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Il  111    I 


K^^cétr^étfi^ìu  ea  OcccMc    «S^//^?/^ 


srco/ie  cu  t^w^aeéàa  ^oeau\  Ai^  ?nùo  c/^vidamenA>  e/ 
rcn^iouare  a^^  me/nof*ca  eco  cne  accacu/e^  ouf^  ce 
/^  àecou,  neG^  noéàra  36owa,na,  ciuo9^ccanc/o 
cou  aj^ari^iej^c^^i^  do/ennctcì  cuce  t^nifno  ^c^/z^^^e 
io^^ien/e^  c^^9ìio  t^nne  cìì^ioéla  cop^^ta^  due  cc^io 
cu  wa?^  .^^dicn/o  K%?t^raéop^.  é>  éccco7/ie  a^ci 
ce^soì^aAi  ce9^/noncce^  o  ^3^Ì3lccéànééc//u  ecc  òccec^nàé" 
éc/nc  tyca.nop<c^  ciìinot^p^ccdc  ò^cc  e  /ccéà^  /uu  o/oì^ccmc 
cu  tì^^ce4fA^  cc^,  cne  /ler^  ea^^^eac  uo9^nc9^u  ecC  c^iéC' 
aru  ?nc^/uc^ìienà  /uc  óAaréo  ua^rù/a  ecce  duo  nofnc 


ò<eA  inà^^ut^ie  eó  meo  ^ro.  f?ai'ffa.n&ne  t^' /tap^à^to- 
uz^  sa^ceàftù,  ae  non  a  'tiw,  cn.e  ave^  t^  eééa 
ce^a  ae  noM&  e  «etó*  re^ireéenéa-ftza-  e  ne  àiis^ 
A^nauuédtmo  0p<na-fnenà>  F 

€ny^uca9ie^v£  aiun<^,  t^Mcóif^étmé^  e<^  &c- 
ce/iit  c^^nón,  a  non  ùa,f€M&re-  ^  97ua  affef<éa , 
£efuùe  tn  vet<0  ée/tonaoét.  fnen/e  acuevoro  rnio  éof- 

€if  no^6&  éu^^ùeé&f,  Aop^  ueàùcta.  eAe  d^net^e  ac- 
eon-  oem^m^  emvore.-  a-  cuc  f<a€C0f?tan,~ 
e  m^  éfyaéa  aa  u-n  éem 
no  e  onofe  eu  f^Oóó^ 


(  cortese  UtUte 


Aer  consiglio  e  richiesta  d'uomini  chiari  ed  autorevoli,  che  col-- 
titano  lo  studio  della  storia ,  furono  raccolte  ed  ordinate  nel  presente 
volume  le  varie  ru)tizie  dei  tanto  festeggiati  giorni  della  coronazione 
di  Carlo  V.  imperatore.  Queste  notizie  vennero  disposte  in  tre  serie 
intitolate:  Cronaca,  Note  e  Documenti. 

Nella  Cronaca  si  descrivono  ordinatamente  gV  ingressi  trionfali  in 
Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  e  dell  Imperatore  ;  le 
cerimonie  usate  per  l'incoronazione  di  questo;  la  pomposa  cavalcata 
dei  dite  Augusti  Monarchi  ed  il  corteo  de' Principi  e  Duchi  con  altri 
Signori  nobilissimi  per  condizione  di  stato ,  i  qiMli  fecero  più  ma- 
gnifica e  splendente  una  sì  ricordevole  solennità  ;  le  altre  feste  in  quel 
tomo  celebrale;  le  diverse  opere  delle  arti  del  disegno  in  tale  circo- 
stanza eseguite  e  degne  d' ammirazione  ;  ed  i  notevoli  eventi  accaduti 
nella  città  ne'  sei  mesi,  in  cui  i  dìie  Sovrani  vi  soggiornarono. 

Le  accennate  cose,  che  il  compilatore  ha  riferite  con  accuratezza 
nella  sua  Cronaca ,  ricevono  in  certa  guisa  autentica  fede  per  V  au- 
torità degli  scrittori  nazionali  ed  esteri,  che  da  lui  citami  nelle  Note, 
le  quali,  in  forma  di  brevi  memorie,  ragguagliano  di  svariati  sog- 
getti e  di  molti  personaggi  per  virtù  commendevoli ,  e  celebri  pur  anco 
nelle  scienze,  lettere  ed  arti;  siccome  avess'  egli  impreso  un'  antica  cro- 
naca di  tratto  in  tratto  annotare.  E  per  giunger  fede  alle  cose  espo- 
ste si  giovò  de'  rari  ed  inediti  Documenti ,  che  con  diligenza  copiaronsi 
da' pubblici  e  privati  archivi,  non  lasciando  spesa  e  fatica ,  nello  spa- 
zio di  alquanti  anni,  twìi  solo  per  addimostrare  agli  stranieri,  che 
spregiano  invidiosi  l' Italia  nostra ,  lo  splendore  e  fiorentezza  di  Bo- 
logna, città  tra  le  più  rinomate  di  così  nobile  e  bel  paese,  ma  e- 
ziandio  per  dare  intera  relazione  di  ciò  che  s'  appartiene  ad  un'  e- 
poca  cotanto  memorabile  nella  storia  italiana. 


A  chi  è  versato,  in  tale  maniera  di  utili  e  severi  ffitdi ,  (orne- 
rà facile  lo  avvisare  che  per  parte  del  compilatore  nulla  si  ommiie 
di  quanto  fosse  opportuno  al  proposto  scopo:  ancoraché  abbia  egli  a- 
vufo  cagione  più  volte  di  sconfortarli  per  la  poca  virtù  delle  sue  forze . 
ed  a  sostenere  particolari  afflizioni,  che  quasi  lo  ritrassero  dall'im- 
presa. Oltre  le  quali  non  dev'  egli  passare  sotto  silenzio  che  la  pro- 
messa data,  cinque  anni  ora  sono  decorsi,  della  pubblicazione  del 
mo  lavoro,  non  fu  tardata  per  negligenza,  ma  da  malattia  d'occhi 
per  soverchia  applicazione  sui  libri,  e  tanto  grave  da  inlrammelter' 
ne  la  incominciata  stampa .  con  motto  danno  agli  averi  e  con  forte 
pericolo  di  ristorarsi  dell'  offesa  vista. 

Per  lo  che  avendo  poscia  potuto,  alla  meglio  che  seppe ,  il  com- 
pilatore, coli'  enuncialo  divisamento  attenere  la  sua  promessa,  fidan- 
do nella  cortesia  de'  benevoli  lettori ,  nutre  speranza  che  la  fatica  sua 
con  benigno  favore  sia  accolta  da  quanti  ora ,  per  laudabile  coTisig  Ho, 
i  proficui  e  gravi  studi  dell'  istoria  nostra  coltivano  e  tengono  in  o- 
noranza.  Egli  avverte  però  coloro,  i  quali  hanno  a  pregio  le  ro- 
mantiche vaghezze,  più  della  vera  e  semplice  esposizione  de'  fatti, 
che  non  traveranno  alcun  allettamento  in  questo  libro ,  e  forse  ne 
tarò  loro  increscevole  la  lettura ,  riguardo  alle  molliplici  notizie  in 
esso  compendiate:  e  fors'anehe  non  porgerà  diletto  alcuno  a  quelli 
che  amassero  novità  di  concetti,  eleganza  di  stile  e  purità  di  lingua: 
cose  bellissime  e  desiderabili;  ma  alle  quali  non  giunse  il  tenue  l'n- 
gegno  di  lui ,  che  la  sua  fatica  volgeva  al  precipuo  intendimento  di 
raccogliere  molta  copia  di  materiali,  ed  offerirla  ad  esperto  e  culto 
scrittore,  che  valesse  a  rappresentare  con  dignità  un'  epoca  sì  grande 
ed  importante  della  nostra  storia;  nella  quale  per  lo  studioso  della 
politica  può  rinvenirti  ampio  soggetto  di  profonde  meditazioni .  e  di 
profittevoli  ammaestramenti. 

Dal  compilatore  si  prometteva,  coli'  avviso  suo  d'associazione, 
che  il  lohiuir  *i  stampa  sarebbe  compreso  di  circa  nentì  fogli:  maes- 
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DELLE  FESSONE  E  COSE  PIÙ  NOTABILI  CHE  IN  QUESTO  VOLUME  SI  CONTENGONO. 


Per  le  lettere  C.  iV.  D,  B,  T,  anteposte  alli  numeri  arabici  e  romani  accennasi 
a  Cronaca,  Note,  Documenti,  Bibliogbafia ,  e  Tavole  :  le  lettere  a.  p.  i,  t. 
posposte  ai  nomi  degli  ArteGci  significano  architetto^f  pittore,  scultore,  intagUatore. 


jihhadia  de  Ss.  Naborre  e  Felice  N.  624. 

jébSaie  fdelC)  Niccolò  p,  modonese  C.  1 81 . 
N.  331.  700. 

Ahiti  o  vestì  di  Carlo  V,  e  di  altri  digni- 
tari f  Prìncipi  e  personali  distinti,  che 
in  pili  luoghi  si  ricordano,   V,   Vesti, 

Abiti  o  costumi  del  vestire  de'  Paggi  bo- 
lognesi C  25.  N.  491. 

Abiti  de'  dottori  bolognesi,   V,  Dottori, 

Abiti  della  famiglia  del  Magistrato  bolo- 
gnese C.  24.  D.  IX. 

Accademia  di  Belle  Arti  N.  193.  Bene- 
dettina N.  ivi,  Bocchiana  N.  243.  B. 
pag,  128.  Clementina  N.  193.  Erma- 
Una.  N.  243.  Filarmonica  N.  154. 
Romana  architettonica  N.  452.  Delle 
Scienze  N.  193.   Fenetiana  N.  229. 

Achillini  casa  C.  78.  N.  242.  Giovanni 
detto  Filoteo,  letterato  bolognese  N.  ivi. 

Acciaioli  Roberto  fiorentino  C.  90. 

Accoglienza  o  ricevimento  a  Carlo  V,  in 
Bologna  C.  21.  D.  xv.  a  Clemente  VII. 
in  Bologna  C  10.  D.  iv.  di  Clemente  a 
Cario  ed  atti  di  loro  benevolenza  C.  10 
33  a  36,  107,  127,  145,  146,  177, 
178.  D.  nr.  v. 

Accoglienza  de'  nominati  Imperatore  e 
Pontefice  al  Duca  Sforza  C.  43.  di 
Carlo  y,  alla  Duchessa  di  Savoia 
C.  160  al  Duca  di  Urbino  C,   128. 


Accolti  Cardinale  Benedetto  C,  22.  N.  75. 
Card.  Pietro  C.  98,  108,  119.  N.  75. 

D.    XLVI. 

Accordo  o  Capitolato  di  Barcellona  C.  2, 
57,  162.  N.  7,  8,  23,  73.  di  Cam- 
brai  C,  2,   168.  N.  81,  647. 

Accordo  tentato  da'  Fiorentini  C.   81. 

Acquisgrana.  V.  Aquisgrana. 

Accursio,  teggìsta  famoso  C.  65.  N.  178. 

Accursio,  Alariangelo  napoletanp  N.  261. 

Ademollo  Agostino  ,  fiorentino  ,  istorico 
menzionato  N.  293. 

Adria  ("di)  Card,   V.  Pisani  Francesco,, 

Adorno  Girolamo  ,  genovese ,  consigliere 
cesareo  o  imperiale  C.  167.  N.  635. 

Adriano  VI,  Pontefice  romano,  già  maestro 

,  di  Carlo  V,  d' Austria  poi  Imperatore 
C.  175.  N.261.  379. 

Aghilar  fdìj  eonte,   V.  Altamira, 

Agocchi  famiglia  nobile  N.  640. 

Agramon  (di)  Monsignor  Gabriele  Tar- 
bense  C.   135. 

Agrippa  Cornelio  Enrico,  storico,  astro- 
logo ,  consigliere  cesareo  e  te,  C.  125. 
N.  261.  D.  pag,    133. 

Aimo  Domenico  s,  da  Varignana ,  ca- 
stello del  bolognese  G.  94.  N.  59,  341. 

Alamandini  casa  nobile  N.  331. 

Alba  CdiJ  Duca  N.  93. 

Albani   Francesco  p,  bolognese  N.  627.' 
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^léaaia  (■£  )  Duca  N.  93. 

^tirrgttti  CapatiUi,  archii/io  B.pag,  i41. 
Ccnulio,  itnalort  C.  30.  N.  450. 
D.  TUi.  Famiglia  aobiU  C.  33.  FUip- 
po  ,  Iriiuno  della  Pitie  N.  II.  JVic- 
eolò  Feieovo  ,  Card,  e  Bealo  C.  35. 
N.  331.  palatut  di  betta  archilellura 
N.  ivi.  fianeie  Moatig.  ti.  101,451. 

Alienai  Moniig.  Gioranni  C.  Ut,  13}, 
130.    D.    ILTI.    uii. 

Mierli  Fr,   leandro  ,  ilorico  tologneie , 
dell'ordine 
330,  439. 

Jliornoiùaaa  Biblioteca  di  codici  nu. 
in  Bologna.  N.   183. 

Jlborooiio  Cardinale  Caritla  Egidio  C. 
6S.  N.  180,  IBI. 

Aldina  tipografia,    r.   Manu-Jo  Aldo. 

Aldini  Anionie  N.  333. 

Aldrovandi  Annibale,  cavaliere  N.  490. 
Filippo  Maria,  teaalort  Ji.  456. 
D.  XII.  Giovanni,  tribuno  della  Plebe 
N.  16D.  Uliiie,  famoio  naluraliitaìi. 
339,  331,  503, 

Aldrovandi  Robtrlo ,  fiorentino    N.   5S5. 

Aleaadro  Moitiig.  Girolamo  ,  trtrigiono 
N.  45i. 

Alrnandro  f,  (  bolognetej  Ponlefica  ro- 
mano C.  65.  N.    177. 

Aleiiandro  rilt.  Pont.  rom.  N.  391. 

Aleni  Cnleaito  a.  perugino  N.  338, 
388.  Cnrd.  Franetico,  imolete  !f.  407. 

AliJoti  Pai^uale,  Ilorico  iologneteTi.tt. 

Alighieri  Dante,  poeta  fiorentino  N.  315. 

Alùanta  ,  Confederaùone  ,  Lega  pub- 
blicata in   Bologna  C.  3,  49,   51,54. 


Alvare. 
C.  8 


rtoghe^ 


(di  J  Duca  C.   9». 
AraaUi  C  di  J  Duca.    V.  Piccolomiai, 
Anbaicialore  bologntie  in  Roma  reiiden- 

tt  N.  30. 
Ambasciatori    di    Potenze  ,     Repubbliche 

Sovrani.    F.   Oratori. 
Amano  Romolo,  bologneie  lelleralo  C  6t . 

119.  N.   103,  501.  D.  uitiv.    III.. 

Ambrogio  fiantoj  di  Milano  C.   96. 
Ammirante  di  Caitiglia  C.    133. 
Amperger  Criilo/oro  p.  fiammingo  N.  5bl. 
Ancona  fjij  Card.    V.  Accolli  Pietra. 
Ancona  fdij  tionùg.  Gabriele,   f.  Foichi. 
Andrea  del  Sarto  p.  fiorentino   f.    fan- 

Andreaii  Giorgio,  milanese  ti.    151. 
Anello  imperiale  pretioio  C.  104  D.  xtvj. 
AngtlelU  Alberto ,  eav.  milite    bolognar 
C.     63.     N.     158.     Andrea,     dottore 

C.  69.  N.  191.  T.  III.  Cristoforo, 
senatore  N.  ivi  456.  Famiglia  nobile 
N.  331.  Già.  Filippo,  amiano  con- 
iale N,  7  I.  Giuseppe,  senatore  N.  193. 
pahzio  N.   331. 

Angeli  (degtii  chiesa  N.   634. 
Angelini  Francesco,    f.   Marchetti. 
Angelio  Fr.  Card.   f.  Quignones. 
Angouleme  (dij  Duchessa,  f .  Savoia  (dij 

Luisa. 
Anguiltara  (dij  Conte  C.  103,  I  IT,  130. 

D.  »t.vi. 

Aneddoti  curiosi  e  rari  C.  33,  33  ,  43, 
49,  53,  50,  70,  80,  183,  184,  l«5. 
N.    114,   438. 
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J^parato  ,  vesii  e  vessillo  del  holognue 
Gomfmloniere  di  Giustìzia  C.  1S9. 
D.  XIX.  T.   T. 

Jquila  bicipite  o  imperiale  C.  86,  111, 
119,    130,    136,  143.  D.  xlvi. 

Jquisgrana  città  C.  78.  N.  373,  374, 
383,  453.  D.  lxx.  B.  pag.   131. 

Aragona  fdij  Caierima,  C.  170.  N.  658, 
661.  Fedenco  G.  181.  N.  98.  Isa- 
bella  C.  38,    181.  N.  98. 

Araldi  di  guerra  o  Re  e^  armi  C.  28, 
115,    131,   138.  D.  XLTX.  Lxxi. 

Araldo  grande  imperiale  e  tesoriere  cesareo 
C.  133,  133. 

Arazzi  figurati  a  colori  C.  109,  N.   390. 

Arborio  Card,   V,  Gattinara. 

Arca  di  SOM  Domenico^  scolpita  a  figure, 
in  Bologna  C.  46,  163,  165.  N.  124, 
126,  538,  618. 

Archi  trionfali  in  Bologna  eretti  per  la 
venuta    eie.  C.  7,  8,  12,  14,  15,  140. 

Archiginnasio  di  Bologna.  V.  IJniversiià 
degU  studi, 

Àrcìunti  Filippo  ,  milanese  D.  xxiv. 

Architetti  bolognesi  ed  esteri  V,  Artisti 
C.   17.  N.  68. 

Architettura  miUiare  italiana  N.    165* 

Archivio  Albergati-Capaceili  B.  pag,  ÌA'2, 
Arcivescovile  N.  335.  Civile  e  Crimi- 
nale N.  280,  325.  Demaniale  poi  Pon- 
tificio ivi.  Governativo  o  di  Legazione 
X.  299,  338.  Monzese  C  95.  N.  368. 
ìlusieale  N.  151.  Notarile  N.  331, 
338.  Petroniano  N.  341.  69 i. 

Arcivescovo  di  Bologna  V,  Oppizzoni  e 
N.I52.  di  Capua,  V.  Scomberg,Monsig, 
di  Colonia  C.  98.  di  Rodi  C.  126. 

Arco  (  d' J  Giovanna  o  la  Pulcella  d'Or- 
leans,  F,  GhisUieri  famiglia, 

Arduino  Arigutzi  da  Bologna  a,  C,  17. 
N.  58,  132. 

Artscotta  (di)  Marchese,  V,  Croio, 

Aretino  Niccolò  s,  C.  65.  Pietro  CX^Q. 
N.  421  ,  580  ,  586  ,  598  ,  703.  B. 
pag,    115. 

Areno    Claudio  ,    siracusano ,  poliglotta, 

^  y,  261. 

Ariguzzi  a,   bolognese,    V,  Arduino. 
Àriosti  Monsig,  Carlo  di  Ferrara  C.  91. 

N.  353.  Lodovico,  poeta  N.  331,  460, 

593,   615.  palazzo  N.  331. 
Aristotile  a.   bolognese,   V,  Fioravanti, 
Arme    blasonica    o    Insegna    di  Bologna 

C.  21.  N.    161. 


Armi  (dalCj  Domenico  a,  bologuese  N.  16. 
Giacomo  «•  bolognese  N.  58.  Gaspare^ 
senatore  C.  (<,  155.  N.  29.  D.  tu. 
XLixx.  palazzo  C.  93.  N.  326. 

Arrabbiati ,  altra  fazione  o  setta  in  Fi- 
renzé  N.  275. 

Arrigo,  V,  Enzo,  Enrico, 

Arsago  (  di)  Pietro ,  monzese  C.  96. 

Arsilli  Francesco  ,  medico  di  Senigallia 
N.  252. 

Arte  militare  italiana,  V,  Milizia, 

Arti  belle.  F,  Accademia,  encomiate  C.  146. 
N  511,  512. 

Arti  (Uj  bolognesi  e  Magistrati  di  esse 
C.   IO.  N.  42,  ICO. 

Artiglierie  imperiali  G.  26,  31,  32,  51, 
105,    125,  135,   142,   153.  D.  xlti. 

Artisti  bolognesi  e  lite  loro  C.  17.  N.  51, 
193.  F,Aimo,  s.  Albani, p,  Arduino,  a. 
Armida.  Aristotile,  a,  As per  tini ,  p,  san 
Bernardi,  i.  Bonasone^  i.  Caccianemici,p, 
Cambio,  a.  Carrocci,  pp,  Chiod aralo,  p. 
Cignoni,  p.  Coltellini,  s,  Cristoforo,  p, 
Fioravanti ,  a.  Fontana ,  p,  Francia  , 
p,  i,  Gandolfi,  i.  Gessi ,  p.  Guido,  p. 
Limite f  a,  Manzoli  a,  Marcliesini ,  a, 
Marchi,  a.  Masi,  p.  Negri  p,  Onnfri,  s, 
Pupini,  p,  RaiboUnì,  p,  i,  Raimondi^  i, 
Ranuzzi,  a.  Reni ,  p.  Rosaspina,  i,  Ros" 
sif  i,  Seccadenari,  a,  Serlio,  a,  Sirani,  p. 
Spada,  p.  Terribilia,  a.  Tibaldi,  a,  p, 
Ficenzi,  a,  Zampieri,  p.  Zoppo,  p. 

Artisti  maestri  lodati  e  pregiati  C.  147. 
N.   512. 

Ascalona  (^dij  Duca,   V,  P aceco, 

Ascoli  (di)  marchese  C.  135.  Morioni 
Eurialo  C.  78.  N.  240.  D.  pag.  126. 

Assedio  della  città  di  Buda  C.  51. 

Assedio  di  Firenze  C.  39,  40,  51,  54, 
57,  58,  63,  67,  70,  79,  81,  82,  83, 
85,  90,153,  154,  174,  180,  182. 
N.  101,  102,  157,  164,  196,  216, 
271  ,  275  ,  296  a  298 ,  420  ,  436, 
551  a  562,  671,  710.  D.  xxxi.  xxxvi. 

XLIX.    LI.    LXII. 

Assedio  di  Fienna  d*  Austria  C.  18,  48. 

Asfordio  (di)   tonte  Adriano  ,    sire    di 

Crai;  C.  94,   1 14  ,   1 15  ,   127  ,   132. 

D.    LXII. 

Aspertini  Amico  p.  s.  bolognese  C  17, 
94.  N,  42,  50,  59,  514,  520. 

Aspertini  Guido  p.  bolognese  C.  4i* 
N.    129. 

Assunterie  nobili  di  Bologna  C,  9. 


XII 


BanJiHÌ 


tonile. 
li  ,  /oi 


Baaii  Fineento,  antianoconiole  N.  180, 
Boria  iaeoUa  pir  lutto,  tagliala  prr  al- 
i/gretta C     lOfl.  N.  103. 
Bariaiia  jtndra  ,  Joflon  N.  S!l- 
Barbitri  Gio.  Fraiirtco,  dello  il  Guerciaa, 
p.  da  Cento  N.   Sii. 

>.   V.  Accordo.   Trattai, 


Atlorga  (  di  )  merchiit.   f.    Oiorio. 
Alti  ai    amortvoletta    ed    ofpciotilk    ir 

Carlo   y.  e  Cltmenle    FU.  in  Bologn 

r.  Accogiuata. 
Augura  di    rari,    ipitgationi  e  proaotli 

d'aiiralogi  C.  34,  63,  MS,  1  SI,  ITI 
Auguila    cuti  e  ,ua  Dieta    C.  63,    17< 

N.   163,  673. 
Aiatria  C  di  )  Carlo  Duca    ctc.    f.    Ca. 

lo  f.  Caia  imperiala  C.  HO.  Suoi  tcri 

tori  N.  539.   B.    peg.    156.  Caterina     BargtlUai   Anlonio   èli 

N.  aaO.  Perdiitaiido  ,  re   it  Ungheria         i90.  Batti       "    " 

C  3,  t8,  S1,330.N.  40e,  D.  ii.  uuj. 

Ferdinando  I.  Imperatore   regnante.  Ti. 

358.  Filippo  Duca  C.  T8.  Franceico  I. 

imperatore    N.   61J.  Franccico  U.  im- 
peratore   N.   433.   Uargherila    C.  83. 

N.   8,  33,  313.  D.  ili.  «aria  Tereta 

imptratrite    N.     439.  Manimiliano   1. 

imperatore  C.    I,   78.  N.  (91.  D.  m. 


FrOBCtico,  leneit  N,  453 


,  660. 


falier 


18.   Ca. 


e  N.  300,456. 


Avaloi    (   di  )    Alfe 

Fatto    C.   40,   43, 

N.    lOS,   547,   586.  D. 
Avaloi  (  di)    Ferdinando  ,    marchete   di 

Peieara  C  43.  N.    108. 
Avanti  Jacopo  ,  p.  bolognete  N.  6t(. 
Avignone,  città  già  pontificia  in  Francia. 

ti.  35. 
Avila  (dì)  Blaniif.  Enecco  Siuaiga  o  7.u- 

niga.    V.    D.  Luigi  y  Zuniga  ,  tiorico 

n.  361.  D.  pag.    134. 
Avorio     (  di   I    lavori    diverti    C.     166. 

N.  630. 
Atione,   leggina  famoio  N.  331. 
BagUoat  Maialala  II'- ,  perugino  C.  58, 

70,  73,  81,  83,  181.    N.  101,   157, 

198,  373,  430. 


N.  490.  D.  II» 

N.  331.  Ovidio,  lenal. 

D.  IT.  palano  N  331. 

Barlella  fdij  comiatlimenfo  fai 

Sfida.  -  Gairiele  fdaj,  cornigli. 

riale  C.    135. 

Bari  CdiJ  Arciveicovo  Card.    V.  Merim 

Bari  (  di  )  Duca.  D.  IT, 

Baroni  Jacopo  da  Fignota ,  p.  a.  C.  11 

N.  58,  473.  D.pag.    169. 

9,   63,   93,    174.      Barriera  Gregoriana  in  Bologna  N.  196. 

~  ~  irtolommeo  (tanj   chieia    bolognete  j 

Porla   Rapignana  N.  331,  508. 


BaMca. 


.    Moni 


Battaglia  di  Fvtialla  C.  47.  di  Ladriana 
N.  170.  di  Pavia  C.  3.  N.  S,  146, 
361,  370.  4S3.  di  Ravenna  N.  370, 
(07.  al  Taro  N.  370. 

Baviera  (  di  )  Caia  ducale  poi  reale  N. 
433.  Duca  Filippo,  dello  il  èellicoio 
C.   93,   115,  133,    143.   N.  433.  D. 

Beatrice    di  Portogallo.     F.  Savoia    (di  ) 

Ducheiia. 
Beccadelli  Moniignor    Lodorico  botognetr 


un 


BsMihogiio  Amdrtm  eomU  ,  cavaliere  e  se" 
motore  N.  SOO,  456,  504,  534.  T.u. 
Janibale  secondo  ^.Z^*  Antonio^  poggio 
itoòiie  N.  A^i.  Antonio  Gateaito,  Mon- 
sig.  N.  S47.  Sente  C.  75.  Cappella 
geatiiiùa  N.  147  ,  625.  Ermete  milite 
C.  63.  N.  154,  164,  458.  Famiglia  do- 
minatrice di  Bologna  C  76  N.  147, 
823,308.  Ginevra  di  Alessandro  ìiA^i* 
Giovanni  primo  N.  203.  Giovanni  se- 
condo  C  52.  N.  147,  244,  278,  300, 
328,  331,  477,  625.  Giulio  coA/e,  tri- 
huno  della  Plebe  N.  160.  Lodovico, 
senatore  N.  153,  456.  D.  t.  xl.  palazzo 
distratto  N.  331,  508. 

Berengeurio  Jacopo ,  carpi  giano  N.  252. 

Bergamo  (daj  Fr,  Damiano ,  celebre  in- 
tarsiatore C.  47,  163,  164.  N.  129, 
348,  620,  621. 

Bernardi  Gio,  da  Castel  Bolognese  ,  i/fci- 
sore  celebre  in  cristallo  etc,  C*  76,  159. 
N.  210  a  212,  230,  295. 

Bemi  Francesco  ,  poeta  fiorentino  C.  78 
-N.  223,  227.  D.  xti. 

Berò  Agostino f  letterato  ,  dottore  e  priore 
del  ColUgio  de'  Uggisti  N.  498. 

Beroaldi  Filippo^  letterato  bolognese, V. 36. 

Berruguete  Alfonso  p.  a.  N.  584. 

Betti  Antonio  Maria  ,  modonese  N.  253. 

Berilaequa  Alfonso  e  Bonifacio ,  Jerraresi 
N.  615. 

Biagi  Giovanni ,  dottore  N.  504. 

Biagio  fsanj  chiesa  ed  ospedale  C.  140 
N.  481. 

Bianchetti  Lorenzo ^  senatore  N.  41.  456. 
D.  XIX. 

Bianciù  C  de' J  Emilio  Uonsig,  N.  452. 
Ghinolfo,  cavaliere  ^A90.  Gio, Andrea, 
parmigiano  N.  504.  Guaite  rotto  ,  conte 
e  senatore  N.  456-,  490. 

Bianchini  Gio,  Battista,  cap,  e  senatore 
N.  459,  490,  D.  XL.  Lodovico,  dottore 
N.  504. 

Bibliografia  di  Carlo  V,  Imperatore,  V, 
dopo  li  documenti  da  pag,  115  a  160. 

Bibliografia  de*  Bomanzi  italiani  N.  233. 

Biblioteca  Albornozziana  G.  66,  183  Ar» 
eivescovile  N.  335.  della  Comune  N. 
190.  Gozzadini  N.  331.  D,  pag,  184. 
Hercolani  N.  534,  623.  ^<  santa  Lucia 
N.  190.  Magnani  N.  ivi.  Musicale  N. 
154.  di  san  Salvatore  N.  236.  del- 
la Università  degli  studi  Ti.  113,  193, 
377,  331,  651. 


Biraghi  GaUatto,  milanese  C.  42.  N.  116. 

Bisignano  fdi)  Principe,  F.  Sanseverino, 

Biasio  Palladio,   V,  Pallai. 

Boccadiferro  Lodovico^  dottore  N.  196, 
504. 

Boccali  Manilio,  veneziano  N.  170. 

Bocchi  Achille^  letterato  bolognese,  an- 
ziano'console  C.  78.  N.  58,  243,  688. 
T.  IT.  suo  palazzo  N.  243. 

Bodarilla  />.  Pietro  ,  milite  C.  31. 

Balena  Anna,  inglese  C  171.  N.  659, 
712,  718. 

Bolla  Pontificia  per  assoluzione  a  Fran- 
cesco /.  Be  di  Francia  C.  168,  181. 
N.  123,  70 1,  pel  trattato  di  Cambrai 
C.  168.  per  li  Cavalieri  di  Bodi  D.  ivi 
di  Malta  N.  685.  per  la  Confraternita 
del  Baraccano  C.74 .  N.20 1 .  per  t  inve- 
stitura del  castello  di  Dotta  C,  Ì56.per 
altre  Contee  C.  1 81 , 1 82.  per  la  Corona- 
zione di  Carlo  V,  imperatore  C  1 02, 154 
pel  Dazio  del  sale  C.  83,  N.  275.  per 
la  guerra  contro  al  Turco  C,  649>51. 
N.  137.  B.  pag.  151.  per  gC  Inquisitori 
contro  li  eretici  C.  66.  N.  188.  quella 
denominata  la  Bolla  d*  oro  N.  3.  pel 
privilegio  de*  Notori  N.  339.  per  la 
Bota  di  Perugia  C-  182.  per  V  unione 
della  Chiesa  greca  colla  latina  N.  338. 

Bologna  (da)  Cristoforo  /?.  C.  64.  N.  172. 
Jacopo  ,  Simone ,  Fi  tale  p  ^.  N.  624. 

Bologna  già  Felsina  etnisca,  poi  Coionia 
romana,  città  di  legazione  pontificia, 
appellata  la  dotta  N.  193, 606.  dedita  al 
Pontefice  C.  83.  N.  602  lodata  pel  suo 
materiale  C.  87,  92.  N.  81,  284,  316, 
317,  331  ,  615.  detta  la  madre  degli 
studi  C.  14,  69.  N.  161  ,  193,  412. 
ospitaliera  C,  146.  denominata  sede 
delia  giurisprudenza  N.  192.  prescelta 
a  luogo  di  convegno  pel  congresso  del 
re  Francesco   I,   e  Leone   X  Pontefice 

C.  5,  67.  N.  26.  destinata  ad  oppor- 
tuno luogo  per  la  coronazione  di  Car- 
lo F,    imperatore,    C.    5  ,  6,  85,  87. 

D.  pag.  167.  B.  pag.  133.  suo  Vescovo 
V.  Card,  Campeggi. 

Bolognesi  affezionati  al  romano  Pontefice 
N.  275.  Artisti,  cioè  architetti,  pitto- 
ri ,  scultori ,  intagliatori.   V,  Artisti. 

Bolognesi  in  Magistrature.  V.  Anziani-Con- 
soli, y.  Gonfalonieri  di  Giustiza,  V. 
Tribuni  della  Plebe  ,  e  F.  alle  iV.  41, 
42,  43,  72. 

e 


Bologaetli  Battitla,  anùoMa-tontal*  N  688. 
Càmmiiìo  N.  334.  Già.  Battuta,  cava- 
litrtK.tÌ0.pal4UtoC.9Ì.ri.3U. 
Bolognini  Barlolommio  union  H.  344, 
456.  Barlotonmeo  iuniort  D.  t.  il. 
capptlla  gtalilriia  in  laa  Ptlronio  C. 
94.  N.  314,  HT./amiglia  noiih  N. 
331.  Pranctieo  N.  ìfi.  paletto  ora  ite- 
lidrnta  della  Società  dtl  Catino  N.  ivi 
Doliraffio  GioAHlonio  p.  miUatit  N.307, 

113. 
Btiliaai  Ciò.  Pittro  Valtriaao ,  Mlaniie 

N.  313. 
BemitUi  caia  C.  93. 

Bonaparte  ,  Jamiglia  Ji  Santmnialo  K.  6. 
Jacopo  ttorico  B.  ivi.  HapoUom  già  im- 
ptralonS  *0Ì,  (39. 
Boaaioat    caia  C.    93.   Giulio,   i-    bolo- 

gncu  N.  SS3. 
Boncompagni  Criiloforo  K.    11,023.  Gi- 
rolamo MoHiig.  N    391.  palauo  orna- 
liiiimo  N.  1 1 .  Dgo  ,  pai  Crtgorio  Xlll. 
Pontefici  mmaao  C  l,SB.  N.  Il,  <SB. 
D.  pag.  131. 
Boafioli  Domenico  ,  doliort  N.  504. 
Bonfiai  FraaciKO ,  atcoUmo  N.  Sii. 
Bonifacio  rtll.  PoaUJict  ranano  N.336. 
Boaiaicgni  Renardiao  ,  itneie  C  39. 
Boahaai  Luigi  ,  fiortnlino    C.  TI. 
Boati  Hoòerlo,  fiorentino  C  70,  89,  1S3. 
Borione  fdij  Duca  Cario  C.  104,   ISl. 

N.  S,  6,    110,  3SB,  403,  6S9. 
Borgo  {"daj  Andrea  ,    Oratore   uugvue 

C.  98.  D.  va.  xiTr 
Borgogna  (  di)  Duca  Carlo,  detto  il  Te- 


Bramaaiino  SuarJi ,   a.  milaatie  ti.  378. 
Brandinhurga    (  di  )    marchete    Alherlo 

C.  30. 
Brareria  de'  nobili  bologaeti  N.  339. 
Brevi  del  Pontile  Clemente   VII.  datali 

da   Bologna  C.  13,  IS,  Sfl,  73,  117. 

N.  lOa,   199. 
Brindili  fatto  ad  onore  del  Papa  C  1(3. 
Briuina  fdi)  Cardinale  C.  30.  N.  (51. 
Broazino  p.  poeta  fiorentino,    f.  Allori. 
Brugittti  famiglia  di  Carpi  C.   86. 
Brutaiorei  p.  remneie,  f,  Rieti. 
Buda  città  aiiediata  C.  51. 
BaJrioli  caia  nobile  N.  331. 
Bue  intero  arroilito  C.  144. 
haffalmaceo  Buonamieo    p.  fiorentino  C. 

94.  N.   345. 
Bugiardini  Giuliano  p.  fiorenlinoll.  307. 
Salariai  Beliiatio ,  mute   C.  68. 
Buoi  (de'  )  Andrea  ,   dottore.  N.  193. 
Buonafede  ifoniig,  Niccolò  da  taa  Giulio 

N.  4S3. 
Buonarrotti  Mfichàlangtlo    a.  p.  i.  porta 

fiorenlinoC.39,  H,tB.Ti.    101,  IH, 

119,  157,   397,  331,  3(8. 
Burla   Gianfranceica,  piacentino  N.  161. 
Caccia  Agoitino,  novarae  N.  770 
Caccianemici  famiglia  mobile  H.  IVI.  ^ùi- 

eemo  ,  p.   Òolognue  C.  IT.   N.   50. 
Caduta  o  rottura  del  ponte  C.  117,  US 

y.  Ponte;  di  una  trave  appretto  Carlo  F. 
imperatore  C.  154. 
Cagnino.  f.  Goataga  Gianfranceico. 
Calcagniai  Celio,  ferrante  N.  615. 
CaUerini  caia  e  piatta  C-  140.  N.  487. 

Ciò,  Andrea,  dottore  N.  631.  Lodo- 
rito  conte  e  lenaton  N.  456.  D.  *iii. 


Cémptggi  Monfig,  AUssmtdro  ^  Vucowo 
di  Boiagna  C  5t,  84.  N.  149,  S77, 
17 d,  452.  jlmtomio  Morìa ,  stnaton  e 
sopnuUutte  alla  Zéeea  bolognese  C.  90 , 
90,  456.  Bartolammeo  ,  milìu  C  63. 
N.  458.  Benedétto ,  dottote  N.  504. 
Gio,  Ant,  Maria  Moasig,  N.  191,459. 
Lorenzo  Card,  Vtseofo  di  Bologna  C.  97, 
99,  S6,  44,  51.  84,  190,  156,  171. 
N.  85,  278,  317,  390,  519,  573, 
575,  658,  661.  D.  xM.ru  lxu.  ptig. 
146.  T.  II.  Mare'  Antonio  ,  doitora. 
N.  191.  paiazMo  di  Mt  arehiitttura 
C.  165.  N.  978.  Tàmmaso  Monsig. 
Arcidiacono  j  dottora  ivi  C.  69,  144. 
N.  459,  504. 

Canale  nariglio  del  piccolo  Beno  C.  4 1 . 
N.   114. 

Canino  e  Camisio  Card,  V.  Antonini, 

Canonici  dal  Capitolo  di  san  Gio*  Lato- 
ramo  G.  85  ,  141.  N.  591.  D.  xlti. 
Lateraaensi  F*  san  Gio.  in  monte,  di 
san  Petronio  G.  27,  150,  180.N.  694. 
di  stM  Pietro  di  Bologna  G.  97.  di  san 
Pietro  in  Faticano  G.  109,  1 17.  N.  304, 
428.  O.  XLTI.  Canonici  Renani,  If.  304, 
498  F.SS.  Salvatore, 

Canonici  /amiglia  nobile  C.  90.  GioP€ut» 
ni,  capaliere  N.  191,490. 

Cantertani  Sebastiano,  fisico  N.  193. 

Cantori  (di)  Collegio,  V»  Efonolrofio, 

Capitani  cesarei  ed  imperiali  C  31,  63. 

Capitano  delia  porta  di  palazzo  N.  536. 

Capitolato  di  Barcellona,   V,  Accordo. 

Capitolo  d^  Canonici  di  san  Petronio  e  di 
san  Pietro  di  Bologna,   V,  Canonici. 

Cappella  signorile  Bentipoglio  in  san  Gia- 
como N.  147,  695.  gentilizia  Bolognini 
in  san  Petronio  G.  94  N.  344  ,  347. 
Corale  o  musicale  in  questa  Basilica 
N.  154.  di  san  Domenteo.  F.  Arca, 
de'  Garganelli  in  san  Pietro  C,  44, 
45.  N.  192.  a  san  Gregorio  dedicata 
C.  109,  119.  de*  Gasdotti  in  san 
Domenico  C.  141.  N.  489.  di  santa 
Maria  della  Torre  e  san  Maurizio  fab- 
bricata di  Ugno  C.  94,  109,  1 10,  120, 
121.  N.  412.  da  fabbricarsi  in  san 
Petronio  C,  149,  180.  N.  538,  694, 
695.  dei  Hotari  tri.  C.  37.  della  Pace, 
in  detta  Basilica  N.  907.  Pontificia 
nel  pubblico  palazzo  C.  17  ,  41  ,  44, 
54,55,  57,  69,  91,  99,  100,  102, 
103,  107,  155,  162.  N.  336,  338,405. 


IT 

Cappella  Pontificia  tenuta  in  san  Petronio 
de'C.  12,  18,19,56,  59.  de*  Bamaz- 
zotti  a  san  Michele  in  Bosco,  N.  141. 

Cappellano  cesareo.  F,  Salinas  o  Sar* 
miento. 

Cappelle  di  legno  fabbricate  G.  94.  109, 
110.  N.    412. 

Cappello  Bernardo ,  peneziano  G.  78.  N. 
226.  Carlo,  peneziano  N.  101,  298. 

Cappello  ricco  assai  ,  donato  alt  Impera- 
tore G.  55,  56,    133.  N.  153. 

Capponi  Niccolò,  fiorentino  G.  89, 

Cappuccini  frati  N.  321. 

Caprara  ,  famiglia  nobile  G.  65. 

Capredonio  Giacomo ,  monzese  C.  95. 

Capua  fdij  Card.  F,  Seombergo, 

Carocci  Agostino,  Annibale,  Lodopieo  p.p. 
bolognesi  N.  51,  79,  81,  141,  331. 

Caracciolo  Monsig.  Marino  G.  98.  N.  374. 

D.    XXTl.  XLVI. 

Caraffa  Gio.  Luigi ,  Principe  di  Stiglia- 
no G.  30;  139.  N.  460.  Gio,  Fincenzo 
Card.  N.  451. 

Carovita  Gregorio,  farmacista  bolognese. 
N.  448. 

Carbonesi  chiesa  e  famiglia  nobile  C,  162. 
N.  608.  Lodopico  D.  ir.  zix. 

Carboni  F,  Scribonio. 

Cardinali  di  S.  B.  C.  bolognesi,  F,  Al- 
bergati. Campeggi,  Mezzofanti, 

Cardinali  di  S.  B.  C.  creati  da  Clemen- 
te FU.  in  Bologna  G.  1C7.  N.  645, 
718. 

Cardinali  esteri  ed  italiani  G.  133,  179. 
N.  451. 

Cordona  f  dei  Duchi  dij  Enrico  Card. 
N.  451. 

Carestia  grande  in  Italia  C,  2,  26. 

Cariglione,  o  concerto  di  campanelle  do- 
nato da  Carlo  F.  a'  PP,  Co/rventuali 
di  san  Francesco  N.  570. 

Carlo  Alberto,  Be  di  Sardegna  etc.  Tf. 
650. 

Carlo  magno,  imperatore  G.  95. 

Carlo  F.  d*  Austria  ,  Arciduca  ,  poi  Be 
ed  imperatore  de'  Bomanì  ,  accolto  in 
Bologna  G.  21,  33  a  36.  D.  it.  t. 
Accoglienza  :  ammalato  in  Bologna  per 
schilanzia  C.  78.  N.  250.  amantissimo 
delle  giostre  N.  153.  biografi  suoi.  F, 
Bibliografia.  Suoi  colloqui  col  Pontefice 
F.  Colloqui,  come  fatto  canonico  C.  1 1 7, 
141.  riceve  la  SS.  comunione  C.  126. 
contrizione  umile  sua  G.  127. 


Ctuio    f.  cpronalo    dille 


giiUo ,  di  ftrro  t  impirialt  C. 
134.  F.  CoroHationt.  luo  dtW  eirta  il 
figliar  earoaa  d'  imptro  C.  ti.  lua 
dttoùont  al  Papa  C.  9B,  UT.  N.  3IS, 
670.  dimoilra  dolore  pil  tacco  di  So- 
pmN.  275.  digiuna  ina-nzi  al  giorno 
Mia  torooailone  C.  98.  diltttaitle  di 
pillura  id  ani  Ti.  S8I.  tlrlro  Impcra- 
tar*  C.  9B.  N.  3.  D.  un.  iilimatun 
del  ,/alon  e  dilla  mtlì,  C.  BB.  fortuna 
tua  C.  118.  N.  3B3.  fuaerali  luai  N. 
S40,  730.  giuramtnlo  da  lai  prMale 
C.  103,  ingresso  suo  la  Bologna  F. 
Entrala:  lodi  ad  tuo  dati  C.  95. 
N.  115,  3B(,  375,  377  a  3B3,  439. 
marU  ma  N.  283.  outqwoso  al  Poh- 
tifiti  roiaano  C.  104.  N.  510.  parun- 
'i    Bologna  C.    178.   peritoti 


'    d'  ar-      Calali  Jadrta  ,  tawalìer 


(  eoaUC.  149. 
Hotilt  C.  iei.  N. 


.  300,  156. 
S38,  537,  550.  D.  i»,  *in.  ni.  xuii. 
Già.  Ballista  Klonsig.  N.  451.  Crego. 
rio,  oratore  d' Inghilterra  C.  ItS,  N. 
536,   66^.  D.  un.  un.  li». 

C<"e  cittadine  e  nobili  di  Bologna  Vi.  33t. 
y.  anche  Àchitliai,  Caiio  ,  Creietnuo, 
GuiJalotli,  Maralli. 

Casaralta,  commenda  de'  capalitri  Gau- 
denti C.  IBI.   >'.  7D1. 

Catio  fda)  Girolamo  Pandolfi-De  Medici, 
poeta  tolognese  ,  informatore  Jet  pub- 
blica Uudio  C.  76,  77.  N.  205  a  308, 
310  a  2H.  T.  if. 

Cailel  sant' Angela,  forleiìa  entra  Rana, 
y.  Sacco  di  Hama. 

Canti  Bolognese  C.  6,  76,  159.  N.  33, 
310  a  3tl,  330.    y.  Bernardi  Gio.  i. 


uà    da    Bologna  C.    178.   p< 

I.   y.  Ponte.  Tran,  peritola 
ptr  rottura  Jet  poni»  C.  118.  prometti 
una  eappella  dotare    ed  ornare  in  laa 
Petronio    C.    150.    N.   5i0.    riceve    il 

Duta  Alfonso  d"  Esle  C.  1 63  :  la  Da-  Castel  tan  Uarlino  in  Sorci 
ehessa  Beatrice  di  Sapoia  C,  160;  ii 
Duca  Sfocia  di  Milano  C.  43  .-  Isa- 
bella d'  Aragona  C.  38  -  gli  Oraior, 
ytncti  C.  81,  85,  rinuntia  alt  imperi 
n.  383.  ,Ì  ritira  nel  monatlero  di  ,a„ 
GiWoM.  510,  730.  ritratto  juaC.  35. 
T.  I.  ritratti  di  lui  digerii  N.  581.  ri- 
trailo da  Gio.  Bernardi  da  Cailel  bo-  CattelU 
logaese  N,  596.   da  Alfumo  Lombardi     Castello  o  fé 


0  N.  30. 

nel  tonfine  bolognesi 

C.  6.  N.  34. 

Candii  Antonio  comi  t  eaxaliert  N.  490 

casa  nobile  N.  331.  GaUaxso  leaatore 

H.  156.   D.  »ix.    Niccolò  tac.  C.  145. 

N.    15B,  490,  505.  D.  xit    Otiaeiaao 

dottore  N.  IDI,  453. 

ilerio  ,  i.  vicentino  D.  ini.  lx. 

di  Uilano.  N.  148. 


n.    589,  593,  593.'  dal  Parmigianino  Castiglione' Baldan 

C.  159.   N.   597;  da   Tiziana  C.  156.  N.   87,  381,  373,  399.    ''.  Dante.  Fr. 

S.  SU  a  i92 ,  come  suddiacono  serre  Sabba  ,  copaliere  C.    6,    180  N.   31, 

aie  altare  C.  131,   136.  titoli  tuoi  N.  680,  697. 

S81,  t'eiiì  diaerie  da  lui  usale  y.  yeili.  Catanea   Danne  ,    t.    poeta    di    Carrara 

ri.lla  le  cf-ieit  di  Bo/cgn^.   r.  san  Do-  (..   7S    ^.  a.iì.  I).  mr.  ì^. /■ag.  136. 


xni 


Cavalieri  aurati  o  mìliti  cesarti  C.  117* 
detti  già  dello  sperone  d'  oro  ,  oggi 
ordine  pontificio  o  dell'aurata  miÙsia  eoi 
titolo  di  san  Silvestro  C.  85 »  145.  N. 
386.  Mognesi  C.25,  30,  1S9.  D.  xxt. 
ertati  dalt  Imperatore  C.  85  ,  141, 
142,  144.  N.  286,  490.  dal  Ponte- 
Jiee  N.  200.  esteri  giostranti  D.  xxt. 
fiamminghi  C.  28.  gaudenti  N.  704. 
gerosolimitani  ospitalieri  C^  174  a  177, 
179.  N.  451,  674  a  682.  di  san  Jago 
o  della  spada  C.  91,  302,  di  Malta 
o  Rodi,  ^.  Gerosolimitani.  Spagnoli  C. 
38,  91.  Templari  N.  44.  del  Tosone 
o  velo  d*  oro  C.  91.  N.  302. 

Cavalleria  bolognese  messa  in  /aùone  C. 
112,   129. 

Cavallo  di  Carlo  F,  imperatore  G.  29, 
128.  i^'  Clemente  FU,  Pontefice.  C.  ivi, 

Cavallutù  Gio,  cavaliere  N.  490. 

Cecilia  f  santa  J  chiesa  N.  624.  Pittura 
celebre  di  RaffaeUo,   V,  Sanzio» 

CeUstini  (  PP-J  chiesa  C.  77, 

Cellinì  Anastasio,  dottore  ravennate  C.  79. 

Ceiiini  Benvenuto,  s,  fiorentino  C.  71. 
114.  N.  6,  211. 

Cerda  fde  laj  don  Rodrigo  N.  86. 

Ceri  (  da  )  Renzo  V,  Orsini  Lorenzo» 

Cerimonie  descritte,   r.  Coronazione, 

Cerimoniere  imperiale  C.  34,  35. 

Cerimoniere  pontificio  G.  34,  35.  N.  354. 

Cemuscolo  Lodovico  ,  monzese  C.  96. 

Certosa  monastero ,  oggi  Comune  Ci' 
mitero  di  Bologna  C.  22,  23,  26.  N. 
78,    175,    177,   178,  428,  609,624. 

Cervia  città  di  Romagna  e  saline  G*  79. 
N.  26«,  275.  716.  D.  xxx. 

Cesari  famìglia  popolare  terrazzano C.^2, 

Cesarmi  Alessandro  Card,  C.  114,  127. 
N.  451.  D.  xLvi.  Lxu.  Giuliano  C. 
130.  N.  445.  D.  xLTi. 

Cesena  C^^J  *'^'*  Biagio,  V,  ì^artinel- 
li  :  città  della  Romagna  G.  6,  69. 

Cesis  Paolo  Emilio  Card,  C,  56,  114, 
126,    133.  N.   155. 

Chiese  di  Bologna,  V,  ss.  Angeli,  santa 
Cecilia,  Celestini  PP,  san  Clemente 
degli  Spagnoli ,  san  Domenico  ,  san 
Francesco  ,  san  Giacomo  maggiore , 
san  Giovanni  in  monte ,  san  Gregorio 
a  Savena,  san  Michele  in  bosco,  santa 
Maria  de*  Servi  ,  san  Pietro  Apostolo , 
san  Petronio,  ss.  Salvatore  ,  santo  Ste- 
fono ,  san  Tommaso ,  san  Fitale» 


Chiaramontt  o  Clairmont  M,r  oratore 
francese  G-  81,  88. 

Chiodarolo  Gio,  Maria  p.  bolognese  C. 
17.  N.  50. 

Cibo  Innocenzo  Card,  Legato  di  Bologna 
G.  5,  11,  20,  21,  114,  124  ,  127, 
133,  179,  184.  N.  25,  718.  D.  xlvi. 
uui.  ux.  Lorenzo  C.  20.  114,  130. 
N.  170.  448. 

Cicogna  Emmanueltf  ette  iscrizioni  venete 
lodate  N.  267. 

Cignoni  Carlo,  p,  cav,  bolognese  N.  836. 

Cimitero  comune  di  Bologna,  F,  Certosa. 

Ciocchi  Card,  F,  Monte  (  dalj  Cardi- 
nali Antonio  e  Gianmaria, 

Cipro  isola  e  regno  G.  162.  N.  609,  611» 

Cittadella  Alfonso,  s,  da  Lucca,  F,  Lom- 
bardi, 

Cittadini  Camillo,  faentino  C.  79.  N. 
260.  Evangelista  Monsig,  segretario 
Pontificio  N.  452.  ' 

Cittadino  bolognese  in  abito  di  costuma 
T.  VI. 

Civita  di  Penna,  F,  Medici  Alessandro, 

Clairmont,  F,   Chiaramonte. 

Clavature,  via  cosi  detta  presso  la  grande 
Diazxa  G.  140,  141.  N.  484. 

Clemente  FU,  accoglie  Carlo  F,  in  Bo» 
lagna  G.  33.  bibliografia  sua  N.  10, 
719.  chiuso  in  Castel  sant'Angelo 
G.  83.  F,  Sacco  di  Roma,  Colloqui  te- 
nuti da  esso  con  Carlo.  F.  vedi  Col- 
loqui: tiene  Concistoro  in  Bologna  nella 
cappella  del  pubblico  palazzo,  F,  Con- 
cistoro, Sua  entrata  in  Bologna  C.  10 
a  12.  D.  ULi.  F.  Entrata,  incorona 
V  Imperatore  G.  125.  morte  sua  N.  7 1 9. 
D.  XLVI.  Lxif.  lodato  N.  214.  onori  fi- 
cerne  da  lui  accordate  C-  73  a  76. 
riceve  Principi  ed  Oratori,  V.  Rovere, 
Savoia,  Sforza  ete.  suo  ritratto  N.  211, 
386,  593,  594.  T.  X.  udienza  per  lui 
data  a*  Fiorentini  C.  71,  81,   89. 

Clero  bolognese,  C.  27.  Gallicano  G.  19. 
N.  66. 

Clesis  o  de*  Closs  Bernardo  Monsig,  Fe- 
scovo  di  Trento  poi  Cardinale  C.  107, 
135,    167  a  169  N.  409. 

Clovio  Giulio^  miniatore  celebre  N.  512. 

Coccapani  famiglia  di  Carpi  C  86.  Giu- 
lio ,  carpìgìnno  ,  Podestà  di  Bologna, 
G.  21,   86.  N.  73,  287. 

Codebò  Alessandro,  dottore  N.  191*  Spe* 
ziaria  G.  32. 

d 


Cock  Pùuv ,  p.  fiarnmagi'  H-  SB(- 
Cognomi  di  famiglie  iologaeii  eilinlo,  T. 
Famigli»  4  U  legatali,  AchilUmi,  Alamm- 
dini ,  Jlideii ,  Amasti ,  AoMaiis,  Oa- 
logntlti,  Cacciancmìei,  CalJeriai,  Cam- 
peggi,  Carraeci,  Calali,  Cailelli,  Cre- 
teeatio  .  Diiidiri ,  Dol/i  ,  Duglioli  , 
Pelitini,  Foicarari  ,  Garganelli,  Ghi- 
ulli  ,  Griffoni  ,    Legaaai,   Limilt ,  tu- 


.   La, 


<gaan 


<iiUn 


Mamolini  ,  Uamolì , 
Piateti,  Patti,  Prìmadlttl,  Ramattolti, 
Seteadeaarì ,  Tarlagni  ,  fotta  ,  Zoppi. 
Collegi  delle  orli  C.  IO.  N.  t3.  ISO, 
" I  Bologna   per  giorani 


Hudenli 


1S6. 


Collegio  degli  Ariiiti  o  Pilaiefico  ■  Mt- 
dico  C.  HI.  N.  499,  SOO,  501. 

Collegio  dt' fiamminghi  Vi.  iW.  Grtgo- 
riano  N.  ISS.  Legale  e  dt'  Ltggliti 
C.  15,  31,  il,  113,  f3S,  HI,  166. 
n.  I9t,  49S  ,  501.  D.  xLTi.  da'  No- 
lari.  r.  Residenza:  dett almo  reale  di 
Spagna  o  drgli  Spagnuali  C.  SS,  67. 
N.  IBO,  183,  181  a  186,  36  I,  SiO.  D. 
png.tU.  renluroli  per  oblili  ti.   ISS. 

Colleiioae  o  Muieo  di  medaglie  TI.  331, 

Colleùoni  di  quadri,  r.  Aldrorandi,  Fam, 
Hrrrolani ,    Uameatehi  ,  Salina  ,    Ta- 


ra,  Zamèec. 


Carla   T.    e  Clemente   VII. 
frtio  C.    36,  3f,   10,   18, 
IT,  B5,   89.  N.  109. 
tlocei    Moniignor  Angelo  ,  martkig^aiio 
N.  4S3. 

iloana  Atraaìo  C.  IO,  107,  173.  TX. 
33S.  Cornelia  ìn  Maleettì  N.  S6>  fa- 
C.  10.    N.  37H  Cia- 


Coftntno  Cetlanlino,  Principe  imptriatt  eli 
Macedonia  C.  18. 

Como,  cilià  dì  Lombardia  C  SS  H.  US. 
348. 

Compagnia  dellt  Arti  C.  9.  f.  Arti  di 
Balogaa  :  del  Baraccano.  V.  Confra- 
lerniia  :  de' pittori  iologntii  N.  SI.  /'. 
Arliiti. 

Compramene  del  Duca  d"  Ette  e  del  Papa 
nella  periona  di  Carlo  F.  tmperaiora  C. 
15B,  173. 

Comanilà  religlote  in  Bologna  N.    H. 

Concilio  taero  di  Trento,  una  Seiiiont  dtl 
qaolf  fu  tenuta  in  Bologna  V   178,453. 

Conciilan  Punti/ìcio  in  Borgna  Irnuli 
C.  17,  IS,  SI,  83,  S9  ,  107,  167  a 
■  e»,    Ibi. 

Concordalo  di  Leone  X.  con  Pranceieo  l. 
C.  5.   N.  18,  116. 

Concorio  grande  di  fortilieri  in  Bologna 
C.   S8,   111,    183.  N.  384,  190,318. 

Confederatioat  o  lega.    F.  Allcanta. 

Conferente  lecrelt  Ira  il  Papa  e  [  Impt- 
ralore,    F.  Collojui, 

ConfeiéOft  di  Carlo  C.  30,  98.  N.  451. 
F.  Lanrta  V.  Q,.Ìgnonf,  ;  di  Clemen- 
te  FU.  etdi  Seomberg  IHaniig. 

Confeiiione.  aliare  di  ean  Filtro  in  Fati- 
cano C.  113.  N.  437  pronunciala  da 
Carlo  F.  imperalort  C.    110,    113. 

Confraternita  ifìrìtuale  del  Baraccano 
C.  73,  a  75.  N.  300  a  103. 

Congrtiii  legrrlì  Ira  il  Papa  t  C  Impe- 
ratore F.   Colloqui. 

Coniertratione  doveroia  de' Monumenti  an- 
tichi «.  304. 

Coniìglieri  ctinrtì  ed  imperiali  C.  79,  SO, 
117,    13S.   N.  1(11.1*0. 


xu 


Cmnio  apprtttmio  mlt  Imperatcn  V,  Mem^ 
.M.  D.   uui. 

Copie  in  pittura  della  santa  Cecilia  di 
Raffaele  d'  Urbino  N.  525. 

Coppieri  cesarei  o  imperiali  G.  143. 

CÒrmaro  Caterina ,  Begina  di  Cipro  N. 
149.  Francesco  Card,  C.  53,  123* 
N.   149»  229.  D*  xlti. 

Corona  reale  d*  argento  in  Jcquisgrana 
C  97.  N.  383y  452.  B. /90^.  151.</'oro 
o  imperiale  G.  4,  17,  87,  92,  96,  192, 
116,  124,  142,  155.  N.  385,  395, 
896,  564.  D.  xur.  xlti.  xltii.  ltix. 
di  ferro  in  Monta  G  4,  95  a  99,  101, 
102,  155.  N.  358  ,  361  ,  363  ,  368, 
870  a  372,  384,  402.  D.  xlit.  xLvxn. 
UHI,   V,  corona  ferrea  o  del  ferro. 

Corona  tione  di  Carlo  V»  in  Jequisgrana 
N.  383,  452.  h.  pag,  131.  in  Bologna 
C.  67,  79,  99,  100  a  105,  116,  124, 
125,  154,  184.  N.  153,  D.  xlv.  a 
XLTii.  jju,   uuu  pag.  ìSi,    135,167, 

B.  133,  T.  X.  dipinta  in  dipersi  luoghi 
h.  pcg.   167.  a  170.  T.  x. 

Corometione  di  Ferdinando  I,  regnante 
Imperotor  </*  Austria  N.   358,  402. 

Coromattoni  celebri  di  vari  Sovrani  de^ 
seri  tu  N.  439. 

Coronazione  di  Clemente  FU,  Pontefice, 

C.  41.  N.   159. 

Correggio,  città  di  Lombardia  N.  216. 
Antonio  (da)  p,  V,  Allegri,  Signori  (dij 
y.   Oambara. 

Correttori  de*  Motori  G.    10.  N.  43. 

Corsa  de*  cavalli  C   20,  38.  D.  xnr. 

Corteggio  cesareo  ed  imperiale  C.  28,  30, 
34,  36,  8f  ,  101,  114,  131  ,  142, 
179.  N.  86  ,  261.  D*  xlti.  pontificio 
C.  103,  113,  130  a  132,  155,  179, 
182   N.  452.  D.  xlvx. 

Caspi  Battista  ,  senatore  N.  456.  D.  nr. 
T.  Tifi.  XX.  casa  nobile  N.  329.  Fer- 
dinando^ marchese  N.  329,  467.  museo 
d*  antichità  C  93.  N.  ivi. 

Cessa  Card,  Baldassarre ,  napoletano;  poi 
Giovanni  xxiix.  Pontefice  deposto  N. 
177,338.  Francesco  p,  ferrarese  G.  7  4 , 
75.  N.  203,  338. 

Cesta  Lorenzo  p.  ferrarese  C.  94,  147. 
N.  117,   213,  318,  522,  624  a  628. 

Cotignola  fdaj  Marchesi  o  Zag anelli  Gi' 
rolamo  p.  romagnolo  C.  17.  N.  51. 

Costume  di  vestiari,  abiti  di  formalità  ete. 
V,  Vesti, 


Covos  FratteeteOt  eommemdaiore  maggiora 
di  Lione,  segretario  imperiale  G.  80,  98, 
102.  138.  N.  638.  D.  xxxi. 

Credema  pontificale  con  vasi  preziosi  ap» 
parata  N.  414. 

Cremona,  città  di  Lombardia  G.  96.  Nl- 
eolò  p,  N.  640. 

Cremonini  Gio,  Battista,  p,  centeséN,  328. 

Crescenzio  Alessandro  N.  568.  casa  C,  70* 
N.  209.  famiglia  C,  38.  Pietro,  agrò- 
nomo bolognese  G.  76.  N.  209. 

Cretcimbeni Paolo  Andrea  G.  1 54 .  N.  560* 

Cristoforo  da  Bologna  p.  C,  64.  W.  172. 

Croce  (  di  santa  )  Card,  Francesco,  F» 
Quignonet^ 

Crociate  contro  al  Tt^rco  C.  6,  18,  49, 
61,  82,   130.  N.  62,   136,  137,  452. 

Crociferi  PP,  e  loro  Monastero  presso  a 
Bologna  G.  6,  9.  N.  35. 

Croio  Filippo ,  marchese  di  Areseotta  C 
138.  N.  86. 

Croy  (diJ  Sire  e  Monsig,  signore  di  Rodi, 
y,  Asfordio, 

Cubiculari  secreti  G.  130. 

Cueva  (de  la  )  D,  Pietro  ,  maggiordomo 
imperiale  G.  30.  N.  86  D.  xx. 

Dandolo    Marco ,  veneziano    G.    80.   D* 

XLTX. 

Dante  da  Castiglione ,  fiorentino  N.  555. 

Danti  P,  Ignazio,  perugino  N.  348. 

Dardano  Bernardino ,  parmigiano  G.  78. 
N.   232. 

Dauson,  gioielliere^ orefice  imperiale  G.  92 

Davide  re  d*  Abissinia,  F,  Gianni  prete, 
re  d'  Etiopia, 

Dazio  del  sale  per  la  B.  Camera.  F,  Sale, 

Delminio  o  Cammillo  Giulio,  letterato  ce- 
lebre  G.  78  N.  228  D.  xliv. 

Decanato  in  san  Petronio  G.  92.  N.  191, 
311. 

Depisterò  Tommaso  N.  621. 

Denaglio  Francesco  ,  reggiano  G.  78. 
N.  234. 

Deputati  agli  alloggiamenti   G.   145. 

Descrizione  degli  archi.  F,  apparati  per 
r arrivo  di  Clemente  FU  e  Carlo  F,  in 
Bologna  C.  7,  8,  10  a  17,  32.  N.  749. 
y.  Entrata:  della  cavalcata  dopo  la  co- 
ronazione.  V,  Cavalcata  G.  129.  della 
corona  ferrea,  F,  Corona  di  ferro  :  del* 
la  incoronazione  di  Carlo  F,  a  Re  ed 
Imperatore  de*  Romani,  y.  Coronazione, 
D.  XLT.  XLTX.  xLvii.  Lxt.  Lxii.  delle 
opere  di  belle  arti,  y.  Chiese,  Paloni, 


DaiJtri  caia  C.  I6V.  Frantttto,  cotalìtrt     Dollari  Artitli  di  Bologma  C   15,  SI,  47, 


'i  SIt/aao  aatiaao  amioU  S.  PSS. 
Dello  ardilo  Jl  CammiUo  Goitadiai  C.  I S 1 

ISl.  TX.  94B,  5(7. 
Dtlurimi*  Cardinale.    V.  Vincforlt. 
De'oiiana  relìjioia  di  Carlo  f.  ìmpmtort 

C.  98,   117.  N.  37S,  S70, 
Diadima.    V.  Corona. 

Dilla   /'.  Aaguila,  BarctlloHa,   Ungheria. 
Dijna  di  C-rlo    V.  dalle  occu»  tic.  pel 

iacea  di  Rama  N.  113. 
Dignitari  della  eoroaa.   V,  iaiegne  1.  R. 
Dino  da  Uagilla,  dollort  N,  SSI. 
Diltllo  puro  dille  arti  btlU  N.  &tl. 
Diploma  imperiale  per  li  f/alari  M.  33B' 
D'ucorù    lecreii    Ira    Carlo   F.  e  Clemen- 

It  ni  leaali  in  Bologna,   f.  Colloijm. 
Diiputa  icienlifica    in    puiilìco  per  eea- 

elationi  eie.  C.   IST. 
Diitrlimeali  caraeraleichS  , 

legreue.  F.  Carne-aU.  F. . 
Dogana  goventttiiva  N.   171.  ISÌ. 
Dolfi  Camaiillo  ,  decano  della  perìntignt 

Collegiale  di   ina    Peironio    C.   93   N. 

19  t,  3ìt  tata  ornala  C    93.  N.  315. 

Cri,lof«ro    N    300.  Emilio  C  Bl.  N. 

313.  famiglia  nobile  da  Carla  F.  lodala 

C.9i    ìi.'ÌH.  Floriano,  dolioreC.9i. 

N.  313   Luca,  cavaliere  N.   490. 
Domenico    f  ,an  J  e 


143.  S.  499  a 

34,  37,  47.  N.  19f ,    tB3,  4B8  ■  SOI. 

di  filoiofia    e    medicina   F.  Jrlutì.    di 

Ugge   F.  UggÌ.iiC  35,34,  113,  130. 

Hi,    143.   N.    191,    193,   47S,  4BS, 

SOI,  B3I.   D.  XLTi.  LSI.  D.  pag.   169. 
Batta  cailello  e  feudo  dt  Campeggi  poi 

de'  Uahetti  N.  573,  S74. 
Ducalo    di    Uitono  reillluilo    allo  SforM 

C.  1,  51.  N.  4S3,  473.  D.  x>.  xlti. 

F.  Milano. 
Dugtioti    dair  Olio 


N.  331 


33  S. 


del  iole  ricordala   C.  181. 
Xditioni  rariiiime  i»   Bologna  neguila  « 

drscrillt  N     IB3. 
Edilio  per   eoria  ,  gìoilra   D.  m.  centro 


direni  F.  Al-     E/on. 


154. 


tologneù  C.  3, 
Elrmoiinitrt  imperiale.  F.  Fandanaiet, 
Elina  (beala)  Dati'  Olio  F.  DuglioU. 
Eleonora   Uaddalena   Tereia,  laiperalrif 
N.  430. 

di  Carlo  F.  ad  Imperatore  C  1, 


OS,  108.  N.  : 


PP.  Prediealori ,  o«  *  ,/  corpo  del 
tanto  loro  falrlar.-a  C.  46,  93,  HO, 
Iti,  US,  IBI,  163,  165,  169,  171. 
N.  Ili  a  139,  46S,  5BS,  BIT  a  SII. 
Domtnichino ,  p.  iologneie.  F.  Zampieri, 
Donaiivi  de'  bologneti    aW  Imperatore  N.     Enrico  II. 


115.  U    L 


al    Panlrfiea   D.    *i.  ~  dal    Duca     Eni 
d'Elle  felli  agC  Imperiali  C.  S8,   163, 

Voa„,^  f.an)  Mria  e  fÌoi-^,t„  C    173. 


nueldon  Gioia 
riole  N.31. 
Enelienutr    o  Eachev 
Card.  F.  Ilinifo'Ie. 
Enimma  o  iaicriilani  diCataralla  T(.T04. 
di  Francia  coronato  N.  4  3B. 


0  Eacheuonuo 


170, 


»  FUI.  n 


IXI 


EptUaf/io  per  C^rlo  1^,  imperatore 'S.  1^9. 
per  Ciemumte    VU,  Pontefice  N.   719. 
per  Emo    re   di  Sardrgna   N.  13 1*   a 
Propertia  de'  Rossi ^  seuitrice  N.  515. 
Ermrd  Cetrd,  K.   March, 
Erasmo  di  Rotterdam.  N.  452. 
Ereotami  famiglia,  V.  Uereolani, 
Ercole  loitamte  eom   Anteo  in  pittura  €• 

111,   143.  D    xLTi. 
Ercole  da  Ferrara ,  p,   V.  Grandi, 
Eresia  luterana,  V,  Lutero, 
Esercito  collegato  contro  i  Fiorentini  C.  90. 
Esequie  di  Carlo  F  in  Bologna  ^  a  Bruxel- 

Us  N.  720.  1}  peg,  1S4,  155. 
Ester  (  dij  Alfonso^    Duca  di  Ferrara  e 
Modena  C   19,  38,  54,  58,  72,  101, 
139,    156,    162   a  165,  170,    172, 
173,   178,  180.  N.    68,  131,  211, 
258,  460,611,  615,  616,632,   635. 
D.  XXX.  XLix.  u.    1.111    LIT.    B.  pag, 
149,  165.  Ercole  tuo  figliuolo  C.  72, 
82.  Isabella  ,  marchesana  di  Mantova 
G.  19,   172.  N.  67.  Ippolito  li.  Arci- 
vescovo di  Milano  N.  366. 
Este  regina  ,  storia  dipinta  C.  9. 
Etiopia  (di)  Sovrano,   F,  Gianni  prete, 
Eugenio  IV.  Pontefice  romano  N.  338. 
Eurialo  iT  Ascoli  di  cognome  Morioni  C. 

78.  N.  240.  D.pag,  126. 
Feiriano    città   dilla   Marea    anconitana 

N  630. 
Fehbrica    di    san  Petronio  e  fabbricieri, 

F,  san  Petronio. 
Faenza  città  di  Romagna   C.  6,   1 80.  N. 

32,  260,  690,  697. 
Falcidi  conte,  F,  Grosso  Renato, 
Faloppia  Giovanni  p.  modonese  G.  65.  N. 

173,  346. 
Famiglie  bolognesi  estinte,  V,  Cognomi  e 

N.  40,  41,  43,   160,  293.  D.  xvx. 
FanOf  città  della  Provincia  Urbinate  C.  18. 

N.  63. 
Fantuzzi  Francesco,  anziano-console  D.  ▼. 
Tuu  XLxu.  Gaspare  N.  223.  Giovanni 
conte  ^  storico  bolognese  N.  36,  142. 
palazzo  grandioso  N.  229,  331. 
Farnese  Alessandro  iuniore  I^.  633.  Ales' 
Sandro  Card,  decano  del  sacro  Colle- 
giOf  poscia  Paolo  III.  Pontefice  romano 
C  4,  22,  62,  72,  120,  157-  N.  20, 
229,  391,  401,  409,  426,  576.  D. 
XLTi.  Lxri.  Galeazzo  milite  C.  174.  Gi- 
rolamo Card.  N.  391.  sala  dipinta  in 
Bologna  C.  110.  Pf.  391.  h.  pag,  175. 


Fasanìni  Filippo  filosofo  e  Giacomo  dot" 
tare  C  78.  N.  244,  504. 

Fatto  tP  arme.  V,  Battaglia, 

Fattibuoni  D.  Paolo  ,  cesenate  G.  69. 

Faustini  Bartolommeo  ,  modonese  N.  504. 

Fava  Antonio  Francesco,  dottore  N.  504. 
Pellegrino  Mansi g,  dottore  C.  167.  N. 
191,  452. 

Fazioni  o  partì  in  Firenze  G.  153  N.  275, 
553.  Guelfe  e  Ghibelline  G.  25,  26. 

Federico  III,  imperatore  N.  339. 

Felicini  Lattanzio,  senatore  N.  456.  pw 
lazzo  C.  93.  N.  330.  D.  ▼.  xlui. 

Felsina,  F,  Bologna,  Malvasia, 

Ferdinando  i.  Imperatore  d' Austria  re- 
gnante etc,  N.  358,  402  ,  674. 

Ferdinando  d*  Austria  ,  re  d'  Ungheria 
G.  2,  18,  51.  N.  282  ,  409,  686. 
D.  XXX.  xxxiix- 

Ferdinando ,  re  di  Spagna,    G.    16,48. 

Ferrara,  città  ducale,  poi  di  legazione  pon- 
tificia G  54,  58,    172. 

Ferreria  Card.  Bonifacio  G.  18.  N.  64. 
Filiberto  ,  vescovo  d*  ivrea  N.  6 1 1 . 

Ferretti  Francesco  ,  anconetano  C.  '64.  N. 
168.  Giulio  e  Nicolò,  ravennati  G.  79. 
N.  257. 

Ferruccio  Francesco,  celebre  capitano  fio» 
reatino  N.  555. 

Feste  celebrate  per  Carlo  V.  in  Bologna  ed 
in  altri  luoghi.  F,  Allegrezze.  Corona* 
zione  e  la  indicazione  bibliografica  nei 
Documenti  alla  pag,  131. 

Fieschi  Franco,  genovese  C.  121.  N.  434. 
Nicolò  Card.  C,  37.  N.  93.  Sinibal- 
do  ,  genovese,  C,  167.  N.  636. 

Figura  quasi  circolare  e  materiale  di  Bo- 
logna G.  46. 

Filippo  il.  re  di  Spagna  etc,  N.  694. 

Filogenio  da  Spello.  V^  Paolucei. 

Filotenio  Giovanni  da  Urbino  N.  504. 

Filoteo.  V,  AchiUini, 

Finestra  tagliata  a  modo  di  porta  nella 
facciata  del  pubblico  palagio,  la  quale 
metteva  al  ponte  di  legno  G.  108. 

Fioravanti  Ridolfo,  detto  Maestro  Aristo- 
tile,  a.  bolognese  N.  44. 

Fiorenza  città,  repubblica,  signoria  C.  39, 
51,  54,  56,  58,  67,  70,  71,  73,  79, 
81,  83,  85,  87  a  90,  153,  151,  173, 
180,  182.  N.  100,  102,  196,  2lG, 
271,  420,  436,  551  a  562,  671,  710, 
D.  xxxf.  XXXVI.  xLrx.  li.  lti.  lxic 
pag,   136.  B.  pag.  136,   145. 


Korenlmì  atbanJoaati   t  vahroii  C.  81, 

S»,  90.  N.  371,  6SB,  &Sft.  D.  un. 

JmòaKialori.  F.  Oratori, 
ruttiti  di  prnaa  a  colorì  C.  II.  H.  45. 
riamittio  ,  Gio.  Aalooio  Zamirini ,  ìmo- 

ItseC.  TS.  n.  339,  439,631.  Vi.  pag. 

lìt,  301.  Uarc'  Antonio  N.  33». 
Ponlaaa  Frosptra  ,  p.  iolognt4t  H.  3t3. 

3as. 

roalaaa  Jt  rìno  C143.  D.  UTi. 
reute  CdrllaJ  Jacopo.   V.  Qufn:ia. 
Foriilirri  molli  l'n  Oologaa,  F.  CoKcorto. 
rotlì  cirro  t/i  Romagna. 
Formigiat  (àaj  Aadrta    Ifarcheii  a.  i- 

C.    IT.  N.  IO,  as,  315,  318,  34f, 

GOB,  533. 
tormolaria  della  canmatioat  N.  806. 
Foro  crimlmalt  tologam  N.  180.  da'  Galli 

N.  69-  de'  Mrrcaali  C    33,  N.  "- 


Gabella  pubhlica    F.  Dogano. 

Gatrielli  Moniig.  Lodorico,  fanti* C  ti. 
N.  453. 

Caddi  Uoaiig.  Gio.  N.  (53.  Kiccolò 
Card.  C     J2.   N.  19»'   D.  i.xii. 

Gaddio  fra  Girolamo  C.  10. 

Gaetano  Card.  f.  Pio. 

Coiaio  (di)  conte  Roierto  N.  669. 

Gallerie  de'  quadri.   F.  Colletiont. 

Galliera  forfua.   V.  Porla. 

Galvani  Luigi ,  /lieo  ielogneie  N.    193. 

Gambara  Brunoro,  come  e  milita  C-  TB. 
H  347.  D.  ui.  Mattimiliano  poggio 
imperiala  C  H3  N.  497.  Uberto  Sita- 
lig.  Goftraarore  e  Fict.Ugata  di  Bo- 
logna C.  3,31,  77,  7S,  139,  131  N.  Il, 
315  ,  3t7  ,  544.  D  xi.i>i.  Ftronita, 
Signora  di  Carrtggio ,  C  TT,  78.  K. 
330,   313,  5 


Forietta  di  Gnlliera.    F.  Portai  di  tlradm      Gambaro  (drIJ  Giacomo,  dottora  N    14S. 

maggiora  N   37.  Gand  o  GanJei  patria  di    Carlo   F.  im- 

Fanuna  di  Carlo  F.  buona  C   118.  ptralore  C.  154.  N.  383.  D.^;.  110. 

Foicarari  caM  e  famiglia  C.  »,  69,    tS3.      Candolfi  Anaitaiia,  poiletiaVf.Ui.Gio. 

~   ■--  ,ia  C  78   N  315,  ilH.  Hauro  p,  i. 

"   515. 


igliaC»,  69,   tS3. 
:«ni>,i^oni>nN.I9l. 
Fateti  Uoaiig.  Gabriele,  aaeoariaao,  la- 

gritla  pontificio  C.  IO,  94,    133,  133. 

183-  N.   3;tS 
Fraaciico  (lanj  china  dt' Frali  CanPam- 

laati  C.  61,  a  66.  N.  173,  576. 
Francforl,  città  aateatiea  C   95. 
Franceico  I,  ra  di  Francia  C.  I  a  5,  IB, 

46,   66,  SI,  63,  90,  133,    166-  N  3, 

4,  36,    133  ,    137,    161  ,  316,  381, 

S70,   171,    360,  318,  .^33,  153,647, 

tiì.  D.  xxi.ir.  mr.  pag.    141,    148. 

B.  ^ag.   137,    141   a    11»,    153. 
FrmiKia  Frencateo  ,  di  famiglia  Raibalìni 

f.  bolognese  C.    16  ,   37  ,  65  ,     149. 

K.ll.iO,3(IT,  318,  331,  CU  a  BDB. 


poela  e  78   ^ 
%olagne,c  N-  ! 


imperiale  C.  93. 

tjarateglia  fiioeila  ,  i,  N.  561, 

Cargantlli  cappella  C.  44.  Domenico  C. 
45. 

Gttrimberit  àlontig.  Girolamo,  parmigia- 
no N.  4  51. 

Garofalo  o  Tiiìo  Bcnrenuto ,  p.  ferrai 
re»  C.  91.  N.  306. 

Canio  don  Pietra  legrt  torio  imparioU 
C  aO.  H.  165. 

Gatlinara  (da)  Card.  Uercarino.  Arboreo 
1  R.  Uiniitro  di  Siate  C-  30,  51,  ■ 
51,  71,  85,  i;6.   N.  1,  87,151,681. 

-    ■  ,,.  11./."^    tu. 


nin 


Gherardo  ,  mimiatort  fiortniimo  C«  47. 

GMùU  Cwmmilio^  milantM  C.  78.  N.  235. 

Chimo  Luca  do  Crovaro,  doiiore  N.  504. 

Gkimmeei  àtomsig,  Girolamo^  #eAC«eN.684. 

Gkìrardoeci  Fr,  Cherubino ,  ttorico  òo^ 
togRe*e  N.   69,  72. 

Shiselii  canonìcojtnlonìo  FnautseOf  storico 
bolognese  N.  39,  99. 

GhisUieri  Bonoparte  ,  tenatore  N.  160, 
456.  D.  ziz.  Famìglio  mobìio  N.  331. 
Giorgio  Mario  ,  covaiiert ,  anziano^ 
eoasole  N.490.  Guaiendo ^  massaro  de 
eambiatori  N.  42.  Michele^  poscia  san 
Pio  y.  Pontefice  romano  N.  331. 

Giacomo  (san)  maggiore ^  chiesa  de'  PP, 
Eremitani  di  sanf  jigostìno  C.  165.  N. 
147,  278,  625.  chiesa  delia  famiglia 
Cerbonesi  C.    162.  N.  688. 

Gi^nnella  ,  paeese.   V,  Orologio, 

Gianni  il  Prete  Gianni  ,  sovrano  d*  Etio" 
pio  C.  81.  N.  278,  718. 

Giherti    à/onsig,   Matteo  ,  Datario  ponti' 
ficiOf  poi  Vescovo  di  Verona  C.  9.  N. 
19,  223,  227,  229,  261,  599,  703. 
D.  XXI.  XXV.  T.  I. 

Gioielliere  imperiale,   V.  Dauson» 

Giorgio  IV,  re  d' inghilterra  II.  439. 

Giorno  natalizio ,  auspicati ssìmo  a  Cor' 
lo  V.  Imperatore^  e  delta  sua  corona^ 
none  C.  84,   106,  108,   111.  N.  282. 

Giostre  fatte  in  Bologna  G.  38,  41,  47, 
48.  N.    113,  133. 

Gioito  di  Bandone j  p,  fiorentino  N.  624. 

Giovanni  da  Gatfel  Bolognese,  V,  Ber- 
nardi,  Giovanni  da  Modena,  V»  Va» 
loppio,  da  Udine,    V.  Nanni, 

Giovanni  xjLin,  quondam  Papa,  V,  Cassa 
Baldassarre. 

Giovanni  (san)  in  Monte  ,  chiesa  de'  Ca- 
nonici  Lateranensi  C.  141,  147,  N  331 
«  335,  521,  532,  535.  in  Persiceto , 
città  novella,  bolognese,  N.  275,  718. 

Giovio  Benedetto  di  Como  N.  248.  Man- 
sig.  Paolo  ,  storico  C.  78,  85.  N.  1, 
26,  218.   D.  LTii. 

Girandola  e  fuochi  pirotecnici  N.  36. 

Girolami  Baffaele,  Gonfaloniere  di  Pio- 
rema  C.  82.  N.  271. 

Girolamo  da  Trevigi  ,  di  cognome  Pen- 
nacchi V.  Trevigi* 

Giugni  Galeotto ,  fiorentino  N.  26. 

Giulio  II.  Pontefice  romano  C  114,  171. 
N.  27,  229  ,  244,  266,  278,  299, 
300,  312,  336,  339,  467,  658. 


Giulio  Pippi  »  romano  ,  p*   V,  Pippi. 
Giuochi  e  divertimenti  C,  C7,  90. 
Giuoco  di  lanciare  le  canne  C.  48. 
Giuramento  prestatosi  da  Carlo  V,  primo 

d^  euer  coronato  C.   117.  N.  397. 
Giuseppe  II,  Imperatore  N.  439. 
Giustiniani    Niccolò,    genovese  C   121. 

N.  434.  M,  Ottaviano  D.  xxtii« 
Giuito  (  san  )  monastero ,  in  cui  si  ritirò 

Carlo  V,  a  morire  N.  540,  720. 
Globo    imperiale  e  reale,  C    101,   105, 

115,   116,  124,   133,  142.  N.  406. 
Gonfaloniere  bolognese  di  giustizia  C,  1 0, 

24,  26,    33,  61,   149,    179.    N.  40, 

160.  D.  IX.  xLxi.  Lxxi.  T.  ▼• 
Gonfalonieri  delle  arti  bolognesi  C  129. 

del  popolo  detti  Tribuni  della  Plebe  C. 

10,  51,  379.  N.  41,  60,689.D.XLrx. 

LXII. 

Gonzaga  Alessandro  G.  139.  N.  462. 
Cammillo  N.  225.  Eleonora,  duchessa 
d:  Urbino  G.  107.  N.  408  ,  650.  Er- 
cole Card.  C.  4  ,  167.  N.  18  ,  213, 
241  ,  600.  D.  LIT.  Lxn.  Federica,  si- 
gnore  di  Bozzolo  G  139.  II.  275.  Fa- 
derico  ,  Marchese  poi  Duca  I,  dì  Man- 
tovo  G.  41,  101,  139,  172.  N.  46S, 
512,  580,  716.  Ferrante,  signore  di 
Guastalla  etc.  G.  139,  174.  H.  100, 
464.  Gianfrancesco  detto  Cagnìno  G. 
39,  139.  D.tMi.  Giulia  N.  103,225. 
Giulio  Cesare,  Monsig.  de'  conti  di  No- 
'pellara  N.  452.  Isabella  N.  93.  Lo- 
dovico  Monsig,  detto  l'  ytbate  ,  de*  si' 
gnori  di  Sabioneta  N.  224,  452,  504, 
D.  xviii  Luigi  jilessandro  ,  milite  N. 
170.  Luigi  di  Borgaforte  C.  139.  N. 
407,  466.  Luigi  detto  Bodomonte  G. 
39  ,  40  ,  83,  139.  N.  104  a  106. 
D.  XLTi.  Sigismondo ,  marchese  dt  fV- 
scovado   C.   49.  N.  138. 

Gorgieri  Lauro,  di  sant'  Angelo  in  Vado 
G.  6i.  N.   166. 

Gorrevodo  Monsig.  Lodovico  poi  Cardinala 
di  Chalant  C  167,   169.  N.  452. 

Governo  di  Firenze  al  tempo  deU*  assedio 
V,  Firenze, 

Gozzatiini  Alessandro,  cavaliere  anziano» 
console  N.  160,  490.  Bonifazio  N.598. 
Cammillo,  cav.  Senatore  C.  3  45,  146, 
161  ,  là2-  N.  41  ,  200  ,  456,  508, 
546,  547.  D.  !▼.  xix.  xl.  T.  it.  Già» 
vanni  Monsig.  Datario  di  Leone  X. 
Governatore  di  Beggio  N.  278,  831. 


Gottadìnì  [filanti 

■mca,  dollort  e  itnalart  C.  69.  M.  191, 
361,  633.  ano  dei  palata  dì  Rutila 
noiiU famìglia  C  4t.  N.  331.  Scipio- 
m* ,  paggio  aotilt  74,  491,  Ulitte , 
paggio  aoòili  N.  313.  N.  141.  Pìn. 
cento,  taratiert  C.  41,  76.  N.  331. 

Cndtaigo   Gin/lame,  i-eoetiaao  C  80. 

GrandeSeudien  delt Inperalort.  r.  tfair. 

Grandi  Ercole,  p.  ferrartie  C.  44,  IS. 
K.  S31. 

Craareta  ("di)  Signore.   ^.  PereaoUo. 


Lodo-     Guerrieri  o  mitili 


GugUtlmiai  Doma 
le  n.  193. 


Gmiii 


non*,   itnalort  N.    436. 


Antonio ,  Tribuao  delta  Pitie  N.  160. 
Beldaiiarre  Moaiig.  Arciprelt  dalla 
Cutiedrak  iolognau  N  I91,43a./a- 
mìglia  aobda  a  palatto  N.   331,  917,  Uòisto 

tit,  Seùailiaaatloiuig.  Ci  BT.  N.643.     Hencavon 
~      ■    -■  (ort    H.  4S6.      Bereolani 


D.  I*.  T.  IL.  xLiu.  Girolamo ,  dot- 
tore t  Triiuno  della  Pitie  N.  160, 
I9t.  T.  III. 

Gregario  fian)  capotila  di  legno.  F.  Cap- 
pella :  china  ed  oipedale  pretto  a  Sa- 
rtna  ,  Rìeovtro  de'  poeeralli  C.  3 
K.    15. 

Gregorio  XIII.  (bolognitej  PoaUfee  ro 
mano.  V.  Ooacompagni  Ugo,  Grego- 
rio Xr.  (  iolagneiej  C.  187.  N.  310, 
■33,  S74. 

Gregorio  Xfl.  Sommo  Pontt^ot  falica. 
meate  regnante  N.  196, 1S6,  379,  403. 

Griffoni  Girolamo, poggio  tubile  C.  47. 
n.  491.  D.  u>. 

Grimaldi  Card.  Girolamo  C  tÌ3Ji.t3i. 


■aleiri  N.  100  a    170, 
ieo,  idraulico  iologna- 

I  famiglia  iolognret 
C.  ISl  N.  6S9.  Franciico,  tiorico 
fiorentino  C.  86,  90,  93.  W.  I,  8, 
343,  385,  311,  514,  615.  Jacopo  , 
oratóre  fiorealiao  C.  57.   89.   N.   393. 

Guiccioli  famiglia  della  piit  aoiili  ricor- 
dale  di  Rartana  N.  l5l. 

Gaidieciai  Giaieppe ,  raeeoglilore  di  no- 
litie  patrie  S.  531. 

Guidoni  Aurelio ,  lenatere  N.  4S0.  caia 
noiile  K.  331.  D  il.  iLni  famiglia 
palritia  N.  400  GabritU,  paggio  no- 
tila N.  491.  Gialio,  cavalieri  N.  300. 
Oiiito  N.  41. 

rio  Card-  V.  Hincfarlt. 
Agallino  ,  anùanu-conioU  N. 
317,  688.  D.  IT  Biilìoieca  V.  6,  534. 
Catare,  milite  di  Parli  ^.  4,  170.  Gio. 
Fraaceteo ,  antiaao-conioU  N.  40.  pa- 
lano retchio  N.  331,  534.  Quadreria 


Hineforla  Card.  Guglielmo,  drllo  di  Tor- 


^.  C    90  ,  100,   IDI, 


■  01, 

" 

■     ■ 

laeobth 

'i  Iacopo  e 

Pietro  Paolo  tt.  rane- 

C.  fli.  N. 

li. 

della  Poni. 

•-   f.  Qucrci 

lannelU 

\  Oflaoiana 

N.  srs. 

Ianni  Prete.  V.  Git 

>nnl.  Signora 

<t  Etiopia. 

Imola, 

città  di  Ho. 

magna  C.  8. 

Imperia. 

le  palano 

■  nlla  M  ei 

citmta  di 

Petar 

■0  N.  850. 

Impero 

Germaiico 

N.  3,  413. 

Ottomaao 

IXT 


o  mnma  araldica  Jl  Bologna  C* 
SI,   !••,  124,   126,   1S9,  161. 

JoMfme  delt  impero  e  regno  de*  Romani 
C161,  164,  115,  116,  123,  126, 
a  128. 

lastìimto  delle  Sdente  di  Bologna  oggi 
Univenità  degU  studi  N.  193,  259. 

intagii  in  cristallo,  F,  Gio,  Bernardi,  in 
corniole  V,  Falerio  Vicentino,  in  legno 
F.  Formigine,  minuti  da  Properùa  de' 
Bossi  operati,  V,  Propenìa, 

Interpreiasioni  earie  alfEnimma  bolognese 
di  Caearalta  N.  764. 

Intareie  a  figure  ete,  T.  Bergamo  fdaj 
fr.  Damiano. 

Interno  della  Basilica  Petroniana  C*  94* 
eeduta  T.  tui. 

In-eiato  di  Francia.  V.  Chiaramonte, 

Irnnati  di  pottni/e  e  sovrani,  F,  Oratori, 

Ioana  o  laena  ,  segretario  imperiate  in 
Roma  C.  6,  30,   143. 

Irmerio  o  fFamerio ,  leggisfa  C.  66.  N. 
179,  192. 

isabella  ^Aragona  o  del  Balta,  V,  Ara- 
gona: Estense  V,  Este:  di  Portogallo  e 
atoglie  di  Carlo  F,  regina  di  Spagna 
ed  imperatrice  C.  48.  N.  134. 

Iscriùane  per  Francesco  e  Carolina  Im^ 
peranti  d*  Austria  N.  622.  sopra  le 
gesta  di  Baglione  Matatesta  IF,  N.  f  58. 
per  Beate  Beativoglio  N.  203.  pelPon^ 
Ufice  Benedetto  XIF,  in  versi  N.  223. 
nel  palazso  Bocchi  N.  331.  sopra  il 
sepolcro  di  Bolognini  Bartoiommeo  N. 
344.  presso  tannatura  del  Duca  Bor* 
hone  N.  6.  nel  Collegio  di  Spagna  N. 
185.  ^er  U  tre  pittori  Carrocci  "^ ,  331. 
per  Carlo  F,  imperatore,  F,  Iscrizioni, 
pel  poeta  Casio  N.  25.  a  Castel  Franco 
N.  69,  a  Castel  san  Pietro  1^,  Zi.  per 
senta  Cecilia^  pittura  di  Raffaele  d'Ur* 
bino  N.  535.  per  Clemente  FU.  pon- 
tefice,  F,  inscritioni,  alla  Certosa  C, 
23.  nella  chiesa  d^  Crociferi  N.  35. 
in  san  Domenico  N.  489,  622.  per 
Dona  Andrea  N.  16.  a  Dotta  feudo 
Cempeggi'Maleetti  N.  574.  sopra  tE- 
Mimma  bolognese  N.  704*  del  re  Enzo 
di  Sardegna  N.  130,  131.  nel  palatto 
Feva  N.  331.  per  Monsignor  Foschi 
<t  Ancona  N.  355.  per  Francesco  I, 
Imperatore  d*  Austria  N.  622.  nella 
chiesa  di  san  Gio,  in  Monte  N.  535* 
a  san  Gio,  im  Persiceto  N«  718. 


ineeritione  pel  quondam  Papa  Gio,  XXItU 
in  Firenze  N.  177.  per  Giuseppe  li» 
imperatore  N.  622.  per  Leone  X,  pan* 
tefice  nel  palatto  Mareseotti  N.  319é 
pel  Montorencf  in  san  Salvatore  D.  pag^ 
ili,  per  la  Dalf  Olio-Duglioli  B,  Eie 
na  N.  535.  oer  Paolo  Ili.  pontefice 
N.  37.  a  lode  delle  pitture  antiche  di 
Mettaratta  conservate  dal  sig,  Minghetti 
N.  624.  pel  milite  Pepoulier  fiamminga 
N.  7  0  0 .  D.  pag,  17  5,  nel  palatto  del  Po- 
desta  di  Bologna  N.  445.  ne/  Forte  di 
GallieraTX,  B02,  per  Raffaele  e  suapit» 
tura  della  santa  Cecilia  N,  535,  sui  si- 
gilli  e  stemmi  bolognesi  N.  161,  198. 
sopra  il  sepolcro  di  Reni  Guido  ed  Eliea^ 
betta  Sirani  N.  4  89.  per  Sadoleto  Alfou" 
so,  modonese  N.  445.  in  san  Salvatore 
W.  304.  D.  pag.  175.  sul  frontoaa 
della  fabbrica  delle  Scuole  Pie  N.  320. 
per  la  torre  distrutta  della  Magione 
N.  44.  a  lode  di  Gio.  Giorgio  Trissino 
in  Fìeenza  N.  231.  nelV  Università  a 
Archiginnasio  ,  entro  il  Teatro  AnatO" 
mica  N.  501.  nella  lapide  sepolcrale  di 
D.  Diego  de  Faena  D.  pag,  175.  in  Fé» 
netta  sotto  ad  una  pittura  del  Fecellio 
D. pag.  tòB.  nella  pittura  de' fratelli  Fi" 
variai  da  Murano  N.  80.  nella  facciata 
della  casa  Zambeccari  N.  331. 

iscritioni  per  Carlo  T.  r.  C.  12  a  16,23, 
109,  125,  140,  144,  181.  N.  185, 
304,  388,  622,  718  a  720.  D.  pai(, 
169.  per  Clemente  FU.  C.  7  a  9,  13 
a  15,  140.  N.  159,  622,  717,  719. 
nel  Collegio  di  Spagna  N.  185.  l'/iian 
Domenico  N.  622.  nel  palazzo  Bocchi 
N.  243.  nel  palazzo  Pepoli  N.  485. 

Iside,  avanti  del  suo  tempio  antico  im 
Bologna  N.  482. 

isle' Adamo  di  san  Filippo.  F,  Filiere. 

isolani  casa  nobile  e  palatto  N.  331.  O. 
au.  Gio.  Francesco  ,  senatore  N.  456. 
D.  IT.  Jacopo  Cardinale ,  cognominato 
degli  Oselani"^.  331.  Lodovico ,  paggio 
nobile  N.  491. 

iuena  D.  Pietro ,  scalco  imperiale  G.  6, 
30,  113.   F.  Ioana. 

Ivrea  (^d'J  Card ,  f^escovo.  F.  Ferreri, 

Lambertini  casa  nobile  C.  146.  N.  331, 
335,510.  Cornelio  senatore,  ivifi,  456, 
518.  D.  lY,  V.  VII.  vui.  zix.  Prospero* 
F.  Benedetto  XIF. 

Laudi  Agostino  ,  piacentino  D.  xzzxx* 

/ 


XXfl 


ì.  F,   Lodi. 


LtagmlUn  (dij  centi,  f.  J/ipùtUra.  V, 

Maurich. 
Laaoia  fdi)  conte.  C.  lOB,  UT, 
Lttiittehcntechi  mìiitia  D.  xtiu.  lti, 
Laliaa  lingua  da  chi  i'iftta  N.  IBI. 
Laudi  a  Carlo  F.    N.  MS 

381.  alU  donne  bologati 
Lattari  Bramante    da     Urèìaa.    F.  Bra- 

Lega    F.  Accordo  :  Mcania   contro   al 

Turco.  C,  43,  SI,  »l.  N.  Isi.  D.  a. 

xx,«.x«.«xi.,./«,.  III.ISI. 
Lcgnta  Apotlolico  di  Bologna.    F.   Cibo 

Card,  laaacenio. 
Ltggiiti  dottori  ioiognai.   F.  Dottori. 
Leali  Btrgondio  C.  3J. 
Leone  X.  Pontefice    re 

in  Bologna  C.S,Ìi.   ricordatoC. 

N.  3B,  lOS,    US,  31$,  319,  373 

401,  67».  D.  L. 
Itrtari  Gio. ,  genottie    C.  ISl.  a  tl3 

S.    43). 
Lettera  di  Soldati 


rn  Cailiglione  dticriftn- 
le  la  coronatione  di  Cario  F,  in  jIcijuì- 
egraaa  D.  pog.   181.  di   Ugo  Bone 
pogni,  che  àeicritc  la   coronatìarii 

■  Carlo  F.  in  Bologna  D.  pag.  ITT 
Carlo  F.  tagli  affari  di  religione  H, 
163.  di  Honiig.  Paolo  Glorio  per  la 
venula  di  Fraaaito  l.  e  Leone  X.  in 
Bologna  N.  36.  di  Soranio  cameriere 
del  Papa  icrilla  al  Benito  M.  49.  di 
Gio.  Giorgio    Trinino  D.  i.i. 

Lettere  di  Pietro  Bembo,  di  Carlo  F.,  di 
Clemente  FU. ,  del  Card.  JSrcole  Gon- 
zaga ,  drl  Duca  Franetice  Sfona ,  di 
Claudio  Tolommei ,  «  di  altri  uomini 
illoàlri.   F.  Elenco  de' Documenti. 


Ijno  (dal)  Giacomo  Maria  ,  itnalort  If . 
4S6.  D.  UT. 

Lite  Ira  gli  Oratori  Genottti  e  Senni,  F. 
Conleia:  di  preminenza  de'  pittori  eolla 
arti  Kcoadarie  N.  SI.  de  soldati  et- 
larei  imperiali  co'  cittadini  bologneiì. 
F.  Rina. 

Loar'a  Montig.  Gartìa  ,  confettare  del- 
e  Imperatore  poi  Cardinale  C  SO,  IST, 
169.  N.  439,  4SS,  613. 

Lo^ì  varie  date  a  Carlo  F.  e  tue  yaaliti 
C.  3i,  99.  N.  US,  3IS,  377  a  38S. 
B.  111.  alla  tanta  Cecilia  di  Raffaello 
N.  SIS,  S3g  alle  Donne  bologneti  H. 
330. 

Loggie  de'  Banchi.  F.  Portica. 
tua  tenuta  Lombardi  Alfonio,  t.  cognominalo  Citta- 
della ,  per  alcuni  detto  di  terrara , 
per  altri  da  Iucca.  C  IT,  9t,  I5B. 
n.  6«  ,  136 ,  175  ,  331  ,  336,  S«8, 
SS»,  S93. 

Longhi  Luca  ,  p.  raetnnatt  N.  4SS. 

Longobardi  (de'J  regno  C.  95,  97,  185, 
106,   tlT.  N.  359.  D.  Lxi. 

Lopei  don  Diego.   F.  Slendaitn. 


mj  chitia  a  Porte 


IBI.    F.   Pepoulirr. 

Loichi  Btraordiao,  p, parmigiano  N.  46C. 

Loirt:i  fdi)  Uoaiig.  N,  96. 

Luca    Ujden    d'Olanda,  p.  F.   Lerden. 

Luci  Fmncetco ,  a.  mililart  di  Caitel  Du- 
rante   C.  64.  N.  16T. 

Lucio  II.  (  bologneie  )  Pontefice  Tornano 
N.  S93. 

Ludaviiì  Giovanni,  milite  N.  330.  Nicoli 
itnalore  C.  6,  30.  N.  31,  4Se.  D.  il. 
polaito    rimodernato    C.    91.    N.  3  r , 


zxni 


M**Uro  di  cmta  Jtlt  ImpergforB  G.  80. 
^*  jtsfordio:  del  Pontefice,  V.  jtriosti, 

Maffeì  Girolamo  ,  romano  C.  83. 

MÌ4igemia  P.Amionio^  a.  flii/<uiCM  N.  305. 

Magione  commenda  in  Bologna  de*  ca» 
vmlieri  Gerosolimitani  C.  ll«  N.  44, 
124.  D.  xwuu   y,  Bembo,  Lettere* 

^*ggi  Cesare^  milite  napoletano  C.  82,  83. 
N.  273.  Lodopico  N.  418.  Michele, 
jimàasciatore  Cesareo  al  Pontefice  N. 
669.  D.  I.  uui. 

Maggiordomo  cesareo.F,j4s/ordio,  V .Croio» 
Pontificio,  V,  Schio  Uonsig.  Girolamo, 

Magistrati  o  cariche  delle  Arti  bolognesi, 
r.  Massari  C  10,  119.  N.  42.  del  Reg- 
gimento  delta  città.  V,  AnsÀanUConsoli, 
Gonfaloniere  di  Giustisia  ,  Senatori , 
Tribuni  della  Plebe. 

Magnani  Andrea  ,  dottore  N.  504.  Lo- 
dorico,  anziano-console  N.  504.  Z.O- 
dovico  ,  anxiano^onsole  N.  688.  pa^ 
la*%o  con  pitture  N.  81,  331. 

M^o  Michele,   V,  Maggi, 

Malattia  breve  ed  acuta  da  Carlo  V, 
sofferta  in  Bologna  C.  78.  M.  250. 

Malpighi  Marcello  ,  medico ,  anatomico , 
botanico  bolognese  N.  503. 

Malta  isola  C.  102,  175,  176.  N.  170, 
674,  675,  678,  684. 

Malvasia  Antonio  Galeazzo,  Vescovo  F, 
dottore  N.  191.  Cesare  conte  canonico, 
storico-areheologo,  autore  della  Pelsina 
Pittrice ,  e  Mormora  Felsinea  N.  50. 
Costanzo  ,  cavaliere  N.  490.  palazzo 
già  Manzoli  N.  321. 

Malvezzi  Alfonso  N.  568.  Cammitlo  di 
Lorenzo  N.  ivi.  donne  illustri  N-  74. 
famiglia  nobile  N.  317,  569,  598. 
Floriano  ,  paggio  nobile  N.  491.  Gi- 
nevra  Sanseverino  C.  93.  N.  333,  569. 
Lucio  ^  milite  C.  93.  N  170,  334. 
Mart?  Antonio  ,  milite  N.  458.  Nerio, 
marchete  N.  331.  Pietro  Antonio  e 
Giacomo  ,  cavalieri  di  Rodi  N.  680. 
palazzo  C  92,  93.  N.  317.  Pirro  se- 
natore, e  gonfaloniere  C  21.  N.  74, 
456.D.  xu  T.  II.  uomini  illustri  N.  74. 

Mammolo  (  san  )  porta  e  strada  C.  77, 
92,   141,  165. 

Mandati  di  procura  ministeriali  C.  54. 
N.  151. 

Manfredi  Fr.  Andrea  da  Faenza  ,  a  N. 
325,  341.  Eustachio,  matematico  bo' 
lognese  N.  193. 


MtMfredonìa  città  C.   167.  N.  641.  GÌ0» 

Andrea  (da)  F,  Minadoìs, 
Manrich  {de)  Don  Giovanni,  de  tAngtut^ 

laro  C.  130. 
Manriquez  don  Pietro  C.  28.  N.  56.  D. 

XLY. 

Mnntegna  Andrea  p,  padovano  N.  213. 

Manto  imperiale  ricchissimo  C.  119,  126, 
127,  135,  141,  142-  N.  428,  492. 

Mantova  ,  città  ducale  C.  179  a  181. 
N.  463,  466,  600. 

Manuzio  Aldo  seniore,  tipografo  N.  64 i* 

Manzi  Gio,  senese  C.  68. 

Manzoli  conte  Alessandro ,  a,  letterato 
bolognese  C.  78.  N.  58,  246.  famiglia 
nobile  V.  321.  Giorgio,  senatore  C  6. 
N.  30,  598.  palazzo  C.  92,  172.  N. 
821.  D.  xuii. 

March  fdellaj  Card.  Erardo  N.  451. 

Marchesi  Andrea,  F.  Formiggine  :  Zaga* 
nelli  Girolamo,  F,  Cotignola* 

Marchesini  Floriano,  a,  bolognese  C«  17. 
N.  59. 

Marchetti  degli  Angelini  Franceschino,  di 
Senigallia  C.^i.  N.  169. 

Marchi  (  de  )  Francesco  ,  a,  militare  bo- 
lognese C.  64.  N.  165. 

Marescalchi  eappella  gentilizia  C.  65. 
Fulvio  ,  paggio  nobile  N.  491.  Mat' 
teo  N.  217.  palazzo  con  quadreria  N. 
326.   Fincenzo  N.  160. 

Marescotti  Bartolommeo^modonese  C.  73. 
N.  199.  Emilio,  cavaliere  e  milite  N. 
458.  Marc*  Antonio  Monsigm  Primi- 
cerio C.  94.  N.  191,  350.  palazzo  C. 
92.  N.  319.  Sforza,  milite  C.  64. 
N.  458. 

Margherita  d  Austria ,  figlia  dell'  Impe- 
ratore C.  83.  N.  8,  23,  212. 

Maria  (santa)  chiesa  del  Baraccano.  F» 
Confraternita  :  della  Magione  C.  11 
N.  44.  D.  xvin.  della  Misericordia  , 
fuori  porta  Castiglione.  F,  Misericor- 
dia, de*  Servi  in  città,  F.  Servi,  tra 
le  due  torri,  cappella  di  legno.  C.  109* 

Maria  Teresa,  imperatrice  N.    439. 
Marineo  Lucio  ,  storico  ,    oratore,  poeta 

N.  261. 
Mariscotti  bolognesi.   F.  Marescotti;  Or- 
lando ,  senese.  C.  39. 
Maritano  (da)  Gio.  Monzese  C.  96. 
Marsiglia  (da)  Claudio  e  Guglielmo,  p. 

D.  in  vetro  N*  347. 
Marsili'DuglioH,  famiglia  nobile  N.  30. 
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liliU  fi.  UT,  118.  Ktdici  Jlttittidro ,  Duca  di  Pian»,  pòi 
di  Pirtou  C.  4,  31,  30.  SS,  57.  %1, 
93,  IDI,  130.  139,  MI,  1S4,  173. 
N.  13,  313,  113,  BS7,  439,  &9t, 
7IB.  U.  lu.  mi-  pag.  Ut.  T.  1. 
tata  *  famiglia  princlpttea  C.  SI,  ti, 
113.  CT  fi,  103.  D.  III.  CaUriaa,  ngiita 
di  Francia  N.  439,  703.  Coiimo  I. 
Gnu-Duca  dì  Toieaaa  H.  14B  ,  197, 
459.  GievaHai  Cardinal*  poi  Papa  r, 
L£on*  X.  poalific*.  Ippolito  Cardinatt 
C.  I  ,  11  ,  100  ,  lOS  ,  113  ,  14S, 
ISB,  IS9,  ITO.  N.  31,  111,313, 
13S,  137,  343,  148,395,  ftSS,  593, 
594,  000,  «tS.  D.  HI.  iL*i.  LSI. 
Maria,  Regina  di  Fraiuia  N.  439. 

Melfi  fdij  Priacipt.  V.  Doria  Jmdr—. 

MtUini  Pietro  ,  romano  itmtmtrìto  mila 
tanta  Sede  N.     374. 

Mtmorit  poUticki.  F.  Oihliografim  «Do- 


Mlarilli  Cornelio 

Luigi  coni*    Firdinaado  ,  gtneraU  H. 

193,   458.     Marc'  Anloaio  ,    naatort 

poi  Gonfaloniere    di    Giiuliiia    C.  S , 

179,  n.  318,  450,  B88,  718.  D.Tiu. 

tata  notile  o  palaito  C.  11.  N.  318. 
Martelli  Moniig.  Braccio,  feicoto  di  Fi»- 

K>i!(  C.  Ili.    M.    398  ,  43S.  D.  xm. 

ii,Ti,  tix.  LX.  uii.  Guglitlmo  N.  436. 

Lodovico  e   Loranto ,  militi   fiortnlim 

S.  398,  555. 
Marliaelli    D.    Biagio    da   Ceitaa ,  etri- 

moniert  poolificio  C.  94.  R.  354,  443. 
Martini  P.  Gio.   Ballitla,  holognei*  mat- 

ttro  t  ilorico  della  mutica  H.  154. 
Martino  fiat)  maggiore  e  d'^poia,  dieta 

C.  I«5.  H.  036. 
Martino  F.  Poalefit*  remaao  C.  14.  N. 

341. 
Maicart  t  wtateh*raU  C.  88.    [4.   SSl. 
Maiini  Antonio ,  itorico  tolognett,  emlo- 

r»  della  Bologna  pertattrata  N.  SS.  Utndici 


poveri  tergognoii  C.  S. 


133,143.  Gi'o.  </>»rn>C.31.N.  88. 
Don  Iniga,eoaU  di  SaldagunC.  101, 


Moto  da    Bologna,  p.  C.    44.  R.    110.      Mendoiia  (di)  D.  Diego  Lopet   VrlaJ» 
Mateari  delle  Aiti  ialogntii  C.  18,  SS,         " "'        ~         -  --    -■   -- 

118.  H.  41,  83,  180,  ISI. 
Matiimiliaao  1.    Imperatore   CI,  78. 

N.  491.  D.  ixx.  Lxi. 
M atira    della   Zecca   iologaait , 

uffiiialt  ile'  coniaf     '    ~ 


,   144,   149, 


137.  D  iLTi. 
tenia    imperiale    C. 

„ 160.  H.  491.  D.  11.1. 

'.  F.  Matdùarelli  Mtrcadanli  ginoeeti  C.  51. 

Antonio.  Mercaaùa.   F.  Foro  i*'  Mtrtanti. 

Matrimoni  leguili  Ira  naiili  C.  tSB.  Mercato  di    metto  ,  ttrada  prineipaU  in 

Matlei  Girolamo  ,  ramano  C.  31,  Bologna  C.  140.  N.  477. 

Mauro  Gio.  del  Friuli  C.  77.  R.  33S.  Meridiana   tracciala  in  taa  Petronio  N. 

Mauritio  (mnj  cappella  di  UgnoC.  HO  348. 

D.  iLTi.  ionio  proleUor»  dalla  lU  Cmta  Mirino   Momìg.    Gaetano  Gabriel*  ,  boi 

diSaraia  N.   538.  Cardinale  C.  3.  N.  453.  718. 

Mauruti  Niccolò  ,  di  Tolentino  N.  ITO,  Mene  eanlal*  in  greco  *  latino  *  ponti- 

Maitanii  Lucretia,  eroina  lodala  H.  SS8.  fitali  C.  91,  104  ■   10<,   tlS  ■  137. 


nix 


Jfffid  bolognesi,  F.  Beniivogiio  Ercole 
Ctampefgi  Bariolommeo,  Maivetù,  Lw- 
MO  9  Marchi  Francesco^  Pepali  Filippo 
ed  altri  ricordati  mila  N    4^8*  T.  vi. 

MilÌMÌa  murata*  F,  Caimlieri, 

Miliùa  italiama  N.  165.  a  1«8,  458. 
imperi/da  €•  135.  N.  170.  fi.  pag, 
118.   F.  Soldatesca. 

Musetti  Paolo  Amtomio  ,  faenHno  C.  79. 
N.  J6#. 

Mimamdoii  Gio,  Andrea^  di  Manfredonia 
N.641. 

Mimiatare  lodate  C.  71.  N.  513. 

Mirandola  (dellaj  Signore  V.  Pico» 

Misericordia  f  chiesa  J  di  santa  Maria 
N.  207,  508,  634. 

Moeenigo  Alvise  ,  peneziano  C.  80.  N. 
164. 

Modello  di  legno  del  tempio  di  san  Pe- 
ironia^  da  ehi  operato  e  dove  fu  tro- 
vato li.  341. 

Modena^  città  ducale  G,  19,  156.  173, 
178  a  180.  N.  633,  635,  693.  D. 
Lnr.  Gio*  (daj  F,  Faloppia. 

Modo  di  creare  cavalieri  C.  86 ,  87. 
N.  191. 

Moia  fdi)  marchese,  F,  Paceco, 

Moirena  fdij  Vescovo*  F.Gorreeodo  di 
Chalant 

Molfetta  fdij  Principe,  V,  Gonzaga  Fer- 
rante, 

Molta  Francesco  Maria ,  modonese  G. 
78.  N.  335. 

Monaca  di  Monta,   F,  Lejva  Fìrgìnia, 

Moneada  (dij  Don  Ugo  N.  376. 
Mondino^  anatomico  bolognese  N.  503. 

Moneta    dP  Alessandro  F,  rara   N.    177. 

di  Catanzaro    rarissima    N.    641.  oi« 

sidionale  pontificia  T.  zìi. 

Monete  bolognesi  in  eorso  e  rare  N.  13, 

193.  T.  XI.  ^i  Giovanni  li.  Bentivoglìo 

N.  300.  di  Giulio  //.  Pontefice  N.  ivi 

de'  poveri  G.  13.  N.   14,  299.  T.  ii. 

imperiali  di  Carlo  F.  sparse  al  popolo 

C.  38,  90,   138,  133,   136.  N.  454, 

641.  D.  xun.  XLTi.  uui.   T.   n.  F, 

Zecca  bolognese, 

Monferrato  (di)  marchese  Bonifacio  Pa- 

leologo  G  30,   101,    115,    133,    189, 

148.  N.  431,  716.    D.   xxx.  xxxui. 

LXXI. 

Montagnana    Pietro  Antonio ,  modonese 

C.  78.  N.  236. 
Montalbano  (di)  Signore  F,  Teks. 


Monte  (dal)  Card,  Antonio  C  119.  II. 
437.  Gian  Maria  Monsignor  N.  453. 
Panfilo^  dottore  N.  331,  504.  di  Monto 
Pelgrado  conte,  r.  fVittemberg  Duce. 

Monteceneri  Pantasilea  N.  534. 

Monte  feltro  (diJ  Francesco  Maria^  Du- 
ca  «t  Urbino,  F   Dalla  Bavere, 

Monti  Luca,  faentino  N.  50 f. 

Montmoreney  Anna  ,  maresciallo  di  Fran^ 
eia.  D.  xif.  XXV.  xxxi.  ixit,  Giuseppa 
barone  di  Pfevella,  Belgio  T.  ix. 

Montorsolo  fr.  Gio,  Angelo ,  s.  N.  627. 

Monumenti  antichi  da  conservarsi  Ti.  178, 
204.  di  Bologna  illustrati,  onorari  e 
sepolcrali  C.  47  ,  92  ,  163.  N.  132, 
178,  310,  621-  T.  IX. 

Monumento  sepolcrale  del  barone  Gio» 
seffo  di  Nevella,  F,  Montmoreney, 
del  milite  Antonio  Pepoulier  fiammingo, 
F,  Pepoulier;  di  Taddeo  Pepoli,  signoro 
di  Bologna.  F,  Pepoiì  ;  di  Diego  de 
Faena  ,  capitano  imperiale.  F.  Faena, 

Monta  basilica  e  città  in  Lombardia  C. 
95,  96,  99,  102.  N.  170,  858,  360, 
367.  D.  xi.Tin.  pag.  170. 

Monzesi  Ambasciatori  e  inviati,  F,  Ora- 
tori di  Monta, 

Moretto  Alessandro  ,  p.  N.  247. 

Morioni  Euriato.   F.  Ascoli, 

Marrone  Girolamo  ,  milanese  C.  43, 
N.  115. 

Morte  del  Duca  Borbone  N.  6,  413. 
di  Carlo  F.  imperatore  N.  720.  di  Cle- 
mente FU,  Pontefice  N.  719.  di  Cam- 
millo  Doifi ,  Decano  di  san  Petronio, 
F,  Dolfi,  di  Antonio  Pepoulier,  milite, 
F.  Pepoulier,  di  Diego  da  Faena,  ca» 
aitano.   V,  Faena. 

Muscettola  don  Gio,  Antonio  G.  114. 
N    420-  D.  M. 

Museo  Aldrovandi  N.  329.  Archeologico 
N.  336.  </i  avorii  intagliati  a  Fabriano 
N  630.  Cospiano  N.  329.  dell'  Uni- 
versità degli  studi  N.  ivi. 

Musica  in  Bologna  C.  29,  30,  37,  46, 
56,  60.  N.  154.  della  messa  pontifi- 
cale G.  124.  imperiale.  F,  SS,  Salvatore 
chiesa  italiana  N.  154. 

Muztarelli  Lippo,  a.  bolognese  G.  64. 

Nagur  fdìj  Duca,  milite  C.  31,  133. 

Nanni  Gio,  da  Udine  ,  p.  N.  403,  528. 

Ifannia  a  Annio  da  Fiterbo ,  storico  fa» 
moso,  F,  Fiterbo. 

Napoleone,  V,  Bonaparte. 
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Hapolì,  tillà  Mpìlala  C.  VB.ISS 

Karcito  firJuamo,  napolttane 

3St. 
Natala    di    Cartù    V.  ^  Aiulria  C.  8B. 

H.  381. 
Sattott  Atrigo,  coBit,  etmtruìt-maggiora 

imperìale  C.  30  ,  31  ,  SB  ,  98  ,    IDO  , 

III,    UT,  119,  138,  117,  tu,  141, 

D.    XTII.    HIV..    ILTIl.    IXI.  UH. 

NatalUia  giorno  di  Carlo  y.  imperatore. 
C.  86,  IM.N.  989.  toUnniià  dtl  aa- 
ttimcnto  di  G  C.  alterata  C.  86. 

naviglio  in  Bologna ,  eaaait  del  pie- 
calo  Ftno.  V.  Canali. 

negri  Gio,  Praaeetco  ,  p.  e  itorieo  Mo- 
gneit  N.    Il,  48,   83. 

Negro  da  Modena,  f.  Raiiì  Gio. 

Niccola  da  Plia  ,  t.  C.  46,  118. 

Niccolò  dall'  Arca  a  da  Bari ,  e.  C  46. 
Aretina  ,  i.  C  BS.  Cremona  (da  }  ,  a. 
K.  640. 

Niccolò  r.  Pontefice  romano  C  33,  SS. 
N.  IS3,  154. 

Nobili  di  Bologna,  ff.  339.  V.  Cavaneri, 
Senatori  ed  altre  cariche  primarie  del 
holagneee  Reggimento. 

Noir  (de  laj  lignare,  grande-teudien  im- 
periale C.  103. 

Nomi  di  Cavalieri  giottranti  N.  491.  D. 


Onorificune  pontificie   alla  Coa/rat4niì0 

del  Baroceaao  C.  73,   74, 
Opere  di  ielle  arti    descritte,  F.  Ckitiel 

relatire  a  Carlo  F.  e  tua  fila.  F,  Mt 


JViwii  Uoniig.  Paolo,  fiorentino  C.  89.  ,    _ 

Notori    di  Bologna.  F,  Cappella.   F.  He-     Oraxione  gratula 


di  Bologna  N.  118,  839,  841. 

Onngei  (di)  Principe  riliberta  C.  89, 
SO,  1S3,  IT4,  189.  N.  6,  99,  SVT, 
S5S,  S59  a  S6I.  D.  un.  u.  I.TI. 

Oialora  o  Ambatcialore  bologneie,  gii  r^ 
lideate  in  Boma  N.   30. 

Oratore  del  Duca  di  Ferrara  C.  US,  111. 
del  re  di  Francia,  V.  Cbìaramoata.  del 
Signore  dell'  indie.  C.  81.  del  ducala 
milaneie  C  43.  D.  cut.  dei  re  di 
Portogallo  C.  ti.  tu.  N.16S.D.n 

Oratori  bologneii  C.  fi,  30.  D.  vn.  LX. 
Faentini  C,  70.  Fierenliai  C.  57,  SS, 
63,  69,  70  a  73  ,  81  ,  88  ,  86,  90, 
111.  N.  196,  969.  D.  xxTi-.xxxi.  u. 
Genoreti  C.  131.  N,  434.  Ingleti.  C 
178.  Monte,:  C.  9S  ,  96  ,  09  ,  111, 
111.  N.  361,  434,  di  Principi,  Beptti- 
bliche  e  Siali  C.  S7  ,  131.  Ravennaà 
C.  79  ,  114.  N  3SS  ,  356.  Seaeei  C 
38,  39,68,114,131,139  K.  107,  434, 
dello  Staio  Eccleiiatiico  C.  40,  84.  dot 
re  dr  Ungheria.  C.SB,  lOT,  1 14.  «.499, 
410.  su  xLTi.  un.  Veneziani  CSI 
«54,  80,84,  114,  ISO  N.  364  a  IST. 


:«s. 


I  di  A 


Note  «„  tipi  muscoli  N. 

IS4. 

Notitie  d-  opere    di    belle 

161  teg. 

Nolte  del  santo  Natale  fé. 

teggiala  C.  SS. 

■tiano  N.  984. 

19.  D.  luiv.  accennata  di  Brm- 
gttdino  Lortnta  C.  St,  85.  nera  dtt 
Cerimoniale  romano  C-  109  a  101, 
tlS,  119  a  135.  officio,a  del  Gonf- 
tonitre  di  Giiulitia  C.  149,  in  morte 
di  Carlo    f.  imperatore    R.peg.  15S. 


QfMN  B^muicM  é  Idodmùa  N.  669*  pnm-  PmUmui  Jmcopo^  fior§mUmo  H*  556.  Gi^ 

dpucm   famigUa  G.   SO.  Fnmcucù  «  mimì  «  #<»«#«  C   38.   MmiUo  jtMlna 

Ffmmeiaiio  Cmrd.  C.  119.  N.4S9.  lo-  Cmrd,  mapoUtaito  N.  451,  680. 

foutf  Jhìo  Remo  da  Ceri  N.  469.  PamJofi  (4%)  Gtroiamo.  F.  Casio. 

OrtmU  Cristoforo  F»  Bologna  (da)  CrU  Paolo  Ili.  Poaitfice  romano,  F»  Famosa 

sMoforo.  Card,  jilsssandro. 

Osata  (di)  Vescovo.  V,  Loarsa,  Paolueei  Sigismondo   da  Spollo  ^  detto  U 

Osorio  (di)  dom  jélparo,  marcìuso  d^Jstor»  Filogenio  C.  78.  N.  S37. 

ga  C  19  ,  31  ,  48,  93  ,  101  ,  137.  Parisetti  Lodovico^  reggiano  C.   78.   N. 

O.  xLTi.  838. 

OspedaU  AzMolim  o  della  Clinica  N.  515.  Parma  città  ducale  €.  73»  173.  N.  199. 

dega  Esposti   o  Trovatelli  N.  341.  di  Jngelo  (da)  dottore  N.  504. 

ssusta  Uaria  della  Fita  e  Morte  C  147.  Parmigianino  ^  p.  V.  Matsola  Francesco» 

H.  515.  Parole  oòòliganti  di  Carlo  F.  al  Ponte* 

OspitaUtà  de'  bolognesi  C  88,  145.  fice  C.  36,  37.  e  nella  lingua  spagno- 

Oisequio  prestato  al  Pontefice  C.  84,  35,  la  N.  91.  di  Andrea   Doria  gli  Orth' 

63,  104,  130,  123,  186, 138.  N.  441.  tori  fiorentini  in  Genova  C.  89.  ardita 

Oseeremtorio  Astronomico  N.  193.  di  Cammillo  Cotzadino  C.  153. 

Ostaggi  pontifici   neUe   marni  dagT  impo-  Partenza  di  Carlo  F.  da  Bologna  C.  174, 

naìi.  F.  Sacco  di  Fama.  177,  a  179.  N.  887.  dalla  Spagna  C 

Foca  di  Cambrai  C.  3.  N.  8  ,  647.  detta  4.  del  Duca    di  Milano   C.    170.  del 

dalia    Dame   N.  8.  ^Italia  C.  53  a  Pontefice   da    Bologna  C.  182,   183. 

54,  60,  63  ,  67,  84,   146,  183.  N.  B.  vru  doRoma  C.  5,  6.  degli  Oratori 

110,  158  ,   159  ,  716.  D.  xux.  zzx-  fiorentini  fortata  C.   89.  dei  Duclù  di 

zxziT.  I.TT.  pag,  165.  Savoia  C  170. 

Paceco  Don  Gio.  C.  102,  138.  D.  xlvi.  Parto  della  Imperatrice  annunx4atoC.A% . 

Dom  Pietro,  Duca  d*  Ascalona  G.  48,  Pascili  palazzo  N.  234,  368.  D.  xx. 

101,   106,  137.  N.  86.  D.  xltx.  Posi  Monsig.  Giacomo ^  fiorentino  C,  58. 

Padiù  Iacopo^  milanese  N.  504.  Paolo,  bolognese C,  152,  153.  N.  550. 

Pa^i  mobili  bolognesi  C.  10  a  13,  35,  Passeggeri  famiglia  e  Bolandinofi.3^9, 

39,  87,  47,  141.  N.  87,  491.D.  xit«  Passeri  Bernardino ,  p.  N.  6,  403. 

T.  XT.  imperiale  C.  28,  31.  Passero  Goffredo,  sapìglionese  C.   lll« 

Peiaatieri  Lodovico,  da  Castel  Bolognese  N.  4 1 6. 

C.  6.  B.  154.  Pastorino  da  Siena  ,  p.  di  vetri  N.  347. 
Palasti  e  case  nobili  di  Bologna  N.  81,  Pavia,  città  di  Lombardia  C.  2,  53.  N. 

331,  316,  331.  4,  5,  146,  261. 

Pelaszo  degli  Anioni ,  V,  Pubblico,  Ar»  Pellegrini    Andrea  ,    ravennate    G.    79. 

civescovile  N.  335.  Bentivoglio  N.  331,  N.  256. 

508.  del  Podestà  G.  93 ,   110,    140,  Pellegrini   V.   ribaldi.  Pompeo,  dottore 

144.  N.  331,  337.  del  Pubblico  G.  6,  bolognese  N.  504. 

11,  17,   19,  32,  37,  40,  41,  44,48,  Penna  nell'Abruzzo,  Duca  (dì).  V,  Me- 

50,  54,  61,  84,  89,  90,  91,  93,  99,  dici  Alessandro, 

100,  108,   111,  142,  144,  149,  150,  Pennacchi  Girolamo.  V,  Trevigi, 

155,  161  ,   162  ,  169.  N.  336,  536.  Pepali  conte  Alessandro,  senatore  G.  35. 

D.  !▼.  e  seg.  N.  84,  200,  217,  220,  456,  519,  520, 
Palchi  innalzati  fuori  e  dentro    di  san  614.  D.    it.  ▼.  viii.  Filippo,  milite, 

Petronio  G.  32.  C.  94.  N.  351,  458,  520.  Girolamo, 

Peleologo    marchese  Bonifacio.   V.  Man-  niilite  G.  151.  N.  220,  2S5,  458,  544. 

ferrato,  T.   ui.  Guido    seniore  N.   217,  519, 

Peleotti  Lanfranco  N.  331.  520.  palazzi  C.     140,   160,   168.  N. 

PeUa  d^  oro.  V.  Globo,  485,  604.  Taddeo,  signore  di  Bologna 

Palladio  Andrea  ,  a,  vicentino  N.  311.  G.  47.  N.  132,  485.  Ugo  N.  217,  520. 

Pellai  Monsig,  Biagio  N.  452.  Pepoulier  Antonio,  alfiere  fiammingo   C. 

Palleschi,  fazione  in  Firenze  N.  275.  135,  181.  N.  699,  700.  T.  ix. 


Pirenotto  MoHiìg.   Kieeelh  Àalonlo ,  li- 
gnor»diGran9elaC.3%,  S3  a  55,  Mg. 

D.  ixx. 
Ptricoli  Jtlla  n'M  corti  da  Carlo  F.  im 

Bologna.   F.  PoaU.  V.  Tran . 
PerBgìa,eillà*iua  RotaC.  tSl.Tf.  TU. 
(4a)  Laea  p.  N.  34T.  Pietn,  maatrv 

di  Ra/fatll-  V.   Fanaacà. 
Prrugiao  Pietro.    F.    Faaaaeei. 
Ptraiti  Baldaiiarrc,  a.  p.  j(JM»N.llt, 

33t,   311,  lea,  668. 
Ptiaro,cillà  di  Ltgationi  poalificia  N.650. 
Peieara  (di)  marchile.   F.  Avalot ,  mar- 

cluiaiia,    V.  Colonna  Vittoria. 
Pruheria  paiili>:a  N.  339. 
Prio  dilla  corona  e  wtaato  Imperiai*  N. 

<93. 
Pilronio  (iaa)  tatilìea  cdlegìala  parin- 

iigne  C.    18  ,  81,  37,    S6,  9S  a  91 

108  a    110,  113,  119  ,    tlS  ,  tlS, 

no,  UT,  H»,  180.  N.  te,  39,  IS4, 

307,  339,  3tt,  348,  3S0,  S19,  SSO, 

STO,  S9S,  S04,  699.    D.  unii.  lxi. 

rxii.  T.  vili. 
Pclraeci  fahìo,  traaceico,  e  Giacomo, 

ttiuii  C  88.   Otiaria  da  Fouombrone , 

inrealare    da'  tipi  per  la  nota  mutìeali 

N.  154. 
tiaeema,  diti  daeaU  in  Lombardia  C>  4, 

S,  19,  173,  N.  334.  D.  ni.  eillà  ipa- 

gnola  nelC  Eitrtmadura  N.  S40. 
Piagnoitit  "Ha  o  Jaùona  in  Urtate  N. 

871. 
Pianta  della  città  t  territorio  di  rireme 

r.   TI.  del   tempio  Petroniano  in  Bo- 

Ittfna  N.  341. 
Piatui  Boni/alio,  Carlo  ed  Ippolito  emS 

e  caialiiri  C.   1B3,  broglio  e  famiglia 

N.  300, 388. 


fieiramellara  Ciacomo,  doltaraV.  501. 
Pittramala  (da)  D.  Giallo .  milantia  Bai- 

torà  de'Ugguli  C.  15,  81. 
Pitlro  (taaj  CattedtaU  poi  Mttr^poUlana 

C.    Il,  44.  N.    US,   1»,  4M,  S39. 

■'■•  Faticano  C  85.  141.  N.  108,  IB9. 
Pigio MUrto,  fiammingo C.  tlB.  H.  438. 
Pinacoteca    di   Bologna  N.    T9 ,  «   81, 

138,  140,  ITS,  >ft7.  S3t,834,   59S. 

«34,  840. 
Pimentil  fJiJ  Don  Gioraani  R.  8S. 
Pino  (dalj  Lortnta,  aaiiano-eaniole  a  dot- 

fon  N.  fiSS.  Paolo  ,  dottare  N.  191. 
Pinlariccftio    Bernardino ,    p.     ptmgiao 

M.  83T. 
Pio  Mherta   da   Carpi  C.  I19-  N.  SSt, 

361  ,  4S3  ,  46*.  Alda  H.  316.  tea- 

nello   C.  79.  N.  358.    «arra  C.  131. 

H.    413.  Rodolfo  Koniig.   feeeora  di 

JTiuM»  C.  TO.  N.  tii.Signori  di  Carpi 

N.  318. 
Pio  II.   Pontefice  Romano  ,  vicii*  i«  Bo- 
logna N.  4tl. 
Pio  F.  (ion)  Ponlefe»  romano  (orlando 

iologaett  della  famiglia    Cliiiilieri }, 

N.  3:11. 
Pippi  Giulie  ,  p.  romano  N,  483,  63s. 
Pirotecnia  in  Italia  N.  36. 
Piloni  Cad.  Fraaetico  dt Adria  H.  ISI. 
Piisno ,  icaltore  F.  Sicola  da  Pisa, 
Piiloio,   ciiià  della  Toieana  C  SI. 
Piiiori  iolognri!.   F.  Arliiti  «C.  16,  IT, 

41.  N.  50,  51.  E4iiri  C.  IT,  44.  It. 

55.  Romagnoli  C.  17,  44.  R.  S.1,  5(. 
Plltura    bologncte     N.     193.     ctUire   £ 

Bajfaello.  F.  lanta  Cecilia,   fìgarant* 

U  c<ironation-<  imperiaU  T.  a. 
Pittare  deicrille  rarìe.  V.  ckiett,  palarti. 
'  dipinta  striala  C.  41,  94. 
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pompe  fumtiri  per  Carlo  F,  vedi  B.  pog, 
153.  del  vestire  delle  donne    bolognesi 
C.  33.  N.  90. 
Pomtmmo  Guglielmo^  perugino  C  183. 
Pomie  di  legno»   V,  Palchi  :  quello  che  si 
rtippa    nella   pubblica   piazza   C.  94 , 
103,  109,  113,   117  N.  4I1.D.XI.VI. 
uà.  di  pietra  sul   fiume  Reno  C.  25. 
W.   73. 

Pontecckio ,  castella  o  feudo  nel  bolo- 
gnese  N.  37. 

Pontefici  bolognesi*  F.  Alestandro  F,  He- 
nedetto  XIF.  Gregorio  Xlll,  e  AF, 
Lucio  II,  e  Pio  F. 

Pontificali  della  Basilica  Faticano  N.  156. 

Porta  a  strada  Castiglione  N.  207  a 
sam  Felice  C.  13,  37,  38,  179.  aGfl/- 
liera  C.  160.  N.  603.  D.  xu.  a  stra- 
da Maggiore  C.  7,  38.  N.  37.  D.  xli. 
a  san  Mammolo  C  108,  165.  a  strada 
santo  Stefano  C.  70.  N.  196.  Stiera 
C.  181.  a  san  Filale  C.  3. 

Porte  della  chiesa  di  san  Petronio  ornate 
di  sculture»  F,  san  Petronio, 

Portico  de'  Banchi  C.  93,  140.  N.  340, 
473.  del  Cimitero  Comune  N.  78.  di 
san  Giacomo  Vi»  319.  della  Cattedrale 
F,  san  Pietro  :  de*  Servi  a  lato  della 
chiesa  loro,  .F'»  Servi. 

Portinari  Francesco  ^  fiorentino  C.  57, 

Porto  conte  Ippolito  e  Pietro ,  di  Fi- 
cerna  N.  170. 

Portogallo  fdij  Beatrice.  F.  Savoia, 

Portoghese  ambasciatore,   F,  Oratore, 

Potenza  somma  di  Carlo  F,  Imperatore 
N.  378. 

Potestà  pontificia  C.  87. 

Poveri  mendicanti  e  vergognosi  C  3,  170. 

Pratielu  degli  Ambasciatori  fiorentini.  F, 
Oratori. 

Predizione  di  un  Ebreo  notata  C.  43. 

Prefetto  della  guardaroba  imperiale»  F, 
Fareles. 

Prelati  illustri  C.  30.  N.  452. 

Preparativi  per  la  coronazione  fatti  in 
Bologna  C  94,  108. 

Presidente  della  fabbrica  di  san  Petronio. 
F.  Pepali  Filippo, 

Prete  Gianni ,  sovrano  di  Etiopia.  F, 
Gianni. 

Preziosità  della  corona  imperiale  C.  94. 

Prezù  de*  generi  commestibili  D.  x. 

Pretto  del  sale»  F,  Dazio  della  R,  Ca- 
mera, 


Primaticcio  Francesco,  p,  bolognese  C.  17. 

Primicerio  di  san  Petronio  F,  Marescotti 
Mare*  Antonio  N.  53. 

Principi  gran  dignitari  o  feudatari  del 
sacro*romano  impero  C.  115,  123,  128, 
133,  143. 

Privilegi.  F.  Castelli  Nicolò.  F.  Cavalieri. 
F.  Collegio  almo  degli  Spagnoli.  F» 
Crescimbeni.  F,  Confraternita  del  Ba- 
raccano F.  Dottori  bolognesi  coltegiati, 
per  studenti    della   nazione  Germanica 

C.  145.  N.  507. 

Privilegio  delt  Arcivescovo  di  Milano» 
N.  366.  de'  Monzesi  N.  367.  dell'Uni- 
versità degli  studi  bolognese  N.  189. 

Properzio  de^  Rossi,  scultrice  C  147.  If. 
331,  343,  513  a  520. 

Protettore  dì  Spagna.  F.  Accolti  Card. 

Provvisione  pel  banchetto  pontificio  D.  ▼. 
per  la  giostra  D.  xxi.  suW  ornato  del- 
la città  D.  TI.  sulla  nettezza  delle  stra- 
de C^.  sulle  pompe  del  vestire  C  32. 
N.  90.  per  un  presente  da  offerirsi  al 
Pontefice  D.  yiii.  per  la  venuta  del 
Papa  D.  vr,  ▼.  ▼!!.  per  le  vesti  de*Ja- 
migli  del  palazzo  D.  ix.  sulle  vetto- 
vaglie  C.  88,  179. 

Provvisioni   diverse  C.  5,   86,  88,   179, 

D.  IT.  ed  altri. 

Pucci  Monsig.  Antonio ,  Fescovo  di  Pi- 
stoia C.  104,  124,  149.  N.  76,  401, 
532.  Lorenzo  Card,  de* Santi  quattro  C. 
22,   119,  149,    155.  N.  76,  532.  D. 

XLY. 

Pappini  Biagio  p,  bolognese  C.  17,  92, 
Pusterla  Pietro  ,  milanese  N.  547. 
Qualità  lodate  in  Carlo  F.  vedi  Laudi, 
Qualzola ,  segretario  imperiale  C.  93. 
Quaranta  o   Senatori  di  Bologna  G.  25. 

30,   113,  131,   132,   134,    141,    179. 

N.  83,  456.  f.  Senato. 
Quercia   (  dalla  )  o  della  Fonte  Jacopo  , 

/.  fiorentino  C.  97.  N.  342. 
Querno   Cammillo,   consigliere    imperiale 

N.  265, 
Qnignones  Card.  Francesco  ,  detto  lo  An- 

gelioC,  4,64,  99,123,  167.N.21. 
Rajfaello  d'  Urbino  ,  p.    F.  Sanzio. 
Raibolini ,  pp.  bolognese.    V.  Francia. 
Raimondi    Marc'  Antonio,    i,    bolognese 

N.  576,  582,  586. 
Ramaizotti  Armaciotto  da  Scaricalasino  , 

milite  C.  50.  N.  HI,  331.  T.  iii.  casa 

N.  33 1 .  Michele,  milite  C.  1 12.  N.  4 1 9. 

h 


UXIT 

Mamtngki  Bartolommeo  di  BagaacaraHe,  Ri/onaalorì  in  Bologna  étUo  italo  di  li- 

p.  romagaoh  V-  B'xgnacafaito.  ktrtà    C.    90.    D.  it.   t.    tu.   <rui.   x. 

Hangoaì  conlt  Claifiio,  madoneie,  tnilile  ut.  ih.   xl.   xliii. 

N.  ITO,  391.  Giacomo  N.  400.   Ciujio  Itìghi  Giacomo  Ginriame,  doUonXÌ.  S04. 

conle  *  milile  N.  170.   Lodovico  di  S^i-  Riagkitra  dtl  pataito  pubblico  N.  334. 

laméerlo  C.  IH,  130.  N.  447.D.UJ.  RÌAghien  Gatpan,  itaalon  S.  456.   O. 

Lxii.  IT.  V.  XLEIE.    Lodovico   Gìocomo  f  dot' 

JtsRUtu    coati  Àagtlo  ,    Gonfalonìtn  dì  lon  N.  504. 

Giusiinia  C.  tao,   119.  N.  IGO,  443.  Kiut  di'  loldali   ea' cittadini  ed  altri  C. 

D.  T.  xLTi.  1X11    T.  II.  Franctico  con-  13,  49,    145,    169, 

tt  t  lailin  N.  45S.   Giacomo  ,  a.  bolo-  Riipotta  ardila  t  nobile  dì  Cammilla  Gof 

gnttt   C.   17.    N.   SS,  341.    palano         u 


N.  331, 

Bajpoai  f  nobili  dì  Ravenna  G.  70. 
Halla  (-dilla)  Francuco  N.  SO,  400. 
Xavtnaa,  città  t  Legationi  della  Romagna 

C.  79    N.  355  a  358,  3SI,  370,  716. 

D.  XII 


Bcd-a. 


r->ldi. 


Kiggimealo    pubblico    di    Bologna  C,  5, 

IO  ,   10  ,   S(,  100  ,    114,    153,    179, 

laS.  K  Senatori.  Quaranta. 
Hfggio,  città  di  Lombardia  C.  19,  tS6, 

IT3.  N.  C39. 
Rtgno  ed  Uola  dì  Cipro  H.  610,  «11. 
Regno  di  Napoli  C.  I.  D.  xxx.  xltii. 
RiBghieti  Gaipuri ,  e  Lodortco   Giacomo- 

V.  KnglUcri. 
Ktni  Guido,  p.  Sologneie  N.  33S,  438, 

4B9,  535,  eiB. 
Beno  fiume  delf  agro  bologiutt  C.    1S3. 

N.  73,  635.    f.  Canale  naaiglio. 
Repubblica  di  Fircnie  ,  di  Siena  ,  di  Vf 

nrtia,   y.  alti  nomi  delle  indicale  città, 
Beiidenia  de'  Notori  C.  33,  44,  61,  93, 

113.  N.  333. 
Rxllare    degli  Arliili    dottori  C-   35.   dei 

Leggili!  dottori  C.  in  e  34.  delle  Par- 
'       "     -  .  .ititi.   Slu,lio        ■' 


:.  151.  N.  548,  547. 
traiti  di  Carlo  V.  imptralere.  T.  Ber- 
nardi Gio.  y.  Lombardi  Alfonto-  V. 
JfaciDla  Fraacuco  y.  Feeellio  TiiÌa»M 
de' tignati  Btnliroglio  N.  147. 
tratto  di  Andrea  Angelelli  T.  ni.  del 
Card.  Alboraotto  N.  IBI.  di  Pietra 
.Aretino  N.  588.  di  Lodaeìee  Arioito 
N.  595.  d-Alfonio  d'  Araloe  del  rollo 
N.  586  di  Uargherila  d"  Auilrio  N. 
313.  ^i'  Matatfita  Baglioni  C.  BS. 
di  Pietre  Bembo  N.  503.  di  Aleteoa- 
dro  Benliroglio  N.  I4T.  di  Andrea 
Bentiroglio  T.  ii.  del  Card.  Lareaao 
Campeggi  T.  a,  di  Carlo  F.  impera- 
tore f.  Ritrailo,  del  poela  Colio  H. 
107.  T.  IT.  di  Larenio  Cibo  N.  448. 
di  Clemente  fil.  pontefice  N.  SII. 
T.  I.  di  Gio.  da  Calici  Bologneit  N. 
311.  di  Andiea  Daria  N.  IO.  di  Al- 
fonia  d'Elicti.  ii3 .  di  Brunoro  ideila 
Feromca  Gambara  N.  147.  di  Uontig. 
Maino  Giberli  T.  i.  di  CammiUo  Go»- 
tadini  T.  IT.  di  Girolamo  Grati  T.  ni. 
di  Moniig.  Gio.  Guidiecioni  N.  451. 
di  Antonio  Lervo  ti.  iSt,  di  Pirro  Mot- 
retii  T.  i(.  di  Aleiiandro  MiMei.  IT. 
Ili,  dal  Card.  Imo'''"    Midici  M.  ». 


BBdrìgmn  iom  fhif9 ,  coppitn  imp§rUk  Stdm  de^U  jìmzìohì  ,  altra  tUita  i^amue, 

C  143.  •  f iw//a  d^udUaza,  F,  PalazMo  pubblico, 

Moffemi  Gamàtdfo,  eofalien  N.  i99.  Sala  Ghpaami,  mtiite  N.  631. 

Moma,  eapitaU  dal  moado  eaUoUco  C.  67,  Saldaaa  fdij  conte,   F  BStndaéui. 

69,  79.  85,  87,  97.  feste  per  Carlo  F.  Sala ,  daùo  e  presto  C.  9,  79,  83.  N. 

imperatore  .D.  pa^,  Ì65,  h.  pag,   137,  S75. 

F*  Sacco  di  Homo,  Salerno  (dì)  Principe,  V,  Sanseperino, 

Momtagma  occupata   da'  Fcnetiani  e  restì"  Saliceto  (da)  Bartolommeo,  leghista  bo» 

tmita  alFoatefiaeC,  61  a  64,  79,  82,  loptese  N.  627. 

83.  N.  407.  Salinas  (  di  )  conte    don  Pietro  di  Sor- 

Momauai  Rolandinop  dottore  CM,  N.179.  miento  C.  94.  N.  357. 

Mouupiaa  Francesco ^  i.  N.  452,  598.  Saline  di  Cervia,  V,  Sale, 

Bosco  jtdriano  f  maggiordomo   imperiale  Salto  mortale  ^  giuoco  di  forza  e  destrez' 

C.  138.  za  C.  91.  N.  301. 

Mossi  Gio.  Galeotto,  co»,  N.  322.  Gian»  Salutzo  (dij  marchese  ,  Ficerè  d*  italia 

Girolamo  Monsig,  di  Parma  N.  452.  per  Francesco  /.  di  Francia   N.  275, 

Gitroommit  p,  modouesa  C.  94.  N.  346.  463. 

Lodovico  ^  senatore    C.   107.   N.    27,  Salva  fdella)  Principe  C.  28. 

217,  219,  322,  456.  D.  lxxi.  Ottavio  Salvacondotto   pel  Duca  Alfonso  d^  Està 

d^  Medici  ca9.  C,  74,  76.  N.  2C0.  pa-  C  139  ,   155  ,   162.  pel  Duca    Fran- 

Uzzo  C.  93,  107.  N.  3i^.  Properzia,  ceseo  Sfona  C.  43. 

scidtrice,  V,  Properùa.  Salpatore  (SS,J  chiesa   de'  Canonici  Bc' 

Massimi  cav,  Gioachino  N.  154.  nani  C,  91,  92.  N.  301,  306,  309. 

Moia  bolognese  C,  113.  Perugina  C  182.  Salviatì  Bernardo^  Priore  di  Roma  C.  20, 

N.  712.  Rosnana  C.  113.  39.  N.   104.  Gio.  Card.  C,  20,  72, 

Mota  porfiria  o  porfiretica  sacra  C.  119.  89,  117,  119,   125.  N.  71.  D,xhwu 

N.  413,  430.  UT.  Lxn.   Giacomo   o  Jacopo    C.  92. 

Motta  di  Ravenna  N.  270.  F.  Battaglia.  I>.  xy.  xxtux. 

Mottura  o  caduta   del  ponte  di  Ugno  G.  Sampieri  Giambattista  ,  paggio  nobile  N. 

118.  N..425.  ^.  Poii/e.  491.    Lodovico^    tribuno    della    plebe 

Movere  f della J  Francesco  Maria  di  Mon»  N.  41.  palazzo  C.  140.  N.  483. 

taf  diro  ^  Duca  d*  Urbino  C.  92 ,  106,  Sanga  Gio,  Battista  ^  segretario  pontificio 

116«   128,   133,  142,  115,  168,  169,  I>.  zxzti. 

N.  407,  649,  650.  D.  zxx.  xlti.  lxu.  Sansecondo  (dì)  eonte  Pietro  C.  174. 

Bobini  Cart  Antonio  N.  200.  Sanseverino  Ferrante  ,   Principe    di  Sa- 

Mttggieri    Girolamo^    ravennate    C.  79.  Urna    C.  92,  93,   116,  130,    139. 

N.  256.  N.  332,  446.  Giacomo  N.  569.  Pietro 

Museellai    Girolamo     fiorentino    C.    70.  Antonio,  Principe  di  Bìsignano  C.  tS9, 

N.  196.  N.  504.  Roberto  N.  332. 

Sabioneta  fdij  signore,  F.  Gonzaga  Lo»  Sansovino  o  Tatto  Giacomo  a,  s,  N.  348. 

dorico.  Santi  Giulio  ,  senese  C.   68. 

Sacchi  Gaspare,  p.imolese  C^^S,  "S,  175.  Sanati  Niccolò,  conte  della  Porretta  N. 

Sacco  Antonio,  parmigiano   N.  252.  Ja-  278. 

capo  ,  Principe    del   Senato    milanese.  Sancitale  Alfonso  e  Girolamo,  parmigiani 

N.  111.  N.   170. 

Sacco  di  Roma  C.  2,  85,  98,  104,  175,  Sanzio    Raffaello   p.  da    Urbino    C  66, 

182.  N.  6,   19,  23,   HO,  155,  230,  148,  149.  N.  181  ,  213,  252,  331, 

248,  274,  275,  399,  401,403,407,  390,  401,  525  a  531,   537. 

451,  452,  512.  Saraceni,  casa  nobile  N.  331. 

Sadoleto  Alfonso,  modonese.  Podestà  di  Sarmìento  don  Pietro.  F.  Salinas, 

Bologna  C.   129.  N.  444.  Sassatelli   Giovanni  </*  Imola  C.    174. 

Saggi  di  rare  monete  bolognesi  "S,  13.  Sasso  di  Glossina  C.  51.  N.  143. 

Sogrista  pontifìcio,   F»  Fascia  Monsignor  Sassoni  Alessandro ,    anziano-console    N. 

Gabriele,  688.  Fincenzo ,  senatore  N.  450.  D.  v. 
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Satiuoto  ,  urrà  moJenei»  D,  peg.  ISS.  Staalori.   f.  Quaranta  di  Bologna. 

Sanili    Praacctca    in    Matuezù    N.  5G9.  Sentii  ambaiciatorì.  V.  Oratori,   eoafiaati 

Gio.  Battuta ,  miliU  C.  174.  N.  170.  o  fuoruteiti  C.  «7,  «8.   N.  tt7. 

Savoia  (  di)  Dueheua    Beatrice   C.    156,  Stpotero  di  Carlo  f .  impiratort  N.  S4D. 

ISO  a  163,  170.  N.  4IS,  601  a  603,  Sepatteda  Giaa-Giniiio  N.  161,  460.  B. 

648,  649.  D.  u.  ui.  mi.   Carlo  IH.  pag.  Ili,  '" 


Daea.  C.    Il 
1«S,    I6B 


,   IK,   133,  143,  161, 


170, 


ITS.    N. 


611,  646,  649,  716.  D. 

xixi*.  ZLTi.  ui.  Lxii.  caia    reali   C. 

IQO.   N.    8,  415.    Flliierlo  II.    Duca 

N.  S.   Luisa ,    Diiehetia  d"  Angultmmt 

N.    a  ,  aei  ,   41S.  D.  xxh.  proteliore 

tanto,  r  tan  «aariiio. 
Stano  di  Carlo   V-  imperatore  ìn  Genova 

C.  4. 
Scala  fJallaJ  GÌo.  Lodovico  N.  IT*. 
Scalchi  imperiali  C.  143. 
Scappi  paìasto  »  torre  C.  7.  N,  38. 
Scaricalaiiao  luogo  del  iclngnet:  V.  Ha- 


Scettro  imperiaU  ertaleC.  IO,  105,114, 

133.  D.  xivi. 
Scherma  gìuocala  in  Bologna  N.  545. 

Schio  Agapito  .   ricenlino  C-  78.  N.  III. 
Gimlamo  Uoniig.  reicavo  di  f'aioae,  e 
I   Maggiordomo    del  Pontefice 


Strego  (di)  Alberto,  etroneie  milite  N  .ITO. 
Strgardi  Moniig.  Filippo  N.  453, 

Serlio   Setatitano  ,  a.   p.  botogmtt  C. 

IT.  N.  5S,  33S. 
Servi  (de' }  chieta  e  portico  C  93,    165. 

N.  SU6,   335,   63T. 
Seliaia  Gio.  Giorgio  ,  coimografo  N.  3SI. 
Serigtia  (di)  don    Pietro ,   coppiere  impe- 
riale C.  143. 
Sfida  di   Barletta    N.   339.  tetto   a   Fi- 

reme  N.    555.  di  Carlo    F,    e   Frait- 

caco  I.  vedi  Cartello. 
S/orta    Cord.    Aicanio    N.    113.  Bianca 

Maria,   regina  N.   430.  Francetco  II. 

ttaria ,  duca  di  Milano   C. 


59  ,  63  ,    BI,   S5,    101 


139, 


169,  r70,  173.  N. 
147,  153,  3.^5,  362,  473,  716.  D. 
XV.  xiiri.  iix  a  xxiii.  Ippolita  N. 
H7.  Lodo'-ici,  dello  il  Moro  C,  111. 
,  N.  636. 


C.  94,    135,    159.  N.  151,  353,599.  Siena    città  di    Ttiicaaa  C.  38  ,  67  ,  }», 

D.  I.  XI».  xLvi.  85.  Arcireicovo.  F,  Piccalomiai. 
Seiarra  lUaurìtio,  meaicit  R.  96.  N.  364,  Sigillo  aulico  di  Bologna  N.  161. 
Sciima    d'  Inghilterra.    N-  6S8.    F.  £a-  Sigiimoado  Imperatore  C    IC. 

rico  fin.  Signora  di  .1lon:a.  f.  Lrrva  Firgnia. 

Scomberg  Montignor  Niccolò  di  Sanoaia  Signoria  di  Firenze  o  Brpuiilica.   F.  Fi- 

Areireicovo  di  Capua  C  163.  N.  453.  reme. 

Scotti  Criilo/oro  N.  100.  Sigoaìo  Carlo,  ilorico   bolognete    C.  69, 
Scuole   o  Stadio.  F.  Vaiteriilà  bolognete.  85.  358. 

Scriiaaati  Inarco,  dottore  fi.  504,  Simonella  Alrtsandro    e   Giacomo,  mila- 
Seritonio  Uoniig.    Domenico   de'  Carboni  neii  fi.  451. 

da  ai/ij  di  Cailfllo  ^.  ì-j1.  Sirmi  F.tiint'^m  .  p.   boh'gneif   Ti.  489. 
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S^nmMO  MwUé  «  Ftitan ,  peneùtmi ,  il 
fnmo  ««■MricTf  di  CUmemU  FU.  poi%- 
ufem  N.  SS4,  645.  D.  Tm. 

S§nmmo  JmiomiOf  orùton  VMeàimto  C  80. 
N. 96S. 

S^mda  rtmU,  V*  ^oeeo  bem§detto. 

Sfmgmoti  (de)  V.Colkgìo  di  Spugna.  BoUh 
gmu9  fmMgUa  N.  640.  franctseOf  Ar* 
€Ì9Éaec9o  di  Taranto  N.  Ì9Ì.    Pietro  C 
167.  N.  tri. 

Statario  Giù,  wèoestro  de' cori  musieaii 
della  cappella  petroniana  N.  154. 

^0,  città  deir  Umbria  C.  174.  N.  672. 

Spcreùndw  Mantaetmo  f  L  s,  N.  177,530. 

Sjperiano  Gio,  Battista  ^  milanese  N.  111. 

Sperone  d'  oro.  F»  Cavalieri  aurati 

Spinola    Card.  Agostino ,  Camerlengo  dì 

S.  il.  Chiesa  C.  51,  56,   93.  N.  318. 

Agostino ,  milite  N.  iVi.  Luisa  in  Boria 

'11.  70.  Ugo  Pietro  Cardinale ,  odierno 

Legato  di  Bologna  N.  891. 

Stampa  Monsig.  N.  334»  253.  D.  XTni. 

Stamperia   Aldina.  F,  Manuzio  Aldo. 

Statua  di  Bonifacio  FUI.  N.  836.  D. 
pag.  t74.  di  Clemente  FU,  pontefice 
C.  8,  50. 

Slatme  emèlematiche,  F,  Apparati, 

Stecco  Monsig.  Agostino  dì  Gubbio  N.  453. 

Stefano  fsantoj  basilica  N.  483,  634. 

Stemma  o  insegna  araldica  di  Bologna 
G.34.  N.  161. 

Stendardieri  C.  37,  38,  30,  139,  130, 
141. 

Stigliano  fdìj  Principe.  F,  Caraffa. 

Stocco  benedetto  o  spada  imperiale  e  rea- 
U  C.  55,  56,  101,  101  a  106,  1 16, 
134,  133,  143,  144,  145.  N.  153, 
506.  D.  XI.TI. 

Stona  della  musica  di  Bologna.  N.  154. 

Storici  bolognesi,  F.Alberti,  Ghirardac- 
ci ,  Ghiselli  f  Malvasia  ,  Masino  ,  Ae- 
gri ,  Fixsani  ,  Zanotti  ed  altri  ricor- 
dai alle  N.  7,  11,  14,  36,  36,  39, 
41  «  44  ,  58 ,  59  ,  69  ,  134 ,  131, 
313,  384  ,  390.  della  Corona  ferrea 
n.  858.  ricordanti  la  coronazione  inn 
periale  JX.A39,  fiorentini  N.  101,  103. 
ed  altroee.  italiani  N.  1 ,  6  ,  33,  68, 
69,  101,  103,  111,  116,  367,  358, 
383,  439.  delf  Ordine  o  Beligione  di 
Malta,  F,  Badi,  F,  Cavalieri,  Storici 
sospetti  e  non  veridici  N.  290. 

Storiografi  di  Cario  F,  imperatore,  F.Bi- 
bliografia  e  JH,  382. 


Strada  delle  Cartolane  C.  140.  N.  480. 
delle  Caltolarie  C.  76  ,  140.  If.  476. 
ClavatureC  140  V;  ASi,  maggiore  C, 
140.  di  sanMammolo  C.  77, 92, 141.  N* 
478.  mercato  di  mezso  C  140.  N.  477. 
Orificerie  C.  140.  N.  474.  di  santo 
Stefano  C  140.  F.  Porta,  de'  Toschi 
C.  140,  141.  N.  486. 

Strade  di  Bologna,  origine,  nomi  N.  476. 

Strascico  o  manto  pontificio  C.  5 4 .  M  23 1 . 

D.    LZ. 

Stratiopoli  Fr.  Giovanni ,  cavaliere  rodio' 

ilo  G.  181. 
Strozzi  Filippo  ,  fiorentino  N.  297. 
Studio  pubblico  o  Scuole,    F,  Università 

bolognese, 
Stuniga   Monsignor,    F,  d^  Avila    o  Zu- 

niga. 
Suardi    Bramantino  a.  p,  da  Milano,  F. 

Bramantino, 
Suonatori  celebri    di    strumenti    musieaii 

N.  154. 
Tadini  Gabriele ,  bergamasco,  cavaliere  e 

milite  N.   170,  680. 
Tanara  ,  famiglia    nobile  N.  122.  Seba- 
stiano   Monsig.    Protonotario  N.  191, 

452. 

Tarasconi  Monsig.  Evangelista ,  parmi- 
giano  C,  84.  N.  452. 

Tarbese  Monsig.  F.  d"  Agramon. 

Tartagni  Alessandro  ,  leggista  imolese  N. 
331,621. 

Tassi  Monsig.  Cristoforo  N.  452.  Tor- 
quato Tasso,  poeta  N.  27,  322,  332. 

Tatto  Giacomo  detto  il  Sansovino,  so- 
venxìano.   F,  Sansovino. 

Tavola  o  desco  imperiale  V.  49 i. 

Teles  don  Alfonso ,  signore  di  Montai^ 
bano  C.  102,  117,  133,  138.  D. 
XLvr. 

Templari.  F,  Cavalieri. 

Teano,   F,    Tiano. 

Teatro  grande  della  Comune  N.  331. 

Tempio  antico  d*  Iside  N.  281.  Petronia- 
no, r.  san  Petronio. 

Teodosio  Giambattista  di  Parma  N.  252. 

Teron  Latron,  capitano  di  Lanzichenecchi 

D.   LYl, 

Terribilia    Domenico  ,    a.    bolognese    N. 

331. 
Tesorieri    imperiali   C.    28,   132,   13 3 • 

N.  454. 
Tiano  (da)  Lionello  C.  130.  N.  446-  F, 

Mazzara. 


N 
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TibnUi  Dam4aÌco,  a.  i.  bologmielf  331,      Tri 
33S,  341.  Pellegrino,  a.  p,  bologaeie  i 

N,  <5S,  Sii,  6S5.  1 

Titpote  Sicoli ,  rtnttiaao  C.  80.  N.  360.     Tri 
lìalaritta  Luigi,  cavaticrt  C.  178.  Tri 

Tipi  ptr  le  noie  muiicali  N.  154.  « 

Tipografia  Aldina,  f.    Manuao:  aalìca 

bologtuu  N.  1S3. 
Titio  Benvenuto,  p.  F.  Garofalo, 
Titoli  di  Carlo  F.  accennali    V.  683. 
Titiano  fecellìo  ,  p.  da  Cadore.  V,  Fe- 

Toledo  (di)  don  Pietro ,  marcktte  di  ril- 


,  iiola  C.  175. 

a  Gio.  Giorgia ,  tatalitra   t  peeU 
ilinoC.    1»,    13S.    N.  331,   3>«, 


140.   D.  I 


.   Leonardo  D.  I 


TrifttUio  Giovanni  ,  mililt  milaatu  C. 
139.  N.  467,  4BS.  Giopanni-froacaeo 
C.  i39.S.t7l,  iJÌScaramuecim,  Car- 
dinale C.  17.  H.  95.  Teodoro,  miUm 
N.  473. 

Tumulto  di  Soldati  C.  4S,  49.  F.  Km. 


tafranea,   Fìee-Be    di    t/apoli  C.  103,      Truehei  Card.  Orione  N.  633. 


133.  138.  D. 

lotommei  ttoaiig.  Claudio,  tenete.  Pro- 
pollo di  Piaceavt  C.  78.  N.  13,  330. 
D.  KKXTrii.  B.  pag.  ISl. 

Tommato  (lan)  chieia  C.  140.  N.  179. 

Torneamemlo  iniign»  N.  113,  158. 

Tornei  ceMrati  in  Bologna.  V.  Giàlirt. 

Tomìeilo  ,  capitano  imperiale  C  36 . 

Torrt  dtirarrengoVi.ìZÌ.  Aliatiti  C3i. 
H.  EB.  Garisendi  ivi.  della  Magione 
trasportata  N.  44.   Ugaitoni  N.3I. 

Torre  a  Terrena  Gio.  detto  Giannella , 
paveie.  F.  Orologio. 

Torri  molle  di  Bologna  N.  88. 

Talchi  caia  e  ria  C.  HO,    MI,  N.  486. 

Toieolano,  villa  iolagneie  S.  304.  D. 
pag.  169. 

Totili  Moniig.  Franctico  C.  1C7.  N.  «43. 

Traiello  (dij  Duca.   V.  Canxaga  Luigi, 

Tramoglia  fdij  Moniignor  N.  16. 

Tratlocaùoae  della  torre  della  ilagian* 
N.4I. 

Trattalo  di  Barcellona,  di  Camèrai.  V. 
Accordo.  V.  Pace   J  lidia. 


Turchi  ,  guerra  V.  Gran-Signo 
Oilomano.  V.  Solimano 

Tarnoa  Moniig.  (di)  Card.  tnacacOf  At' 
elveicovo  di  Boargei  C.  169.  N.  «53. 

Vccelli  aduli  u  terra ,  pronoitito  C.  13. 

Vdienta  degli  Oratori  fiòrenlini  C.  TI,  81, 
i9.  per  officioiiiàC.  MS,  146,  149. 
de'  Fineli  C.  Si,    119. 

Udine  (da)  Giovanni  Nanni, p.  N.  168, 
538. 

Uditori  della  S.  R.  Rota  CI  113,   130. 

Ueuizoni  (JrgliJ  torre.  N.   3 1. 

Ulma  CdaJ  B.  Giacoma,  p.  di  vetri  C.  SI. 
N.  3(7. 

Univeriili  d^gli  Artiili  Ti  S03.  F.  Col- 
legio, le  piii  celebri  negli  Sladi  C.  171: 
delle  Moline.  F.  Reno  canate,  de  So- 
lari. F.  Rriidena  :  degli  ilttdi  di  Baia. 
gna  C.  35,  47,67  a  S9,  ITI.N.  1T9, 
181,    tS6,    189,    190. 

Untioai  falle  a  Carlo  F,  prima  dell» 
coronatione  C.   103,  110. 

Urbano  FUI.  per  errore  nominalo  inetto 
"  ■■   i.facìo  mi  N.33fl.D.;>flf.lJl. 


VtiU  (àaUmJ  Cmrd.  Amdrmk  -Z,  103»  N. 
395. 

Vmims  (di)  Enrico  re  di  Framcia  N.  489. 

f^.  Fraitegsco  primo, 
Fmiort  BmrtoUmmuo^  fioremtiho»  C  90, 1 74  • 

N.  397.  O.  I.TI. 
Fmmdmmmuo     Guglielmo ,    gran-elemosl' 

mitro  ìmporiaU  C.  30,  103,  184.  N.357. 

D.  txu. 
Fmmmmecki  Amdrta  dot  Sarto  ,  p,  fiottH* 

Omo,  C.  50.  N.  141,  839,  467. 
Fmmmmeei  Pietro ,  p.  perugino   C.   148. 

N.  534,  673. 
Vmm-OrUf    Bernardo ,  p,  fiammingo  N. 

584. 
Fareki   Benedetto^  storico  fiorentino  C. 

70,  86.  N.  196. 
Var^as   (de)  don    Francesco,   Prefetto 

deiim  guardaroba  imperiale,  C.  103. 
Farigmana  (da)  s,  V,  Jimo, 
TamnÀ  don  Seeero  ,  piacentino  N.  334. 
Vasari  Giorgio,  p.  storico  aretino  C.  1. 

7.  N.  56,  530. 
Faso  d  oro  coau  fosse  derubato  N.  414. 
Fasome  (dij  Vescovo.  F,  Schio  Monsi^ 

Girolamo, 
Vasto  (del)  Marchese,  F,  Jpalos, 
Vaticana  Basilica,  F.  san  Pietro  in   Fa- 
ticano, 
Vecchi  o  Fetti  Polidoro  ,  monzese  C.  96. 
Vecellio  Francesco,  p, 'veneziano  N.  165, 

367,  407.  I/arco,  p.  N.  367.  D./y<7^. 

165.  Tiziano  da  Cadore,  p,  C.  156  a 

159.  N.  33,  578,  579,  581   a  586. 

Tizianello  ,  p,  N.  578. 
Venerdì  giorno  fausto   per  Carlo  F.  im» 

peratore  C.  3.  D.  lxi. 
Venewersi  (dij  Duca  C.  31,  133. 
Veneta    Repubblica ,  Veneto  Senato,    F. 

Fenetia, 
Venezia j  città  ducale  etc.  C.  41  ,  53,  a 

54,  79,  80,  84,    163,   169,   180.  N. 

158,  363    a    367.    D.    xxx.   xxxiii. 

pag.   165. 
Veneziani  ambasciatori,  F,  Oratori. 
Veneziano  Jgostino  ,  i.  N.  583. 
Venterò  Marc'  j4 atonia ,  veneziano  C.  80. 
Venosa  (diJ  Duca,   F.  del  Balzo, 
Venuta  in  Bologna  di  Carlo  F. ,  di  Cle- 

mente  FU. ,  di  Francesco  I, ,  di  Leo- 
ne X.  ,  de*  Duchi  di  Savoia  e  d  Urbino 

e  di  altri  Principi,  V,  Entrata, 
Verdunno  Narcisso,  napoletano  C.  79.  N. 

3&4,  361. 


Vergerio  Corrado  di  Luxembmrgo  N*  36 1. 

Gioranni ,  genovese  N.  ivi, 
Vergognosi  (de*)  Opera  e  poveri  C.  8. 
Verme  (dalj  Giacomo  e  Giovanni  C.  139. 

N.  470. 
Verona,  p,  città  C.  180.  e  pitture  relativa 

alla  cavalcata  dell'  Imperatore  dopo  la 

coronazione  N.  4  4  3 .  D.  xx.tii .  pag,  167. 
Vescovado  feudo,  V-Gonzaga  Sigismondo, 
Vescovi  bolognesi  N.  453.  V,  Campeggi, 
Vestiario  della  famiglia  eli  palazzo  C.  34, 

61.  D.  IX. 
Vesti  degli  Ambasciatori  fiorentini  C.  78. 

de'  Veneti  C  80.  di  Malatesta  Baglioni 

C.  83.  de*  Cavalieri  a  spada  C,  91.  di 
Carlo  V»  imperatore  C.  38, 55,  91, 
101,  143,  155,  166.  N.  639.  ^0/ 
cittadino  e  gentiluomo  bolognese  T.  tu 
de'  Confratelli  del  Baraccano  C  74. 
de'  Dottori  Uggisti  C,  113.  del  Gow 
faloniere  di  Giustizia  C.  139.  D.  xix. 
T.  ▼.  del  milite  cavaliere,  e  paggio  no- 
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grandi  aYyenimeiiti  occorsi  in  Europa  al  principiare  del  secolo 
XVI.  e  le  fortunose  vicende  dell'Italia  in  quel  tempo  travagliata 
da  continue  guerre  e  fazioni ,  ed  invasa  d' armi  straniere  pel  di* 
sputato  possesso  del  Ducato  di  Milano  e  del  Regno  di  Napoli ,  non 
die  della  intera  penisola ,  sono  fatti  talmente  noti  per  le  istorie  (1) 
die  qualunque  anco  breve  cenno  sarebbe  soverchio.  Non  é  as- 
sunto nostro  d'altronde  il  percorrere  si  lungo  campo,  né  prende- 
re si  da  alto  le  cose  ;  ma  anzi  di  toccare  appena  soltanto  ciò  che 
alla  materia  del  nostro  argomento  è  opportuno. 

Morto  r  imperatore  Massimiliano  ambivano  due  giovani  Prin- 
cipi ,  di  generoso  animo ,  la  corona  imperiale  :  ed  a  gara  si  adope- 
rarono onde  ottenerne  i  voli  degli  Elettori.  Francesco  di  Yalois  e 
Carlo  d'Austria  furono  gli  emuli  rivali  (2)  :  il  primo  Re  del  vasto 
reame  di  Francia  :  il  secondo  oltre  l' avito  retaggio  di  sua  antica 
casa ,  era  erede  di  altri  stati  e  potente  cosi  da  lasciar  sospetto  che 
mirasse  alla  monarchia  universale.  Vinse  questi  la  gara  e  fu  im- 
peratore eletto  (3)  :  donde  la  nimistà  di  quello ,  che  sostenere  non 
potendo  la  gloriosa  fortuna  del  rivale ,  ravvolse  nell'  accesa  sua 
mente  disegni  d'indprese  e  conquiste  (4).  Francesco  1.  adunque  ap- 
pigliossi  alle  armi ,  e  ruppe  guerra.  Le  calamità  che  ne  avvennero 
non  sdo  afilissero  crudelmente  le  contrade  d' Italia  ;  ma  eziandio 


gran  parte  dell'Imperio  romano.  Si  fecero  pertanto  grandi  appa- 
rati di  guerra ,  bì  diedero  saoguÌDose  battaglie  ,  e  ne  derivarono 
saccheggi ,  morti ,  e  desolazioai. 

Di  funesta  e  dolorosa  rimembranza  sarà  {sempre  agi'  Italiani  il 
fatto  d'armi  a  Pavia  (5)  dove  il  franco  Re  combattendo  valoroM- 
mente  rimase  prigioniero  ;  e  l'orribile  sacco  di  Roma,  (6)  per  cui 
non  videsi  cosa ,  quantunque  sacra ,  che  fosse  rispettata  o  salva 
da'barbari  soldati. 

Tali  avvenimenti  si  descrìvono  a  modo  nelle  istorie  predette, 
che  non  si  possono  leggere  quasi  senza  lagrime  di  sdegno,  e  di 
compassione.  Ma  siccome  avvertimmo  non  essere  offlcìo  nostro  il 
rammemorare  quelle  purtroppo  note  particolarità ,  in  questa  Cro- 
naca noi  riferiremo  le  cose  accadute  solamente  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  i  trattati  di  Barcellona  (7)  e  dì  Cambrai  (8),  segnati  al 
29  giugno ,  ed  ai  5  agosto  dell'anno  1529:  e  specialmente  le  cir- 
costanze della  venuta  e  dimora  del  Pontefice  Clemente  VII.  in  qne- 
sta  città  (9)  a  coronare  Carlo  Y.  Imperatore,  il  quale  per  i  segui- 
ti aggiustamenti  riprometteva  paceeprotezione all'orbe  cristiano. 

La  nostra  Cronaca  perciò  descrive  ordinatamente  i  trionfati 
ingressi  in  Bologna  di  Sua  Santità ,  e  della  Maestà  sua  ;  le  varie  ce> 
remonie, festive  pompe, splendidi  apparati,  e  notabili  avvenimenti, 
che  si  successero  neli'  epoca  di  quella  non  mai  più  vista  solennità. 

E  prima  di  narrare  ciò  che  accadde  allora  nella  città  nostra,  col 
debito  ordine  si  accennerà  come  il  prenominato  Imperatore  essendo 
impaziente  di  mandare  ad  effetto  quanto  s*  era  proposto  in  qatf 
politici  accordi ,  fé'  bandire  pubblicamente  pace ,  ed  intimare  una 
Dieta  generale  in  Barcellona,  afQne  di  radunarvi  i  Principi  e  gU 
Ambasciatori  delle  potenze  d' Europa  ,  per  una  lega  o  confedera- 
zione deli'  anni  cristiane  da  volgersi  contro  la  smisurata  possami 
del  Gran  Turco  Solimano.  In  pari  tempo  si  dispose  di  venire  alla 


5 

Sebastiano  Foscararì  (10),  Priore  de'RR.  PP.  Domenicani,  il  quale , 
conTenne  co'  suoi  Frati  di  vendere  una  possessione  loro ,  perchè 
col  prezzo  si  comperasse  del  frumento  da  distribuire  pane  ai  po- 
yerelli.  Inoltre  predicando  nel  tempio  di  san  Petronio  il  P.  Fr. 
Gioseffo  da  Catania  «  ecclesiastico  di  molta  bontà  ed  eloquenza  , 
seppe  commuovere  in  guisa  T  animo  degli  uditori  (11)  daracco« 
glieme  abbondevoli  elemosine.  E  nullameno  la  carestia  non  ces- 
sando ,  anzi  pel  suo  accrescere  di  giorno  in  giorno ,  indusse  il 
prelodato  pr^catore  nel  pulpito  e  nei  congressi  a  perorare  la  cau- 
sa de' mìseri ,  e  persuase  i  ricebi  a  sovvenirli.  Quindi  si  fecero  re- 
ligiose processioni  e  pubbliche  preghiere  allo  scopo  di  raccogliere 
le  ottertB  che  portavansi  in  san  Petronio  ai  deputati  gentiluomini  « 
appellati  per  T  officio  loro  i  limosinieri.  Gareggiarono  secondo  la 
propria  condizione  e  possibilità  i  bolognesi ,  portando  monete , 
gioie  f  vasi  d' argento  e  d' oro  ,  oggetti  preziosi,  grani ,  ed  altre 
cose  in  sussidio  degF  indigenti  :  mentre  questi  alle  prove  di  com- 
passione e  di  misericordia  vive  grazie  nel  sacro  tempio  offerivano 
a  Dio  f  supplicandolo  a  prò  de' benefattori  di  sua  celestiale  rimu- 
oerazione. 

Sedeva  frattanto  al  governo  bolognese  il  Vicelegato  Pontificio, 
Monsignor  Uberto  daGambara  (12),  egli  pure  recandovi  elemosi- 
na di  cinquanta  scudi  d' oro ,  anunirando  il  grande  concorso  di 
beneficenze  disse  non  aver  veduto  mai  spettacolo  più  commoven- 
te. E  difratti  trovasi  notato  che  le  confraternite  spirituali ,  le  com- 
pagnie delle  arti ,  accorrevano  a  tale  opera  di  carità  ,  in  guisa  che 
colla  raccolta  e  vendita  de'  preziosi  metalli ,  delle  gioie  ,  e  degli 
altri  ornamenti  si  provvide  al  bisogno ,  e  si  coniarono  nella  Zec- 
ca di  Bologna  (15)  monete  d'oro  e  d'argento,  delle  quali  alcune 
sono  conservate  e  ricordano  le  comunità  religiose  (14)  avere  ga- 
reggiato al  soccorso  dell'  estrema  indigenza.  E  perchè  nella  città 
nostra  due  classi  vi  avevano  di  poveri,  cioè  mendicanti  e  vergogno- 
si; i  primi,  che  girovagando  riescivano  di  tedio  agl'industriosi  cit- 
tadini, vennero  accolti  nel  convento  di  san  Gregorio  a  Savena  (15) 
fuori  la  porta  della  strada  san  Vitale  ;  e  quivi  loro  si  provvedeva 
pane,  vino  ,  ed  altro  pel  necessario  sostentamento  di  vita.  Alle  ca^ 
se  poi  de' poveri  vergognosi  distribuì  vasi  per  mano  dei  Rettori 
delle  parrocchie  ,  ed  altri  ufficiali  deputati  ne'  quattro  quartieri 
entro  la  città ,  del  pane  e  denaro  secondo  le  varie  circostanze. 

Con  simili  ordinamenti  fu  soccorso  all'  infelice  situazione  di 
tanti  bisognosi ,  finché  al  maturarsi  delle  nuove  granaglie  decre-^ 
scendo  quella  carestia  a  poco  a  poco  fu  tolta  la  descritta  indigenza. 
Que'  caritatevoli  atti  non  erano  da  tacersi  ;  imperocché  per  essi  si 
tiNiosce  Io  stato  economico  e  penurioso  della  nostra  città ,  il  quale 


«ra  non  dissimile  da  quello  di  altre  primarie  d' Italia ,  ed  e^no 
SODO  altresì  esempi  lodevoli  di  verace  carità. 

Dovendo  ora  accanare  ì  grandi  apparecchi ,  e  le  spese  imo 
mense  che  si  fecero  pel  passarlo  di  Carlo  V.  in  Italia ,  all'  appo^ 
gio  degli  storici  è  da  riferirsi  comeiSignori  e  Magnati  della  corte  di 
lui  assai  diffìraltà  gli  posero  dinanzi;  ed  a  lui  stesso  più  volte  sop» 
plicarono  i  dispendi  ed  impegni  tralasciare  per  la  esecuzione  del 
suo  progetto.  Ha  l' Imperatore  risolutissimo  di  eseguirlo  nel  modo 
divisato  ,  la  mattina  del  primo  giorno  d' agosto  finse  per  diporlA 
montare  nella  capitana  del  famosissimo  ammiraglio  Andrea  Dona, 
Prìncipe  di  Melfi  (i6)  e  coli'  apparenza  di  voler  percorrere  la  pli-i 
cida  marìna  :  ma  posciachè  fu  alquanto  discosto  dal  Udo ,  egli  d(* 
resse  per  un  suo  famigliare  l'ordine  istantaneo  ed  immutabile, 
die  ì  Grandi ,  Baroni ,  e  Capitani  del  seguilo ,  co'  soldati  scelti  al 
progettato  accompagnamento ,  dovessero  ben  presto  imbarcarsi  ia 
legni  già  preparati.  Avvisano  quegii  storici  che  uno  de'  prioc^ 
pali  motivi  dell'  Augusto  Carlo  di  venire  in  Italia  era  ,  per  quanto 
egli  poi  dimostra  ,  di  rimettere  dappertutto  la  pace.  Minore  nondi- 
meno non  fu  quello  di  ricevere  dal  Papa  Clemente  le  corone  ferrea 
ed  imperiale  :  il  che  non  segui  in  Milano  o  in  Monza,  né  in  Roma, 
come  sempre  si  usò  nei  secoli  addietro,  ma  bcnd  in  Bologna  (i7}. 
AUi  12  del  detto  mese  di  Agosto  l' Imperatore  sbarcò  felicemente  a 
Genova,  insieme  al  suo  corteggio  ,  che  era  composto  di  vent'otto 
galee ,  settanta  barche,  ed  altri  navigli  con  entro  le  milizie  a  piedi 
ed  a  cavallo  ;  un  buon  numero  delle  quali  sbarcando  a  SavMM 
s*  avviarono  nella  Lombardia  ,  dove  altre  soldatesche  capitiuuM 
da'  suoi  Generali  stavano  raccolte. 

Non  s'  appartiene  a  noi  descrivere  la  pomposa  acct^lienza  eoa 
cui  fu  ricevuta  Sua  MaeslA  dal  (Genovese  popolo ,  dai  Principi  ed 
Ambasciatori  in  quella  città  convenuti  per  rallegrarsi  dell' arri- 
a  di  li 
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gli  parimenti  incontro  i  tre  Legati  del  Papa ,  acctoodià  entrando 
nelle  terre  della  Chiesa  pigliassero  da  Ini  giuramento  di  non  usare 
mai  yidenza  a  danno  degli  stati  ecclesiastici  (24).  In  quella  città  si 
tenne  discorso  del  luogo  addatto,  acciocché  il  Pontefice  e  l'Impera- 
tore potessero  liberamente  trovarsi  insieme  per  la  conclusione  de' 
trattati  di  pace  :  e  si  determinò  dai  legati  di  non  riceverlo  in  Roma 
per  soletto  della  grande  potenza  di  lui,  per  Taderenza  che  teneva 
con  i  Colonnesi  e  pel  timore  non  s' impadronisse  dell'  alma  città 
fermandovi  sua  sede  di  governo.  Fu  pertanto  prescelta  Bologna  per 
maggior  commodo  dell'uno  e  dell'  altro ,  siccome  luogo  centrale 
e  Al  convenuto  che  quivi  il  Romano  Pontefice  sarebbe  visitato  da 
Cesare.  La<mde  pervenne  ordine  al  Yicelegato  e  all'  eccelso  Reg-« 
gimoito  di  questa  città  di  preparare  gli  alloggiamenti ,  le  vittova- 
glie ,  e  le  altre  cose  occorrenti  alla  circostanza.  I  Magistrati  bolo* 
gneai ,  e  l' anzidetto  Vicelegato  di  conforme  volere  puU)licarono 
varie  provvisioni  e  furono  solleciti  di  trovare  bastevole  denaro  per 
le  spese  necessarie  in  cosi  straordinario  concorso. 

E  vicinissima  essendo  la  venuta  del  predetto  Imperatore  a  Bo- 
logna ,  il  Pontefice  si  fece  precedere  dal  Legato  di  questa  città ,  il 
Ctfdinale  Innocenzo  Cibo  (25),  onde  risiedesse  nella  sua  legazione 
e  faoesse  mettere  in  pronto  ciò  che  era  duopo  pel  ricevimento  di 
Soa  Santità ,  e  della  Maestà  sua  ;  e  perchè  compartisse  agiata- 
mente in  diversi  luoghi  le  due  Corti  Pontificia  e  Cesarea ,  i  Prìnci- 
pi, Ambasciatori,  e  Nobili  con  altri  ragguardevoli  personaggi ,  che 
fossero  intervenuti  alla  solenne  incoronazione,  la  quale  proponeva- 
si  di  fare  in  Bologna  medesima;  imperciocché  gli  abitanti  altre  volte 
8*  erano  mostrati  splendidi  e  di  buon  gusto  ;  specialmente  poi  ne' 
giorni ,  che  vi  convennero  al  celebre  concordato  (26)  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X  ed  il  cristianissimo  Francesco  I.  Re  delle  Gallie. 

Il  Cardinale  Legato ,  ritornando  da  Roma  alla  sua  residenza  , 
Dell'  entrare  in  Bologna  ebbe  le  solite  onorevoli  dimostrazioni ,  e 
venne  Egli  incontrato  dal  Clero,  dal  Magistrato  e  dal  Popolo. 
Eravi  a  guardia  della  sua  persona  la  compagnia  cittadinesca  de'ca* 
valli  leggeri  ,  ed  una  buona  compagnia  di  fanti  svizzeri ,  alabar- 
dieri ,  tutti  vestiti  di  nuovo  alla  livrea  del  Papa.  Subito  entrato  nel 
pubblico  Palazzo  diedesi  ad  approvare  le  cose  fatte ,  e  ad  ordinare 
quelle  da  farsi  in  tale  occasione  :  ed  affidò  l'ornamento  della  città  a 
due  virtuosi  gentiluomini,  che  furono  Lodovico  Rossi  (27)  e  Marc' 
Antonio  Marsigli. 

Sopraggiunse  intanto  la  notizia  come  il  Santo  Padre  si  dispo- 
neva alla  partenza  da  Roma,  prescrivendo  ciò  che  doveasi  osser- 
vare durante  l'assenza  sua  e  nominando  il  Reverendissimo  ed  Illu- 
strissimo Cardinale  de  Monte  |  Vescovo  Portuense  ,e  Legato  di  Ro^ 
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ma  stessa;  come  nel  sei  ottobre  avesse  pubblicala  una  Bolla,  in  cui 
dichiaraTa  la  sua  andata  in  Bologna  (38)  per  promuovere  con  Car< 
Io  V.  e  Prìncipi  Cristiani  la  pace,  ed  una  generale  Crociata  contro 
al  Turco,  ed  infedeli;  e  come  volle  anche  vi  stasse  Tenna  la  Udien- 
za delle  Apostoliche  lettere,  all'effetto  che  mancando  Egli  ili  vita, 
colà  si  eleggesse  il  suo  successore  alla  Santa  Sede,  ed  in  caso  quel- 
la dominante  fosse  ribelle  o  interdetta,  la  elezione  si  farebbe  in 
Città  di  Castello,  Civita  Vecchia,  o  Perugia,  ritenendo  inoltre  nul- 
la qualsivt^lia  fatta  in  altra  città.  Nostro  Signore  parti  poi  da  Ro* 
ma  nel  settimo  giorno  dell'anzidetto  mese,  accompagnato  da  se- 
dici Cardinali,  e  da  molti  Prelati  ed  Ecclesiastici  minori;  tenendo 
la  Strada  delle  Marche  e  della  Romagna.  Per  tali  notizie  ai  quat- 
tordici del  medesimo  mese  fu  gridata  alla  ringhiera  del  Palazzo 
di  Bologna  una  Provvisione,  che  comandava  la  nettezza  delle  stra- 
de, e  l'obbedienza  agli  assunti  incaricati  circa  i  preparativi  per  la 
Tenuta  del  Santo  Padre,  e  della  Maestà  Cesarea. 

Il  Papa  nel  viaggio  prese  assai  poco  di  riposo,  arrivA  nel  di 
ventuno  a  Cesena,  e  giunse  sino  a  Forlì;  dove  a  nome  del  Legato  e 
del  Reggimento  di  Bologna  lo  incontrarono  gli  Ambasciatori  bolo- 
gnesi con  onorata  compagnia,  e  prestarongli  i  primi  omaggi  di  de- 
vozione. Erano  questi  ambasciatori  Gasparo  Dall'armi  (29),  Pietro 
Malvezzi,  Giorgio  Manzoli  (30),  e  Nicolò  Ludovisi  (31).  Ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede  a  Lui  resero  infinite  grazie,  perché  s'era  de- 
gnato scegliere  la  patria  loro  per  tale  abboccamento  e  per  la  pro- 
posta funzione,  da  cui  sommo  onore  e  vantaggio  grande  sperava 
non  solo  Bologna,  ma  tutta  la  cristianità. 

Essi  furono  umanamente  ricevuti  ed  ascoltati  da  Lni,  e  il 
giorno  dopo  lo  seguirono  nel  restante  viaggio;  si  fermò  Egli  per  po- 
co vicino  a  Faenza  onde  visitare  il  celebre  Fra  Sabba  da  CastigUo- 
ni  (52)  coninn'nd.TlfirL'  (k'ihi  Majjioiio,  fiuiri  quolki  l'orla  al  iiorgo; 
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miindo  spesa  alcuna,  affinchè  non  riescisse  indegna  del  pontificale  '8S9 
^kndore.  Pertanto  fu  eretto  un  trionfale  arco  alla  Porta  Maggio- 
le  (37),  il  quale  era  alto  trenta  piedi  di  nostra  misura;  soprapposti 
a  coi  stavano  gli  stemmi  del  Pontefice  e  della  Chiesa;  ed  un  poco 
abiiasso  quelli  del  Legato,  del  Vice  Legato,  e  della  città  nostra. 
Quest'arco  fta  situato  a  qualche  distanza  fuori  del  ponte  levatoio, 
dwy  calato  e  fermo  al  sostegno  delle  catene,  formava  continuato 
piano  ad  una  loggia,  la  quale  dal  sito  dell'arco  sino  alla  detta  Por- 
ta allungavasi  per  cento  venti  piedi ,  e  veniva  sorretta  da  colon- 
ne dipinte,  e  colle  pareti  ornate  di  panni  bianchi  e  turchini  di 
lana  finissima,  a  tal  che  era  buona  cosa  a  vedersi  ;  nella  facciata 
o  frontale  dell'arco  si  leggeva  la  seguente  iscrizione. 
Qyod  famium  oc  fortunatum  Clemen$  VII.  Poni.  Max.  -  Tuum  Me 
aivenium  libi,  tibique  S.  A  Q.  B.  ^Futurum  ^eran$  merUo,  ti- 
6ìgiie  quod  poiest  fnaxima  gratulatìonis  signa  impartUur . 
E  dentro  alla  porta  stessa  della  città  si  trovava  pure  un  altro  arco 
con  ranni  del  Papa,  del  Legato,  del  Popolo;  e  da  quest'arco  lun- 
ghesso il  corso  della  strada,  che  conduceva  alla  chiesa  Cattedrale, 
vi  erano  pur  distesi  panni  bianchi  e  turchini,  in  ordine  altemati- 
To;  da'quali  pendevano  di  passo  in  passo  festoni  di  verdura,  stando^ 
vi  a  mezzo  ripetute  le  armi  suddette.  Davanti  al  Palazzo  Scappi  (38) 
erano  innalzati  ancora  due  archi  bellissimi  e  disgiunti,  con  doppie 
facciate,  e  con  fregi  di  variati  ornamenti:  e  questi  stavano  all'  in- 
contro di  altri  due  archi,  per  i  quali  aveva  da  passare  poscia  rinn 
paratore  nell'  ingresso  suo  in  Bologna. 

Erano  questi  due  archi  di  ordine  dorico ,  alti  cubiti  sessanta  e 
larghi  trenta  (39);  in  sulle  cimase  o  frontespizi  loro  portavano  le 
chiavi  di  Santa  Chiesa,  e  lo  stemma  lAediceo  di  Clemente  YU.  Nel- 
l'altezza che  forma  il  fregio  del  cornicione  al  primo  arco,  con  sua 
bcdata  a  levante,  si  vedeva  figurato  in  bassi  rilievi  l'atto  rìve- 
rente  dell'unzione  diSamuello  sopra  il  capo  diDavidde  per  coman* 
dunento  d' Iddio,  quando  lo  fece  re  d' Israello;  eoa  quella  rappre- 
sentanza sacra  si  alludeva  a  Clemente  Papa  che  avrebbe  sacrato 
con  rito  cattolico  Carlo  Y.  imperatore.  Dall'altra  parte  o  facciata 
al  lato  di  ponente  eravi  con  figure  espressa  la  riduzione  dell'Arca 
santa  dei  vecchio  testamento,  fatta  dagli  Ebrei  per  denotare,  che 
r  Apostolica  Romana  Chiesa  colle  forze  di  Carlo  Cesare  potrebbe 
dominare  in  lieto  stato  e  mantenere  tranquilla  pace:  sotto  alle  qua- 
li istorie  leggevasi  la  iscrizione  • 

ClemenH  VII.  Pontifice  Maximo  sub  cujus  imperio  et  potestate  se  per- 
petuo ineolumen,  ae  florentem  fore  confidit.^Bonoììiensium  Civitas  ere^ 
xU.  Nel  secondo  arco  di  quattro  facciate  posto  a  mezzo  della  stra« 
da,  die  mette  a  san  Pietro  ed  alla  piazza,  appariva  parimenti  in 


dae  Iati  del  sao  fregio  la  rìedlflcazloDe  del  Tempio,  e  Ib  ifstanni- 
zlone  de*SacerdotJ,  siccome  è  scrKto  nel  libro  di  Esdra.  Col  signlA- 
cato  di  queste  istorie  s' intese  dimostrare  cbe  il  Pontefice  per  1'  a»* 
•istenza  valevole  dello  Imperatore  doveva  riconfermare  U  Chieu 
a  quello  sialo  di  perfezione,  io  cai  da*  primi  Padri  venne  foudaU. 
Appiedi  delle  accennate  figure  eravi  la  iscrizione. 
Clementi  VU.  Pont.  Max.  in  cujm  pielate  oc  taactitate  Hlutii  fàidU- 
tisqut  suae  tpem  firmam  positom  AaM-5.P.  Q.  B.  ed^eattdam  euro* 
runt.  ~  Sugli  angoli  de'  descrìtti  archi  stavano  due  grandisBiine 
statue  di  stucco  fiale  a  marmo:  figurando  l' una  la  Pace«  l'altn 
l'Abbondanza:  per  queste  si  denotava  la  felicità  sperata  dopo  tlft* 
ti  travagli,  che  afQissero  il  pontificalo  del  settimo  Clemente. 

Nella  piazza  maggiore  davanti  la  porta  del  pubblico  Palano, 
in  cui  doveva  allegare  il  Papa,  fu  innalzalo  un  arco  trionfato 
molto  grande>  anch'egli  d'architettura  dorica,  e  dell' altezza  di 
cento  cubiti  e  per  lunghezza  in  cbxa  sessanta  con  due  ordini  di 
colonne,  uno  soprapposto  all'altro,  le  quali  ^  costnusero  di  pietra 
ed  altre  materie  sode  in  gesso  unite.  Tre  facciale  esponeva  qoeat* 
arco,  una  riguardante  la  piazza  predetta,  la  seconda  verso  la  Cat- 
tedrale, e  la  terza  rivolta  alla  strada  di  san  Mammolo.  Alla  sommi' 
tà  della  prima  facciala  v'erano  le  statue  rappresentanti  il  Padre  £■ 
terno  in  mezzo  alli  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  avendo  ciaaaua 
i  suoi  particolari  attributi;  e  negli  augoli  li  Ss.  protettori  Petronio 
ed  Ambrogio.  Sotto  il  comìciamenlo,  cbe  serviva  di  base  a  questa 
statue,  vi  aveva  una  distanza  capace  per  contenere  cinque  altre  ft- 
gore  di  tutto  rilievo,  e  cioè  nel  mezzo  la  statua  di  Clemente  Pon- 
tefice, ed  ai  Iati  i  simulacri  della  Virtù,  Pietà,  Fede,  e  Verità 
coi  molti,  Virlìu  invicta  -Pietas  coeleitìa - FiiUi  incioUUa-  YerUat 
verax. 

Nella  facciata  verso  la  cattedrale  si  mostrava  la  statua  delIaSa- 
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k  parole  Seeurtkm  pubUea .  Sopra  Papertiira  deirarco,  la  quale  ri-  Ì8U 
spradeva  alla  grande  porta  d'entrata  deir  anzidetto  palaaEzo  oravi 
ima  statua  di  un  vecchio  con  infoia  pontificale:  ed  accanto  di  lai 
u  patto  alato  e  sotto  queste  parole  Arapads  et  Concordiae  :  ed  in 
doe  spazi  laterali  »  essendo,  innalzate  altre  due  statue ,  presso  loro 
in  due  cartelle  erano  scritte  queste  doe  sentenze: 
bupérS  iopkfdiaequie  caniunciia  eertisitma  ad  ver(mi  glariam  via  •« 
JReiigfJa  sapimiÉiae  et  seeundarum  ammuin  rerum  fon$. 

Nella  Tolta  di  essa  porta  in  un  gran  cerchio  vedevasi  ancora  fi* 
gorata  r  immagine  dell'Eterno  Padre  :  e  nel  soffitta  dell'arco  stesso 
la  glcHiosa  Vergine  Maria  col  suo  divin  Figliuolo  in  braccio.  Alla 
parte  destra  si  vedeva  dipinta  la  r^na  Ester  nell'istante  che  viene 
accettata  per  moglie  del  re  Assuero:  e  dalla  sinistra  parte  Mosè  con« 
dottiero  del  Popola  d' Israello,  quando  questo  è  guidata  miracolo- 
samente fuori  dei  mare  rosso:  mentre  la  moltitudine  salvata  con 
canti  e  suoni  di  giubilo  esprime  viva  gioia,  e  con  lui  ringrazia  il 
pietoso  Iddio.  In  altri  vani  poi  furono  parimenti  colorite  altretali 
eoofigorazioni  di  sacro  e  mistico  senso,  a  dichiarare  le  quali  trop-;- 
pò  minatamente  si  estenderebbe  questa  descrizione . 

Nei  sontuosi  proparativi  e  variati  ornamenti,  che  si  (^erarono 
fordioe  del  Comune  e  per  cura  de^'  particolari,  certamente  fu  spie- 
gato qoanto  di  pompa  e  magnificenza  comportava  la  strettezza  del 
tempo  e  la  scarsità  de'  denari,  essendo  di  questi  esausta  ogni  città 
t  ItaUa,  come  si  disse,  a  cagione  delle  imposte  per  le  guerresche 
iDcarsioiii, epe' mali  precedentemente  ricordati.  Si  fece  noo^  per-* 
tanto  il  possibile  per  imitare  gli  antichi  bolognesi  nelle  peregrine 
invenzioni  e.  nella  eseguire  tutte  le  cose,  che  a  maggiore  lustro  e 
decoro  potessero  rifUlgero  di  questa  Città.  E  quindi  gli  arti- 
sti nostrali  ed  esteri  si  occuparono  ad  ornare  ed  abbellire  le  stra* 
de  ed  i  luoghi  di  pubblico  concorso;  ma  de'  nomi  loro  si  farà  al-i 
troYe  menzione  descrivendo  gli  apparali  eseguiti  per  V  ingres- 
so, di  Carlo  V.  Imperatore. 

In  questi  giorni  ancora  il  Senato,  presentò  istanza  al  Goverw 
astore ,  dì^  si  rimettesse^  il  sale  al  modico  prezzo  di  prima ,  ed 
il  partito  in  proposito  fu  aggiustato  pagandosi  dalla  Camera  di 
Bologna  per  una  sola  volta  trenta  mila  scudi.  Si  stabili  pure  una 
prescrizione  sul  valore  de' generi  di  primaria  necessità.  La.  mat-* 
tiaa  deUi  ventiquattro  d'ottobre  le  Assunterie  nobili  e  civili  an-  ^^' 
darono,  per  visitare  il  Santo  Padre  al  monastero  de'  Crocife- 
ri: dove  egli  fermossi  sino  al  dopo  pranzo,  del  detto  giorno,  in 
coi  essendo  preparato  quanto  conveniva  per  onorevolmente  ri- 
ceverlo fogli  fatto  l' incontro  fonnale  con  questa  ordinanza  .  E- 
•cirono  della  Citte  le  Compagnie  delle  Arti ,  le  Confraternite 
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1899  iptrituali ,  le  CorporazioDl  retigiose  di  Frati  e  Preti,  Il  Clero  ^  e 
sue  dignità,  secondo  i  gradi  loro,  e  Tariatameote  adorni  di  ri»- 
tìa  vesti.  In  tiell'ordine  ne  vennero  i  Magistrati  eccelsi  e  popolari 
co'  SUOL  Gonfaloni  spiegali,  ed  ai  suono  di  tromlie,  pifferi,  e  tam- 
barri.  La  Magistratura  bolognese  componevasi  allora  del  Gonb- 
loaiere  di  Giustizia  ed  Anziani  Consoli  (40):  de'  Gonfalonieri 
del  Popolo,  detti  anche  Tribuni  della  Plebe  (H)  :  de'  Massari  det 
le  Arti  (42)  :  e  delli  Correttori  de'  Notarì  (45)  :  a'  quali  ancora  ag» 
giungevaosi  molli  Signori  de'  pid  distinti  per  niAiltà.  La  noni»- 
iosa  comitiva  che  si  mosse  a  tale  incontro,  onde  onorare  11  Bas- 
to Padre  e  Sovrano,  in  breve  distanza  della  città  ebbe  a  fermai^ 
Bi  per  devoto  ossequio  al  Santissimo  Sacramento,  ossia  all'  Eoe»- 
restìa,  che  precedeva  di  poco  il  Sommo  Pontefice.  Entro  una  or- 
natissima  custodia  d'argento  e  difesa  da  cristalli  stava  la  um 
Ostia ,  esposta  alla  venerazione,  e  portata  sui  dorso  di  un  destri»* 
ro  pomposamente  bardato .  Essa  veniva  accompagnata  con  re- 
ligioso culto  dai  Vescovi  di  Nepi ,  Tivoli ,  e  Cortona ,  dal  Sagri- 
Bta  Prefetto  dell'  Oratorio  Pontificio,  e  da  altri  Ministri;  avanti  dd> 
la  quale  due  chierici  suonavano  campanelle,  due  altri  portandB 
fanali,  e  dodici  dì  essi  con  doppieri  accesi:  e  sopra  tenevasl  uà 
baldacchino  di  drappo  d'  oro,  e  la  seguivano  molti  Prelati,  e  •» 
dici  del  Collegio  de' Cardinali  coperti  delle  loro  cappe  magne.  D 
Sommo  Pootefice  poi  era  vestito  di  bianco  col  rocchetto,  e  berel- 
tino  rosso  foderato  d'  anneliino ,  ed  aveva  il  pallio  pootlflcio  al 
collo,  ed  in  allo  maestoso  stava  sopra  un  ginetto  leardo,  esperi» 
d' una  gualdrappa  di  vellato  cremisino .  Giunto  egli  alla  porta  A 
strada  maggiore  i  Magistrati  predetti  presentarongli  le  chiavi  det 
la  città  in  un  bacino  d'  argento  :  dicendo  il  Gonfaloniere  di  Gin- 
•tizia  una  breve  e  analoga  orazione,  dopo  la  quale  il  Papa  eoa 
atto  digniloso  gli  restituì  le  dette  cliiavi  :  ed  allora  ventiquattro 


ftri  e  onorate  tunigìle  bolognesi.  Con  tale  ordine  dopo  le  prostra-  f  S99 
lioni  di  riverenza  il  Vescovo  soffraganeo  presentò  il  Crocefisso  f 
che  fii  baciato  dal  Pontefice:  e  questi,  poiché  ebbe  data  la  papa- 
le benedizione  ai  circostanti,  entrò  tosto  in  Bologna,  dove  a  po^ 
dU  passi  essendo  Fantlca  chiesa  di  santa  Maria  del  Tempio,  det« 
ta  b  Magione  (44),  o  Commenda  de* Cavalieri  Rodiani,  Saa  San- 
tità si  volle  fumare  per  ammantarsi  del  piviale  pontificio,  e  co- 
fiìni  del  triregno  il  capo;  indi  salita  la  s«dia  gestatoria,  si  fece 
p(»tare  dai  suoi  palafrenieri,  oo*flabelli  spiegati  in  alto  (45)  sino  al- 
la bolognese  Cattedrale.  Ripetevano  giulivi  suoni  le  trombe,  i  pif- 
feri,  e  le  campane  :  dai  palafrenièri  si  gridava  a  voce  alta ,  Viva 
Pupa  CbmmUe ,  ninno  rispondeva  della  minuta  plebe;  perciocché» 
al  dire  degli  Storici  (46)  questo  accadde,  o  fosse  ella  malcontenta 
delle  soflèrte  gravezze  per  le  sopravvenute  guerre,  o  attonita  e 
stupefatta  restasse  alia  vista  di  tanta  maestà,  che  risplendeva  nel- 
lo aspetto  venerando  e  grave  del  Pontefice,  e  neirassieme  di  quel 
pomposo  accompagnamento.  Per  le  strade,  ne'  portici,  ed  alle  fi- 
nestre delle  case  stavano  affollate  genti  a  vedere  la  magnlficen* 
za  spiegata  in  quella  trionfale  venuta .  Alla  porta  del  tempio  di 
san  Pietro  fu  dal  basso  popolo,  com'era  allora  in  costume,  squar- 
ciato il  baldacdiino  in  mille  pezzi  :  e  levata  dai  Paggi  la  sedia 
papale  altrove  portaronla,  come  in  simili  incontri  era  parimenti 
fuso. 

11  Sommo  Pontefice  entrato  nel  vescovile  tempio  coir  accom- 
pagno de' Prelati  e  Cardinali  si  avviò  all'altare  maggiore,  sopra 
coi  stava  esposta  fra  cerei  ardenti  la  consacrata  Ostia;  innanzi 
ad  essa  per  inginocchiarsi  all'adorazione  di  lei  era  preparato  ricco 
faldistorio.  Subitamente  il  Te  Deum  laudamus  ee.  fu  cantato  dai  Ca* 
mmici  coir  assistenza  del  Vescovo  suffraganeo,  il  quale  postosi 
dalla  parte  dell'  epistola,  tenendo  nelle  mani  il  libro  delle  ora- 
zioni, recitò  inclinato  verso  il  Papa  li  versetti  e  le  preci  del  pon- 
tificale: e  lo  stesso  Papa  baciando  poscia  V  altare  benedi  il  con- 
corso popolo,  e  concedette  indulgenza  plenaria,  che  venne  pub- 
blicata dal  Cardinale  Cibo.  All'uscire  delia  chiesa  Sua  Beatitudine 
fa  spogliata  del  manto  e  del  triregno,  e  solamente  ritenuto  il  roc- 
chetto, la  stola  e  messosi  in  testa  un  cappello  di  veluto  cremisino 
da  Cardinale,  montò  a  cavallo  di  una  bellissima  chinea ,  gucmita 
di  una  coperta  dell'anzidetto  velluto  :  e  cosi  col  suo  corteggio  in- 
dirizzossi  al  pubblico  palazzo ,  dove  prese  alloggio ,  restandogli 
Tidni  alcuni  dei  più  confidenti  e  famigliari;  tra  i  quali  il  Car- 
dhiale  Legato  Cibo,  ed  il  Cardinal  Ippolito  de'  Medici .  Già  al- 
loggiati s'  erano  i  Cardinali  e  Prelati  per  li  palazzi  de'  nobili 
tìgnoil  di  Bologna:  avendosi  ìiguardo  alli  gradi  e  rapporti  di 
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IIHB  dascuno  per  collocarli  a  conreulcote  distanza  della  persona  di 
Nostro  Signore.  Non  sappiamo  perù  che  di  podd  l'aBsegnaEMnie» 
e  ci  riserbiamo  all'  opportanitàfame  parola. 

sS.  «iialm  II  seguente  giorno  Tentlcinque  ottobre  li  bolognesi  Paggi  «lo- 

darono lieti  per  restituire  al  Papa  la  sua  sedia,  dicendo  uno  di 
essi  davanti  a  lui  una  orazione  breve,  che  Egli  ascoltò  benigna- 
nente,  e  stesa  sopra  loro  la  sacra  destra  lì  benedisse  e  feceli  do- 
nare di  nna  borsa  con  entro  eenfo  scodi  d'  oro;  i  quali  da  tasi 
ricevuti  assegnarono,  con  altri  bcnta  scudi  die  T'aggiunsero,  alla 
spesa  di  due  palili,  cnlle  armi  di  loro  colorite  ne'  pennoni,  da 

s6,i7,a8«tt.  esporsi  per  nna  corsa  di  cavalli,  e  per  nna  giostra  di  Cavalieri. 
Ne'  giorni  sosseguenti  giunsero  altri  Cardinali,  Vescovi  e  Prelati 
della  Corte  Romana ,  pei  (piali  pure  si  provvidero  agiati  albeiw 
^i:  non  movendosi  però  dapprincipio  gli  Anziani  dalle  stanze 
proprie,  ma  il  solo  Gonfaloniere  di  Giostiiia  passò  ad  abitare  nd> 
le  stanze  attigue  alla  grandiosa  cappella  di  esso  Magistrato. 

Frattanto  non  si  ristava  mai  l'assidua  industria  del  Rfwsi, 
e  del  Marsigli,  deputati  ed  ornare  la  dttà,  e  spedalmente  le 
strade  determinate  al  passaggio  dell'Imperatore  (47).  Questi  ce- 
eondo  1'  uso  de'  Principi  grandi  venne  dopo  il  Papa  ,  poicbè  re- 
gale costume  è  che  allorquando  due  Principi  hanno  a  convenirsi, 
Quello  costituito  in  maggior  dignità  si  presenta  pel  primo  al  luo- 
go destinato,  giudicandosi  segno  di  riverenza  che  1*  inferiore  ▼*• 
da  a  ritiuvare  il  supcriore. 

Li  due  suddetti  Gentiluomini  che  ebbero  1*  onorevole  incarico 
dell'adomamento  da  farsi  per  l'arrivo  di  Carlo  V,  commettevano  a 
più  abili  artisti  la  esecuzione  delle  varie  e  grandiose  opere;  di 
sorte  che  per  la  bellezEa  e  magnificenza  degli  archi,  delle  porle, 
de' loggiati,  delle  immagini,  delle  statue,  de' trofei,  e  di  siflialti 
orini  menti  In  {^mnilc  piazza  ed  ■  lunghi  principali  airinlomo,  ol- 
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PttMtto  U  detto  rtrellino  ti  alltfgaTa  11  ponte  sino  agli  angoli  del-  Ì8i8 
la  torre  di  essa  porta:  sopra  la  quale  al  lato  destro  fu  posta  Tar^ 
ma  pontificia,  ed  al  sinistro  l' aquila  imperlale ,  e  nella  sommi- 
ti di  queste,  in  una  finta  lapide  di  marmo  antico,  appariva  in*- 
tagliata  a  caratteri  romani  la  presente  iscrizione: 
Cinnciu  VII.  Ami.  Max.  Carohm  Canartm  ÀuguUum  la^peratorem 
mmeiiMmmum  ad  ie  venkniem  cum  pompa  et  awUionem  accipU,iden^ 
qim  operai,  max  tmpts  hMibus  debelkuis  omaiit$imo  et  ampUstìmo 
friwmpho  dfcorolif mm  •  E  nella  parte  eminente  dell'  anzidetta  por- 
ta erano  quattro  medaglioni  con  le  immagini  de*  più  illustri  Ce« 
sari  che  governarono  V  Impero  romano ,  i  quali  dai  nomi  loro 
eoal  venivano  distinti:  l.""  Cajw  Cmmt  DickUor.  a.^  Dhus  Atk* 
fitftei  P.  P.  3.""  TUu$  Veipatiama  Imperaior.  4J^  Trqianui  Nerva 
AiqMralor. Con  queste  imonagini  s'intese  alludere  a  Ciurlo  Cesare» 
che  era  d'animo  disposto  all'imitazione  di  que' celebri  imperatori. 

Sotto  ai  medaglioni  ergevansi  le  statue  di  Furio  Camillo,  e 
di  Scipione  aflricano,  armati  a  cavallo,  cogli  scettri  militari  im* 
pugnati,  in  segno  della  eccellenza  onde  si  resero  famosissimi  in 
guerra:  e  di  sotto  v'erano  altre  quattro  finte  statue  di  pruden* 
tissìmi  Senatori  romani ,  che  furono  Scipione  Minore ,  Quinto 
Muzio  Soevola,  Lucio  Cecilio  Metello^  e  Uarco  Marcello.  Per  que- 
sti togati  senz'  armi  esprimevasi  lo  sperare  nella  prudenza  di 
Carlo  V.  perdio  s'aspettavano  da  lui  vittorie  contro  de' nemici,  e 
si  attendeva  la  pace  generale  del  mondo:  e  però  appiedi  di 
quelle  statue  stava  scritto: 

Siduiarem  hune  adtetUum  tuum  Caesar  Vnkersae  Reipvblicae  Chri- 
itouw,  aique  ad  Miu$  Ecclesiae  Romanae  ìibertatem  tuenda  magtuh 
pere  aecomodaium  fore,  virtui,  fidee,  animi  magnitudo  et  foeìkiiai 
bUe  poUteentur. 

Dappresso  il  descrìtto  ponte  entravasi  per  un  portone  nel  ve- 
stibolo della  Porta,  ove  con  vaghe  dipinture  si  aveva  figurato,  nel 
moro  della  parte  destra,  il  Furore  sotto  le  grandi  forme  di  un 
gigante  stretto  da  catene  in  mille  modi,  e  seduto  sopra  un  mon* 
te  d'anni  da  offesa  e  difesa:  sotto  al  quale  stava  scrìtto  Furor 
fcnpfiii;  egli  accennava  che  per  la  possanza  di  Carlo  Imperatore 
enendo  vinto  il  furore  delle  guerre,  non  si  avrebbero  a  temere 
^  le  stragi,  gì'  incendii,  e  le  rapine.  Dalla  parte  sinistra  la  fi- 
gura di  Giano  a  due  facce ,  sedente  in  atto  piacevole,  che  strìn- 
geva nelle  mani  una  mazza  capovolta  al  terreno,  e  le  chiavi  dA 
suo  tempio  serrato,  era  distinto  anche  dal  nome  lanus;  ed  il  det- 
to tempio  si  vedeva  con  la  porta  chiusa  per  tre  piccole  chiavi,  ed 
architettato  dell'ordine  e  con  decorazioni,  quali  a  quel  Nume  s'ap- 
partenevano i  e  sotto  ad  essa  portasi  leggeva  ProvidmUa:  ram- 


45 

memorando  col  nome  di  que$la  virtù  doversi  estranaraente  pre- 
giare la  religifHie  e  la  pace. 

Né  fuor  di  pn^>osito  s'erano  M  erette  le  statue  equestri  di  Nih 
ma  Pompilio,  e  di  Cesare  Angusto,  coi  nooii  loro  ne' piedistalli  cba 
le  re^evano  cosi  segnati  JVutna  PompitìiM  -  D,  Augvttui  P.  P.  Im- 
perciocché, r^niondo  eglino  pacificamente,  il  detto  tempio  di  Giano 
fi  chioso  ed  il  simile  sperarsi  nell'imperio  di  Carlo  V.  otteneDdo 
unta  e  durevole  pace . 

S'ammiravano  pure  albi  due  dipioti,  col  primo  allegorico  espre»- 
w  erano  le  prosperiti  delle  imprese  in  un  gióvane  armato  cmi  al- 
coni  cmnpagni ,  il  quale  seguiva  una  donna  figurata  per  la  forto» 
na,  che  gli  percorreva  d'innanzi:  ed  altra  donna  al  fianco  di  Ini 
movendo  i  passi  sembrava  incitarlo  animosamente  a  ferire  di  lan- 
da, ed  a  fugare  una  squadra  di  soldati  vestiti  alla  turchesca.  Nel 
secondo  dipinto  era  Apollo  attorniato  dalle  Muse ,  e  queste  tene- 
vano nelle  mani  1  singoli  emblemi  toro.  Sì  alludeva  nella  figura 
di  Apollo  la  madre  degli  studii ,  Bologna  dotta,  nella  quale  rico- 
verando le  Muse,  o  a  meglio  dire  le  scienze  e  le  arti,  speravano  di 
godere  tranquilla  stanza,  mercé  la  venuta  della  Maestà  di  Cesare. 
A  mezzo  della  torre  si  erano  figurate  in  pittura  due  vittorie  ,  che 
cogli  attributi  loro  significavano  la  vittoria  terrestre,  e  la  m^ 
rittima  ;  colla  prima  si  rammentavano  le  varie  palme  riportale 
dall'esercito  di  Cesare  in  Lombardia:  per  la  marittima  veidvain- 
daso  un  fausto  vaticinio,  dovendo  Carlo  combattere  io  mare  con- 
tro i  Turchi. 

Dentro  la  mentovata  porta ,  a  linea  de'  primi  caseggiati  della 
dtU,  Innalzavasi  un  arco  di  grande  mole,  che  sarebbe  slato  di  mol- 
ta bellezza,  se  per  improvvisa  pioggia  non  si  fossero  guastate  in 
parte  le  pitture;  vero  è  che  panni  bianchi  ed  azzurri  Io  resero  or* 
nato  in  guisa,  trho  pari-va  comiollo  al  suo  finìuifiilo.  Nel    froiili- 
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ansi  di  verdure,  e  di  fiorami:  dalle  finestre  pendevano  finissimi  e  i89d 
yagtii  colorati  tapeti,  con  insegne  ricamate,  e  con  variopinte  figa- 
razioni  .  All'aiolo  del  pnUblico  palazzo,  che  mette  nella  suddetta 
piazza,  81  videro  innalzati  altri  due  archi,  per  accompagnamento  di 
quelli  già  costrutti  nella  venuta  del  Papa:  e  davanti  al  primo  arco 
stavano  due  alte  colonne  sorreggenti  V  una  la  statua  di  Carlo  Ma- 
gno Imperatore  distinta  con  le  parole  :  Carolo  Magno,  Pipim  fUio^ 
ob  dnma  tu  Bomanam  Ecdesiam  merikif  aiqiAe  in  Poni.  Max.  Uberanio 
€f  onuuidEa  qtuque  ditìone  ampUHcanda  singtUare  studium,  oc  ingeniem 
impiorum  hottkim  numerum  profKgaium.  L'altra  di  Costantino  Impe- 
ratore, appellato  il  grande,  segnata  pure  con  questa  iscrizione:  Co- 
Mianlimo  Cattari  Augutto  bnperatori^  ob  egregiam  in  decemendo  Poni. 
Max.  Imperio  Uberiaiem,  Tyramnos  domUoSt  Christianae  Religlanis  ctrf* 
ium  propagaium.  E  le  predette  due  statue  erano  a  foggia  antica  ar- 
mate e  coronate  •  L' architettura  delli  due  archi  in  discorso  era  pa- 
rimenti dorica,  ed  uniforme  per  la  costruzione  in  tutte  le  parti  a- 
gli  altri  dne  eretti  ad  onore  del  Pontefice  ;  se  non  che  variavano 
negli  ornamenti  allusivi  alle  diverse  rappresentazioni  in  quelli  i« 
storiate:  essendo  ne' primi  fatti  spettanti  alla  dignità  e  potestà  eo* 
desiastica;  e  ne'  secondi  commiste  cose  che  alla  Chiesa  ed  all'  Im^ 
perìo  s'appartenevano:  delle  quali  gli  argomenti  senz' altra  dichia- 
razione per  se  medesimi  si  fanno  manifesti . 

In  cima  a'descritti  archi  furono  allogati  due  grandi  simulacri 
die  rappresentavano  la  Vittoria  e  la  Gloria.  Nell'altezza  maggiore 
del  frontespizio  mostravansi  subito  all'  osservatore  le  chiavi  e  l'om- 
brello, componenti  il  Gonfalone  di  Santa  Chiesa  :  sotto  eranvi  a 
parte  destra  riarma  gentilizia  del  Papa  e  suo  triregno;  ed  alla 
sinistra  lo  stemma  imperiale  e  la  soprapposta  corona.  11  fregio  di- 
pinto del  comidone  esprimeva  le  sacre  storie,  che  nel  parziale  si- 
gnificato loro  accenneremo .  In  una  scorgevasi  l' imperatore  Co- 
stantino che  riceve  l' acque  battesimali  da  san  Silvestro  Pontefice, 
a  coi  per  segno  d'animo  grato  presentava  corone,  scettri,  ed  inse- 
gne regali  :  nell'  altra  lo  stesso  imperatore  Costantino  genuOesso 
davanti  al  misterioso  gierolifico,  che  è  generalmente  usato  a  segna- 
re il  nome  di  Cristo ,  siccome  gli  apparve  in  modo  mirabile  per 
aria.  Nella  terza  storia  poi  figuravasi  il  medesimo  Costantino  con 
un  labaro,  ovvero  stendardo  militare,  in  cui  era  colorita  una  cro- 
ce vermiglia,  e  con  essa  veniva  da  lui  fugato  un  numeroso  eserci- 
to. Al  basso  delle  quali  storie  fu  apposta  la  leggenda  che  segue: 

Clemem  Septìmus  Pont.  Max.  Carolo  Caesari  Augusto  Imperatoir 
imcieio  maiorum  exemplis ,  suaque  ipsius  virtute  ad  Christianas  res  com-' 
fonendoif  et  Romanam  Ecclemm  ornandam ,  atque  honestandam ,  mi* 
rabUMter  imcenno  «r^gendtim  ctiravtf. 
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Nelle  altre  parti  ancora  della  sommità  di  qoesto  arco  ripetati 
aveansi  le  predette  armi  :  e  circa  le  dipinture  si  diri  breremeBle 
che  Aeravano  dae  penti  celebri  di  storia  ecclesiastica.  L'ubo 
qaando  Sì^mondo  Imperatore  dal  Concilio  di  Costanza  fece  de> 
porre  tre  Antipapi ,  laonde  fa  creato  Sommo  Ponle&ce  Martino  V: 
nell'altro  si  mostrava  la  pnnisione  di  due  eretici  condannati  alle 
fiamme.  Innanzi  all'ultimo  arco  testé  descritto  sorgevano  altre- 
sì due  colonne  isolate  e  nell*  alleisa  delle  antecedenti ,  In  daiciH 
Dft  delle  quali  fa  posta  una  statua.  Nella  prima  era  effigiato  Si^ 
smondo  Imperatore  colla  iscrizione  ;  Sigismtmdo  Coesori  Ai 
Imperatori  ob  udatot  Palriae  tumu/toi ,  suamque  vero  Pontini  e 
rikUtm  mti/ufom  $eeuri$$ima  in  «ediltosof  oc  impioi  Cives  a 
nem.  La  seconda  statua  riportava  l'effigie  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co ,  e  sotto  di  essa  si  leggeva:  Fer^nando  Hitptaùarum  Regi  ofr  «m- 
lam  $xHigpanii$Iìtdaeoriun  leclam,  erèptam  Mauris  Belieam,  propaga' 
tum  in  Aphroi  et  Indos  imperium,  nwcso  m  Ilttiiam  maxima  PohL 
Max.  auxitia ,  et  caetu$  centra  eum  ingiurioie  «utceptoc  lumma  eel»> 
ritalé  compres$o$.  Dall'  arco  a  quattro  faccie ,  che  da  noi  fo  prece- 
dentemente notato,  lungo  la  diritta  strada  sino  alle  famose  torri,  al 
trovavano  di  tratto  in  tratto  vari  trofei,  figure,  ed  analoghi  oma- 
meeti.  Nella  strada  che  volta  a  mano  destra  verso  ilCarr(Àbio,D0i 
lungi  dall'antica  dogana,  v'eran  due  giganti  pur  di  stucco  model- 
lati ;  ed  altri  due  si  vedevano  air  imboccatura  della  strada  nomi- 
Data  le  Clavature  ■  in  questa  pure  trovavansi  simigUanti  ornati  ri* 
no  alla  grande  piazza. 

Dopo  aver  riferitala  dettagliala  descrizione  delle  opere  d*artl(4^ 
die  furono  eseguite  a  spese  del  pubblico  per  ricevere  pompùa- 
-  mente  i  due  più  grandi  Honarchi  della  Cristianità  :  sarebbe  oppor- 
tuno il  niMnlnare  quegli  Artisti,  che  per  le  accennate  opere  lodevcd- 
mente  si  distinsero.  Certamente  sarebbe  stato  per  noi  soletto  «sul 
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in  compagnia  di  Ini  e  concordi  serbavano  l' alta  fama  ,  eh*  crasi  1839 
procacciata  meritamente  qnell'  egregnlo  parente  e  precettore.  N'  e- 
nuio  condiscepoli  e  coevi  Biagio  Pupini,  Gio.  Maria  Gliiodarolo, 
flrancesco  e  Vincenzo  Gaccianemici ,  e  quel  bizzarro  Amico  Asper- 
tioi,  che  allora  teneva  il  grado  di  Massaro  delle  quattro  arti  (51)  ; 
ed  altri  pittori  più  giovani  di  età  cominciavano  a  dare  di  sé  belle 
speranze,  tra  i  quali  non  devesi  tacere  Francesco  Primaticcio  (52), 
die  perfezionatosi  poi  sotto  il  magistero  di  Giulio  Romano ,  veniva 
chiamato  ad  operare  a  Fontainebleau ,  dove  con  Nicolò  dell'  Aba« 
te  esegui  grandiosi  dipinti ,  allevò  discepoli  abilissimi  e  tali  da  mi- 
gliorare nel  regno  di  Francia  il  gusto  delle  nostre  Arti.  Ai  Uaiboli- 
ni  suddetti  furono  quasi  sempre  compagni  nel  dipingere  tre  pittori 
valenti  della  Romagna ,  allievi  parimenti  della  Bolognese  scuola  : 
cioè  Innocenzo  da  Imola  (53) ,  Girolamo  da  GotUgnola ,  e  Bartolo- 
meo da  Bagnacavallo  (54).  Non  bastando  gli  accennati  pittori  per 
condurre  a  fine  nei  giorni  prefissi  le  dichiarate  pitture,  trovarono 
pure  in  tale  occasione  da  lavorare  quivi  alcuni  pittori  di  estere 
scuole  :  e  singolarmente  vediamo  essere  fatta  menzione  di  Girola- 
mo da  TreTÌgi(55),  di  Giorgio  Vasari  Aretino  (5G),  e  di  Pietro  Gann 
pagne  Maesse  (57)  nativo  di  Brusselles ,  stalo  già  scolare  del  divi- 
no  Urbinate. 

Nello  esercizio  d'ingegneri  architetti  poteva  gloriarsi  allora  Bo« 
logna  di  avere  tra' suoi  Giacomo  dall' Armi  (58),  Arduino  Ariguzzl, 
Floriano  Marchesini»  Giacomo  Ranuzzi, Ercole  Seccadenari,  Seba- 
stiano Serlio ,  Giovanni  Cambio  ,  Andrea  Marchesi  da  Formigine  , 
e  Iacopo  Barozzi  da  Tignola. 

Fiorivano  altresì  nella  scultura  non  solo  il  prenomiDalo  pillo- 
re  Aspertini  (59),  ma  eziandio  godevano  riputazione  di  egregi  scul* 
tori  Domenico  Aimo  detto  il  Yarìgnana ,  Girolamo  Coltellini ,  Vin- 
cenzo Onofri ,  e  sopra  ogni  altro  si  distingueva  nel  modellare, 
e  nello  scolpire  Alfonso  Lombardi  (60)  ;  come  ne  fan  fede  le  tante 
opere  di  lui,  le  quali  pur  s'  ammirano  in  vari  luoghi  di  Bologna. 

Intanto  che  per  le  strade  della  città  apparecchiavansi  sollecita- 
mente qne' lavori  diarie  per  ricevere  degnamente  l'Imperatore, 
non  si  rimaneva  inoperosi  entro  il  pubblico  palazzo  :  e  cose  rile- 
vanti erano  esaminate  per  facilitare  la  conclusione  e  buon  esito 
degli  interessi  diversi  de'  Principi  Italiani ,  i  quali  dovevano  seco 
lui  convenire  nella  circostanza  della  progettata  incoronazione. 
E  però  il  giorno  ventiuove  di  ottobre  nella  grande  Cappella  si  ten-  ^9-  o«»i»r'' 
ne  dal  Pontefice  un  Coucisloro  secreto  (GÌ),  di  cui  fu  principale 
soggetto  il  proporre  e  deliberare  circa  il  modo ,  tempo ,  e  luogo 
da  darsi  la  corona  d'oro  a  Carlo  Re  de' Romani  e  farlo  di  elet- 
to Imperatore,  assoluto.  Si  parlò  poi  dei  preparativi ,  ed  atti  op- 
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portun[  per  tale  ceremonia.  Laonde  nomlnossl  una  d^atul»- 
ne  tratta  dall'  ordiae  de'  CardìDali ,  accioccbè  prendesse  ad  eut- 
me  li  decreti  della  elezione  e  coronazioDe,  prima  di  pubblicarse  la 
bolla  dichiaratoria  a  Dorma  delle  GosUtazioni  pontificie  ed  impe- 
riali. Io  esso  Concistoro  si  espose  inoltre  come  Solimano  Gran- 
Signore  de*  Turchi  (62  )  trovandosi  all'  assedio  della  forlisaìma 
città  di  Vienna  d' Austria  ,  dopo  i  replicati  assalti  che  vi  diede  eoa 
morte  e  stride  de'  suoi ,  fosse  costretto  vergognosamente  abban- 
donare tanta  impresa:  perciocché  jl  Re  Ferdinando,  fratello  t 
Carlo  V,  quella  città  soccorreva ,  conducendovi  un  forte  esercita 
di  tedeschi ,  boemi ,  e  moravi ,  talché  quella  precipitosa  ritirata 
del  Turco,  ancorché  incredibili  danni  apportasse,  poterast  piat- 
toslo  considerare  una  foga  ed  il  preludio  di  bramata  vittoria. 
Quindi  fu  stabilito  nel  sacro  Consesso  che  in  rendimento  di  graxii 
a  Dio ,  per  la  liberazione  de'  cristiani  da  cosi  fiero  nemico ,  neUa 
veniente  domenica  ultima  di  otttAre  si  tenesse  cappella  pontiAda 
in  san  Petronio  :  per  la  qual  cosa  in  questo  tempio  fu  sabito  elfr- 
vato  un  gran  palco  di  legno,  cbe  dal  pilastro  vicino  al  pulpito  alla 
estremità  del  coro  perveniva.  L'  altezza  sua  era  tale  cbe  1'  altare 
restandovi  sottoposto,  un  nuovo  altare  sopra  si  eresse ,  e  addob- 
bato il  coro  di  panni  intessuli  e  ricamati  di  seta  ed  oro ,  innalzate 
-due  orchestre  per  i  musici,  si  mostrava  nell'insieme  dì  una  vedati 
grandiosa  e  splendida  allo  sguardo  dello  spettatore. 

Nel  di  trenta  otttdtre  Monsignor  Lodovico  Gabrielli  di  Fano, 
Spretano  Apostolico,  ottenne  a  nome  del  Magistrato  e  CouIgUs 
Fanese  una  speciale  udienza  da  Clemente  VII,  per  indurlo  a  toglie- 
re  quella  città  dal  governo  perpetuo  diCostanlinoComneno  princi- 
pe di  Macedonia ,  siccome  appare  da  un  Breve  pontificio,  che  fa  da- 
tato nello  stesso  giorno  (63)  senza  però  venire  alla  risoluzime  favo- 
revole che  iPanesi  desideravano.  L'oltimo  giorno  del  detto  nwae  il 
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monle ,  fa  assistente  alla  messa  che  cantò  il  Cardinale  Gio.  Picco-  i829 
lomini  (65)  :  poscia  Io  stesso  Pontefice  benedi  il  popolo,  affollato 
io  guisa  da  non  poter  capire  in  quel  vasto  tempio.  Posto  fine  a 
questa  solenne  funzione  fu  il  Papa  pomposamente  riportato  a  pa- 
lazio  al  suono  di  vari  strumenti,  e  col  ripetuto  sparo  dell'artiglie- 
ria in  segno  d' esultanza. 

In  questo  di  fu  spedito  un  Breve  di  Clemente  VII  al  Clero  Gal- 
Ucano  (66)  perchè  offerisse  denaro  alla  liberazione  delP  ostaggio 
de' giovani  Principi  della  Francia  ,  nel  quale  restavano  ancora  in 
forza  del  trattato  di  Madrid  ,  e  sino  all'  adempimento  delle  condi- 
zioni segnate  in  nome  di  Francesco  i  ."^  alla  pace  di  Gambrai. 

Nello  stesso  di  venne  a  Bologna  Isabella  da  Este  (67),  illustrìssi- 
ma marchesana  di  Mantova,  con  le  sue  assai  leggiadre  damigelle:  e 
fu  r  entrata  cosi  ben  disposta  e  bella  ,  che  ricreò  gli  animi  a  soa- 
vissime rimembranze  :  imperciocché  alla  vista  di  tali  oneste  bel- 
lezie  smnbrava  rinnovato  uno  di  quei  favolosi  trionfi  di  Ninfe  e 
Muse  o  d*  altra  divinità  antica.  Ancora  giunsero  avvisi  dell'  immi- 
nente arrivo  di  Carlo ,  che  partitosi  di  Piacenza  e  lasciata  anche 
Parma ,  invece  di  prendere  la  strada,  come  dicevasi,  di  Mantova» 
essendo  egli  d'animo  alieno  dal  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d' Este 
(68)  pensava  di  non  passare  per  Modena  e  Reggio ,  città  da  questo 
Duca  possedute.  Si  racconta  che  l' Imperatore  dapprima  si  mo- 
strasse sdegnato  con  Alfonso  a  segno  da  non  ricevere  suoi  Amba- 
sciatori,  perciocché  aveva  questi  parteggiato  coli' armi  francesi , 
quand'  erano  forti  e  temute  in  Italia  ;  se  non  che  lo  stesso  Duca 
ai  confini  di  Reggio ,  con  nobilissima  corte  de'  feudatari  ed  ade- 
renti ,  presentatosi  a  Sua  Maestà  in  atto  umile  ed  ossequioso  per 
placarne  lo  sdegno ,  offerendogli  le  chiavi  delle  terre  e  fortezze 
sue,  dopo  tale  atto  di  sommissione  fu  non  solo  benissimo  ac- 
colto e  reintegrato  nella  grazia  di  Cesare  ;  ma  ancora  ebbe  l' onore 
di  cavalcare  seco  per  tutto  quel  viaggio  ,  discorrendo  degli  affari 
da  risolversi  in  Italia  ;  e  specialmente  de'  propri  interessi  gli  diede 
una  informazione  cosi  sincera  e  dettagliata ,  che  l' Augusto  Carlo 
ne  confermò  la  stima  già  in  addietro  nutrita  verso  questo  Principe 
saggio  e  valoroso. 

In  quel  medesimo  giorno  V  Imperatore  entrava  nella  città  di 
Modena  ^  ove  il  Duca  Alfonso,  assicurato  della  clemenza  e  prote- 
zione di  Cesare  ,  sfoggiava  ne'  sontuosi  abbondevoli  trattamen- 
ti, mostrando  a  questo  ed  al  seguito  imperiale  quanto  nella  fami- 
glia Estense  si  amasse  lo  splendore  e  la  magnificenza.  Dietro  tali 
avvisi  in  Bologna  disponevasi  vieppiù  per  festeggiare  il  ricevimen- 
to della  Maestà  Sua  :  e  però  il  secondo  giorno  di  novembre  alla  i.  nofenlire 
ringhiera  del  pubblico  palazzo  furono  bandite  due  corse  di  cavalli 
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bartari  ,  con  1  premiì  da  darsi  a  nome  do*  nobili  Paggi ,  la  ctw  an- 
tecedentemente da  noi  fii  notato.  Ed  essendosi  preparate  tutte  le 
cose  spettanti  all'  ornalo ,  i  magnilìci  Signori  di  Reggimento,  man- 
darono quattro  Senatori  eoa  titolo  di  Ambasciatori  per  ricevere  sua 
Uaeslà  ai  confini  bolognesi  ;  e  nel  tempo  stesso  alcuni  provveditori 
partirono  per  Castel  Franco  (69)  ,  onde  colà  preparare  un  regale 
pranzo ,  e  fare  altre  provviste  occorrenti  nel  caso  che  Carlo  V. 
suoi  Principi ,  cortigiani  e  militi  vi  si  fermassero  per  breve  ripo- 
so prima  di  innollrarsi  a  questa  città.  Gli  ambasciatori  eletti  al- 
l' onorevole  officioso  incontro  furono  Antonio  Maria  Campeggi , 
Cornelio  Albergali ,  ed  il  Conte  Nicolò  Ludovisi. 

Al  terzo  giorno  di  questo  mese  mancò  di  vita  in  Bologna  ,  con 
grave  rammarico  de'  buoni  cittadini ,  1'  eccellente  dottore  colle- 
giato,  e  lettore  di  Teologia  e  Filosofia  morale.  Fra  Girolamo  Gadio, 
che  fu  sepolto  sotto  il  portico  del  noviziato  di  s.  Francesco:  credesi 
^li  appartenesse  alla  nobile  famiglia  Capacelli ,  e  fattosi  frate 
francescano  avere  portato  il  sopranomc  di  Gadio  o  Gaggio,  deri- 
vandolo da  un  luogo  della  montagna  bolognese,  ove  passò  gli  anni 
della  sua  giovinezza. 

Nella  sera  dell'anzidetto  giorno  a  mezz'  ora  di  notie  giunsero  il 
Rcver.  Cardinale  Girolamo  Doria  (70)  ed  il  Principe  Andrea  Doria , 
e  furono  ben  accolli  e  con  assai  dimostrazioni  d'onore  dalla  Corte 
Romana,  e  dalia  nobiltà  bolognese.  Sopravrnncro  anche  i  tre  reve- 
rendissimi Legati  già  stati  a  Innova  e  Piacenza  ad  invilare  l'Impe- 
ratore: e  dopo  di  essi  venne  pure  il  Cardinale  Giovanni  Salvla- 
U  (71)  che  ritornava  dalla  Legazione  di  recente  sostenuta  presso  il 
Re  di  Francia. 

11  Cardinal  Cibo,  Legato  di  Bologna ,  all'accostarsi  dell*  Impe- 
ratore Carlo  a  questa  città  ,  pose  assieme  una  scelta  compagnia  di 
Gentiluomini  bolognesi  e  romani,  ed  altri  che  erano  quivi  concorsi. 
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eiii  era  Tietato  porre  piede  nella  pontiflcia  Legazione  per  motivi  iW 
che  più  innanzi  accenneremo ,  e  giunto  Cesare  a  Castel  Franco 
(raro  apparecchiata  lautissima  mensa  per  sé ,  e  copiosi  preparativi 
per  quelli  del  suo  seguito ,  e  per  gli  altri  in  molto  numero  interve- 
nuti»,  essendovi  parimenti  abbondevoli  provvisto  da  ristorare  il  suo 
esercito.  Pranzò  Egli  lietamente ,  come  fecero  anco  i  Principi  e  Si-  • 
guarì  9  e  poiché  furono  tutti  ristorati  ordinò  si  proseguisse  il  cam- 
mino alla  volta  di  Bologna.  Risalito  ciascuno  il  suo  cavallo  s'a- 
vanzarono tutti  in  ben  ordinata  marcia  ,  durante  la  quale  gli  Am- 
basciatori bolognesi  cavalcarono  appresso  V  Imperatore,  che  si  de- 
gnò con  essi  parlare  famigliarmeli  te ,  finché  pervennero  ad  un  cer- 
to aito,  lontano  quattro  miglia  dalla  città  nostra ,  laddove  erano 
fermi  ducento  gentiluomini  per  incontrarlo;  li  quali  al  primo  vede- 
re la  Maestà  Sua  scesero  dei  cavalli ,  e  consegnatili  ai  paggi  o  pala- 
frenieri procedettero  a  piede  qualche  passo  »  onde  inchinarla  col- 
le debite  riverenze.  Compiuto  questo  atto  doveroso  ,  rimontaro- 
no pur  eglino  in  sella  e  unironsi  a  quel  corteggio  proseguendo  il 
cammino  ,  lungo  il  quale  a  varie  distanze  da  nobili  compagnie  si 
fecero  altri  rispettosi  incontri.  Trascorso  appena  un  miglio  nel 
luogo  t  che  denominasi  Borgo  Panigale,  lo  stesso  Imperatore  ven- 
ne incontrato  dall'  anzidetto  Cardinale  Cibo ,  che  cavalcava  scorta- 
to da  un  scelto  drappello  di  militi  e  cavalieri  d'onore:  e  fatto  anche 
questi  il  suo  complimento  l'Augusto  Cesare  prosegui  la  cavalcata  al 
ponte  di  Reno  (72):  dove  molti  altri  si  erano  posti  ad  aspettare,  tra 
i  quali  stavano  davanti  il  Duca  Alessandro  de'Medicì,  il  Governato- 
re Monsignor  da  Gambara ,  il  Podestà  di  Bologna  conte  cav.  Giulio 
Coccapani  da  Carpi  (75) ,  il  Gonfaloniere  conte  Pirro  Malvezzi  (74), 
gli  Anziani-Consoli ,  li  Signori  Quaranta ,  i  Tribuni  della  Plebe,  i 
Rettori  dello  Studio  ,  ed  altri  funzionarii  della  pubblica  rappre- 
sentanza. Eranvi  pure  li  Reverendissimi  Maggiordomo ,  o  Maestro 
di  Casa  della  Corte  Poutifieia  ,  molti  Prelati  domestici ,  il  Capitano 
Messer  Gieronimo  Mattei  con  cavalli  leggieri  della  guardia ,  ed  as- 
sai domestici  e  famigli.  Cavalcarono  similmente  pomposi  destrieri 
anche  gli  Ambasciatori  de'  Principi ,  e  li  Reverendissimi  Cardinali 
in  numero  di  ventidue;  e  questi  indossarono  le  cappe  magne  rosse, 
e  portarono  rossi  cappelli  in  testa,  stando  sopra  mule  bardate  e  co- 
perte di  cremisino  ,  com'è  del  costume  loro.  Dietro  ad  essi  veu  iva- 
no li  Patriarchi  d'Antiochia  e  d'Aquileja,  ed  altri  del  reverendo 
seguito.  Nello  spazio  della  piana  e  larga  strada ,  che  sta  air  imboc- 
catura del  detto  ponte ,  vedevansi  raccolti  non  solo  i  personaggi 
prenominati  ;  ma  era  tale  V  incalzo  degli  spettatori  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo ,  che  mala  pena  si  poteva  passare ,  specialmente  nella  posi- 
zione in  cui  avevasi  ad  incontrare  Cesare  con  i  Cardinali.  Li  primi 
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im9  dae  che'st  preseDtarooo  al  cospetto  di  lui ,  furono  li  Rererendisrt- 
mi  Cardinali  Farnese  e  quello  d'  Ancona  {!&) .  Nm  innoBtanHio 
qQ«stì  dalle  cavalcature ,  solamente  si  IcTarono  subito  i  cappelli ,  1 
capucci  delle  cappe  ed  i  beirelli  :  poi  alla  distanza  di  circa  died 
passi  inchinando  il  capo  gli  fecero  riverenza:  percui Cesare levalosi 
^li  pure  il  berretto  si  accostò  loro  ,  e  tenendo  il  capo  scoperto, 
£l  Cardinale  Farnese  furongli  indirizzate  parole  di  complimegato, 
alle  quali  t*  Imperatore  rispose  con  altretali  dì  ceremonia  :  flot- 
te anche  queste  dopo  pochi  momenti  i  due  predetti  Cardinali  pre- 
aero in  mezzo  il  medesimo  Imperatore ,  fermando  però  i  cavalli 
non  gi&  al  paro  di  quello  di  lui,  ed  un  tantino  più  addietro,  po- 
nendosi il  Farnese  alla  destra ,  quello  d' Ancona  alla  sinistra.  Im- 
mediatamente il  Cardinale  de'  Santi  Quattro  (76)  ed  il  Cardinale 
dì  Siena  (77)  s'awanzarono  per  ripetere  gl'inchini  rispettosi,  senza 
però  muovere  parole  ,  e  si  posero  dietro  ai  due  primi ,  che  s'erano 
nel  modo  sopradetto  appostati:  e  cosi  vennero  facendo  gli  altri  Car- 
dinali a  due  a  due ,  onde  umiliare  il  grave  e  riverente  loro  saluto, 
cui  sempre  la  Maestà  Sua  corrispose  con  gesti  e  sguardi  pieni  di 
benignila  somma.  Fu  al  certo  uno  spettacolo  nuovo  e  straordinarfo 
il  vedere  alla  comparsa  di  Cesare  scoprirsi  tutte  ad  un  tempo  quel- 
le sacre  e  venerande  teste  :  ed  imponente  riesci  oltremodo  siffatto 
cerimoniale. 

Vicino  a  Carlo  era  un  distinto soggettoche,  per  l'ufficio  suo  eoo 
vocabolo  proprio,  appcilavasi  dagli  antichi  il  nomenclatore:  qnesti, 
dei  Cardinali ,  che  lui  riverenziavano ,  diceagli  distintamente  i  no- 
mhfinita  tale  ceremonia  ilFameseCardinale Decano, ed  il  Cibo  Le- 
gato di  Bologna  se  gli  accostarono  ai  lati  in  guisa  ,  che  egli  posto, 
come  si  é  detto ,  in  mezzo  a  loro ,  cavalcarono  di  pari  passo  con 
lai  :  e  non  aspettando  altre  formalità  ,  ad  un  cenno  del  Maestro 
di  Ceremonie  dello  Imperatore  si  restrinse  la  retro  guardia  ;  e  cosi 
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Boo  solo  molta  famiglia  di  religiosi  ;  ma  beo  anco  da  allogglanri ,  4899 
sioeome  vedemmo ,  molti  forestieri.  La  devota  chiesa  che  si  reiH> 
dera  rinomata  per  mirabili  pittare  della  bolognese  scuola  (79) , 
non  sarà  parziale  argomento  delle  nostre  parole  :  contentandoci 
dire  toltanto  come  la  cappella  maggiore  fosse  adoma  di  una  gran- 
de aneona  da  altare,  ornata  con  minutissimi  intagli  messi  ad  oro  e 
colorita  ne' trafori  d' azzurro  oltremarino,  e  come  la  dipinsero  i 
fratelli  Antonio  e  Bartolommeo  Yiyarini  da  Murano,  figurando 
entro  i  yari  comparti,  ond'  è  divisa ,  Nostra  Donna  col  Bambino  in 
grembo  e  diversi  Santi.  Di  queste  figure  furono  gii  lodati  i  singoli 
pregi  d*arte  (80)  e  non  si  ommise  di  notare  esser  ella  un  magnifico 
dono  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  Y.  a  significazione  di  gratitudine 
per  benefici  ricevuti  da  quel  Beato  ,  della  famiglia  Albergati ,  di 
cui  aveva  assunto  il  nome ,  e  che  del  Certosino  ordine  fu  grande 
ornamento  e  splendcnre. 

A  noi  sembra  conveniente  lo  avvertire  che  nel  corso  di  questa 
Cronica  essendoci  proposti  d' illustrare  opere ,  appartenenti  alle 
belle  Arti ,  ed  in  quell'epoca  indicate  siccome  più  degne  di  osser- 
vazione ,  della  sopralodata  pittura  perciò  si  tenne  parola.  In  oltre 
dovendo  noi  ricordare  le  cose  più  notabili  che  si  riferiscono  al  sog- 
getto 9  del  quale  si  tiene  discorso,  riporteremo  copia  della  lapide 
murata  in  una  delie  stanze  del  certosino  Monastero ,  facendosi  in 
essa  menzione  del  summentovato  alloggiamento 

A  PERPETUA  MEMOaiA 

CARLO  V.  IMPERATORE 

PER  ESSERE  CORONATO  IN  BOLOGNA 

SI  TRATTENNE 

IN  QUESTA  ABITAZIONE 

IL  Di  IV.  NOVERI  BRE 

AN.    MDXXVIIU. 

Sembrerà  forse  a  taluno  che  perciò  noi  dal  principale  argo- 
mento ci  dilunghiamo ,  e  si  trattenga  di  troppo  il  lettore  in  digres- 
sioni e  minute  particolarità  ;  ma  dcvesi  considerare  come  in  una 
cronaca  di  parziali  fatti,  sicno  sovente  desiderate  anche  tenui  cose, 
le  quali  allo  studio  del  costume ,  o  alla  storia  delle  arti  possono 
utilmente  servire;  non  dissimulando  però  che  se  desse  riescono 
qualche  volta  increscevoli  a'ieggitori,  vaghi  di  spaziare  ne*subbiet- 
ti  altissimi  e  d'importanza ,  è  da  avvertire  che  non  meno  indagi- 
uose  furono  a  chi  adoperò  studio  e  fatica  per  raccoglierle  allo 


scopo  poch'aoxi  dichiarato.  Se  qoesto  siasi  da  noi  ottonato  I 
mo  a  piacer  d'altri  giudicarlo.  Dovendo  perciò  descrivu«  U  difft- 
fiata  ordinanza  del  felice  ingresso  di  Carlo  V.  in  Bol(^a,  non  aem- 
braci  fuor  di  proposito  mettere  ad  effetto  II  consiglio  in  precedoua 
espresso;  e  quindi  dare  preciso  ragguaglio  di  quel  pomposo  trioiilb; 
awegDacchè  piace  in  questo  di  osservare  la  generale  dispoaizioH 
ed  il  movimento  delle  fìgure,  e  riesce  interessante  di  conoscere  pn^ 
te  a  parte  i  più  notevoli  personaggi ,  secondo  i  rispettivi  caratteri 
e  gradi  loro  ;  imperocché  a  noi  fii  richiesta  una  ben  circostanxlala 
relazione ,  che  potesse  servire  di  norma  agli  artisti ,  per  flgorarlt 
specialmente  nelle  pitture  de'fregi  (81):  quantunque  tal  genere  di 
pittura  sia  quasi  negletto  ne'  signorili  palazzi ,  e  pochi  siano  1  Iih 
minosi  esempi  in  essi  rimasti,  ancorché  beili  a  vedersi ,  ed  ancora 
dimostrino  la  sontuosità  e  splendidezza  de'  nostri  antenati. 

Adunque  nel  cinque  novembre  i  Cardinali ,  ì  Prelati,  gli  Am> 
basclatorì ,  ed  altri  che  facevano  parte  della  Corte  Romana,  li  Wh 
gìslrati,  Senatori,  Funzionari,  ed  Ufficiali  lutti  componenti  le  no- 
tabili rappresentanze  del  popolo  twiognese,  si  riunirono  entro  il 
palazzo  pontiQcio ,  aftine  di  recarsi  a  ricevere  onorevolmente  1*  1^ 
peratore  Carlo,  il  quale  preparavasi  con  sue  genti  per  venire  in  Bft< 
logna  colla  pompa  martore ,  che  richiedeva  la  sublime  sua  dignitt 
e  l'aspettazione  della  moltitudine  accorsa  per  celebrare  questo 
nuovo  trionfo. 

Li  raccolti  Magistrati  di  Bolc^a  su  ben  guemitì  cavalli  esct* 
fono  dal  pubblico  palazzo  per  invitare  l'augusto  Monarca,  ed  in 
quella  cavalcata  si  disposero  con  quest'ordine.  Innanzi  a  tutti  enp> 
no  i  trombetti ,  tubicini ,  e  musici  di  palazzo ,  seguitati  dai  came- 
rieri o  donzelli,  dai  mazzieri  colle  mazze  d'argento,  e  dagli  altri 
famigli  de'  magnifici  Signori  Anziani.  Furono  eglino  vestiti  di  A- 
Dissimo  scarlatto,  balzato  di  velluto  cremisino,  con  una  calza  rossa, 
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rivacMi  veste  di  bròecato  d*oro,  %  con  una  catena  d'oro  massio-  iB^ 
do,  cbe  a  doppii  giri  pendevagli  al  petto  ed  alle  spalle.  Egli  sopra 
geDeroM  destriero  yaldrappato  di  coperta  d'oro  teneva  distinto 
ioQgo  in  meno  ai  Rettori  dello  Studio,  quello  cioè  de' Legisti  sta*- 
Tagli  alla  destra,  alla  sinistra  quello  degli  Artisti;  ed  ambidue  in- 
dossaTano  tog^  di  Telluto  pavoaazio,  e  catene  d'oro  al  collo ,  ma 
noa  ooai.rìccbe  come  quella  del  Gonfaloniere.  Subito  dopo  lo  segui- 
Yail  Podestà  in  ricca  toga  di  broccato  d'oro;  ed  in  mezzo  al  Prio- 
re, ed  ai  Dottore  degli  Anziani ,  che  insieme  agli  altri  di  detto  ec- 
celso Magistrato,  portavano  eerti  cappotti  denominati  alla  spagnuo* 
la,  sebbene  fossero  d'antico  costume  italiano,  i  quali  foderali  era- 
no di  finissime  pelli.  Eglino  montavano  superbi  corsieri  ben  coper* 
ti  di  valdrappe  nere:  di  poi  seguivano  i  Mazzieri ,  gli  Alabardieri, 
ed  i  servitori  de'  Collegi  de'  Goolàlonierì  del  Popolo ,  e  li  Massari 
delle  Arti  sopra  boriosi  cavalli  (8S)  ;  precedendo  coloro  che  sorreg- 
gevano ^piegati  in  alto  li  sedici  Gonfaloni ,  a' cui  dalle  parti  face- 
vano ala  altri  Paggi  d'alabarde  armati.  Li  Massari,  con  ricchi  man- 
telli di  panno  pavonazzo  orlato  in  cremisi ,  erano  distinti  dagli 
uomini  di  Consiglio  delle  Arti,  1  quali  avean  mantello  di  color  mo- 
rello di  grana,  e  presso  di  se  alcuni  fanti  vestiti  di  vaghi  abiti ,  e 
coperti  in  testa  di  berette  a  varie  foggio  e  colori:  ond'è  che  mostra- 
vasi  malto  dilettevole  la  compagnia  loro.  Poscia  li  Quaranta  Se- 
natori del  Governo  (83):  tra  questi  figurava  per  primo  il  conte  Ales- 
sandro Pepoli  (84) ,  capo  della  fazione  guelfa.  Essi  cavalcando  a 
due  a  due  su  bellissimi  destrieri  con  abiti  di  velluto  nero:  si  pre- 
sentavano in  atto  di  somma  gravità ,  e  con  avanti  i  proprii  maz- 
zieri a  cavallo  colle  mazze  in  pugno  ;  ed  ai  lati  per  guardie  sta- 
vano scelti  armigeri,  ornati  di  corsaletti  lucidissimi  e  finimenti 
d'armi,  a  difesa  di  tutta  la  persona,  i  quali  reggevano  su  le  spal- 
le grandi  spade  ed  alabarde.  Numeroso  stuolo  di  Cavalieri  e  Gen- 
tiluomini bolognesi  sopravenivano  a  cavallo,  ed  abbigliati  con  nuo- 
vi e  ricchi  saloni  di  damaschi  e  di  velluti  a  più  colori,  e  con  rivol- 
ti di  martore.  In  oltre  comparivano  cinquanta  eletti  giovani  in 
tutta  gala,  e  non  minore  di  quella  de'nc^ili  Paggi,  che  furono  alla 
descritta  venuta  di  Kostro  Signore.  Quc'  giovani ,  erano  sopra  bel- 
lissimi cavalli ,  adomi  di  saloni  a  broccato  d' oro ,  ed  a  fodere  di 
raso  cremisino,  con  giubbe  attilate  e  stretti  calzoni  di  raso  bianco, 
ed  uniformi  beretti,  fomiti  di  ricami  cosi  svariati  e  belli,  che  fa- 
cevano comparsa  assai  piacevole  ed  imponente;  perciocché  dai  vol- 
ti e  dalle  attitudini  di  ciascuno  scorgcvasi  un  tal  misto  di  saggio 
maniere  e  tratti  marziali ,  che  per  essi  si  poteva  argomentare  Bo- 
logna essere  non  meno  armigera  quanto  dotta. 

La  bolognese  Magistratura  con  si  nd>ile  comitiva  cavalcò  alla 
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Cerlosa,  dove  l'Augusto  Carlo  nel  primo  chiostro  st  mostniTs 
pronto  con  suo  eccelso  seguito  per  l'entrata  in  Bologna.  Arriratt 
i  nostri  alla  porta  del  Cenobio  certosino  discesero  dai  cavalli,  • 
riverenti  s'avviarono  dinanzi  al  cospetto  di  Cesare ,  che  volley 
giando  su  d' una  candida  chinea  era  intorniato  dalli  suoi  Prìndpf 
ed  alti  personaggi,  ai  pari  di  lui  preparati,  e  pronti  a  s^uirlo  sojpn 
cavalli  ornatissimi.  Dal  Gonfaloniere  («Ji'era  capo  della  fazioM 
ghibellina ,  o  vogliam  dire  imperiale  di  questa  cilti)  in  nome  ad 
pubblico,  premessi  gli  atti  riverenti  verso  Cesare,  si  espoae  cM 
brevi  parole  l' antica  devozione  de'  Bolt^iesi  al  sacro  rooiano  IflH 
perio ,  ofTereudo  ogni  avere  e  potere  di  essi  per  servizio  di  lui ,  ad 
ìscusandoli  se  non  l'onoravano  conforme  era  debito  verso  laHaéstt 
Sua  :  imperocché  a  cagioae  dei  travagli  e  dello  guerre  succadvle, 
essendo  messo  il  territorio  a  saccomano  nel  passaggio  dì  tante  tot 
datesche,  ed  anche  per  la  rigida  stagione  trovandosi  la  citti  steaa 
a  molta  penuria  di  denaro  ridotta ,  non  poteva  comportare  spcN 
tali  come  desideravano  ,  né  sfoggiare  magnificenza  e  splendidena, 
liccome  ^lino  fecero  io  altri  somiglianti  incontri.  Al  discorso  ed 
bologneae  Gonfaloniero,  rispose  benignamente  il  nkedesimo  Cecan 
ringraziando:  e  disse  che  molto  gradiva  l'affetto  e  la  cortesia  o^ 
fertagli  dal  Popolo  di  Bologna,  e  che  accettava  l' invito  di  entrarne 
subito  nella  città.  Quindi  replicate  le  debite  riverenze  allo  slei- 
so  Cesare  retrocedettero  i  nostri  sino  allaPorla  di  sanFelioe  per  es- 
sere nell'entrata  di  lui  nella  posizione  propria  da  primeggiare  il 
quella  fastosa  comparsa. 

Alle  ore  venti  italiane  dell'anzidetto  giorno  quinto  novembn, 
cominciò  ad  entrare  l' antiguardia  delle  milizie  imperiali,  preceda 
ta  daun  drappello  di  trombettieri,  che  suonavano  ieggiadrameate: 
era  dessa  guidata  dal  capitano  Zaccaro ,  e  dal  conte  Tomiello  e 
bande  loro:  a  questi  venivan  dietro  quattrocento  soldati  di  lieve 
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Tirté  mUitari  grandemente  fornito,  ma  infermo  della  persona  e  top-  i829 
moitito  dalla  podagra  e  da' dolori  artÌGolari  ;  a  tal  segno  che  po- 
terà appena  girare  il  capo  e  muovere  alcnn  poco  le  mani:  vestiYa 
di  color  taneto  on  abito  sfarzoso  ricchissimo,  e  coprivagli  la  testa 
an  cappelletto  alla  tedesca.  Dietro  di  lui  uno  squadrone  di  cin- 
quecento fonti  alabardieri  per  guardia  delle  bandiere,  che  quat- 
tro AlAeri,  ornati  come  principi,  sorreggevano  spiegate  air  aria: 
dopo  venivano  altrettanti  alabardieri  per  retroguardia  delle  dette 
bandiere:  ed  il  resto  delle  fanterie  di  picche,  soldati  di  vecchia  e- 
speriensa,  lienissimo  armati  e  vestiti:  poi  altri  in  numero  di  tre- 
mila, tra  quali  ottocento,  messi  alla  foggia  de'  soldati  delle  falan- 
gi di  Alessandro  magno .  Passata  la  fanteria  comparivano  uomini 
d'arme  ac^ra  I>ei  cavalli  nobilmente  bardati,  e  preceduti  dalle  in- 
segne e  trombe  da  fiato:  con  altra  compagnia  di  alabardieri  ed  un 
sonito  di  cento  lancio  spezzate,  essi  per  la  maggior  parte  erano 
conti,  baroni,  e  feudatari  dell'  imperio;  e  l' armatura  di  questi  si 
scorgeva  nell'  insieme  tremenda  e  di  maestosa  mostra .  Per  coda 
MV  avanguardia  cavalcarono  cento  uoniini  di  eletta  guardia  con 
le  corazie  alla  Borgc^ona,  e  seguitati  da  cinquanta  ufficiali,  tra 
capitani ,  colonnelli ,  e  duci  primari  di  guerra ,  con  abiti  ricamati 
in  oro  ed  argento,  e  con  seguito  di  staffieri  appiedi,  vestiti  di  va- 
ghissime livree. 

Aveva  per  l' appunto  in  questi  giorni  fatto  ritomo  alla  patria 
ed  ai  suo  vescovato  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (8S)  dalla  Le-  • 
gazione  d' Inghilterra,  ov'era  ito  per  esaminare  i  punti  della  ce- 
lebre causa  del  preteso  divorzio  di  Enrico  YIII.  Come  vescovo  di 
Bologna  anch'  egli  intervenne  al  ricevimento  del  Serenissimo  Im- 
peratore: perciò  convocato  avendo  le  Compagnie  temporali  e  spi- 
rituali, gli  Ordini  claustrali  e  regolari,  i  Capitoli  de'Canonici  seco- 
lari, egli  stesso  ammantato  di  pluviale  e  mitra  in  testa  venuto  era 
processionalmente  alla  porta  di  s.  Felice  per  attendere  l'arrivo  di 
Sua  Maestà.  Appena  trascorse  le  enumerate  milizie  s' indirizzò  la 
processione  de' suddetti  sodalizi  religiosi,  e  secondo  la  precedenza 
loro  si  vedevano  i  battuti  delle  confraternite  distinti  da  cappe  di  va- 
ri colori,  ed  indi  gli  ordini  religiosi  de'frati,  monaci,  canonici  ed 
altri  ecclesiastici  del  clero  bolognese,  li  quali  cantavano  devotamen- 
te salmi  ed  inni,  come  si  pratica  nelle  più  grandi  festività.  Fermo 
alla  detta  porta  rimase  però  il  Vescovo  coi  Capitoli  di  san  Pietro 
e  di  san  Petronio,  onde  accogliere  la  persona  di  Cesare,  ivi  ferma- 
te erano  pure  le  Autorità  bolognesi  che  lo  attendevano . 

Passata  anche  quella  processione  cominciò  ad  entrare  il  corteo 
nobilissimo  di  Carlo  Y.  con  questa  ordinanza.  Dapprima  presenta- 
vansi  due  portatori  gli  stendardi  coir  armi  imperiali:  nell'uno  per 
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r  Imperio  era  dipinta  l'aqnila  a  due  teste,  e  si  teneva  da  qd  Stgttore 
tedesco  :  l'altro  pel  regno  di  Spagna  mostrava  la  figura  di  m  hii 
Giorgio  ed  alzavasl  daDon  Pietro  Hanriqae:  stavan  presso  Ini  ven- 
ti paggi  dell'  Imperatore,  figlinoli  di  Principi  sopra  cavalli  ginettl, 
con  abiti  di  velluto  giallo ,  bigio ,  e  morello  alla  di  Ini  diviaa.  Vft- 
deasi  poi  il  signor  Renzo  Colonna,  e  vicino  a  questo  nn  maiiipalo 
d'  uomini  annali  d' aspi  di  ferro  con  piede  in  asta  e  tutti  ■  caval- 
lo :  quindi  de*  cavalieri  spi^ntioU*  cbc  spiegavaim  ifano  nelle  m^- 
mi  e  nelle  bardature:  dal  cimiero  una  Innga  pinma  radeva  loro 
Mil  dorso:  le  gualdrappe  de*  cavalli  erano  rabeseate  e  ricctalMt- 
me:  dimostranti  straordinaria  niEgnifkietiza .  o  il  fasto  spagnoolo. 
Altre  schiere  di  cavalieri  con  giacrfai  ornati  di  piume ,  e  cavalli 
leggieri  d'  uomini  d'  armi  fiamminghi  si  mostravano,  e  le  banda 
di  questi  distingoevansi  dai  pennacchi  e  saioni ,  per  la  varietà  de* 
colorì  ed  imprese,  e  dalle  livree  a  modo  che  si  conoscea  fadlmenta 
a  quali  capitaDl  cllmo  fossero  soggette.  Indi  monsignore  Dam, 
capitano  d*  nomini  d' arme  borgognoni,  su  di  un  cavallo  con  bar- 
de e  coperte  di  broccato  e  velluto  cremisino;  e  gli  armati  suoi  in 
numero  di  trecento  vestiti  in  raso  dei  colori  nazionali.  Vicino  ad 
essi  cinquanta  gentiluomini  della  corte  di  Sua  HaestA  con  veatl  di 
broccato:  e  ventidue  ragazzi,  infra  quali  quatlordici  cavaleaBdO 
alla  ((inetta  ed  otto  sopra  cavalli  d'  arme,  cogli  elmetti  in  testa  e 
con  abiti  graziosi  di  velluto.  Dnc  marescialli,  1'  ano  monsignorDe 
Honfort  in  abbigliamento  di  raso  alla  muresca  con  bellissimo  gi- 
netto  bianco.  Dell'altra  non  sappiamo  il  nome,  era  similmente  ve- 
slilo  e  montato  su  dì  un  cavallo  alazano  e  coperto  di  broccato.  Dap> 
poi  altri  duecento  gentiluomini,  al  servizio  dì  Sua  Maestà,  amati 
di  tu  trarrne  a  cavallo,  arendo  barde  d'ora  e  d'argento,  e  rica- 
mate a  rilievo  dimille  amorose  invenzioni,  e  con qnestlTNiIvano 
dieci  trombetti  alla  divisa  di  Cesare  con  lunghe  trombe  d'argento, 
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gna  in  molta  coplàt  ducati  d*oro  doppii,  ed  alcune  medaglie  da  sei  iSSB 
dncati.  Ma  prima  d'ogni  altro  del  corteo  reale  compariva  D.  Alvaro 
Osorio  marchese  d'Astorga,  gran  Maniscalco  portando  in  atto  trion- 
fale una  spada  nuda  in  mano,  avea  vesti  e  perle  d'inestimabile  va- 
lore» stava  a  cavallo  di  un  leardo  coperto  di  broccato ,  con  iiarde  d* 
oro  e  d'argento  tirato,  ed  egli  da  uomo  d'arme  era  adomo  di  un  sa- 
lone sopra  l'armatura,  di  broccato  d'oro  in  fondo  bianco,  carico  di 
perle  e  pietre  preiiose  fingendo  un  ricamo  a  foggia  di  delfini  :  il 
quale  fu  stimato  molte  migliaia  ducati;  egli  procedeva  maestosa- 
mente cosi  armato  di  tutto  punto  coU'elmo  e  cimiero  sqpracarlco 
di  ^ome  bellissime;  per  cui  la  figura  sua  era  ammirata  tra  que' 
raapiardevoli  personaggi  la  più  sfarzosamente  adorna  •  Seguivano 
davanti  degli  Araldi  da  guerra  detti,  dagli  antichi,  Re  d'armi,  coper- 
ti d' armatura  con  sopraveste  d'oro  in  velluto  con  aquile,  impu- 
gnando le  verghe  con  cui  sollevano  arrestare  i  duelli.  Venivano 
aneora  altri  due  mazzieri^  vestiti  nobilmente  e  con  bellissime  maz- 
ze imperiali.  Ecco  il  serenissimo  Monarca  sotto  un  ombrello  o  bal- 
dacdiino  quadrato,  fatto  a  spese  del  Comune  di  Bologna,  di  tela 
d'  CM10  e  velluto  cremisino,  le  cui  quattro  aste  o  mazze  sorregge- 
vansi  dai  Rettori  dello  studio  e  da'  eccellentissimi  Dottori  togati 
di  drappi  finissimi  al  costume  loro.  La  Maestà  Sua,  come  si  disse, 
cavalcava  una  bianca  chinea;  ma  giunto  alla  porta  della  città  da 
quella  discese  per  salire  un  ginnetto  baio  scuro,  cui  copriva  una 
gualdrappa  di  broccato  d' oro ,  e  la  groppiera  ed  il  pettorale  era 
di  damasco  con  rari  finimenti  di  preziosi  metalli  maestrevolmen- 
te lavorati.  Veniva  egli  tutto  armato  di  completa  armatura  alla 
regale,  cioè  d'armi  bianche  dorate  con  saio  di  broccato  d'oro  ric- 
cio soprarìccìo ,  portante  in  capo  un  beli'  elmo ,  eh'  aveva  sor- 
montata r  aquila  d'una  sola  testa;  strìngeva  esso  nella  destra  lo 
scettro,  ed  era  circondato  da  ventiquattro  Paggi,  figliuoli  di  gentil- 
vomini  bolognesi,  che  a  piedi  davicino  al  cavallo  di  lui  ed  alle 
staflé  camminavano  non  per  guardia,  ma  solamente  per  fargli  o* 
nore;  erano  vestiti  riccamente  di  tela  d'argento  con  cappotti  e 
berretti  di  velluto  nero,  listati  alle  maniche  e  calze;  avevano  ca- 
tene d'oro  ad  armacollo:  e  sebbene  fossero  que'  medesimi  che  ser« 
vìrono  nella  venuta  del  Pontefice,  pure  in  quest'  incontro  vesti- 
rono abiti  diversi  da  quelli  che  altra  volta  abbiamo  già  notati. 
Allo  entrare  la  porta  di  Bologna  1'  Augusto  Cesare  levossi  l'  el- 
mo, e  restò  alquanto  col  capo  scoperto,  che  subito  dal  Reveren- 
dissimo Cardinale  Vescovo  gli  fu  dato  a  baciare  il  Crocefisso,  ed 
quegli  umilmente  lo  baciò  intanto  che  eseguivansi  squisite  sinfo- 
nie di  musicali  strumenti,  alternate  da'  cori  d'armoniose  voci  che 
riempivano  V  aria  di  melodia;  cantandosi  da  musici  eccellenti  de- 
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Tote  prect  analoghe  alla  pomposa  ceromonia.  L'Imperatore  poscia 
si  coprì  il  capo  con  un  berretto  senta  ornamento  alcono,  e  fb  i^ 
eevalo  ossequiosamente  in  mezzo  dal  Gonfaloniere,  GoTematore, 
Podestà  e  dalle  primarie  Magistrature:  i  Senatori,  1  Dottori,  ed 
I  Mobili  giovani  a  vicenda  ne  portarono  il  baldacchino  sino  alla 
piazza  cambiandosi  ad  ogni  trenta  o  cinquanta  pertiche  di  cammi- 
no. Questi  giovani  erano  dodici  in  vesti  listate  a  bianco  e  ne- 
ro,' e  colla  fodera  di  tela  d'oro.  II  restante  dell'imperiale  corteo 
procedeva  cavalcando  con  vesti  e  sopravesti  di  broccato  riccio,  rie- 
cbe  e  sontuose,  di  bel  taglio,  di  graziosi  rirami;  e  v'era  in  essi  11 
flore  delle  nazioni  solette  ali*  Imperatore.  Altri  armati  Io  scoia- 
no sotto  varie  insegne  ;  e  per  primo  uno  stendardiere  portando 
ana  grande  aquila  romana,  che  in  pittura  era  figurata  sopra  tuia 
bandiera,  come  l'altre  che  da  principio  furono  ricordate:  e  dietro 
A  Ini  s'appresentava  il  conte  di  Nassau,  cameriere  madore  di  Sua 
Haesti,  vestito  da  uomo  d'arme  colle  barde  d'oro,  e  sua  compft< 
gnia  superbamente  ornata  di  ricche  stoffe  e  piumi,  la  quale  era 
composta  di  cento  armigeri  all'  iucirca ,  a  cui  venivano  dietro  i 
Principi,  Baroni,  e  Signori  (86)  abbigliali  magnificamente  con  bel- 
lissimi cavalli ,  e  parati  a  uomini  d'  arme ,  figurando  tra  i  primi 
il  Duca  Alessandro  de'  Medici,  Giovanni  Luigi  Caraffa  Principe  di 
Stigliano,  Itonifacio  Marchese  del  Monferrato ,  il  Principe  Andrea 
Doria,  e  il  Marchese  Alberto  di  Braudinburgo.  Veniva  poscia  il  Car> 
dinaie  Mercnrino  da  Gatlinara  (87)  gran  Cancelliere  dell'  Imperio: 
ed  esso  Cardinale  accompagnavano  il  Cardinale  di  Brissina  zio  del- 
la Maestà  Sua,  l'Arcivescovo  di  Barri,  ossia  Monsignor  Gaetano 
Gabriele  Merino,  Governatore  dell'  annata  e  Consiglìero  segreto; 
Monsignor  Antonio  Perenotto,  detto  Granvela,  Vescovo  d'Arras,  Con- 
sigliere di  Stato,  del  Consiglio  Imperiale  Presidente,  e  Segretario 
delle  Cifre  ;  il  Vescovo  d' Osma  già  frate  Gio.  Losaya  Domenica- 
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ri  in  numero  di  centocinquanta,  li  quali  sfoggiarono  grandissima     ^BÌD 
pompa  circa  il  vestire  e  cavalcare.  Di  seguito  erano  le  genti  d'  ar« 
ine  Borgognone ,  di  cui  cinquanta  armati  colla  divisa  del  Conte 
Ramali ,  cioè  vestiti  di  saloni  di  velluto  e  raso  turchino  ;  poi  il 
capitano  Alarcov  e  sue  genti  d' arme  con  saloni  divisati  di  vel* 
luto  giallo  e  turchino;  parimente  Monsignor  de  Lude  con  cinquan- 
ta militi  in  divisa  gialla  ed  una  croce  rossa  alle  spalle  :  e  la  ban- 
da del  Marchese  d' Asterga,  con  lo  stendardo  suo,  la  quale  era 
di  cento  uomini  d' arme  ed  una  compagnia  di  altrettanti  cavalli 
leggieri  divisati  di  velluto  nero,  e  nella  sinistra  manica  segnati 
con  Ire  ruote,  due  d' argento  tirato  ed  una  d'oro  e  con  vari  fo- 
gliami; seguivano  questa  le  bande  del  Duca  di  Nagur  di  trenta  gen- 
tiluomini e  duecento  fanti;  quella  del  Marchese  di  Villerè  con  cin- 
quanta de' primi  e  trecento  de'  secondi;  del  Duca  di  Vene  versi  con 
cento  altri  gentiluomini  e  cento  cavalli .  Ai  numerati  uomini  d' 
arme  stavano  tramezzati  de'  Paggi  a  tre  a  tre  con  lancie  elmetti 
e  celate,  tutti,  sia  padroni  che  donzelli,  sopra  cavalli  ben  barda- 
ti e  signorili.  Ancora  ventiquattro  Paggi  dell'  Imperatore  bellis- 
simi giovani,  nati  d' illustri  famiglie  e  di  Principi,  sopra  ginnetti 
bianchi,  vestiti  alla  divisa  di  Cesare ,  cioè  di  velluto  giallo  a  liste 
pavonazio  mostrando  nella  manica  sinistra  degli  scacchi  de'  due 
medesimi  colori  ed  avendo  berrette  con  gioie  e  con  pennacchi:  e  cosi 
dicasi  degli  Alabardieri  in  giupponi  di  velluto  de'  due  stessi  colori, 
con  casacche  di  panno  similmente  giallo  listate  di  pavonazzo ,  e 
con  la  manica  pure  inquartata  de'  suddetti  panni.  La  retroguar- 
dia di  gente  spagnuola  era  composta  della  compagnia  di  Don  Pie- 
tro de  Bovadilla  di  millecinquecento  archibugieri  ;  di  altrettanti 
quella  di  Don  Giovanni,  e  di  Don  Pietro  de  Mendozza ,  armati  di 
picdie  ;  poi  altri  Colonnelli  e  Capitani  con  varie  compagnie,  or- 
dinate come  le  precedenti ,  contandosi  quattromila  fanti ,  ducento 
guerrieri  armati  di  lancie  spezzate,  e  mille  cavalli  leggieri;  Anal- 
mente una  compagnia  di  moschettieri  a  cavallo  intorno  a  quaran- 
ta carri  di  polvere,  palle,  e  diverse  munizioni;  da  ultimo  tre 
vessilliferi,  ed  un  drappello  di  moschettieri  a  piedi,  che  chiude- 
vano questo  trionfale  corteggio  :  che  tale  potevasi  egli  veramente 
chiamare,  mostrando  quelle  milizie  nell'  aspetto  ed  atteggiamento 
la  bravura,  e  nello  splendore  dell'  armi  cosi  imponente  compar- 
sa, che  destava  meraviglia  insieme  ed  ammirazione. 

Colla  descritta  ordinanza  fu  dunque  accolto  e  festeggiato  l' Im- 
peratore, e  come  vittorioso  Duce  ebbe  grandi  onori,  ed  ognuno  fe- 
cene  singolare  allegrezza .  La  pomposa  cavalcata  dall'  anzide- 
ta  porta  di  san  Felice  si  estendeva  lunso  le  diritte  strade,  che 
arrivano  alle  torri  Garisenda  ed  Asinelli  (88),  si  volse  al  Carobbio 
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e  passando  darvicino  U  Foro  de'  Mercanti  (89)  prosegui  per  la  via 
delle  claTatore  sino  alla  grande  piaixa.  Per  queste  strade  clU*- 
din!  e  forealierl  non  riBolvano  di  ammirare  con  quanta  magnifr- 
cenia  fossero  stati  preparati  i  descritti  adornamenti;  per  agni  4>- 
ve  erano  statue,  piramidi,  colonne,  ed  archi;  pareva  a  ^««miit 
di  trovarsi  ndle  capitali  dell'antica  Grecia,  o  della  vaiata  Rohu. 
£  .impossibile  noverare  la  moltitudine  d^li  spettatori  eoncCF- 
•1- afrollatamenla  per  mirare  un  st  stratwdinario  spettane.  Sti- 
pate genti  stavano  non  solo  per  le  detta  strade,  ed  ammassati 
■  neUe  finestre,  ma  persino  sopra  i  tetti  dei  casamenti.  Ciaactete- 
no  vestiva  a  festa,  e  le  gentildonne  botogoesi  mostcavanai  ornali 
eon  ogni  eleganaa:  gareggiavano  nella  varietà  e  graxiosUi  Mia 
aocondatnre,  oelU  nccbezza  delle  collane  di  perle  e  pietra  pra- 
liose;  sicché  mcdte  parevano  vere  regine,  non  attenendosi  in  quo* 
Sia  festività  all'osservanza  delle  provvisioni  reiterate  salle  poot* 
pe  (90)  e  spese  eccessive.  Fu  allora  notato  che  la  Cesarea  Ma» 
Ma  non  si  tolse  mai  di  testa  la  beretta  alle  infinite  riverenie  dM 
gli  venivano  prodigate,  se  non  quando  passava  innanzi  ai  pai* 
dii  ed  alle  finestre,  ove  slavano  lui  guardando  bellissime  e  géni^ 
li  dame,  onorate  e  nobili  matrone.  Fu  anche  notato  che  meutra 
r  Imperatore  andava  per  le  indicate  strade  un  bolognese  d'orni* 
le  fortuna,  ma  nomo  vivace  chiamato  Paolo  Lombardi,  fattosi  ^ 
vanti  prese  ardire  di  accostarsegli  con  profonda  rivcreoia,  a  col 
Cesare  tutto  benigno  porse  graziosamente  la  mano ,  che  da  lui 
venne  baciata  con  umilissimo  Inchino  dicendo:  benvenuta  la  Mae* 
•ti  Vostra,  il  delo  la  faccia  felice .  E  mentre  lo  stesso  Cesare  pas- 
sava accanto  ad  una  casa,  dove  a  que'giorni  era  l'aromateria  di 
uno  speziale  ,  denominato  Codebò,  e  dove  abitava  una  famiglia 
di  bassa  condizione  e  del  contado  di  Bologna  ,  il  cognMue  della 
quale  era  de'  Cesari,  s'udirono  voci  per  entro  gridare  viva  Ce- 
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ami  del  Prateflee  e  delIlmporaticMre,  e  nel  meno  si  allogò  il  soglio     IB^ 
pipale  coporto  di  yelhito  rauo  sopra  gradini  alzatotoome  si  usanel» 
la cqipella  Pontiflcia  ;  e  a  due  tua,  T'erano  pur  collocate  le  sedie 
di  vellalo  verde  per  i  Cardinali,  Arcirescavi  ed  altre  cariche  ecde» 
riaetidie,  die  intervoigona  a  solenni  fìiniioni  di  tanta  celebriti. 

L' antiguardia  imperiale  già  per  la  maggior  parte  era  perv^ 
nata  alla  piana  Terso  le  ore  venttdiie»  e  già  Antcmio  daLejra  con  ' 
oedii  TiTissimi  gnardaTa  lo  spazio  della  piazia  stessa ,  onde  ferw 
mani  in  im  posto  da  esser  m^io  Tedato  da  ognano»  ed  ancoidié 
fosse  addolorato  dalla  gotta,  faceva  sembiante  d'intrepido  e  va» 
lonwisdmo  c^iitano,  volendo  dimostrare  in  se  YBlùre  e  gloria  di 
goemu  Seppe  egli  ben  presto  ordinare  le  fanterie  in  due  sdbieret  e 
mettere  le  artiglierie  di  fronte,  talmente  cbe  pareva  un  esordto 
pronto  alla  battaglia. 

All'i^pressarsi  delle  genti  imperiali  avvisato  Papa  Clemente,  cbe 
vicino  era  l'arrivo  di  C^are,  assunti  gli  abbigliamenti  pontificii  » 
doò  riochissimo  pigiale  ed  il  gioJeUato  triregno,  fecesi  ivi  portare 
nella  sedia  sua,  accompagnato  da  ventotto  Cardinali,  dai  Prelati,  . 
Ambasciatori,  gentiluomini  della  Corte  Romana  ;  e  nello  escire  dal 
palazao  la  fanteria  e  cavalleria  ad  un  cenno  del  generale  coman» 
dante  rese  gli  onori  militari  al  Papa,  che  in  atto  dignitoso  e  grar 
ve  colla  destra  alzata  dava  la  sua  braedizione.  Appostatosi  nel  de» 
scritto  palco  si  assise  ndla  preparata  sedia  sotto  al  trono,  ed  a^ 
lettatiai  U  Reverendissimi  Cardinali  e  l' altre  dignità  nell'  «urdi- 
ne  in  coi  si  mettono  nelle  cappelle  Pontificie,  poco  stette  V  Au- 
gusto Cario  ad  entrare  nella  piazza,  ove  fu  subitamente  saluta-* 
to  colle  vivissime  aodamazioni  Caarh  Carlo,  /mperiò  Imperio,  Vii" 
(Oria  Vittoria. 

Al  gridare  giidiilante  del  folto  popolo  e  dello  schierato  eserci- 
tOy  al  rumoroso  suono  delle  trombe,  de*  tamburri,  e  delle  cam- 
pane, allo  sparare  di  tutta  V  artiglieria  si  senti  in  queir  istante 
un  fragore  cosi  grande  terribile  e  inusitato ,  die  pareva  scuotersi 
il  suolo  ed  i  fabbricati,  anzi  che  ogni  cosa  andasse  in  rovina.  Non 
è  mestieri  per  noi  si  descrìva  Teffetto  momentaneo,  che  da  quel- 
la improvvisa  scossa  ricevè  la  moltitudine  spettatrice  già  accorsa 
in  tanta  copia  da  non  potere  capire  nella  piazza  e  ne' dintorni. 
Era  per  certo  mirabile  e  spettacoloso  raffollamento  di  tante  per- 
sone alle  finestre,  sofm  li  palchi,  e  persino  sui  tetti:  a  tal 
die  pareva  un  ampio  popolato  anfiteatro .  Per  felice  augurio  si 
tenne  il  cadere  a  terra  ^  molti  uccelli,  che  in  quell'istante  vo- 
lavano per  aria  nelle  vicinanze:  parte  di  essi  caddero  morti,  par- 
te vivi,  ma  sternuti  in  guisa  che  non  poterono  più  librarsi  all'al- 
to» e  rimasero  preda  degli  astanti  osservatori.  Donde  fu  assai  di« 

5 


leliovolc  adire  la  varieti  e  bizzarria  dd  giudizi  tra  cotiaM  eehi 
velli,  che  ne  fecero  sabito  commenti  e  spi^aiiooi.  Clii  soatemM 
opinione  questo  accidente  poterai  dicbiarare  coile  aalorìli  ddla 
aacra  scrittura,  e  singolarmente  con  diverse  interpretazioni  dsl- 
l'Apocaiisse;  chi  intese  dimostrarlo  con  prove  matematiche;  «^ 
tri  colle  aogarazioni  degli  antichi  e  con  1'  esempio  delle  storie: 
taloni  cogli  ai^omenU  della  ragion  naturale;  in  fine  molte  atn- 
ne  congetture  adducevansi  per  le  quali  si  argomenta  eaaere  stati  te 
ogni  tempo  uomini  di  un'  immaginazione  accesa  e  fantastica»  cte 
trovano  nelle  cose  chiare  e  aemplici  un  senso  mistico,  e  naseoala 
■pecnlatjve  allusioni;  ma  le  dottrine  loro  essendo  non  sottomeat 
alla  ragione  ed  al  buon  senso  riescono  purtroppo  vane  ed  iiifr 
tUi. 

L'Imperatore  corteggiato  dal  ncriiilissimi  soggetti,  che  in  pre- 
cedenza abbiamo  nominati ,  accostandosi  ai  gradini  della  scala, 
per  cai  si  ascende  all'anzidetto  tempio  dì  san  Petronio,  smontò  4a 
cavallo,  siccome  pochi  momenti  prima  avevano  fatto  li  Hagistratt 
bolognesi ,  ed  i  principali  Signori  della  sua  Corte.  Il  GonfdoBicra 
di  Giustizia  prese  in  tale  momento  le  redini  del  destriero  di  Sm 
Maestà,  mentre  il  Rettore  dei  Legisti,  il  Magnifico  Don  Giulio  Gft- 
•are  da  Pietra-santa  milanese,  gli  tenne  le  staffe,  e  dodici  Dottori 
del  Collegio  Legale  (i  quali  vestivano  toghe  di  velluto  nero,  e  le 
mantelline  di  saio  con  soprapposte  collane  d'oro)  presero  11  bdjae 
chino,  e  portaronlo  finché  la  Maestà  Sua  pervenne  al  piano  lap^, 
riore  dei  teatro,  preceduta  da' suoi  mazzieri  e  dal  portatale  della' 
stocco  ignndo.  Nel  mettere  il  piede  sui  primi  gradini  di  quello  ■oft> 
glione  l'invittissimo  Cesare  si  volse  alii  Principi  e  Baroni ,  die  en> 
no  Grandi  di  Spagna,  con  altri  Signori  Italiani,  Borgogn<ml,  Al»< 
maont ,  ed  accennò  loro  di  non  seguitarlo  i  per  lo  che  il  niansiin 
delle  OGrinuin le  <li'l  l'.'ipa,  Moii>i;.'iii>rL-  lli.i^i»  daCi'Scria.a  Ini  disse; 
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niiio  gli  sguardi  ai  due  grandissimi  Signori  del  mondo  cristiano,  cioè  ^  S99 
(Semente  VII.  e  Carlo  V.  Al  primo  vedersi  l'uno  subito  rallegrò  la 
fteda  e  fermo  nel  suo  elevato  seggio  serbava  mirabilmente  il  deco- 
ro e  la  maeslà  pontificale  ;  V  altro  prostrato  umilmente  cosperse  il 
viso  di  una  certa  amorevole  umanità  e  devozione,  che  faceva  bel- 
Ussimo  contrapposto  coir  aria  grave  e  marziale ,  da  lui  spiegata 
air  ingresso  nella  città  nostra.  Ewi  chi  ha  notato  i  volti  d'ambi- 
dne  per  poco  impallidissero  :  la  quale  alterazione  se  fu  momenta- 
nea derivò  forse  dalF  intemo  giubilo  di  trovarsi  faccia  a  faccia ,  o 
fone  por  la  reminiscenza  degli  eventi  già  trascorsi ,  de'  quali  eglino 
famoo  nella  pid  parte  li  più  efficaci  motori.  I  circostanti  osserva- 
rono attmtamente  questo  giovine  Monarca ,  che  mostravasi  uma-  , 
no ,  eostomato  e  benigno ,  non  barbaro  ed  efferato  come  le  gen- 
ti se  lo  avevano  figurato:  perciocché  molti  riportando  di  Spagna 
malignamente  diverse  e  fadse  cose  contro  di  lui ,  e  molti  ancora 
paurosi  per  le  sciagure  sofferte  il  raffiguravano  di  volto  spavento- 
so, e  per  ferocia  e  crudeltà  simile  ai  suoi  ministri  e  soldati,  da' 
quali  tanti  danni  e  innumerevoli  rovine  sopravvennero  a  questa 
misera  Italia. L'Augusto  Cesare  aveva  la  faccia  di  carnagione  chia- 
ra e  di  una  pallidezza  grata  :  gli  occhi  azzurri  e  soavi ,  né  per  al- 
cuna terribile  severità  si  rendeano  punto  spaventevoli  :  oltre  a  ciò 
molto  aeoomodati  a  nobile  verecondia  ed  a  virile  modestia:  il  na- 
so u  poco  aquilino  ed  il  mento  un  pocchetto  spinto  in  fuori ,  per 
cui  to^evagli  un  certo  che  di  vaghezza  ;  ma  quel  che  gli  aggtun-- 
geva  gravità  era  la  barba  bionda,  ed  i  capelli  di  color  dell'oro, 
quali  portava  all'  uso  degli  imperatori  Romani  tagliati  a  mezz'  o- 
reechio.  La  struttura  del  suo  corpo  poteasi  dire  pienotta  e  non 
grassa  »  essendo  nel  fiore  della  sua  età  sano  e  gagliardo  ;  diritto 
e  robuste  le  gambe  e  di  giusta  proporzione  :  nel  tutto  insieme  as- 
sai benfatto  della  persona  e  dignitoso ,  per  lo  che  piacque  all'uni- 
versale. 

Nello  inchinarsi  di  Cesare  al  bacio  de' piedi,  il  Papa  con  modi 
cerimoniosi  dimostrò  non  consentire  a  tanta  sommissione  ;  ma  fi- 
nalmente vinto  dalle  reiterate  repliche  di  quello  si  lasciò  baciare 
i  piedi  e  le  mani  ;  intanto  che  accennò  gli  fosse  levata  la  tiara , 
porse  la  mano  al  medesimo  Cesare  facendo  il  gesto  di  sollevarlo  ; 
dappoi  si  mosse  ad  abbracciarlo ,  e  baciaronsi  ambedue  le  guancie 
non  senza  qualche  lagrima  del  Pontefice  (intanto  che  onorava  la 
Maestà  Cesarea  di  amorevoli  salutazioni  e  di  gratissime  accoglien- 
ze) essendo  ccHumosso  dall'ossequioso  atto  di  si  possente  Sovrano  al 
cospetto  dell'  innumerabile  radunato  popolo.  L'invitto  Carlo  allora 
si  fece  porgere  una  borsa  di  velluto  cremisino  ornato  d'aurei  ricami 
e  la  offerì  per  oblazione  al  Papa  :  in  essa  racchiudevansi  dieci  libre 
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d*  oro  coniato  In  medaglie  coHe  efilgte  del  Re  Ferdinando  il  Gatl»- 
llco ,  e  della  Re^na  Isabella  Boa  mofUe,  di  peri  divenl  e  doè  da 
venti ,  trenta ,  e  cinquanta  ducati ,  che  tatti  ascMidevano  alla  ftp- 
Iota  di  mille  e  duecento  scodi ,  li  qnali  furono  da  Sue  Sentiti  ac- 
cettati e  ricevuU.  Carlo  stando  tuttavia  ginocchioni  indirind  a 
Clanente  in  modo  umile  e  sommesso  tali  parole  in  lingua  ipfr> 
gnoola  (91  )  »  Santìssimo  Padre  sono  venuto  ai  piedi  di  Votila 
Santità ,  come  ho  sempre  desiderato ,  accioccM  ambldae  protT»- 
diamo  concordemente  ai  gravi  hisogni  della  Cristianità  da  t 
parti  afBitfa  e  comhattuta;  piaccia  a  Dio  nostro  SignOTe  di  i 
àm  che  questa  mia  venuta  aia  per  suo  servigio,  di  Vostra  B( 
dine ,  e  dd  Cristianesimo.  >  Alle  quali  parole  il  Papa ,  die  benlv 
tendeva  II  linguaggio  spagnoolo  rispose  :  »  Certamente  lo  noD  é^ 
siderai  mal  pìA  tanto  Ùtra  cosa,  quanto  questo  abboccamento ■»- 
atro  ,  si  come  Dio  e  suoi  Santi  ne  sono  certissimi  testimoni ,  •  gtt 
ringraiio  la  divina  Bontà ,  che  io  vi  vegga  felicemente  condotta 
per  terra  e  per  mare ,  e  che  io  conosca  le  cose  ridotte  a  tale ,  da 
■on  disperare  punto  con  l'antorilà  vostra  non  abbia  a  stabllinila 
concordia  e  pace  universale.  »  Cesare  riprese  :  »  Padre  Santo  io  bob 
tengo  altro  desiderio  e  prometto  di  fare  tutto  quello  mi  comanda, 
e  d'essere  suo  otdiediente  figliuolo.  »  Ed  il  Papa  soggiunse  :  Maettt 
ho  adesso  speranza  in  Dio ,  che  ie  cose  da  tanto  tempo  desiderato 
avranno  buon  fine  ed  effetto ,  e  sarà  posto  un  termine  slabile  a 
tanti  travagli  ed  affanni:  a  A  cui  Cesare  replicò,  io  sono  senrlton  di 
Vostra  Santità ,  e  non  tengo  altra  brama  che  di  servirla  {9S} .  CU 
detto  il  Praitefice  prese  di  nuovo  la  mano  di  Cario  mostrando  di 
volere  aintarlo  ad  alzarsi  in  piedi  ;  ma  egli  da  se  medesimo  fli- 
lossi,  e  quindi  dal  Maestro  delle  cerimonie  fu  condotto  a  sederà  la 
mia  elevata  sedia  alla  sinistra  del  Pontefice  .  facendo  prima  eoa 
volto  illare  ed  in  atto  di  riverenza  xm  saluto  ai  Cardinali ,  i 
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A  qaesfa  parole  PAiigiuto  Prence  e  con  profonda  riverenia  badò  di     iSSB 
■BOTO  la  mano  del  F^a:  e  fatti  appena  dodici  passi  dovettero  trat- 
lOMnl  alquanto  per  dar  luogo  all'incamminarsi  dei  personaggi  delle 
dw  Corti  ch'erano  in  quel  palco,  e  però  in  questo  intervallo  di  tempo 
egli  domandò  a  Clemente  com'era  sano:  al  quale  questi  rispose^che 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  stava  assai  meglio  del  solito  :  imper- 
doediè  spinto  dal  desiderio  di  vedere  Sua  Maestà  l'animo  aveva  in- 
vigorito e  portato  il  corpo  di  maniera^che  nel  viaggio  non  aveva  sen- 
tito aknn  patimento  :  ed  accennando  con  la  mano  si  coprisse  delia 
bWBtta  9  Cesare  la  si  pose  in  testa  per  atto  di  ubbidienza  con  dire: 
lÉiiidisco  chi  può  commandanni.  Ed  il  Pontefice  riprese:  la  Maestà 
Toslniy  aMnad  per  iscusali  se  non  si  sono  fatti  gli  onori  e  le  prov- 
visioni come  Ella  merita ,  dovendosi  incolpare  parte  la  brevità  del 
iHQpOt  e  parte  la  cattiva  stagione,  nulladimeno  si  degni  di  accettar 
re  la  boona  volimtà.  E  lo  stesso  Cesare  riprese  ancora  :  Vostra 
Beatitudine  non  deve  fare  tali  cerimonie  con  un  servitore  vero ,  il 
quale  non  nutre  altro  desiderio  che  di  servirla  •  E  cosi  discor- 
rendo giunsero  al  limitare  delia  porta  di  san  Petronio ,  ove  Cle- 
mente si  licenziò  da  Carlo ,  die  in  devota  genuflessione  gli  badò 
A  nuovo  la  mano.  Frattanto  che  questi  entrava  ndla  chiesa ,  que- 
gli si  fece  riportare  in  palazzo  coir  accompagnamento  de'  Cardina- 
E  e  del  Corteo  pontificio ,  meno  quattro  Cardinali  che  restarono 
in  compagnia  dell'  Imperatore ,  i  quali  furono  Nicolò  del  Fiesco 
(939  Antonio  San  Severino  (94)  Scaramuccia  Trìvulzio  (95)  e  Nico- 
lò Ridolfi  (96)  :  ai  quali  precedettero  musici   cantando  :  ecce  mUio 
Amgtìmn  te.  indi  il  Tt  Deum.  Cesare  entrato  nella  predetta  chiesa 
Ih  condotto  alia  cappella  de'  Notari  ovvero  dell'  antico  crocefisso 
die  Al  poi  ridipinto  da  Francesco  Firancia  ;  ed  ivi  genuflesso  al  fal- 
distorio adorò  il  SS.  Sacramento  e  baciò  l'altare.  Erano  le  venti- 
quattro ore  e  cominciava  la  sera  quando  sorti  da  san  Petronio  lo 
stemo  Imperatore  e  venne  addotto  al  pubblico  palazzo,  dove  avevasi 
per  lui  preparato  un  appartamento  con  ogni  magnificenza,  e  con- 
gimto  a  quello  di  Sua  Santità.  Nella  piazza  quasi  subito  cominciaro- 
no le  allegrezze  di  fuochi  artificiali,  i  lieti  suoni  di  trombe,  e  di  altri 
musicali  strumenti ,  e  non  solo  nella  medesima  piazza ,  ma  ancora 
per  diversi  luoghiddla  città;  e  suonarono  pur  tutta  quella  notte 
a  festa  le  campane. 

U  giorno  seguente  sesto  di  novembre  li  ventiquattro  Paggi  ho-  6.  wn^m 
lognesì  (97)  assegnati  al  corteggio  del  suddetto  Cesare ,  andarono 
hi  ben  ordinata  compagnia  a  riverirlo,  ed  uno  di  loro  disse  un'ele- 
gante orazione,  che  fu  udita  con  benignissimo  orecchio  dalla  Maestà 
Saaflerminata  la  quale,  posciachò  gli  ebbe  trattati  umanissimamen- 
te e  Citte  corteei  esibizioni,  donò  ad  essi  una  borsa  di  velluto  cremi* 
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sino  eoo  entro  dnqaeeenlo  scudi  d' oro:  li  anuniM  al  bado  della 
mano  ,  e  tatti  colle  ginocchia  a  terra  rtTerentenaile  badaronln . 
Dalli  medesimi  (u  quindi  deliberato  che  il  denaro  ricevuto  indo*» 
da  Cesare  s'impiegasse  nel  premio  di  una  giostra  ,  per  ofCrìre  di- 
lettevole trattenimento  alla  Maestà  Sua. 

Nel  di  settimo,  come  crasi  avvisato  il  due  di  questo  meM«  cm 
pddilico  bando  del  magnifico  Podestà  di  Bologna  eUae  luogo  b 
corsa  dei  cavalli  barbari  dalla  porta  di  strada  maggiore  sino  a 
quella  di  san  Felice,  col  premio  d'un  pallio  di  broccato  d'oro,  ■•• 
segnalo  a  nome  de'  giovani  Paggi  predetti  per  festeggiare  la  to- 
Bota  e  presenza  del  Santo  Padre:  vÌDCitore  della  corsa  si  ricorda 
un  cavallo  de*  Crescenzì  gentiluomini  bolognesi:  e  quella  riesci  u 
divertimento  di  molto  concorso,  ed  assai  gradito  alle  varie  dM- 
8Ì  del  popolo. 

Essendo  riferito  a  Carlo  V.  die  le  suo  milizie  aqaartierate  n^ 
TiUaggì  trattavano  prepotentemente  1  contadini  con  la  prelcM 
di  vettovaglie  per  essi  e  mantenimento  de' cavalli,  usando  fona 
e  violenza,  Sua  Maestà  per  levare  questo  disordine  fece  pnbblioh 
re  un  editto,  con  dichiarazione  che  i  soldati  imperiali  essendo 
provveduti  a  sufflcienza,  e  ben  fomiti  coli' assegno  puntuale  det- 
te paghe  e  capo-soldo,  non  avessero  ardire  sotto  pena  della  vita 
pigliare  dai  paesani  cosa  dciina  Contro  la  volontà  loro  e  sesia 
pagamento. 

Mentre  1*  Aagnito  Carlo  si  fermò  in  Bologna  vennero  aJquiH 
ti  Prindpi  a  visitarlo  e  riverirlo:  tra  quelle  visite  la  prima  fa  del- 
la sfortunata  isabella  figlinola  ed  erede  di  Pino  dal  Balzo,  Priod- 
pe  d' Altamura  Duca  dì  Venosa  e  d'altre  Signorie,  gii  stata  Be- 
gina  di  Napoli,  e  vedova  dell' infelice  Re  Federico  d'Aragona  ^8); 
te  quale  ridotta  a  ppvero  stato  vìveva  in  Ferrara  presso  illkh- 
ca  Alfonso  sue  amorevole  pnrer^lc.  l'olla  nel  [!Ìorno  nouo  dì  i 
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Ortando  Mariseotti  gentiluomo,  e  Mcsser  Bernardino  Boninsegni     iM9 
no  de*  mformatori.  Eglino  entrarono  in  Bologna  con  molta  a- 
■ariflcema  di  corredò  e  di  accompagnamento. 

Alli  tredici  di  novembre  giansero  in  Bologna  il  Principe  Pi-  i5.  ■ofCBi 
liberto  d'  Oranges  (99),  e  Don  Ferrante  Gonzaga  Signore  di  Gna^ 
stalla  (100),  capitani  generali  dello  esercito  Imperiale,  che  si  e- 
n  accampato  presso  Firenze ,  onde  stringere  il  celebre  assedio 
(101)  per  rimettere  i  Medici  banditi  dalla  patria,  di  cui  ambi- 
Tano  11  principato.  Il  primo  de*  nominati  capitani  venne  a  raggua* 
gliaie  il  PòntÀBce  e  1*  Imperatore  delle  operazioni  militari  eseguite 
nel  territorio  Fiorentino  per  quella  guerra;  affine  di  prendere  la 
capitale,  die  si  sosteneva  valorosamente;  essendo  fermo  e  forte  il 
nuovo  Governo  popolare  di  non  voler  cedere,  e  neppur  trattare 
veruna  condizione  d'accomodamento  (102);  ma  di  opporsi  con  osti- 
nata ed  incredibile  difesa,  nella  quale  s' adoperò  per  le  fOTtifl- 
cttioni  di  Firenze  e  fu  fatto  commissario  generale  queir  ingegno 
sublime  di  Michelangelo  Buonarroti,  onore  grandissimo  delle  arti 
nostre  e  nome  glorioso  italiano. 

V  altro  capitano  umiliò  istanze  ai  predetti  due  Sovrani  per 
ispoure  la  ricchissima  Isabella  di  Vespasiano  Colonna,  figliuola 
dàla  celd>re  Giulia  Gonzaga  (103).  Egli  riportonne  subito  il  con- 
senso di  Carlo  Y  e  fecesi  a  trattarne  col  Pontefice  e  col  Cardina- 
le Giovanni  Salviati(i04).  La  nuova  di  questo  maneggio  giunse 
presto  alle  orecchie  di  Luigi  Gonzaga,  appellato  il  Rodomonte, 
che  commise  subitamente  di  accorrere  al  riparo  a  Gian  Francesco 
Gonzaga,  soprannominato  il  Cagnino,  acciocché  togliesse  la  conce- 
pita speranza  di  quel  pretendente.  Dal  Cagnino,  ben  istrutto  del 
modo  di  procedere  in  tale  vertenza,  furono  presentati  documenti 
autentici  (105)  che  comprovarono  già  contratti  gli  sponsali  tra 
Luigi  ed  luLbella,  e  ciò  non  senza  sorpresa  di  coloro  che  di  Fer- 
rante le  pretensioni  favorivano .  Questi  protestò  nulle  le  addotte 
prove,  e  chiese  fossero  giudici  della  sua  causa  i  Dottori  ed  il  Pa- 
pa •  Scrisse  a  favore  di  lui  una  studiata  allegazione  il  riputa- 
to giureconsulto  Burgondio  Leoli,  affine  di  provare  la  nul- 
lità de'  contratti  sponsali  ;  ma  Cagnino  cercò  di  anmiorzare  tanto 
fuoco  con  prudenza  e  dolcezza;  e  seppe  in  tal  modo  guadagnare 
r animo  del  reverendissimo  Salviati  e  di  altri,  che  si  dichiara- 
rono favorevoli  alle  fondate  ragioni  di  Luigi.  Allora  recatosi  que- 
sti pure  in  Bologna  fùvvi  onorevolmente  accolto  dal  Pontefice, 
memore  d' èssere  stato  per  la  fede  sua  condotto  in  salvo  a  Mon- 
tefiasccme,  quando  fuggiva  da  Castel  Sant'Angelo  e  riparava  ad 
Orvieto .  Luigi  impaziente  era  determinato  di  passare  subito  a 
pfendere  la  consorte,  temendo  che  la  tardanza  facesse  insorgere 


iniOTi  ostacoli;  hm  bod  potendo  dispensant  dall'  i 
presa  di  Firuiie,  dagli  amld  a  ciòeaosigllato  ristette, 
alla  sposa  Tirtaosissima  (106)  d*  Imitare  1'  emoapio  di  Pernii^  da 
tanti  Prod  richiesta,  perà  sempre  fedele  al  caro  marito;  e  le  fece 
anche  sperare  la  non  tarda  Tenuta  di  lai:  iaqtercioccU  il  grada 
ioo  gì*  imponeva  di  trattenwsi  non  solo  in  Bologna  se  foaserl  ce- 
lebrata la  incoronazione  dell*  Imperatore;  ma  altresì  girne  cogli  ■!• 
tri  guieralì  a  qnel  campo,  per  ridmre  ali'fM>ediraza  del  P^n  1 
Fiorentini.  Vennero  parimente  nell*  anzidetto  giorno  alla  noilni 
dtlà  altri  Prindin ,  e  specialmente  Ascanio  (Monna  gran  Goni»* 
atablle  del  Regno  di  Napoli  (107):  ed  Alfonso  d'  ÀTalos  ManlMaa 
del  Vasto  (108)  :  sacoessivamente  di  giorno  in  giorno  ginnaero  at* 
tri  Prìncipi  ^  Signori,  Oratori  delle  città  dello  Stato  Ecdealaatt- 
co,  e  AmiMsdateri  dt^li  altri  Stati  d'Italia:  cosiccbè  in  ipisA  tMH 
pò  Bologna  goàwa  il  primato  dei  mondo,  fatta  residenza  de*  dai 
capi  e  moderatofl  ^ìla  cristianità  .  Ailoggiarano  essi  nelle  so* 
pràiori  stanze  del  pobblico  palazzo ,  le  quali  erano  addoUtata 
regalmente  e  quelle  dell'ano  erano  si  vicine  a  quelle d^raltn» 
che  no  solo  muro  le  divideva;  anzi  per  un  Dsdolo  ctHunne  ad 
ambidue,  all'  insaputa  d' alcuno  delle  Corti  loro,  potevano  a  ■^ 
cenda  secretamente  visitarsi  (109)  :  intrattenersi  di  e  notte  la 
secreti  colloqui ,  e  negoziare  famigliannente  insieme  più  ooaa 
di  grandissima  importanza.  Pareva  per  la  dimestichezza  e  par 
la  frequenza  delle  visite  loro,  che  fossero  sempre  stati  in  bene- 
volenza e  famigliarità  congiunti. 

Per  tal  modo  con  iscambievole  e  sincera  liberalità  d'asi- 
no scoprendo  essi  gì*  intimi  pensieri  incolpavano  la  origine  dei 
sofierti  mali  (110)  alla  forza  del  destino,  alla  nequizia  de*consi< 
glieri  e  de'capitani,  non  meno  che  alla  licenza  de'  soldati:  e  quindi 
trovanmo  facilmente  la  via  di  mettere  il  desiderato  termine  a  ta^ 
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tofice  si  rammemorano  dagli  storici  le  proposte  delil>eraiioui  per  i939 
flMre  la  fatora  sorte  dei  Ducati  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  del 
movo  govemo  da  stabilirsi  in  Firenze.  Il  Pontefice  faceva  pre« 
Bue  air  Imperatore  perchè  si  pacificasse  colla  Repubblica  Vene- 
ta, e  rieevesse  in  grazia  lo  sventurato  Duca  Francesco  Maria  Sfor- 
a  reatitaendogli  la  Signoria  milanese  ;  e  ciò  chiedeva  in  nome 
pnqprio  ed  a  vantaggio  di  tutta  Italia  (1  il).  S* adoperò  tanto  il 
Papa  In  favore  di  quel  Duca,  che  ottenne  da  Cesare  un  salvo-con- 
dotto 9  onde  potesse  quivi  comparire  liberamente  a  difender- 
si delle  false  accuse  che  aveangli  portato  contro  i  suoi  calun- 
niatori. Intanto  che  un  corriere  espresso  recava  al  Duca  mede- 
simo ravviso  di  cosi  buona  ventura,  nel  giorno  quindici  del  i5.  nofenbi 
predetto  novembre,  il  grand' Ammiraglio  Andrea  Doria  ritornò  a 
Genova  per  ricuperare  con  la  sua  armata  navale  le  sette  gale- 
re di  Saa  Maestà  eh'  erano  state  predate  dai  Turchi. 

n  diecinovesimo  giorno  del  detto  mese  anniversario  per  ig-  ooremiN 
edebrare  la  fausta  elezione  al  Pontificato  di  Clemente  VII  fu 
tenuta  solenne  caj^ella  nel  palazzo  e  fu  cantata  la  messa  dal 
Cardinale  Marino  Grimani  (112)  assistendovi  Sua  Santità ,  e 
r Imperatore  Carlo,  i  Cardinali,  la  Prelatura,  ed  i  Magistrati  bo- 
lognesi •  Nello  stesso  di  per  segno  di  allegrezza  si  corse  una  gio- 
sln  dai  valorosi  Cavalieri  e  Gentiluomini  che  erano  il  fiore  delia 
nobiltà.  Gli  apparati,  le  comparse,  e  gli  armamenti  furono  oltre 
ogni  erodere  pomposi  e  straordinari:  perciocché  gli  esercizi  gin- 
nastici e  marziali  formavano  in  quei  tempi  quasi  la  sola  cura 
delle  persone  di  alto  rango  (113). 

11  di  venti  fu  distinto  coli'  onorevole  ingresso  in  Bologna  del  ^^-  no^«mi> 
marchese  Federico  Gonzaga,  proveniente  dalla  sua  città  di  Man- 
tova, e  venne  molto  bene  veduto  ed  accarezzato  dall'Augusto  Car- 
lo. Era  esso  accompagnato  da  molti  gentiluomini  :  fu  incontrato 
dalla  famiglia  del  Papa  e  de' Cardinali.  Per  rendere  più  decoro- 
sa la  entrata  di  lui,  que' famigliari  condussero  seco  ben  bardate  le 
mule,  ed  i  portatori  de'  cappelli  Cardinalizi ,  siccome  era  di  co- 
stume in  siffatte  circostanze.  Prese  alloggiamento  il  Gonzaga  pres- 
so le  stanze  dello  Imperatore  nel  pubblico  palazzo. 

Affidato  il  Duca  Sforza  per  le  lettere  del  Pontefice ,  e  pel  sal- 
vqcondotto  di  Cesare,  senza  frapporre  dimora  imprese  il  viag- 
gio da  Cremona,  ove  allora  ritrovavasi,  alla  volta  di  Bologna; 
ed  imbarcatosi  nelle  acque  del  Pò  fece  tragitto  a  Ferrara,  dove 
ealando  pel  canale  di  Reno  (114)  si  condusse  alla  nostra  città  nel 
giorno  ventidue  del  mese  anzidetto.  Era  egli  corteggiato  da  una  ^^'  nofembi 
scelta  compagnia  di  gentiluomini,  tutti  vestiti  ad  una  divisa,  cioè 
con  saloni  di  velluto  nero ,  ed  andaron  ad  alloggiare  nel  palaz- 
zo di  Lattanzio  Gozzadini  nella  strada  maggiore.  C 


Lo  Sforza  sino  dell'  anco  1!(2S,  da  Bonifazio  Visconti  bdo 
cameriere,  era  stato  le^ermente  ferito  in  una  spalla  con  pu- 
gnale avvelenato:  pure  ancorale  fosse  piccola  la  ferita  non  Boto 
fogli  difficile  gnarire,  ma  gli  rimase  una  ddiolezza  di  nervi  t»> 
le,  che  dappoi  trasse  una  vita  disagiata  e  penosa;  essendo  rim*' 
sto  di  malferma  salate,  ed  io  olire  tormentato  molto  dalla  poda- 
gra; per  Io  die  destava  compassione  in  chiunque  lo  vedeva.  Noa 
potendo  reggerai  della  persona  passò  dall'alloggio  predetto  al  pa- 
lazzo pontificio  a  cavallo  e  col  seguito  suo  a  piedi;  dove  appe- 
na giunto  impetrò  udienza  da  Cesare:  alia  quale  fu  anunesw  n> 
hitamente  per  far  cosa  grata  al  Pontefice,  e  per  dare  adito  al- 
lo Sforza  di  giuBtiflcarsi  deli'  imputata  ribellione.  Egli  era  stato 
dal  marchese  di  Pescara,  Ferdinando  d'A.valos,  accasato  di  attivan 
un  secreto  maneggio  col  Gran  -  Cancelliere  Morooe  (113)  e  eoo 
altri  Principi  italiani,  fuide  cacciare  gli  SpagnuoU  dall'  Italia*  • 
qwgliare  Carlo  Cesare  del  reame  dì  Napoli. 

Per  opinione  di  quasi  tutti  gli  storici  contemporanei,  pan  la 
Sforza  non  avesse  parte  diretta  ad  un'azione  immaginata  e  cob* 
4otta  dal  prenominato  Horonc  suo  primo  Ministro:  anzi  il  pm< 
tende  che  il  mardiese  di  Pescara  con  Antonio  de  Leyva  per  km 
particolari  fini  s'  accordassero  togliere  il  Ducalo  di  Milano  al- 
lo Sforxa,  e  gli  attribuissero  a  colpa  quello ,  che  erasi  mscobt- 
nato  dal  solo  Gran-Cancelliere.  Mon  t'  ha  dubbio  che  quanto  fu 
valoroso  esimio  e  gran  capitano  il  Pescara  stesso,  altrettanto  il 
diede  a  conoscere  altero  invidioso  e  maligno;  e  benché  nato  in  It^ 
lia  nemicissimo  mostravasi  dei  nome  italiano.  Cbecchesìa  la  vart- 
tà  delle  accuse,  portate  contro  il  Duca  Sforza,  noi  non  dobbiamo 
fermarci  a  lungo  per  esaminarne  i  documenti  diversi,  già  liportatl 
dagli  stessi  storici ,  che  trattarono  espressamente  delle  cose  in  qo^ 
trillili  avvciiuli'.  Curtr»  è  clii-  In  Sf'Jizii  iiveva  lU'i  noi'tiili   neiiii- 
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va  sedato  in  meteo  a'  suoi  Cortigiani  e  Magnati,  ed  il  ano  seg-  4Bi9 
gio  era  posto  al  sommo  di  alcuni  spadini,  e  sotto  ad  un  baldao- 
chino,  die  nel  tutto  insiraie  formava  un  regale  trono ,  ricco  di 
finire  d'oro  e  coperto  di  velluto  cremisino,  del  quale  era  pure 
addobbata  la  vasta  camera,  doò  la  più  spaziosa  di  quante  ne  com- 
poBerano  V  alloggio  •  Lo  Sfona  a  stento  si  trasse  ginocchioni  di- 
aanzi  a  Cesare,  e  gli  presentò  umilissimamente  il  salvocondotto» 
dieendo  d'averlo  chiesto  soltanto  pel  viaggio,  onde  garantirsi  dalle 
offese  da'  suoi  nemici  e  persecutori:  ma  essendo  alla  presenza  di 
Sua  Maestà  non  rimaneagli  pid  cosa  a  temere,  sicuro  della  proprisi 
innocema,  per  la  quale  sperava  d'essere  protetto  ed  assoluto  •  Non 
ecmaentl  l'Imperatore  Carlo  ripigliare  il  salvocondotto,  ed  accenno-  ' 
gli  di  tenerlo  presso  dì  se;  allora  lo  stesso  Sforza  glielo  depose  ai 
piedi  dimostrando  la  fiducia  illimitata,  che  aveva  nella  clemenza  e 
giustizia  della  liaestà  Sua:  la  quale  in  quest'atto  d'umiliazione  am- 
mirò una  grandezza  e  generosità  d'janimo  ben  degna  di  speciale 
riguardo;  per  lo  che  trattenne  Francesco  a  lunga  pubblica  udienza; 
nd  discorrere  seco  lo  chiamò  più  volte  col  titolo  di  Duca  ;  e  li- 
cenziatolo con  buone  parole  gli  lasciò  sperare  un  presto  e  stabile 
accomodamento.  Il  Duca  consolato  in  tal  guisa  venne  alle  stanze 
del  Pontefice  per  raccomandarsi  gli  continuasse  la  sua  protezione; 
e  poidiè  reggeasi  a  stento  coir  aiuto  di  un  bastoncello  e  s' affa* 
ticava  nel  porsi  genuflesso  a  baciare  i  piedi  al  Papa ,  questi  non 
pennise  l' indiìnevole  atto  a  cagione  della  debolezza,  che  al  solo 
vederio  dimostrava,  e  comandogli  anzi  di  sedere  ;  ma  egli  pre- 
gando di  essere  dispensato,  ed  appoggiatosi  al  bastoncello  con 
voce  bassa  ed  umile  indirizzò  a  Sua  Beatitudine  parole  d'ossequio 
e  sommissione;  indi  si  rivolse  alli  Cardinali  ivi  radunati  per  ri- 
ceverio,  e  da  ciascuno  di  essi  gli  furono  dati  segni  veraci  di  lie-« 
to  ed  amorevole  accoglimento. 

In  questo  giorno  un  ebreo  predisse  che  il  di  ventiquattro  se- 
guente sardbbe  stato  grande  tumulto  in  Bologna:  e  parve  agli  nomi* 
ni  del  volgo,  facili  in  quell'epoca  a  porgere  fede  a  si  strane  predi- 
zioni, un  caso  accidentale  avverasse  il  pronostico  di  colui:  a  tal  che 
sempre  più  si  confermò  in  essi  quella  erronea  credenza.  Imperocché 
il  dopo  pranzo  (il 7)  del  ventiquatresimo  giorno  in  sulle  ore  venti  ^4-  ^vitmhtt 
accadde  che  un  soldato  ponendo  mano  alla  spada ,  per  ferire  un 
suo  nemico  in  vicinanza  della  scala  di  s.  Petronio,  essendo  la  piaz- 
za piena  di  gente,  fagli  impedito  di  mettere  ad  efietto  il  suo  divisa- 
mento:  laonde  fu  subito  tale  scompiglio  e  tanta  confusione,  che  si 
?idero  improvvisamente  ad  un  tratto  solo  sfoderate  molte  spade» 
e  temendosi  di  gravi  disordini  in  fretta  si  serrarono  le  botte* 
ghe,  e  per  la  città  fu  generale  spavento  •  Li  soldati  alla  guar^ 


dia  della  piaiza  e  del  palano  cnrsero  ove  nioggiore  il  facera  il 
tumulto .  S' aflttcclarono  pure  il  Papa  e  l' Imperatore  alle  flofr- 
stre ,  e  mandarono  ufficiali  ad  investigare  la  cagione  del  Bagnilo 
dibattimento;  nessuno  sapeva  renderne  ragione;  se  non  che  quie- 
tati gli  animi  si  deposero  le  armi  non  senza  meraviglia  e  coa- 
tentezza  di  tatti,  perchè  non  rimase  persona  minimamente  offni. 
*  La  mattina  del  venticinque  si  cantò  messa  solenne  nella  cap- 
pella di  palazzo  io  memoria  della  coronazione  di  Sua  Santità»  che 
vi  assistette  coli*  intervento  dell'Imperatore,  del  Sacro  Collécfo, 
e  delle  dignità  ecclesiastiche  e  civili,  come  per  solito  tono  pre- 
senti alle  cappelle  ponliflcie. 

Alli  ventotto,  essendo  la  d<Hnenica  prima  dell'Avvento,  nella 
medesima  cappella  ebhcsi  a  cantare  un  altra  solenne  mesaa  a>- 
sisténdovi  il  Papa,  li  Cardinali,  e  la  Prelatura;  intantocbè  l'An- 
gusto Cesare  era  andato  alla  Cattedrale  dì  san  Pietro  (118)  alla 
messa  del  Vescovo  Cardinale  Campeggi.  In  questa  Chieaa  dnmBO 
della  città  e  residenza  episcopale  furono  ammirale  dall'  impera- 
tore e  SQO  corteggio  varie  qicre  di  belle  arti,  che  la  rendevano 
adoma  e  maestosa.  Nella  facciata  di  prospetto  vi  ai  vedeva  ■■ 
portico  arenato,  già  eretto  sopra  disegno  del  celebratissimo  Bra- 
mante da  Urbino:  a  metà  del  detto  portico  erano  pitture  aanl 
lodate  dì  Guido  Aspertini  (119)  bolognese,  fratello  dì  qudl* Ami- 
co, del  quale  poch'  anzi  si  é  fatta  menzione .  Egli  vi  dipinie  a 
fresco  da  una  parte  della  porta  d' ingresso  alla  Chiesa  la  Croce- 
fissione  di  Gesù  Cristo  fu  mezzo  ai  due  ladroni ,  e  dall'  altra  ti 
transito  di  nostra  Donna;  arricchendo  quello  due  sacre  atorie  di 
molte  figure,  esprimenti  compassione  e  dolore  e  come  convengono  a 
aiffattl  sacri  argomenti.  Entro  la  chiesa  di  antica  architettura  vedfr 
vansi  alle  finestre  vetrialc  egregiamente  colorite  da  Gerardo  (^Ba- 
rio Trisifi,  (ini  fif;»r;izi(iiii  ili  f;illi  iJ.ll.i  ^jta  dd  piincjpc  tli'n''  Ap"- 


bontà.  Il  Ferrarese  sunnominato,  Ti  figurò  con  molto  giudizio     iSBd 
■dia  prima  parte  ovvero  facciata  la 'crocefissione  di  Cristo;  per« 
cioedtò  oltre  il  Cristo  die  si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  e-« 
ipressb  il  tumulto  de*  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia  in  croce, 
e  tra  essi  è  una  diversità  di  teste  meravigliosa  ;  nel  che  si  vede 
die  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  differenti  V  una 
dall*  altra,  che  non  si  somigliassero  in  cosa  alcuna.  Sonori  an-- 
co  afeane  figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai  chiar 
nmente  dimostrano,  quanto  egli  cercasse  d' imitare  Jl  vero .  Ev- 
ri  lo  avenimento  della  Madonna  che  è  pietosissimo  ;  ma  molto 
più  sono  le  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggono  tutte  compas-- 
rionevoli  e  nelFaspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  è 
possibile  immaginarsi.  Tra  l'altre  cose  notabili  che  vi  sono,  ri  ò  un 
Longino  a  cavallo  sopra  una  bestia  secca  in  iscorto  che  ha  rilievo 
grandissimo,  e  in  lui  si  conosce  la  empietà  dell'avere  aperto  il  co* 
stalo  di  Cristo.  Similmente  in  strana  attitudine  figurò  alcuni  sol- 
dati die  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con  modi  bizzarri  di  volti 
ed  aiibigliamenti  di  vestiti.  Sono  anche  ben  fatti  e  con  nuove  in- 
veniioni  i  ladroni  die  sono  in  croce;  e  perchè  si  diiettò  Ercole  assai 
di  fare  scorti,  i  quali  quando  sono  bene  intesi,  sono  bellissimi, 
egli  foce  pure  in  quell'opera  un  soldato  a  cavallo  che  levato  le  gam- 
be d*  innanri  in  alto ,  viene  in  fuori  di  maniera ,  che  pare  di  ri- 
lievo; e  perchè  il  vento  fa  piegare  una  bandiera  che  egli  tiene 
in  mano  per  sostenerla,  fa  una  forza  bellissima.  Feceri  anco 
un.  san  Giovanni  che  rivolto  in  un  lenzuolo  si  fogge .  I  soldati 
parimenti  che  sono  in  quest'  opera,  sono  benissimo  fatti,  e  con 
le  più  naturali  e  proprie  movenze,  che  altre  figure  che  insino 
air  ora  fossero  state  vedute;  le  quali  tutte  attitudini  e  forze,  che 
quasi  non  si  possono  far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva  gran- 
disrima  intelligenza,  e  si  affaticava  nelle  cose  dell'  arie .  Fece 
il  medesimo  nella  facciata  che  era  dirimpetto  a  queste  il  transito 
di  nostra  Donna,  la  quale  è  dagli  Apostoli  circondate  con  atti- 
tudini bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  al  natura- 
le tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero  affermano  esser  el- 
leno vjvisrime.  Ritrasse  ancora  nella  medesima  opera  se  mede- 
simo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cappella  ,  il  quale 
per  l'amore  che  portò  ad  Ercole  e  per  le  lodi  che  senti  dare  a 
quell'opera,  finite  ch'ella  fu,  gli  donò  (oltre  il  giornaliero  paga- 
mento d'accordo)  mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  mi- 
se nel  lavoro  di  quest'  opera  dodici  anni ,  cioè  sette  in  condur- 
la a  fresco  e  cinque  a  ritoccarla  a  secco.  Quindi  riusci  un  la- 
voro si  pregevole  e  stupendo  che  egli  fu  eguagliato  alMantegna, 
al  Perqgino,  e  a  chiunque  altro  pittore,  che  usasse  quello  stile 
dippoi  distinto  col  nome  di  antico-moderne. 
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19  Negli  aitimi  due  giorni  di  novembre  il  Ponteflco  Clomente  VII 

'"■^  intese  le  cure  sue  a  procacciare  Tantaggio  agli  afTari  intnldati 
dei  re  Fraocesco  I,  e  fa  sollecito  di  riunire  in  amicizia  1*  lon- 
peratore  Carlo  e  quel  Ite  cristianissimo  (125)  afline  di  rermare  il 
bene  della  pace  universalmente  desideralo. 

Im  Al  primo  dicembre  il  prenominato  Pontefice  (avendo  più  Tiri- 

te  tenato  consiglio  con  alcuni  de' Cardinali  e  Prelati  di  nia  em- 
fldenia,  drca  la  coronazione  dell'Augusto  Carlo  in  re  ed  imperni 
re  de* romani) fece  una  Bolla  per  dichiararne  l'approvaikui  ni. 
Ne'seguenti  giorni  si  misero  a  consulta  altre  trattative  politidhetper 
le  qnali  attendevano  favorevole  conclusione  quelli,  die  riponen- 
ao  la  speranza  loro  negli  abboccamenti  amicbevoli  di  Geian  e 
del  Papa. 

im  li  quinto  giorno  di  dicembre  Sna  Haesti  fu  alla  Gbleia  di  un 

Domenico  de'  RR.  PP.  Predicatori  per  orare  din9nzi  all'arca,  or" 
è  riposto  il  corpo  sacro  di  quel  patriarca,  che  traeva  nascimn^ 
lo  dalla  m^tlissima  famiglia  Guzmano  di  Spagna  (124);  facendo- 
vi in  cappella  cantare  una  messa  colla  sua  musica  imperiale:  a 
p^ridii  dÀe  cosi  venerato  questo  insigne  santuario,  vide  con  nu4- 
ta  soddisfazione  le  cose  più  notabili ,  che  in  essa  attraevano  lo 
stuardo  dell'  erudito  e  curioso  visitatore  .  Dapprima  osservò  la 
bellezza  e  maestria  della  marmorea  arca  ^regiamente  idrata  da 
«ecellenti  scalpelli  (125}.  È  dessa  di  forma  quadrilungo-rettilinea, 
divisa  in  sei  comparti  ed  istoriata  eoo  figure  di  mezzo  rilievo  « 
de'jpiù  segnalati  miracoli  del  Santo:  é  un  capo  d'opera  del  oelein>' 
Uttimo  Nicola  Pisano  che  la  scolpiva  intomo  agli  anni  13S6. 
Fa  dappoi  arricchita  di  un  ben  addatto  coperchio  di  marmo, 
ricco  per  fregi,  ornamenti,  e  figure  di  tutto  rilievo  con  le  int- 
nugini  del  Salvatore,  della  Madonna  e  di  altri  Santi;  lavoro  nel- 
la maggior  parte  dclli»  sraliicllo  di  Kintlò  da  Itarri,  (iriondo  bai- 
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n  di  alcani  Santi  opera  di  Gherardo  miniatore  florentino:  nell'altra  iSÌ9 
la  Vergine  col  Baiià>ino  die  sposa  la  predetta  Santa  con  vari  San» 
ti  laYoro  di  Filippo  Lippi  da  Firenie;  nella  terza  é  figurata  T  Ar- 
cangelo Michele  in  mezzo  ad  altri  Santi»  di  Giacomo  Francia  (128). 
Ma  ciò  che  formava  maggiormente  l'attenzione  degli  amatori  del- 
le arti  furono  le  opere  d'intarsio,  ovvero  le  configurazioni  e  pro- 
spettive artificiosamente  commesse  di  vari  legni  dal  celebre  Fra 
Damiano  da  Bergamo  (129);  il  quale  in  que'  giorni  avea  condot- 
to a  termine  que'  lavori  di  tarsia,  onde  adomavasi  il  presbite* 
rio  e  spalliera  della  cappella  predetta.  Egli  ne  stava  allora  ope- 
rando altri  molti  e  squisiti  pel  coro  della  grande  cappella  ;  li 
quali  più  innanzi  saranno  rammemorati ,  quando  cioè  vedremo 
Cario  Cesare  in  unione  del  Duca  di  Ferrara  ritornare  in  san  Do- 
meaioo  per  rivedere  come  il  prelodato  Frate  operasse  maestre- 
vobnente  in  quell'  artificio  singolare  •  È  a  credersi  per  tale  cir^ 
ceetansa  fossero  mostrati  in  questa  Chiesa  e  ne'  Chiostri  le  se- 
polerali  memorie  di  molti  illustri  uomini,  che  si  distinsero  nelle 
sdenfee  lettere  ei  arti  ;  e  singolarmente  della  classe  de'  Leggisti  ,< 
che  cotanto  famosa  rendettero  1'  antica  Università  degli  Studj  di 
Bologna.  Si  ebbe  inoltre  ad  osservare  che  ì  rari  sepolcreti  degli  ec- 
eelentissimi  Dottori  di  legge  offrivano  ad  un  tempo  periodi  progres* 
«ivi  ed  ampia  materia  per  la  storia  della  giurisprudenza  e  della 
lealtnra  italiana  (130)  :  meritare  altresì  speciale  osservazione  due 
vetusti  e  regali  monumenti,  l'uno  che  rinchiuse  già  gli  ultimi  a- 
vaui  delle  umane  spoglie  di  Enzo  re  di  Sardegna  (  figliuolo  di 
Federico  II  Imperatore  ),  il  quale  da'  bolognesi  preso  nella  famo- 
sa battaglia  a  Fossalta  (131),  e  tenuto  prigioniero,  per  vari  an- 
ni Yeniya  a  morte  nella  nostra  città  ;  e  V  altro  esser  la  onorata 
tomba  di  quel  Taddeo  Pepoli,  che  fu  Signore  magnifico  della  pa* 
tria  (152). 

Nel  dopo  pranzo  di  questo  stesso  giorno  fuvvi  una  giostra  al-  • 
l'iaocmtro,  die  durò  quattr'ore,  e  si  ruppero  più  lance  da  qua- 
ranta Cavalieri  italiani,  spagnuoli,  e  tedeschi  per  ottenere  i  due 
palili  che'  avevano  assegnati  ai  vincitori  i  Paggi  bolognesi,  e  rice- 
vè per  valore  d'amai  in  premio  quello  ricamato  d'  oro,  il  conte 
d'Altamura  spagnuolo  ;  1'  altro  poi  di  velluto  cremisino  fu  diviso 
per  metà,  pigliandosene  parte  un  cavaliero  spagnuolo,  e  altra  par« 
te  Girolamo  Griffoni ,  uno  de'  paggi  nobili  predetti  ;  perloccbè 
questi  due  avevano  segnati  de'  punti  eguali  e  dati  pari  dimo- 
strazioni di  valore:  in  tal  guisa  la  detta  giostra  riesci  ad  (^nuno 
un  divertimento  dilettevole  ;  e  soddisfece  oltremodo  anche  ali'  in- 
vitissimo Carlo,  che  per  genio  proprio  di  simiglianti  giuochi  sen* 
tiva  singolare  diletto  (13^.    . 
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1S99  L'  ottavo  giorno  del   dicembre  giunse  un  corriere  di  Spa-> 

S.  aioBiM  gQg  f;Qji  lettere  d' avviso  al  Papa,  le  quali  annuaziavano  che  ma- 
dama Isabella  (134),  moglie  dell*  Imperatore,  aveva  partorito  db 
ii^iuolo,  a  cui  per  memoria  dell'avolo  materno  fu  imposto  il  no- 
Hie  di  Ferdinando.  Si  piacque  Saa  Santità  di  recare  da  se  una 
Buova  iì  felice  a  Cesare,  che  rase  inflaite  grazie  dell'officio  cor- 
tese, dalla  Santità  Sua  con  tanta  degnazione  ed  amorevoleua 
praticato  :  e  dopo  essersi  questi  due  Sovrani  trattenuti  alquanto 
io  quel  lieto  colloquio,  il  Papa  ordinava  per  la  ciltà  se  ne  deasera 
pubblici  segni  di  allegrezza  con  suono  di  campane,  fuochi  di  gioii, 
ed  altre  tali  dimostrazioni.  I  p»rsoaa(:gi  più  illustri  di  Spagna  dw 
erano  di  s^uito  all'  Imperatore  fecero  grande  festa  per  Is  Dft- 
Kita  dei  reale  Infante,  con  magniflcentissimo  apparato,  eoa  un 
combattimento  a  guisa  d*  una  giostra  .  in  abili  bellissimi  alla 
moresca  eglino  eseguirono  il  giuoco  delle  canne  che  durA  più  di 
un'ora,  sfidandosi  tanti  per  banda  e  lanciando  le  canne  inargen- 
tate sugli  scudi,  mentre  i  contrari  ritirandosi  voltavano  le  spalla 
e  con  quelli  si  difendevano,  siccome  son  usi  di  fare  i  Mori;  giuo- 
■  co  veramente  molto  piacevole,  e  da  leggiadrissiini  Spagnnoli,  e 
da' giovani  Bolognesi  molto  ben  eseguito  e  con  gesti  mollo  vagld 
e  spiritosi.  D'  una  delle  due  bando  era  capo  l' tlsorìo  marchesa 
d'Aslorga,  dell'altra  il  Pacecoduca  d'Ascalona.  Furono  pure  altri 
a  cavallo  per  combattere  in  piazza  alla  foggia  di  un  torneamela 
to:  ove  giostrarono  ancora  illustri  cavalieri  di  varie  nazioni , 
armati  di  tult'armi  con  imprese  d'amore  ,ed  omamentì  militari 
e  fu  al  cerio  uno  spettacolo  graditissimo.  Il  Papa  e  l' Imperalon 
guardaroolo  dalle  finestre  del  Palazzo,  ma  posti  dietro  a  certe  baB> 
dinclle  a  modo  però  ch'eglino  potevano  comodamente  vedere  m»> 
sa  esser  veduti. 

Passarono  frattanto  nelle  vicinanze  di  Bologna  lo  compagnia 
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molli  che  egli  fàeendo  altri  tentattYi  ritoraerebbe  cod  naovo  e-  IM9 
florilo  per  TMidicani  degli  Ungaresi ,  e  danneggiare  i  Principi 
crirtianit  a'  qaali  areva  giurato  odio  ed  estermùiio  (135).  Per  la 
qui  cosa  il  Pontefice  e  l'Imperatore  nel  decimo  di  del  dicembre  io.  diembM 
nnadaero  a  consiglio  i  Ministri  più  abili  ed  autorevoli,  onde  pre* 
Tsnire  qualunque  inyasione:  ed  in  tale  circostanza  eloquenti  O- 
ntori  (i36)  rappresentarono  la  necessità  di  una  Lega  difensiva 
per  lilierare  da'minaociati  pericoli  la  Cristianità.  Pertanto  fu  nuo- 
vameiale  eaortato  Carlo  V.  a  cooperare  alla  pace  universale ,  • 
demente  VH.  pubblicò  una  Bolla  (137)  d' imposizione,  affine  di 
inanimire  i  fedeli  a  raccogliere  d^iaro  ed  assoldare  truppe  per  la 
difesa  della  fede.  Nel  di  medesimo  lo  stesso  Carlo  rinnovò  V  in- 
vsstitna  del  feudo  impanale  di  Vescovado  al  marchese  Sigismon* 
do  di  Giovanni  Gonzaga  (138) ,  die  sotto  le  cesaree  bandiere 
ononvvdmente  militava. 

I  floidatt  della  guardia  imperiale  entro  la  nostra  città  maltrat- 
tarono i  cittadini  9  volendo  a  forza  le  robbe  delle  botteghe  sen- 
za pagamento  di  denari  :  laonde  nella  mattina  delli  undici  di  quo-  1 1.  akiabre 
sto  mese,  essendo  salito  V  Imperatore  al  colle  di  san  Michele  in 
Bosco  per  visitarne  la  Chiesa ,  se  gli  fecero  incontro  molti  arti- 
giani e  liottegai,  appresentando  loro  doglianze  per  aggravi  e  pre* 
potenze  ^  che  coloro  usavano  :  ed  egli,  ascoltando  umanissima- 
mente questi  operai ,  con  buone  parole  diede  loro  speranza  die  d* 
ogni  danno  sardibero  reintegrati. 

L'imperatore  Carlo  venne  ai  sontuoso  Monastero  di  san  Miche- 
le in  Bosco,  siccome  uno  di  que*  luoghi  che  teneansi  in  maggiore 
rinomanza  tra  i  più  celebri  d' Italia.  Questo  sacro  cenobio  fu  fatn 
bricato  al  sommo  di  un  colle  in  poca  distanza  da  Bologna  :  pre- 
sentasi neir  aspetto  quasi  di  un  castello:  ha  una  vasta  abitazione 
con  molte  stanze,  spaziosi  cortili,  ed  un  grandioso  ed  assai  lungo 
dormentorio,  da  una  finestra  del  quale  si  scopre  la  sottoposta  cit- 
tà, che  da  questo  punto  fu  da  taluno  somigliata  ad  una  nave  o- 
ioraria^l39),  doé  vedendosi  di  forma  più  lunga  che  larga,  pare  che 
dunostri  da  un  lato  la  figura  della  prora  e  dall'  altra  della  pop- 
pa: avoido  nel  mezzo  l'altissima  torre  Asinelli.  ch'ergesi  come  al- 
bero 9  la  torre  Garisendi  piegata  quasi  fosse  una  scala ,  e  tante 
altre  Torri  per  le  sarte  che  dalla  prima  torre  sembrano  dipendere. 
Il  detto  dormentorio  era  adomo  di  varie  pitture,  tra  le  quali  una  a 
fresco  eseguita  da  Innocenzo  Francucci  Imolese  per  ornato  d' una 
sfera  dell'orologio,  figurandovi  puttini  in  graziose  movenze,  e  fe^ 
stoni  di  fiori  e  frutta .  Dal  medesimo  pittore  da  Imola  fu  pari- 
menti dipinto  un  luogo  detto  il  coro  o  capitolo  notturno ,  col 
rappresentare  nel  muro  prindpale  o  di  facciata  il  mistero  del- 
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l'AnQunxiaiione  di  Maria  Vergine ,  in  flgare  grandi  al  nahirale , 
ed  a  basso  il]  mortorio  della  stessa  Vergine  giacente  sol  feretro 
con  intorao  mesti  e  dolenti  gli  Apostoli:  e  posevi  ritratti  de'FnU* 
dell'Abbate  di  quel  tempo,  cioè  di  quelli  die  fecero  dipingere  que- 
sto capitolo:  cosi  pure  della  mano  di  esso  pittore  era  colorito  nellt 
Tolta  OD  san  Hicbele,  ed  attorno  flgarati  gli  Evangelisti,  sopra  la 
porta  d'ingressodueProfeti,  e  nella  parete  in  prospetto  alle  finesln 
la  risarrezione  di  Cristo.  Opere  commendeToli  per  i  variati  ed  #■ 
q>ressivi  caratteri  delle  teste,  per  certa  grazia  e  gentileua  di  iti- 
le raffaellesco  (140).  Nella  Chiesa  era  in  pittura  dell' Imolew  pn- 
detto  grande  tavola  dietro  1'  aitare  maggiore,  esprimente  Noatrt 
Donna  col  figliuolo  nelle  nubi,  e  quattro  Angioli  die  toccano  itm> 
menti  musicali:  nel  piano  l'AJcangelo  Michele  che  atterra  U  d^ 
monio,  e  dai  lati  li  santi  Pietro  apostolo,  e  Benedetto  abbate.  la 
quest'opera  il  pittore  da  Imola  Tecesi  parimenti  conoscere  stodiuais- 
rimo  del  divino  Raffaello  nella  finezza  de'contomi.nella  eleganza  itf 
irolti,nella  venusti  e  grazia  delle  forme,  nella  vaghezza  del  colori- 
Te;  in  guisa  che  pochi  meglio  di  lui  quell'egregio  maestro  imitanmik 
Per  altre  pitture  di  argomenti  sacri  furono  adomate  le  ca^ 
pelle  minori  della  Chiesa,  dove  si  ebbe  speranza  fosse  decorata  di 
una  squisita  tavola  d'Andrea  delSarto(lìl)quellarìccbisalniaci^ 
pella,  che  appartenne  al  famoso  Ramazzotlo,  capo  di  parte  aSeìh 
licalaBiqo,  il  quale  in  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  tentò  pii 
volte  di  averla  per  mandarla  a  Bolt^oa.  La  Sagriatia  fa  par  0« 
pinta  a  fresco  nei  muri  e  nella  volta  con  figure  ad  ornati  dal  Po* 
pini,  dal  Trevigi,  e  dal  Bagnacavallo.  Questi  avea  colorito  pas(oift> 
mente  e  con  grandiosità  di  forme  le  immagini  di  vari  Santi,  dw  *•• 
donsi  all' intorno  di  quella  Sagrestia,  e  nella  sua  maniera  e  eoa 
piccole  varietà  ta  rinomatissima  Trasfigurazione  di  Cristo  ritniM 
dalla  pittura  del  sublime  Urtiinate ,  Altre  opere  di  belle  arti  che  d 


rinfCMndo  memoria  se  rAogusto  Cesare  di  tale  misfatto  prendesi    iSS9 
se  lisscBlimenio  aknno  contro  i  colpevoli,  mentre  si  mostrava  tan- 
ti leligkMo  ed  aflbiionato  al  Papa,  pare  doversi  notare  questo  si- 
louDO  a  negligenxa  degli  scrittori  di  que'  tempi;  anriché  a  pre* 
giadiGio  della  riputazione  di  quel  cristianissimo  imperatore. 

Alessandro  Campeggi  Vescovo  eletto  nel  di  stesso ,  undici  de- 
eoidire^  da  Clemente  VII  fta  dato  per  successore  al  padre  suo  Car- 
dinale Lnenzo  Campeggi,  die  teneva  come  si  disse  il  Vescovado 
di  Bologna  (14S). 

Pasiarono  ancora  il  quindici  di  detto  mese  altre  compagnie  di  i5.  dicembre 
tedesdii ,  die  oonducevano  molte  artiglierie  da  campo,  levate  dalle 
ritti  di  Ferrara  e  Bologna,  e  tenendo  la  strada  del  Sasso  di  glo* 
iiiia(145)  per  le  montagne  andarono  alla  tentata  impresa  dell'ai 
Ndio  di  Firenze. 

Nel  diciasettimo  di  questo  mese  Monsignor  Pietro  Bembo  era  17.  dicembri 
gii  venuto  in  Bologna  a  riverire  Nostro  Signore ,  ed  a  visitare 
moltf  amici  di  sua  particolare  conoscenza  ed  affezione,  e  quivi 
nella  sua  Commenda  detta  la  Hagione  (144)  si  trattenne  parecchi 
giorni  avendo  a  trattare  gravi  e  segreti  negozi  a  prò  della  Veneta 
Bepubblica. 

II  Papa  tenne  Concistoro  nel  quale  si  convenne  di  mandare 
quaranta  mila  scudi  d' oro  al  re  Ferdinando  d' Ungheria ,  acciò 
potesse  soccorrere  alla  dtti  di  Buda  assediata  dal  fiero  Solima- 
no. Assunse  lo  stesso  Papa  di  pagare  egli  la  metà  della  detta  som- 
ma, e  per  V  altra  restante  incaricò  i  reverendissimi  Cardinali  di 
commetterne  le  esazioni  a  norma  della  Bolla  da  lui  pubblicata: 
e  per  avere  pronto  denaro  si  cercò  un  prestito  dai  Mercadanti  Ge- 
novesi, mediante  il  compatriota  loro  Cardinale  Spinola,  che  del- 
la  S.  R.  C.  era  Camerlengo. 

Le  negoziazioni  incominciate  ,  per  indurre  V  Imperatore  al- 
r  aggiustamento  delle  cose  d' Italia,  si  accostavano  alla  fine  col- 
la mediazione  del  Pontefice,  abbandonando  però  i  Fiorentini ,  che 
persistevano  a  non  cedere  alla  volonti  di  questo,  ancorché  vedes- 
sero da  loro  staccarsi  un  dopo  Taltro  tutti  i  membri  di  quellaLega, 
chiamata  santa,  sopra  la  fede  della  quale  difendere  e  conservare  la 
Repubblica  si  lusingavano:  ed  anche  per  V  appoggio  sperato  della 
recente  alleanza  coi  Veneziani ,  che  parevano  uniti  ad  essi  nella 
causa  medesima;  ma  pur  furono  da  questi  abbandonati,  impercioc- 
ché la  Signoria  Veneta  mandò  suoi  Oratori  a  Carlo  V  per  concor- 
dare le  differenze,  che  erano  tra  essa  e  lui,  ed  anche  col  Pontefice 
rapporto  alle  terre  di  Romagna,  le  quali  occupate  ne*  sconvolgi- 
menti delle  guerre  seguite  gii  erano  in  poter  di  quella  (Signoria. 
Continuando  adunque  i  trattati  di  aggiustamento  fra  i  Principi 


ItUlaol  eUw  adito  il  Duca  Sfona  di  avere  dall'  Imperatore  pid 
comode  e  favorite  udieuet  Delle  qnali  ringraziatolo  della  benigni- 
tà saa  in  avergli  conceduto  facoltà  di  venire  a  lui ,  gli  replicò  cba 
oonfldondo  nella  giagUzia,e  nella  sigurtà  della  propria  innocenu 
riteneva  certo  il  trionfare  de'  suoi  nemici .  Per  tJd  modo  potè  i' 
cerarsi  presso  Sua  Maestà,  e  far  apparire  chiaramente  che  le  m 
date  contro  lui  da  calunniatori  erano  false.  E  quantunque  J 
De  Lqrva  odiandolo  s'adoperasse  a  persuadere  l' Imperatore  ■ 
di  non  restituirgli  il  Ducato  Milanese,  e  per  indurre  anche  il  V 
fiee  in  questo  proposito,  si  sforzasse  metterlo  nella  speranza,  cIn 
qselDacato  conveniva  alla  persona  d'Alessandro  Hedid  suo  nlpota; 
U  Papa  avvisando  facilmente  che  questo  era  nn  ripiego  del  De  L19» 
va  avversario  dello  Sforza,  e  che  questo  generale  mostncvasi  apar- 
tamente  desideroso  di  mantenere  la  guerra  in  Lombardia,  non  caM> 
Tenne  taisifEatta  proposta,  né  volle  prestare  orecchio  alle  costui ^d- 
messe;  ma  seguitò  essendone  ben  disposto  a  favorire  il  Daca  Fraa* 
Cesco,  e  nuove  e  vive  istanie  fece  all'Augusto  Cesare  per  riaolveria 
alla  reatilnzlone  di  quel  Ducato.  Il  medesimo  s'avvide  della  conti** 
lieta  ed  inimicizia  che  ilDeL^va  spiegava  contro  l'infelice  Sfora* 
e  però  determinatosi  di  accordare  quanto  chiedeagli  il  Papa  e  (M 
di  rimettere  questo  Duca  nella  sua  grazia ,  non  fece  piA  caso  da^ 
consigli  ed  offici  di  qael  Capitano  Generale;  anzi  nn  girano  rib»- 
vandosi  questo  nella  stanza,  dove  stavano  discorrendo  Cesare  eiB 
Duca,  per  mortificare  il  Generale  che  non  intendeva  la  favella  te- 
desca ,  da  essi  che  erano  stretti  a  colloquio  si  parlò  in  tedesco,  e  per 
tal  modo  il  malevolo  Consigliere  dovette  essere  soltanto  spettaton 
de*  gesti  e  movimenti  loro;  e  quindi  non  comprendere  U  signiflcfr 
to  dell'argomento  in  discorso;  di  die  l' Imperatore  sorrìse  eoa  la 
Sfona,  e  con  più  calore  continuò  i  ragionamenti  (145),  i  quali  icp 
plìcatì  più  voile  distol^ti^ro  Cosare  diil  i^iisin'llo,  clic  ihiic  (loll'atizH 
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dcnit  Ma  vita  naturale  durante  la  dttà  di  Pavia  (146)  ;  ma  iMS 
peiché  ^li  era  si  grande  nelle  cose  di  guerra ,  e  con  la  forza  a- 
Teva  saputo  vincere  difficilissinii  incontri,  persuadevasi  colla  for- 
a  stessa  sottomettere  a  suo  talento  la  ragione  di  stato  ;  ond*  é 
die  a  mal  in  cuore  vide  sempre  i  Ministri  degli  affari  politici 
arviciiiare  V  Imperatore,  e  per  solito  li  chiamava  con  dispregio 
gente  da  toga  e  da  tavolino.  Rimase  perciò  mortificato  di  non  ih- 
fcr  potalo  rimuovere  l'animo  di  Cesare  da'  suoi  consiglieri;  per  lo 
che  non  mirava  più  mai  di  buon'occhio  il  Gattinara  prelodato,  ed 
akrl  Coosiglieri  o  Cortigiani ,  che  si  dichiararono  favorevoli  al- 
la cansa  del  Duca  Sforza,  o  inclinanti  alla  pace  universale.  Aven- 
do  stabilite  cosi  questo  Duca  le  convenzioni ,  e  segnati  i  capitoli 
nella  fonnola  e  del  tenore,  quali  si  leggono  negli  storici  italiani, 
nandò  subitamente  a  Governatore  dello  Stato  di  Milano  il  signor 
Alessandro  di  Giovanni  li  Bentivoglio(147),  perchè  di  quello  pren- 
desse a  nome  suo  possedimento,  e  eletti  il  Presidente  di  Govei^ 
BO  ed  il  Capitano  cU  Giustizia  con  altri  Magistrati,  secondo  l'an- 
tica usanza  della  città,  esortasse  i  cittadini  a  sopportare  anco  per 
breve  spazio  di  tempo  le  gravezze  imposte  loro  per  gli  incessanti 
bisogni  delle  passate  guerre,  e  nella  presente  necessità ,  in  cui  il 
Duca  lor  Signore ,  dovèa  quanto  prima  pagare  all'  Imperatore  il 
eonvennto  ne' Capitoli  d'  infeudazione  di  quello  Stato,  affine  di 
liberare  il  Castello  di  Milano  (148)  e  la  città  di  Como  dal  presi- 
dio degli  Spagnoli. 

fedita  con  tanta  felicità  la  causa  del  Duca  Sforza  si  venne 
a  conclusione  d'  accordo  tra  V  Imperatore  Carlo,  il  Sommo  Pon- 
tefloe,  e  la  Repubblica  Veneta.  Andrea  Dona  s'  era  dapprincipio 
esibito  d' interporsi  mediatore  all'aggiustamento  degl'  interessi  lo^ 
ro;  e  Papa  Clemente  n'  avea  precedentemente  tenuta  parola  di 
proposito  col  Cardinale  Cornaro  (149);  nella  speranza  che  l'Au- 
gusto Cesare  fosse ,  come  si  diceva ,  disposto  ad  onorevole  pa- 
ce, per  ottenere  pienamente  la  quale  si  adoperò  moltissimo  il  ce- 
lebre Gaspare  Contarini  (ISO)  che  accompagnava  Clemente  VII  in 
qualità  di  Oratore  della  sua  Repubblica.  11  nobilissimo  Contarini 
si  aUboccò  molte  fiate  con  i  principali  ministri  dell'  Imperatore, 
iofira  i  quali  primamente  col  Cardinale  Gattinara,  che  le  somme 
delle  cose  reggeva,  assistito  dal  Granvela,  e  da  altri  Consiglieri 
Cesarei  segreti,  e  da  più  eminenti  personaggi,  che  figurarono  nel 
ministero  imperiale.  Imperocché  sebbene  Carlo  V  fosse  da  se  cih 
pace  di  attendere  e  risolvere  gli  interessi  di  Stato,  e  secondo  il 
costume  de'  suoi  pari  ascoltasse  cortesemente  le  dimando  in 
odienze  private  e  ne  dasse  pure  analoghe  risposte  ;  nondime- 
no occupato  com*  egli  trovavasi  ne'  cerimoniali ,  e  ne'diver- 
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tìmenU  non  s'Internava  seriamente  negli  affari  iolnlciati;  mari- 
metterane  la  decisione  alla  pmdenu  e  dottrina  del  suo  concio 
e  dei  prelodati  ministri,  a* quali  faceva  duopo  rivolsersl  per  sol- 
lecitare e  concludere  qualunque  rilevante  n^ozio.  Avute  pertan- 
to diverse  conferenze,  alla  prima  delle  quali  intervenne  lo  stcan 

■  Pimleflce,  11  medesimo  Contarini  con  grave  allocuzione  espOM  la 
narrativa  delle  circostanze  per  cui  la  Veneta  RepuMilica  fece  ooc^ 
pare  le  dttà  della  Romagna  e  della  Puglia,  e  parlò  dello  stabile 
sistema  da  costituirsi  tra  gli  Stati  italiani.  Cesare  quindi  affidai 
do,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  la  conclusione  <U  questo  aflì»- 
re  alla  vigile  attività  dei  Granvela,  non  che  alla  conosciuta  virtd 
del  veneto  Oratore,  ben  presto  fngli  facile  strìngere  il  trattalo 
tn  Sua  Maestà  Cesarea  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  e  ridare 
conseguentranente  a  buon  termine  gli  interessi  diversi,  che  ri  pn^ 

t  posero  a  nome  di  altri  Principi  per  una  si  bramata  e  neceasaiia 
etmdllazione.  Era  la  vigilia  della  Natività  di  Nostro  Signore  G»> 
sd  Cristo,  cioè  il  ventiquattro  dicembre  quando  si  conclosero  quo* 
Sto  politidie  trattative;  gli  atti  di  rattiflca  si  firmarono  i  " 
sella  sera  di  questo  giorno ,  siccome  più  avanti  sarà  aco 
È  prima  da  notarsi  che  al  dopo  pranzo  della  vigilia  i 
nella  cappella  di  palazzo  furono  cantati  i  Vespri  solenni  coU'aisi^ 
Btenza  del  Papa,  dell'  Imperatore ,  e  delle  altre  d^pnità  che  nelle 
cappelle  già  descritte  Intervengono;  ilDnca  di  Milano  piacqoeel  «^ 
slesso  sostenere  lo  strascico  del  manto  pontificio,  quantunque  appe- 
na si  reggesse  in  piedi:  e  gli  fu  dato  Inogo  a  sedere  fra  due  Ondi* 
nali  Diaconi ,  cioè  dopo  il  Cardinale  Medici,  ed  avanti  il  Cardinale 
Doria  ultimo  de' Diaconi.  Era  egli  giulivo  in  volto,  e  dimostrava 
contentezza  per  avere  accomodate  tutte  le  differenze  ,  ed  eaeenl 
reintegrato  nella  grazia  Cesarea. 

Alla  «ora  ineiicsima  convennero  i  Procuratori  cPlenipolenzia- 
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H  Gfanyeta  fo  pIA  volte  inteso  a  dire  che  il  trattato  di  Bolo--  iSW 
gaa  «m  un  capo  d*  opera  di  politica,  e  di  quella  negoziamone  ben 
rimciln  diede  tatto  il  vanto  al  Gattinara:  il  quale  seppe  non  so- 
lo bilanciare  il  destino  d'Europa,  i  diritti  sovrani,  e  gì*  interessi 
politici  de'  maggiori  regnanti  del  mondo:  ma  eziandio  fé'  appari- 
re rimperator  Carlo  un  principe  di  tanta  potenza  e  di  tanta  au^* 
torilà dw  si  tenea  l'arbitro  e  di^onitore  assoluto  di  tutti  gliSta* 
ti  ilaUnni.  Sotioscrittt  e  confermati  i  capitoli  il  Papa  mandò  la 
medBihna  aera  on  suo  gentiluomo  a  portarne  copia  al  GarcUna- 
le  Lovenio  Pucci,  die  alloggiava  al  Convento  de'  RR.  PP.  Predi- 
catori;'il  quale,  alla  vista  del  novello  trattato  di  pace  alzando  le  . 
mani  al  delo  proruppe:  potremo  veramente  in  questa  notte  can- 
tare con  gli  AjDgioIi:  Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  ho- 
miaibas  bonae  voluntatis. 

La  notte  precedente  al  festivo  nascimento  del  Redentore  fa 
pure  aolennizzata  nella  cappella  papale,  e  perdo  alle  cinque  ore 
Sua  Sbmtiti  e  la  Maestà  Sua  vi  si  recarono  col  seguito  delle  Cor- 
ti loffo  per  cantarvi  il  mattutino,  e  stare  presenti  alla  messa  ce- 
hbraiavi  pomposamente  in  preparazione  a  tanta  festività.  Il  Pon- 
teSee  end  apparato  degli  abiti  sacri  nella  sua  stanza,  assistendolo 
secondo  è  di  costume  due  Cardinali  Diaconi.  Fatte  le  consuete  ora» 
sioni,  ciascuno  sedendo  a  suo  luogo,  come  nelle  cappelle  ponti- 
fide,  f  incominciarono  le  lezioni  ddl'  anzidetto  mattutino,  e  quan« 
do  di  questo  si  cantava  la  settima,  due  Cardinali  levarono  il  manto 
a  Sm  Maestà,  e  gli  posero  una  veste  di  raso  cremisino  lunga  si-> 
no  a*  piedi,  con  le  maniche  strette  da  Diacono,  e  sopra  la  stes* 
sa  vaste  un  manto  del  medesimo  drappo  cremisino,  poi  lo  con- 
dussero a'  piedi  di  Sua  Santità,  a  cui  essendo  recata  da  Monsignor 
Mario  Braod,  in  posto  di  un  Chierico  di  Camera,  la  omatissima 
spada  e  stocco  benedetto  (153)  quale  dare  si  usa  in  quella  not-« 
te ,  dal  Maestro  delle  Ceremonie  fu  tratta  dalla  vagina ,  e  pre- 
sentata a  Nostro  Signore,  die  subito  la  diede  all'Augusto  Carlo, 
ed  egiif  ran  meravigliosa  destrezza  avendola  brandita,  la  vibrò  tre 
volte  ndl'aria,  in  segno  di  mostrarsi  pronto  a  difendere  il  Vange^ 
lo  ;  poi  la  ritornò  allo  stesso  Maestro  delle  Ceremonie ,  che  ri-< 
messela  nel  fodero  al  fianco  di  Cesare  la  cinse  sopra  la  veste  dia- 
conale; poscia  gli  pose  addosso  un  ampio  piviale  o  manto  di  drappo 
d'argento,  i  cui  lembi  anteriori  si  tennero  da  due  Cardinali,  ed  in 
meno  a  questi  s'avvanzò  al  trono  del  Papa  per  ricevere  un  cap- 
pello di  drappo  bigio,  ricamato  bellamente  a  molti  raggi  di  gros«- 
sisime  perle,  standovi  in  centro  una  colomba  figurata  coirartifi- 
do  di  riunite  perle;  ^  la  sottoposta  foderatura  essendo  fatta  di  pel-» 
li  d'  amoeliìniy  con  due  strisde  delle  medesime  pelli,  che  pen- 
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denti  ai  lati  servivano  per  legarselo  sotto  ài  mento.  Sua  MmsIÌ 
postosi  il  regalato  cappello  in  lesta  fece  dapprima  la  rìvenmza  al 
Romano  PonteAce,  e  coll'accompagnamenlo  degli  steaii  CanUnaU 
accostosii  all'  altare,  dove  il  Cardinale  Spinola  Camerlengo  av»- 
va  gii  dato  principio  alla  messa  cantata  con  masica  corale  (iM), 
e  dove  la  Maestà  Sua  ginocchioni  a  bassa  voce  disse  :  Jnbe  domi- 
se  benedicere.  ed  allora  il  Ponteilce  benedtvalo  col  segno  deUa 
croce:  poscia  l'Imperatore  cominciò  a  cantare  l'evangelo  eoo  goin 
ate  parole:  Seqoenlia  sancii  Evangeli!  secundnm  Hathaeum.  Ui  1^ 
lo  tempore  exiit  edictam  a  Gaesare  Aogasto,  at  describovtar  anK 
versus  oibis:  dette  le  quali  parole  ritornò  al  suo  posto,  lasdaoda 
continuare  il  restante  Vangelo  al  Cardinale  Cesis  (153).  Finita  II 
messa  il  Pepa  e  l' Imperatore  ritornarono  agli  appartameoU  par 
riposarsi  la  restante  notte,  e  ciò  pur  fecero  gli  altri  tutti  dellt 
CotU  cb'erano  fuori  del  paiazio  nelle  assegnate  loro  abilatioal. 
I.  Alla  mattina  delli  venticinque  dicembre,  giorno  di  grande  sotaft' 
aiti  pel  SS-"  Natale  di  Cristo,  l' Imperatore  Carlo  vestito  d' abM 
pomposi  col  numeroso  corteggio  de'suol  Principi  e  Baroni  In  pteaa 
gala,  passò  al  tempio  di  san  Petronio,  facendosi  portare  innanil  dd 
marchese  di  Nansau  la  spada  ed  II  cappello,  che  ricevi  in  dooo  dd 
Santo  Padre.  Fatta  la  debita  orazione,  davanti  l'aitare  deirEuearWI- 
co  Sacramento  il  prenominato  Imperatore  sali  al  suo  seggio,  e  fcr- 
mossi  sinché  arrivò  alla  porta  del  tempio  Sua  Beatitudine,  la  quale 
fu  portata  colla  pompa  descritta  nella  solenne  festa  d'ogni  Santi. 
L'Augusto  Cario  discràe  allora  ad  incontrare  il  l*apa  all'ingresso  del- 
la maggiore  cappella,  e  lo  accompagnò  al  trono  che  era  a  capo  dd 
coro.  Sali  esso  dappoi  una  più  eminente  sedia,  preparatagli  In  iHb 
disUoto  a  lato  dell'organo,  e  capace  a  contenere  in  beirordloe  at* 
tomo  di  lui  tutto  il  nobile  corteo.  Il  Sommo  Pontefice  si  i^pifè 
(|iiiii(li  [UT  (.anliiro  ^n  riicss;».  v  fu  vcslilii  do'  siicri  prL'zioji  para- 
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il  Papi  a  palano  su  la  saa  sedia,  ammantato  dal  prezioBo  pivia«    VHm 
le»  e  oolla  ricchisaima  tiara  in  capo,  andandogli  innanzi  a*  piedi 
il  Sacro  Collegio  e  l' Augusto  Cesare  ,  che  fuori,  della  porta  del 
leapio  fa  preso  in  mezzo  dai  Cardinali  più  anziani,  a  cui  segui- 
tò dappresso  il  nobilissimo  corteggio  più  volte  descritto. 

La  mattina  seguente,  ventisei  dicembre,  dedicata  al  protomar*  ^e,  dustniii 
firo  santo  Stefano  si  ebbe  cappella  pontificia  in  palazzo,  essendovi 
asristente  il  Papa,  V  Imperatore  e  gli  altri  dignitari  di  ambedue 
le  Gortit  cioè  ecclesiastica  e  secolare  ;  e  cosi  fecesi  ancora  nella 
ranegoenle  mattina  ventisette  di  questo  mese,  di*  era  la  festa  di  ,.  j-^^^^i^ 
Hun  GioTanni  Evangelista:  e  le  messe  furono  cantate  da  due  reve* 
rondHwimi  Cardinali,  conforme  il  rito  della  Chiesa  Romana. 

Giunsero  nel  medesimo  giorno  in  Bologna  i  quattro  Ambascia- 
lori  della  Repubblica  di  Firenze,  di*  erano  stati  inviati  al  Ponte- 
Hee  in  Rrana  per  tentare  un  accordo.  Essi  furono  Francesco  Porti* 
lisi,  Andreolo  Nicolini,  Francesco  Vettori,  e  Iacopo  Guicciardini. 
Chieaeio  di  essere  presentati  a  Papa  Clemente  sperando  Raccorda- 
reUiero  seco  lui  in  qualche  componimento,  benché  fossero  tuttora 
risolati  i  Fiorentini  di  mantenersi  nel  governo  popolare,  che  per  la 
eMdata  de*  Medici  eretto,  ad  onta  della  risentita  indignazione  del 
pnoomlnato  Pontefice:  il  quale,  conoscendo  quanto  erano  ostinati 
nei  proposito  loro,  dichiarava  non  riceverli  ed  ascoltarli,  né  per 
nodo  alcimo  eonvenire  con  essi  finché  si  mantenevano  in  siffatta 
riioliiaione;  perciocché  trattandosi  delFonor  suo  vilipeso  doversi 
eglino  rimettere  liberamente  in  lui,  che  avrebbe  mostrato  dappoi  a 
lotto  il  mondo  eh*  egli  era  fiorentino,  ed  amatore  della  patria  sua. 
(186).  Quelli,  avvisando  di  non  potere  rimuovere  T animo  di  lui^ 
ridiiesero  udienza  air  Augusto  Cesare,  ed  ottenutala  dopo  molte 
premuore  ed  assai  fatica ,  n'  ebbero  risposta  che  si  partissero  o  si 
soaqionessero  col  predetto  Pontefice,  da  cui  dovevano  onninamente 
lipcaidere  drca  la  nuova  forma  di  governo  che  loro  sarebbe  pre- 
writla.  Dlchiaravasi  Cesare  poco  amico  del  popolo  di  Firenze,  av- 
r^gnaodiò  mostrarono  sempre  i  Fiorentini  essere  contro  di  lui ,  ed 
lUenersi  alla  parte  francese.  Con  tale  risposta  intese  egli  non  so- 
lo palesare  il  risentimento  suo  verso  quella  città,  ch^era  in  concetto 
rinclinata  alla  devozione  della  corona  di  Francia  ;  ma  eziandio 
»gli  grata  la  depressione  di  lei  ;  e  volle  con  ciò  anche  compiacere 
d  i^pa,  cui  aveva  promesso  di  rimettere  in  patria  la  famiglia 
k'Medid ,  e  dame  il  principato  ad  Alessandro,  Duca  eletto  di  Fi- 
"eoze,  conformemente  al  capitolato  di  Barcellona . 

In  conseguenza  di  questo  l'Imperatore  diede  nuovi  ordini  af- 
iaché  I  soldati  suoi  che  stanziavano  in  Lombardia,  per  non  istarc 
«osi,  paaoassero  nella  Toscana:  e  prendendo  la  via  de'  monti  oc- 
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caparono  cod  facilità  Pistola  ebbandooata  dai  Piorentint,  non  po- 
tandola coDserrare ,  e  cosi  pure  trovarono  sprovriste  di  fone  la 
terre  di  Prato  e  di  Pietra  Santa,  che  similmeate  si  resero  al  PqM. 
Era  in  questi  giorni  a  difesa  di  Firenze  il  proda  Malatestn  Ba- 
glioni  (i57),  che  scrisse  a  Clemente  VII  di  mandare  all'  assediata 
città  una  persona  confidente  ed  autorevole,  perciocché  saretdMil 
egli  adoperato  per  trattare  un  onorevole  accordo  tra' Fìoraitini  e 
la  ramigliaMedici.il  Pontefice,  non  rifiutandosi  a  tale  invito»  ap- 
pi^iò  quest'  ardua  commissione  a  Monsignor  Giacomo  Pasl  To- 
scovo  fiorentino,  che  parti  suhito  per  la  patria  con  le  debita  iitnH 
lioni;  dove  appena  giunto  si  pose  a  conrerenze  e  trattative,  : 
quali  impiegaronsi  alcuni  giorni  senza  concludere  cosa  alci 
laonde  questi  ritornò  a  Bologna,  ed  i  tre  Oratori  fiorentini  dal* 
la  ciltà  nostra  parimenti  partirono  ;  restando  presso  al  Papa  U 
solo  Vettori,  che  inclinava  a  soddisf&rne  le  pretese,  e  non  aveva 
saputo  so^nere  la  causa  della  sua  Repubblica  con  quel  calon 
«  quella  ferlQezza  d' -animo  che  gli  altri  avevano  dimostrata . 

Ha  Cesare  che  a  coatemplazione  del  Pontefice  aveva  adeiffo 
all'ag^ustamcnto  col  Duca  di  Milano  e  con  la  Repubblica  Vea»- 
ta,  essendo  piucchè  mai  sollecitato  da*  diversi  Principi  della  sai 
Corte,  a  favorire  la  causa  del  Duca  Alfonso  da  Ferrara,  il  qnala 
di  loro  B*  ara  conciliati  gli  animi ,  cercò  ogni  via  per  dispocn 
Sua  Santità  ad  ascoltare  le  giustificazioni  e  difese  de)  ferraroa» 
Duca,  e  si  adoprò  siffattamente  che  fece  sperargli  un  salvo-caadol- 
to  per  poter  venire  a  Bologna.  Queste  pratiche  incontrarono  graa- 
di  difficoltà,  imperciocché  al  Pontefice  fu  riferito  come  dagli  a- 
genti  di  questo  Duca  dicevagi,  che  se  egli  cercava  per  dir  vero  uà* 
onesta  composizione,  non  permetteva  perciò  la  sua  giurisdliiane 
venisse  punto  diminuita:  inoltre  non  voleva  di  sorta  alcnna  n- 
CHTK  prL-uiu(li/iu  .ille  riifiioiii  iiii|n'ri;ilj,  <'il  in  i'ii>a  di  %ii)]cnEii  efili 
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te  la  fletUmana  di  cervi,  daini ,  caprioli ,  cignali,  e  somlgUanti  .  'S89 
salTaggiumi,  per  imbandire  la  mensa  imperiale  e  qaelle  de'  ce- 
sarei più  intimi  famigliari. 

Essendo  ridotte  a  questo  termine  le  circostanze  politiche  d* 
ttaliat  e  dovendosi  finalmente  pubblicare  la  pace,  già  stabilita  tra  . 
i  doe  primari  Monarchi  ed  i  Principi  intervenuti  a  cosi  deside- 
rato accordo ,  aveva  determinato  il  Sommo  Pontefice  di  por- 
tama  al  giorno  della  prossima  veniente  Epifania  la  pubblicazione; 
aia  TAagusto  Carlo,  pincchè  mai  desiderando  con  una  buona  opera 
compiere  quest'anno,  che  di  molti  travagli  era  stato  ripieno,  pen- 
to be&e  segnarne  un  giorno  fastoso  e  felice  ;  quindi  propose  a 
Soa  Santità  die  la  pubblicazione  di  questa  pace  generale  si  fa« 
eene  la  mattina  di  san  Silvestro,  ultimo  appunto  dell'anno  die 
teminava  •  Nostro  Signore  approvando  il  pensiero  di  Sua  Maestà 
ordinò  una  solenne  messa  nel  tempio  di  san  Petronio,  per 
ffaigraziare  l'Onnipotente  Iddio  del  segnalatissimo  beneficio,  che 
ne  risentiva  tutta  la  Cristianità.  Furono  assistenti  alla  messa  il 
Bipa  e  r  Imperatore  con  le  Corti  loro  :  finita  la  sacra  funzione 
si  lessero  ad  alta  voce  nel  pulpito  i  capitoli  della  desidcratissima 
pace«  e  si  proclamarono  Clemente  e  Carlo  co'  titoli  di  conser^ 
valori  del  nome  cristiano  e  d'ottimi  progenitori  d'  Italia  (158). 
▲  tale  lettura  e  dichiarazione  gli  astanti  non  poterono  contenere 
le  lagrime  d' esultanza  e  ne  diedero  manifesto  segno  le  Dignità 
togate,  gli  eccelsi  Duci,  i  Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori,  e  quan- 
ti altri  perciò  riceverono  vantaggi  immensi ,  o  sperare  ragio* 
fievolmente  da  essa  ne  potevano.  Il  Duca  Sforza,  che  lagrimante 
sedeva  appresso  li  Cardinali,  sopra  ogn' altro  diede  a  vedere  la 
consolazione  sua,  e  fu  oggetto  di  speciale  rimarco  nella  comu- 
ne commovente  letizia. 

Fra  i  più  distinti  personaggi,  che  in  gran  numero  si  accosta- 
rono al  pulpito  per  udire  quella  lettura,  v'era  il  marchese  Del 
Tasto  in  abiti  sontuosi ,  siccome  uno  de'  Signori  che  sfoggiava- 
no più  in  grandezza  ed  in  magnificenza.  Volendosi  a  lui  di 
troppo  accostare  un  uomo  in  abito  dimesso ,  e  di  portamento 
di'  egli  ebbe  a  riputare  plebeo,  senza  interrogare  chi  fosse  onde 
rigettarlo  posegli  una  aperta  mano  al  petto,  e  con  forza  lo  re- 
ipinse  indietro  quattro  o  cinque  passi.  Ma  lo  sconosciuto  riget- 
tato per  avventura  essendo  il  conte  di  Monte  Pelgrado  (  fratello 
di  Olderico  Duca  di  Vitemberg,  Prìncipe  per  nobiltà  di  sangue 
imo  de'  più  chiari  della  Germania  )  si  avverti  subito  dagli  ami- 
ci il  detto  Marchese,  com'era  stato  assai  precipitoso  in  quell'at- 
to e  di  avere  usata  poca  considerazione;  perciocché  se  all'Im- 
peratore ne  fosse  pervenuta  querela,  potevasi  egli  aspettare   un 
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forte  motivo  di  sdegno  e  d[  rincrescimento.  Da  quel  Marcliese  fu 
loro  risposto,  che  non  sentiva  pensiero  o  pentimento  alcuno  di 
tale  atto;  ed  anzi  Sua  Maestà  doveale  piattosto  lodare  ;  per  la 
ragione  che  no  principe  di  nascita  e  di  rango  elevato  in  pubbli- 
che  funzioni  è  tenuto  vestire  e  serbare  il  decoro  convenevole 
alla  cospicua  sua  dignità  ;  né  mai  comparire  in  abito  dimes- 
so ed  umile,  se  pretende  di  essere  considerato  uguale  agli  altri 
della  condizione  sua:  e  piuttostocbè  scasarsene  di  per  se  o  per 
mezzo  d'altri  con  quel  Conte,  non  fece  egli  verona  dimostraiiiHw; 
e  quantunque  porgesse  con  ciò  argomento  a  vari  discorsi,  pw  lai 
non  si  eM>e  a  curare  questo  caso  come  non  fosse  avvenuto .  Laonde 
da*  savi  fu  applaudita  quell*  azione  dei  Marchese  ,  avregnatxU 
per  essa  potreì>be  trame  anunaestramento  chiunque  non  TÒkm 
mettersi  in  simigllanti  circostanze ,  se  intendesse  farsi  nel  grada 
mio  rispettare . 

Dopo  r  accennata  funzione  venne  proclamata  la  pace  (188) 
nella  rinverà  degli  Anziani  al  pubblico  palazzo,  precedente  U 
solito  suono  delle  trombe  e  degli  armoniosi  istnimentì ,  con  fai- 
flnito  contento  ed  applauso  popolare;  e  la  sera  di  questo  me- 
derimo  giorno  fu  festeggiata  con  allegre  musicbe ,  alternando  li 
gioviali  intrattenimenti  con  salve  delle  artiglierìe  e  co*  suoni 
delle  campane.  In  siffatta  guisa  durarono  sino  a  notte  «Tana- 
ta  quelle  allegrezze,  ed  ancora  si  ripeterono  all'  albeggiare  dal 
glomo  BOccMsivo,  che  della  pace  generale  era  pure  i 
■traonUnarìo  festeggiamento. 
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[a  generale  esultanza  che  spi^ossi  in  Bologna  neirnlti-*     155Q 
mo  giorno  del  precorso  anno ,  festeggiandosi  la  stabilita  pace 
tra^  Principi  Cristiani ,  rinnoyossi  con  pubbliche  e  festive  dimo- 
ìtnizioni  il  di  primo  del  nuovo  anno  mille  cinquecento  trenta. 

Nell'alba,  apportatrice  del  primo  giorno  di  gennaro,  i  sacri  e     >•  settimo 
guerreschi  bronzi  richiamarono  i  cittadini  a  prendere  parte  del 
glifliilo  universale,  acciocché  da  cosi  fausto  principio  pigliassero 
eglino  buon  augurio  di  sperato  e  felice  avvenire. 

Incirca  a  mezza  mattina  presero  possesso  delle  nuove  cariche 
D  Magistrati  (i60),  che  la  Signoria  Bolognese  componevano  ;  e 
cioè  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  gli  Anziani  Consoli,  li  Sedici 
Gonfalonieri  del  Popolo  o  Tribuni  della  Plebe,  e  li  Massari  del- 
le Arti  •  Si  nnirono  tutti  nella  residenza  de'  Notari ,  dove  dii- 
boro  precaria  dimora,  intanto  che  il  pubblico  palazzo  da'  So- 
vrani Augusti  ed  altri  Principi  veniva  occupato .  Con  bellissima 
pompa  quelli  escirono  della  provvisoria  residenza,  e  fatto  un 
giro  attorno  la  piazza  grande  entrarono  formalmente  nel  palaz- 
zo anzidetto  con  numeroso  e  distinto  seguito.  Vestivano  essi 
ricche  robbe  di  seta  foderate  di  preziosissime  pelliccie:  prece- 
devangli  innanzi  otto  trombettieri,  un  timpanista  col  gnaccarino 
suonando  alla  moresca,  e  nelle  trombe  di  loro  sventolavano  pic^ 
coli  stendardi  coli*  arme  ricamate  della  città  (161):  v'erano  poi 
otto  musici  eccellenti,  e  vari  suonatori  di  tromboni  e  cornetti: 
Indi  un  Araldo,  uno  Spenditore,  nove  Donzelli  con  calze  bian- 
che e  rosse,  con  mantelli  di  scarlatto;  quattro  Mazzieri  colle  maz- 
ze d'  argento  ;  un  nobile  Scalco  con  veste  di  onorata  robba ,  un 
Ciqppellano,  poscia  i  Notai  ed  i  Segretari  dell'  eccelso  ed  illustre 
Reggimento,  alle  bande  del  quale  stavano  gli  Alabardieri  Sviz- 
zeri. Davanti  ai  Gonfalonieri  portavansi  i  grandi  gonfaloni  di  seta 
colle  spiegate  insegne  della  nostra  città,  e  cogli  stemmi  gentilizi 
de' Gonfalonieri  medesimi.  Con  tale  pompa  fecero  questi  la  entrata 
in  palazzo  e  nella  pontificia  cappella ,  ove  prestarono  il  giu- 
ramento di  fede  e  d'  obbedienza  nelle  mani  di  Papa  Clemente, 
essendovi  presente  Carlo  Imperatore ,    venticinque  Cardinali , 
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Prelati,  Principi,  Oratori,  ed  altri  nobilissimi  del  corteggio  lo- 
ro, a*  quali  é  data  in  BÌfTatta  cerimonia  iotervenire. 

Compiata  appena  la  prestazione  di  ossequio  per  parte  delia 
bolognese  Magistratura ,  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  fu  il  ee> 
lebrante  la  messa  soienne  :  e  nel  tempo  dell'  ofTertorìo  il  Ponte- 
fice avea  ordinato,  in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo  per  si  gran- 
de ventura,  che  Romolo  Amaseo  (162),  Tacondissimo  oratore,  rec^ 
tasse  una  elegante  orazione  in  latino  idioma  e  addatta  a  tale  so- 
lennità. Imprese  egli  a  lodare  i  benefici  innumerevoli  della  pace, 
ed  esaltare  grandemente  le  paterne  sollecitudini  del  Sommo  Pod> 
tefice,  e  la  somma  clemenza  dell'Augusto  Cesare.  Fu  notato,  dw 
mentre  orava  l' Amaseo,  ali'  intomo  della  pontificia  cappella  t4h 
lo  più  volte  un  pipistrello:  laonde  si  ebbe  da  molti  a  pronostican 
{ traendosi  pur  allora  gli  ai^omentl  di  vario  augurio  da  ogni  ^ 
Tentuale  circostanza)  essere  visibile  segno  il  volare  di  queir  au- 
gello notturno,  come  questa  pace  avrebbe  corta  durata:  Io  cke 
segui  in  elTetlo,  ma  non  per  avveramento  di  qubl  pronostico,  t^ 
condo  ci  viene  narrato  per  le  italiane  storie. 

Finita  con  molto  applauso  la  detta  orazione,  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza ,  che  sedeva  tra  1  due  Cardinali  Diaconi ,  si  IcitA 
dair  assegnato  luogo ,  e  fatta  riverenza  all'  altare  andò  a  ba- 
ciare i  piedi  del  Sommo  Pontefice  con  profonda  devozione,  e  dis- 
se alcune  parole  in  ringraziamento  per  i  buoni  ufQci  che  Sna 
Beatitudine  si  era  degnata  di  passare  in  favor  suo  all'  Aogoilo 
Carlo:  e  subito  dopo  a  questo  ancora  presentossi  in  attitudine  ri- 
verente ,  e  gli  baciò  la  mano  nel  riferire  le  proteste  d' infinite 
obbligazioni  per  la  generosa  umanità ,  con  cui  veniva  al  patrio 
dominio  restituito. 

Similmente  prestarono  atto  ossequioso  gli  Ambasciatori  M 
Potentati  Cristiani,  eccello  soltanto  quello  de* Fiorentini,  che  dob 
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per  le  straniere  regioni.  Ognuno  ne  meravigliava,  e  compiaceva-  i580 
si  di  quella  sperata  felicità  •  Con  singolari  lodi  si  mandarono  si- 
no alle  stelle  i  nomi  angusti  di  Clemente  e  di  Carlo;  l'uno  qual 
padre  comune,  avvegnacchè  con  assai  industria,  con  sottile  gin- 
diiio  e  con  somma  gravità  avesse  saputo  conchiudere  quell'  in-- 
Ifigalo  e  torbido  negozio:  l'altro  come  vero  Imperatore  (sapen- 
do comandare  a' propri  desideri  e  vincitore  di  se  medesimo) 
plultostoché  allargare  i  confluì  del  suo  imperio,  stimasse  cosa 
maggiore  e  più  felice  di  mettere  ne'  dominii  loro  i  Prìncipi  ita- 
liani ,  invece  di  fame  un  solo  e  suo  regno .  I  soldati  vecclii ,  i 
quali  sogliono  naturalmente  aver  in  odio  la  pace  ebbero  molto 
per  male  il  non  aspettato  e  chiarissimo  atto  dello  Imperatore  : 
gravemente  se  ne  dolevano  concitati  dall'  invidia  e  dal  pensiero 
di  perdere  i  bottini  della  guerra,  ed  i  premi  delle  vittorie.  Volle 
però  lo  stesso  Imperatore  che  si  dessero  singolari  assegni  e  rico- 
gnizioni al  capitano  generale  Antonio  De  Leyva,  ad  Alfonso  d'A« 
valos  marchese  Del  Vasto,  ed  ai  capitani  minori ,  che  s'  erano 
portati  valorosamente  nelle  guerre  di  Lombardia. 

In  questo  giorno  Sua  Maestà  diresse  una  lettera  circolare  (163) 
alla  Dieta  d'  Augusta  per  sedare  le  discordanti  opinioni  in  ma- 
teria religiosa,  e  fu  quella  lettera  dettata  con  la  dolcezza  e  mo- 
derazione che  è  propria  del  Cristianesimo.  Per  tutte  le  mentova» 
te  cose  in  Bologna,  ed  altrove  come  si  è  riferito  manifestossi  una 
esultazione  vivissima,  e  specialmente  in  questa  città  si  fecero 
maggiori  e  reiterate  allegrezze . 

Alle  cerimonie  religiose  seguitarono  ne'  primi  giorni  del  co-*  * 
mindato  anno  vari  sperimenti  ed  esercìzi  di  marziale  valore:  e 
però  nella  piazza  grande  e  fuori  le  mura  di  Bologna  gì'  illustri 
Duci,  capitanati  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V ,  o  che  erano  al 
servigio  di  Clemente  VII,  si  videro  più  fiate  dare  prove  di  lor 
brarura  in  gagliarde  tenzoni  o  in  combattimenti  cavallereschi  :  e 
per  tal  guisa  presentavano  un  graditissimo  spettacolo  ai  bolo- 
gnesi cittadini ,  che  in  prodezza  d'  anni  a  niun'  altro  secondi 
giammai  si  mostrarono .  E  in  queir  epoca  molti  de'  nostri  fu- 
ron  senza  dubbio  strenui  militi ,  e  tra  essi  quell'Andrea  Bovi , 
che  fu  luogotenente  di  Ferrante  Gonzaga  all'  assedio  di  Firenze; 
ove  pure  combattè  coraggiosamente  Ercole  Bentivoglio ,  figliuolo 
di  Annibale  II ,  che  nell'esilio  della  patria  avea  riparato  a  Fer- 
rara ,  il  quale  essendo  altresì  coltivatore  delle  lettere  e  delle 
poesie  (164)  rendè  assai  celebre  il  suo  nome.  Teodoro  Poeti  |fu 
pur  valoroso  condottiero  di  cavalli  e  fanti  dell'  Imperatore  in 
molti  incontri  di  guerra;  e  cosi  anche  furono  imperiali  capitani 
Bartolomeo  Campeggi ,  il  cavaliere  Alberto  Angelelii ,  Angelo 
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Villani  del  Montone,  ed  il  colonnello  Srorza  HarescotU.  SardAa 
argomento  di  lungo  discorso  il  famoso  Franuesco  de' Marchi  (165) 
cbe  la  qae'  tempi  nel  gnerref^iare  non  solo  si  mostrò  prode  ca~ 
pitano,  ma  eziandio  delle  arti  meccaniche  e  dell' arctutettara  mi- 
litare meritossi  lodi  di  esperto  e  dotto  maestro:  in  guisa  tale  di 
soperare  la  chiara  fama  di  an  Laaro  Gorgieri  (166)  da  Sant'AiH 
gelo  in  Vado,  di  Francesco  Luci  (167)  da  Castel  Darante;  déU 
l'anconetano  Francesco  Ferretti  (168);  e  di  Franceschino  Uarcbe^ 
ti  degli  Angelini  (169)  di  Sìaigaglia.  Certamente  i  BnmmealOTatl 
gnerrìeri  ed  altri  cbe  della  città  nostra  in  que' giorni  si  distina»* 
ro,  a  molti  famosi  (170)  di  estranei  paesi  poterono  stare  a  co»- 
CnHito:  benché  n(m  sortissero  quel  grado  di  rinomanza»  che  lo 
gloriose  azioni  loro  eransi  certamente  meritata . 

Rei  giorno  sei  geonaro,  Pasqua  della  Epifania,  si  tenne  pontiBda 
cappella  in  palazzo  assistendovi  il  Papa,  li  Cardinali  ed  altri  Di* 
gnitari  per  solito  intervenienti:  non  eravi  l'Imperatore  Carlo,  che 
accompagnato  da'  saoi  Cortigiani  in  quel  giorno  visitò  la  bella 
chiesa  de'  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  dove  fece  cantan 
la  messa  al  Cardinale  Qoignones  con  la  musica  della  cappella  ce- 
sarea .  Egli  si  compiacque  poi  ammirare  davvicino  la  bellissim 
ancona  deiraltar  maggiore,  fatta,  sopra  disegno  di  un  Lippo  Hui- 
larelli,  a  piramidi  di  finissimo  marmo  bianco  dai  fratelli  Venezia 
ni  Iacopo  e  Pietro  Paolo  lacobellÌ(171).  Questi  rinomati  artisti  vi 
scolpirono  in  diversi  compartimenti  ilSalvatore  in  croce, la  VergìM 
coronata  dal  Signore ,  vari  Santi,  e  quadretti  di  figure  istoriala 
con  miracoli  del  Serafico  d' Assisi  nel  bossamento  e  con  diverti 
intagli  a  fogliami  e  fiori.  Ella  estimavasi  nn'opera  veramente  mt- 
rabile  ed  insigne  tra  le  più  pregiate  sculture  del  XIV  secolo .  & 
saminata  nel  tutto  assieme  adornava  benissimo  quell'altare,  • 
sotto  alla  tribuna  o  coro  della  Chiesa,  di  venusta  e  devota  areht 
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DM  poste  dayariti  a  lur,  qaali  in  piedi  e  qoali  ioglnocchiate;    4550 
t  pitAore  espresse  nella  figura  dei  Sauto  frate  compostezza  di- 
aitosa  e  zelo  religioso  ;  ne'  deyoti  ascoltatori  queir  atteuzione 

rirerenia  cbe  s*  addice  a  uomini  intenti  ad  ascoltare  la  pag- 
lia divina.  Fermaya  all'osservazione  degli  amatori  della  pit- 
ira  aBlica  una  natività  di  san  Giovanni  Battista ,  colorita  con 
tolto  studio  e  assai  buon  disegno  (173)  da  Giovanni  Falop- 
ia  di  Modena.  Diverse  tavole  da  altare  erano  pure  osservabili 
di'  anzidetta  chiesa  di  san  Francesco  »  tra  le  quali  più  pre« 
iato  quelle  che  ora  noi  accenoeremo  brevemente  non  seuza 
nalche  encomio;  lasciando  ad  altri  farne  debita  illustrazione. 
edevasl.  in  una  cappella  apparteneote  alla  famiglia  Caprara  la 
lYola  di  Lodovico  Mazzolino  ferrarese  il 74)  »  nella  quale  a  fi- 
ore poco  meno  del  naturale  dipinse  la  disputa  di  Gesù  Cristo, 

dodici  anni»  nel  tempio  con  li  dottori  dell'antica  legge.  In  essa 
ivola  il  pittore  anzidetto  si  mostrava  circa  al  disegno  corretto , 
a  buon  imitatore  de' raffaelleschi ,  e  circa  al  colorire  diligente 
sgnace  de  più  valenti  veneziani.  Si  estimava  la  più  beli'  opera 
te  fosie  uscita  dal  suo  grazioso  pennello.  Lodata  era  altresì 
na  tavola  della  cappella  Bottrigari,  dipinta  da  Gasparo  Sac- 
In  imoleae  (17à)  con  entrovi  l'adorazione  de' Magi  al  presepio 
i  Betleme,  sia  pel  buon  collocamento  di  figure,  e  sia  per  una 
laniera  di  colorire,  che  potevasi  dire  un  misto  della  scuola  del 
elebre  Francia  e  del  divino  Urbinate.  E  cosi  pur  anco  s'aveva 
1  molto  pregio  la  tavola  eseguita  da  Giacomo  Francia  ^176) 
er  la  cappella  Marescalchi ,  ove  figurò  in  ameno  paese  Nostra 
mona  seduta  con  in  grembo  il  Bambino,  che  si  volge  a  pren* 
ere,  dalie  mani  del  piccolo  san  Giovanni  genuflesso,  una  croce 
i  canna  ,  mentre  dai  lati ,  a  devoto  corteggio ,  stanno  in  a- 
lorazione  genuflessi  li  Ss.  Francesco  d'  Assisi ,  e  Bernardino  da 
iena:  e  vi  hanno  in  piedi  parimenti,  uno  per  parte,  san  Seba- 
tiano  legato  ad  un  tronco,  e  san  Giorgio  che  impugna  con  asta 
a  cui  spiegasi  la  sua  bandiera:  sopra  de' detti  Santi  tre  An- 
;ioletti  nelle  nuvole  si  vedono  intesi  a  sparger  fiorì.  Opera  di 
anta  bellezza  e  cosi  pregevole  per  disegno,  per  espressione  e 
»er  colorito,  che  venne  sempre  giudicata,  dai  più,  una  delle  mi- 
liori  tavole  operate  dal  vecchio  Francia,  nomato  Francesco,  del- 
' anzidetto  Giacomo  padre  e  maestro. 

Vedute  con  molta  soddisfazione  le  descritte  pitture,  era- 
io  altresì  osservabili  i  monumenti  sepolcrali ,  che  adornavano 
luella  chiesa,  tra  quali  uno  lavorato  da  Nicolò  Aretino  (177) 
leli'anno  1410,  modellandovi  ornamenti  e  figure,  e  nella  som- 
aiti  la  statua  a  giacere  di  Papa  Alessandro  V. ,  che  un  auuo 
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I  iDDaazi  mancò  di  vita  nella  città  nostra.  AH*  escita  e  nel  dbn 
torno  di  essa  chiesa  mostravansi  diversi  moDnmenti  di  aonlai 
mastri,  e  di  chiari  leggìstl,e  specialmente  di  Accarsio ,  Oddo» 
fredo ,  e  BoUndino  (178),  notando  come  essi  ed  altri  segai- 
tasserò  gì'  insegnamenti  di  Imerio  (179),  famoso  ristoratore  della 
gtorispradenza  romana ,  e  come  tutti  mantennero  rioomatisdou 
per  scienza  loro  la  scuoia  di  questo  e  la  bolognese  Uoivenltà. 
Dopo  di  che  l' Imperatore  e  sao  corteggio  Tisitara  1'  alat 
reale  Collegio  di  san  Clemente  de'  nobili  Spagnaoli  (180)  foa- 
dalo  già  da  Egidio  Gariilo  Albomozzo,  Cardinale  ampliuiaM^ 
senza  risparmio  di  spesa  e  con  assai^  privilegi,  raccomaodu- 
dolo  al  proletlorato  de' Cardinali  spagnuoli,  in  Roma  residenti, 
ed  alla  mnnificenia  de'  Monarchi  della  Spagna,  per  la  migiion 
conserrazione ;  quali  religiosi  serbarono  con  decoro  e  dìgaiti 
il  mantenimento  e  1'  ampliazione  dì  cosi  insigne  luogo,  che  por 
oggi  mostra  molti  segni  della  liberalità  di  si  magnanimo  fin- 
datore.  La  Tabbrica  del  mentovato  Collegio  s'  appresenta ,  per 
la  materiale  esterna  struttura  in  forma  irregolare,  priva  d'«r^ 
Bamentl  e  di  vaghezza ,  e  per  le  merlate  mura ,  da  cai  lo  da* 
parti  è  difesa,  pare  an  fortilizio  in  aspetto  suo  di  veneraada 
antichità.  Ila  internamente  un  chiostro  a  doppie  logge,  c^ 
mode  stanze  e  saie  oe'due  piani,  che  servono  d' abitaiione  §!■ 
gnorile.  Nella  loggia  superiore  ferma  lo  sguardo  dell'  intendeata 
di  pìltura  l'efHgìe  colorita  del  prelodato  Cardinale  Albornon* 
ginocchioni ,  neil'  atteggiamento  di  devoto ,  che  prega  davaati  la 
SS.Famiglìa,  opera  dell'aggraziato  pennello  di  Bartolommeo  IU> 
menghi  detto  il  Bagnacavallo,  eseguita  nel)' anno  1524,  il  qoala 
ritraendone  il  sacro  subietto,  siccome  fece  d'altri  ancora,  dalla 
femosissima  tavola  di  Raffaello  da  Urbino  (181)  e  cioè  da  quella 
che  si   ammira  nel    reale   museo  di  Parigi  e  che  >i   dislìogM 
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(185).  L'Augusto  Carlo  Dell'onorare  di  saa  graziosa  visita  il  ISSO 
collsgio  degli  Spagnuoli ,  si  piacque  loro  come  re  concedere  am- 
pio privilegio  {ÌS4)  in  favore  di  quegli  alanni,  che  per  fatti 
ftodi  nella  nostra  Università»  con  distinta  lode  nelle  varie  scien- 
le  si  laoreavano  (185);  e  cioè  volle  ch'eglino  de' privilegi  me- 
derimi  percepissero ,  qnali  dai  laureati  nelle  più  celebri  Univer- 
sità di  Spagna  sono  percepiti  (186). 

Nei  dopo  pranzo  del  di  solenne  della  Epifania  si  tennero  6*  genntro 
dai  Pirincipi  e  Cavalieri  spagnuoli  e  da  altri  nobili  della  corte 
svariati  e  piacevoli  giuochi ,  ed  allegre  feste  ;  affinché 
compiutamente  lieta  quella  soleDoilà.  Varie  consulte  di 
Slato  si  eiibero  pur  anco  dalli  Ministri  imperiali  e  pontificii  circa 
la  scelta  del  luogo,  in  cui  dovesse  celebrarsi  la  coronazione 
deir  Imperatore  :  diverse  furono  le  proposte  per  l' una  e  l' altra 
parte  :  opinavano  alcuni  andare  a  Roma ,  ricordando  l' antiquata 
coBSoetodine,  dagli  Imperatori  e  Re  de'  Romani  serbata ,  di  re- 
cani  cioò  nella  capitale,  sede  del  mondo  cattolico,  a  ricevere  la 
CMtma  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice;  proponevano  altri  che 
si  facesse  la  cerimonia  nella  città  di  Siena ,  siccome  più  vicina  a 
Firenic:  avvisando  che  per  lo  accostarsi  in  tal  modo  a  quella 
città,  le  sacre  persone  di  Clemente  e  di  Carlo,  accelerare  a 
boon  fine  la  incominciata  impresa  dello  assedio  potevano. 

Molti  tenevan  opinione  che  Bologna  fosse  luogo  quant' al- 
tro mai  a  ciò  addatto,  e  per  sua  posizione,  e  per  valuta- 
bili circostanze  doversi  ad  altre  città  d' Italia  preferire  :  pochi 
degl*  Imperiali  sceglievano  Roma  in  seguito  delle  trapassate  vi- 
cende e  di  troppo  fresca  e  dolorosa  rimembranza.  Nulladimeno 
in  siffatte  consulte  gli  aderenti  alla  corte  Romana  erano  d'av- 
viso che  la  incoronazione  dell'  Imperatore  sarebbesi  colà  appunto 
celebrata  :  e  dietro  questa  proposizione  non  pochi  Prelati  ed  al- 
cuni Cardinali  dalla  città  nostra  alla  volta  di  queir  alma  capi- 
tale sollecitamente  si  partirono. 

Parimenti  a  que'  di  accorrevano  in  Bologna  straordinari  0-  io.  gennaro 
TMri  da  parte  di  vari  Stati  e  Principi.  Tra  quali  nel  decimo 
giorno  di  gennaro  giunsero  quivi  deputati  di  città  italiane  per 
OMeqaiare  il  Pontefice  e  Cesare,  ed  anche  per  esprimere  sensi  di 
gratitudine  e  congratulazione  dopo  la  seguita  pace ,  che  a  molti 
fo  ristoratrice  de' danni  fino  allora  sofferti.  Vennero  ancora  alcuni 
confinati  di  Siena ,  appartenenti  all'  ordine  del  Monte  dei  Nove, 
i  quali  non  avendo  potuto  riescire  nel  tentativo  di  essere  ri- 
chiamati alla  patria  e  restituiti  agli  onori  cittadineschi ,  pensa- 
leno  coir  autorità  dell' Iipperatore  Carlo,  e  colla  deferenza  di 
Pipa  Clemente  il  loro  intento  conseguire.  De'  principali  di  quei 
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1630  aoreschi  erano  li  meBseri  FraDcesco ,  Fabio  e  Giacomo  Petrncci, 
COD  DomeDJco  e  Alleilo  Placidi,  un  Belisario  Itolgarìni,  mes- 
aer  Ginlio  Santi,  e  messer  Giovanni  Manzi,  e  forse  altri.  Tolti 
otteDoero  udienza  da  Sua  Maestà,  che  con  lieta  faccia  li  riee- 
veva  e  con  particolare  attenzione  gli  ascoltava;  anzi  pam  a 
taluno  che  le  disgrazie  narrate  per  essi  da  Domenico  Pladdi, 
uomo  assai  eloquente,  movendo  1'  Imperatore  a  compassione,  it 
potesse  dalla  confortevole  risposta  del  la  Maestà  Sua  sperare  ch'e- 
glino ben  presto  sar^'bbero  ripatriati  e  ristabiliti  nella  pristina 
grandezza.  Siffatti  andamenti  de'noveschi  fuoruscili  e  le  date  ape- 
ranze  in  particolare  udienza  conceduta  a  Fabio  Petrucci ,  gioTioe 
di  bella  presenza  e  molto  affabile,  dispiacquero  assaissimo  agli 
Ambasciatori  Senesi  (187)  :  e  però  ricorsero  al  consiglio  del  Car* 
dioale  Piccolomìni,  che  fu  sollecito  ad  indagare  la  mente  di  mm 
Imperatore ,  male  impressionata  per  la  reggenza  de' Goveroatort 
delia  loro  Bepubblica,  e  quasi  favorevole  alla  caasa  de' mal- 
avventurati  fuorusciti.  Finalmente  egli  pressato  con  varie  st^ 
pliche  dall'una  e  dall'altra  fazione  ora  diede  buone  parole, 
ora  indusse  a  qualche  probabilità  di  aggiustamento,  dimostrando 
sempre  che  spiacevagli  moltissimo  quella  divisione  di  parli  in 
cosi  slimabili  e  potenti  cilladini:  a' quali  prometteva  che  man» 
tenuti  gli  avrebbe  nell'antico  stato  libero,  giurandone  loro  per 
la  sua  corona  e  sul  petto  la  osservanza. 
i5.  gcDuvo  11  Papa  ai  quindici  dell'andante  mese  pubblicò  in  Bologna 

una  Bolla  Pontìricìa  (188)  indirizzandola  a  frate  Paolo  Botticelli, 
domenicano  Inquisitore  nelle  diocesi  di  Ferrara  e  di  Uodeni  ;  al 
qoale  prescrisse  di  procedere  contro  gli  eretici  o  sospetti  di  e- 
resie,  e  specialmente  contro  a* Luterani;  e  conferirgli  ampia  fa- 
coltà di  ricevere  noi  grembo  dì  santa  madre  Chiesa  quelli,  ebe 
abiurando  errori,  facevano  promessa  e  proponimento  di  ] 
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ìd  addietro  da  molti  Pontefici,  Imperatori  e  ROf  yolle  egli  1580 
pare  fornire  i' Università  di  Bologna  d'nn  sno  cmoratissimo  pri- 
fiiegiOy  concedendolo  ai  Collegio  de' dottori  leggisti,  e  volle  cioè 
approvare  e  confermare  i  privilegi  tutti  in  precedenza  concessi 
e  goduti  a  beneficip  ed  onore  delle  anticiie  scoole  (190)  di  que- 
sto rinomatissimo  Studio.  Diede  quindi  ai  dottori  leggisti  di  Col- 
l^io,  quali  avevano  facoltà  di  addottorare,  clie  potessero  a  loro 
piacimento  crear  cavalieri  quanti  pigliassero,  da  essi  collegiati, 
le  insegne  dottorali  :  e  prescrisse  cbe  li  dottori  viventi,  in  pre- 
cedenza aggregati  a  detto  Collegio  e  quelli  ammessivi  o  accet- 
tati per  l'avvenire,  senz' altra  ceremonia  fossero  per  tale  pri- 
Tilegio  cavalieri  aurati  e  conti  palatini ,  ed  avessero  per  diritto 
tale  grado  e  potessero  molte  prerogative  usare ,  le  quali  veni-* 
vano  loro  concedute  nelF  ampio  ed  autentico  imperiale  decreto, 
che  fa  dato  poscia  alle  stampe  (191).  In  diverse  consulte  di 
Stato  dovendo  l' Imperatore  giudicare  imparzialmente  le  preten- 
sioni dell' imperio  e  sua  camera  contro  a  certi  principati  sog- 
getti, ed  in  alcune  differenze  fra  Prìncipi  e  Repubbliche  vertenti, 
si  prevalse  più  volle  del  savio  parere  de'nostri  dottori  leggisti  (192) 
tra  quali  figuravano  singolarmente  come  privati  consiglieri  di  lui 
un  Andrea  Angelelli,  un  I^dovico  Gozzadino,  Girolamo  Grati 
ed  altri ,  che  per  non  nominarli  tutti  si  tacciono.  Certo  fu  una 
festevole  cerimonia  ed  assai  gradita  alle  colte  persone  il  confe- 
rimento di  quel  sovrano  privilegio,  ed  il  ricevimento  di  cosi  nobili 
insegne.  Alla  ceremonia  stessa  convennero  parecchi  dei  surriferiti 
dottori  in  abito  di  costume,  avendo  essi  a  capo  della  dignitosa  loro 
schiera  Monsignor  Tommaso  Campeggi ,  Arcidiacono  ,  bolognese  e 
Vescovo  di  Feltre,  promotore  presso  Carlo  V.  di  quell'amplissimo 
privilegio.  V  era  anche  Don  Paolo  Fattiboni  da  Cesena ,  Rettore 
dell^Uoiversità  degli  scolari  oltramontani  e  citramontani,  siccome 
era  ella  a  que' giorni  divisa:  comprendendosi  nella  prima  classe  o 
oltramontana  ventiquattro  altre  nazioni ,  senza  contare  la  nazione 
Alemanna,  che  aveva  Rettore  e  privilegi  a  sé:  e  ventidue  na- 
zioni formavano  la  citramontana  o  seconda,  come  può  vedersi  per 
le  costituzioni  stampate.  I  buoni  cittadini  e  gli  esteri  fecero  gran- 
demente plauso  alla  concessione  di  quella  grande  e  meritata  ono- 
rificenza: imperocché  con  tale  privilegio  confermavasi  a  Bolo- 
gna il  glorioso  titolo  di  Madre  degli  studi  (193);  onde  ben  a 
proposito  fu  detto,  essere  di  lei  speciale  prerogativa  lo  ammae- 
strare ,  similmente  che  il  governare  ritenevasi  fato  proprio  del- 
l'alma  Roma. 

Gli  Ambasciatori  eletti  dalla  Signoria  di  Firenze,  per  inviarsi  i6.  gennar 
a  Bologna,  furono  Luigi  Soderinì  ed  Andreolo  Nicolini  insieme  al 
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ISSO  giovine  Roberto  Densi,  che  con  legge  oaoramenle  fatta  il  di  sei  gen- 
naro  scorso  era  loro  dato  io  qualitd  di  sotto  Ambasciatore.  Nel 
giorno  sedici  vennero  essi  verso  questa  città  per  accostarsi  al  Pon- 
tefice nella  speranza  dì  tenere  con  lui  parole  d'  accordo  ;  ma  egli- 
no essendo  sfornili  de' richiesti  poteri,  invece  di  esporre  accet- 
tabili condizioni,  avanzarono  pretese  di  sorte,  quali  furse  somi- 
glianti non  si  sarebbero  concedute,  quando  avessero  eglino  cir- 
condale con  numerose  genti  d'arme  le  mura  di  Roma;  e  quando 
non  si  trovasse  la  patria  loro  stretta  d'assedio  (194).  Pcriocché 
dalla  Signoria  partendo  ebbero  avviso  di  attendere  alle  proposte 
del  Papa,  qualora  fossero  da  lui  chiamati,  e  mostrassero  soltanto 
veninie  richiesti  dietro  avviso  di  Monsignor  Itidolfo  Pio  da  Car- 
pi (19S),  Vescovo  di  Faenza,  il  quale  teneva  qualche  pratica 
co'  principali  fiorentini  d'  intelligenza  con  Malalesta  Baglioni , 
che  vociferavasi  propenso  ad  un  progettato  accomodamenlo. 
Quegli  Ambasciatori  si  posero  in  cammino  il  giorno  predetto, 
altri  dicono  tre  di  prima  della  presentazione  loro  in  Bologna. 
Con  essi  vennero  per  via  e  come  compagni  d'  amicizia  alcuni 
giovani  concittadini,  de' quali  chi  giva  fuori  di  patria  per  at- 
tendere ad  interessi  particolari ,  chi  moveva  verso  la  città  no- 
stra per  vedere  dell'Imperatore  la  designata  coronazione,  cor- 
rendo voce  che  ben  presto  avevasi  a  celebrare.  Tra  i  giovani 
fiorentini  era  quel  Benedetto  Varchi ,  che  fu  storico  celebralis- 
Bimo ,  e  quegli  che  de' fatti  ,  a  que' giorni  succeduti,  fu  dili- 
gente scrittore.  Egli  racconta  le  circostanze  sopravvenute  in 
quell' Ambascieria,  che  sino  dal  principio  si  riteneva  dover 
senza  esilo  rìescire  ;  imperciocché  sapevasi  molto  bene  i  com- 
ponenti di  essa  discordare  intorno  de'  radicali  principi;  laonde 
a  fine  condurebbonla  vana  e  derisa.  Narra  pertanto  il  prelo- 
dato Varchi  qualmente  gli  Oratori  dì  Firenze  la  sera  di  san- 
i7.ectin>io  t' Antonio  Abate  giunsero  alle  porto  di  Bologna,  cioè  alla  Porta 
di  strada  Santo  Stefano  [106),  e  fossero  impetuosamente  fermali 
dai  gabellieri,  che  per  minuto  li  ricercarono,  fuori  dell'or- 
dinario e  contro  ogni  convenevolezza,  frugando  le  valigie  loro 
e  degli  altri  venuti  in  compagnia;  e  narra  egli  che  si  trova- 
rono nelle  valigie  di  Guglielmo  Uuscellai  alcuni  rocchetti  d'oro, 
parte  filato  e  parte  tirato  ,  i  quali  (  «econdo  che  allora  si  disse 
dai  più,  0  lo  credette  pure  lo  stesso  Varchi)  portava  il  Pu- 
sccllfli,  all'insaputa  degli  Ambasciatori,  per  donare  gli  amici 
bolognesi;  ma  i  gabellieri  sostennero  ch'egli  era  mercatante. 
e  li  portava  all'oggetto  di  vendita  per  tessere  broccati  e  per 
frodare  la  galiella,  e  con  saputa  de' medesimi  Ambasciatori  a- 
VGSScli  uascosti  :  onde  che  fu  proceduto  rigorosamenlc  e  con  assai 
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dvresra.  Gli  scrittori  impaniali  di  tale  Cattò  cooTengono,  a  ISSO 
dir  yero  •  non  meritare  per  cosi  leggera  cosa  avessero  luogo 
qoe*  rumori  e  qoelie  risa ,  che  in  tale  circostanza  si  foi  ero,  non 
solo  dalle  persone  private,  ma  altresì  dai  più  grandi  Principi. 
Certo  è  che  per  siffatto  incidente  il  personale  dell' Ambascieria 
fiorentina  entrò  privatamente  e  senza  segni  di  pubblica  ono- 
,  quali  ad  altri  Oratori  si  conferirono. 

Il  giorno  appresso ,  cioè  alli  dieciotto,  ebbero  gli  Oratori  i8.  gennara 
una  quasi  privata  udienza  dal  Pontefice ,  che  si  de- 
gnava ascoltarli ,  sdbbene  queir  Ambascieria  fosse  senza  com- 
missione. Havvi  tra  gli  scrittori  moderni  chi  figura  Papa  Cle- 
mente starsi  allora  in  un  magnifico  gabiuetto  tappezzato  di 
damaschi  rossi,  con  la  volta  al  disopra  ornata  di  dorature,  as- 
siso sopra  una  seggiola  larga  a  bracciuoli,  foderata  di  velluto 
cremisi  con  bullettoui  dorati ,  tenendo  i  piedi  sopra  un  guanciale 
foderato  pure  di  velluto.  Fu  descritto  ch'egli»  vestisse  una  cappa 
bianca,  con  mezzetta  rossa  soppannata  di  pelle  bianchissima, 
ed  avesse  in  capo  un  berrettino,  di  simile  colore  e  roba,  chia- 
mato callotta.  Accanto  a  lui  sopra  una  tavola  fosse  posto  un 
Crocefisso  di  lavoro  finissimo,  ed  un  messale  con  fermagli  d' ar- 
guito cesellati  da  Benvenuto  Cellini ,  il  cui  interno  era  ripieno 
di  bellissime  miniature  lavorate  dai  Monaci  degli  Angioli  di  Fi- 
renze,  unici  in  simil  genere  di  pitture.  Sopra  un'altra  tavola 
parimente  coperta  di  tappeto  fosse  un  singolarissimo  modello  di 
Firenze ,  formato  di  sughero,  esteso  per  quattro  braccia,  il  di- 
segno del  quale,  dicesi,  eseguito  di  notte  tempo  ed  in  segreto  da 
mi  Lorenzo  della  Volpaia,  eccellente  maestro  nel  levar  piante,  e 
da  Nicolò  Tribolo  scultore  celebre,  con  cui  unitamente  ebbe  a 
formare  di  nascosto  la  pianta  della  città  e  contorni  di  Firenze  per 
ordine  del  suddetto  Pontefice,  affine  che  teness'  egli  sottocchio 
la  precisa  situazione  delle  fabbriche,  e  la  delineazione  de' con-  ^ 

tomi  della  stessa  città,  e  quindi  dare  anche  di  lontano  gli  op- 
portuni comandi  al  Capitano  Generale  del  suo  esercito. 

1  fiorentini  Oratori  premesse  le  cerimonie  d'ossequio,  oggidì 
pure  dovute  al  Santo  Padre,  manifestarono  il  desiderio  d'essere 
ritenuti  da  lui  per  figliuoli ,  e  raccomandandogli  la  patria  loro, 
discorsero  sopra  que'  particolari ,  che  dissentivano  dalla  risoluta 
volontà  sua ,  e  che  si  leggono  nel  libro  undecimo  dello  sto- 
rico prenominato.  Non  accordando  il  Pontefice  alcuna  cosa  so- 
pra le  domande  di  essi,  nel  giorno  seguente  tentarono  per  mez-  19-  sennara 
zo  di  Messer  Luigi  Bonivani  d' avere  una  particolare  udienza 
dall'  Imperatore,  il  quale  di  ciò  supplicato  fece  pe'  suoi  ministri 
sapere  che  ^lino  si  rimettessero  di  nuovo  al  Papa ,  e  per  suoi 


72 

ISSO  «genti  disse  volerne  prima  parlare  con  Sua  Santità ,  e  poscia 
gii  avrebbe  accolti  innanii  a  sé  ;  ma  attesero  indarno  per  al- 
eani  giorni  la  domandata  udienza:  alla  One  ebbero  decisiva 
risposta  a  nome  di  Cesare  db'  termini  già  dapprima  esternati 
dal  Papa:  avvegnaché  non  poteva  o  voleva  l'uno  «  l'altro 
mancare  a  quanto  insieme  erano  convenuti  pel  capitolato  di 
Barcellona  ;  ed  anche  perchè  lo  stesso  Cesare  aveva  concett» 
che  la  città  di  Firenze  fosse  parzialissima  alla  corona  di  Francia, 
ed  era  perciò  contento  di  vederla,  se  non  a  lui  aderente,  almen» 
depressa.  Il  medesimo  Papa,  cui  erano  falle  premure  dai  fio- 
rentini Oratori  per  essere  nuovamente  ascoltati,  si  (enne  fermo 
nella  già  espressa  sna  deliberazione.  Quegli  Oratori  recavano 
lettere  di  credenza  pe' Cardinali  Farnese,  Gailinara,  Santa  Croce, 
e  Campeggio  ;  dal  quali  non  poterono  mai  cavare  che  buone 
parole  e  cerimraiìe;  dipoi  visitarono  ex  officio,  come  suol  dirsi, 
altri  quattro  Cardinali  tutti  fiorentini,  e  furono  Medici,  Ridulfi, 
Salviati  e  Gaddi.  E  sebbene  quest'  ultimo  (197)  avesse  in  pre* 
cedenza  visitati  amorevolmente  li  coacÌttadÌDÌ  Ambasciatori,  e 
confortasseli  a  bene  sperare,  nullamt'no  egli  non  s'adoperò  mai 
a  vantaggio  di  essi  e  della  patria: cosicché  le  promesse  sue  fìe- 
sciruoo  presso  a  poco  inutili ,  come  quelle  de'Cardinali  soprad- 
detti; i  quali  similmente  mostravano  a  parole  di  sentire  com- 
passione per  la  città  assediata  ;  avvisando  loro  il  Papa  esser 
ben  volto ,  ed  avere  buona  mente  verso  di  quella,  che  dicava 
di  amare:  ma  trattandosi  dell' onor  suo,  voleva  che  li  coocitla- 
dini  si  rimettessero  io  lui  liberamente  :  e  poi  mostrerebbe  a  tatto 
il  mondo  cb'  egli  era  pur  fiorentino. 

Nelle  pubbliche  comparse  per  solito  quegli  Ambasciatori 
traevano  seco  una  bellissima  ed  onorevole  accompagnatura  di 
giovani  e  numeroso    seguilo  di  palafrenieri  :  eglino  poi  ne  gi- 
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AHoBSO  di  Ferrara 9  il  quale,  malgrado  alla  data  fede,  eoo  pretesti  si  1 530 
negava  di  assomerne  il  comando  e  non  restituire  il  denaro  ricevuto 
per  quella  condotta;  e  perciò  a  quel  supremo  grado  detigna  vasi 
li  persona  del  perugino  Malatesta  Baglioni,  che  sinora  soltanto 
B*era  staio  militare  Governatore  ;  anzi  $' aggiungeva  che  li  Fio- 
rentini nella  mattina  del  giorno  quindici  lo  avevano  innalzato 
efletUTamente  a  tale  grado;  riserbandosi  ad  altro  giorno  il 
dargli  con  formale  consegna  il  bastone  distintivo  del  supremo 
militare  comando  (198):  allora  però  gli  avevano  assegnato  dugento 
ducali  d*oro,  sei  mila  quattrocento  di  piatto,  e  cento  uomini 
d*  arme,  dugento  cavalli  leggieri,  fanti,  mille  a  tempo  di  guer- 
ra ,  e  venticinque  lancio  spezzate  per  la  persona  sua. 

Alli  venti  dello  stesso  mese  Clcmenle  VII.  per  suo  Breve  ^o.  gennaro 
pontificio  confermò  a  Pretore  di  Parma  il  gran  giureconsulto 
modonese ,  dottore  Bartolommeo  Marescotti  ;  secondo  la  eiezione 
fattane  dai  Conservatori  di  quella  citlà  :  ed  ebbe  a  commen- 
dare in  lui  specialmente,  l'eccellenza  delle  virtù  e  del  sapere 
«m  attestazioni  di  parziale  benevolenza  (199). 

Informato  essendo  il  Santo  Padre  della  carità  grande,  che 
si  praticava  dai  devoti  ascritti  alla  Compagnia  spirituale,  col 
tìtolo  di  Santa  Maria  o  Madonna  del  Baraccano  (200)  ;  e  sapu- 
tosi da  esso  Papa  come  eglino  (  per  somma  venerazione  alla 
santa  immagine  cosi  intitolata,  e  per  sentimento  di  cristiano 
amore)  esercitavano  cordiale  ospitalità,  albergando  pellegrini, 
che  da  tutte  parti  d'Europa  concorrevano  a  visitarla;  e  come 
eglino  eransi  dati  non  solo  a  raccogliere,  nutrire  e  maritare 
zitelle  orfane  di  poveri  ed  onorati  concittadini ,  ma  eziandio  le 
accoglievano  (  e  cosi  pur  oggi  nell'  ampio  conservatorio  )  dentro 
una  casa,  a  poca  distanza  del  santuario  della  Madonna  da  loro 
venerata,  facendole  inoltre  custodire  da  donne  probe  ed  esem- 
plari, e  fornire  a  quelle  istruzioni  e  documenti  religiosi  e  civili: 
acciocché  fossero  allevate  nelle  arti  necessarie  ad  oneste  fem- 
mine per  guadagnarsi  il  proprio  vitto,  ed  imparar  il  reggimento 
delle  famiglie  se  mai  fossero  per  maritarsi.  11  Santo  Padre  ap- 
provando con  assai  lode  una  tanto  pia  istituzione  de'bolognesi, 
ed  a  lui  piacendo  animare  maggiormente  li  posteri  alla  conti- 
nuazione d' un  opera  si  bella  e  tanto  utile,  degnossi  nel  giorno 
vent' uno  di  questo  mese  visitare  la  chiesa  e  la  casa  della  no-  ai*geoDaro 
minata  Compagnia,  e  fregiarne  alcuni  individui  con  privilegi 
ed  onorificenze ,  creando  nel  giorno  stesso  con  pontificia  bolla 
a  cavalieri  li  dodici  capi-presidenti  di  quel  pio  regime  e  ben 
ordinato  spirituale  governo  (201).  I  detti  capi  erano  allora  ap- 
pellati gli  ordinari  a  vita.  Sua  Santità  estese  pertanto  le  con- 
io 


Ti 

1530  cessioni  papali  anche  ai  successori  loro:  e  dledeli  a  portare  ia 
pedo  usa  croce  di  seta  vermiglia  sopra  vesti  turchine  :  infine 
accordo  ad  essi  le  esenzioni,  immunità  e  prerogative,  che  go- 
dono gli  altri  ordini  cavallereschi  per  imperiale,  ed  apostolica 
munificenza  instiluiti.  Poscia  da  luì  si  ordinava  alle  Autorità 
ecclesiastiche  e  secolari  si  facessero  inviolabilmente  osservare 
gli  emanali  indulii  a  favore  della  predetta  Compagnia  senza  al- 
cuna eccezione. 

N'era  a  que'giorni  priore  a  vita  il  conte  Oltavio  Rossi, 
cai  il  Pontefice  Clemente  dimostrava  aiTetto  di  parziale  hcDC- 
volcnza ,  estimandone  i  particolari  meriti;  io  guisa  che  si  de- 
gnò di  aggregarlo  alla  sua  famiglia  Medici ,  e  gli  concesse,  se- 
condo r  usanza  di  rgucll' epoca,  portare  cognome  e  slemma  me- 
diceo: ciò  rilevasi  per  la  predetta  Bolla,  che  fu  appunto  datala 
in  questa  cillà  nel  giorno  anziferito,  all'inlendiraenlo  di  accre- 
scere vieppiù  decoro  e  rispetto  alla  carica  del  nominalo  priore  di 
cosi  benemerita  Compagnia.  La  Santità  Sua  di  più  elevando  tale 
carica  al  grado  di  gran  Priorato,  prima  nell'  anzidetta  persona 
del  Conte  Rossi,  poscia  ne' successori  suoi  in  perpetuo,  diede- 
gli  ancora  col  naovo  grado  un  abito  proprio  ed  in  questa  fornit 
pre»crilto.  Nelle  congregazioni  o  pubbliche  funzioni  ch'egli  por- 
tasse coccolla  rossa  e  lunga  sino  a' piedi;  coprisse  la  testa  dì 
berretta  rossa  e  cappello  bianco:  nell'oratorio  assistendo  qual 
priore  ai  divini  uffìzi  avesse  una  veste  bianca  con  rocchetlo  e 
mozzetta  bianca  segnala  con  croce  rossa  alla  destra  parte.  Altri 
privilegi  onorevoli  e  lucrosi  si  hanno  in  quella  bolla  segnali 
ed  estesi  anche  a  prò'  degli  uomini  pertinenti  al  corporale  di 
essa  venerabile  Compagnia.  Per  siffatto  modo  il  Sommo  Pontfr- 
fice  dimostrava  la  molta  soddisfazione  sua  circa  l'ordinalo  re- 
golamento dell'ospedale  e  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Ba- 
raccano :  dopo  di  che  fermavasi  alquanto  per  orare  dinanzi 
alla  immagine  miracolosa  della  Madonna;  e  per  rilevare  i  vari 
pregi  d'arte,  con  cui  era  stata  da  un  devoto  pittore  vagamente 
colorita. 

Invece  di  riferire  la  parte  storica  (!2(>3)  ed  i  prodìgi  rac- 
contare, pe' quali  fu  sempre  tenuta  in  grande  venerazione  quella 
sacra  immagine;  posctaché  rimane  essa  di  continuo  coperta  per 
un  frontale  dipinto  da  mediocre  pittore,  non  riesciré  incresce- 
Tole,  noi  speriamo,  che  si  descriva  dell'  antico  dipinto  la  rap- 
presentanza, e  se  ne  ricordi  ancora  il  nome  dell'  artista  prege- 
vole, che  gcDeralmcnle  non  si  eslima  secondo  ìl  suo  merito,  ne  é 
comesi  converrebbe  egli  conosciuto.  Noi  accenniamo  a  Francesco 
Cutsa  da  Ferrara  {:205j  pittore  a  quanto  sembra  per  la  maniera 


75 

m  allevato  nella  scuola  dello  Sqoarcione  »  ed  imitatore  felloe  ISSO 
MMantegna.  Taloni  opinano  eh' 4^1  dipingesse  in  origine  questa 
lerota  immagine,  altri  più  verisimilmente  ritengono  che  da  lui 
na  antica  e  sacra  effigie  colorita  in  moro  di  Nostra  Donna  si  re- 
ilanraase,  la  qoale  stimano  già  operata  circa  la  metà  del  secolo  XIY. 
ia  no  pittore  bolognese  in  uno  di  qoe'baraccani,  che  per  posti  di 
loardia  vedevansi,  di  tratto  in  tratto  situati  lunghesso  le  mura  di 
Botogna;  ma  non  è  ben  chiarita  V  una  e  T  altra  opinione  per  do- 
nunoili  storici.  Come  pittura,  quale  oggi  si  mostra  veramente,  del 
dello  Coesa  noi  la  riguarderemo,  e  come  pregevole  oggetto  d'ar- 
ia ci  piace  descriverla;  essendoché  di  rado  e  forse  per  la  sola 
EsBlIvità  centenaria  può  scoperta  ammirarsi.  In  muro  dunque 
i  figurata  la  Vergine  in  trono  seduta;  ella  stringe  col  destro 
Imocio  il  Bambino  Gesù;  al  basso  evvi  Bente  Bentivoglio,  ritratto 
al  oatarale  con  le  mani  giunte  e  genuflesso  in  devota  attitn- 
fine  :  air  incontro  di  lui  pure  in  atteggiamento  di  pregare  sta 
OM  vecchiarella,  cognominata  Vinciguerra,  che  del  culto  della 
Mlica  immagine  fu  principale  cagione  e  promotrice,  quando 
wA  1401  fovvi  rinvenuta  in  orazione  da  guardie  nel  visitare 
che  elevano  le  cittadine  scolte  intorno  ed  entro  alle  mura  di 
Bologna,  allora  assediata  dall' armi  di  Gian-Galeazzo  duca  di 
■Hano.  Sopra  due  gradini  ai  fianchi  della  Vergine  sonovi  due 
àogeli,  uno  per  parte  in  piedi,  sostenendo  candelabri  con  ac- 
eeee  candele.  Il  fondo  della  pittura  mostra  un  luogo  arcuato 
CM  ceduta  di  amena  campagna,  ove  si  scorgono  in  lontananza 
ploeole  figure  di  Monache  e  di  altre  persone  presso  a  fabbriche 
rneiratto  d'incamminarsi  per  via,  onde  é  tracciato  il  piano 
fi  quel  vago  paese.  È  arricchita  questa  pittura  di  ornati  di- 
versi ,  con  festoni  di  fiori  e  frutti  composti ,  e  con  vivissimi 
cardellini  ed  altri  accessori,  che  introduceva  quasi  sempre  il 
pittore  Cosse  nelle  sue  colorite  tele.  Egli  nello  eseguire  la 
qui  descritta  usò  una  maniera  grandiosa  e  non  comune  a  quei 
tempi:  essa  sia  per  disegno  che  per  colorilo  può  dirsi  molto 
proeaimana  al  fare  mantegnesco.  Veramente  meriterebbe  di  stare 
sempre  scoperta  all'osservazione  degli  amatori  di  pittura,  o  to- 
gliendo via,  almeno  in  certi  giorni,  il  moderno  frontale,  che  vi  si 
lèee  non  tanto  per  curarne  la  conservazione,  ma  piuttosto,  dicasi 
pure  a  vergogna  nostra ,  per  dispregio  o  negligenza  di  cosa  an- 
tica: siccome  purtroppo  invalse  tra  noi  la  mala  usanza  di  distrug- 
gere si  pregiate  vetuste  cose  ,  quasi  non  bastasse  la  voracità 
bievitebile  del  tempo  colle  ingiurie  sue,  che  voglionsi  anco  quelle 
aggiugnere  degli  uomini  stessi ,  senza  aver  riguardo  ai  monu- 
DMOti  di  patria  storia  e  di  belle  arti  ;  nel  conservare  i  quali  in 
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gran  parte  Tiene  dedolto  il  grado  dell' ìdcÌ vi lìmento  d'un  paeM, 
e  della  gloria  nazionale  (204). 

Essendosi  poch'anzi  accennato  in  che  modo  il  conte  OttiTÌO 
Bossi  ottenne,  per  concessione  del  Pontefice  Clemente  VII.,  di 
assnmere  l'aggiunto  cognome  de' Medici;  non  parmi  fuor  di 
proposilo  pur  anco  ricordare  che  ad  un  altro  bolognese ,  era 
stato  in  antecedenza  conceduto  nn  simiglianle  privilegio  con  b- 
Tore  speciale,  e  ciò  non  per  suoi  meriti  personali,  che  lo  rendei* 
aero  chiaro  e  distinto;  ma  sibbene  per  cert'aura  di  fortuna,  la 
quale  di  rado  o  non  mai  gli  uomini  di  virtù  fomiti  debitameste 
esalta.  Vuoisi  per  noi  alludere  alla  baona  sorte  che  inconIrA 
il  famoso  Girolamo  da  C:asio(205)  uomo  più  atto  al  corteggiare 
di  quello  che  al  poetare.  Egli  seppe  a  sua  posta  guadagnarli 
la  grazia  de' BeotiTOgli  di  Bologna  e  de' Medici  di  Firenze,  ìa 
guisa  da  divenirne  famigliare  ;  ed  ebbe  da  essi  e  da  qoest'  tri- 
timi specialmente  insigni  privilegi  ed  il  titolo  di  cavaliere.  Gre> 
desi  che  li  Pontefici  Leone  X.  a  Clemente  VII.  gli  accordassero 
singolare  patrocinio  e  lo  tenessero  in  affezione,  non  tanto  qua* 
le  uomo  stravagantissimo  e  bizzarro,  che  credeva  essere  abi- 
lissimo poeta;  quanto  persona  abile  al  maneggio  di  politici  af- 
fari col  molto  credilo  sao  delle  ricchezze  acquistate  per  gua- 
dagno di  gioiellieria.  A  coltivare  la  poetica  pretensione  di  Ini 
concorse  il  medesimo  Papa  Clemente,  che  lo  coronava  poM 
e  davagli  facoltà  di  aggiungere  al  suo  il  cognome  mediceo ,  e 
di  prendere  in  onorevole  distintivo  l'arma  gentilizia  di  quella  si 
illustre  famiglia  (306).  Il  Casio  godeva  pur  anco  la  benevolenu 
de' marchesi  Gonzaga  di  Mantova,  e  di  altri  signori,  o  Iettanti 
dell'età  sua.  Fu  altresì  amatore  delle  arli  e  degli  artisti  (Ì07|. 
La  casa  di  lui  (208)  era  in  vicinanza  del  palazzo  Goziadini 
a  strada  maggiore  che  abbiamo   precedentemente    ricordato  : 
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Corte  papale  godeva  un'affizio  di  mazziere  pontificio  (212)  a  ri-  1530 
iDiiiierazione  delie  opere  già  per  ordine  di  Clemente  VII.  fatte  con 
Unta  eccellenza  della  sua  arte.  Il  poeta  Casio  aveva  colle  stampe 
pobblicate  varie  opere ,  encomiando  in  esse  illustri  uomini , 
molli  de'qoali  ancora  viventi  e  tenuti  in  grande  fama  per  scien« 
le,  lettere,  ed  arti  belle  (213):  ed  avevane  pure  scritte  a  lode 
4cl  nominato  Pontefice  (214)  ed  anche  della  virtuosa  e  celebre 
madonna  Veronica  Gambara  (21 K). 

L'ordine  delle  cose  narrate  in  questa  Cronaca  richiede  che 
non  8i  ommettano  le  circostanze  ritenute  allora  favorevoli  a 
rendere  vieppiù  fiorentissima  la  città  nostra.  Erano  già  due 
anni  che  Veronica  Gambara  (216)  per  sollecitudine  de'  suoi  a- 
mici  (217)  aveva  una  casa  a  disposizione  sua  in  questa  città; 
vale  a  dire  vi  prese  stanza  subito  che  il  fratello  di  essa,  Monsi- 
gnor Uberto  da  Gambara,  n'ebbe  il  governo  in  qualità  di  Vice-Le- 
gato. La  casa  abitata  dalla  Veronica,  e  da  questo  Monsignore, 
quando  ebbesi  ad  incoronare  imperatore  Carlo  V.  si  ricorda 
che  fosse  quella  pertinente  ai  Marslli  (218)  nella  strada  san 
■amolo  ed  in  prossimità  della  chiesa  di  san  Gio.  Battista 
de'  Fiorentini ,  già  ufficiata  da'  PP.  Celestini.  Si  ha  parimenti 
ricordo  che  la  casa  tenuta  da  lei  in  Bologna  era  ben  corredata, 
e  messa  in  ordine  con  mobigliare  conveniente  al  carattere  e 
decoro  di  una  si  grande  Signora ,  di  una  sorella  del  Governatore 
della  nostra  splendida  città;  ove  ella  piacevasi  sempre  comparire 
eon  tal  sorta  di  grandezza  veramente  signorile  (219),  quaFera  di 
tao  costume.  Stando  dunque  Veronica  presso  al  fratel  suo  con 
onore  e  dignità  da  principessa ,  interveniva  alle  pubbliche  feste  ; 
e  deponendo  i  veli  neri  e  lugubri  (220)  apparati ,  siccome  ad 
ognuno  vietavansi  li  segni  di  lutto  o  di  mestizia  (221),  essa 
comparve  sempre  vestita  da  pari  sua  con  robe  magnifiche  e 
ben  acconciata  ;  ma  più  degli  adorni  vestimenti  a  lei  grande 
splendore  accresceva  la  celebrità  della  fama  sua ,  che  colle 
opere  di  beli' ingegno,  chiaro  nome  s'era  meritata;  il  quale  in 
questa  occasione  seppe  non  solo  mantenere,  ma  accrebbe  eziandio 
In  guisa  da  divenire  oggetto  di  universale  estimazione  e  mera- 
Tiglia.  I  primi  letterati  dell'Italia,  anzi  d'Europa,  e  quanti 
fiunosi  uomini  per  loro  affari  o  per  godere  degli  spettacoli  (  a 
cagione  della  presenza  de'  due  Augusti  Regnanti  e  della  de- 
signata coronazione)  erano  accorsi  nella  città  nostra,  conve-  • 
nivano  con  frequenza  nella  casa  di  Veronica  e  ciò  non  tanto 
per  esservi  un  albergo  d' illustre  principessa ,  com'  era  vera- 
mente considerata,  quanto  un  domicìlio  delie  muse,  ed  una 
pubblica  Accademia   sembrava   (222).  Il  Mauro   (223)  ,  Bem- 


78 

ISSO  bo  (224),  Molza  (223),  Cappello  (22C) ,  ncrni  (227),  Delmi- 
DÌo(228),i  due  FlamiDit,  padre  e  figlio  (229),  il  Tolomei  (230). 
il  Trissino  (251),  il  Dardano  (232),  il  Danese  (253),  il  Oe- 
naglio  i254),  il  Ghilini  (355),  il  Montagnana,  (25tì) ,  il  Paoloc- 
ci  (257),  il  Parisetli  i238) ,  il  Vida  (2o9).Eunalo  d'Asi-oli  (2401. 
Agabito  Schio  (2il),  ed  altri  personaggi  molti,  ai  buoni  studi 
dediti  o  figuranti  in  luminose  cariche,  o  nel  numero  de' con- 
siglieri e  cortigiani  dell' Imperatore ,  o  di  quelli  pertinenti  alla 
corte  pontificia;  Don  ricordando  ora  per  nome  i  bolognesi  le- 
gisti e  dottori  delle  ani  liberali  ,  che  a  suo  luogo  Doteremo, 
onore Vdlmen te  insigniti  di  privilegi  e  titoli. 

Bensì  tra  i  letterali  nostri  rammemorare  ne  piare  un  Achil- 
lino  (242),  un  Bocchi  (245),  un  Fasanino  (214),  un  Gandotfi  (245), 
un  3Ianzoli  (246)  ed  altritali  ,  dì  cui  troppo  sarebbe  lungo 
■  fare  enumerazione.  Tulli  riducevansi  alla  casa  della  Gambara 
per  trattare  nobili  e  diClìcili  questioni,  od  avervi  piacevoli  ed 
eruditi  ragionamenti:  imperocché  ella  dimoiìtrava  essere  for- 
nita di  molto  senno,  e  dolala  di  tanta  eloquenza,  che  qualun- 
que persona  ne  udisse  i  discorsi ,  nutriva  nuovo  desiderio  dì 
ritornare  ad  udirla.  Era  altresì  frequentala  la  casa  di  lei  allog- 
giandovi anche  Monsignor  Uberto,  comesi  é  in  precedenza  av- 
Terlito,  ed  un  altro  fratello  suo  il  Conte  Brunoro  da  Gam- 
bara (247)  gentiluomo  di  camera,  maestro  dì  Campo  e  Gene- 
rale al  servizio  di  Carlo  V.  E  qui  da  notare  il  silenzio  tenutosi 
dallo  storico  Giovio  (248)  riguardo  alla  persona  ed  al  grado  di 
dello  Brunoro  (24!))  ;  perciocché  essendo  egli  storico  assai  mi- 
DUlo  neir  enumerare  molti  altri  Principi ,  di  questo  Conte  non 
avendo  fatta  menzione ,  chiaramente  spiegasi  il  motivo  del  suo 
silenzio  che  fu  una  personale  offesa,  dal  per  noi  nominato 
Conte  allora  ricevuta.  Mentre  in  Bologna  era  Monsignor  Giovio 
caro  e  gradilo  all'Imperatore  ed  ai  Grandi,  e  da  tulli  con  ogni 
distinzione  accolto,  non  potè  ottenere  da  Brunoro  un  domanda- 
togli alloggiamento:  anzi  si  dice  che  trovandosi  questo  Generale 
ÌDìpedilo,  in  affari  relativi  alla  sua  imponente  carica,  all'  inchiesta 
dì  lui  non  opportuna  rispondesse  liberamente:  non  avere  atanie 
per  letterali,  ma  alloggi  per  soldatesche. 
■.  grui-ata  Nel  frattanto  Carlo  \. ,  per  cagione  della  grave  rigidezza 

del  verno ,  fu  soggetto  a  soffrire  breve  e  pericoloso  male  :  e 
cioè  infermava  di  sprimanzia  (SoO):  per  la  quale  un  istante  du- 
bitossi  molto  della  vita  sua  :  imperciocché  si  ricordava  il  Duca 
Filippo  padre  suo,  e  l' Imperatore  Massimiliano  suo  avolo,  come 
spesso  furono  attaccali  da  codesta  subitanea  malntlia  (S.'il):ma 
per  le  cure  sollecite  a  lui  prestate  da  valentissimi  medici  (353)» 
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die  a  consulto  in  Bologna  presso  V  aognsto  malato  si  raduna-  i{(SO 
rooo,  quel  pericolo  si  disperse.  Tra  qoe*  medici  figurava  me» 
ritamente  il  rinomato  dottore  modonese  Beiti  (253),  che  nMm- 
prese  la  cara  d'accordo  con  nn  maestro  Narciso  napoletano  (254) 
il  quale  nello  esercitare  medicina  fu  assai  fortunato  infin  da 
gloTaoe,  ed  avendo  sempre  servilo  nella  qualità  di  medico  l'Im- 
peratore, ebbe  per  lo  saper  suo  o  piuttosto  per  sua  pratica 
prestissimamente  a  guarirlo. 

La  Repubblica  veneta  in  virtù  dell'  atto  di  pace ,  che  alla  a3.  geimaro 
fine  dello  scòrso  anno  erasi  sanzionato,  avendo  restituite  al  do- 
minio del  Sommo  Pontefice  le  città  di  Ravenna  e  Cervia  in  Ro- 
magna, diede  luogo  per  parte  di  questa  provincia  alla  spedizione 
di  eletti  Oratori,  che  vennero  in  Bologna  a  prestargli  obbedienza, 
ed  omaggio  (255).  Per  tale  oggetto  da  Ravenna  cinque  Oratori 
quivi  si  vennero  e  furono  Ottaviano  Bellini,  Girolamo  Rug- 
gini, Agostino  Zobuli,  Andrea  Pellegrini,  Anastasio  Cellini  ; 
nomini  distintissimi  per  nobiltà  e  dottrina  (256).  Clemente  VII. 
a  mediazione  di  Giulio  Ferretti  (257) ,  soggetto  veramente  vir- 
tooso  rispettabile  e  caro  al  Pontefice ,  degnossi  il  giorno  ven- 
titré gennaro  vederli  ed  ascoltarli  con  molta  benignità ,  e  fece 
loro  intendere  che  aveva  destinato  a  Presidente  della  Romagna 
Lionello  Pio  da  Carpi  (258),  il  quale  fra  breve  sarebbe  andato  in 
nome  ed  autorità  sua  sollecito  a  rimettere  i  fuorusciti  ravenna- 
ti,  e  specialmente  i  nobili  Rasponi.  Cosi  avvenne  e  stette  Lionello 
neir  uffizio  afTidatogli  ben  veduto  ed  amato  dai  Romagnoli  : 
essendoché  seppe  in  quella  presidenza  usare  modi  prudenti  e 
moderati.  Lo  stesso  Pontefice  accolse  pur  benignamente  Anto- 
nello Zampeschi  (259),  altro  nobilissimo  cittadino  di  Ravenna, 
e  cosi  fece  grata  accoglienza  agli  Oratori  di  Faenza  Paolo  An- 
tonio Milzetti  e  Camillo  Cittadini  (260),  i  quali  vennero  in  Bo- 
logna per  avere  una  riduzione  sopra  l'aumento  di  prezzo  al 
sale,  che  la  città  loro  comperava  dalle  salinare  appartenenti 
alla  Reverenda  Camera  ;  e  subito  eglino  ottennero  di  rimet- 
terlo al  prezzo  antico,  siccome  era  stato  in  precedenza  promesso 
e  non  per  anco  conceduto. 

Abbiamo  altrove  riferito  che  in  Bologna  si  ebbero  varie 
consulte  de'  Ministri  di  stato,  circa  il  luogo  ed  il  tempo  per  cele- 
brare la  coronazione  deli'  eletto  imperatore.  Nel  di  ventiquattro  a4*  gennaro 
Gennaro  fu  perciò  convocato  un  Generale  Consiglio  (261),  ove 
parve  deliberato ,  di  consenso  anche  del  romano  Pontefice ,  che 
sarebbe  meglio  girne  a  Siena  per  dare  più  d'appresso  favore  al- 
l' impresa  di  Fireqze  :  e  per  essere  quella  città  più  vicina  a  trasfe- 
rirsi le  Corti  inRoma^ove  si  diceva  compiere  la  solenne  cerimonia 
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dello  imporre  sai  capo  dell' A.a(;aslo  Cesare  l'aarala  corona.  Sem- 
bravano le  Corti,  de*  due  Sovrani  qui  convenuti .  già  in  pro- 
cinto di  partirsi  ;tna  vera  o  Unta  che  ne  fosse  la  deliberazioDO, 
Si  vociferò  esser  gopraggiunle  lettere  di  Germania  (S62),  le  quali 
■olleciUvaoo  all'ImperalCNre  di  andare  colà,  e  non  allontanancDe 
▼ieppiil,  facendo  istanze  gli  Elettori  ed  i  Principi  per  conto 
delia  Dieta ,  onde  convenire  sopra  alcuni  interessi  di  grandit- 
sima  rilevanza;  tra'quali  lo  aver  a  provvedere  alle  cose  d'Un- 
gberia  ;  perciocché  Giovanni  Vaivoda ,  da  Solimano  fatto  re  la 
Buda,  possedeva  gran  parte  del  regno,  e  conGdalosi  nel  pra* 
aidio  grande  di  lui  si  credea  nella  primavera  pronto  fosse  per  pas- 
sare in  Aaslria.  Una  siffatta  deliberazione  venne  quindi  dalle 
circostanze  correnti  tra  noi  impedita:  solo  al  finire  di  questo 
mese  inteodevasi  da  quel  Consiglio  a   definitivamente  protrai^ 

,  re  la  rìsoluzicme.  E  però  diversi  progetti  si  presentarono  dai 
Consiglieri ,  e  a  certo  Damerà  dì  essi  fu  aflldato,  tanto  do* 
gli  Imperlali  quanto  de'  Pontifici ,  cbe  prendessero  ad  esame 
le  proposte  di  ciascuna  parte ,  e  all'  uopo  riportassero  11  rela- 
tivo parere  per  definitiva  decisione. 

ro  Essendosi  scelti  dal   Senato  Veneto  quattro    de'  principali 

Senatori,  per  venir  in  Bologna  ad  esprimere  in  nome  della 
Repubblica  e  del  Dc^e  suo  Andrea  G  ritti  (263)  i  sensi  di  congra- 
tulazione circa  la  recente  conclusa  pace ,  e  circa  il  soddisfare  alla 
consuetudinaria  officiosità  verso  la  Sede  Apostolica  in  persona 
del  Sommo  Pontefice;  a  tale  elFetto  in  questa  città  mandali 
venaero  Marco  Dandolo ,  Girolamo  Gradenigo ,  Laigi  Uoceii- 
go  (364)  e  Lorenzo  Bragadioo.  Cd  Jn  luogo  di  Gaspare  Contariai, 
che  s'ebbe  licenza  di  ripatriare,  furono  presso  a  Cesare  sostituiti 
come  oratori  straordinari  ed  eletti  Antonio  Soriano  (365)  e  Ni- 
colò TÌL'polo  (i(ì(>ì:  per  risiudere  poi  in  qualità  il' Ambascìalora 
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Alcuni  storici  (268)  notarono  quasi  contemporanea  la  pre-  ISSO 
senlazioDC  in  Bologna  di  un  Ambasciatore  Portoghese ,  per  no- 
mt  Francesco  Alvarez ,  che  mandato  era  dal  Prete  Gianni,  del- 
r  Indie  sovrano,  in  ambasceria  al  Sommo  Ponteflce ,  acciò  gli 
esprimesse  mediante  rispettosa  lettera  i  profondi  sensi  di  reli- 
giooe  e  di  ossequio  a  nome  suo  e  de* suoi  popoli;  ed  impetrasse 
soppiichevolo  dal  Pontefice  medesimo,  come  supremo  capo  della 
chiesa  e  padre  amantissimo  di  tutti  i  fedeli ,  inviargli  una  le- 
gazione apostolica  ;  laonde  fossero  quali  fratelli  uniti  in  perfetta 
concordia ,  ed  insieme  al  pontificio  legato  n'  andassero  profes- 
sori di  varie  arti  utili  e  nobili,  i  quali  fossero  capaci  provve- 
dere alli  bisogni  ed  al  ben  essere  di  cosi  lontani  paesi.  Svigno*- 
rane  i  provvedimenti  in  tale  circostanza  presi  dal  Santo  Padre 
dopo  siffatta  ambascieria. 

Il  di  venticinque  stesso  di  gennaro  gli  Oratori  Fiorentini  rice- 
Tax>no  lettere  dalla  Signoria,  e  si  appresentarono  nuovamente 
con  quelle  al  Pontefice  per  ritentare  sopra  le  ragioni  loro  un 
qualche  accordo.  In  risposta  n'ebbero  parole  di  rimprovero 
circa  la  mutazione  dello  stato,  lo  scacciamento  de*  Medici ,  e  la 
iterata  resistenza  deir  armi  :  quindi  niun  risultaniento  di  cose 
essi  ottennero;  a  tal  che  questa  volta  pure  tornò  vano  ogni 
loro  tentativo  di  riconciliazione.  Inutilmente  visitarono  ancora  li 
personaggi  più  potenti  e  favoriti  dell'Imperatore:  non  furono 
quelli  ricevuti,  o  vennero  accolti  e  trattati  da  questo  con  parole 
di  vane  promesse,  ed  allo  stesso  Pontefice  rimandaronsi.  Fuori 
del  palazzo  si  sapevano  le  ripulse  date  ad  essi  per  volontà  dei 
due  Sovrani:  il  perché  gli  Oratori  girando  per  Bologna  erano  de- 
risi dalla  maggior  parte  de' cortigiani,  e  quasi  da  tutti  mostrati 
a  dito:  ma  eglino  ben  poco  di  ciò  si  curarono ,  attendendo  ai 
migliori  mezzi  dello  eseguire  quanto  dovevano  per  ispeciale 
commissione  (269).  Intantochè  venivano  cosi  burlati  e  non  u- 
diti  f  giunse  in  Italia  Monsignore  di  Chìaramonte  con  istruzio- 
ne, che  a  nome  di  Francesco  1.  si  recasse  in  Bologna  a  pre- 
gare i  due  Monarchi  riuniti  di  rimettere  in  grazia  i  Fiorentini;  e 
quindi  andasse  a  Firenze  per  iscusarsi  dell'  accordo  fatto  con  Ce- 
sare in  opposizione  alle  di  lui  promesse;  adducendo  per  ceremonia 
varie  scuse  :  ma  in  effetto  con  insinuazione  secreta  di  usar 
destro  modo  a  distorre  Malatesta  Baglioni  ed  alcuno  de' Capi 
di  quella  città  dall'  ostinata  difesa  ;  imperciocché  non  poteva 
il  re  cristianissimo  dare  alcun  aiuto ,  né  del  denaro  richiesto. 
De  coi  soldati  suoi  rimuovere  un  si  stretto  assedio;  sebbene  per 
esso  re  di  Francia  era  ito  al  servizio  de' Fiorentini  il  signor 
Stebno  Colonna  da  Palestina,  il  quale  si  portò  sollecito  alla 

li 


82 

|j(30  difesa  di  Firenze  e  Tepamenle  da  bnon  soldato.  Godeadovi  egli 
molta  popolarità  ebbe  il  primo  comando  delle  milizie  nazionalit 
8  sì  pose  in  ecDulazioae  con  Matatesta,  supremo  Governatore  del» 
le  cose  militari ,  in  luogo  dì  Ercole  da  Estc,  che  mancò  d'in- 
tervenire a  quella  difesa.  Di  tal  maniera  i  fatti  posteriori  bei 
dimostrarono  che  queir  inviato  francese  ingannava  il  Papa, 
l'Imperatore,  e  specialmente  ì  Fiorentini  stessi  :  per  veriti  il 
solo  reFraqcesco  avrebbe  poiulo  e  dovuto  difenderli,  ma  presto 
eglino  s' avvidero  {  siccome  osserva  all' opportunità  un  moderno 
scrittore  e  molti  se  ne  sono  avveduti  in  appresso  )  che  i  FriD* 
cesi  sapevano  mirabilmente  mettere  altri  io  impaccio  per  alile 
proprio  loro,  e  lasciar  poi  ne  riuscissero  in  rhe  modo  meglio  piH 
tevaoo:  e  per  cosi  evitare  incerti  e  perigliosi  combattimenti  {S7Q), 
Pervennero  pur  anco  altre  lettere  da  Firenze,  con  le  quali  an- 
ffi.  icnnaro  nunciavasì  che  nel  giorno  ventisoì  gennaro  dal  gonfaloniere 
Raffaele  Girolami  (271)  sarebbesì,  in  grandissima  solennità,  coor 
segnato  il  bastone  del  generale  comando  al  Halalesta  (372):  coi 
dirette  furono  calde  esortazioni  alia  presenza  della  milizia  e 
del  popolo  per  indurlo  a  versare,  se  fosse  bisogno,  il  sangoa 
SQO  a  difensionc  della  causa  norentina  secondo  il  ricevuto  gin- 
raraento.  Il  Malalesta  colà  apparse  riccamente  vestito  di  ani 
•opraveste  ricamata  ed  orlata  dì  armellini:  ed  il  cerchio  dell* 
saa  berretta  portava  con  una  medaglia  d'oro  scritta  la  parola 
lÀberlas.  Egli  disse  nna  lunga  orazione  di  ringraziamento  al 
pillola,  con  proferta  di  esser  presto  a  perdere  la  vita  per  di- 
fender le  persone ,  le  proprietà ,  i  diritti ,  e  con  quelle  mh 
lite  novellate  di  giuramenti  e  promesse,  che,  come  dice  u 
moderno  scriltore,  hanno  sempre  ingannato  e  sempre  ingaa- 
Deranno  la  moltitudine.  Egli  era  in  sull'età  di  quarant*  aui» 
di  volto  macilento,  dì  portamento  marziale ,  con  grand* occhi. 


iìoii  potè  offerire  che  le  truppe  italiane  condótte  dal  prenoinl-  1580 
nato  Maggi,  e  con  esso  venate  di  fresco  da  Milano.  Allora  in- 
stavasi  da  Clemente  per  avere  di  quegli  Spagnoli  riservati  al<- 
r  impresa  di  Firenze  ,  e  collo  stesso  Carlo  a  bocca  ne  lo  ri- 
cercava con  molta  sollecitudine  volesse  dare  a  lui  tanti  Spa^ 
gnoli  quanti  erano  gli  Italiani  sotto  il  comando  del  Maggi; 
ipoichè  gli  uni  subordinati  »  gli  altri  erano  in  voga  di  ladri 
e  diisordinatissimi  :  air  inchiesta  del  Papa  replicò  quel  Mo^ 
narca  prendere  sopfa  di  se  la  condòtta  loro,  e  disse  queste 
parole  :  Pigli  Vostra  Santità  tal  gente  e  sia  certo  essere  la  mi- 
gliore che  avessi  mai  nello  statò  di  Milano,  e  la  meglio  guidata 
dal  più  fedele  e  valente  soldato,  ch'oggi  trovisi  nel  mio  eser- 
cito. Laonde  esso  Papa  colla  mediazione  di  Luigi  Gonzaga^ 
Conte  di  Gaiazzo,  fece  chiamare  il  Maggi,  e  ritrovatolo  espo* 
6e  la  importante  commissione  ,  ed  essendogli  amico  si  allegrò 
seco  lai  di  cosi  onorevole  chiamata.  11  Maggi  presentatosi  à 
Saa  Santità  intese  come  lo  avesse  tre  volte  ricusato,  e  cioè 
il  credere  ai  riferimenti  d'  esser  égli  condottiero  di  Soldatesche 
indisciplinate  ;  se  non  che  pei^  la  fede  fattagli  dall'  Impera- 
tore sul  conto  loro ,  e  per  le  lodi  datene  a  lui  d' uomo  dab- 
beile  e  valoroso ,  reputava  ottimo  consiglio  ed  era  in  sua  fi- 
ducia venirne  allo  esperimento.  Dal  Maggi  si  rispose  :  Beatis* 
Simo  Padre,  se  io  avrò  occasione  di  servire  a  Vostra  Santità,  le 
opere  loderanno  il  maestro.  Il  Papa  gli  diede  pertanto  la  ge^ 
nefalità  di  quella  guerra  con  quattordici  pezzi  d* artiglieria^ 
Concedendogli  inoltre  la  sua  guardia  de*  cavalli,  di  cui  era  ca- 
po on  Girolamo  Maffei  romano,  ed  aggiungendogli  più  che 
tre  mila  fanti  romagnoli.  In  poco  tempo  adunque  il  Biaggi  ri- 
dusse quelle  terre  all'obbedienza  del  Papa,  che  fu  assai  sod- 
disfatto intorno  al  buon  ordine  tenuto  (prima  non  aspettatosi) 
dalle  milizie  in  quell'impresa  f  quindi  diedene  dimostrazioòi  di 
gradimento  al  prelodato  condottiere. 

Memore  il  Pontefice  Clemente  VÌI.  delle  pròve  di  affettò  d 
devozione,  le  quali  aveva  ricevute  dai  Bolognesi,  quand'era  slatd 
rinchiuso  in  Castel  Sant'  Angelo ,  si  piacque  ad  alcuni ,  eh'  e^ 
ransi  adoperati  per  la  sua  liberazione,  dispensare  medaglie  d^ 
onore  (274)  a  segno  di  esperimentata  fedeltà  e  benemeren- 
za ,  ed  alle  città  devote  e  fedeli  concesse  esenzioni  e  privi- 
legi :  il  {)erchè  Bologna  in  questo  giorno  otteneva  dal  favore 
di  Lui,  una  dimintizioùe  al  dazio  del  sale  (275);  e  la  concessione^ 
di  estrarlo  annualmente  dalle  saline  della  Camera  Apostolica; 

E  parimente  in  questo  giorno  ebbe  luogo  in  palagio  utf 
Gméifltwo  f  óve  con  graziosi  ed  amorevoli  modi  il  Pontefièé 
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taso  ammise,  Ìd  mezzo  a  numeroso  concorso  di  Cardinali  e  Prelati, 
al  bacio  del  piede  gli  Ambasciatori  di  Venezia.  Tra  essi  spet- 
tando il  parlare  (dopo  Ielle  le  credenziali  di  quella  Signoria) 
a  Lorenzo  Dragadino  (276)  che ,  accoppiava  allo  studio  della 
filosofìa  molla  eloquenza,  e  cbe  era  tenuto  presso  ciaschedono 
io  grande  riputazione ,  declamò  egli  una  grave  ornala  e  de* 
gna  orazione  ;  ringraziando  Sua  Santità  per  li  paterni  afOd 
passati  nel  pacificare  l'Augusto  Imperatore  col  Senato  Veneto ,  « 
per  avere  preso  a  cuore,  con  elevatezza  di  genio  e  con  twni- 
gnilà  d'  animo,  l'interesse  della  conturbata  e  vacillante  Crislia- 
Dilà.  All'orazione  latina  del  veneto  Bragadino,  in  nome  del 
Ponleflce  rispose  all'improvviso  latinamente  il  Segretario  Uoo> 
signor  Evaogelisla  Tarascone,  nomo  eloquente  che  ne  riportò 
sommo  vanto  ed  onoranza.  Fu  compiuto  pomposamente  qa»> 
sfallo  di  offlciosilà  con  un  cerimoniale  convenevolissimo  a  quella 
nobile  e  splendida  comparsa. 

Clemente  VII.  per  significare  pubblicamente  eh*  egli  tene- 
va io    moltissima    stima    il  Cardinale  l^renzo  Campeggi,  Ve- 

■7. geniuTo  scova  di  Bologna,  nel  giorno  ventisette  gennaro  gli  conferma- 
va in  successore  al  patrio  Vescovato  (277)  il  legittimo  figlino- 
lo suo.  Monsignore  Alessandro  Campeggi,  clie  ne  diede  la  for- 
male accettazione.  Per  tale  alto  si  fecero  molle  dimoslrazioBi 
di  allegrezza, e  singolarmente  dagli  amici  e  famigliari  di  qaesla 
illustre  casa  (278)  e  del  reverendissimo  Porporato. 

sa.  gnipin)  C  anzidetti  Oratori  di  Venezia,  nel  giorno  ventinove  del- 

lo andante  mese,  in  compagnia  di  que' due  Veneti  eh*  erant 
residenti  alle  rorli  del  Papa  e  di  Cesare,  ebbero  solenne  udien- 
za dalla  Maestà  Sua  entro  la  Sala  grande  del  puU>lico  palazzo, 
tutta  adornata  di  (luissimi  arazzi,  stando  esso  Imperatore  It 
elevato  e  riero    soglio   a  sedere  con    all'intorno    suoi  Dticbi, 
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e  gli  presentava  le  più  vive  gratulaiioni  :  dopo  dì  che  T  Oratore  1830 
bacciò  la  mano  al  possente  Imperatore,  come  pnr  fecero  gli  al- 
tri di  lui  colleghi.  Udiva  V  invitto  Carlo  con  serena  e  benigna 
faccia  si  ornato  latino  discorso,  con  assai  compostezza  e  no- 
biltà della  persona ,  e  senza  alcuna  alterazione  di  colore  e  di 
gesto  y  in  guisa  che  il  contegno  suo  moveva  ognuno  a  meravi- 
glia. E  per  vero  dire,  alla  vista  degli  astanti»  era  mirabile  che  in 
un  giovine  Principe  fosse  tanta  umanità  e  dignitoso  contegno: 
il  perché  tutti  rimasero  di  lui  soddisfatti  e  n'ebbero  contrassegni 
non  dubbi  di  sua  considerazione  e  benevolenza.  A  tale  discorso 
dignitosamente  dava  adeguata  risposta,  parimenti  in  lingua  lati- 
na, il  Cardinale  Mercurino  da  Gattinara,  ivi  pur  sedente  nel  gra- 
do di  gran  Cancelliere  e  primo  ministro  di  stato  imperiale. 

Carlo  y.  e  Clemente  VII.  (stretti  più  volte  in  confidenziali 
discorsi  )  avendo  insieme  trattato  (280)  »  ed  anche  mediante  lo- 
ro ministri  consultato,  dove  e  quando  si  celebrasse  la  corona-  3o.  geonaro 
zinne  ;  pertanto  a  determinarla  diedero  V  incarico  ad  una  speciale 
commissione  di  consiglieri,  prescrivendo  ch'eglino  esponessero 
definitiva  proposta  e  tale  da  non  perder  tempo  e  che  fosse  di 
reciproca  adesione.  CI'  imperiali  inclinavano  doversi  festeggia- 
re r  incoronazione  di  Cesare  a  Roma  seguendo  l'antico  costu- 
me: oltreché  ne  erano  sollecitati  da  Baroni  napoletani,  che 
bramavano  ansiosi  del  medesimo  Cesare  il  passaggio  in  quel 
regno;  affine  di  provvederlo  circa  molle  cose  al  buon  governo 
spettanti.  1  pontificii  ministri  propendevano  a  girsene  nella  città 
di  Siena ,  secondo  era  espressa  intenzione  anco  del  Pontefice , 
perché  sortisse  il  bramato  termine  alla  impresa  di  Firenze,  e 
perché  non  sembrava  convenire  un  pomposo  festeggiamento 
io  una  città ,  quale  era  Roma,  dove  pur  fresca  s' avea  memo- 
ria delti  sofferti  orrendi  mali ,  che  accaddero  colà  nel  mise- 
rando sacco  (281),  e  dove  si  nutriva  generale  indignazione 
contro  la  imperiale  soldatesca;  e  fors'ancora  contro  alla  persona 
di  Carlo  Cesare ,  checché  in  contrario  s' ingegnasse  di  scrivere 
lo  storico  Giovio.  In  questo  giorno  dunque,  la  riproposta  con- 
sulta essendo  presentata  al  generale  Consiglio,  fu  ad  unanime 
voto  opinato:  coronarsi  l'Augusto  Carlo  in  Bologna:  e  subito 
s'inviarono  espressi  avvisi  ai  Cardinali  e  Prelati,  che  verso 
Roma  erano  partiti ,  acciò  retrocedessero  per  intervenirvi  e  per 
rendere  più  decorata  la  pomposa  solennità.  S' invitarono  simil- 
mente li  Canonici  di  san  Pietro  in  Vaticano  e  quelli  di  san 
Giovanni  in  Laterano,  laonde  venissero  con  li  mandati  decloro 
capitoli  :  poi  subito  incominciaronsi  ad  ordinare  grandi  appre- 
stamenti. Non  mancava  il  Senato  bolognese  con  sue  provvi- 


siorii  di  ait^ndére  a  quelle  cose,  le  quali  Ai  avevano  a  melténf 
in  opera  per  la  circostanza  dell  i  deliberata  coronazione.  A  fai* 
questa  cerimooia  si  fissò  il  giorno  natalizio  del  gidrioso  Carlo, 
cioè  li  ventiquattro  del  p.  v.  febbraio,  storno  per  lui  memo- 
rabile e  per  molte  sue  imprese  glorioso  (282),  e  dedicato  alla  festa 
dell'Apostolo  san  Mattia  (283).  Un  siffatto  divisamento,  dappoi 
che  fu  pubblicato,  fece  intervenire  nella  nostra  città  altri  Prin- 
cipi ed  Ambasciatori,  per  sostenere  onorevoli  uffici  all'atto  del 
celebrarsi  tale  cerimonia.  Gl'intervenuti,  sappiamo,  che  tutti  fu- 
rono hene  alloggiali  dai  cittadini  nelle  proprie  case:  ove  di 
certo  aveasi  ogni  sorta  comoditi  desiderabili ,  e  la  citti  nostra 
trovassi  proporzionata  allo  splendido  trionfo  (284)  ;  non  oslanie 
che  al  gravissimo  storico  Francesco  Guicciardini  (289)  piacesse 
di  scrivere:  al  tempo  della  coronazione  esser  stato  qui  concorso 
grande,  ma  quella  essersi  fatta  con  piccola  pom^u  e  spesa  ; 
ed  ancorché  dal  Varchi,  non  meno  stimabile  storico,  si  scrivesse 
tale  coronazione  parergli  quanto  alla  pompa  e  magnificenza, 
maggiore  quando  ei  la  leggeva,  dì  quello  che  parvegli  allora 
quando  ei  la  vide.  E  veramente  magnifica  la  descrìveva  Fra 
Paolo  Carmelitano,  che  vi  era  presente,  siccome  si  legge  ben 
chiaro  ne'  suoi  annali  manoscritti. 
«  All'ultimo  giorno  di  gennaro  da  SuaHaestA  furono  creati 

Cavalieri  aurati  (286)/  e  Conti  palatini  del  sacro  lateranensfl 
palazzo  due  iilitslri  soggetti  della  famìglia  Coccapani  di  Car- 
pi (287),  ed  altri  cinque  della  famiglia  Bruggìali,  essi  pur  anco 
ca'rpigiani;  e  contemporaneamente  furono  date  tra  nostri  no-* 
bili  cittadini  le  cavalleresche  insegne  ad  un  Bonifacio  d*  Ippo- 
Kto  Piatesi  (288) ;  ammettendolo  inoltre  nel  numero  degl'impe- 
riali camerieri  A'  onore.  1^  Maestà  Sua  concedeva  a  questo  ed  al 
predctli,  con  imperiale  diploma,  il  privilegio  di  confiTlre  laure* 
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nama  e  virtù,  ma  soltanto  per  nobiltà  di  sangue,  il  giorno  della    i580 
saa  coronazione,  essendo  allora  straor(|inaria  prerogativa,  ad 
<^ano  di  nascimento  nobile.  Tesser  fatto  cavaliere  al  solo  tocco 
della  spada  dell'  incoronato  Monarca. 

Il  di  primo  febbraio  fu  novellamente  posto  in  questione,   x. febbraio 
dopo  ciò  eh'  erasi  opinato  e  concluso  due  giorni    innanzi  dai 
Prìncipi  tedeschi  e  da  altri ,  se  Bologna  era  luogo  a  proposito 
per  dare  le  due  corone  a  Cesare ,  o  se  veramente  dovesse  ciò 
farsi  nella  città  di  Roma  :  allegando   eglino  molle   ragioni  di 
prammatica  e  di  stato ,  le  quali  dicevasi  ancora  convenissero  in 
parte  al  Papa ,  che  si  mostrava  disposto  aderire  al  ritorno  per 
la  sua  sovrana  residenza.  Alla  flne  essendosi  agitata, pur  di  trop- 
po, t|il  sorte  di  questione,  parve  allo  stesso  Papa  dover  investi- 
gare la  niente  di  Cesare ,  e  lo  richiese  del  suo  pensiero  e  della 
definitiva  risoluzione^  Questi  a  se  avendo  chiamati  i  suoi  sapien- 
ti, ed  intese  le  v^rie  loro  opposizioni,  per  le  quali  dimostravano 
pon  essere   necessario  lo  imperatore  a  Roma  si  coronasse ,  e 
convenivano  non  solo  potersi  quella  cerimonia  in  altro  luogo 
fare ,  ma  eziandio ,  per  le  esposte  e  molte  ragioni ,  aver  essi 
dichiarato  non  pregiudicare  allo  Imperatore  Tessere  coronato 
anche  da  altro  dignitario   ecclesiastico ,  se  come  eravi  di  pre- 
senza non  fossevi  stato  il  romano  Pontefice  (289):  quando  che  ì\ 
personaggio  celebrante  si  deputasse  dalla  Santità  Sua.  Per  que- 
sta conclusione  Cesare  conoscendo  le  tante  difficoltà  che  si  op- 
ponevano al  suo  desiderio,  quale  era  veramente  d' incoronarsi  a 
Roma,  deliberò  fare  per  necessità  quello  che  fatto  non  avrebbe 
per  elezione;  quindi  ordinava  definitivamente  si  pubblicasse  come 
sarebbe  per  pigliare  la  corona  imperiale  a  Bologna  in  conformità 
delT  ordinanza  ed  inlelligenza  col  Pontefice,  la  quale  già  da  due 
giorni  prima  erasi  emanata,  ancorché  questi  con  Cesare  mostras- 
se di  buon  grado  pur  volerlo  coronare  a  Roma  la  mattina  della 
veniente  pasqua  di  risurrezione.  Lo  stesso  Pontefice,  dietro  gli 
eccitataipenti  di  esso  Cesare,  piacendosi  di  propria  mano  eseguire 
ques^  solenne  ceremonia,  per  tenere  ovunque  in  onoranza  Ija  sua 
sqprema  potestà  ed  il  proprio  ministero  (in  conferma  del  detto 
rispettato:  Papa  omnia  poteste  e  per  quelTaltro  detto:  uU  Papa  t6ì 
ilama)  acconsenti  d*  imporgli  nella  città  nostra  la  imperiale  co- 
rona. Intanto  dal  Pontefice  fissaronsi  alcune  prescrizioni,  e  spe- 
cialmente si  volle  la  soddisfazione  ^i  patti  già  stabiliti  nel  trat- 
tato di  pace,  uno  de'  quali  era,  tra  Taltre  cose  convenute,  la 
promessa  delT anzidetto  Cesare  di  porgergli  aiuto  a  riacquistare 
Fiorenza,  di  far  rientrare  la  famiglia  Medici,  e  dare  il  dominio  di 
quella  al  nuovo  Duca  Alessandro,  che  doveva  sposare,  come  é  beu 
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noto,  la  giovanetta margherita  d'Aastria  llgUaoIa  naturato  dell'Im- 
peratore. E  per  tal  modo  ron  forxe  imperiali  dare,  e  manleoeni 
quello  stato,  dod  tanto  al  nominato  Duca  in  vista  del  nuziale  con- 
tralto, ma  altresì  assicurarlo  ai  iegitlimi  suoi  successori.  Concluso 
adunque  questo  affare,  circa  il  luogo  fìssalo  alla  coronazione,  si 
lasciò  libero  corso  alle  lettere  che  richiamavano  i  Cardinali, 
Prelati,  e  Cortigiani  già  iti  a  Roma:  e  parimenti  per  ordi- 
nanza imperiale  fu  scritto  ai  Principi  e  Baroni ,  che  doveràao 
a  tanta  celebrità  trovarsi  partecipi  e  presenti. 

Dal  bolognese  Senato  si  fecero  pertanto  con  ogni  lollecilodi- 
ne  preparare  alloggi  particolari ,  ed  appositi  alberghi  per  altri 
forestieri  che  sopragiungessero  di  distinzione:  si  reiterarono  le 
provvisioni  a  raccogliere  vettovaglie  in  abbondanza ,  commet- 
tendone la  compera  da  tutte  te  parti.  Lo  storico  Fr.  Leandro 
Alberti  (390),  domenicano  Inquisitore  a  que'giorni  nella  patria 
sua  ,  racconta  che  molti  Signori,  vedendosi  quivi  accolti  con 
grande  amore  e  cordiale  ospitalità,  ebbero  a  dire:  nessun* altra 
città  d'Italia  avrebbe  potuto  cosi  agiatamente  alloggiare  quel 
numero  di  penonaggi  eminenti  e  qualificati  che  in  Bologna 
concorsero  da  ogni  parte,  e  che  furono  alloggiati  senza  scomodo 
degli  abitanti,  siccome  accadde  appunto  in  questa  città  allora 
ripiena  di  grandi  signori  e  di  nobiltà  forestiera. 
D  Nei  primi  giorni  di  questo   mese    cominciarono   le  feste  e 

letizie  carnevalesche,  e  diedesi  ogni  sorta  divertimenli,  »ia 
nelle  case  de'  gentiluomini  bolognesi ,  sia  per  altri  luoghi 
a  ciò  scelti  da  varie  società,  e  con  apparati  di  molta  elegan- 
18  e  ricchezza,  onde  intratteaere  colte  mascherate  (291)  min 
siche  e  danze  ì  forestieri  e  cortigiani ,  de'  quali  a  qae' giorni 
la  città  nostra,  come  si  é  detto  ,  era  ripiena. 

Frattanto  gli  Oratori    fiorentini ,  essendo  sempre   speran- 
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deuderata  udienza  avere  con  quella  formalità ,  quale  avevano  1530 
più  volle  dimandata  ai  due  Sovrani,  accadde  cosa  veramente 
ardita  ed  inaspettata.  Jacopo  Guicciardini  (293)  offeso  dalle 
aspre  ripulse  a  lui  ed  a  compagni  suoi  dirette  »  ed  informato 
un  giorno  trovarsi  Carlo  e  Clemente  ristretti  in  confidenziale 
congresso  ,  si  presentò  egli  improvvisamente  co'  suoi  col  leghi 
e  fece  introdursi  alla  richiesta  udienza;  ma  ebbe,  conforme  era 
a  credere  ,  un  sinistro  effetto  tanta  sua  arditezza  :  e  fors'  egli 
non  aveva  più  presente  alla  memoria  le  parole  che  Andrea 
Doria  disse  air  altro  Oratore  Nicolò  Capponi  in  Genova,  cosi 
tardi, venisti  e  dopo  otta.  Il  perché  vivo  e  scortese  divenne  T  al- 
terco tra  le  due  parti  contendenti  ;  gli  anzidetti  Oratori  piuttosto 
scacciati  che  licenziati  furono  dal  Pontefice  mediante  i  fioren- 
tini Monsignori  Paolo  Nomi ,  Giuliano  del  Bene  ed  il  Cardi- 
nale Salviati ,  quali  accorsero  a  siffatto  disordine  :  laonde  lo 
stesso  Pontefice  comandò  ch'eglino  non  rimanessero  più  oltre 
in  Bologna:  sicché  furono  obbligali  nel  giorno  settimo  di  feb- 
braio a  partirsi  senza  altra  conclusione.  E  siccome  Roberto 
Boosi  sollo-ambasciatore  era  alcan  poco  ammalato,  ed  il  met- 
terlo alle  fatiche  del  viaggio  sarebbe  del  suo  male  peggio- 
rato, cosi  egli  solo  ottenne  per  grazia  restare  anche  qualche 
giorno  :  e  stelle  fermo  e  malaticcio  a  casa  de'  Foscherari  (294). 
Kon  abbiamo  precìso  riscontro  per  descrivere  gli  adornamenti 
delle  sale  e  stanze  del  pubblico  palagio, com'erano  a  quell'epoca, 
si  è  quindi  immaginato  (295)  che  Clemente  VII.  e  Carlo  Y. ,  in- 
lesi a  comporre  gli  antichi  rancori,  insieme  più  volle  si  ritrovas- 
sero a  secreto  colloquio,  entro  una  sala  magnifica  di  seta  splen- 
dida e  d'  oro  con  la  volta  dipinta  da  valenti  artefici,  e  fossero 
seduti  ambedue;  Clemente  da  un  lato  e  Carlo  dall'  altro  di  una 
tavola,  coperta  di  veluto  cremisino  a  frangie  d' oro ,  con  le  in- 
segne della  Chiesa  ricamate  in  oro,  e  sovra  quella  tavola  tro« 
varsi  carte,  pergamene  d'ogni  maniera.  Brevi,  Trattali,  Ca- 
pitoli ,  spiegali  e  marcati ,  quali  col  reale  suggello  di  Spagna, 
quali  colle  armi  dell'Impero;  alcuni  con  le  palle  de' Medici, 
altri  coir  immagine  di  san  Pietro  Apostolo ,  e  cioè  i  Brevi 
pontificii  suggellati  sub  anulo  piscaloris.  Dunque  non  potendo 
noi  far  parole  di  tali  particolarità,  che  pur  si  hanno  descritte,  ci 
limiteremo  a  dire  ch'essendo  usciti  gli  Oratori  fiorentini  dai 
pubblico  palazzo  ed  entrali  la  casa  de'  Foscherari ,  vuoisi,  ve* 
Dissero  spiati  a  modo,  che  tra  le  raccontale  cose  non  si  debba 
tacere  questa:  e  cioè  di  pochi  mattoni  fosse  scoperlo  in  par- 
te il  palco  della  camera,  ove  in  quella  casa  il  Bonsi  gia- 
ceva in  letto  I  e  questo  si  facesse  con  secrctezza  per  udire  d' or- 


A9 


90 

dioe  di  chi  poteva,  quanto  voleva,  quel  tento  ch'eglino  pri- 
ma di  partire  con  lui  ragionassero. 

Al  ritorno  prescritto  de'  preaccennati  Oratori  in  Fireoie 
eglino  subito  riferirono  alla  Signoria  le  pratiche  indarno  tenute: 
Il  perchè  ella  duterminava  dover  tenersi  ferma  in  sulla  difesa  la 
città  loro  e  reggere  a  popolo  quello  Stalo:  laonde  per  seoteo- 
za  de'quaranta  parecchi  cittadini  furono  dichiarati  nemici  del* 
la  patria,  tra' quali  Francesco  Guicciirdini,  itoberto  Acciaiaoii, 
Francesco  Vettori  (296j  e  Baccio  Valori  ;  questi  ora  stava  presso 
al  Pontefice,  ora  Commissario  pontifìcio  al  campo  imperiale 
o  presso  al  com.indo  del  principe  d'Orange  (397).  1  consigli  t 
le  azioni  di  quel  tumultuoso  governo,  in  si  disastrosi  frao- 
geoti,  danno  una  espressa  idea  del  carattere  e  dello  spirito 
dei  florentioi  d'allora,  i  quali  d'altronde  erano  abbandonali 
da  tulli:  e  persino  dal  re  di  Francia,  tenendoli  mediante  il  suo 
inviato  nella  speranza,  che  il  temporeggiare  sino  alla  partenii 
di  Cesare  dall'  Italia  sarebbe  loro  proficuo,  e  poscia  avrebbero 
avuti  soccorsi  dalla  corona  francese;  ma  vana  tornando  ogiÌ 
promessa  eglino  soli,  con  ardire  magnanimo,  seppero  a  long* 
Bostenere  la  perigliosa  guerra  e  l' assedio  (308)  della  cittì  ìon 
contro  ad  un  esercito  collegalo  di  tedeschi ,  sp.ignuoli  ed  Ita- 
liani :  sicchò  tanto  danno  ne  risenti  il  territorio  fìorenlioo ,  ed 
immense  spese  gravarono  quell'antica  repubblica,  che  alla  pv 
fine  si  spense  miserevolmente, 
io  Neil*  undecimo  giorno  del  mentovato  mese  li  nostri  Rifor^ 

malori  dello  Stato  di  libertà,  congregati  nella  sala  degli  Aotla- 
ni  ed  alla  presenza  di  Monsignor  Vicelegato,  in  numero  di  TC»> 
tisette  convengcHio  nel  partito  (299)  con  cui  si  ordina  al  Mastra 
della  Zecca  di  Bologna  (500)  abbia  a  coniare  delle  moneta 
d'oro  e  d'argciilo,  sfcomlo  la  volonfà  dell' lnip(.'ratore,  per  la 
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il  salto  mortale ,  mentre  Carlo  V.  appunto  per  colà  passava.  1530 
Il  Monarca  non  avvertito  di  ciò,  né  posta  avendo  in  tempo  sua 
attenzione,  ordinava  che  fosse  invitato  quel  saltatore  a  ripetere 
tale  prova;  ma  egli  rispose  per  Una  volta  sola  nel  corso  del- 
la vita  aversi  per  lai  a  tentare  siffatti  azzardosissimi  esperi- 
menti. Onesto  giaoco  di  forza  e  destrezza  pare  non  sia  stato 
dagli  antichi  messo  in  uso;  certo  a'nostri  tempi,  ancorché  sia 
pericoloso,  vedesì  usato  di  sovente,  anzi  comunissimo. 

La  mattina  del  quattordicesimo  giorno  di  febbraio  Sua  i4*  febbraio 
Maestà  fece  cantare  due  solenni  messe,  alle  quali  assistette  egli 
in  persona:  una  nella  cappella  del  palazzo  pubblico,  a  cui  inter- 
vennero dodici  Cavalieri  del  vello  d'oro (502),  detti  del  Jasone 
poi  Tosone  (posciaché  portavano  Tordine  distinto  per  una  pelle 
del  montone  formata  d'oro  al  collo)  l'altra  messa  fu  cantala 
nella  chiesa  del  santissimo  Salvatore  ,  dove  intervennero  cen- 
toventi Cavalieri  delle  milizie  di  san  Giacomo  della  spada  (303). 
vestiti  di  coccolle  bianche ,  come  anco  era  la  Maestà  Sua ,  e 
segnato  ciascuno  di  loro  il  petto  con  croce  rossa  a  forma  di 
spada,  tenendo  una  canna  in  mano.  Fecesi  grande  onore  il 
maestro  di  cappella  imperiale  colle  sue  novelle  composizioni 
maravigliosamente  da'  suoi  musici  cantate:  anche  due  anni  do- 
po (304)  «i  ripeteva  la  solennità  stessa.  La  suddetta  chiesa  era 
in  qoe'  giorni  di  più  antica  architettura  e  costrutta  con  dise- 
gno di  Bartolommeo  dal  Limite  (303),  e  ben  diversa  dalla  pre- 
sente: vedevasi  però  adorna  di  pregevoli  pitture,  quali  pur  og- 
gi vi  si  ammirano:  delle  più  stimate  non  sarà  fuori  di  luogo 
dare  nn  cenno  a  norma  del  metodo  sinora  per  noi  tenuto.  Di 
Benvenuto  Tisi  (306),  soprannominato  il  Garofalo,  fu  sempre  esti- 
mata qual'  ammirando  lavoro  una  ben  conservala  tàvola,  con 
entrovi  dipinto  il  giovinetto  san  Giovanni  genuflesso  innanzi  al 
vecchio  Zaccaria  ed  alla  presenza  di  varie  persone:  opera  lo- 
datìssima  per  aggraziato  disegno  e  bel  colore.  Di  Girolamo  da 
Treviso  (307) osservabili  due  tavole:  nella  prima  si  rappresenta  la 
Vergine  e  due  santi ,  e  la  presentazione  di  essa  al  tempio  nella 
seconda.  Queste  pitture  del  Trevisio  se  non  furono  disegnate  colla 
correzione  che  lodasi  nella  suaccennata  opera  del  Garofalo,  per 
lo  meno  valutabili  sono  in  quanto  alla  caldezza  e  forza  del 
colorito.  Dell'ioiolese  Innocenzo  Francurci  un  dipinto  Crocefisso 
in  mezzo  a  quattro  santi,  e  questi  con  tanta  finezza  dì  disegnare 
e  colorire  figurati,  che  nelle  teste  specialmente  rammemorano 
com'  egli  fosse  sempre  imitatore  delio  stile  raffaellesco.  Di  Gi- 
rolamo Carpi  (308)  una  delle  più  graziose  tavole ,  con  entrovi 
Nostra  Donna  a  sedere  che  porge  il  suo  Bambino  a  santa  Ca- 
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1530  terina,  in  mezzo  al  corteggio  di  altri  Santi.  Anche  il  Carpi  gen- 
tile artista  mostra  di  aver  studialo  ItafTaello  e  Correggio,  e  po' 
imitazione  delle  opere  di  quelli  scorgasi  veramente  relicissimo  qui 
altro  Parmìgjanino.  Nel  Itefettorio  dell'anurssa  Canonica  erano 
da  vedere  le  molte  istoriate  figure  (509)  che  dal  Bagnacavallo  0 
dal  Pupiai  compagni  uniti  si  colorarono.  Tra  i  monumenU  di 
soggetti  illustri,  onde  Tu  ornata  questa  chiesa,  non  era  da  pas- 
sare  inosservato  quello ,  ricordante  un  Barone  di  HontinoreDCf, 
che  mancò  ai  vivi  in  Bologna  nel  dicembre  dell' anao  predeKrìt- 
to;  siccome  q'  appalesa  la  onoraria  sua  iscrizione  (510). 
iS.tebbraio  Mori  in  febbraio  cioè  nel  quindicesimo  di  un  famoso  dot- 

tore collegiato  delti  tre  collegi  legali ,  cioè  Camillo  di  Fran- 
cesco DolQ  (511),  che  fu  successore  nel  Decanato  di  san  Pe- 
tronio a  quel  celebre  Floriano  DolG-Gonzaga  (512)  cV  eragU 
zio,  e  quegli  che  fondò  con  rendite  tal  ecclesiastico  beneficia 
Juspatronale  della  sua  famiglia.  11  cadavere  di  Camillo  ebbe 
decorosa  sepoltura  nel  tempio  di  san  Domenico ,  e  successore 
io  quel  beneficio  lugli  suo  nipote  Emilio  Dolfi  (515).  Al  ram- 
jnemorare  que'soggelti  distinti  della  famiglia  Dolfi  (^'^  ^  ^ 
riferire  ch'essa  un  giorno  fu  onorevolmente  ricordata  da  Carlo T. 
jn  circostanza  del  soffermarsi  egli  nella  strada  chiamata  un 
Mammolo ,  visitando  in  ora  di  suo  diporto  li  gioiellieri  impe- 
riali ,  che  sotto  la  direzione  del  capo-orefice  Giovanni  Dauson 
avevano  aperta  bottega  dirimpetto  ali 'ornatisti  ma  casa  Dolfi  (515) 
e  per  lui  lavoravano  l'aureo  diadema  destinato  per  la  sua  co- 
ronazione ;  il  quale  notarono  gli  storici  come  arricchivasi  di 
perle,  diamanti,  ed  altre  preziosissime  gioie  e  come  allora  estì- 
mossi  d'incomparabile  bellezza  e  valore. 

Fatta  avendo  menzione  dell'anzidetta  nobiltà  casa  e  famiglia, 
ì  pare  sia  qui'sla  uu'oiiporlunilu  per  ricordare  altre  case  e 
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fiiuetla  di  san  Donato  stettero  Alessandro  Mediei  ed  Isabella  i530 
Gonzaga  :  in  quel  de*  Rossi  (322)  Il  Marchese  del  Vasto ,  poi 
aache  il  Duca  d'  Urbino  :  in  quel  de*  I^iari-Sforza  (323)  li  Du- 
chi di  Baviera  e  d'Albania:  in  quel  de'Bolognetti  (324),  di  fac- 
cia al  grandioso  portico  de'  Servi  (325) ,  il  Marchese  d' Astorga 
ed  il  Principe  Doria  :  nella  casa  Bonasoni ,  frapposta  a  quelle 
de*  Bombelli  e  dei  Dall'  Armi  (326) ,  alloggiarono  li  segretari 
imperiali  Covos ,  Garda  e  Qualzola  :  in  quella  de'  Bottriga-* 
ri  (327),  al  mercato  di  mezzo,  lo  storico  Guicciardini  i328  :  in 
quella  de'Cospi  il  prìncipe  Gian-Francesco  Pico  della  Miran- 
dola (329)  :  in  quella  de'  Felicini  (330) ,  a  strada  Galliera ,  il 
Duca  d*  Alba.  In  altri  palazzi  e  signorili  case  ebbero  parimenti 
alloggio  altri  di  que' cospicui  personaggi  che  non  sono  qui  no- 
minati, come  Cardinali,  Principi,  Grandi  ed  altri  ancora  di 
elevate  dignità  o  qualificati  titoli.  Se  per  le  sovraccennate  me- 
morie non  si  riscontrano  di  ciascuno  i  singoli  nomi,  però  ben 
rilevasi  che  tutti  furono  benissimo  accomodati,  facendo  a  gara 
di  offerirne  alloggiamenti  le  nobili  e  civili  (331)  famiglie. 

Aili  sedici  di  questo  mese  arrivò  in  Bologna  Ferrante  San-  i6.  febbraio 
Severino  (352)  Principe  di  Salerno,  un  po' parente  dello  Impe- 
ratore ,  con  bella  compagnia  di  gentiluomini  per  corteggio  e 
con  sessanta  carriaggi.  Dal  Papa,  a  farlo  ricevere  con  ono- 
ranza, furonglì  mandati  incontro  alcuni  ragguardevoli  soggetti 
della  pontificia  Corte,  ed  i  Cardinali  ne  mandarono  essi  pure 
le  famiglie  loro  con  le  chinee  cardinalizie  e  li  cappelli  rossi. 
11  nominato  Principe  prese  alloggio  come  dicemmo  nel  palaz- 
zo Malvezzi  da  san  Sigismondo,  ov'era  maritata  Ginevra  ^333) 
di  Roberto  Sanse  verino  col  celebre  Lucio  Malvezzi  (334).  Fer- 
rante con  si  splendido  corteggio  appresentossi  all'Imperatore, 
ed  umilmente  gli  offriva  il  ricco  dono  che  i  Napoletani  quivi 
al  potente  loro  Monarca  inviarono. 

Il  dopo  pranzo  del  suddetto  giorno,  eh'  era  bello  e  sereno. 
Sua  Maestà  sortiva  dal  pubblico  palagio  colla  scorta  di  alcuni 
de' suoi  famigliari  e  cortigiani,  poi  faceva  un  giro  attorno  alla 
grande  piazza  (335^di  cui  erano  distintamente  addimostrale  le  bel- 
lezze architettoniche,  sia  per  riguardo  al  palagio  medesimo  in 
vari  tempi  eretto  ed  ornato  (356)  e  sia  per  l'altro  non  meno 
magnifico  e  grandioso  detto  del  Podestà  (557),  il  quale  volgar- 
mente si  chiamava  ancora  palagio  del  re  Enzo  (558):  e  cosi  pure, 
eom'oggi,  mostravasi  la  fabbrica  o  residenza  de'Notari  (559);  il 
portico  antico  denominato  de'  Banchi  (540)  e  gli  ornamenti  di 
scultura  all'esterno  figurati  delle  porte  di  san  Petronio  (541), 
ove  si  liaiino  espressi  con  isquisite  invenzioni  i  fatti  principali  del 
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ISSO  vecchio  e  dqoto  (estamenlo  scolpiti  per  mano  di  Jacopo  dalla 
FoDte  (542),  del  Tribolo,  del  Varignana,  del  Lombardi,  del- 
l' Aspertini  ed  altri  (5i3) ,  le  cui  opere  veramente  sono  mi* 
rabili  per  1*  arte  e  per  la  storia.  Rientrava  poi  la  Maestà  Saa 
nello  insigne  tempio  ad  osservarne  le  più  notabili  cose  d'arte  e 
singolarmente  nella  nobile  cappella  Bolognini  ^344)  le  anlJcli« 
pitture,  già  al  famoso  Dun'almacco  attribuite  (345)  dipoi  da  talant 
credute  opere  di  un  Giovanni  Rossi  .detto  Giovanni  il  Negro  da 
Hodeoa  (546),  e  di  altri  contemporanei,  nelle  quali  il  pittore, 
cbiuoque  si  fosse,  con  idee  dantesche  ebbe  a  rappresentare  la 
gloria  indescrivibile  del  Paradiso,  e  le  strane  pene  de'miseri  dan* 
Dati  nell'Inferno.  Osservate  queste  pitture,  si  fermava  Soa  Maestà 
dinanzi  ad  altre  pitture  di  vario  genere,  tra  quali  special- 
mente lodavaosi  le  invetriate  (5-(7)  con  figure  di  santi  colorile 
dal  B.  Giacomo  da  Ulma ,  da  Fr.  Ambrosio  da  Soncino  suo  di- 
scepolo, e  da  altri  famosi  In  tal  maniera  di  colorilo;  poscia  li  di- 
pinti in  tavola  e  in  tela  di  Lorenzo  Costa  (348)  e  gli  aflV-esdii 
nelle  pareti  di  noa  cappella,  con  le  gesta  miracolose  del  santo 
da  Padova,  eseguili  a  chiaroscuro  dal  celebre  Girolamo  da  Tre- 
Tigi  (549).  Ad  accogliere  e  corteggiare  Sua  Maestà  slava  io  abito 
di  costume  ecclesiastico  Monsignor  Marc'Antonio  Marescotti  (350|, 
Primicerio,  ed  il  Conte  Filippo  Pepoli  (351),  Presidente  della  Fab- 
brica del  tempio  petroniano. 
■7.  felibriio  H  giorno  susseguente,  che  fu  alli  diciasselle  dello  stesso  feb- 

braio. Clemente  VII.  chiamava  dinanzi  a  sé  i  più  intimi  fami* 
gliari  della  corte  pontifìcia,  tra' quali  Monsignor  Girolamo  Sebi» 
da  Vicenza  (552)  suo  maggiordomo,  e  Monsignor  Carlo  ArìosU 
da  Ferrara  (353),  maestro  suo  di  casa ,  ed  il  cerimoniere  pon- 
tificio don  Biagio  MartinRlli  da  Cesena  (354),  insieme  a  Monsi- 
gnor Caliricle  l'osilii  d'Anrona  (Ò.'i'i)  Arcivesrovii  Itirarbii-nsp, 
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bilo  fo  posta  mano  air  opera  con  assai   prestezza  e  facilità  di    ISSO 
esecuzione;  ma  di  quel  ponte  e  di  tutl' altro  dirassi  più  avanti 
ootando  i  lavori  fatti  nell*  intervallo  di  tempo  da  questo  gior- 
no al  ventesimo  terzo  del  mese  in  discorso. 

Carlo  V.  essendosi  adunque  determinato,  per  le  conside- 
razioni anteriormente  esposte ,  ricevere  nella  città  di  Bologna 
la  imperiale  corona  ,  ad  istanza  del  Duca  di  Milano  V  inclito 
Francesco  Sforza  e  dal  generalissimo  don  Antonio  Leyva  fu  in-^ 
sinuato  alli  Monzesi  che  mandassero  loro  Ambasciatori  a  Carlo, 
e  recassero  la  corona  ferrea  (558)  del  regno  de^  Longobardi  (359) 
pregandolo  a  non  pregiudicare  alle  ragioni  ed  ai  privilegi  di 
Monza:  e  perciò  estfo  Carlo  si  contentasse  quella  corona  accet- 
tare secondo  T antico  costume  degl'  Imperatori,  che  la  ricevettero 
prima  d*  incoronarsi  del  diadema  d' oro  per  segno  dell'  imperio 
de* Romani.  I  ministri  del  sunnominato  Monarca  e  del  Pontefice, 
erano  convenuti ,  dietro  lo  esempio  di  altri  Imperatori ,  e  special- 
mente di  Federico  HI. ,  che  in  Roma  la  corona  di  Lombardia  tre 
giorni  avanti  pigliasse,  siccome  si  pretende,  che  fosse  imposta 
sul  capo  al  medesimo  Federico  T  imperiale  corona  per  mano  di 
Papa  Nicolò  V.  Scrisse  uno  storico  (360)  che  Carlo  poteva  il 
decreto  di  Carlo  Magno  osservare ,  e  cioè  la  corona  ferrea 
prendere  in  Monza ,  e  non  farla  quivi  trasportare  :  ed  inol- 
tre quello  storico  aggiunse  che  alle  istanze  dai  Monzesi  umi- 
liate, Carlo  d'Austria  rispondesse:  non  esser  costumato  cor- 
rer dietro  alle  corone ,  bensi  veder  le  corone  corrergli  dietro. 
Comunque  veramente  fosse  la  cosa  o  per  volontà  dell'Augusto 
o  per  le  preghiere  de'  Monzesi  medesimi,  non  sì  ha  per  do- 
cumenti ben  manifesto;  sappiamo  però  di  certo  fu  mestieri  da 
quelli  air  uopo  provare  un  si  antico  privilegio  :  quindi  a  tale 
effetto  lo  spettabile  Giacomo  Capredonio,  castellano  e  capitano 
di  Monza ,  fece  esporre  un  autentico  istrumento,  già  rogato  nei 
giorno  quattordici  di  febbraio  (361) ,  con  tutte  le  ragioni  pro- 
vanti r  anzidetto  privilegio ,  oltre  alla  descrizione  in  esso  ro- 
gito de'  monumenti,  che  individuavano  le  coronazioni  già  se- 
guite in  quella  città.  Ebbesi  parimenti  a  rogare  altro  atto  au- 
tentico ,  nel  giorno  diciassette  febbraio  stesso ,  circa  la  visita 
fatta  nell'archivio  monzese  (362)  per  ordine  del  prenominato 
Sforza  Duca  di  Milano,  quale  fu  rappresentato  dal  suo  gover- 
natore Alessandro  Bentivoglio  allo  scopo  predetto,  aCGnchè  dal- 
l'Imperatore  si  riconoscessero  ed  apprezzassero  le  ragioni  es- 
poste (363).  Laonde  da  Monza  vennero  per  speciale  deputa- 
zione eletti  ed  inviati  alla  città  di  Bologna  degli  Ambascia- 
tori ,  uomini   gravi  e  de'  più   stimati ,  e  cioè    Paolo  Velano 
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e  Polidoro  VetU  :  con  qaesti  s*  accompag^naroDo  altri  Mggetti 
cospicui  e  nobili ,  come  dq  Lodovico  Cernuscolo,  an  Haariiie 
Sciarra  (364)  ed  insieme  ad  essi  vennero  parimenti  Pietro  di 
Arsalo  e  Giovanni  da  Marliano  (56S),  canonici  della  Basilica 
di  Monza  e  primari  in  detta  cospicua  delegazione  o  amt>ascerli. 
Baldassarre  Fedele,  arciprete  di  quella  Basilica  e  vicario-gena- 
rale  di  Cremona  si  scusò  d' intervenire ,  atteso  il  poco  buoa 
animo  dell'  imperator  Carlo  verso  la  sua  persona. 
io  Pertanto  nel  giorno   ventesimo  di  febbraio  giunse  in  Bo- 

logna quella  deputazione  degli  inviati  di  Monza  ,  ed  appena 
qui  giunta  impetrò  da  Cesare  una  formale  udienza,  e  subito 
ottenutala  ,  in  nome  del  pubblico  gli  Ambaicialori  Monzesi  si 
fecero  ad  esporre,  cbe  avendo  inteso  essere  la  Maestà  Sua  in 
deliberazione  di  prendere,  nella  nostra  città,  la  imperiale  coro* 
na,  senza  prima  aver  ricevuto  la  corona  di  ferro  del  regno 
Lombardico,  conforme  all'oso  anlico,  in  Monta  o  io  HilaM 
nella  chiesa  di  sant*  Ambrogio,  con  la  debita  riverenza  rappre* 
senlarono  non  voler  Sua  Maestà  apportare  questo  nocomento 
alla  patria  loro;  e  considerando  eglino  d'altronde  che  il  segui- 
tare tal  uso  sarebbe  stato  ad  un  si  gran  Monarca  d'  assai  sco- 
modila e  disagio,  viaggiando  nella  rigida  stagione  del  verno 
sopra  le  cattive  strade  della  Lombardia ,  perciò  essi  propone- 
vano un  conciliabile  mezzo  termine  a  mantenere  la  dignità 
dell'  antica  loro  prerogativa ,  e  questo  era  che  l' Imperatore  si 
compiacesse,  dove  allora  trovavasi,  della  corona  ferrea  essera 
insignito.  Esponevano  altresì  averla  recata  con  libri  degli  annali 
nobilissimi  per  antichità  e  de' privilegi  loro  inscrilli.  Stettero  poi 
nella  fiducia,  ben  riposta  sul  magnanimo  e  leale  carattere  del- 
la Maestà  Cesarea ,  che  gli  ebbe  ad  assicurare  non  sarebbeii 
negato  a  sì  giusta  e  rispettosa   domanda,  ed  anco  a  dichiara* 


97 

di  ferro  a  lui  portata,  e  che  non  voleva  in  parte  verana  deviare    1530 
dagli  institati  ch'ebbero  in  osservanza  gli  altri  suoi  predecessori; 
ed  acciò  non  restasse  aggravata  la  città  e  chiesa  di  Monza  per 
lo  eseguito  trasporto  di  quella  corona,  ordinò  che  fossero  a  tutto 
suo  carico  pagate  le  spese  per  venuta  e  ritorno  di  essi  Oratori. 

La  corona  ferrea  come  si  custodisce  nella  reale  Basilica  Mon- 
zese (369),  entro  la  cappella  denominata  del  sacro  chiodo,  cosi 
da  quegli  Ambasciatori  venne  gelosamente  custodita  in  quella 
teca  a  forma  di  croce ,  abbastanza  capace  ed  adorna  di  belli 
intagli ,  ove  pur  oggi  serbasi  quale  oggetto  veramente  prezioso,  e 
reliquia  degna  di  venerazione,  quella  corona  riceve  nome  da  una 
striscia  di  ferro  battuta  a  martello  che  la  circonda  air  interno,  e 
che  si  vuole  sia  porzione  di  uno  de'  chiodi  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  essendo  V  altra  porzione  venerata  a  Roma  in  santa 
Croce  di  Gerusalemme:  ella  è  parte  di  quel  chiodo  ricordato  da 
sant'Ambrogio  e  portato,  si  crede,  da  Costantino  per  consiglio 
di  saot'Eleoa  sua  madre,  nelPelmo  siccome  tutela  ne'  viaggi 
e  nelle  battaglie.  Per  antica  credenza,  dicesi,  che  san  Gregorio 
Papa  mandò  in  appresso  il  detto  chiodo  con  altre  reliquie  alla 
Regina  Teodolinda ,  la  quale  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  Monza 
da  lei  edificata.  Fu  la  ferrea  corona  più  volte  descritta  (370)  in 
ogni  sua  minima  parte ,  e  più  volle  altresì  venne  in  medaglie, 
dipinti  ,  bassi-rilievi ,  monete,  e  stemmi  ritraila.  Per  la  for- 
ma (371), misura  e  provenienza  sua,  un  sì  insigne  monumento 
storico  e  d' arte  fu  involto  in  tanta  oscurità  ,  che  rimase  sog- 
getto a  variate  disquisizioni  e  sentenze  (572).  Ebbesi  a  consi- 
derare qual  diadema  ,  che  diventò  poscia  regale  corona,  e  che 
per  la  sua  angusta  periferia  sembra  non  fosse  destinata  a  por- 
tarsi, ma  soltanto  adoperata  nelFatto  d'incoronare  i  re  Longo- 
bardi o  Italiani  indicando  loro ,  per  la  momentanea  imposi- 
zione di  essa  sulla  testa  del  Re[jnante,  il  possedimento  del- 
ritalico  regno.  Queir  atto  semplice  di  formale  cerimonia  per  la 
coronazione  di  Carlo  Y.  appunto  videsi  rinnovato  nel  giorno  in 
coi  egli  assunse  il  titolo  di  re  d'Italia  o  di  Lombardia:  impercioc- 
ché questa  regione  reputandosi  una  parte  del  romano  imperio, 
e  sostituendosi  altra  corona  alla  ferrea ,  esso  Carlo  ebbe  ìn- 
stantaoeamente  a  fregiarsene  il  capo  per  seguire  l'  accennato 
costume  degl'Imperatori  precedenti,  che  pigliarono  la  corona 
ferrea  a  significazione  eh'  ella  dimostrava  il  poter  loro  acqui- 
stare fermezza  col  ferro  e  con  gli  eserciti. 

Nello  stesso  di  ventesimo  febbraio,  che  era  la  domenica  in 
sessagesima  ,  accostandosi  ormai  il  fissato  giorno  della  corona- 
zione imperiale^  Papa  Clemente  che  non  aveva  ancora  vedute  le 

•3 
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prove  ufficiali  (575)  della  éleziaaa  legittima  di  Carlo  d'AulrU 
all'imperio,  ne  tampoco  della  prima  coronaziODe,  che  a  titolo 
del  regoo  di  Laoiagna  suole  celebrarsi ,  assumendo  la  corona 
detta  d'argento,  col  suffragio  de'  baroni  di  tal  regno,  fece  alla 
Cesarea  Maetlà  aapere  che  io  forma  giudiziaria  dorerà  produr- 
re come  fosse  legittimamente  e  secondo  i  canoni  dello  Impe- 
ratore in  Germania ,  e  coronato  ad  Aquilana  Re  de*  RomasL 
Mon  erasi  pensato  a  questo  per  la  parte  di  Cesare ,  perciocchi 
si  credeva  abbastanza  noia  la  elezione  sua  a  Franrfort  avrò* 
onta  alli  dicìoito  giugno  dell'anno  mille  cinquecento  diecinOTa; 
e  la  sua  coronazione  solennizzata  in  Aquisgrana  nel  tegueoto 
anno  il  di  ventiquattro  febbraio  per  mano  dell'  Arcivescovo  di 
Colonia  alla  presenza  di  Monsignor  Protonotario  Marino  Carae» 
ciolo  (374)  cbe  allora  Nunzio  Aposlolico  risiedeva  alla  imperiato 
corte  ,  il  quale  sebbene  non  v'  intervenisse  in  costume  per 
non  avere  posto  conveniente ,  siccome  voleva  il  soo  grado  , 
e  soltanto  t'  assistesse  stando  in  luogo  distinto  tra  cospicii 
personaggi  e  addetti  a  quella  corte  :  nondimeno  Sua  Hacati 
Cesarea ,  che  per  una  parte  desiderava  alla  domanda  del  Pon- 
tefice rispondere  in  qualche  guisa ,  e  per  altra  parte  niHi  vo- 
leva più  oltre  protrarre  la  flssata  coronazione  di  lui ,  giaccU 
sarebbe  stato  duopo  attendere  1*  andata  ed  il  ritorno  de*  cor^ 
rieri  per  la  (Germania ,  onde  levar  le  copie  autentiche  degP  i- 
strumenti  rogali  per  quelle  celebra lissime  funzioni:  invece  delle 
■io  domandate  prove  oRcrìva  nel  di  ventuno  febbraio  a  teslime* 
niania  autorevole  1'  anzidetto  Monsignor  Caracciolo,  Andrea  da 
Borgo  di  Crema,  Oratore  del  re  d'  Ungheria ,  il  Conte  Filippa 
di  Nassau  cameriere  imperiale  maggiore  ed  Alessandro  Comih 
longa  regio  segretario.  Quali  testimoni  esaminati  giurando  fe> 
cero  fede  della  elezione  ed  incoronazione  della  Maestà  Sua  Bd 
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Francescani  Fr.  Angelico ,  soo  confessore  ^  e  Cesare  Fieramowa  ISSO 
eapoaDO,  con  espressa  commissione,  di  far  presentare  ad  esso 
Pontefice  la  chinea  e  settemila  ducati  pel  reame  di  Napoli. 
Era  fatto  segno  alla  maraviglia  d' ognuno  eh'  egli  giovane  Ho« 
Barca  (377),  fotentissimo  (378)  e  glorioso,  si  studiasse  non 
solo  rendere  pubblicamente  il  debito  omaggio  al  capo  visibile 
della  chiesa  cattolica,  ma  in  ogni  azione  ancora  mostrasse 
molta  gravità ,  alti  pensieri ,  cupidità  di  gloria  e  fosse  cosi 
istrutto  nelle  buone  lettere  (379),  ufficioso  cogli  eminenti  per- 
sonaggi ,  umano  cogli  inferiori  (380)  pronto  ed  abile  negli  af- 
fari di  stato  (381),  a  tal  che  veniva  da  tutti  riverito  ed  amato, 
e  degnissimo  si  reputava  veramente  di  quella  grande  fortuna» 
che  gli  si  mostrò  sempre  costante  e  per  la  quale  a  lui  sarchile 
stato  a  proposito  portare  sul  cimiero  suo  il  motto  di  Giasone  del 
Maino:   Virluti  Fortuna  Comes  (382). 

Per  asserzione  con  giuramento  delle  prodotte  testimonianze 
il  reverendissimo  Cardinale  Pietro  Accolti ,  Vescovo  di  Ancona, 
protettore  di  Spagna,  presentò  la  informazione  per  cui  vennero 
allegate  le  ragioni  di  sua  benemerenza  verso  Santa  Chiesa,  e 
qoindi  riconosciutosi  dal  Santo  Padre  come  l'Augusto  Cesare  era 
stato  legittimamente  eletto  dagli  Elettori  di  Germania  e  della  prima 
corona  fregiato (383),  ordinò  in  Concistoro  presenti  li  Cardinali  che 
la  coronazione  seconda  col  diadema  di  ferro  (384)  dovesse  farsi 
la  mattina  del  ventidue  febbraio  nella  cappella  pontificia  del 
palagio,  e  cioè  che  si  celebrasse  questa  due  giorni  innanzi  al- 
la terza  o  imperiale  coronazione  (385)  ;  dichiarando  con  appo- 
sita Bolla  (386)  che  il  Cardinale  Guglielmo  Detursense  (387) 
che  fu  pregato  dai  Monzesi  a  coronare  Sua  Maestà  (  non  po- 
tendo prestarsi  ai  loro  voti  )  fosse  il  celebrante  della  inao- 
goraziooe,  messa  solenne  e  sacra  unzione  di  quel  Monarca: 
perciocché  riservava  il  sommo  Pontefice  a  se  stesso  V  atto  del 
consegnare  la  spada ,  lo  scettro ,  il  globo  d'  oro ,  e  dell'  im- 
porre la  corona  ferrea  sul  capo  del  prefalo  Cesare. 

La  mattina  vigesima  seconda  di  febbraio,  ch'era  il  mar- 99. febbraio 
tedQ,  giorno  piovoso  e  dedicato  alla  festa  della  cattedra  di  san 
Pietro ,  si  fecero  i  debiti  apprestamenti  nella  predetta  cappella 
del  palagio  (388)  adorna  di  ricchissime  tappezzerie  e  sontuo- 
si adobhi  i389j,  quali  mostravano  il  sopracielo  coperto  con 
panni  di  lana  color  celeste ,  e  nelle  pareli  panni  arazzi  figu- 
rati ^390)  di  sacre  istorie  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  e 
ricchi  dì  ricami  e  frangie  d' oro  :  opere  di  assai  pregio  e  ric- 
chezza, di  pertinenza  della  corte  Papale,  o  per  meglio  dire 
della  Reverenda  Camera  Apostolica.  In  detta  cappella  furono 
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innalzati  due  troni ,  pel  Pontefice  l'  uno  e  per  1*  Imperatore 
l'altro,  con  sedili  e  postergali  di  velluti  bellissimi  pe'Cardioali 
e  Priocipi,  oltre  a  due  cori,  uno  a  ciascun  lato  di  essa  cai»- 
pella  per  collocarvi  li  cantori  pontilici  ed  imperiali  :  e  di  tratto 
in  tratto  all'intorno  vedevansi  frascamenli  d'edera,  di  lanro, 
di  mirto,  ed  in  mezzo  a  siffatti  ornati  si  distinguevano  le 
armi  dipiote  della  Santità  Sua  e  di  Sua  Maestà  :  per  ingi< 
nocchìatoio  imperiale  eravi  ano  scaliello  coperto  d*  un  ampio 
coilrinaggio  di  broccato  d'oro,  adorno  di  ricche  frangie,  con  db 
cuscino  di  simile  roba  e  conforme  alla  ricchezza  ivi  spiegala. 
Fuori  dell'anzidetta  cappella  la  grande  sala  (che  fu  poscia  de- 
Dominata  Farnese  (501)  e  che  non  era  come  o^i  si  vede  di- 
pinta) fu  allora  addobbata  con  altri  arazzi  istoriati  e  bellissimi 
per  Cora  del  bolognese  Reggimento,  affine  dì  renderla  in  certa 
guisa  abbellita,  ed  analoga  alla  splendida  foggia  con  cui  le  am- 
pie stanze  furono  apparate  e  con  grandissima  magnificenza  fa 
CODformìlà  all'annesiio  regale  appartamento. 

Il  reverendissimo  Detursense  adunque  nella  mattina  del 
giorno  ventidue  febbraio  andò  nella  preparata  cappella  per  e- 
seguire  la  commissione  datagli  da  Nostro  Signore ,  Papa  Cle- 
mente,  e  cioè  per  inaugurare  la  cerimonia  dell' incoronaziose 
longobardica ,  che  esso  Papa  aveva  decrelala ,  stando  qael  re- 
verendissimo in  mezzo  a  otto  Vescovi  mitrati ,  quattro  per 
parie  :  notandosi  tra  essi  gli  Arcivescovi  di  Zara ,  dì  Gorizia, 
di  Dorazzo ,  e  li  Vescovi  di  Reggio,  Cesena  e  Pesaro,  quali 
erano  de* sacri  paramenti  loro  vestiti, ed  egli  stesso  con  mitra 
in  capo,  apparato  nell'abito  di  dire  la  messa,  tra  qne* Ve- 
scovi, mostravasi  il  più  imponente  e  dignitoso.  Appena  giaoto 
in  cappella  fece  la  debita  adorazione  all'altare,  poi  da  un  lato 
Ut  quieto  si  ]tnsc  a  srdcre  ni-l  ralilislorio,  appiifi^ìando  la  schiena 
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mosiniere ,  con  avanti  a  se  on  grandissimo  corteggio  di  Game-    1530 
rieri ^  CobJcnlari  t  Ostiari ,  Commendatori,  Segretari,  Baroni, 
Conti,  Marchesi,  Grandi,  Ambasciatori,  Prelati,  e  Principi; 
tra'  quali  distinguevansi  i  quattro  elevatissimi  personaggi ,  che 
portavano  gli  onori  del  regno. 

Indossava  Sua  Maestà  un  saio  d'argento  a  diversi  rami 
crespato  ed  una  sopra v vesta  di  broccato  d'oro  riccio-soprariccìo 
alla  francese ,  gli  altri  ragguardevoli  personaggi  comparivano 
adorni  (392)  di  nobili  e  ricchi  vestimenti;  ma  del  costume 
di  tutti  non  faremo  qui  la  parziale  descrizione ,  bastando  dire 
di  coloro  che  in  abiti  ornatissimi  portavano  le  regie  insegne,  o 
figurarono  primari  in  cosi  solenne  cerimonia.  Uno  di  essi  era 
Alvaro  Osorio,  marchese  di  Astorga,  il  quale  nella  dritta  ma- 
no portava  lo  scettro  (fatto  a  somiglianza  .di  una  mazza  con 
tre  cerchi  V  uno  sopra  V  altro  e  ciascun  cerchio  ornato  di 
gioie  )  ed  egli  era  vestito  di  tela  d' oro  tessuta  in  morello  e 
foderata  di  zibellini  con  fila  d' oro  e  d'  argento  commisto  :  a- 
▼eva  un  saio  o  giubbone  medesimamente,  e  beretta  di  velluto 
morello  e  penna  di  slmile  colore.  Erasi  recato  questi  al  pala- 
gio sopra  una  mula  bardata  con  finimenti  d'  argento ,  e  co- 
perta di  velluto  e  guarnizioni  conformi  allo  splendido  vestiario 
che  il  padrone  suo  indossava.  Dal  Duca  d'Ascalona  ,  don  Pietro 
Paceco,  si  stringeva  nella  destra  la  spada  regia  entro  la  vagina 
e  con  la  punta  però  elevata ,  detta  vagina  o  fodera  era  coperta 
di  velluto  cremisino  ricamato  di  perle,  ed  aveva  il  manico  la- 
vorato in  oro  massiccio  con  oroamenti  di  gioie  preziose.  Questo 
Duca  vedeasi  abbigliato  per  una  veste  di  broccato  d'oro  rie* 
cio-soprariccio,  foderata  di  zibellini  con  fila  d'oro ,  per  un  saio 
0  giubbone  della  medesima  roba  con  gironi  d'argento  filettati 
d'  oro ,  scarpe  e  beretta  di  velluto  nero ,  nella  beretta  ave- 
va una  penna  presso  cui  mostrava  una  medaglia  di  gran  va- 
luta e  rilucente  per  preziose  gioie.  Era  egli  venuto  a  palazzo 
so  di  una  mula  ,  ben  adomata  con  finimenti  d'  argento  e  con 
una  coperta  d' oro.  Alessandro  Medici ,  Duca  di  Penna,  recava 
il  pomo  d'  oro,  che  figura  il  mondo ,  con  sovrapposta  croce  e 
vestiva  riccamente.  Bonifazio  Paleologo,  marchese  di  Monfer- 
rato ,  giovine  a  diciotto  anni,  recava  su  di  un  cuscino  la  co- 
rona ferrea,  che  Sua  Maestà  doveva  pigliare  quella  mattina  :  ed 
esso  marchese  appariva  molto  pomposo  per  vestimenti  di  tela 
d'argento  ed  oro. 

Non  furono  presenti  alla  cerimonia  i  Signori  di  Milano, 
di  Ferrara  e  di  Mantova  per  ragione  di  preminenza  e  di  stato. 
FaroQvi  bensì  altri  Signori  italiani  ed  esteri  quivi  intervenuti, 
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quali  parimenti  vestivano  con  ogni  sorta  di  magDlflcenu: 
siccome  li  conti  di  Saldagna ,  di  Aitamira.  di  Fuentes ,  del- 
l'Anguillara,  don  Alfonso  TeleB,don  Giovanni  Pacheco,  ed  il 
marchese  di  Villa  franca,  il  Commendatore  maggiore,  Francesco 
Covos,  ch'era  anco  consigliere  imperiale;  il  marchese  Zenetto, 
gran  ciambellano  primario  di  camera  e  cavaliere  del  vello  d'oro, 
il  signor  De-Noir,  grande  scudiere  <595)  :  eglino  tutti  staviM 
intorno  a  Cosare  per  servirlo ,  ed  erano  vestiti  magniflca- 
menle  (594)  :  li  vedremo  anche  figurare  nella  solennità  dello 
incoronarsi  di  esso  Cesare  gloriosissimo  imperatore. 

Giunto  appena  Carlo  V.  all'  ingresso  della  cappella  ebbesi, 
come  si  è  detto,  a  ricevere  dal  prenominalo  Cardinale,  che  lo  con- 
dusse allo  scabello  per  adorarne,  inginocchiato  sopra  ricco  ca- 
scino, il  Santissimo  Sacramento;  e  dopo  questa  breve  adoratione 
ritornò  il  Cardinale  a  sedere  nel  faldistorio  di  prima  ed  il  Uth 
narca  fu  condotto  a  sedersi  nella  per  lui  preparata  sedia,  si* 
tuata  in  uno  spazio  ira  1'  altare  ed  il  trono  papale ,  standogli 
a  lato  li  due  anzidetti  Cardinali.  Nel  frallanlo  giunse  ancora 
in  cappella  il  Cardinale  Andrea  della  Valle  (595),  Vescovo  di 
Malta  e  Cancelliere  di  Germania  ,  il  quale  presentò  un  Breve 
Pontifìcio ,  in  forma  di  bolla  plombea,  al  Cardinal  inauguranla 
con  istanza  della  esecuzione  di  quello  che  in  esso  Breve  si  o^ 
dinava.  11  maestro  delle  ceremonie  leggendo  quel  Breve  ad  alu 
voce  s'Intese  contenere  l'approvazione  della  solenne  ceremooia 
che  doveasi  pomposamente  eseguire.  Allora  dal  Cardinal  mIo- 
brante  si  fece  la  solita  ammonizione ,  istruendo  il  Monarca, 
ch'esser  voleva  incoronato,  con  modestia  e  dignità  circa  a 
quanto  avesse  a  fare  pel  bene  del  suo  reame  (596),  e  circi 
allo  serbare  fedeltà  alla  santa  Romana  Chiesa  e  gli  disse  aopn 
la  orazione  :  ffudte  per  manus  nostraiRex  etc.  Della  questa  ora* 
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she  li  moBid  della  cappella  pontificia  Cantarano  le  litanie  dei  1830 
Banti  con  alcune  altre  orazioni ,  i  camerieri  regi  levarono  di 
doMO  a  Sua  Maestà  il  manto  e  lo  spogliarono  della  sopravveste 
restando  egli  soltanto  in  gioppone.  Questo  era  fatto  a  modo 
te  senza  levarlo  potevasi  per  bottoni  in  più  parti  aprire, 
laonde  aperto  che  fu  al  braccio  destro  ed  alla  spalla  di  subito 
1  Cardinale  officiante ,  alzandosi  in  piedi ,  senza  mitra ,  però 
col  pastorale  in  mano ,  disse  a  voce  forte  verso  Sua  Maestà 
Tantifona  della  benedizione  con  queste  parole  :£^  hune  eleelum 
ìm  Regem  coronam  benedicere  digneris  etc.  quali  furono  ripetu- 
le  a  bassa  voce  dalli  Vescovi  inginocchiati  ed  a  testa  sco- 
perta. La  Maestà  Sua  essendosi  di  nuovo  messa  ginocchio- 
ni» aopra  il  cuscino  alla  predella  dell'  altare,  fu  circonda- 
lo dai  predetti  Vescovi ,  Princìpi ,  e  Dignità  primarie  del  re- 
|Bo;  quindi  dallo  stesso  Cardinale,  che  erasi  riposto  a  sedere, 
carne  in  precedenza  si  è  notato ,  fu  unto  dell'  olio  santo  dei 
catecumeni  al  braccio  destro  dalla  mano  sino  al  cubito,  e  sul 
darao  tra  le  spalle,  facendovi  il  segno  della  croce  :  e  volendo 
eoD  quest'unzione  inferire  che  il  regnante  doveva  essere  sempre 
loilecito  alla  difesa  della  religione ,  qualmente  accennano  pur 
anco  le  orazioni  proprie  e  praticate  dal  cerimoniale  nello  inco- 
ronarsi dei  Re.  Appena  Carlo  era  unto  in  una  delle  parti  del 
MIO  corpo  indicate,  dal  reverendo  Guglielmo  Vandanese,  grande 
elemosiniere  e  Vescovo  di  lieon, s'asciugava  quella  con  candido 
bombace,  salmeggiandosi  altre  preci  analoghe  alla  cerimonia. 
Patta  tale  unzione,  e  ricongiunte  a  lui  le  vesti  ch'erano  sta- 
le aperte,  esso  Carlo  fu  addotto  nella  vicina  sagristia,  ove 
spogliato  dal  giuppone  per  mano  di  don  Francesco  De- Vareles, 
prefetto  della  guardaroba  imperiale,  dal  quale  ebbe  poi  invece 
a  vestire  di  una  guarnacca  a  foggia  da  prete,  fatta  di  una  tela 
broccato  d'oro  lunga  sino  ai  piedi,  ed  aperta  dinanzi  cocolle  mani- 
che strette;  poscia  gli  soprappose  un  manto  a  forma  di  piviale 
e  fatto  con  un  broccato  d'oro  riccio  e  morello,  con  fodera  di 
drappo  rosso  a  fiorami  similmente  d'  oro  ed  un  cappuccio  ro- 
tondo cremisino  senz'apertura.  Attorno  alle  spalle  gli  s'impose 
n  bavaro  d'armellioo,  qaale  portano  i  cubiculari,  fors' anche 
phl  ampio  e  colle  code  nere.  In  tal  modo  adornato  venne  Cesare 
dalla  sagristia  ricondotto  in  cappella  e  posto  a  sedere  su  di  un 
elevato  sedile  che  di  broccato  d'  oro  era  pur  coperto. 

Sopraggiungeva  frattanto  la  corte  del  Papa,  composta  di 
assai  distinti  personaggi ,  de'  quali  una  parte  si  divise  nella 
descritta  sala,  l'altra  parte  entrò  nella  cappella  :  vale  a  dire 
orila  Santità  di  Nostro  Signore  s'introdussero  i  Cardinali,  alcuni 
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Prelali  e  primissimi  soggetti ,  che  assistere  alla  ceremonia  so* 
lenae  dovevano.  AI  comparire  del  Sommo  Pontefice  alzo:»!  Ce- 
sare dalla  sua  sedia,  e  andò  ad  incontrarlo  a  meZEO  la  cap- 
pella ed  in  attitudine  di  profonda  riverenza.  Il  Papa,  dopo  aver 
corrisposto  officiosamente  all'  incontro ,  si  mise  genuflesso  da< 
vaoti  l'altare  e  dopo  breve  orazione  sali  il  soglio  pontifici» 
eh*  era  più  elevato  di  un  gradino  da  quello  in  cui  avessi  da 
intronizzare  Io  slesw  Cesare.  Questi  allora  siede  anch' egli  alla 
sinistra  del  trono  papale,  e  seguito  l'atto  solito  dell' obbedienia 
de' Cardinali  ciascuno  degli  astanti  occupò  il  posto  proprio  ed  at> 
segnato.  Li  quattro  Principi,  che  recavano  scettro,  spada,  globo, 
e  corona,  si  videro  successivamente  posare  queste  regali  inse- 
gne sulla  mensa  dell'aliare.  Il  reverendissimo  Detursense,  cba 
già  aveva  indossati  i  sacri  paramenti  da  messa,  ne  diede  pris- 
cipio  con  solenne  cerimonia  d'uso:  alla  confessione  Sua  Maestà 
stava  nel  genuflessorio  per  dire  le  orazioni  coli  assistenza  de'Car. 
dioali  e  Vescovi  anzidetti.  Il  Cardinal  celebraote  la  messa  poa- 
tiflcale  disse  oltre  all'orazione  propria  della  festi  di  quel  gior- 
no ,  l' altra  che  comincia  :  Beat  cuius  rtgnorum  etc.  e  la  col- 
letta :  prò  Rege:  e  posciaché  per  un  Monsignore  cameriere  »• 
greto  (308)  di  Sua  Santità  fu  cantata  la  epistola.  Cesare,  che 
ritornato  era  al  seggio  suo,  si  levò  e  si  mosse  riverente  ad  ia- 
ginocchiarsi  appiedi  del  Papa  ,  cui  volle  pubblicamente  espri- 
mere con  efficaci  parole,  che  senz'ordine  suo,  anzi  all'impen- 
Mla,  l'esercito  condotto  dal  Duca  di  Borbone  (39H)  commise  tan- 
te ribalderie  e  scelleraggini  a  danno  e  sfregio  dellj  Santili  Sua, 
e  della  veneranda  religione  di  Cristo  :  che  perciò  in  segno  di 
verace  obbediente  figliuolo  di  Santa  Chiesa  sottometteva  He 
tuoi  eserciti  a' piedi  del  Iteatissimo  Pastore,  al  quale  stava  la 
arbitrio  e  di  ragione  commandargli,  quando  dovesse  trar  fuori 


he  il  Pontefice  aveva  all'Imperatore  donato  nella  notte  pre-  1530 
edeote  il  giorno  del  Natale  decorso  :  e  la  diede  al  Cardinal 
libo  »  che  sguainata  dal  fodero  porsela  a  Papa  Clemente ,  e  ne 
Beo  consegna  in  forma  a  Cesare.  Questi  avendola  brandita  e 
ibrata  per  aria  tre  volte  mostrò  con  atto  proprio  di  nettarla 
I  braccio  sinistro:  e  poi  dallo  stesso  Cardinale  Cibo  fugli  cinta 
I  fianco.  Con  siffatte  cerimonie  gli  furono  consegnati  lo  scet- 
ro  ed  il  globo  ,  recitando  il  Pontefice  le  orazioni  prescritte 
air  apposito  cerimoniale.  Pervenutosi  allo  imporre  delia  fer- 
sa  corona,  fu  questa  recata ,  siccome  le  altre  regie  insegne,  al 
tatefice  stesso  ;  ma  perciocché  riusciva  alquanto  piccola ,  né 
vrebbe  potuto  mettersi  sulla  testa  pur  di  un  ragazzo  in  dieci 
dodici  anni ,  s' aveva  ella  precedentemente  circondata  da  un 
laggiore  cerchio  d'oro  (402)  e  ricco  di  preziose  gemme,  ed  a 
laeslo  fermata  io  guisa  che  ella  rimaneva  alia  sommità  e  un 
oco  dtocosta  dal  capo  di  chi  o'aveasi  ad  incoronare.  In  tal 
nodo  col  più  esteso  cerchio,  o  come  alcuni  scrissero,  entro  più 
iiga  e  ricchissima  corona  a  raggi,  il  Santo  Padre  ne  fregiò 
'aogosto  capo  di  Carlo,  non  ponendogli  però  detta  corona 
ol  capeli,  se  prima  non  furono  coperti  da  un  berretto  di  velluto 
famisino:ciò  fatto  da  Nostro  Signore  ad  alta  voce  Cario  eletto 
mperatore  fu  dichiarato  Re  de' Longobardi.  Compiuto  appena  il 
loale  atto  e  proferita  quella  dichiarazione  si  senti  subitamente 
in  rumoroso  suono  di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane.  1  sol* 
lati  divisi  in  più  squadroni,  davanti  al  pubblico  palazzo,  fecero 
egno  all'universale  acclamazione  e  gioia,  sparando  salve  re-* 
dicale  de' moschetti  ;  e  medesimamente  dìedesi  fuoco  alle  arti- 
llierie  disposte  in  ordinanza  dietro  al  tempio  di  san  Petronio. 
Ute  innumerevoli  voci  s'innalzarono  per  gridare  evviva  il  Re 
li  Lombardia  :  e  tali  grida  riempierono  1'  aere  della  piazza  e 
ìm  lontano  si  estesero.  Carlo  Y.  cosi  incoronato  passò  di  su-* 
itto  alla  parte  destra  del  trono  pontificio ,  essendo  di  pram- 
matica che  il  nuovo  Re  seder  dovesse  intronizzato ,  come  fu , 
lalli  Cardinali  Medici  e  Doria,  in  quel  pobto  ed  in  altra  sedia 
illora  mutatasi  con  una  simile  alla  papale,  però  un  gradino  più 
MUSO  collocata.  Carlo  ivi  sedente  ricevette  le  congratulazioni 
)  gli  ossequi  di  costume  :  dopo  di  che  riconsegnò  gli  onori 
lei  regno  ,  cioè  spada  ,  scettro  e  globo  ai  tre  prenominati  gran 
lignitari,  e  tenne  soltanto  la  corona  in  testa.  Nostro  Signore 
I  suo  tempo  iotuonò  il  Te  Deum  ,  che  fu  cantato  da  musici  a 
loppi  cori  ,  finito  il  quale  si  continuò  la  messa  e  pervenuto 
alPevangelo  ebbesi  questo  a  leggere  o  per  meglio  dire  fu  cantato 
di  un  altro  Monsignore  Vescovo,  uno  de' quattro  sacri  Ministri 
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1350  assisteDli  al  Pontificale.  Per  I'  eraogelo  Saa  Maestà  io  pfedi  aita- 
tasi riceveva  DDOvamente  Delle  mani  gli  onori  del  regno,  poi 
inginoccbiatasi  ebbe  a  baciare  il  libro  sacro  de'Vangeli.  Quando 
il  Cardinale  celebrante  pervenne  all'  o^ertorio,  Sua  Maestà  die- 
de la  spada  al  Duca  d'Ascalona,  ed  andatone  all'altare  badi 
la  sacra  patena  ed  offerse  ana  borsa  con  entrovi  trenta  dop- 
pioni d'oro  da  dieci  ducati  l'uno.  Ritornato  ancora  alla  ina 
sedia  vi  slette  durante  la  ceriinonia  dell'incenso  e  sino  al  pi^ 
fazio  :  poi  rimessosi  nel  geouflessorio  rimase  devotamente  a 
capo  chino  all'elevazione  e  comunione:  sì  rimosse  soltanto  per 
andare  al  trono  della  Santità  Soa  a  pigliare  la  pace:  ed  am- 
bidne  baciaronsi  in  faccia  con  movenza  spontanea;  in  Carlo 
scoi^évasi  anco  un'azione  riverente,  perciocché  egli  non  fermoHi 
ad  aspettarla  al  ano  posto,  come  per  costarne  è  portata  da  m 
Cardinale  o  Vescovo  assistente ,  e  come  si  usa  in  siffatte  lo- 
lennità  andò  egli  slesso  a  prenderla,  nitornando  al  trono  tao  si 
ripose  in  quello  a  sedere ,  finché  la  messa  ebbe  fine.  Carlo  sema 
altra  cerimonia,  al  suo  elevutissimo  rango  dovota ,  con  assai 
compunzione  e  riverenza  si  ebbe  a  comunicare  col  Cardinale 
sacrìficanle,  che  per  l'allegrezza  d'averlo  comunicalo  si  tagtìi 
a  mezzo  i  peli  della  barba  (4U3).  Finita  la  messa  Clemeole  VII. 
diede  la  sua  papale  benedizione. 

Condotte  cosi  a  termine  queste  cerimonie  dello  incoronarli 
di  Carlo  Augusto  a  re  di  I.ombardia  o  d'Italia  (40i)  con  qoelle 
minute  particolarità,  che  si  riporteranno  nell'  incoronazione  lo»* 
perlaio,  Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  partirono  di  cappella  (40S) 
colla  processione  innanzi  de' Cardinali ,  Priucipi,  Ambasciatori, 
Grandi  ed  altri  lutti  componenti  il  nobilissimo  corteo  de' dna 
maggiori  Sovrani,  quali  essi  erano  dell'orbe  cattolico.  L'uno  e 
r altro  prendendosi  le  mani,  e  cioè  il  Pontefice  (che  all'eieir 
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dell'  Imperatore t  del  Papa  e  de'  Cardinali,  con  grandissimo  o«  4530 
Dore  ;  e  fa  egli  provvedato  di  comodo  alloggiamento  nel  palazzo 
dei  Senatore  conte  Lodovico  Rossi.  Pertossi  quel  Duca  ad  inchina- 
re r  Imperatore  ed  il  Pooteflce ,  da'  quali  per  molte  considera-» 
zìoni»  specialmente  per  esser  egli  Generale  eziandio  de'Vene- 
ziaDi ,  riceyè  buona  accoglienza.  Era  stato  chiamato  dallo  stes- 
so Pontefice  con  un  Breye  particolare ,  non  tanto  per  interve- 
nire di  presenza  alla  solennità  della  imperiale  coronazione, 
quanto  per  intrattenerlo  sopra  afTari  di  Stato  e  per  soddisfare 
ad  an  desiderio  espresso  da  Cesare ,  che  lo  voleva  eleggere  suo 
Capitano-Generale  in  Italia.  Accorse  molta  gente  a  vedere  quella 
onoratissima  entrata  del  Duca  d' Urbino ,  la  quale  segui  oltre^ 
modo  splendida.  Aveva  egli  a  fianco  la  Duchessa  sua  moglie, 
Eleonora  Ippolita  Gonzaga  (408)  ed  all'intorno  e  dietro  lui  un 
accompagnamento  di  scelli  gentiluomini  e  di  guerrieri;  que- 
sti erano  de'  più  vecchi  e  consumati  nella  milizia  ;  mirabili 
non  per  novità  e  pompa  di  abbigliamenti,  ma  per  la  celebrità 
dei  nomi  loro,  per  la  bella  tenuta  e  veneranda  canizie,  insolita 
a  vedersi  tra  soldati,  sicché  trassero  a  meraviglia  quanti  erano 
accorsi  a  riguardarli.  In  tal  modo  fu  parimente  lo  stesso  Duca 
ammirato ,  qual  Principe  degno  di  grande  plauso ,  perciocché 
i  favori  fattigli  da  due  Sovrani  cosi  eminenti  confermarono  la 
fama  e  la  grandezza  del  nome  suo.  E  certamente  quel  Duca 
ebbe  dall'Imperatore  più  volte  aperte  dimostrazioni  di  stima  e 
deferenza ,  non  solamente  in  privato  ,  ma  pur  anco  in  pub« 
blico:  lo  che  si  rileverà  più  innanzi  descrivendo  noi,  in  tempo 
opportuno,  le  onorificenze  in  questa  città  da  lui  in  più  incon- 
tri ricevute,  ed  a  preferenza  di  altri  Principi ,  che  quivi  pure 
a  detti  giorni  concorsero,  e  che  festeggiati  ouoreyolmente  tutti 
quivi  alloggiarono. 

Alla  mattina  del  giorno  seguente,  ventitré  febbraio,  arrivò  s5.  febbraio 
in  Bologna  ben' accompagnato  Monsignor  Bernardo  desìo  o  de' 
Closs  tedesco  (409)  Vescovo  di  Trento,  Oratore  del  re  d'Ungheria, 
e  co' debiti  onori  fu  ricevuto.  Era  egli  uomo  di  matura  età  e 
sbarbato,  di  aspetto  formosissimo,  aveva  seco  bellissima  corte  di 
Signori  in  sfarzosa  foggia  vestiti ,  con  collane  d'  oro  grosse  e 
di  gran  valore  ornali  per  la  persona ,  i  quali  montavano  certi 
loro  cavalli  pesanti  e  di  straordinaria  grandezza,  a  tal  che  nello 
andare  assai  strepito  facevano,  ed  anche  di  lontano  quel  rumoroso 
cavalcare  di  essi  attraeva  molta  gente  per  dove  passavano. 

Nella  mattina  stessa  la  Santità  di  Nostro  Signore,  Clemen- 
te VII.  9  nella  cappella  di  palazzo  tenne  pubblico  concistoro,  in 
cai  ai   presentò  nuova  istanza  dal  reverendissimo  Cardinale 
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Accolti,  siccome  fecesi  precedentemente  all'  altra  coronazione, 
nella  aoa  dignità  di  Protettore  della  Spagna,  accloccbè  fosse 
ricmosciato  Carlo  V.  per  legittima  elezione  Imperatore,  alle- 
gando che,  per  atti  benemeriti  del  Monarca ,  dalla  Santità  Sua 
non  Eolo  gli  fosse  conceduto  la  imperiale  corona,  ma  eziandio  per 
le  mani  dì  Sua  Santità  venisse  solennemente  coronato.  Dal  Papa, 
presentitosi  il  parere  de*  reverendissimi  Cardinali ,  fu  determinalo 
che  nel  modo  richiesto  s'  incoronasse  :  quindi  per  lui  si  volle 
appuntalo  il  giorno  seguente,  quale  (come  dice  con  parole  poeti- 
che r  annalista  bolognese  Negri)  era  dedicato  dall'  antica  gen- 
tilità a  Giove  e  dai  cristiani  solennizzalo  quest'  anno  alla  sa- 
lita al  cielo  per  la  scala  del  martirio  di  san  Matlia  Apostolo, 
la  cui  serenissima  aurora  condusse  il  sole  più  chiaro  e  lami- 
noso dell'  usato  ad  illustrare  il  moado.  Noi  prima  di  narrare 
le  cose  occorse  nel  veniente  giorno,  dal  primo  nascere  sino  al 
tramontare  del  gole,  diremo  ciò  che  accadde  nelle  ore  susseguenti 
al  pontificio  concistoro,  e  ci  faremo  a  descrivere  li  preparalift 
fatti  nella  piibblica  piazza  e  dentro  al  tempio  dedicalo  al  santo 
Vescovo  e  protettore  Petronio. 

Nella  maggiore  facciala  del  palazzo  pubblico,  che  è  posto 
sopra  la  mentovata  piazza,  fecesi  a  mano  sinistra  di  chi  stando 
al  centro  della  piazza  stessa  lo  guarda  verso  la  porta  di  san 
Hamolo,  un'apertura  esterna  alle  seconde  stanze,  altri  dicono 
nella  sala  degli  eccelsi  signori  Anziani  fosse  in  una  finestra  la> 
gliato  la  parte  del  muro  che  ne  formava  il  parapetto ,  e  ren- 
desserla  più  ampia  insino  al  pavimento.  Per  siffatta  apertura 
sì  praticò  un  ponte  di  legno ,  largo  passi  nove  e  dì  longhezza 
passi  ducento  cinquanta  ,  sostenuto  da  travi ,  il  quale  insenii- 
bilmenle  declinalo  e  condotto,  con  facile  pendio  per  una  linei 
curva,  traversava  quasi  alla  metà  della  suddetta  piazza,  si  disten- 
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a  lìnea  dell*  apertura,  da  noi  già  notata,  aita  soprapposta  finestra  iSSO 
della  Sala  degli  Anziani.  A  riparo  del  ponte  erano  ai  Iati  due 
spalliere  parimenti  di  legno,  per  appoggio  delie  mani,  e  correva- 
no le  spalliere  paralelle  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Era  poi  soste- 
noto  da  antenne  confitte  al  terreno  della  piazza  a  dieci  passi  l'una 
dair  altra  distanti.  Vedevasi  inoltre  tutto  coperto  di  panni  turchi- 
ni, di  altri  bellissimi  arazzi  invaghito  delle  frodi  d'alloro,  ginepro, 
edera,  mirto,  pino  e  cipresso,  ed  altre  tali  verdure  d'ogni  ra- 
gione, quali  intrecciate  vagamente  attorno  alle  armi  del  Papa, 
dell'  Imperatore,  e  della  Chiesa,  formavano  una  nuova  vaghezza: 
sicché  in  quella  stagione  la  vista  de'  vaghi  flori  e  de'  vari  fo- 
gliami (ch'erano  formati  con  artiflcio  simiglianti  il  naturale) 
assai  rallegravano.  Fu  fabbricato  un  tal  ponte  perchè  li  due 
Angusti  Monarchi,  e  gli  altri  Principi  colle  rispettive  corti  pas« 
lasserò  comodamente  dal  palagio  al  tempio ,  dove  si  avevano 
a  celebrare  le  cerimonie  della  incoronazione;  e  fu  cosi  fatto 
perchè  il  popolo  bolognese  e  li  forestieri ,  concorsi  da  ogni  parte, 
potessero  senza  tumulto  e  confusione  trovarsi  presenti  e  vedere 
con  agevolezza  tutto  l'ordine  della  pompa  tanto  inusitata  e 
dello  straordinario  (411)  spettacolo.  Qui  è  da  notare  che  tutte 
cose  essendo  ordinate  a  similitudine  della  Basilica  Vaticana , 
oltre  al  predetto  altare  si  eressero  cappelle,  acciocché  il  ceri- 
moniale minutamente  rispondesse  all'  usanza  antica  tolta  dai 
libri  pontiflcii  :  ond'  è  che  all'  ingresso  del  tempio  Petroniano 
dilatavasi  il  ponte  in  larghezza  proporzionata  a  modo  da  pò* 
tervisi  due  cappelle  di  legnami  innalzare.  Una  rammemorava, 
col  suo  titolo  di  santa  Maria  fra  le  due  Torri  (412),  quell'al- 
tare già  adiacente  alla  prefata  Basilica,  e  dovevasi  in  essa  ri- 
produrre l'antico  costume  di  ammettere  fra  i  Canonici  lo  eletto 
Imperatore  innanzi  eh'  egli  venisse  incoronato.  Era  (ale  cap- 
pella ben  adorna  di  finissimi  arazzi,  venuti  dalla  Fiandra  per 
Papa  Clemente,  ed  il  suolo  era  coperto  di  vaghissimi  tappeti, 
ed  a  mezzo  stava  l'altare  apparato  con  molta  argenteria.  L'altra 
cappella,  similmente  ornata  d'arazzi  e  panni  di  grande  valore, 
fu  composta  pur  essa  di  legnami  alla  parte  sinistra  della  porta 
di  entrata  in  quel  tempio,  ed  alquanto  più  bassa  del  descritto 
ponte,  poscia  fu  dedicata  a  san  Gregorio  Papa.  Sopra  la  porta 
principale  del  mentovato  tempio  si  leggeva  a  caratteri  d'oro 
la  iscrizione  seguente: 

Amplissima  Imperii  insignia  alque  ornamenta  Clemens  Pont. 
Max.  Carolo  Imperatori  refert  meritum  vero  eius  in  Xpianam  Rem-- 
publicam  omnium  gentium  et  saeculorum  memoriam  celebrami. 
Neil'  in  temo  di  quel  medesimo  tempio  a  pochi   passi  il  ponte 
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ancor  si  dilatava  io  od  esteso  circolo,  quale  erasi  intitolato  U 
mota  porfiria  (4Ì5) ,  ove  fa  posto  un  faldistorio,  coperto  di 
broccato  d'oro  per  prostrarvìsi  Cesare  alla  confessione  ,  che  a 
suo  luogo  si  descriverà  secondo  che  noia  l'apposito  cerìmoniile. 
Lateralmente  ed  a  linea  delle  minori  navate  »'  innalzarono  di- 
versi palchi  o  poggioli  con  gradi  molto  alti  e  con  addobbi  rie* 
cameote  coperti,  in  cnirìcevcvanst  quelli  Signori  che  volessero 
stare  comodi  spettatori  della  cerimonia:  dilTatti  in  qae*  palchi 
a*  ammisero  li  personaggi  distinti  e  le  illustri  gentildonne;  le 
qnali  vennero  come  al  solito  per  vedere  ed  essere  vedute:  pagan- 
do però  ognuno  nello  entrarvi  certa  quantità  di  denaro. 

All'  ingresso  del  presbiterio  anzidetto  era  altra  cappella 
parimenti  di  tavole  fabbricata  alla  parte  sinistra  del  ponte, 
ed  intitolata  a  san  Uaurizio.  In  questa  e  nelle  altre  cappelle 
si  dovevano  compiere  alcune  preliminari  cerimonie,  sopra  la 
persona  dell'Imperatore,  prima  della  sua  coronazione.  Nel 
predetto  coro  sì  vedeva  l'altare  maggiore  coperto  d'ombrello 
e  magnificamente  ornato,  ed  all'  intorno  del  coro  stesso  no  ad- 
dobbo ricchissimo,  fatto  con  bellissimi  arazzi  verdi,  con  figure 
storiche ,  con  ricami  d'  oro  e  d'  argento ,  e  frange  analoghe 
di  varie  sete  e  colorì.  Ai  lati  furono  collocale  due  orchestra 
per  li  musici  pontificii  ed  imperiali ,  poi  innalzati  due  r^ali 
seggi  con  soprapposti  adeguati  baldacchini;  e  cioè  quello  del- 
l'Imperatore  slava  a  comu  «vanj/e/ù  sotto  all' organo  :  l'altra 
del  Pontefice  a  capo  di  esso  coro  e  sotto  all'  immagine  del 
Crocefisso ,  che  in  allo  ed  in  mezzo  all'  apparato  era  esposta 
all'  adorazione.  Intorno  al  coro  i  sedili  e  postergali  erano  ad- 
dobbati con  drappi  di  seterie,  quali  vedoosi  sovente  entro  le 
cappelle  papali  nei  giorni  delle  ecclesiastiche  solennità.  Pari- 
menti «n  altro  palrn,  in  più  nnlini  dispo-ilo,  (•r;;cv;i<!i  vioppiù 
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pobblfco  palazzo ,  fa  figurato  nn  Ercole  lottante  con  Anteo,  che  i530 
per  forza  delle  braccia  levato  da  terra  e  stretto  ai  petto  vedesi 
dall'  eroe  sofTocare.  D' appresso  si  Tedevano  colorite  dae  croci 
rosse  pei  traverso  :  in  mezzo  le  dae  colonne  favoleggiate  di 
esso  Ercole,  con  soprapposte  corone  imperiali  e  sottoposte  let« 
tere  che  dicevano  plus  otittre,  e  cbe  suonano  in  latino  plus 
III.TAA  :  impresa  e  motto  del  serenissimo  Imperatore.  In  alto 
eravi  un'  aquila  bicipite  grande  e  nera  colle  ali  aperte ,  e  più 
sotto  s' innalzavano  doe  leoni  d*  oro  posanti  sa  piedestalli ,  ed 
il  tutto  insieme  formava  vaga  artificiale  fontana,  da  cui  do- 
Teva   scatorire  il  seguente  giorno  del  vino  bianco  e  nero. 

Verso  sera,  nel  di  anzidetto  ventesimo  terzo,  giunse  in 
Bologna  il  Duca  Carlo  di  Savoia  (415)  cognato  dello  Impera- 
tore e  Vicario  suo  pel  regno  di  Germania.  Egli  cooduceva  seco 
naoierosa  compagnia,  a  capo  della  quale  era  un  suo  celebre  uomo 
di  stato,  siccome  fu  quel  Goffredo  Pasero  di  Savigliano  (416)  ed 
akani  Prelati  con  molti  gentiluomini  a  cavallo,  ed  assai  soldati 
a  piedi.  Esso  Duca  appariva  uomo  di  misero  aspetto,  deforme 
della  persona ,  ed  era  gobbo  ;  ma  per  costume  e  creanze  appa- 
riva molto  affabile  ,  benigno ,  e  molto  amato  da'  suoi  popoli. 
Appena  arrivato  in  questa  città  egli  venne  ammesso  al  bacio 
del  piede  da  Sua  Santità  ,  e  della  augusta  mano  da  Cesare  : 
e  sabito  dopo  fu  condotto  entro  nobile  stanza ,  cb'  eragli  al- 
l' uopo  preparata  in  palazzo  stesso ,  ove  i  due  Monarchi  da  lui 
ossequiati  dimoravano.  Il  Papa  e  Sua  Maestà  lo  fecero  incon- 
trare e  complimentare,  in  qualcbe  distanza  della  città,  da' Car- 
dinali ,  dal  Conte  di  Nassau  con  dimostrazioni  di  molla  sti- 
ma e  riverenza. 

11  giorno  ventesimo  quarto  di  febbraro  dedicato ,  come  si  94.  febbraio 
é  detto,  alle  glorie  di  san  Mattia  Apostolo:  giorno  auspicatisi 
Simo  e  avventuroso  (417)  pel  nascimento  dell'Augusto  Carlo, 
sebbene  la  notte  precedente  fosse  sempre  piovosa,  fu  tran- 
quillo e  sereno:  ed  in  queir  anno ,  essendo  per  appunto  1'  ul- 
timo giovedì  di  carnovale,  dedicossi  ad  ogni  maniera  di  pub- 
blica esultazione.  Allo  albeggiare  del  mattino  comparve  il  vigi- 
lante e  pronto  don  Antoniode  Leyva  (418),  Capitan  generale  di 
Sua  Maestà ,  il  quale,  trovandosi  impedito  al  camminare  e  cruc- 
ciato per  dolorose  punture  di  podagra  alle  articolazioni ,  fecesi 
dagli  schiavi  suoi  portare  sopra  una  sedia  in  piazza,  e  dispose 
dapprima  le  guardie  all'imboccatura  delle  strade  che  mettono 
alla  medesima  piazza  per  assicurarne  bene  i  passi.  Egli  in  questa 
ordinò  fossero  fitti  a  mezzo  gli  stendardi  delle  addotte  milizie, 
composte  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo;  poi  formò  squadroni  sotto 


U2 

ISSO  il  comando  di  capitani  Alemanni,  Boi^ognoni ,  Spaf^nnoli  e  Ita- 
liani. Fece  cioè  porre  la  spagnuola  cavallerìa  dinnanzi  alle  loggo 
o  portico  de' Banchi,  volgendola  incontro  al  palazzo  maggiore,  e 
davanti  a  questo  mise  la  cavalleria  italiana  :  indi  appresso  al  pa- 
lazzo o  residenza  de'Notari  diede  luogo  ad  uno  squadrone  di 
cavalieri  tedeschi ,  schierandoli  dirimpello  alla  torre  dell*  oro* 
logìo  ed  in  vicinanza  del  già  descritto  ponte.  Egli  volle  inoltre 
che  si  mettessero  le  artiglierie  cariche  nel  piazzale  dietro  a  laa 
Petronio.  I  pezzi  dell'  artiglieria  adoprati  allora  si  denomina- 
vano  sagri,  falconelti,  coluhriae,  smerigli,  con  altri  sirTatti  bellici 
arnesi.  Cosi  avendo  ordinale  le  forze  militari  si  pose  egli  steuo 
in  luogo  ragguardevole,  e  vicino  a  se  Lodovico  Uagi  suo  fa- 
vorito, poi  egli  stesso  circondato  da' primi  ofCziali  delle  milìiie 
all' attorno  in  atto  di  riverenza,  mentre  da  luì  medesimo  in- 
tanto soprainlendevasi  con  occhia  vigilante  a  custodire  la  ben 
gnernita  piazza.  I  colonnelli ,  capitani  ed  altri  ufflciali  dell'ec- 
celso Keggimeoto  di  Dologna ,  con  diligenza  e  pronteita  BOd 
inferiore ,  attesero  eglino  pure  a  disporre  le  soldatesche  loro , 
a  raddoppiare  le  guardie  d'iafanteria  perle  mura  e  porte  della 
città;  poscia  disposero  che  la  cavalleria  bolognese  battesse  al< 
i'  esterno  la  contrfi-scarpa  delle  fosse ,  e  ncM'  interno  le  eoa* 
trade  poste  in  vicinanza  della  maggiore  piazza,  o  altrove  ne'Iuo- 
gbi  più  frequentati;  aflìoc  di  deprimere  prontamente,  occorrendo, 
ì  tumulti  che  talora  nascooo  per  circostanze  impensate  e  straor- 
dinarie tra  l'affollato  popolo.  Sopra  ['anzi  descritto  ponte,  dal  silo 
in  che  cominciava  a  palazzo  sino  all'aliar  maggiore  di  san  Peln^ 
dìo,  furono  posti  a  guardie  due  ali  o  spalliere  di  soldati  tedeschi , 
ch'erano  furti  e  (ieri  di  presenza,  con  lucidissime  armature  coperti 
da  capo  a  piedi ,  e  colle  alabarde  loro  nelle  mani.  Dal  capitano 
Michele  Itamazzotli  (419),  che  comandava   la  compagnia  scelta 


beo  aaspicAia  coronazione,  la  folla  invadeva  le  circostanti  ISSO 
slrade:  e  rifloivano  le  genti  a  onde  a  onde  per  esser  preste  ad 
ceeopare  an  miglior  posto  e  vedere  con  maggiore  comodità: 
tutu  volevano  quel  corteggio  osservare  ed  assistere  a  tale  ce- 
rimoDia ,  che  per  memoria  d*  uomini  in  Bologna  non  erasi  mai 
in  aiCEaitta  guisa  celebrata.  Erano  talmente  pieni  i  fabbricati 
posti  sopra  la  piazza  che  le  finestre  di  spettatori  brulicavano  : 
Molti  non  potendovi  capire  erano  saliti  in  alto  sopra  palchi  » 
e  ballatoi ,  sospesi  e  pendenti  ;  alcuni  con  altrui  meraviglia  sta- 
vano sulle  grondaie  delle  case  ed  in  luoghi  pericolosissimi.  I 
telU  delle  case  slesse  (  essendosi  con  meraviglioso  desiderio  oc- 
cupati da  uomini,  donne,  ragazzi  )  stavano  per  minare  sotto 
il  peso  di  tanta  accumulata  moltitudine,  che  abbandonatasi  al- 
P  ebbrezza  dell' allegria  faceva  temere  un  evidente  pericolo. 
E  già  si  trovavano  radunati  al  palagio  i  personaggi  delle  Corti 
pontificie  ed  imperiali  air  apparire  del  giorno,  ocom' altri  scris- 
le,  all'ora  quattordicesima  mattutina,  e  già  incominciava  sopra 
il  ponte  ad  avviarsi  il  romano  corteggio»  che  procedette  coir  or^ 
dine  che  qui  si  descrive. 

Erano  dapprima  a  due  a  due  gli  ufficiali  e  cortigiani ,  distinti 
ia  Camerieri ,  Ostiari,  Cubiculari,  Abbreviatori ,  e  Scrittori 
apostolici ,  tutti  ornati  colle  loro  vestimenta  solenni  di  panno 
FMato  :  dappoi  in  luogo  de'  venerandi  padri  Uditori  della  Sacra 
Bota 9  quali  si  trovavano  assenti  perchè  rimasti  a  Roma,  ve- 
niva il  collegio  de'  Dottori  leggisti  di  Bologna ,  Tatti  con  amplis- 
simi privilegi  di  recente  cavalieri  e  conti  dall'  Imperatore  :  e 
qocsti  cosi  vedevansi  vestiti,  cioè  di  toghe  d'un  velluto  nero 
con  mantelline  su  le  spalle,  con  pelli  di  vaio  coperte,  con  ca- 
tene d'  oro  dal  collo  al  petto  cadenti,  e  denotanti  la  preminen- 
za ed  origine  deir  onorandissimo  studio  di  Bologna ,  pervenuto 
a  grande  autorità  e  tanto  famoso  per  tutto  il  mondo.  Quindi 
alqjnaBli  patrizi  della  città  in  abito  senatorio  :  e  poco  appresso 
il  magnifico  Rettore  dell'  Università ,  decoroso  per  vesti  pur- 
poree  :  ed  il  Podestà  di  Bologna  a  lui  vicino  ch'era  avvilup- 
pato io  un  saio  di  teletta  d'oro,  e  con  esso  il  seguito  de' Giù- 
lUd  della  Rota  bolognese  in  abiti  propri  e  dignitosi.  Succede- 
vano poi  molti  Prelati  in  rocchetti  e  mantelline  di  seta  pavo- 
nazza;  poi  quaranta  Arcivescovi  e  Vescovi  ammantati  di  piviali 
ierìci»e  colle  mitre  di  bambacioa  in  capo:  a' quali  seguitavano 
li  reverendissimi  Cardinali  apparati  in  conformità  del  grado  lo- 
ro, e  cioè  li  Diaconi  in  dalmatica  ,  li  Preti  in  pianeta ,  e  li 
fescovi  in  piviale ,  tutti  aventi  in  testa  mitre  di  bianco  dama- 
Fessati  essendo  questi»  che  componevano  il  Sacro  Collegio, 

15 


4Vi 

ne  vcnivann  ullre  il  codIc  Lodovico  lìangonc  e  Lorenzo  Cibo,  «m- 
biduc  CoDfiilDiiieri  di  Santa  Cliicsa,  armali  di  tuli' armi  lucidis- 
sime e  fiiic.  Nello  splendore  di  pipale  pompa  compariva  poscia 
di^Dilosameiiie  Sua  Beatitudine  col  triregno  prezioso  in  testa: e 
eoa  io  dosso  il  preziosissimo  piviale,  die  era  ricco  di  quel  ramoso 
battone  dal  celebre  Cellini  operato,  ed  io  cui  splendeva  il  diamante 
eli*  altravolla  .ippartenne  a  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  iodi  i 
Carlo  Duca  di  Borgogna  deiio  il  Temerario,  e  che  fu  acquistato  da 
Giulio  li.  PunlctJre  romano.  Ammiravasi  la  Santità  Sua  seden- 
te nella  sedia  gestatoria,  adoraa  di  panno  tessuto  d'oro,  e  por- 
tata sulle  spalle  da' palarreoicri  pontilìcii  in  vesti  rosse:  con 
Sua  Santità  andavano  del  pari,  appiedi  al  lato  destro  il  Cardinale 
Cibo,  il  Cardinale  Cesis  al  lato  sinistro  ,  e  davanlt  il  reveren- 
dissimo Cesarini:  sopra  al  Sommo  Pastore  reggevano  ud  ricco 
baldaccliìno  di  broccato  d'oro  alcuni  personaggi  illustri  ch'e- 
rano degli  Anziani  e  Consoli,  o  de' più  notabili  dell'eccelso  bo- 
lognese Heggimenlo.  Arrivata  Sua  Santità  all'  aliar  maggiora , 
costrutto  siccome  quello  di  san  Pietro  in  Pionia ,  discese  dalla 
fiua  sedia,  ed  ingìnocchiossi  all'adorazione  del  Santissimo  Sa- 
cramento; quindi  andò  a  riposare  nel  trono  collocato  emi- 
Benlemenle  dietro  al  coro ,  come  in  precedenza  fu  descritto. 
Al  giungere  del  Beatissimo  Padre  si  videro  li  Cardinali  ,  Arci- 
vescovi ,  Vescovi,  e  Prelati,  ch'erano  per  gradi  negli  stalli  o 
negli  apposiii  sedili  di  ijuel  coro  situati,  alzarsi  in  piedi  ed  a 
capo  scoperto  fjr  la  loro  umilissima  riverenza,  e  prestare  il  con- 
sueto allo  di  ossequio  a  Nostro  Signore,  e  baciaodo  i  Cardinali  le 
mani,  ed  i  Prelati  al  bacio  de' piedi  a  lui  s'inchinarono.  Egli  po- 
stosi a  sedere  tutti  sedettero,  ciascuno  nel  grado  che  gli  spettava, 
e  di  subito  si  cominciò  con  corale  canto  l'ora  di  terza,  e  finita 
questa,  colle  solile  orazioni  e  cerimonie,  il  Papa  fecesi  levare 
r  anzidetto  piviale  ricebìssimo  e  vestire  dei  paramenti  sacerdo- 
tali per  celebrare  la  messa.  Né  guari  sìette  a  comparire  sul 
ponte  il  corteggio  imperiale  a  norma  delle  isiruzioni  ricevute 
da  Gio.  Antonio  Muscettola  napoletano  (420),  che  fu  depu 
lato  da  Sua  Maestà  a  disporre  ordinatamente  i  personaggi  nei 
luoghi  convenienti  sìa  nel  venire  al  Tempio,  e  sia  nella  allo- 
gazione in  cappella  pontifìcia ,  secondo  le  formalità  di  pragma- 
tica usate  in  siffatie  funzioni  solenni. 

La  corte  Cesarea  adunque  era  cosi  composta  e  riordinata. 
A  due  a  due  procedevano  i  paggi  in  drappello  numeroso,  quali 
tutti  erano  scelti  dell'ordine  nobile,  ed  avevano  vesti  a  una  stessa 
foggia,  e  decorati  erano  di  varie  insegne  equestri:  dietro  al  essi 
seguivano  scudieri ,  triucìaQti ,  coppieri ,  caiueriuri ,  maggìurdomì 
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ed  altri  fomigUari  e  mlDislri  riccamente  Testiti  della  imperiale  1530 
Uvrea.  Dipoi  seguitayano  gli  araldi  (  in  abbigliamenti  ricchi  e 
STariali  )  yenoti  a  nome  non  pure  dei  regi  di  Aragona*  di  Na- 
yanray  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Granata,  di  Borgogna,  dalla  Germa- 
nia» e  di  altre  provineie  appartenenti  air  Imperatore  Carlo, 
ma  ben  anco  di  altri  re  e  principi  stranieri.  Sopravvenivano  po- 
scia circa  dugento  tra  Capitani  di  milizie ,  Segretari  di  Stato , 
Cavalieri  di  vari  ordini,  Consiglieri  regii.  Conti,  Baroni,  Mar- 
chesi ,  Principi  del  sacro  romano  impero ,  Grandi  del  regno , 
Ambasciatori  di  Re  e  di  Repubbliche,  secondo  Tordine,  prece- 
denze e  prerogative  loro;  tra  i  quali  figuravano  specialmente 
quelli  di  Francia ,  d' Inghilterra,  Scozia  ,  Portogallo  ,  Ungheria, 
Boemia,  Polonia,  quelli  del  Duca  di  Ferrara,  dei  Veneziani,  Ge- 
novesi,  Senesi ,  Lucchesi.  Sopravvenivano  ancora  altri  Vescovi, 
Prelati ,  Duchi  e  quanti  avevansi  allora  di  più  nobili  per  l'Eu- 
ropa, e  tutti  vestiti  in  varie  fogge  pompose,  e  con  grande  ma- 
gnificenza ornati  di  panni  o  telette  d'  oro  e  d'  argento ,  con 
berrette  di  velluto  tempestate  di  puntali  d'oro  a  smalto  e  con 
aliri  ricchi  abbigliamenti  di  preziose  gemme ,  e  spleodentis- 
alme  perle  d'incalcolabile  valore.  Innanzi  loro  appariva  Monsi- 
gnor Adriano  d'Asiord,  Sire  di  Croy,  Signore  di  Rodi,  maggior- 
domo maggiore,  che  teneva ,  come  li  precedcfnli  maggiordomi 
ed  araldi,  la  sua  mazza  alzata  e  assai  più  grande  delle  altre. 
Presso  a  lui  subitamente  figuravano  tra'  primi ,  in  quel  nobi- 
lissimo corteo,  li  quattro  Principi  feudatari  dello  imperio,  i 
quali  or  nomineremo  ad  uno  ad  uno  nel  descrivere  le  partico- 
lari e  ricchissime  vestimeota  loro. 

Per  primo  dei  quattro  l' illuslrissimo  Principe  e  Marchese 
di  Monferrato  (>{ 21),  che  vedemmo  distintamente  figurare  nell'al- 
tra coronazione,  si  appresentava  con  veste  e  cappa  di  un  vel-  \ 
luto  color  vermiglio  e  lunga  sino  quasi  a  terra  colle  maniche 
larghe ,  e  con  un  soprapposto  maoto  di  porpora  regale  ;  un 
bayaro  rotondo  o  pelliccia  di  candido  armellino  colle  code  gli 
copriva  gran  parte  delle  spalle  e  del  petto.  Teneva  in  testa  un 
bereltone  dell'indicata  roba,  con  fodera  di  quella  candidissima, 
il  quale  era  circondato  della  corona  marchesale  ingegnosamente  - 
lavorata  d'oro,  arricchita  di  gioie,  di  perle  ed  altre  pietre  d'in- 
estimabile valsente.  Egli  portava  rilio  colla  destra  mano  lo 
scettro  imperiale. 

Per  secondo  veniva  il  gloriosissimo  Principe,  Filippo  Duca 
di  Baviera,  per  valor  militare  e  grandezza  d' animo  e  di  corpo 
mirabile  (422)  e  nella  dignità  sua,  di  Conte  Palatino  del  Reno, 
recava  la  palla  d' oro  rappresentante  lo  impero  del  mondo.  Era 


iXffO  egli  vestito  nella  fo^ia  stessa  dell'anzidetto  marchese  col  taglio 
della  veste  sua  alla  tedesca:  indossava  ìoollre  ana  magollcA 
sopravveste  di  porpora,  adorna  di  ricami  io  oro  ed  argento  e 
bellissima ,  ed  avea  una  berretta  o  corona  ducale  rtccameiile 
gemmata  e  quanto  possa  mai  dirsi  opera  bella  e  dovliiosa. 

I^  slrcnuissimo  e  magnilìcentissimo  Duca  d' Drìiino ,  per 
terzo ,  come  prefetto  di  Roma ,  vestiva  un  abito  assai  diTcno 
dagli  nitri  due .  e  cioè  una  dalmatica,  che  sino  alle  ginocchia 
gli  cadeva ,  fatta  di  un  raso  cremisi  con  soprappoato  maolo  di 
broccato  d'  oro  e  allacciato  alla  spalla  destra.  In  capo  aven 
PD  berrettone  di  strana  foggia ,  a  forma  di  piramide ,  lasgo 
e  coperto  di  raso  rosso ,  con  fodera  d'  armellino ,  ed  era  noa 
meno  splendido  per  oro  e  gemme ,  con  alla  sommili  rotonda 
e  bianca,  due  strisce  auree  formanti  nna  croce.  Gli  peodeTaao 
sulle  spaile  due  altre  strisce  rosse  colle  croci  di  trine  d'ere, 
a  guisa  delle  laiche  fettuccie  che  cadono  dalle  mitre  vescovili. 
Egli  teneva  lo  stocco  o  spada  dello  Imperatore  bene  ornata  di 
gemme  nell'elsa  e  nella  vagina. 

il  potentissimo  Duca  di  Savoia  per  quarto  appariva  ed  era 
io  vesli  assai  ricche  ornale  di  seta  e  porpora  con  guemimsoU 
d'oro  e  d'ai^nto;  gli  copriva  la  testa  una  ducal  corona,  rìla- 
centc  di  perle  di  smeraldi  e  di  carlionchl,  la  quale  fu  pregiala 
meglio  valere  di  cento  mila  ducati  (425).  Esso  recava  il  dia- 
dema imperiale,  fatto  a  posta  per  coronare  il  suddetto  Impera- 
tore (434).  Questo  diadema  prezioso  ed  imperiale  vedevasi  dif- 
ferente dalle  altre  regali  corone:  perciocché  conteneva  sotto  di 
sé  una  certa  mitra,  quasi  di  forma  episcopale,  più  bassa,  più 
aperta,  non  tanto  acuta,  ed  aperta  dal  lato  della  fronte  e  ium 
delle  orecchie,  sopra  la  quale  eravi  uu  cerchietto  d'oro  o  Beali- 
circolo ,  in  cui  stava  inGsso  un  piccolo  globo  con  una  croee. 
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die  due  glonii  prima  avéta  pigliata ,  per  la  mani  di  Clemen-  ÌSSB 
le  VII.  Pontefice,  a  segno  del  possedimento  della  longobardica  e 
italiana  monarchia.  Carlo  V.  in  portamento  grave  e  dignitoso  cam- 
ttinaTay  tenuto  era  in  mezzo  da  due  reverendissimi  Cardinali 
diaconi  :  e  cioè  aveva  alla  destra  il  Cardinale  Sai viati»  ed  il  Car- 
dinale Ridolfi  alia  sinistra.  La  imperiale  sua  persona  guardatasi 
dai  Conti  di  Lanoia  e  di  Nassau*  e  questi,  come  cameriere  mag- 
giore» sorreggeva  la  coda  o  strascico  del  regale  paludamento  : 
dietro  a  Carlo  era  D.  Pietro  di  Toledo  ,  marchese  di  Villa-  • 
IkmDca  e  Viceré  di  Napoli  :  poi  ad  esso  facevano  corteo  o  se- 
guito li  marchesi  di  Zennetto,  di  Villena  ,  d' Aslorga,  d*  Ascoli, 
e  li  conti  di  Saldagna,  di  Fuentes ,  d'  Altamira  di  Capeces,  del- 
r  ABgoillara  :  li  Donni  Teles ,  de  Pacheco  ec.  de  la  Cerda ,  de 
nòvi:  li  Baroni  d^  Antiego  e  di  san  Saturnino,  il  signor  di  Viera, 
e  longa  schiera  d'altri  grandi  personaggi,  quasi  tutti  feudatari 
della  Maestà  Sua;  oltre  li  Consiglieri  e  Segretari  di  consiglio,  i 
qoali  troppo  a  lungo  sarebbe  individualmente  nominare ,  chiù* 
dando  ^ella  nobilissima  comparsa  una  mano  di  cavalieri  armati 
a  corazze  guemite  d'oro,  e  di  mazze  col  manico  d'argento. 
Avanti  che  lo  Imperatore  mettesse  piede  nel  tempio  petroniano, 
dove  quel  ponte  in  notabile  larghezza  era  allargato  e  piegato  a 
siano  destra  per  alquanti  passi,  entrò  egli  nella  prima  cappella 
di  legname  costrutta,  che,  siccome  dicemmo,  intitolata  aveasi 
a  santa  Maria  delle  due  torri.  Egli  in  questa  fermossi  per  sen- 
tire il  Breve  Pontificio  che  risguardava  la  futura  sua  coro- 
Dazione,  il  quale  fu  letto  dal  Vescovo  di  Malta  per  ricevere  da 
lai  il  consueto  giuramento:  laonde  presentatogli  dal  Cardinale 
diTortosa  Euchenover  il  libro  aperto  de' santi  Vangeli,  di  buo- 
na voglia  Sua  Maestà  giurava  in  forma  solita:  £90  Carolusete. 
promettendo  che  sarebbe  sempre  pronto  osservatore  della  leg- 
ge divina  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  e  de'  precetti  della 
santa  Romana  Chiesa  :  che  sarebbe  perpetuamente  difensore 
della  giurisdizione  e  dignità  della  Sede  Apostolica  :  che  sarebbe 
proteggitore  della  divina  cristiana  religione;  e  sollecito  air  esal- 
tamento della  chiesa  stessa  romana ,  e  suo  sommo  Pontefice. 

Proferitosi  da  lui  questo  giuramento,  li  camerieri  imperiali 
toglievangli  il  manto  e  la  corona:  ìndi  dai  Canonici  allora  in 
Bologna  appartenenti  al  capitolo  di  san  Pietro  in  Vaticano, 
(perocché  non  poteva  esser  Imperatore  de' Romani  dove  prima 
non  avesse  consentito  ad  ascriversi  a  quel  venerabile  capitolo) 
si  vestiva  egli  di  rocchetto  e  cappa  foderata  d'  armellini,  e  cosi  il 
fitcevano  canonico  del  capitolo  loro.  Posto  poi  sulla  testa  di  Cesare 
osa  berretta  da  prete,  esso  li  riceveva  con  animo  fratellevole  al 
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l!i50  bacio  della  pace,  inlanto  che  il  Cardioalo  prete  Plccolomlnl  di- 
ceva sopra  lui  certe  orazioni.  Dopo  questa  cerimonia  a  Carlo 
Cesare  fu  levata  la  sacerdotale  [lerrtlla  e  ripostagli  in  capo  la 
regale  corona:  quindi  riprendendo  il  cammino  sul  ponte,  quei 
Canonici  cantavano  quel  detto  di  Cristo  a  san  Pietro:  Pelre, 
amas  mt,  etc.  e  adagio  adagio  cosi  cantando  pervenoero  con 
lui  entro  il  tempio. 

Non  appena  il  Monarca  era  satto  l'arco  ed  aveva  toccato 
la  soglia  della  porla  à.'  ingresso  (ove  s'alTollavano  riuniti  in  calca 
molti  signori  e  cavalieri  del  suo  nobilissimo  seguito)  cbe  il  ta- 
volato del  ponte  ,  forse  malconcalenato,  caricandosi  dì  sover- 
chio per  la  turba  sopravvegnente  de' soldati  della  guardia .  e  non 
potendo  reggere  a  cotanto  peso  ,  all'  impensata  sì  ruppe  (iìS) 
pel  tratto  di  forse  venti  passi,  o  com' altri  scrisse  da  piedi  sei 
in  otto  ,  con  grande  rumore,  alla  distanza  dì  pochi  passi  del 
Blonarca  o  non  senzn  perìcolo  di  sua  persona.  In  quel  rovinio 
caddero  parecchi  di  coloro  ammucchiali  ,  si  fecero  assai  male, 
riportando  molti  sconce  ferite  e  contusioni,  e  molli  della  plebe 
sotto  vi  lasciarono  la  vita  ;  perciocché  alcuni  niiserameote  ca- 
dendo 3'  investirono  ne'  pariigooni  e  nelle  alabarde,  e  fu  invero 
un  miracolo  che  tutti  non  rimanessero  vittime  di  quella  ìoa(- 
lesa  disgrazia.  Tra  i  caduti  e  non  morti  era  un  Alberto  Pigio 
fìamroin^'o  (426)  soggetto  molto  ciro  all'  Imperatore.  Fu  oltre 
ogni  credere  minimo  il  danno  rispetto  al  grande  tumulto,  con- 
siderandosi corno  potevano  perire  tanti  dello  stipalo  immenso 
popolo  sottostante  e  spettatore,  il  quale  si  mosse  con  un  urlo  ge- 
nerale di  (errore,  e  pressò  di  subilo  in  calca  stivato  e  compreso 
da  confusione  e  spavento,  a  tal  che  già  atterrito  per  1'  impea- 
satezza  del  gran  colpo  e  di  siiTuìIa  rovina  con  grave  disonlìne 
indietreggiava.  Fu  pur  da  considerare  la  gravità  dell'  occorso 
pericolo,  dove  se  l'Imperatore  fosse  per  isfortuna  caduto,  noo 
era  facile  ratteoere  io  freno  le  soldatesche,  per  militare  bravara, 
e  per  fierezza  naturale  animale  e  commosse.  Ma  l' Imperatore, 
senza  avere  alcuna  paura  ,  guardandosi  addietro  piacevolmoite 
sorrise,  talché  dice  il  Giovio  :  mostrò  di  conoscere  più  ceri** 
mente  la  sua  buona  fortuna,  la  quale  amorevolissimamente  sem- 
pre aveva  favorito  tutti  ì  disegni  e  desideri  suoi.  E  sebbene 
sentisse  allora  l'animo  suo  conturbare  alcun  poco  da  ramma- 
rico per  un  evento,  che  sinistro  in  altrui  danno  emergeva,  e 
turbava  per  un  istante  lo  spettacolo  di  quella  f^ua  magoiflca 
funzione,  anzi  unica  dì  (al  genere;  nondimeno  acquietato  beo 
presto  il  rumore  e  risarcito  di  subito  quel  ponte,  riprese  l'An- 
gusto Cesare  con  aspetto  (ranquillo  la  incominciata  cerimoDÌar 
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e  sol  limitare  della  porta  d' iogresso  al  tempio  petroniano,  in-  1030 
ginocchiatosi,  era  ricevuto  dai  Cardinali  Antonio  Dal  Monte  (427) 
e  Lorenzo  Poecì.  Questi  colla  mitra  In  capo,  qual  sommo  peni- 
tenziere disse  r orazione:  Deus  in  cujus  manu  tf(c.  raccomandan- 
dolo a  Dio  ;  acciò  goder  facessegli  impero  slabile  e  perpetuo , 
pieno  di  pietà ,  di  vittorie  e  di  lode  :  finita  tale  orazione  li 
qoatUo  Cardinali  dal  Monte ,  Pucci ,  Salviati ,  e  Ridolfi ,  con- 
dolsero  Cesare  dentro  la  seconda  cappella,  parimenti  fabbricata 
di  legnami  (  da  noi  già  indicata  a  sinistra  mano  della  porta  an- 
zidetta e  dedicala  a  san  Gregorio  Papa  )  nella  quale  esso  Cesare 
depose  la  cappa  ed  il  rocchetto  da  canonico ,  e  furongli  posti 
ai  piedi  li  calzari  o  sandali  di  velluto  cremisino,  ricamali  d'oro 
e  fregiati  di  gioie,  iodi  egli  ricevette  la  lunicella  diaconale  e 
d*  oro,  molto  ricca  e  lavorata  a  belli  ricami  di  perle  ;  indossando 
poi  an  piviale  preziosissimo  tanto  (428)  che  è  degno  in  parte 
da  descriversi.  Dietro  al  piviale  si  figurava  un'  aquila  nera  bi- 
cipite ad  ali  aperte  e  grandi  a  modo  che  quasi  per  lutto  lo  co* 
privano:  le  peone  di  quell'aquila  eraoo  pur  ricamale  di  perle: 
tra  le  due  trsle  di  essa  era  il  bavaro,  che  attaccasi  posterior- 
mente io  allo  de'  piviali ,  ed  io  mezzo  a  tal  bavaro  si  vedeva 
a  ricamo  ritrailo  lo  Imperatore,  sedente  in  regale  sedia  tra  le 
dae  colonne  di  sua  impresa ,  colia  corona  in  capo,  avente  nel- 
la mano  dritta  la  spada  del  potere  e  nella  manca  il  mondo 
pd  suo  impero  :  sopra  lui  figuralo  vedevasi  ancora  il  Dio  pa- 
dre neir  attitudine  di  benedire  :  e  dalle  due  bande,  similmente 
più  grandi ,  si  scorgevano  quelle  due  colonne  col  motto:  plus 
ultba:  e  queste  configurazioni  e  gli  altri  ornamenti  o  fregi 
componevansi  di  grosse  perle  e  gioie  preziosissime.  Dove  si  at- 
tacca dinanzi  al  petto,  il  mentovalo  piviale,  avea  un  diamante 
ed  on  rubino  d'ioestimabile  pregio  e  rarità  somma:  e  si  disse 
non  furono  mai  viste  di  simili  gioie  :  e  secondo  che  allora  esli- 
Hiaronsi  tali  ornamenti  meglio  del  valore  di  ottocento  mila  scudi 
ai  computarono.  Indossalo  eh'  esso  ebbe  un  cosi  prezioso  am- 
manto, gli  misero  anche  la  corona  reale  in  lesta:  e  cosi  apparalo 
ritornò  egli  sul  ponte ,  facendosi  a  lui  incontro  li  Cardinali 
Pietro  Accolli  ,  e  Francesco  Orsini  (429).  Non  si  avrebbe  dal- 
r  Imperatore  di  per  se  sostenuto  il  grave  peso  del  descritto  pi- 
viale, qualora  il  conte  di  Nassau  a  tergo,  i  Vescovi  di  Bari, 
del  Palatioalo,  di  Brescia ,  di  Coirà  dai  lati  non  gliene  sorreg- 
gessero i  lembi.  In  quella  guisa  da  loro  aiutalo  a  lenti  passi  egli 
elitre  incamminava  e  procedendo  tulli  insieme  alcun  poco  avan- 
ti, dove  il  ponte  allargavasi  nel  giro  denominalo  la  rota  por- 
firia  (430),  T  Imperatore  a  quel  modo  pomposo  e  ragguarde- 
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Tote  irt  giunto  essendo  si  prostese  ginoccbioni  al  faldistorio,  • 
fece  la  confessione  appellata  di  san  Pietro  Apostolo,  cottfèisaa 
dolo  cioè  vicario  di  (ìesù  Cristo ,  e  vero  capo  di  Santa  Roma- 
Da  Chiesa  :  dappoi  il  reverendissimo  Accolti  gli  disse  sopra  1*  •• 
raiione:  Dtu»  inumerabUit  auctar  mundi,  conditor  gentrit,  eemflr- 
vutior  «le.  Compiuta  ancora  questa  cerimonia,  li  due  GardiBtU 
Accolti  ed  Orsino,  ai  luoghi  loro  rilornarona  nella  cappolfat,di 
etti  perà  sì  mossero  subito  altri  due  Cardinali  dijjDitarì  e  diaónl 
assisteoli  :  e  cioè  Cibo  Arcidiacono,  e  Campeggio  Arciprete  di  santa 
Chiesa,  i  quali,  genuQessi  sopra  due  cuscini ,  cogli  altri  reve- 
rcDdissimi,  cantarono  divotamente  le  litanie  de'  Santi  ;  pregando 
tutta  la  Corte  celeste  pel  terreno  Imperatore  e  rispondendo  II 
coro  de'segrelari  e  cappellani  cesarei;  finite  le  dette  litanie, il  Car- 
dinal Campeggio  si  rizzò  in  piedi,  recitò  il  PeUer  natter  ete.  etm 
altri  versetti  ed  orazioni  (che  aveva  in  iscritto)  salla  felice  co- 
roaazione  di  esso  Carlo.  Molte  orazioni  ,  al  dire  del  precitalo 
Gìovio,  vennero  anticamente  composte,  da  religiosi  ed  eecel* 
leoti  ingegni,  con  grande  eleganza  di  parole  e  con  graviti  cri- 
stiana;  le  quali,  tolte  dai  sacri  libri  delle  cerimonie,  a  InogU 
ed  a'  tempi  ordinali  sono  da  diversi  sacerdoti  lette  in  fronte  al- 
l'Imperatore.  E  ognnno  che  volesse  di  quelle  orazioni  avere 
contezza  potrà  facilmente  ritrovarle  in  que'  libri  gii  divalgafi 
dai  Papi.  Salendo  Cesare  verso  l'aitar  grande  partiroasi  li  Car- 
dinali del  Monte  e  Pucci,  ed  appresso  lui  giunse  il  Cardinale 
Farnese,  Priore  de' Vescovi  e  Decano  del  S;icro  Collegio,  ed 
avendo  a  callaierali  il  Sai  viali  ed  il  ttidolfi.da  essi  fu  Cesan 
invitato  a  passare  oeir altra  o  terza  cappella,  eretta  a  parte  si- 
nistra del  ponte  ed  intitolata  a  san  Haurisio  ,  nella  quale  tol- 
togli di  dosso  il  piviale,  da'  suoi  camerieri ,  Monsignor  di  La- 
snano  e  Marchese  di  Lanetta,  disflbbiatogli  la  dalmatica,  aperti 
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Cardinali  insieme  ricondussero  Cesare  sai  ponte.  Già  essi  mo-  i530 
Tevano  per  accompagnarlo  alla  cattedra  «  in  cui  siedeva  il  Pon* 
tefice,  quando  insorse  tra  gli  Ambasciatori  intervenuti  al  cor- 
teggìo  una  nobilissima  contesa  di  precedenza.  Ora  i  precisi 
particolari  non  sono  da  tacersi  di  quella  contesa ,  avvegnaché 
le  cose  anco  più  minute  talvolta  in  fatti  storici  servono  ad 
esempio  ed  Istruzione.  Dai  principati  e  dalle  repubbliche  dMtalia 
e  fiiori ,  riferimmo  già  che  si  spedirono  Ambasciatori  straordi- 
nari per  assistere  a  si  grande  solennità.  A  nome  della  repub- 
lilica  di  Genova  furono  allora  in  Bologna  un  Franco  Fiesco, 
on  Nicolò  Giustiniano  ,  a'  quali  per  terzo  s' aggiunse  Giovanni 
Lercario  »  che  pochi  giorni  prima  n'  era  venuto  per  affari  di 
Slato.  Nello  uscire  dunque  Cesare  dalla  cappella  di  san  Mau- 
rizio ,  passando  innanzi  agii  Ambasciatori  >  parve  ragionevole 
ai  Genovesi  che  li  Sanesi  »  come  inferiori  ,  dovessero  andare 
dopo  di  loro  :  ma  arditamente  a  ciò  questi  si  ricusarono  :  nata 
pertanto  una  contesa  tra  essi,  il  maestro  delle  cerimonie,  giu- 
dicando in  favore  de'  Sanesi  (452),  cui  era  affezionato,  dall'  o- 
ratore Lercario  si  difese  il  diritto  de' suoi,  e  fecesi  conoscere  che 
qnella  sentenza  del  Cerimoniere  poteva  per  avventura  mostrarlo 
d'animo  amico  ai  Senesi  stessi,  non  già  uomo  che  giudicasse 
rettamente.  Perciocché  i  genovesi  avendo  da  Cesare  un  rescrìt- 
to, per  lo  quale  in  questo  onore  erano  anteposti  a'  Ferraresi  ed 
a'  Fiorentini ,  se  avessero  potuto  intervenirvi ,  i  Sanesi  quali 
Inferiori  non  essere  stati  posti  in  considerazione  di  ciò.  Fu  ap- 
pellato a  Cesare ,  che  allora  non  parendogli  luogo  opportuno 
per  decidere  questa  differenza  uscì  primo,  come  si  é  detto, 
sequendolo  alla  rinfusa  i  contendenti  Ambasciatori.  Nell'atto 
però  che  doveva  salire  nella  cappella  maggiore ,  essendo  vie* 
tato  ai  Lercario  ed  ai  colieghi  suoi  entrarvi  e  volendo  sorpas- 
sarlo Marco  Pio  da  Carpi  (433),  Ambasciatore  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  che  negava  di  cedere  a'  Genovesi  il  luogo  più  degno  in 
cappella  ;  ma  essendogli  per  ordine  del  Papa  fatto  sapere  che 
si  levasse,  come  ministro  di  Principe  contumace,  ed  egli  aven- 
do subito  ceduto,  ripigliarono  i  Sanesi  la  pretensione  che  si 
dovesse  loro  questo  luogo  :  e  poiché  uno  di  essi  tentava  per 
fona  occuparlo  ,  il  Lercario  superiore  agli  altri  turbato  gli 
disse:  che  non  volesse  usurparsi  un  posto  che  a  lui  non  era 
dovuto  :  quando  con  molta  arroganza  gridando  essere  la  verità 
in  contrario,  ergendosi  maggiormente  il  Lercario  gli  diede  una 
guanciata  e  lo  spinse  indietro:  accostandovisi  un  altro  e  con 
ambe  le  mani  pigliato  la  veste  di  quello  ,  cercando  ad  ogni 
suo  potere  di  rimuoverlo  gli  ruppe  la  veste;  e  però  col  destro 
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piede  da  lui  percosso  fu  ributtato  iodìelro  piangendo.  Cosi  l'an 
l'altro  scacciati ,  fece  che  li  due  più  vecchi  suoi  colleghi  se* 
dettero  comodamente,  e  gridando  gii  avversari  ,  che  essendo 
Siena  antichissima ,  cosa  iniqua  era  clie  da  coloro  ,  li  quii 
più  volte  erano  stali  soggetti ,  fosse  derogato  alla  dignità  e  ripiH 
tazione  de' Sanasi.  Noi  avendo  preso  ad  imprestito  le  parole 
che  si  leggono  negli  annali  di  Genova  dell'infelice  Bonfadio, 
riporteremo  inoltre  la  risposta  che  il  l^rcario  diede  loro:  e 
cioè  non  di  rado  avvenire  che  le  città  grandi  patiscano  insi»< 
me  grandi  alterazioni  :  non  alcuna  straniera  forza  aver  sotto- 
messi i  Genovesi  ;  ma  il  loro  Stato  aver  più  volte  turbato  le 
discordie  de'  cittadini ,  e  se  dal  re  di  Francia  e  da  altri  han-  , 
DO  richieste  persone  che  reggessero  la  città  ,  essendo  quelli 
Stali  non  signori ,  ma  duci  e  protettori  dell'  una  e  dell'  altra 
fazione,  veniva  conseguentemente  ad  esser  falso  quello,  che 
loro  opponevano  della  servitù.  Non  torre  essi  a  Siena  Tanti* 
chilà  sua,  però  se  vorranno  riconoscere  dagli  scrittori  l'ori- 
gine dell'  una  e  dell'  altra  ,  vedranno  facilmente  che  preferire 
a'  Genovesi  non  si  debbono  in  modo  alcuno  ,  e  se  comparar  i 
fatti ,  la  gloria,  la  potenza,  gli  ufUci  e  meriti  di  questa  e  di 
quella  città  verso  la  Sedia  Apostoliea,  non  v' è  dubbio  né  dif* 
licolta  alcuna,  che  non  sono  da  paragonare  con  esso  loro.  Che 
fosse  in  quel  tempo  Cesare  in  Italia  ,  che  ricevesse  la  corona 
suprema  dell'impero,  fìnalmente  ch'egli  fosse  in  quella  rau- 
Danza  ed  in  quel  posto,  doversi  ascrivere  alla  forza  de*  Geno* 
vesi.  Quel  giorno  invero  fu  per  l^rcario  bellissimo  ed  onorevo- 
lissimo, mentre  tutti  sommamente  il  lodavano,  non  solo  perchè 
colle  mani  e  co' piedi  (434)  aveva  represso  l'impeto  degli  .av- 
versari; ma  ancora  perchè  ai  loro  discorsi  aveva  risposto  coi 
una  breve  e  gravo  «nizl'Hii':  f;lì  avvtT-i.iri  p^-rn    s'appoggiava- 
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con  voce  da  essere  inteso  «  non  sembrargli  cosa  giusta,  disse,    ISSO 
che  non  si  trovasse  luogo  presso  il  Pontefice  per  gli  ambascia- 
tori de' Genovesi.  Commosso  da  queste  parole  il  Pontefice  fece 
segno  che  si  fermassero ,  e  per  comando  di  lui  fu  ad  essi  as* 
segnato  il  luogo  da   sedere ,  levandosi  intanto  in  pie    tutti  gli 
altri ,  che  già  sedevano,  per  onorarli.  Cosi  al  Lercario  non  man- 
cò consiglio  e  valore  in  sul  principio,  né  costanza  d'animo  in 
sol  fine  :  e  furono  anche  lodati  i  vecchi  colleghi  suoi ,  che  al 
più  giovane  avevano  lasciata   sostenere    quella  contesa ,  se  ne 
erano  rimasti   sempre   in  silenzio  e  con  la   medesima   aria  di 
volto  ;  la  qual  cosa  parve  assai  convenevole  alla  dignità  loro. 
Acquetatasi  alla  meglio  per  tal  modo  siffatta   contesa ,  a 
dir  vero  da'  più  non  troppo  applaudita ,  perchè  dalle  parole  si 
venne  all'offesa  de' calci  e  delle  guanciate,  fu  ripigliato  subi- 
tamente r  ordine  della  interotta  cerimonia':  ed  essendo  il  Som- 
mo Pontefice  nella  cattedra  seduto ,  pervennero  alla  sua  pre-  , 
senza  Cesare  e  li  predetti  Cardinali ,  che    levaronsi  le  mitre  e 
lenendole  con  ambe  le   mani    dinanzi  al  petto,  in  unione  di 
Cesare  stesso ,  che  si  levò  la  corona  reale  ,  fecero  tutti  assie- 
me umilissima   riverenza   a  Sua    Beatitudine  ;  la  quale  poscia 
M  tolse  da  sedere ,  discese  i  gradini  del  trono   suo  e  cogli  al- 
tri in  processione  passò  all'  altare  maggiore  a  san  Pietro  Apo- 
stolo dedicato;  dove  fatta  breve  orazione  il  Papa  si  pose  a  se- 
dere in  apposita  sedia,  per  ricevere  ad  osculum  pacis^  cioè  al 
bacio  del  petto  e  della  bocca  li  Cardinali  Cornare,  Grimani  e 
Quignones,  ed  al  bacio  de' piedi  lo  Imperatore.  Fu   questi  ad- 
dotto ad  un  altro  faldistorio,  ove  ginocchioni  ossequiosamente 
confessò  di  riconoscere  Papa  Clemente  VII.  per  vero  e  legitti- 
mo successore  di  san  Pietro   apostolo  e  Vicario  di  Gesù  Crisio 
in  terra.  Dopo  di  che  esso  Papa  saliva  in  piedi  li  gradini  del- 
l'altare e  lo    baciava:  pigliato   quindi  il   turibolo   ofTeri  colla 
solita  cerimonia  l' incenso  al  Signore  Iddio  ,  e  dopo  questa  of- 
ferta li  Cardinali  Medici,  Dorìa  e  Grimaldi  (i55),  giovani  d'età 
e  forniti  d' avvenenza ,  andarono  eglino  pure  a  baciare  il  petto 
e  la  bocca  della  Maestà  Sua  :  finita   questa   cerimonia  il  Pon- 
tefice ritornò  a  sedere,  e  l'Imperatore    ascese  alla  sedia  sua, 
eh'  eragli  stata  vicino  all'  organo  preparata.  Nel  primo  gradino 
di  essa,  ai  lati  di  lui  ,  erano   li   Cardinali  anzidetti  :  sul  gra- 
dino secondo  stavano  pure  in  piedi  li  quattro  Principi,  o  gran- 
di dignitari  dell'imperio,  portatori    delle  imperiali   insegne,  i 
quali,  essendo  per  ordine  chiamati  dal  maestro  delle  cerimonie, 
recarono  quelle   insegne  a  Monsignor    sagrista   pontificio  ,  che 
le  depose  sopra  1'  altare.  Con  tali  formalità  proseguendosi  la 


424 

soleooe  cerifliania,  fu  immaD  ti  Dente  dato  priocipio  alla  mesM 
cantata  con  bellissima  musica ,  a  doppio  coro   eseguita  da  mu- 
sici,  al  dire  dello  storico  Zuccbl ,  così  eccellenti,  che 
,,  Facean  cantando  un  più  dolce  concento 
,,  D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 

La  celebrava  in  pontificale  il  Papa  slesso  coli*  asslfllenzi 
de'Cardioali  Arcivescovi ,  Vescovi  e  Pretati,  conforme  prescrive 
il  sacro  rito  ,  e  lo  Imperatore  in  abito  da  suddiacono  all'  alia- 
re serviva  egli  pure  la  messa.  Nota  il  Giovio  che  questa  eoo 
meraviglioso  ordine  di  cerimonie,  con  siogolar  gravità  di  sa- 
cerdoti, con  religione  d'  ognuno  fu  prolungala  tanto  al  tardo, 
che  sarebbesi  forse  stancata  ogni  persona  curiosa  e  devota,  ae 
la  mirabile  raunanza  de'  maggiori  Prìncipi  del  mondo  aveue 
potuto  saziare  in  qualche  parte  gli  occhi  di  coloro  che  stavano 
a  vedere.  Chi  abbia  vedute  le  cappelle  pootifìcie  per  le  pri- 
marie solennità  ,  soltanto  può  formasi  idea  delle  descritte  co- 
rimoDie. 

Mentre  dal  coro  musicale  canlavaai  il  Kirìe  Eleison  vcdm 
levata  la  sacra  tiara  al  Papa,  che,  stando  nella  sua  sedia  ia 
piedi ,  lesse  V  introito  ,  la  confessione  della  messa  ,  e  le  alln 
orazioni  secondo  il  rito  romano  sino  all'  epistola.  Questa  ia 
lingua  latina  si  cantò  da  Monsignor  Giovanni  Alberini,  suddia- 
cono apostolico ,  in  lingua  greca  da  Monsignor  Braccio  Mar- 
telli (45G),  cameriere  segreto  di  Sua  Santità,  che  disse  per  Co- 
sare la  orazione  :  Deiu  ,  regnorum  omnium  tt  ckrittiani  huumm 
propagalor  imperii  etc.  Intanto  che  si  cantava  il  graduale  i  Car- 
dinali Salviali  e  Ridulfi  andarono  a  levar  Cesare  dalla  sedia 
sua  e  lo  addussero  ancora  dinanzi  al  trono,  in  che  sedeva  il 
Pontefìce,  passando  pure  ai  gradini  di  quel  trono  li  quattro 
Princìpi  dignitari  ,  che    avevano    ufficio   di   portare  le  insegM 
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air  alto,  indi  alla  terra  e  rialzandola  ancor  la  vibrò  tre  volte  1530 
in  aria»  poscia  la  rispose  nella  vagina.  Il  Cardinal  Cibo  porse 
parimenli  al  Papa  lo  scettro  ed  il  globo  d'  oro ,  i  quali  conse- 
gnaronsi  all' inginocchiato  Imperatore:  Tuno  fu  preso  da  lai  nella 
destra  e  nella  sinislra  V  altro  per  segno  del  supremo  suo  dominio 
sopra  la  terra  «  acciò  fosse  per  lui  retta  con  equità  e  giustizia, 
diceDdogli  il  Papa  :  accipe  virgam  eie.  accipe  pomum  etc.  e  fi- 
naimente  dandogli  il  sacro  imperiai  diadema  (  di  questo  non  fu 
visto  naai  né  il  più  bello  né  il  più  ricco)  per  esso  venne  lo  eletto 
Imperatore  ad  acquistare  il  vero  e  real  possesso  del  romano  im- 
perio ed  II  privilegio  di  polcre  giuridicamente  usare  il  titolo  di 
Augusto.  Sua  Beatitudine  nello  imporre  la  corona  sul  capo  di 
Carlo  coir  assistenza  de' Cardinali  Kidolfi  e  Salviati  diceva  :  curctpe 
signum  gloriae  etc.  e  nell'  atto  che  lo  benediva  ognuno  degli  a- 
stanti  dimostrava  la  maggior  allegrezza  del  mondo.  L'Augusto 
Carlo  appena  fu  incoronato  si  curvò  a  baciare  riverentemente  i 
piedi  della  Santità  Sua:  poi  levatosi  dai  gradini ,  ov'era  in  gi- 
nocchio» discintosi  della  spada,  che  fu  rimessa  al  Duca  d'Ur- 
biDO  »  avendo  in  capo  la  corona  e  lo  scettro  ed'  il  pomo  nelle 
mani ,  e  stando  in  mezzo  alli  due  predetti  Cardinali ,  veniva 
condotto  ad  altra  elevata  sedia,  messa  vicina  al  trono  pontifi- 
cio ,  ed  alta  due  scalini  manco  di  quelle  ove  sedeva  Sua  Bea- 
titudine. Allora  secondo  che  prescrive  il  sacro  cerimoniale  si 
enunciava  la  coronazione  di  lui ,  cosi  :  Carolum  V.  Romanorum 
hnperaiorem  semper  auguslum^  mundi  todus  Dominum  ,  universis 
Dominum  universi$  Princip.  et  Popul.  semper  venerandum  eie.  Po- 
scìa  il  prefato  Monsignore  Alberini  con  altri  Suddiaconi  e  coi 
Cesarei  cappellani  si  accostavano  all'altare  denominato  la  con- 
fessione di  san  Pietro  (457)  e  dicevano  le  laudi  dell'incorona- 
to Cesare,  e  all'  exaudi  Christe  etc.  rispondeva  H  coro  Domino 
Carolo  etc.  le  quali  laudi  furono  ripetute  tre  volte  con  versct- 
ti  e  litanie  che  dall'  anzidetto  cerimoniale  si  descrivono.  Al- 
l' atto  della  incoronazione  ed  intronizzazione  suonarono  trom- 
be, e  tamburi:  sparate  furono  tutte  le  artiglierie  nelle  due  piaz- 
ze anteriori  e  posteriori  al  tempio  di  san  Petronio  :  a  tal  che, 
siccome  narra  Cornelio  Agrippa  i458),  in  quel  suo  stile  poeti- 
camente ampolloso,  par\e  che  Giove  avesse  dato  la  via  a  quanto 
di  più  fragoroso  custodiva  ne'  suoi  tesori  di  fulmini  e  di  tuo- 
ni. A  cosi  grande  rumore,  a  dir  vero,  sembrava  che  andasser 
subbissati  e  cielo  e  terra  :  perciocché  ai  suoni  de'  bellici  stru- 
menti, agli  spari  delle  artiglierie,  aggiungevasi  il  general  festoso 
grido  delle  genti,  ripetendo  evviva  l'Imperatore,  evviva  Cesare 
Angusto,  evviva  Carlo  signor  del  mondo.  Allora  dai  terrazzi. 
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dai  balcoDÌ,  di  sopra  ai  letti  si  vedevano  dame,  cavalieri,  cit- 
tadÌDi ,  ed  immensa  gente  d'ogni  condìzioDe,  sveotolare  panoi- 
celli  di  colore  ,  fazzoletti  bianchi  ,  agitare  braccia  io  segno  di 
vivissimo  giubilo,  plaudire  unanime  spontaneo  in  tanto  con- 
corso di  universale  esultanza,  ed  un  altissimo  gridare  del  rau- 
nato  popolo ,  ctie  riempiva  1'  aria  de'  suoi  clamori. 

Allo  intronizzalo  Imperatore  fu  poi  tolto  di  dosso  il  ricco 
piviale;  rimasto  egli  in  tunicella  e  senza  corona  discese  dal  trono 
e  ritornò  ai  gradini  del  soglio  papale  per  baciare  nuovamente 
il  piede  a  Nostro  Signore  e  per  render  grazie  d' avergli  fr»- 
giato  il  capo  del  prezioso  diadema  (459)  e  con  tal  atto  avergli 
confermato  la  sovrana  imperiale  potenza.  Il  conte  di  Nassan, 
come  nella  prima  cosi  io  questa  seconda  coronazione,  era  que- 
gli che  levava  e  riponeva  in  capo  allo  Imperatore  la  ricevuta 
corona.  Kitornato  il  medesimo  Imperatore  al  suo  posto  ed  a- 
vcnda  ripreso  il  piviale,  lo  scettro,  ti  globo  e  la  coroiM, 
e  stando  in  piedi  (  cosi  lutti  gli  assistenti  della  cappella  pon- 
ti Gcia  )  si  cantò  l'evangelio  in  latino  dal  Cardinal  Cesarini, 
ed  in  greco  dall'Arcivescovo  di  Rodi:  poscia  il  Papa  intoiHiò 
e  disse  il  Credo.  All' offertorio  della  messa  l' Augnito  Carlo, 
deposto  avendo  ancora  il  piviale  e  le  insegne  dell'  impero  ,  ri- 
tornò a' piedi  del  Pontefice  ed  offerì  trenta  doppioni  d'  oro  del 
valore  totale  di  trecento  ducati:  poi  se  ne  venne  all'altare  con 
Sua  Sanlilà,  come  Suddiacono,  e  ministrò  il  calice,  la  patena 
e  r  acqua  che  s' infonde  nel  vino  entro  a  detto  calice  :  e  ba- 
ciando alla  Santità  Sua  la  mano  ritirossi  alla  parte  destra,  in 
che  deve  restare  il  Suddiacono:  ed  ivi  rimase  in  piedi  siM 
all'  elevazione  dell'  Ostia  l-iucaristica  ,  al  cui  momento  s' ingi- 
nocchiò ;  poi  rialzalo  si  fermava  sino  all'  Agnus  Dei ,  nel  dire 
il  quiili'  nccoslossi  ffili    di  nuovo   al    Piink-rice  e  bnciollo  sopra 
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cono  e  Suddiacono  apostolici.  Della  prima  parte  dell'  ostia  grao-^  i530 
de  cibossi  il  Pontefice  medesimo,  dell'  altra  metà,  divisa  pure  in 
due  parli ,  il  Diacono  e  Suddiacono  comunicava  ;  ed  egli  poi 
con  una  cannetta  d'oro  nel  calice  il  consacralo  vino  beveva. 
Sobito  dopo  un  Vescovo  saliva  1'  altare  ed  al  Pontefice  porge- 
va r  ostia  piccola  per  l' Imperatore,  che ,  essendosi  prima  con- 
fessato delli  suoi  peccati,  dallo  stesso  Pontefice  era  comuni*- 
cato ,  e  dal  Cardinale  Diacono  eragli  ancora  dato  similmente  a 
bere  ;  tenendogli  davanti  il  predetto  Conte  di  Nassau  ed  il  Sire 
di  Croy,  genuflessi ,  un  pannolino  magnificamente  ricamato  pel 
lembi  steso:  ed  esso  Imperatore  stando  in  attitudine  devota, 
umile  e  contrito,  si  che  ognuno  edificava  e  dimostrava  quella 
riverenza  eh'  intende  però  soltanto  chi  è  nell'  anima  veramente 
eristiano,  e  chi  in  tale  attitudine  ricorda  la  nullità  di  questa 
polvere ,  onde  siamo  formati ,  e  la  santità  di  cosi  augusto  Sa- 
gramento,  che  da  Cristo  medesimo  fu  istituiio.  Notasi  dagli 
storici  che  tanta  contrizione  ed  umiltà  in  quel  punto  invase 
r  imperatore  Carlo,  da  parer  gli  onori  e  la  dignità  della  terra 
egli  abrogare  dinanzi  alle  divine  cose ,  ed  egli  curvarsi  non 
solo  della  persona,  ma  tutto  col  pensiero  in  cose  celestiali  star 
assorto  e  compreso. 

Essendosi  per  modo  tanto  devoto  ed  esemplare  ricevuta  dal* 
r Angusto  Monarca  la  SS.  Eucaristia,  e  poscia  sul  trono  suo 
ritirandosi ,  ripigliò  il  manto  e  le  insegne  imperiali ,  e  stando 
so  quello  in  piedi  ed  in  positura  di  pio  raccoglimento  assistette 
sino  alla  fine  la  solenne  messa.  Appena  questa  era  finita ,  il 
Cardinal  Cibo  pubblicava  la  indulgenza  plenaria ,  dal  Santo 
Padre  conceduta  a  que'  fedeli  ,  che  presenti  alle  descritte  ceri- 
monie si  trovavano.  Dipoi  il  sommo  Gerarca,  recitate  le  o- 
razioni  analoghe  a  siffatta  solennità,  dava  a  tutti  l'apostolica 
benedizione.  Allora  parimenti  per  le  soldatesche  ed  afToliate 
persone,  che  stavano  fuori  del  tempio,  replicaronsi  le  grida 
di  evviva  e  di  esultazione:  e  mentre  il  Papa  attendeva  a  spo- 
gliarsi degli  abiti  sacerdotali  ed  a  rivestirsi  del  manto  ponti- 
ficale, lo  Imperatore  veniva  pure  spogliato  del  ricco  e  pesan- 
te piviale  per  assumerne  un  altro  più  leggero  di  serica  roba 
intessuto  con  ricami  d'  oro  assai  ben  ornato.  Nel  frattanto  eb- 
bero agio  le  due  corti  di  escire  dal  tempio  nell'ordine,  che 
dai  maestri  delle  cerimonie  aveasi  disposto  per  la  processione 
e  cavalcata,  quale  verrà  più  innanzi  da  noi  descritta.  Ma 
prima  è  da  notare,  che  uscendo  dal  coro  o  cappella  pontifi- 
cia ,  Clemente  Vii.  e  Carlo  V.  si  videro  le  mani  stringere  io 
segno  amichevole  e  dignitoso:  all'uno   ch'era  pontificalmente 
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1530  ammantato,  e  con  in  capa  il  prezioso  triregno,  di  dietro  sa  te- 
neva lo  strascico  papale,  per  siagolare  distinzione,  Gìo.  Giorgio 
Trissino  (440),  all'altro  nella  sua  pompa  d'Imperatore  sorreg- 
reggeva  la  coda  del  manto  uno  ile'  primari  cortigiani.  Il  Pon- 
Icfice  stringeva  colla  manca  mano  la  destra  dell'incoronalo 
Monarca,  che  nella  sinistra  portava  il  globo:  eglino  risIretU 
ambidue  sì  mossero  sotto  ad  un  medesimo  baldacchino ,  le  cui 
aste  sostenevansi  da'  gentiluomini  bolognesi.  Pervenuti  euM> 
do  i  due  maggiori  Sovrani  al  limitare  della  gradinala,  che  dalla 
piazza  maggiure  mette  all'ingresso  del  petroniano  tempio,  quivi 
prendevano  i  posti  loro  dovuti  nella  processioni;  o  cavalcata,  cbe 
or  ora  si  deve  per  noi  descrivere:  intanto  "ì  nota  che  al  comparire 
de'  Sovrani  anzidetti  le  soldatesche  ft-cero  Tar  largo  alla  molli- 
tudine,  ondo  ofTrire  passaggio  ai  cavalcanti  :  ma  era  coal  spessa 
la  calca  degli  spettatori,  che  fu  d'  uopo  restar  mezz'  ora  eoa 
molto  disagio  ad  aspettare  la  moltitudine  si  ritirasse,  «  desM 
luogo  all' incamminamealo  dell'accennata  processione. 

essendo  dunque  I'  Augusto  Carlo  appiedi  della  gradinala  de- 
pose gli  onori  od  insegne  dell'impero,  le  quali  furono  tosta* 
mente  ricevute  dai  Principi  gran-dignilari  :  dopo  di  che  s' affralii 
^li  a  meltersi  alla  staffa  del  cavallo  turco  bigio,  riccameole 
bardato  e  fornito ,  su  cui  doveva  Clemente  VII.  montare  per 
la  disposta  cavalcata.  Non  appena  questi  s'  era  aggiustato  ii 
sella ,  Carlo  V.  pigliava  con  mano  le  redini  di  quel  cavallo 
per  servire  a  piedi  e  guidare  innanzi  il  Pontefice,  e  coli' altra 
mano  tenea  in  freno  la  cUinea  learda,  cb' eragli  apprestata, 
(ricca  di  superbe  bardature,  sfarzosamente  coperta  con  vai* 
drappa  d'oro  battuto  e  ripiena  di  ricami,  gioie  e  perle)  mi 
dal  Pontefice  con  modesti  alti  e  benigne  parole  pregandosi  lo 
Imperatore  a   montare  la  sua  cbinea  ed  a  non  proseguire  nel- 
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La  cavalcala  o  processioDe,  che  noi  dobbiamo  partitamente    1530 
qui  descrìvere  (442),  dai  maestri  delle   cerimonie  era  in   bel- 
l'ordine  disposta  come  segue: 

Avanti  a  tulli  si  mostravano  alcuni  tamburini,  poi  in  or- 
dinale  masse  andavano  i  famigli  dei  Cardinali,  de'  Baroni,  e 
e  degli  altri  personaggi  delle  più  elevate  dignità:  e  poi  il  porta 
Gonfalone  delle  compagnie  d' arti  in  mezzo  agli  uomini ,  detti 
guide  de'  viandanti  o  cursori  di  processione.  La  insegna  del 
Gonfaloniere  di  quelle  compagnie  veniva  seguitala  dalli  Mas* 
sari  e  da  uomini  del  Consiglio  di  esse  arti  i  quali  erano  co- 
perti con  mantelli  di  finissimo  panno  paonazzo;  tenevano  tor- 
cie  accese  nelle  mani,  e  per  distinzione  delle  varie  arti  ave- 
vano innanzi  a  loro  un  fante ,  vestito  decorosamente  alla 
forma  antica  ed  in  foggia  regale,  per  rappresentare  la  maestà 
di  ciascun  arte,  secondo  la  prescrizione  dell'apposito  loro  ce- 
rimoniale. Passate  tali  compagnie  appariva  un'  onorata  squa* 
dra  di  soldati ,  con  molli  ufficiali  da  guerra  della  classe  de' 
cittadini ,  in  ordine  d'  armi  ,  di  sopravvesti ,  e  di  cavalli  bel- 
lamente fomiti,  i  quali  stavano  a  guardia  de' quattro  sten- 
dardi della  città ,  portati  in  alto  dai  pubblici  stendardieri  a 
piedi  ;  dietro  agli  ufficiali  suddetti  erano  li  sedici  Gonfaloni 
de'  Tribuni  della  plebe  elevali  da  signiferi  o  stendardieri  pari- 
menti a  piedi,  ed  armali  di  corazzine  colli  cascbetti  di  lu- 
cente ferro  in  testa  ;  e  li  Tribuni  stessi  dietro  a  loro  ,  ornati 
degli  abili  di  formalità,  cavalcavano.  Altre  guardie  di  scorta 
facevano  ala  a  Monsignor  Uberto  da  Gambara  Vice-Legato, 
che  compariva,  colli  suoi  staffieri  in  magnifica  livrea,  sopra 
un  bellissimo  corsiere  nobilmente  valdrappato  di  velluto  pavo- 
nazzo:  ed  egli,  come  Governatore  di  Bologna,  teneva  in  ma- 
no il  bastone  del  comando:  presso  a  lui  era  al  lato  sinistro, 
sopra  cavallo  signorilmente  bardalo  e  coperto ,  il  conte  Angelo 
Ranuzzi  (443)  Gonfaloniere  di  Giustizia,  a  quei  giorni  magistra- 
tura suprema  di  Bologna ,  adorno  di  sopravveste  o  rubbone  a 
broccato  d'oro,  con  duplicata  collana  d'oro  massiccio  pen- 
dentegli  ai  petto  ed  alle  spalle,  e  sostenente  egli  medesimo 
colla  destra  il  Gonfalone,  ovvero  stendardo  della  sua  patria, 
solito  a  portarsi  dallo  stendardiere  della  classe  de' Mercanti  , 
e  formato  di  seta  celeste  con  in  lettere  d'  oro  il  mollo:  LibertaSy 
Gli  staffieri  suoi  vestivano  alla  divisa  bianca  e  rossa  ,  colori , 
siccome  dicemmo,  distintivi  dalla  rappresentanza  bolognese. 
D' appresso  li  due  descritti  primari  magistrali  veniva  caval- 
cando su  destriero,  (adornato  similmente  in  ricca  foggia,  il 
Podestà  di  Bologna,  Alfonso  Sadolelo    (444),   colla   sua   toga 
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broccata  d'oro;  era  all' intorDo  di  lui  la  guardia  Boa  com- 
posta degli  alabardieri  e  slafTieri  suoi  convenientemente  vestiti 
ed  egli  stava  in  mezzo  a  due  Itcllori  dello  studio  pubblico, 
quali  erano  pure  a  cavallo,  e  cigé  il  Rettore  degli  studenti 
di  legge  alla  destra,  ed  a  sinistra  quello  di  filosofìa  e  medi- 
cina; ambidue  coperti  con  rubboni  di  velluto  paonazzo.  Poscia 
dietro  a  questi  procedevano  gli  otto  eccelsi  Anziani,  coi  loro 
cappotti  foderati  di  flnissìnie  pelli,  sopra  corsieri  molto  belli, 
e  ramili  di  vaidrappe  ed  altri  ornamenti  di  non  poco  pr^o. 
Dopo  gli  Anziani  comparivano  a  cavallo,  eoo  ricche  barda> 
Iure,  vaidrappe  e  fornimenti  di  assai  valore,  il  Duca  Ales- 
BandrÒ  De-MedJcÌ,  in  maguifiche  vesti  ,  portatore  dello  sten- 
dardo della  Romana  Cliiesa  ;  don  Giovanni  De-Hanrich,  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Languillara,  fornito  esso  pure  d'arma- 
tura floissima  e  di  sopravveste  in  tela  d'  oro  foderata  d*  ai^ 
gento,  sosteneva  Io  stendardo,  in  cui  dipiota  era  l'aquila 
imperiale;  ed  it  conte  Giuliano  Cesarini  (445i,  Barone  di  Roma 
e  giovanetto  d'  animo  nobilissìino  ,  adornato  vedevasi  con 
molta  magnificenza  di  vestiario  e  per  esso  portavasi  lo  sten- 
dardo del  Popolo  rom<ino.  Dal  Itarone  di  Ulrccb  lìamaiingo , 
Cameriere  di  sua  Maestà,  parimenti  con  ricchezza  vestito, 
veniva  sostenuto  lo  stendardo  bianco  colla  Croce  rossa.  L'uf- 
fizio d'  alfieri  ebbero  li  tre  altri  gentiluomini  che  seguono.  Ls 
stendardo  con  l'arma  gentilizia  dtl  Pontefice,  o  della  fami- 
glia Medici,  it  quale  dovevasi  portare  dal  Principe  di  Sanse- 
verino  (446),  invece  fu  dato  a  sostenere  al  signor  Liooetto  Hai* 
zara  da  Teano:  il  Conte  Lx)dovìco  Rangone  (447),  che  avevi 
abbigliamenti  iu  ricca  foggia  ed  una  sopravveste  serica,  come'>gli 
altri  prenominati ,  ebbe  a  portare  lo  stendardo  con  le  chiavi 
di  Santa  Komana  Chiesa:  e  dal  signor  Lorenzo  Cibo  (448),  beK 
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quattro  capelli  di  yellato  cremisino  della  Santità  Sua«  e  gli  1530 
altri  due  portavano  due  teste  di  Cherubini  alzate  sulle  aste 
rosse.  Quattro  tubicini  a  cavallo,  in  ricche  vesli  avvolti,  da* 
vano  fiato  di  tratto  in  tratto  a  sonore  trombe,  cui  erano  at- 
taccate bandinelle  di  seta,  nelle  quali  l'aquila  imperiale  campeg- 
giava. Ad  essi  seguiva  un  lungo  ordine  di  Cubiculari,  Accoliti, 
Segretari,  Avvocati,  ed  altri  Curiali  della  famiglia  Pontificia, 
cavalcanti  scelti  cavalli,  ed  eglino  tutti  conformemeute  vestiva- 
no secondo  che  dalla  carica  di  ciascheduno  richiedesi.  Nel  luogo 
degli  Uditori  della  sacra  Romana  Rota ,  Il  quali  d'  accosto  a- 
gli  Avvocati  di  Camera  esser  dovevano  collocali ,  stettero  do- 
dici dottori  Bolognesi  del  collegio  legale,  in  loro  abbigliamenti 
propri  e  di  costume,  seguitati  da  altri  trombetti,  e  da  quattro 
mazzieri  della  corte  imperiale  colle  mazze  d'argento,  desti- 
nati a  precedere  le  ordinate  fila  di  Ostiari ,  Camerieri  ed  altri 
famigli  di  Sua  Maestà  Cesarea,  cogli  scettri  diversi  per  distin- 
zione di  carica  in  mano,  cavalcando  pregiatissimi  corsieri:  e 
diversi  Araldi  detti  Nunzi  di  guerra  o  Re  d'armi,  adorni  dei 
loro  casacconi  di  velluto  giallo ,  balzati  di  velluto  cremisino , 
coir  aquila  imperiale  nel  petto  e  nella  schiena,  e  con  in  pu- 
gno essi  pure  li  scettri  o  verghe  di  comando  a  distintivo  del 
grado  per  essi  tenuto.  Agli  Araldi  anzidetti  sopravvenivano  pa- 
recchi Ambasciatori  di  Princìpi,  città,  e  popoli  d'Italia,  e  di 
estere  nazioni,  vestiti  con  abbigliamenti  preziosi,  e  li  cavalli 
loro  sfoggiavano  di  splendidi  apparati.  Compariva  quindi,  ca- 
valcando su  mula  nobilmente  bardata,  il  Crocifero  papale  o 
suddiacono  pontificio.  Monsignor  Giovanni  Alberino,  sorreg- 
gendo la  triplicata  croce  in  asta  fatta  d'  oro  con  in  cima  il 
Crocefisso.  Egli  indossava  il  piviale  sopra  il  rocchetto  ,  aveva 
in  testa  un  capello  color  ceruleo,  ed  era  preso  in  mezzo  da 
due  cappellani  o  chierici  ceroferari  della  cappella  Pontificia, 
cavalcanti  sopra  mule  e  coperti  le  spalle  de'  piviali ,  e  le 
teste  di  cappelli  analoghi  alla  qualifica  loro:  portavano  questi 
li  candelieri  d'oro  colle  candele  ardenti  e  racchiuse  ne' fanali 
o  lampadari,  ad  uso  di  lanterne  formati,  e  difese  da  cristalli 
lucidissimi:  dietro  ad  essi  veniva  altro  cappellano  con  la  prezio- 
sa tiara  goernita  delle  tre  gemmate  corone.  Le  cavalcature  dei 
tre  sacri  Ministri  anzidetti  vedevansi  guernite  splendidamente, 
siccome  quelle  degli  altri  del  romano  corteggio.  Dodici  Sena- 
tori bolognesi  a  piedi,  con  torchi  ardenti  nelle  mani,  prece- 
devano alquanti  chierici  e  sacerdoti,  che  posli  erano  davanti 
alla  cavalcatura,  su  cui  era  posato  il  santissimo  Sacramento 
entro  nobile  custodia,  vagamente  lavorata  a  modo  di  taberna- 
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colo  d'argento  e  d'oro,  eoo  cristalli  ne' trafori  moDìta  ìd  gniu 
da  lasciare  scoperta  alla  vista  del  popolo  1'  Ostia  consacrati. 
Portavasi  qaesta  aq  di  ana  maosaeta  cliinea  learda,  la  qaale 
aveva  al  collo  ana  campanella  d'  argento,  era  coperta  di 
broccato  io  seta  serpeggiaote  d'oro,  e  condotta  per  le  redioi 
da  un  Seoatore  bolognese,  ìntaoto  che  gli  altri  Sboatori  slava- 
oo  accanto  alla  stessa  chinea ,  con  parimenti  de'  torchi  accesi 
e  mngi^iori  dell' ordinaria  grandezza,  erano  essi  in  abito  di  for- 
malilà.  Un  magnìfico  hatdacchino,  a  forma  di  trono  porlalile, 
fatto  di  drappi  d'  oro,  per  quattro  aste  si  reggeva  da'  Ikttlori, 
Artisti,  e  Senatori  vicendevolmente,  soprapposto  al  Saotissimo, 
Tenendogli  dietro  immediatamente  per  unicio  proprio  di  sor- 
vegliarne alla  castodia.  Monsignor  Gabriele  Foschi,  Arcivescovo 
Dirachiense,  sagrists  di  soa  Santità,  colia  bacchetta  in  mano 
ed  io  paramenti  sacri,  seduto  sopra  ornatissimo  cavallo;  era  egli 
seguitato  da  do  ordine  assai  longo  dì  segretari,  commeodalori 
officiali,  balestrieri  di  mazza,  signori,  baroni,  conti.  mardie> 
si,  ducili,  principi,  e  dignitari  di  varie  nazioni,  ed  altri  eie* 
vatissimi  personaggi,  quali  tatti  quanti  erano  montati  sopra 
superbì  cavalli  splendidamente  guerniti;  e  cosi  pure  tanti  altri 
officiali  e  maggiordomi  imperiali,  che  peiy distìngaere  li  gradi 
loro  tenevano  diversi  bastoni  nelle  mani.  Alla  fine  dell' ordine 
descritto,  e  de' personaggi  qualificati,  sopra  ognono  compariva 
Monsignor  conte  Adri^mo  Uè  Asfordio ,  maggiordomo  maggiore 
di  Saa  Maestà  ed  il  grande  araldo,  per  nome  Borgogoa,  colie 
bolze  nell'arcione  dei  cavallo  piene  di  monete  d'oro  e  d'ar> 
genio  HoQ) ,  coniate  colla  immagine  dello  imperatore  Carlo, 
del  ricevuto  diadema  insignito,  le  quali  esso  araldo  andava 
gettando  alle  gemi  per  istrada  accorse  ad  ammirare  cotanto 
inusitato  e  splendidissimo    trionfo,  il  sacro   Collegio  de*  Cardi- 
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tra'  qoali,  si  distingoevano  per  magnifici  abbigliamenti  e  pom-  1530 
posi  corredi,  il  marchese  di  Zenelte ,  cavaliere  del  toson  d'oro, 
Prefetto  de*  cubiculari  o  maggiordomo  imperiale,  e  molli  Grandi 
delia  Spagna;  come  li  Duca  d' Ascalona,  di  Veneversi,  di  Ha- 
lonna,  di  Nagur,  e  di  Siviglia;  il  Marchese  d'Astorga  con 
quelli  di  Villafranca,  e  di  Villerè;  li  conti  di  Fuenles,di  Sai- 
dagna,  d'AUamira,  de  Languillara;  don  Teles,  don  Lopez, 
don  Rodriquez,  don  Pacheco ,  don  Seravente,  l'Ammirante  di 
Castiglia  ed  altri  tali,  di  cui  troppo  a  lungo  riescirebbe  la  de- 
nominazione, tanto  più  che  di  alcuni  d'essi  avremo  in  fine  a 
descrìvere  i  vestimenti  per  siffatta  solennità  indossati. 

Comparivano  poscia  quattro  Araldi  da  guerra,  cavalcanti 
generosi  destrieri,  ed  essi,  armati  da  capo  a  piedi,  con  bellissime 
sopravvesti  e  cogli  scettri  impugnati,  rappresentavano  li  Re 
d'arme  della  Maestà  Sua  incoronata,  del  Cristianissimo  re 
Francesco  di  Francia,  del  re  Arrigo  d'Inghilterra,  e  del  Duca 
Cario  di  Savoia.  Erano  seguitati  dai  quattro  Principi  gran-di- 
gnìtarì,  che,  siccome  oeHa  cerimonia  della  incoronazione,  cosi 
in  questa  cavalcata  portavano  le  insegne  o  gli  onori  dell'  im- 
perio :  e  però  dal  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato  tenevasi 
ritto  lo  scettro  imperiale:  da  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino 
lo  stocco  della  Cesarea  Maestà:  il  Duca  Filippo  di  Baviera  re- 
cava la  palla  d'oro:  e  Carlo  Duca  di  Savoia  un  ricchissimo 
cappello  da  porre  in  capo  all'Imperatore,  qualunque  volta  a- 
vesse  questi  voluto  levarsi  la  preziosa  corona  (453).  Appari- 
vano poscia  altri  due  Cardinali,  1'  uno  Arcidiacono  eh'  era  In- 
nocenzo Cibo,  Legato  di  Bologna,  l'altro  Paolo  Cesi  Diacono, 
i  quali  due  nelle  cerimonie  aozidescritte  dello  incoronarsi  del- 
TAugusto  Carlo  tra' principali  figurarono.  Un  tesoriere  o  araldo 
maggiore  presso  loro,  vestito  di  velluto  nero  ed  a  cavallo,  get 
lava  parimenti  al  popolo  altre  monete  imperiali  di  tre  gran- 
dezze (454)  d'argento  e  d'oro,  a  certi  luoghi  di  tutte  le  strade 
in  cui  percorse  la  cavalcata,  nelle  quali  monete,  come  in  quel- 
le gettale  dal  grande  Araldo,  precedentemente  indicato,  era  da 
una  parte  l'effigie  della  Maestà  Sua  in  profilo  ritratta,  con 
intorno  le  lettere  che  dicevano  Carolus  V.  Imperator  ,  e 
dall'  altra  parte  eranvi  le  colonne  d'Ercole  (455)  raddrizzate  ad 
eguale  distanza,  coli' indicazione  degli  anni  MDXXX,  e  contor- 
nate vicino  all'  orlo  di  una  corona  d'  alloro.  Non  è  a  dire  se 
la  folla  della  moltitudine  di  gente  facevasi  più  stipata  e  com- 
mossa al  passaggio  di  questo  tesoriero  per  raccogliere  le  get- 
tate monete,  o  per  la  curiosità  di  vedere  riuniti  a  cavalcare 
i  due  maggiori  Sovrani  dell'  universo.  Le  vie  della  città,  più 
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auguste  assai  che  non  ROno  ora,  formicolaroao  di  popolo  im- 
menso, accalcalo,  sospiitgcnlesi  come  a  onde  incessanU:  bìc> 
che  non  furono  baslevoli  a  contenere  quell'assembrato  popolo 
le  guardie  a  piedi,  le  quali  facevano  forza  colle  alabarde,  ac- 
ciò si  serbasse  il  debito  ordine  nel  precedere  ,  accompagnare, 
e  seguire  le  auguste  persone  del  Pontefice  e  dell'  Imperatore. 
Ambidue  nel  sommo  grado  della  dignità  e  potenza  loro  altira- 
TBDO  ogni  sguardo  degli  accorsi  ummiratori.  Era  il  Romano 
Pontefice  ammantato  del  ricchissimo  piviale ,  coperto  d*  oro  e 
di  gioie,  quale  altra  volta  fu  descritio,  aveva  in  capo  il  pre- 
ziosissimo triregno,  e  le  venerabili  sembianze  sue  parevano  in 
quel  giorno  avvivate  da  un  senso  di  lietezza  cosi  straordinaria 
che  gli  rendeva,  col  volgere  degli  occhi  suoi,  anco  più  belli  i 
lineamenti  del  volto,  maestoso  per  natura,  regolare  e  veneran- 
do  :  però  egli  pareva  allora  ringiovanito  di  molti  anoi,  e 
nella  sua  dignità  maestosa  inspirava  ad  un  tempo  soggezione, 
rispetto  e  riverenza.  ÌJt  Imperatore  coronato  vestiva  il  manto 
serico,  con  friggi  e  TÌiami  d'oro,  perle  e  gioie  preziose,  quale 
aveva  già  indossato  all'escire  del  petroniano  tempio.  Era  egli 
compreso  da  vivace  e  contenuta  gioia  :  nel  portamento  nobile, 
e  aggraziato  della  persona  ,  lasciava  travedere  un  raggio  della 
maestà  ,  che  gli  brillava  sul  volto  ,  e  per  cui  pareva  la  vih 
toria  fosse  stabilmente  ferma  nel  suo  cimiero ,  e  ne  riempisse 
il  mondo  della  sua  gloria.  Nella  unione  del  capo  della  Chiesa 
con  quello  dell'  Impero  si  ebbe  {  come  dice  uno  scrittore  no- 
stro) a  considerare  un  fatto,  non  che  importante,  vitale. 
Carlo  era  alla  sinistra  di  Clemente ,  amendue  cavalcavano  sot- 
to allo  slt^sso  baldacchino,  che  veniva  sorretto,  com' altro  tro- 
no portatile,  da  dodici  nobili  bolognesi,  di  grado  Senatorio  e  del 
numero  ili'' QuaranlH  ,  in  vt;sliarin  di   co^liiint'.  i  fi»iili  a  sorrei;- 
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semi-poDtificali 9  secondo  richiedeva  la  dignità    loro:  tra*  quali    1530 
innanzi  a  tutti  figuravano  grandemente  per  autorità  e  per  ric« 
cbezza  Monsignor   Gabriello   d'Agramon  Tarbense,  francese,  e 
Monsignor  Bernardo  Clesis,  Vescovo  di  Trento  tedesco,  e  li  Con- 
siglieri primari  e  favoriti  dell'  Imperatore  e  del  Pontefice,  quali 
furono  tra  gli  altri  un  Gabriel  da  Barletta  ,  e  Girolamo  Schio, 
Vescovo  di  Vasone  ,  uomini    estimati  chiarissimi  per  prudenza 
e  dottrina.  Dappoi    appariva    il  Collegio    de'  Dottori   bolognesi 
dell'  una    ed    altra   legge ,  vestiti  de'  loro   cappucci  a  pelle  di 
vaio,  con  soprappostevi  collane  d'oro:  ed  anche   diversi  altri 
dottori  non  collegiali  e  pubblici   lettori  dello    studio  bolognese 
e  di  varie  estere  nazioni,  i  quali  tutti   assieme  formavano  un 
ordinanza  ben  ragguardevole  ed  onorattssima.  Procedeva  quin- 
di in  massa  una  riunione  di  trombettieri  e  timpanisti  del  cor- 
teo imperiale,  suonando  i  musici  loro  strumenti.  Eglino  alle  spal- 
le avean  le  numerose  compagnie  di  scelti  uomini  d'  arme  con- 
dotte dal  Marchese    d'  Ascoli ,  dal  Conte    di   Rodi ,  dai  Baroni 
d'Antiego,  di  Viera,e  di  san  Saturnino:  ed  altri  d'  illustre  san- 
gue italiani    (457)  e  bolognesi  (458),  che  premendo   dignitosa- 
mente il  dorso  di  generosi  destrieri,  o  di  briosi   cavalli,  molta 
facevan  forza    per  contenerli   in    linea ,  o  muoverli  con   leg- 
giadria e  destrezza ,  e  per  aver  agio  di  salutare  con  mano  ,  o 
colle  occhiate  le  belle  donne  ,  che  dai    palchi  e  dalle   finestre 
tanti    gentiluomini  ,    militi   e   cavalieri    riguardavano.  E  dopo 
tali  compagnie  altre  molte  seguitarono ,  componenti    le  infan- 
terie de'  Borgognoni ,  Tedeschi ,  e  Spagnuoli ,  capitanati  da  il- 
lustri ufficiali,  con  altri    strenui  Capitani  e  Capi  di  guerra,  i 
quali  circondavano  don  Antonio   de  Ley va ,  Generale-Coman- 
dante ,  che  facevasi   sopra    la  sua   sedia  portare   dagli  schiavi 
propri  a  livrea   sua  vestiti.   Per    seguilo  di  lui  ne  venivano  li 
carri  colle  artiglierie  in  rango  ordinate,  come  se  gissero  in  cam- 
po a  battaglia.  Alla  fine  delle    bande  e  schiere  di  tanta  solda- 
tesca a  cavallo  ed  a  piedi ,  con  elmi  in  testa,  con  lancie,  con 
picche  sulle  coscie,  e  con  varie  sorta  d'archibugi  in  sulle  spal- 
le ,  sovrastava    ad  ogni  altro  della   persona  Antonio   Pepulier 
fiammingo,  milite  di   statura  semi-gigantesca,  alto  all' incirca 
sette  piedi,  nelle    membra   sue  ben    proporzionato,  con  faccia 
marziale   e  di   bellissima    fisonomia.  Egli,  come    la    ufficialità 
delle  diverse  milizie,  cavalcava,  armato  di  tutta  armatura,  su 
di  un    grande   cavallo    in    conforme    foggia  bardato  di  ferro, 
con  finimenti  a  vaghe  forme  dipinto ,  e  quel    cavallo  era  pro- 
porzionato alla  di  lui  corporatura.  Soreggeva  egli    alla  coscia 
destra  una  lancia  smisurata ,  mentre  alcuni  schiavi  vagamente 
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vestiti  sopra  esso  tenevano  od  onibrelto  o  padiglione  di  seU 
nella  cai  soiuiuità  posava  una  vistosa  aquila,  fatta  ad  imitazio- 
ne di  una  vìva,  con  due  teste  e  coroData.  Inouiuerabiii  turbe 
d'  uomini ,  doDue  e  fanciulli  della  plebe  correvano  dietro  i 
questa  trionfale  cavalcala  ;  e  facevano  un  affollamento  per  le 
strade,  che  vieppiù  angustiose  divennero  a  si  innumerevole  mol- 
titudine, non  ordinata  come  prima  a  spalliera  lunghesso  qoelle 
strade,  ma  calcata  quasi  lon  oppressione,  ed  in  guisa  da  oca 
potervi  tutta  capire.  VcJcvansi  occupale  da  spettatori  d'  ogni 
rango  e  condizione  le  Gneslre  delle  case:  carichi  n'  erano  li 
molti  palchi ,  con  legname  apposita  niente  eretti ,  e  persino  ad 
tetti  ne  soverchiava  il  numero  :  perciocché  oltr'  essere  la  citU 
a  que' gi  ^nii  pu|)olatissima  ,  siccome  innanzi  fa  avvertito,  da 
ogni  parte  ed  anche  da  lontane  regioni  quivi  concorsero  fare- 
stieri  in  copia  straordinaria  invitati ,  sia  per  la  convenieoza  di 
assistere  alle  cerimonie,  e  sia  per  la  curiosità  di  osservare  ni 
tale  splendidissimo  trionfo.  S'  udivano  alte  voci  gridare  distii- 
tami-nli::  (avviva  il  Pontelice  e  l' Imperatore  :  Vìva  Clemente  e 
Carlo.  Accorrevano  ondate  di  plebe  a  torme,  a  furia,  ripetendo 
di  trailo  in  trailo  con  frastuono  dì  grida  il  nome  di  Carlo; 
e  questo  nome  con  acrlamazione  di  gioia  per  tutto  eccheggiava 
e  si  esaltava  alle  stelle.  Più  che  mai  gridavano  coloro  che  ral- 
lejjrali  furono  per  le  raccolte  monete  a  larga  mano  sparse  dai 
tesorieri:  in  ogni  spazio  di  strada,  ove  passava  1'  Imperatore, 
era  incessanlemente  gridalo:  Viva  Carlo  V.  imperatore  glorio- 
sissimo per  terra  e  per  mare. 

1^  descrizione  della  insolita  pompa  e  di  cotanto  trionfo 
riuscirebbe  ollremodo  estesa ,  e  non  sarebbe  forse  credibile  le 
noi  duveàsimo  riferirne  altre  più  minuziose  particolarità,  special- 
menle  intorno  allo  sfarzo  delle  ve->(i,  che  con  lo^su  e  con  ba- 
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eccessiva  spesa;  a  tal  che  molti  per  farsi  a  qne'  giorni  onore ^    153D 
si  disse  y  a  casa  tornerebi>ero  indebitati  o  falliti.  Dopo  i  Prin- 
cipi reali  o  feudatari  dell' imperio,  li  cai  ricchi  vestiari  furono 
descritti  ai  venir  loro  in  san  Petronio  »    primeggiavano  per  la 
sfarzosità  o  ricchezza  i  segaenti  signori  della  corte  di  Spagna. 

11  Duca  d'Ascalona  indossava  nna  veste  di  broccato  d'oro 
con  fodera  di  tela  d'argento,  ed  an  sopraraso  bianco,  ch'era 
tagliato  con  corone  d'oro  battuto  per  tutta  la  veste*»  ed  in 
capo  avea  una  berretta  di  velluto.  Li  fornimenti  del  suo  cavallo 
medesimamente  arricchiti  :  e  li  suol  ragazzi  o  staffieri  vestiti  con 
casacche  di  velluto  cremisino,  filettato  ad  una  lista  d'oro,  con 
calze  di  grana,  berrette  dello  stesso  velluto  e  con  giubboni  d'oro. 

Il  Marchese  d' Astorga  aveva  una  veste  di  broccato  d' oro 
rìccio  soprariccio,  con  fodera  d'una  tela  d'oro  incarnata,  coperta 
a  raso  cremisino  similmente  tagliato  e  con  molti  fregi  e  ricami 
di  perle  grosse  d' inestimabile  prezzo.  Le  calze  sue  ed  il  rub- 
bone  dell'anzidetto  raso  aveva  la  foderatura  in  oro,  era  fregiato 
di  altre.perle  e  gioie:  egli  coprì  vasi  la  testa  con  una  berretta  for- 
mata di  quel  velluto,  adorna  d'una  penna  d'oro  similmente 
battuto  e  di  una  medaglia  bellissima.  Egli  solo  per  magnifiche 
spese  soperar  volle  ciascuno  e  quasi  vinse  tutti  gli  altri  di  ogni 
nazione,  li  suo  abbigliamento  era  singolare  e  ricchissimo,  e 
stimato  meglio  che  cinquanta  mila  scudi.  La  cavalcatura  sua, 
eh'  era  una  mula,  in  simigliante  modo  ricca  per  broccati  e 
rasi,  per  ricami  e  [comparti  di  perle  e  gioie.  Eragli  inoltre 
menato  innanzi  un  cavallo  rigoglioso,  che  poi  montò  alla 
stradiotta  ,  insellato  superbamente  con  arcione  pieno  di  dora- 
ture e  di  gioielli  assai  preziosi.  Sei  cavalieri  appiedi  gli  sta- 
vano attorno,  ed  erano  abbigliati  con  giubboni  e  calze  ditela 
d'oro  e  d'argento,  e  fodere  di  telarne  aurato-azzurro  a  tagli: 
le  cappe  di  essi  d'oro  foderate  di  damasco  bianco:  le  berrette 
di  bianco  velluto  con  peone  candide  ed  azzurre.  Li  paggi  o 
staffieri  di  lui  avevano  saloni  e  giubboni  a  due  liste,  de' co- 
lori anzidetti  di  sua  divisa,  con  fodere  di  taffetà  azzurro,  ber- 
retti di  velluto  giallo,  e  penne  azzurre  e  bianche. 

Il  conte  di  Saldagna,  don  Inigo  di  Hendoza,  figliuolo  del 
Duca  dell'  Infantado,  s'  era  vestito  dì  una  tela  d'  argento  con 
fodera  in  tela  d'  oro  ,  tagliata  tutta  con  molti  fiorami  d'  oro 
battuto ,  e  con  molti  bottoni  di  perle  :  aveva  il  salone  di  rob* 
ba  d'  oro  a  lavori  d'  argento  battuto  :  un  giubbone  di  broc- 
cato d'oro  e  fodera  di  tela  d'oro  ìntessuta  in  argento:  la  ber- 
retta di  velluto  bianco,  con  bianca  penna  e  fregi  di  perle 
e  gioielli  :  sul  suo  cavallo  teneva  una  coperta  di  tela  d'  oro 


^38 
IttSO    foderata  con  tessalo  a  tagli  d' argenìo:  li  ragazzi  o  staffieri  tatù 
vestivano  di  vellato  giallo,  con  berretta  di  sìniil  colore. 

Dal  CoDte  di  Faenteg  in  questo  gioroo  portavasi  ana  veste 
in  broccato  riccio  con  fodera  di  tela  d'  oro  e  azzorro,  ricami  a 
fili  d'  argento  ,  Tregi  di  molto  oro  battuto  e  perle  frammiste  a 
pietre  di  gran  valore  ;  un  salone  di  conformità  alla  ricchezza 
della  veste ,  un  giubbone  con  calze  di  tela  d'  oro  e  d*  argoilo 
cosperso  di  perle  e  gioie  ne'  tagli  ;  on  guernìinento  al  cavallo 
d'oro  e  d'argento  tirato:  da' saoi  ragazzi  e  staffieri  s' indot- 
savaoo  casacche  divelluto  giallo  intaglialo  con  panno  axzarro, 
e  rubboni  e  cappe  di  raso  similmente  azzurre ,  e  berrette  dello 
slesso  raso  e  colore.  Dal  conte  Cosantonio  d'Altaraira,  ricco 
egli  pure  dì  perle  e  gioie ,  fecesi  pomposa  figura  con  una  ma- 
gnifica veste  di  tela  operata  a  fili  d'  oro,  foderata  di  vellsto 
morello,  e  con  do  saio  d'  oro  e  d'  argento. 

Doa  Alfonso  Teles,  Signore  di  Monlalbano ,  portava  odi 
vesto  di  tela  d' attento,  foderata  di  martore;  saione,  giubba 
e  calze  dì  tela  d'  oro.  Don  Giovanni  Pacheco  aveasi  parimenti 
veste  e  saio  della  medesima  robba  .  che  vestiva  il  predetto  »• 
gnore:  ed  al  collo  sfavagli  appesa  una  catena  d'  oro  massiccio 
pesante  qoiodici  libre:  per  livrea  de' ragazzi  e  staffieri  suoi 
egli  por  fece  loro  indosso  cappe  di  panno  morello ,  e  giof* 
poni  dì   nero  velluto. 

Il  marchese  di  Villafranca,  Don  Pietro  di  Toledo,  figliuolo 
del  Duca  d'Alva,  era  vestito  assai  ricco  di  tela  d'  oro  ed  ai- 
zorro,  con  fodera  pure  di  velluto  del  medesimo  colore:  e  cori 
anche  il  saio  o  giuppone:  li  ragazzi  o  staffieri  sdoI  a  colori 
di  lui  in  panno  vestivano.  Il  Commendatore-maggiore  di  LìoBe  e 
consigliere,  don  Francesco  di  Covos  (439),  con  una  veste  di  broc- 
calo  d'oro  riccio,  foderata  di  martore  ed  an  saio  a  gironi  d'oro 
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varietà  di  drappi,  di   felpa ,  velluto  «  raso,  damasco,  teletta,     1550 
tabi  ,  efmesioi,  catalafi,  zendadi,  drappetti ,  in  cenlo  manie- 
re finti  a  ricami,  a  fogliami,  a  brociatelli,  broccati  veri ,  d'oro 
schiacciato  ,  d'  oro  filalo  ,  d'  argento  schietto  ,  trine  ,  frangie  , 
gaernizioni,  e  ricami  in  cento  mila  guise,  ed  altri  vestimenti 
pomposi  y  centigli  e  piume  e  gioielli  preziosissimi,  di  cui  troppo  a 
lungo  sarebbe  fare  la  enumerazione.  Fra  li  primi  italiani  sfol- 
goreggiavano   per    abbigliamenti    ricchi  e    sontuosi  Alessandro 
De-Hedici  ,   Duca   di    Penna  ;  Giovanni    Luigi   Caraffa  ,  Prin- 
cipe di  Stigliano;   Alberto    Pio  ,  Signore  di  Carpi   (460) ,  Gio- 
vanni del  Carretto    (461) ,  li  Gonzaghi   Alessandro    (402)  ,  Fe< 
derico  (463),  Ferrante    (464),  Gian-Francesco   detto  Cagnlno, 
Luigi  detto  Rodomonte  (465)  e  T  altro  Luigi  di  Borgoforte  (466), 
Pico  Gian-Francesco   della    Mirandola  (467)  ,  li  Trivulzi  Gio- 
vanni    (468),  Gianfrancesco  (468),  e  Giacomo,  con   Giovanni 
Dalverme  (470).  Per  fama  di    militari    prodezze  e  non  per  ve- 
stiario sì  rendeva  ragguardevole,  e  sopra  quant' altri  mai  sti- 
mato, il  Principe  Andrea  Doria  (471)  :  destando  meraviglia  ed 
ammirazione  ne'  riguardanti  quel  suo  aspetto  dignitoso  e  mili- 
tare ,  Fenduto  più  grave  dalla    lunga  e  canuta  barba  ;  sicché 
ogni  pompa  d'  altri  cedeva  alla    riputazione  con  gloriose  gesta 
da  lui  acquistatasi,  e  per  cui  dall'Imperatore  stesso  era  tenuto 
in  grandissima  onoranza.  Avrebbero  pur  anco  sfoggiato  in  ma- 
gnificenza e  splendidezza  altri  Principi  italiani,  che  sebbene  a 
questo  trionfo  non  intervenissero ,  nondimeno   dagli  spettatori 
cogl' occhi  curiosi  e  con  grande    aspettativa  erano  eglino  pur 
anco  ricercati.  Dir  vogliamo  dell'  infelice  Francesco  Sforza  (472), 
Duca  di  Milano,  il  quale  non  onorò  questa  pompa  di  sua  per- 
sona ,  per  essere  in  quel  di  gravemente  malato.  Don   Ferrante 
Sanseverino  ,  Principe  di  Salerno  ,  non  volle  alle    fastose  ceri- 
monie  trovarsi  presente,  affinchè  taluni  non  s'avvisassero  aver 
egli  dovuto    cedere    il    primo    luogo   al  Duca    d'  Ascalona  ;  nò 
giunse  a  tempo,  ancorché  s'affrettasse  a  venire,  Pietro  Sanse- 
verino  ,  Principe  di  Bisignano.  Il    marchese  Federico  di  Man- 
tova restò  in  casa  per  non  apparire  al  pubblico  col  corredo  e 
splendore  delle  vestìmenta  ed  onorate  di\ise,  con  cui  riserbavasi 
nella  città  sua  di    ricevere  e  festeggiare   regalmente    tra  pochi 
giorni  r  Imperatore  ;  e  fors'  anco  per  non  contendere  del  luo- 
go e  della  dignità  col  marchese  di  Monferrato. 

Il  Duca  Alfonso  da  Este  non  era  venuto ,  anzi  non  potè 
venire  per  allora  in  Bologna  ,  siccome  fece  dippoi ,  essendogli 
stala  interdetta  la  venuta  con  divieto  del  Papa,  a  cagione  delle 
differenze  di  Stato ,  per  le  quali  indi  si  rendeva  mediatore  lo 
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stesso  Imperatore,  ed  ebbe  quegli  perciò  an  salvacoodotto,  con 
cui  in  determinalo  giorno  presentarsi  alia  difesa  ed  all'  accor- 
do, che  più  ionaozi  abbiamo  noi  a  narrare.  Tralasciando  qaì 
■dunque  di  descrivere  le  diverse  vesti  del  numeroso  corteggio, 
per  cui  tanti  e  tanti  Signori  sfoggiarono  :  doo  potendosi  eglino 
distinguere  ad  uno  ad  uno  partitamente,  noa  aveodooe  noi  più 
precisa  notizia;  bensi  descriveremo  il  viaggio  tenuto  per  la  descritta 
solennissima  cavalcata,  fu  dalla  chiesa  di  san  Petronio  a  quella 
di  san  Domenico,  facendosi  questo  giro.  Si  passò  vicino  alle 
logge  de' Banchi  (475)  ed  all'angolo  di  rincontro  al  palano  del 
Podestà  si  volse  in  su  la  ruga  o  contrada  degli  Orefici  (474) , 
dove  all'imboccatura  era  un  arco  eminente,  sopra  il  fruitespi- 
lio  del  quale  l^gevasi  la  inscrizione  onoraria  (47S). 

Quod  foTltma  et  virlìu  tua  Cattar,  virlutts  gloriam  equaoU 
tii  imignibiu  quat  Christiani  cuncti  venerantur,  impii  hotìe»  ff>f 
midenl  CUmetu  Pont.  Max.  decoravil. 

Era  inoltre  la  detta  contrada  in  vaga  foggia  adornata  con 
ricchissimi  addobbi  d'arazzi  e  (apeti,  con  belle  pitture  ed  or- 
namenti frondosi  di  svariale  piante,  e  di  fiori  fatti  ad  arte, 
per  mancanza  de'  veri,  essendo  invernale  stagione.  In  alto  era- 
no le  finestre  coperte  di  finissimi  panni  ,  sicché  nel  tutto  as- 
sieme appariva  una  continuata  magnifica  galleria ,  che  accre- 
sceva imponenza  all'  onorato  spettacolo  :  cosi  addobbate  vede- 
vansi  similmente  le  altre  strade ,  per  cui  ebbe  a  passare  un 
al  ben  ordinato  nobilissimo  trionfo  ,  quali  furono  le  Calzo- 
lerie (476)  il  Mercato  di  mezzo  (477),  la  strada  Maggiore  (478) 
sino  al  canto  della  chiesuola  di  san  Tommaso  (479  ,  Carto- 
leria nnova  (480)  sino  al  piazzale  di  san  Biagio  (481)  e  quella 
parte  di  strada  S.  Stefano  (483)  che  passa  davanti  alla  nobile 
casii  S.uiipitTL    (ifS.*Ìi;  dovi'    voif;i'iiiio     la    slraila    verso    In    via 
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Vizzani  ed  altri  quasi  contemporanei  più  esattamente  notarono,  1530 
come  a  mezzo  la  via  delle  Ciavalure  pigliando  Cesare  licenza 
dal  Papa,  che  preceduto  dalla  sua  Croce  astata  e  dal  Sacra- 
mento deir  altare  insieme  al  corredo  della  corte  sua,  tirò  in- 
nanzi il  cammino  sino  al  pubblico  palazzo:  mentre  l'incoro- 
nato Carlo  sotto  un  altro  baldacchino  ,  apprestatogli  da'  suoi , 
piegando  il  cavallo  sulla  predetta  via  de' Toschi,  incamminos- 
si  coi  corteggio  proprio  alla  chiesa  di  san  Domenico  ,  la  qua- 
le ebbesi  per  quella  occasione  ad  intitolare  S.  Giovanni  in  La- 
terano,  siccome  il  tempio  di  san  Petronio  erasi  intitolato  san 
Pietro  in  Vaticano:  e  nella  porla  della  detta  chiesa  d' ingresso 
fu  posto  un  cartellone  colle  seguenti  parole: 

Praeclara  summi  impeni  Caesaris  Comes ,  pietas ,  alque  haee 
saerorum  initia  eum  virlute  opUmsque  tuis,  diu  immunem  ab  adver^ 
siorum  causibus  vitam  pollicela  et  immorlalilatem  viam  ceriìssimam 
muniufU. 

In  sul  limitare  della  porta  dì  essa  chiesa ,  da'  bolognesi 
dedicata  a  san  Domenico,  e  da'  pontificii  allora  appellata  l^ate- 
ranense  ,  erano  in  due  fila  disposti  li  Canonici  laieranensi  di 
Roma  ,  quali  con  riverente  ossequio  ricevettero  1'  incoronato 
Imperatore,  che  pervenuto  davanti  air  aitar  maggiore,  si  prostrò 
nel  suo  faldistorio  all'  adorazione  dell'esposto  Santissimo  Sacra- 
mento, poi  cantatosi  il  TeDeum^e  fatta  orazione  alla  sepoltu- 
ra del  santo  Patriarca,  dopo  il  bacìo  del  sacro  reliquiario  (488) 
fu  Io  Imperatore  stesso  addotto  alla  gentilizia  cappella  Gni- 
dotti  (489),  ch'era  di  faccia  al  coro,  posto  in  que' giorni  a 
mezzo  della  chiesa  e  non  ancor  terminato  negli  ornamenti  ed 
intarsi,  dove  in  apposito  steccato  Carlo  imperatore,  cavatasi  la 
corona  ,  che  fu  pigliala  dal  Conte  di  Nassau  e  deposto  il  gran 
manto,  da  que'  Canonici,  colle  solite  cerimonie  di  rivirenze  ed 
incenso  e  coli' aiuto  sempre  de' suoi  camerieri ,  venne  vestito  e 
creato  Canonico  Lateranense;  quindi  in  conformità  di  questo  grado 
ricevette  ritualmente  gli  altri  Canonici  al  bacio  della  pace  : 
poscia  deponendo  gli  abili  canonicali ,  e  riprendendo  ancora  il 
manto  e  la  corona,  di  subito  trasse  dalla  vagina  lo  stocco  ignu- 
do, e  col  toccar  di  questo  leggermente  su  le  spalle  dì  nobili  can- 
didati fece  air  istante  più  di  duecento  cavalieri  (490)  :  a  tal 
che  faticando  per  si  lunghe  funzioni  stanco  e  sudato  usciva 
dalla  Chiesa ,  e  risalendo  il  suo  cavallo  col  seguito  del  nobi- 
lissimo corteo  per  la  via  larga  di  san  Domenico ,  piegava  a 
strada  san  Mammolo  per  ritornare  egli  pure  al  pubblico  pa- 
lazzo. Da' Gentiluomini  e  Senatori  bolognesi  fogli  portato  sopra 
il  baldacchino  e  fu  servito  alla  staffa  da  ventiquattro  paggi  (49i) 
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giovani  del  più  nobili  della  città ,  i  quali  da  lui  forono  por 
aDCO  decorati  del  grado  cavalleresco.  Nello  amonUre  da  cavai* 
lo,  entro  il  cortile  di  palazzo,  videsi  lo  Imperatore  alloraialo 
da  altri  gentiluomini  (ter  servigio  buo  ;  dappoi  gli  si  presenta- 
vano gli  stendardi  della  citlà,  da  quelli  che  preceduto  lo  avevano 
neliu  cavalcata:  ed  naVt,  per  segno  dell'aggradimento  di  loro 
presenza,  denudò  nuovamente  lo  stocco  e  creoli!  cavalieri.  La 
durala  di  lutte  queste  cerimonie  si  ricorda  cbe  fosse  dalle  quat- 
tordici alle  ventitré  ore. 

Al  giugnere  della  Maestà  Sua  al  palazzo,  per  romando  dì 
don  Antonio  De  Leyva,  furono  scaricale  tutte  le  arllgtierie,  a 
modo  che  il  fragore  di  queste  parse  un  terremoto.  L'  Augusto 
Carlo  salendo  i  due  scaloni  .  in  mezzo  ai  Principi  dignitari 
dell' impero,  ed  essendo  pervenuto  nell'ampia  sala  ,  dov' erano 
le  (avole  allogate  con  bellissimi  preparamenti  di  preziosi  e 
squisiti  cibi,  fermatosi  alla  mensa,  die  a  capo  di  quella  era 
sola  più  elevata  e  distinta ,  sopra  cui  si  vedeva  rida  ooa 
statua  dorata  ed  in  rappresentanza  di  re  in  corona,  ed  innanzi 
a  cui  lo  Imperatore  depose  il  suo  diadema  ,  la  spada,  e  spo- 
gliussi  del  ricco  munto  (4!J3i  ;  mentre  poi  cbe  due  de'  Prìncipi 
suddetti  vi  deponevano  lo  stocco  prezioso  e  la  palla  d'oro,  esso 
Imperatore  si  ritirò  per  poco  entro  alle  sue  stanze  :  dove  no 
quarto  d'  ora  ebbe  a  riposare  in  Iella  (495'  trovandosi  ,  come 
s'è  notato,  assai  stanco  dell'aver  compiute  tante  cerimonie. 
Alzatosi  poscia,  egli  vestiva  d'una  ricca  veste  lunga,  cbiamaU 
robba  da  camera,  e  intessula  di  broccato  d*oro,  eoo  la  quale 
s'  assise  ad  un  altra  mensa  (494)  poco  distante  della  descrittao 
sollevala  di  un  gradino  dal  suolo,  avente  io  alto  un  baldacchino 
di  broccato  d'oro.  Fece  egli  parimenti  sedere  ad  un  slira  mensa, 
non  molto  disgiunta  dalla  sua  e  collocata  sul  piano  della  uU, 
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altri  Prìncipi  stavano  presti  alcuni  cesarei  camerieri,  e  primo  1530 
tra  essi  il  marchese  Zenetta ,  ed  anche  gli  scalchi  principali 
don  Diego  Lopez,  Urtadodi  Slendozza,  e  don  Pielro  di  Juena: 
e  li  coppieri  principali  don  Pielro  Kodriguez,  e  don  Pietro  di 
Sivilia.  Era  anche  coppiere  e  paggio,  uno  de' primi,  Massimi- 
liano Gambara  (497)  da  Brescia,  giovane  meritamente  tenuto 
in  aCTezione  nella  corte  imperiale  :  anche  nelle  altre  tavole  fu- 
rono tutti  splendidamente  serviti.  Le  vivande  si  portavano  con 
grand*  ordine  e  silenzio  di  parole  (  s' intende  nella  sala  ove 
mangiava  Cesare  )  da'  principali  offlciali  della  cesarea  famiglia; 
facevansi  continuamente  sentire  suoni  di  trombe  e  pifferi,  e  sulla 
piazza  spari  di  mortaletti  in  segno  di  allegrezza.  L' Imperatore, 
al  primo  atto  di  bere,  s'alzò  dalla  sua  sedia  e  con  graziose 
parole  disse  un  brindisi  alla  Santità  del  Pontefice  regnante,  per 
questo,  inchinandosi  in  segno  di  gradimento,  rispose  il  Cardi- 
nale Ippolito  De-Hedicì  ,  nipote  com'egli  era  della  Santità  Sua. 
Gli  altri  convitati  di  seguito  imitarono  l'Augusto  Monarca,  e 
quindi  fu  bevuto  alla  salute  e  ad  onoranza  dell'Imperatrice,  del 
re  di  Boemia,  e  dell'infante  R.  Principe  di  Spagna.  Air  atto  di 
levare  i  cibi  e  li  confetti  delle  tavole  a  più  mani  si  gettavano 
dalle  finestre,  intanto  ch'era  di  continuo,  da  due  uomini,  get- 
tato del  pane  al  sottostante  basso  popolo,  che  urlava  allegra- 
mente nella  piazza,  la  quale  vedevasi  illuminata;  essendo  già 
sopravvenute  le  tre  ore  di  notte;  sicché  questo  pranzo  fattosi 
tardi  si  poteva  meglio  dire  una  sontuosa  cena.  Entro  alle  sale, 
e  più  fuori  all'  aria,  ripetevasi  con  festose  voci  :  viva  l'augustis- 
simo Carlo  per  terra  e  per  mare  glorioso.  Ed  alle  grida  del  ra- 
dunato popolo  s'univano  pur  quelle  de' soldati,  allora  più  che 
mai,  immersi  nella  gozzoviglia  di  mangiare  e  bere,  a  spesa  del 
Senato  bolognese,  cui  parve  bene  far  ad  essi,  che  dovevano 
stare  a  guardia  per  quel  giorno,  un  regalo  abbondante  in  forma 
nuova  e  peregrina.  Per  tale  effetto  eransi  innalzate  due  robuste 
colonne  vicino  al  palazzo  del  Podestà,  in  mezzo  alle  quali 
sopra  un  piedistallo,  s'ergeva  la  grandiosa  figura  d'Ercole  sof- 
focante in  lotta  Anteo:  al  sommo  delle  due  colonne,  su  di  un 
ornamento  architettonico,  in  cui  era  segnato  il  motto  della 
reale  impresa  di  Spagna,  plus  tiUra^  posava  un' acquila  impe- 
riale ad  ali  aperte:  e  sopra  due  piedestalli  ai  lati  stavano  in 
riposo  un  leone  ed  una  leonessa,  scolpiti  in  grandezza  al  vero 
e  velati  di  dorature:  T  uno  gettando  vino  bianco  perfettissimo 
e  l'altra  nero  vino  di  qualità  squisita.  Ed  il  perenne  scaturire 
de' generosi  vini  dalle  bocche  di  quegli  animali  durò  in  tutto  il 
giorno  e  parte  della  notte:  queste  due  fontane  erano  in  tanta 
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abbondanza,  che  ognuno  pnlè  berne  a  sazietà.  Poco  distante  poi 
dairontatissiniD  pildsLrone,  angolare  al  portico  deH'dDzidetto 
pulHzzo  verso  levante,  dopo  clie  passò  ia  cavalcata,  un  graa 
fuoco  erasi  acceso,  intorno  al  quale  si  misero  molti  soldati, 
come  cuochi,  intenti  a  preparare  un  grasso  bue,  che  inflltato 
intero,  meno  la  testa  e  le  gambe,  a  lunga  trave  in  bilico  di 
ferro  ed  in  forina  di  spiedoue,  sul  fuoco  stesso,  otto  dì  loro  io- 
cessante  mente  voltando  ben  presto  lo  arrostirono.  Aveva  questo 
bue  il  ventre  pieno  di  animali  diversi,  e  furono  agnelli,  lepri 
oche,  galli  d'india,  galline  ed  altri  animali,  con  isquisitena 
conditi,  de' quali  si  vedevano,  per  tagli  fatti  al  ventre  del  bue, 
escir  le  teste  con  vaga  fog^^ia  allogali;:  le  corna  e  le  zampe  del 
maggiore  animale,  cbe  gli  altri  conteneva  ,  erano  a  colori  ecoi 
dorature  abbellite.  Subito  egli  fu  arrostito  a  suiìicienza,  perfora 
di  que' soldati  levossi  dallo  spiedo  e  sopra  certi  banchi  venDt 
tagliato,  ripartito  proporzionatamente  alla  compagnia  de' sol- 
dati stessi ,  ai  quali  un  casi  fallo  spettacolo  {  con  tanltr  ap- 
parecchio secondo  il  costume  di  que' tempi),  e  forse  anche  alla 
plebaglia,  oltremodo  riuscì  gustoso  e  gradito.  Entro  il  palazio 
fecesi  una  corte  bandita,  che  durò  per  tre  giorni:  furono  ac- 
cesi per  la  città  molti  fuochi,  lo  scampanio  continuo,  e  si  eb- 
be d'ogni    sorla  d'allegrezza. 

Finito  essendosi  quello  splendido  convito,  in  attigna  decorata 
sala  passò  i'  Imperatore  per  ricevere  in  serate  trattenimento  le 
congratulazioni  d' uso  e  cerimonia.  E  trovandosi  riuniti  io 
quell'ora,  tra  più  rìguardevoli  personaggi,  anche  li  Priorie 
Rettori  (498)  de'  Collegi  dottorali  ,  si  compiacque  1'  ossequiato 
Imperatore,  per  supplica  giorni  innanzi  ricevuta  dalle  mani 
di  monsignor  Tommaso  Campeggi  ,  concedere  e  condecorare 
il  collegio  filosofico  degli    Artisti  {iOd)    di    un    privilegio  am- 


<4« 

sfoderato ,  e  prima  di  andare  a  letto  fece  molti  altri  cavalieri,  1850 
tra' quali,  con  ispeciale  privilegio  insigni  dell'ordine  aurato  e- 
questre  Nicolò  di  Castello  (505).  Ora  avvenne  (506)  che  mentre 
il  Duca  d'  Urbino  gli  voleva  porgere  quello  stocco ,  se  ne  di- 
staccò  il  pomo  eh'  era  nel  manico ,  e  questo  cadendo  in  ter- 
ra, le  gioie  ad  esso  legate  saltarono  a' piedi  di  coloro  ch'era- 
no ivi  presenti.  Furono  taluni  a  cui  parve  che  pigliare  ciò  si 
avesse  in  luogo  di  prodigio ,  quasi  dovess'  essere ,  quando  pur 
fosse  y  che  l' Imperatore  assente  non  avrebbe  potuto  ben  go- 
vernare l'esercito 9  mancando  del  suo  capo  di  singolare  gra- 
vità fornito:  ed  alcuni  altri  più  felicemente  ciò  interpretarono, 
che  il  medesimo  Imperatore  avrebbe  adoperato  lo  stocco  verso 
i  regni  di  Levante ,  onde  ne  vengono  le  gioie ,  sicché  n'  av- 
verrebbe, i  capitani  e  i  soldati  per  vittorie,  cb'ei  s'acquistasse 
con  la  spada,  guadagnerebbono  ricchezze  grandi  sopra  i  Turchi. 

Nel  giorno  seguente  la  decorsa  festiva  sera  dall'  Augusto  aS  febbraio 
Cesare  si  firmò  parimenti  1'  onorevole  privilegio  (507)  a  favore 
degli  studenti  in  Bologna,  quali  erano  di  Nazione  Gt^rmaoica;  e 
tal  privilegio  venne  altresì  confermato  con  motu-proprio  del 
Sommo  Pontefice ,  siccome  risulta  dagli  atti  relativi ,  che  fu- 
rono poscia  posti  a  slampa. 

La  mattina  dell'anzidetto  giorno  venticinque  febbraro  l'Im- 
peratore ed  il  Papa  usarono  tra  essi  quegli  atti  di  convenevo- 
lezza soliti  a  praticarsi  da'  personaggi  di  altissimo  grado  :  in- 
viando l'uno  all'altro  i Ministri  propri,  conforme  all'etichetta  di 
corte,  ed  anche  per  sentire  le  nuove  della  salute  loro,  dopo  la 
fatica  durata  nel  decorso  giorno  ,  e  per  presentare  vicendevol- 
mente gli  augurii  di  prospera  sanità.  Intrattennero  pertanto 
ambidue  in  privale  udienze  gl'intimi  consiglieri  e  cortigiani ,  e 
nuH'altro  havvi  di  rimarchevole  accaduto  in  quella  giornata. 

Un  serio  avvenimento  ebbe  luogo  al  giorno  ventisei  feb- 36.  febbraio 
braro,  e  fu  che  il  cavaliere  CammilloGozzadini  (508)  e  Marc'An- 
tonio  Lupari  509),  Senatori  assai  onorevoli  e  commissari  de- 
potati agli  alloggiamenti ,  mentre  venivano  discorrendo  insie- 
me per  la  piazza  con  seguito  di  pochi  famigli  loro,  non  a- 
vendo  ben  osservato  come  da  .a'cuni  ufflciali  spagnuoli ,  che 
erano  ivi  fermi ,  si  pretendesse  da  loro  un  ossequio  di  salu- 
to ,  eglino  passassero  avanti  ad  essi  ed  in  mezzo  a'  soldati , 
quasi  ninno  fossevi  presente.  Quegli  ufGciali  indignati  da  tale 
noncuranza  proruppero  in  parole  mordaci  ed  insolenti  ;  laonde 
pressarono  i  due  cavalieri  bolognesi,  non  avvezzi  a  soffrire  in- 
giurie,  di  dar  loro  convenevole  risposta  ,  quale  mostrasse  es- 
ser eglino  nati  gentiluomini  :  e  perciò  gli  Spagnuoli ,  tenendosi 
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oltraggiati,  ancor  più  aperlanienle  li  provocarono.  Ha  Irovao- 
dosi  Gozzadioi  e  Lupari  in  luo^o  svanlaggioso  qod  parve  ben 
ponderalo  consiglio  porre  mano  alle  spade  ,  finsero  non  esser 
avverliti  della  soperchieria  e  fecero  alcuni  passi  oltre  senza  vol- 
gersi agli  offensori.  Gli  ufQciali,  perocché  si  vedevano  io  posto 
da  vanta|;gio  ,  chiamarono  la  compagnia  di  una  gran  frotta 
•oldati  per  seguilare  i  due  Senatori  ,  nella  risoluta  determina- 
zione dì  ucciderli:  ì  oiistri  con  alcuni  amici,  fatti  accorti  dal- 
la ingiuria  orgO);liosa  e  vile  ,  alla  meglio  che  poterono  eolle 
spade  nudate  si  difesero,  e  destreggiando  arditamente  si  ridos- 
9ero  alla  casa  del  conte  Cornelio  Lambertint  (510),  posta  nella 
contrada  deicli  OrcGci ,  dove  dato  di  piglio  ad  alcune  ami 
d'  asta  le  affidarono  alio  mani  di  quei  pochi,  ch'erano  loro  di 
seguito  o  compagni ,  e  subita  difendendosi  generosameole  sette 
spagouolJ  ferirono.  Prattanlo  suprag^iungendo  alcuni  soldati 
italiani,  che  conoscevano  a  prova  quanto  ali  esteri  alli  naiiooalì 
erano  nemici,  e  dappoi  alcuni  altri  cittadini,  furono  in  breve 
tra  loro  sparlili,  e  cosi  finiva  una  zuffa,  quale  poteva  dirsi  gra- 
vissima e  per  la  quale  maggior  malanno  o  peggio  in  seguito 
accadde,  pel  cattivo  umore  de' soldati  e  per  giusto  risentimea- 
lo  dei  cittadini:  in  essa  il  Lupari  rimase  ferito  io  una  coscia, 
e  portalo  a  casa  dovè  starvi  parecchi  giorni  sotto  cura  de' me- 
dici per  risanare. 

Non  si  disturbò  per  quella  zuffa  l'  allegrezza  delle  feste  e 
de'  giuochi,  in  cui  era  immersa  la  città  intera,  nella  circostanu 
della  coronazione  e  degli  ultimi  giorni  di  carnevale.  1  più  lieti 
trallenimenti  d'  ogni  sorta  ebbero  luogo  con  istraordinarie  spe- 
se e  pomposi  preparativi.  1^  nobiltà  bolognese  faceva  a  gara 
per  intrattenere  lietamente  giorno  e  notte  i  molti  Principi  ed 
eccelsi  Persoociggi  ;  acciocché  rammemorando  i  trttti  ospitali  « 
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Per  essi  erano  argomeoti  di  discorso  prediletti  le  lodi  al-  ISSO 
le  opere  de' sommi  maestri  (5i 2)  >  ed  i  vari  casi  delle  artistiche 
loro  Tito.  Al  quale  proposito  è  da  ricordare  come  Clemente  VII. 
sabito  che  incoronato  ebbe  l'Imperatore,  domandando  della  fa- 
mosissima Madonna  Properzia  de'  Rossi  di  Bologna  (513)»  fugli 
risposto  la  misera  donna  (514)  esser  morta  appunto  in  quei 
giorni ,  ed  essere  stata  sepolta  nello  Spedale  della  Morte ,  che 
cosi  aveva  ella  prescritto  nel  suo  testamento.  Onde  al  Papa, 
eh'  era  volonteroso  di  vederla  ,  spiacque  grandissimamente  la 
morte  di  quella,  siccome  moltissimo  spiaciuta  era  a' suoi  con* 
cittadini,  i  quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  gran- 
dissimo miracolo  della  natura  «  ed  anche  dopo  morte  la  me- 
moria di  lei  onorarono  (515).  Imperciocché  fu  Properzia  don* 
na  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  domestiche,  come  l'al- 
tre, ma  in  infinite  scienze  (516);  a  tal  che  la  fama  sparse  del 
soo  glorioso  nome  per  tutta  Italia.  Fu  ella  del  corpo  bellissima, 
per  suono  e  canto  ne'  suoi  tempi ,  meglio  che  femmina  della 
città  sua,  si  distinse;  e  perciocché  era  di  capriccioso  e  destris- 
Simo  ingegno  si  mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche  (517),  i 
quali  si  bene  e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singo- 
lare e  meravigliosa  il  vederli ,  non  solamente  per  la  sottilità 
del  lavoro  ,  ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  ,  che  in  quelli 
ritraeva,  e  per  la  delicatissima  maniera  di  compartirle.  E  vera- 
mente era  un  miracolo  veder  in  su  un  cosi  piccolo  spazio  tut- 
ta la  passione  di  Cristo  (518),  fatta  con  bellissimo  intaglio  con 
infinità  di  persone,  oltre  i  crocefissori  e  gli  Apostoli.  Né  in 
queste  cose  minute  soltanto  ella  operava  ;  ma  eziandio  scol- 
piva figure  in  marmo  al  naturale  (519)  ed  in  bassi  rilievi, 
ond'  è  che  le  furono  commesse  opere  di  tal  genere  (520)  ed 
eseguine  egregiamente  a  concorrenza  di  altri  artisti ,  che  or^ 
narono  di  sculture  le  porte  della  Basilica  di  san  Petronio.  Se 
non  potè  il  Papa  vedere  Properzia  ,  che  tanto  per  1'  arte  sua 
ed  altre  virtù  era  rinomata,  ben  ad  Esso  ed  all'Imperatore 
non  {sfuggiva  quanto  nella  città  nostra  vi  aveva  di  più  nota- 
bile e  singolare:  essendo,  come  abbiamo  dello  in  precedenza, 
qnesti  due  Monarchi  veraci  amatori  delle  arli,  ed  estimatori  di 
quegli  egregi  spiriti  che  nobilmente  le  esercilavano. 

Carlo  V.  nel  giorno  della  domenica,  eh' era  il  di  ventisette  feb-  17  febbraio 
braio,  andò  accompagnalo  da  scelto  corteggio  ad  ascoltare  la  mes- 
sa a  san  Giovanni  in  Monte  (521),  chiesa  ricca  quanfaltre  mai 
della  città  per  pitture  squisite  e  per  altre  opere  d*  arti,  ^on  de- 
scriveremo qui  li  dipinti  in  tavola  di  Lorenzo  Costa  (522),  di 
Giacomo  Francia  (525)  e  di  altri  coetanei,  ond'  essa  é  adorna: 
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1930  libbene  basterà  che  noi  acccaniamo  alla  (avola  stimaliHiina  dì 
Pietro  Perugino  (S24]  ed  a  quella  mirabile  rappresentaole  Cecilia 
colorita  dal  divino  HarTaello  d'CrbÌDo[55d)  ,  la  quale  universal- 
menle  eslimasi  un  capo  d'  opera  (S2(i]  ed  attrae  V  ammiraziiiDe 
di  cliiunque  della  pittura  Ma  moltissimo  addottrìDato  e  conosci- 
loro  verace.  Capo  d'opera  che  dimostra  quanto  la  grazia  nelle  deli- 
catissime maoi  di  Itaffaello  potesse  insieme  coli' arte.  Nel  de- 
scriverlo Uìicremo  quusi  le  stesse  parole  dell'  artista  slori- 
co  (327)  che  ne  f^cc  primamente  rilevare  i  precipui  pregi,  per 
cui  di  valore  grandissimo,  anzi  inestimabile  ritiensi.  Santa  Ce* 
cilia ,  da  un  coro  in  cielo  d'Angioletti  abbagliata,  sia  ad 
udire  il  canto  e  (ulta  data  in  preda  all'  armonia  si  vede  nella 
soa  lesta  quell'astrazione,  che  è  nel  viso  di  coloro  che  SODO 
in  estasi  ;  per  cui  dimenticando  i'  organetto  tenuto  alle  sne 
mani,  ei  si  rovescia  a  modo  di  cadervi  alcune  canne;  sic- 
come sparsi  per  terra  ella  abbandona  gli  strumenti  musicali 
che  sono  non  dipinti ,  ma  veri  (52B)  e  che  altra  volta  enn 
con  diletto  suo  adoperati.  Li  vestimenti  suoi,  di  drappi  d'oro 
e  di  seta  con  ricami  e  veli ,  sono  ben  eseguili  e  sotto  quelli 
un  duro  cilicio  si  scorge.  Stassi  la  celeste  Cecilia  in  mezzo  ■ 
quattro  Santi,  figure  ritte  in  piedi,  e  come  lei  di  grandezza  al 
naturate.  Ve  ne  sono  due  per  parte  e  cosi  atteggiati  ed  espressi. 
San  Paolo  Apostolo,  posante  la  sinistra  mano  sull'elsa  della 
spada  ignuda,  vi  ferma  il  gomito  del  braccio  destro,  alla  cai 
mano  appoggia  il  capo  suo  in  atto  pensieroso,  come  quegli  cba 
fa  vedere  la  considerazione  della  sua  scienza  e  la  sua  flerezta 
conversa  in  gravità.  ICgli  è  vestilo  di  un  panno  rosso  semplice 
per  mantello ,  mosso  a  seconda  della  persona  in  jarghc  pieghe 
e  sotto  quello  ha  una  tonaca  verde  all'apostolica  ed  é  scalzo. 
Evvi  di    rincontro  a    lui   santa    Maria  Maddalena ,  che    ancor 
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ancor  viyeote  delle  lodi  assai  e  furono  fatti  a  suo  onore  molti    1S30 
versi  latini  e  volgari  (530).    Neil' inviarla  a  Bologna   dal    pit- 
tore Urbinate  fu  indirizzata  e  raccomandata  al  nostro  Francia. 

Venne  commessa  al  sublime  arteflce  (551)  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Pucci  per  istanza  di  Monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote  e 
per  madonna  Elena  Duglioli  DairOlio  (532),  gentildonna  buio* 
gnese  (  poscia  beala  )  e  di  lui  cugina  ,  onde  arricchirne  la  genti- 
lizia cappella  (533)  in  eredità  lasciata  da  lei  ai  signori  Benti- 
voglio  (534).  Non  è  a  dire  se  questo  miracolo  d'arte  fosse  allora 
ammirato,  come  lo  fu  mai  sempre,  tra  le  più  stupende  pitture, 
che  condecorano  i  luoghi  pubblici  e  sacri  della  città  di  Bologna. 

Al  ritornare  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte  Car- 
lo V.  fermos'ii  al  palazzo  Casali  (536)  dove  fu  corteggiato  dai 
cavaliere  Gregorio  e  dal  Senatore  Andrea  di  questa  nobile  fa- 
miglia,  ai  quali  fece  l'onore  di  una  graziosa  visita,  e  dove 
si  conservava  con  altri  bellissimi  dipinti  una  Santa  Famiglia 
(557)  del  prelodato  pittore  da  Urbino.  Sua  Maestà  ritornando 
poscia  al  suo  alloggiamento  (siccome  altro  giorno  festeggiato  dalla 
città  per  ondrare  la  seguita  coronazione)  diede  in  una  grande 
sala  la  pubblica  udienza  a  Principi  ed  Oratori.  Fuvvi  di  poi  regal 
tavola,  rallegrata  con  suoni  e  canti,  e  nei  dopo  pranzo  vennero 
ammessi  in  forma  i  Magistrati  bolognesi  alla  presenza  della 
Maestà  Sua  per  rallegrarsi  della  coronazione  felicissima,  espri- 
mendo il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  conte  Angelo  Ranuzzi, 
eh'  era  preso  in  mezzo  ag  i  Anziani ,  come  un  si  glorioso  av- 
venimento segnerebbe  una  delle  epoche  più  memorabili  nei 
fasti  di  Bologna,  e  come  dai  posteri  nostri  sarebbe  invidiata 
cosi  felice  sorte,  cioè  non  aver  potuto  di  persona  trovarsi  a 
cotanta  solennità  ,  fruire  della  vista  della  Maestà  Sua,  ed  am- 
mirar neir  apogeo  della  sua  gloria  il  gran  Carlo  V.  fatto  segno 
all'universo  di  riverenza  e  meraviglia.  Romolo  Amaseo ,  come 
segretario  maggiore  del  pubblico  Reggimento  ,  a  nome  del  Se- 
nato e  degli  altri  ordini  civili,  supplicò  il  glorioso  Monarca  che 
si  degnasse  alla  città  ed  agli  abitanti  lasciare  una  qualche  me- 
moria, a  perpetua  ricordanza  dell'aver  egli  ricevuto  qui  la  im- 
periale corona  con  solennissima  festività;  cui  il  Monarca  allora 
con  benigne  parole  rispose:  aver  deliberato  in  suo  pensiero  di 
adornare  una  bellissima  cappella  in  san  Petronio,  la  quale  per 
lui  si  dedicherebbe  a  san  Maurizio  (338);  acciò  fosse  di  ricor- 
dazione  agli  avvenire  la  festa  sua  celebrata  ,  e  voler  egli  che 
vi  si  dipingessero  da  celebre  pennello  le  azioni  più  principali 
succedute  ne' giorni  decorsi  in  Bologna,  colle  immagini  di  Papa 
Clemente,  di  lai  stesso  incoronato,  e  di  quelle  de'vari  Principi 
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1530  inlerveouti  alla  sua  incoronazione.  E  <)uesla  cappella  voleva  do- 
tare di  somma  proporzionabile  all'annuo  mantenimento,  da 
cavarsi  dalle  reodile  di  Milano  e  da  compartirsi  Ira  i  Canooid 
della  petroniana  basilica ,  con  obiilìgo  ad  essi  di  celebrare  ogni 
giorno  un  numero  di  messe ,  pregando  Iddio  onnipotente  pe' 
felici  progressi  delle  sue  azioni  in  pace  ed  in  guerra  e  per  la 
conservazione  e  gloria  della  casa  d'  Austria  551).  Sfguìla  poi 
la  morie  sua  (SiO)  sì  cek't)rasse  quel  giorno  anniversario  a  suf- 
fragio dtflla  propria  anima.  Uopo  i  debiti  ringraziameoti  ,  che 
furono  a  Sua  Maestà  espressi  per  si  nubile  e  munifico  pen- 
siero, tutti  vennero  congedati  colla  speranza  di  veder  presto 
aver  eflVlIo  una  tale  di  Ini  deliberazione. 

Nello  stesso  giorno  dall'Imperatore  furono  parimcoti  ri> 
ceviiti  e  congedati  con  termini  onoritici  gli  Oratori  veneziani 
(5i1\  che  alla  patria  loro  ritornarono  con  regalo  cesareo  dì 
cinquanta  zecchini  iiortogbesl,  equivalenti  per  ogni  zecchino  a 
due  ducati  (542)  d' Italia. 

In  prima  sera  ed  anche  a  notte  avanzata  ebbero-luo);» 
nuovo  allegrezze  per  festeggiare  esso  Imperatore,  li  Ì*rÌocÌpi  ed 
altri  di  suo  corteggio.  In  una  sala  del  palagio  ornata  vagamente 
sj  ballf't  per  tutta  ta  nolte,  essendosi  invitale  non  più  di  venti 
dame,  per  aver  le  più  belle  e  più  graziose.  L'Imperatore  fece 
l'onore  d'intervenirvi  e  tenne  ad  esse  geotilt  parole:  ritira- 
tosi egli  poi  nelle  sue  stanze,  dimandò  chi  elleno  fossero,  e 
la  susseguente  nialtina  mandava  ad  esse  nobili  e  rari  regali. 
Ma  intanto  die  i  grandi  signori  di  corte  s' intrattenevano  nei 
sollazzevoli  divertimenti,  ch'erano  adatti  a' giorni  ultimi  di 
carnevale,  in  diversi  punti  della  città,  non  pochi  disordini 
assai  notabili,  e  di  tristi  conseguenze  accaddero.  Molli  de' sol- 
dati spagnuolì,  non  di  quelli  per  nascila  nobili,  ma  derìvanli 
da  vile  razza,  cercando,  dopo  la  zuffa  accaduta  due  giorni 
addietro  in  piazza,  dare  fastidio  ai  cittadini,  con  superbo  el 
iniolente  passeggiare  per  ogni  via ,  come  galli  tronfi  (343>  e 
con  la  testa  rilevata,  esser  tenuti  uomini  di  gran  vaglia  e  di 
allo  legnnggio,  ovvero  per  le  tante  grandezze,  die  tuttavia  «i 
sfoggiavano  dai  Prinripi  ed  altre  persone  illustri,  immaginan- 
dosi d*  aver  essi  pure  qualche  imperio  sopra  Bologna,  porl^Ta- 
no  tant' oltre  l'insolenza,  che  spesse  volte  procedi;rono  m  modo 
assai  cattivo  e  dispiacevole  co' cittadini:  ed  affellando  dispregio 
per  ognuno,  vantavano  di  voler  maltrallare  i  lìolognesi,  nel- 
la guisa  stessa,  direvano,  che  avevano  maltrattali  i  Milanesi. 
E  quindi  pretendendo  di  essere  stati  offesi  da' nostri  cittadini, 
ÌD  grosse  truppe  e  con  armata    mano    percorrevano    di   notte 
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tempo  le  contrade  della  città  «  e  facevano  affronti  a  quanti  de*  fSSO 
pacifici  abitanti  di  essa  in  numero  inferiore  avessero  iocontrati* 
Per  queste  male  azioni  contro  ad  essi  vieppiù  cresceva  l'odio 
e  la  brama  di  vendetta.  Cammillo  Gozzadini  perciò  non  polendo 
in  alcuna  guisa  tollerare  che  gli  spagnuoti  avessero  ardilo  lui 
oltraggiare  in  quel  giorno ,  e  che  tuttavia  con  altri  siffatti 
nodi  dimostrassero  cotanta  tracotanza ,  deliberò  procurar  mez- 
zi opportuni  per  vendicarsi  di  coloro:  quindi  andò  a  ritrova- 
re il  conte  Girolamo  Pepoli  (544)  capo  della  fazione  francese» 
e  gii  espose  quanto  era  succeduto  contro  del  Lupari ,  di  lui 
stesso  ed  altri  (ancorché  sapessero  ben  tener  in  mano  la  spa* 
da)  (545),  e  quanto  altresì  succedeva  a  danno  ed  oltraggio  dei 
pacifici  gentiluomini  e  cittadini  bolognesi.  Il  conte  Girolamo 
per  reprimere  V  intollerabile  orgoglio  ed  audace  insolenza  del- 
ti spagnuoli»  che  con  maniere  schernevoli  davano  noia  or  al- 
l'uno or  all' altro  9  passò  parole  d'incitamento  ai  giovani  no- 
bili e  più  arditi  della  città  »  quali  si  diedero  a  camminare  in 
ben  armate  squadre  ed  a  fare  la  caccia  dì  quanti  spagnuoli 
nelle  ore  notturne  si  trovassero  per  le  vie,  e  tutti  senza  re- 
missione li  uccidevano  :  poi  i  cadaveri  gettando  nelle  chiavi- 
che e  nei  pozzi  ben  pochi  lasciavano  morti  per  le  strade ,  o 
soli  quelli  che  fossero  bastevoli  all'  apparir  del  giorno  per  dar 
a  conoscere  com'  era  punita  la  strana  loro  tracotanza  e  pre- 
sunzione. Per  questa  caccia,  che  continuò  altre  notti,  a  dir 
meglio  che  fu  grande  massacro,  si  diminuì  il  numero  degli  inso- 
lenti spagnuoli  e  Torgoglio  loro  scomparve,  a  segno  che  vede- 
vansi  in  tale  stato  di  timore  ridotti  da  non  aspettare  più  il  . 
crepuscolo  vespertino  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro:  per- 
ciocché con  tal  mezzo  si  fece  ad  essi  troppo  pesante  e  perni- 
ciosa l'aria  del  nostro  clima. 

Don  Antonio  De  Leyva  informato  della  zuffa  succeduta  colli 
due  Senatori,  e  della  peggio  ch'avevano  avuto  li  suoi  spagnuoli, 
ancorché  chiamassero  a  compagni  li  soldati  tedeschi  (debole 
soccorso  invero,  per  esser  questi  nell'ebbrezza  del  vino  quasi 
sempre  avvolti  )  e  conoscendo  egli  che  la  strage  de'  suoi  pro- 
cedeva dalla  vendetta  de' cittadini,  andò  sdegnoso  a  ritrovare 
il  Pontefice  e  fecene  querela  contro  all'  ardimenlo  usato  da' 
sudditi  della  Chiesa  verso  a' soldati  imperiali,  pregando  Sua 
Santità y  in  soddisfazione  de' disordini  seguiti,  che  vietasse  ai 
bolognesi  di  portar  arme,  acciò  non  seguissero  altri  siffatti  ec- 
cessi. Mentre  egli  querelava  al  Pontefice  di  tale  faccenda  era 
presente  a  caso  il  Gozzadino,  che  acceso  di  generoso  affetto 
per  la  IB»ertà  della  patria,  con  assai  prontezza  parlando,  rivolto 
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al  Santo  Patire ,  ebbe  a  dire  :  Cod  buona  grazia  di  Vostra 
Beaiitudine  (546)  mi  farò  lecito  di  porre  io  considerazioDe 
all'illustre  Don  Antoaio  De  Leyva,  che  ■  gentiluomìai  bolo- 
gnesi portano  le  armi  per  ragione  di  cavalleresca  nobiltà,  per 
difender  la  patria  e  le  persone  loro  ,  da  chi  temerariamente 
cerc.isse  di  fare  oltra^'gio,  e  così  per  nostra  difesa  e  per  ser- 
vigio delia  Santità  Vostra  le  porteremo.  A  questi  detti  il  G»- 
Derale  spagnuola  non  serbando  riguardo,  o  riverenza  alla  per- 
sona del  Sovrano  Pontefice,  con  ira  proruppe:  noi  abbiamo 
posto  il  freno  a  Milano  e  forse  ancora  lo  porremo  a  Bologna. 
Ha  il  Gozzadino  udendo  parlare  di  tale  arrogiinte  maniera  il 
De  Leyva  contro  una  città  assicurata  sotto  la  prolezioDe  di 
Santa  Chiesa  sog(;iuiise  arditamente  (547)  :  a  Milano  sì  fabbri- 
cano aghi  e  ditali,  in  Bologna  si  fanno  spade  e  pugnali,  evi 
nascono  uomini  che  sanno  all'  uopo  bene  metterli  in  opera. 
Alla  pronta  e  geoerosa  risposta  del  Gozzadino  non  potè  il 
Pupa  trattenere  un  sorrìso,  e  mostrò  (h4U)  con  quest'alto  naa 
essergli  slata  punto  discara  quella  risposta:  perciocché  essa  met- 
teva un  freno  alle  tracotanti  ed  orgogliose  parole  di  un  Generale 
straniero,  cui  era  necessario  avvertimento  significare,  cbe  la 
cosa  non  sarebbegli  riuscita  cosi  agevole  come  in  quel  momento 
si  persuadeva.  Però  lo  stesso  Papa  con  parole  generali  soggionse: 
che  per  terminar  la  questione  sar^bbesi  provveduto  agli  acca- 
duti inconvenienti:  e  licenziando  il  De  Leyva,  parve  che  qnesti 
della  promessa  del  Papa  si  mostrasse  soddisfatto. 

All'  Imperatore  essendo  esposto  da  suoi  conBdcnti  (6491  il 
grave  aspetto  di  tali  circostanze ,  quali  aveansi  veramente 
a  considerare,  siccome  irritanti  la  massa  del  popolo,  oltrag- 
giato in  varie  guise  dalle  soldatesche  straniere,  parvegli  miglior 
partito  di  sicurezza  e  tranquillità  ordinare,  che  le  sue  (ruppe 


rappresentanze t  che  per  parte  de' popolani  offesi  veniva  in-  1530 
caricata  di  umiliare  alla  Maestà  Sua.  Hesser  Pasi  seppe  cosi 
bene  conciliare  e  condarre  al  desiderato  termine  le  differenze 
insorte  e  pericolose»  che  soddisfece  all' espettazione  d'ognuno, 
e  perciò  gliene  furono  rese  le  dovute  grazie,  anche  per  parte 
del  Reverendissimo  Legato  e  del  pubblico  Reggimento:  e  adir 
vero  le  cose  erano  procedute  tant'  oltre  in  male  da  metter 
chicchessia  in  apprensione  e  indurre  a  timore  di  qualche  gra- 
vissimo ed  irreparabile  inconveniente.  Ma  per  bontà  e  voler 
di  Dio  e  per  la  dolcezza  di  carattere  ed  esperimentata  probità 
di  questo  prudente  e  virtuoso  cittadino  svani  presto  non  solo 
quei  temuto  pericolo,  ma  ritornò  pur  anco  alla  sturbata  città  la 
calma  e  V  ordine  di  prima. 

L'ultimo  di  febbraro  9  penultimo  del  carnevale,  si  passò  «  8.  febbraio 
in  solazzi  festosi  e  piacevoli,  che  rendevano  più  che  mai  al^ 
legra  Rologna:  non  cosi  avveniva  nella  travagliala  Firenze  (551) 
contro  cui  stava  un  esercito  composto  di  varie  genti  (552)  ed 
entro  cui  lottavano  fazioni  (553)  di  cittadini ,  quali  tentando 
apertamente  mantenere  lo  stato  libero  di  governo ,  quali  con 
tenebrosi  modi  e  tradimenti  intendendo  alla  rovina  di  una  città, 
splendore  d'Italia  (554).  Lotta  terribile  e  di  sangue,  la*  quale 
ebbe  conseguenze  funeste  e  commiserevoli  ;  ancorché  si  faces- 
sero prove  di  sommo  valore  (555)  e  di  civili  straordinarie  vir- 
tù (556).  Aveva  ripatriato  in  que' giorni  l'oratore  Fiorentino 
Roberto  Bonsi ,  che  rimasto  era  in«  Bologna  alcun  tempo  ma- 
laticcio in  casa  Foscarari  (come  si  raccontò  sotto  il  giorno  set- 
timo febbraio)  ed  aveva  esposto  alla  Signoria  di  Firenze,  per 
parte  del  Pontefice,  qualmente  la  città  sarebbe  ancor  in  tempo  a 
poter  far  qualche  bene,  volendo  con  lui  accordarsi  (557);  intanto 
che  l'Imperatore  si  tratteneva  In  Italia,  dov*era  per  istare  po- 
chi giorni;  ma  aspettandosi  eh'  egli  ne  partisse,  non  sarebbe  in 
di  lui  potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a  beneficio  della  città: 
imperocché  esso  Pontefice  avvertiva  l' innoltrata  impresa  esser 
venuta  a  tal  termine,  che  spettava  più  all'Imperatore  stesso 
e  non  all'  interesse  suo  e  di  sua  casa:  e  che  quindi  esser  sti- 
mata cosa  più  appartenente  a  Sua  Maestà  che  a  lui  medesimo. 
Spiacque  grandemente  questa  esposizione  di  accordo,  dal  Bonsi 
riferita  quindi,  egli  subito  cadde  in  sospetto  di  pratiche  segre- 
te: e  non  ostante  ciò  la  Signorìa  con  li  Dieci  della  guerra  persi- 
stettero in  sulla  difesa  (558):  laonde  ne  venne  a  Bologna  il 
Principe  d'Oranges  (539)  con  seguilo  di  uffiziali  (5G0)  per  ot- 
tenere dall'imperatore  e  dal  Papa  nuovi  aiuti  di  genti,  d'arti- 
glierie e  di  denari ,  senza  cui  conosceva  benissimo  di  non  aver 
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protitto  alcuno  nell'assedio  di  Firenze  (561) ,  sebbeoo  ^li  si  fosse 
poslo  io  sìluazioDe  di  porre  termine  all'assedio  e  dare  nuora- 
menle  1'  assalto  a  quella  città  (562)  e  confermato  com*  egli  era 
nella  speraaza  di  bea  sortire  nell'innoitrata  impresa. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  storico,  (S63),  che  per 
altro  non  riscontrasi  sempre  esatto  e  veridico ,  sfuggi  Carlo  V. 
un  pericolo  della  vita,  da  suoi  biograQ  non  raccontato,  in 
modo  cosi  strano  che  fu  quasi  mirabile.  Innanii  di  dare  prìii' 
cipio  agli  affari  della  giornata  era  solito  andar  in  cappella  a 
sentire  messa;  dovendo  egli  passare  per  una  gallerìa  di  legno, 
e  non  avendo  con  lui  clie  pochi  domestici ,  ed  al  suo  lalo  il 
Duca  Alessandro  Medici ,  tutto  ad  un  tratto  videsi  innanzi  ca- 
dere a' suoi  piedi  un  grosso  pezzo  di  trave,  forse  male  in- 
chiodato, dal  quale,  se  egli  fosse  stato  mezzo  passo  più  «vanti, 
sarebbe  rimasto  colpito,  con  certezza  che  i  Fiorentini  fa- 
cilmente si  consolavano  nell'  univeri^ale  lutto  II  Medici  a 
quella  caduta  si  spaventò  molto;  ma  l'invitto  Carlo,  mostran- 
do fermezza  e  costanza  d'aoioio,  non  fece  che  alzare  alquanto 
gli  occhi  ai  cielo,  e  rivolto  allo  spaventato  Duca  disse:  non 
so  se  devo  dire  d'esser  nato  a  Gantes  ovvero  a  Bologna,  nu 
di  qual  natura  che  io  sia,  posso  dire  d'  esser  nato  due  volte 
nel  mese  dì  febbraio.  Quei  che  scrìssero  dell'accaduto  (  coil  il 
suddetto  storico)  volendo  fare  da  astrologi  ,  secondo  il  genio 
che  li  conduceva,  ne  tirarono  la  conseguenza,  che  mai  pia  Im* 
peratore  sarebbe  coronato  in  Italia  (S64). 

Nello  stesso  giorno  1'  Augusto  Carlo  rilasciò  lettere  paten- 
ti (563)  di  cavaliere  a  don  Renalo  Grosso  da  san  loyrio  de' 
Conti  Falcidi;  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  indirìitò 
un  rescritto  «  favore  de'  figliuoli  di  Paolo  Andrea  Crescimbeni 
(fififi',  acciocclii;  calino  co  liissuro  del    iiriviU'iiio    dato  al  padre 
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pendiaDdo  la  deserizione  con  le  circostanze  analoghe  ai  cerh-  ISSO 
moDìali  dello  imporre  la  corona  di  ferro  e  l'altra  imperiale: 
annoverando  i  privj^egi  annessi  alli  conferiti  tìtoli  sovrani  del* 
io  incoronato  Carlo,  anche  nella  sua  regale  potestà  sopra  Na- 
poli ,  non  ostante  V  esposta  proibizione  nella  Bolla  d' investi- 
tura, infine  consigliando  i  fedeli  e  sudditi  di  prestare  a  questo 
Monarca  sommissione  ed  obbedienza. 

Nella  sera  di  questo  gioioso  giorno  si  radunarono,  per  al- 
cune case  nobili,  delle  brigate  festevoli  ad  intrattenersi  in  dan- 
ze ,  in  giuochi  ed  in  scelte  conversazioni.  A  casa  il  Senatore 
Gaspare  Dall'  Armi  era  raccolto  ogni  fiore  di  belle  donne  e  di 
giovani  eleganti  :  è  più  facile  figurarsi  che  descriverne  la  pom- 
pa e  varietà  degli  abiti  signorili ,  la  ricchezza  sfoggiata  delie 
gemme  ,  delle  perle  ed  altri  ornamenti  d'  oro ,  con  cui  le  da- 
me tra  loro  gareggiarono  ;  facendo  spiccare  vieppiù  la  bellez- 
za de'  giovanili  volti  e  la  cortesia  delle  aggraziate  maniere , 
per  le  quali  cotanto  rifulge  ed  incanta  il  sesso  gentile.  Ai  loro 
pregi  natorali  non  v'  ha  dubbio  che  aggiungessero  qnanti  mai 
poteron  aver  appreso  neir  arte  di  piacere  ;  ed  in  corrispon- 
denza la  gioventù  maschile  tenne  qualsiasi  modo  dì  compitezza 
e  di  cavalleria,  con  queMratti  di  letizia,  giocondità  e  brio  ,  che 
per  siffatti  incontri  non  mancano  mai  in  civili  e  costumate  società. 
Non  diremo  de' rinfreschi  e  refezionamenti ,  delle  varie  bevande 
molto  gustose  e  di  assai  squisitezza  ,  quali  dai  valletti ,  vestiti 
alla  divisa  del  prenominato  nobile  senatore,  si  recavano  di 
tratto  in  tratto  per  le  sale  e  camere  su  bacini  d'argento  ;  tutto 
n'appalesava  la  magnificenza  e  signoria.  A  que' giorni  in  Bologna 
seguiti  erano  de'  nobili  matrimoni  (568)  ed  erano  perciò  gii 
sposi  speciale  oggetto  de'  discorsi  e  delle  considerazioni  degli 
invitati:  e  cosi  tra  le  donne  di  alto  lignaggio,  e  di  singolare 
bellezza  figuravano  non  le  sole  bolognesi,  ma  alcune  altre  ita- 
liane (569)  che  quivi  furono  maritate  con  gentiluomini  de'  pri- 
mari delia  città  nostra. 

Alli  due  marzo,  primo  giorno  di  quaresima,  si  tenne  cap-  a.  marzo 
pelia  pontificia  in  palagio  coli'  assistenza  del  Papa  ed  inter- 
vento dello  Imperatore  ,  de'  Cardinali  ,  Prelatura ,  e  corteggio 
cesareo.  Il  Cardinale  Lorenzo  Pucci ,  sommo  Penitenziere ,  ce- 
lebrò la  messa,  cantala  coralmente  senz'organo  (570)  e  sparse 
le  ceneri  sulle  teste  degli  astanti,  colle  cerimonie  solite  a  pra- 
ticarsi in  quel  di,  per  commemorazione  a'  cristiani  della  morte. 
Finita  la  messa ,  tutti  passarono  processionalmente  alla  chiesa 
di  san  Domenico ,  onde  fare  la  sagra  stazione  del  digiuno.  Il 
Papa  e  suoi  ecclesiastici  vestivano  le  cappe  magne,  che  si  pre- 


scrivono  oel  cerimoniale  di  quel  giorno.  Lo  Imperatore  era  ve* 
stilo  di  nero  alla  spagnola,  e  la  zimarra  area  aggrappata,  eoa 
invece  d'on  bottone  o  fermaglio,  per  una  gioia  loceotissima  e 
dì  gran  valore  :  nell'entrare  e  nell' uscire  di  cappella  i  due 
Monarchi  scambiaronsi  parole  di  corlesia  e  di  riverenza. 

Si  ebbe  notizia  in  Bologna  dell'  arrivo  a  Ferrara  della  se- 
renissima ncnlrice  Duchessa  di  Savoia  (.^71),  quale  era  presta 
a  venire  nclln  citlA  nosira  per  visitare  1'  Imperatore  suo  co- 
gnato ;  anzi  questi  (a  sollecito  porgerne  avviso  ai  Santo  Padre 
per  avere  cosi  occasione  di  rinnovare  i  discorsi ,  pid  volle  in- 
nollrati ,  a  favore  del  Duca  Alfonso  d'Este:  alando  Sua  HaesU 
nella  vivissima  brama  die  venissero  a  composizione  le  differenie 
{  di  cui  faremo  più  avanti  parola  )  tra  quel  Principe  suo  vas- 
sallo ed  il  Romano  Pontefice;  tanto  s'aveva  il  prenominato  Dora 
adoperato  ad  insinuarsi  nella  grazia  della  Maestà  Sua;  fa  d'uo- 
po metter  in  opera  tutto  1'  ascendente  cbe  1'  Augusto  Carlo 
teneva  sopra  Papa  Clemente,  onde  ismoverlo  a  concedere  lU 
salvocondotto  (572)  ;  acciocché  esso  Duca  ,  come  dimostrata 
erast  desideroso  anche  prima  della  coronazione  ,  si  potesse  li- 
beramente trasferire  a  Bologna ,  a  fine  di  trattare  un  qualche 
accordo  circa  il  contraslalo  possesso  delle  città  di  Hoidena  e 
Reggio  ;  per  cui  i  due  contendenti  accordarono  un  compro- 
messo nella  persona  dello  Imperatore  medesimo,  cbe  fu  stabi- 
lito giudice  inappellabile  della  causa  loro. 
o  Papa  Clemente  con  sua  Bolla   datata  a  Bologna  nel  ter» 

giorno  di  mano  (5751,  ordinò  la  spedizione  dell'investitura  del 
Castello  di  Dozza  (574  già  conferita  al  Cardinale  lx>renzo  Cam- 
peggi, a  suoi  figliuoli  (575)  e  discendenti  con  mero  e  misto  im- 
pero, ed  altri  distintissimi  privilegi,  quali  in  essa  pontificia 
Bolla  sono  menzionati. 


taoto  seppe  d'  onori  e  di  ricchezze  »  che  tenne  corrispon-  1530 
denza  d'amicizia  e  di  lettere  cogli  uomini  più  celebri  coe- 
tanei ,  e  con  vari  Principi  d' importanza ,  e  che  fu  lodatore 
de'  meriti  singolari  d'artisti  e  letterati,  essendo  parziale  ami- 
co di  Tiziano»  s'adoperò  in  guisa  col  nominalo  Cardinal  Far- 
nese» da  far  chiamare  presso  all' Imperator  Carlo  quell'egregio 
artefice  ;  acciocché  rendesse  in  si  fausta  circostanza  vieppiù 
palese  il  grado  d'eccellenza,  a  cui  egli  era  salito  nella  pittura. 
Non  appena  egli  giunse  in  questa  città  ,  dicesi  <581)  eh'  esso 
Imperatore  il  facesse  invitare  a  corte,  e  ricevutolo  alla  presenza 
sua  con  molto  onore,  senza  dimora  gli  commettesse  il  suo  ritrat- 
to a  cavallo  (582)  in  armatura  ,  e  di  grandezza  al  naturale. 
Esegui  Tiziano  con  sollecitudine  e  valentia  queir  ambita  cesarea 
commissione:  e  condusse  appunto  la  pittura  a  tal  termine  e 
squisitezza  d'  arte ,  nel  quarto  giorno  di  marzo ,  da  poter  es-  4*  mano 
porre  il  quadro  suo  finito  in  capo  d'  una  loggia  o  stanza  ter- 
rena presso  il  primo  cortile  del  pubblico  palagio;  ove  l'opera 
egregia  di  lui,  eseguita  in  tela  con  assai  maestria  e  finimento, 
incontrò  V  ammirazione  universale  ,  e  la  soddisfazione  dello 
stesso  effigialo  monarca  ,  che  in  segno  dell'  alto  suo  gradimen- 
to regalò  al  gran  pittore  mille  scudi  d'oro  coli' impronta  nelle 
monete  della  effigie  sua  fregiata  della  corona  imperiale.  E  quin- 
di ai  cesareo  servigio  egli  venne  fermalo  con  annuo  stipen-  - 
dio  (583),  con  amplissimo  privilegio  fatto  cavaliere  e  conte  pa- 
latino; e  come  virtuoso  favorito  dall'imperatore  videsi  soventi 
volte  onorato  di  stare  vicino  alla  destra  di  cosi  potente  e  glo- 
rioso sovrano  :  il  quale  olire  ai  regali  e  distintivi  fecegli  la 
graziosa  dichiarazione  dì  non  volere  ,  come  il  Magno  Alessan- 
dro disse  ad  Apelle ,  d'  allora  in  poi  esser  da  altri  che  da  lui 
ritratto  (584)  e  Io  nominò  suo  pittore.  L'  Augusto  Carlo  era 
in  una  grande  tela  dipinto  e  la  faccia  sua  dimostrava  maestà  e 
leggiadria;  adorno  era  nella  persona  di  lucidissime  armi,  sparse 
di  preziosi  fregi,  e  portava  quel  costume  militare  con  che  en- 
trò quasi  trionfante  e  tutto  armato  in  Bologna  :  stava  sopra 
focosissimo  cavallo  bianco ,  stellato  nella  fronte  ,  di  ricche 
bardature  fornito  ,  e  superbo  di  si  nobile  peso,  sbuffando  dal- 
le nari  generoso  ardir»*,  pareva  morder  V  aureo  freno ,  e  mo- 
stravasi  in  atto  di  passeggiare  con  alterezza  sua  propria  il 
suolo  sottostante. 

Ognuno  al  subilo  vedere  quel  focoso  destriero  lodavano 
il  vivace  moto  e  portamento,  e  non  solo  fermavasi  a  guardar- 
lo e  a  lodare  nell'  abbigliamento  dell' Imperatore,  o  gli  accessori 
ben  coloriti  j  sia  nella  lucidezza  e  trasparenza  della  corazza  » 
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e  sìa  nella  vaghezza  degli  ori  e  delle  gioie,  quanto  amiDtraTa 
slupefatto  le  sembianze  dignitose  e  regali  di  lai ,  taoto  tìto  e 
vero  da  trar  molti  ad  ioganno;  il  perchè  taluni  aveado  a  pri* 
ma  vista  creduto  di  mirare  (585)  I'  Imperatore  medesimo  ,  se 
gii  erano  inchinati  con  profonda  riverenza.  Laonde  quel  ritratto 
non  estimossi  qual  già  ben  dipinta  tela ,  ina  opera  straor- 
dinaria e  meravigliosa:  sicché  l'alta  rinomanza  del  pittore  da 
Cadore  si  estese  grandemente ,  egli  fu  ricercato  dì  altre  sue 
belle  produzioni  (386),  e  tenuto  meritevole  degli  onori  ricevati 
innanzi  agli  occhi  de'Princìpi,  de'  Cortigiani,  e  di  qaaoU  ec- 
celsi personaggi  s'  erano  allora  in  Bologna  ridotti. 

Un  anneddoto  artistico  è  qui  da  riportarsi  (587),  avente 
relazione  alla  prelodata  pittura  di  Tiziano.  Trovavasi  a  qad 
giorni  in  Bologna  lo  scultore  Alfonso  Lombardi  ad  operare  negli 
ornamenti  fatti  per  l'apparalo  della  venula  ed  incoronazione 
di  Carlo  V.  siccome  fu  da  noi  descrìtto.  Alfonso  vedendo  l'ec- 
celhntissimo  Tiziano  ritrarre  Saa  Maestà  ,  venne  io  desiderio 
dì  ritrarlo  anch'  egli  (588):  oè  avendo  altro  modo  di  poter  ciò 
fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprirgli  quello,  che  ai  èva  io  a- 
nirao  di  eseguire  (589)  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  ,  ìi 
cambio  d'uno  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori,  alla  presenu 
di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  1'  amava  (  come  cor- 
tesissimo  che  fu  sempre  egli  veramente)  condusse  secoAlfon» 
nelld  stanze  dell'  Imperatore.  Alfonso  dunque  posto  che  si  fa 
Tiziano  a  lavorare  ,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che  oca 
poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  ve- 
duto :  e  messo  mano  a  una  scatoletta  in  forma  di  medaglia 
in  quella  ritrasse  di  stucco  1'  istesso  Imperatore,  e  l'ebbe  con- 
dotto a  line  quando  appunto  Tiziano  avea  finito  anch'  egli  il 
suo  ritratto.  Nel  rizznrsì  dunque  l' Imperatore  ,  Alfonso  chioss 
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di  che  è  dà  credere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano  [&9^).  1580 
Alfonso  dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu 
possibile  a  lavorare,  condusse  con  tanta  diligenza  a  fine  la 
testa  di  marmo  (S92)  che  fii  giudicata  cosa  rarissima.  Onde 
meritò  »  portandola  all'  Imperatore  ,  che  Sua  Maestà  gli  faces* 
se  donare  altri  trecento  scudi.  Cosi  venne  Alfonso,  per  li  doni 
e  per  gli  elogi  datigli  da  Cesare,  in  tanta  riputazione  (593)  che 
r  anzidetto  Cardinale  De-Medici  seco  lo  condusse  di  poi  a  Ro- 
ma :  siccome  quegli  eh'  era  il  rifugio  (594)  di  tutti  i  virtuosi 
letterati  ed  artisti.  Tra' quali  è  pur  da  ricordare  il  celebre  inta- 
gliatore Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  (595),  che  es- 
sendo a'  medesimi  giorni  della  incoronazione  nella  città  di  Bo- 
logna ,  parimenti  fece  il  ritratto  di  Carlo  V.  in  un  acciaio;  ed 
improntatane  una  medaglia  d'oro  la  portò  subito  all' Imperato- 
re, il  quale  donogli  cento  doble  d'oro;  e  facendolo,  poi  ricercare 
se  voleva  andarsene  in  Ispagna,  Giovanni,  scusandosi  com' ei 
doveva  ,  ricusò  con  dire  che  per  genio ,  riconoscenza  ed  affe- 
zione non  poteva  partirsi  dal  servizio  (596)  di  Papa  Clemente 
e  d' Ippolito  Cardinale  ,  per  li  quali  aveva  alcuna  opera  co- 
minciata che  ancor  era  imperfetta. 

In  que' giorni,  per  lo  esercizio  delle  arti  del  disegno  feli- 
cissimi ,  nei  quali  operavano  gli  artisti  anzidetti,  era  similmente 
in  Bologna  lo  spiritoso  pittore  Francesco  Mazzola  (597)  da  Par- 
ma, quegli,  che  per  la  molta  grazia  delle  sue  figure,  drpinie  fu 
poscia  appellato  il  Parmigianino.  Stando  egli  dunque  nella  città 
nostra  ad  eseguire  diversi  lavori  (598)  per  committenti  esteri 
e  bolognesi  ,  egli  pur  invaghitosi  di  fare  il  ritratto  al  natura- 
le dell'  Augusto  Cesare,  andando  talora  vederlo  a  mangia- 
re, ed  avendo  ben  concepita  in  mente  la  immagine  di  Cesare, 
senza  ritrarlo  presente  al  vero,  in  un  quadro  ad  olio  grandissimo 
il  dipinse,  aggiungendovi  la  fama  che  lo  coronava,  ed  un  fan- 
ciullo in  forma  d'Ercole  pìccolino,  che  gli  porgeva  il  globo  del 
mondo,  quasi  dandogliene  dominio.  Mostrava  Francesco  tale 
pittura  a  Papa  Clemente,  n'  aveva  lodi  assai,  e  il  consiglio 
di  mostrarla  anco  allo  stesso  ritrattato  Cesare:  perciò  volle 
che  ei  medesimo  con  1'  opera  sua  n'  andasse  accompagnato 
da  Monsignor  Datario  (599) ,  Vescovo  di  Vasona  ,  allo  Impe- 
ratore, che  dopo  aver  ammirata  la  somiglianza  della  pro- 
pria effigie  e  significato  all'artista  come  gli  fosse  mollo  piacciu- 
ta,  e  come  sarebbe  di  gradimento  il  possederla,  fecegli  co- 
noscere esser  desiderio  che  per  lui  si  lasciasse  ;  ma  Francesco, 
mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o  poco  avveduto  amico, 
non  riflettendo  che  poteva  siffatta  pittura  offerirgli  cagione  di 
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sua  buona  fortuna,  dou  la  volle  lasciare  e  si  acasA  col  dim 
che  Don  era  fìaita:  e  cosi  quell'Imperatore  non  la  ebbe  (60t^ 
siccome  aveva  mostrato  desiderio,  ed  il  pittore  aon  otteoiM» 
qua!  senza  dubbio  avrebbe  pur  otlenulo  un  meritato  premio. 

L'aozidelto  giorno  del  quattro  marzo,  ottavo  essendo  delU 
commemorazione  festiva  di  aver  Carlo  V.  ricevuta  la  imperiala 
corona,  diedesi  p.!r  lui  a  tutti  i  Principi  un  solennisslmo coqtìIo: 
dopo  il  quale  ebbe  luogo  una  cavalcata  alla  circoslania  ebe 
abbiamo  qui  a  descrivere.  Un'ora  innanzi  sera,  cioè  sulle 
veolitrè  all'italiana,  del  dello  giorno,  entrava  (601)  in  Bologna 
la  Duchessa  di  Savoia,  Beatrice  di  Portogallo,  cognata  dello 
Imperatore,  con  uno  splendidissimo  corteggio  di  belle  donne 
e  di  gentiluomini,  la  quale  venne  onorevolmente  incontrala  e 
ricevuta  da  Sua  Maestà,  e  dai  Reverendissimi  Cardinali,  Cibo 
e  Medici,  col  seguito  di  Duchi,  Principi,  Baroni,  ed  altri  si> 
goori  del  corteo  cesareo-  Lo  Imperaiore  ad  essa  fece  dislintif- 
Simo  incontro  alla  distanza  di  un  miglio  fuori  della  Porta  di 
Galliera  (602)  el  al  comparire  della  Principessa  per  segno  dì 
urbana  riverenza,  si  levò  egli  la  berretta,  e  cavalcando  a  puw  . 
Terso  lei  per  lo  spazio  di  due  pertiche ,  stette  a  capo  scoperto; 
ma  osservatasi  dalla  Duchessa  la  singolare  cortesia  dell'AugosIs 
cognato,  tirò  sollecitamente  le  redini  alla  cbinea,  in  che  stava 
seduta,  e  levatasi  di  slancio  da  sedere  in  su  le  staffe  di  pow, 
corrispondendo  con  un'aggraziata  riverenza  ai  cortesi  modi  di 
lui,  con  tanta  agilità  ella  si  m  >sse  d^lla  perdona,  che  cìuco- 
no  de' presentì  ne  rimase  ammiralo:  poi  essa  accostatasi  al- 
l'Imperatore voleva  la  mano  baciarne  :  egli  non  permise  quesf 
allo,  e  dicend(^e  gentili  parole  e  graziose  fu  presto  alla  par- 
te sinistra  di  lei  ed  essa  pojla  cosi  alla  destra  di  lai  (603)  a  pari 
ambiduo  cavalcarono  in    compagnia,    e   parLiiiilD   c^^li    SL>Ei)[iri: 
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al  collo  un  filo  di  grossissme  perle.  Per  la  naturale  sua  beltà  1530 
di  sembiante  »  per  V  eleganza  della  sua  figura ,  e  per  gli  abiti» 
fregi  ed  jaltri  ricchi  ornamenti  »  spirava  raggi  di  grazia  •  leg- 
giadria ,  accrescendo  quelli  vaghezza  e  decoro  alla  persona  sua. 
Dieciotto  erano  le  bellissime  damigelle  a  lei  di  seguito,  vestite 
di  robe  a  vaghissimi  colori ,  con  berrette  in  testa  di  velluto 
nero  e  penne  bianche  :  sedenti  ciascheduna  sopra  una  chi- 
nea  learda ,  simigliante  a  quella  della  signora  eh'  esse  segui- 
vano. Le  chinee  erano  coperte  ,  sino  quasi  a  terra  »  di  vai- 
drappo  a  tessuti  d*oro,  ed  erano  tenute  al  freno  da  staffieri 
vestiti  alla  livrea  della  Duchessa,  la  cui  lettiga  coperta  di  pan- 
no d*  oro  portavano  due  corsieri  d'  aurati  fornimenti  guarniti , 
e  detti  corsieri  venivano  cavalcati  da  due  paggi  di  forme  gen- 
tili ,  ed  adorni  per  seriche  vesti  vagamente.  Dietro  alla  lettiga 
ducale  seguivano ,  sopra  bianche  chinee ,  quattro  altre  Dami> 
gelie  vestite  a  velluto  nero  ,  por  seguitate  da  un'  altra  let* 
tìga  parimenti  di  nero  velluto  coperta  e  portata  da  bru- 
ni cavalli»  sui  quali  stavano  altri  due  paggi  in  conforme  ab- 
bigliamento, e  dentro  quella  sedevano  due  venerabili  matrone. 
Seguitavano  poi  dodici  mule  colle  coperte  di  scarlatto  ricamate 
in  grossissimi  cordoni  d'  oro ,  concatenati  con  diversi  fregi ,  a 
mezzo  dei  quali  apparivano  le  lettere  iniziali  G.B.  e  gli  stem- 
mi regali  di  Savoia  e  di  Portogallo  in  un  medesimo  scudo  rap- 
presentati, per  significare  essere  appartenenti  a  Carlo  e  Bea- 
trice: e  cosi  anche  vedevansi  ripetuti  nelle  coperte  rosse, 
non  ricamate  e  non  adorne  di  tanta  ricchezza  ,  sul  dorso  di 
trenta  muli,  che  furono  portatori  di  quel  corredo  veramente 
principesco.  Ufficiali ,  soldati ,  ministri  e  servitori  chiudevano 
I  anzidescritto  corteggio  e  seguito  nobilissimo,  che  era  vera- 
mente qual  richiedeva  la  nascita  Reale  di  lei  e  la  condizione 
della  serenissima  Casa  di  Savoia. 

La  sera  delli  quattro  marzo ,  o  del  giorno  ottavo ,  in  cui 
celebravasi  la  commemorazione  dell'  imperiale  incoronamento 
di  Cesare  ,  questi  fece  recitare  in  una  delle  maggiori  sale  di 
palagio  una  commedia  piacevole,  composta  da  Agostino  Ric- 
chi (605)  Lucchese ,  ed  intitolata  i  tre  tiranni ,  quali  egli  fi- 
gurò allegoricamente  in  Amore ,  Fortuna,  ed  Oro.  Esso  Cesare 
ed  il  Papa  erano  in  luogo  distinto  ad  ascoltarla  ,  e  facevano 
ad  essi  corona  i  Principi  e  i  Cortigiani  :  la  sala  era  pienissima 
per  gl'inviti  estesi  a  tutta  la  più  scelta  nobiltà.  La  commedia 
ottenne  grande  plauso  e  meritò  al  giovine  autore,  che[aveva  soli 
diciotto  anni ,  di  esser  ornato  dall'  Imperatore  con  titolo  di 
cavaliere  (606)  e  di  suo  famigliare. 
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Id  Bologna  mancò  alla  vita  nel  di  cinque  marzo  lo  spa- 
'  gnolo  Don  Uief^o  di  Vaena  (607),  uno  de' capitani  imperiali  al 
serugiii  di  Carlo  V.  e  con  gli  onori  mililart,  al  grado  suo  do- 
vuti,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giacomo  de'Carboncsi  (GitHU 
e  sopra  la  sua  sepoltura  ruvvi  posta  la  ertìgic  scolpita  (tìùd) 
con  sotto  un'iscrizione  italiana  rammemorante  di  luì  il  nome 
la  patria  ,  e  I'  anno  e  luogo  in  che  moriva. 
1  II  sesto  giorno  di  marzo ,  essendo  la  prima  domeoica  del- 

la quaresima,  fu  tunula  nt^l  palagio  cappella  papale,  in  cui 
sedette  sopra  apposito  eminente  scanno  la  Duchessa  di  Savoia, 
elle  era  stata  la  sera  innanzi  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre 
accompagnata  dall'  augusta  persona  di  Carlo  imperatore.  Dopo 
dì  che  it  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia  rinnovarono  rappre- 
sentanza a  questi  due  Sovrani,  circa  la  ricupera  del  reame  «li 
Cipro  (6tO) ,  quale  dai  Veneziani  occupavasi  con  intendimento 
di  non  restituirlo:  ancorché  il  sabaudo  Duca  avesse  fatto  istanza 
alla  Repubblica  Veneta  per  la  debita  restituzione,  l''u  perù  con- 
venuto che  un' ambascierla  onorevole  ^611)  dai  Duca  medesi- 
mo s'  inviasse  a  Venezia  ;  e  perciò  in  questo  giorno  le  lettere 
patenti  agli  ambasciatori  ducali ,  essendo  firmate  da  lui ,  colle 
debile  formalità  si  consegnarono. 

Carlo  imperatore  avendo  predisposto  l'animo  di  Papa  Cle- 
mente ad  ascoltare  le  difese  e  le  proposizioni  dì  onesto  ag- 
giustamento, che  intendeva  fare  Alfonso  Duca  di  Ferrara  ilil!^'. 
non  ostante  le  convenzioni  a  Barcellona  segnate  |615)  in  roo- 
trario  ,  ed  avendo  altresì  ollenutu  ,  dopo  assai  difìicolti,  che 
lo  stesso  Papa  accordasse  il  salvacondotto  pel  nominato  Prin- 
cipe,  ni;  sollecitava  senza  frapporre  indugio  la  venuta  a  Bu- 
lugna.  Questi  dunque  al  cominciare  della  sesta  notte  di  inariu 
giunse  alla  nostra  città  senza  alcun  incontro,  e  Io  entrare  suo 
fu  quasi  inosservato  o  come  si  dice  iiicoguito.  Non  venne  di 
giorno,  perciocché  sapeva  il  Papa  non  avrebbe  mandalo  al- 
cuno de' suoi  per  incontrarlo:  né  esso  voleva  da  meno  com- 
parire degli  allri  Principi,  né  mostrare  al  cospetto  pubblica 
aver  demeritata  per  verno  conto  siffatta  onorilìcenza.  Di  subi- 
to venuto,  egli  andò  (UI4ìal  convento  de'  ItR.  PP.  Predicatori 
per  visitare  Monsignor  Nicolò  da  Scombergo  ,  Arcivescovo  di 
Capua  ,  coolldeotissimo  di  Sua  Santità  ,  e  per  seco  luì  consul- 
tare circa  le  trattative  discorse,  ed  ì  migliori  mezzi  di  più  facile 
accomodamento.  Quindi  il  Duca  Alfonso  nelle  prime  ore  delli 
notte  si  presentò  a  baciare  il  piede  alla  Santità  Sua,  e  la  ni.i- 
no  all'  Imperatore,  e  con  se  aveva  per  corteggio  alf|uanti  grn- 
liluomini  ti  signori  ^Cl.S}  di  nome  onorevolissimi.  Dai  due  Sovrani 
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ebbe  queir  accoglienza  (616)  di  riguardo  »  ch'ei  singolarmente  1530 
meritavasi.  Questo  principe  appariva  per  costumi  e  modi  affa-' 
bile  con  tutti  »  dignitoso  e  nobile  co'  suoi  pari ,  e  libéralissimo 
nel  donare.  Innanzi  al  suo  giungere  quivi  mandò  egli  una  buo- 
ne provvigione  per  la  sua  casa  e  famiglia:  e  nel  caso  di  do- 
versi condurre  a  Roma,  seguivalo  altra  provvigione  maggiore 
e  composta  di  frumento  ,  biade,  fieno,  legne,  bestie  da  maz- 
za ,  selvatici ,  ed  altro  che  potesse  a  lui  abbisognare ,  o  da  va- 
lersene pur  anco  air  opportunità  per  far  de'  regali. 

11  giorno  settimo  di  marzo,  dedicato  alla  festività  del  ma-  7.  mano 
gno  dottore  san  Tommaso  d'Acquino,  avendo  il  Sommo  Pon- 
U^ee  Clemente  VII.  conceduta  plenaria  indulgenza  all'  altare 
di  si  glorioso  santo  nella  chiesa  de'RR.  PP.  Domenicani  (617) 
col  oiMninato  Pontefice  andarono  i  Cardinali  ad  assistere  alla 
solenne  messa  ed  a  pigliare  la  sagra  indulgenza.  Alla  visita  di 
quel  tempio  ed  altare  andò  parimenti  1'  Imperatore  Carlo  in 
compagnia  del  Duca  Alfonso  d'  Este ,  e  de'  loro  cortigiani. 
Dopo  aver  fatta  orazione,  li  due  Principi  passarono  alla  cap- 
pella (618)  in  cui  é  serbato  entro  bellissima  arca  (619)  il  cor- 
po del  santo  Patriarca  Guzmano,  ammirando  le  singole  figure 
in  marmo,  onde  quella  é  riccamente  adorna,  e  lodando  al- 
tresì le  vetriata ,  in  cui  erano  dipinti  rappresentanze  di  mira- 
coli operati  dai  gran  patriarca.  Vedevansi  per  que'  vetri  co- 
loriti in  certe  ore  del  giorno  prodursi  certi  effetti  di  luce  sor- 
prendenti, a  seconda  de'  raggi  e  riflessi  che  ne  venivano  dalla 
varietà  dei  colori ,  ond'  erano  dipinti.  Osservansi  ancora  le 
meragliose  intarsiature  del  coro,  che  non  han  pari  nel  loro  ge- 
nere ,  e  che  più  volte  da  Carlo  V.  (620)  eransi  osservate  e  io- 
date. Alla  vista  loro  non  {sfuggirono  per  certo  i  diversi  monu- 
menti sepolcrali  ed  onorari  (621)  di  quegli  uomini  insigni ,  che 
nelle  scienze  addottrinati,  o  delle  arti  cultori,  furono  non  ultima 
cagione  allo  incremento  della  sapienza  italiana.  Il  perchè  un  si 
ragguardevole  santuario  fu  sempre  oggetto  di  visita  e  d' am- 
mirazione ai  colti  nazionali  e  stranieri  d'  ogni  stato  e  nazio- 
ne (622) ,  siccome  si  ebbe  altrove  a  ricordare. 

In  proposito  delle  opere  in  tarsia  di  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo, che  allora  eseguivano  entro  il  Convento  di  san  Domenico, 
in  una  stanza  messa  a  di  lui  oJDQcina,  non  pare  a  noi  da  om- 
mettere  il  racconto  (623)  d' un  aneddoto  curioso  che  intra- 
venne  al  Duca  Alfonso  d'  Este  in  compagnia  di  Carlo  Impera- 
tore. Piaceva  a  questo  veder  operare  il  frate  intarsiatore:  altre 
volte  d' improvviso  eragli  sopraggiunto  ,  mentre  che  tutto  in- 
leso stava  al  suo  lavoro,  e  n'aveva  ben  ammirata  la  maeslria>. 
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AccompagDalo  dunque  dall'  anzidetto  Duca  pensò  fargli  cosa 
graia  se  alla  stanza  del  Frate  lo  conducesse,  trattenendo  a  qual* 
che  distanza  ■  cortigiani  loro.  L'Imperatore  batte  alla  porta 
ed  il  Frate  a  quel  battere  franco  domanda  subilo  chi  é?  al- 
l'istante  si  risponde:  Carlo  d'Austria:  quella  porta  ben  presto 
apresi ,  entra  Sua  Maestà ,  e  Trattanto  che  dai  Duca  vuoln 
meller  piede  sul  gradino  o  limitare  della  porta,  V  ornile  Frale 
ed  Ofiregso  artista  respinge  addietro  il  Duca,  e  con  Terme  vo- 
ce gli  dice  non  volerlo  dentro.  Dall'  Imperatore  è  avvisalo  fra 
Damiano  cbe  quegli  è  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  ed  il  detto  Frale 
prontamente  replica  :  Sacra  Maestà,  conosco  mollo  bene  la  eo- 
cellenia  del  signor  Duca ,  ma  non  voglio  ch'entri  quivi  a  patio 
nessuno;  se  ne  vada  egli  col  suo  seguito  dì  Baroni:  ne  ho  bea 
io  giusto  motivo  a  respingerlo  :  io  uso  buon  diritto  nella  mia 
giurisdizione.  Come  va  la  faccenda,  ditemi,  o  buon  frateV  riprcoée 
a  dire  lo  Imperatore:  lasciale  ch'egli  venga  nella  vostra  stan- 
za e  con  lui  salderemo  le  partile,  io  me  ne  faccio  mallevadore. 
Se  la  Maestà  vostra  si  contenta ,  come  parla ,  di  accomodare 
questa  differenza,  voglia  il  signor  Duca  un  poco  restar  fuori  ed  io 
esporrò  le  mie  ragioni.  Carlo  sorrise  e  fé' cenno  ad  Alfonso  di 
sofTermarsi:  poi  in  disparte  ascolta  le  lagnanze  del  Frate,  il  qui- 
le  espone:  qualmente  passando  nelle  terre,  spettanti  al  domi- 
nio  o  ducato  di  Alfonso,  fogli  ingiunto  senza  indugio  o  rigua^ 
do  alcuno  di  pagare  gabella  sopra  il  valore  de'  ferramenti,  cbe 
egli  aveva  bisognevoli  per  1'  arte  sua,  e  per  i  quali  in  addietro 
non  pagò  mai  dazio  in  altri  dominii  di  Principi ,  ch'erano  ritenoU 
meno  di  quel  Duca  munifici  e  liberali  :  laonde  questa  angari* 
eragli  spiaciuta  tanto  ,  che  credendo  fosse  per  volontà  di  esw 
Duca  .  fermossi  in  niente  se  gli  venisse  la  occasione  ben  bene 
contraccambiarlo.  Appunto   tale    occasione  era  la  presente  : 


statOy  e  territorio:  dichiaraDdo  inoltre  voler  ciò  ordinato  e  os-  4550 
servato  quanto  prescriveva,  in  segno  della  riputazione  grande, 
io  cui  tenevasi  per  lui  un  cosi  egregio  intarsiatore.  Soddisfallo 
in  tal  guisa  Fra  Damiano ,  soggiunse:  Ora  ben  conosco  la  ma- 
gnificenza e  liberalità  decantata  dal  signor  Duca:  con  questo 
atto  mi  ba  comprato  a' suoi  servigi,  entri  quanto  più  gli  piac- 
cia nella  stanza  mia  :  e  si  abbia  sin  d'  ora  a  significazione 
della  stima  e  riverenza,  che  gli  professo,  un  saggio  de' miei 
lavori.  E  cosi  dicendo  offrivagli  una  beila  istoria  intarsiata.  Pel 
generoso  tratto  che  abbiamo  riferito  la  Casa  d*Este,  con  si  pre- 
zioso presente  d' arte ,  guadagnò  non  solo  l' affezione  del  Frate, 
ma  eziandio  una  bell'opera  di  un  artista  singolarissimo. 

Li  due  mentovati  Principi,  accomodata  essendo  la  narrata 
divergenza  ,  entrarono  col  seguito  de'  cortigiani  nella  stanza 
del  Frate,  e  si  compiacquero  attentamente  vederlo  con  tanta 
diligenza  lavorare:  e  parve  loro  mirabile  che  per  legnami  co- 
loriti, si  potesse  tale  esaltezza  di  lavorio  ottenere,  con  l'ef- 
fetto medesimo  di  cose  finamente  in  pittura  condotte:  e  poiché 
neir  atto  eh'  egli  co'  suoi  ferretti  dava  mano  ad  un  quadro 
istoriato,  pur  nulla  si  scorgeva  di  quanto  operava,  alla  vista 
loro  mostrò  un  altro  quadro  già  commesso,  e  finito  si,  ma  non 
coir  ultimo  ripulimento;  quindi  preso  uno  de' suoi  pialletti 
e  raschiatane  via  la  superficie  sottile  di  legno,  che  faceva 
velo  in  certa  guisa  alia  configurazione  sottoposta,  senza  alcun 
guasto  rimase  ripulita  e  visibile  una  storia  raffigurante  un 
tratto  della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  incitò  a  mera- 
viglia tutti  gli  osservatori  ;  e  piacque  tanto  che  il  buon  artista 
ne  fece  dono  all'  augusto  Monarca  :  e  cosi  quel  risentimento 
con  somma  compiacenza  d'ognuno  finiva. 

In  questi  giorni  lo  Imperatore  corteggiato  da'suoi  ministri  e eg marzo 
e  gentiluomini  percorse  alcuni  luoghi  della  città,  visitando  altre 
delie  maggiori  chiese  i624),  in  una  delle  quali  per  solito  ascol- 
tava messa:  e  specialmente  quelle  dov'erano  li  grandiosi  con- 
venti de'  Religiosi  regolari ,  come  sarebbe  a  dire  san  Giacomo 
Maggiore  (625),  san  Martino  d' Aposa  (626),  santa  Maria  de'Servi 
(627  ,  la  SS.  Nunziata  (628) ,  ed  altrettali  per  riconoscere  la 
monastica  loro  disciplina,  o  per  osservar  ogni  particolarità  in- 
erente a' loro  instituti.  Nel  ritornare  dalla  predetta  chiesa  del- 
l'Annunziata, che  si  ufficia  dai  PP.  Minori  osservanti,  quaTè 
pochi  passi  fuori  a  porta  san  Mammolo,  trovandosi  per  la  strada 
di  questo  nome,  quasi  rimpetto  al  palazzo  Campeggi,  incontrossi 
colla  eccellenza  del  Duca  di  Savoia  suo  cognato,  ch'era  stato 
a  visitar  Parca  di  san  Domenico.    Fermatisi   ambidue   con  li 


seguili  delle  corti  loru  ,  e  Icvalasi  per  riccvcrenza  ciascuno  la 
Itcrreltii ,  graziusamenlu  si  coDi]>liuieDtaroDo  :  e  poscia  a  pari 
anibiduiì  cavalcando  quel  tratto  di  strada,  che  conduce  al  pa- 
lagio pubblico,  e  discoreudo  insìciue  con  allegri  e  disinvolti 
mudi,  innanzi  a  questo  palagio  pervennero  e  rientrarono. 

Lo  Imperatore  nello  andar  alla  visita  delle  nominate 
chiese  o  in  altri  luoghi.  secunJo  il  piacer  suo,  quasi  sempre 
seguilo  dal  curteiigìo  de'  Itaroni  ed  Alabardieri  suoi ,  vestiva 
abiti  diversi  ed  in  varie  foggie  {tì'ìiìì.  Un  giorno  sarebbe  escito 
di  palagio  in  veste  di  broccato  d'oro  riccio,  o  di  brocatu 
d'  argento,  o  con  veste  e  giupponedi  raso,  quando  nero  e  quan- 
do di  altri  colori,  tra  quali  preferiva  il  raso  lionato.  Ora  a- 
veva  un  bavaro  foderalo  di  zibellini,  o  di  armelitni ,  ade- 
rente al  collo,  ora  scollato  e  d'altre  fodere  e  pelli  gnernito, 
l'iù  volte  si  vide  con  abiti  di  velluto  nero  alla  foggia  spagouo- 
la  ed  alla  moda  francese:  con  calzoni  di  panno  o  di  velluto  io 
conformità  del  costume  che  indossava:  le  scarpe  quasi  sempre 
in  velluLo  nero  o  in  raso  bianco,  tagliate  alla  spa^nuola  :  por- 
tala poi  una  ricca  catenu  e  grande  medaglia  d' oro ,  ed  il  col- 
hiredcll'ordine  del  tosone  pendente  al  petto:  aveva  altre  grosse 
gioie  invece  di  bottoni  alle  vesti,  ed  una  gioia  bellissima  e 
rara  nella  berretta-.  quL>sla  perlopiù  foggiata  alla  spagauola, 
di  velluto  nero  e  adorna  di  penne  nere  o  bianche:  cavalcava 
bellissimi  destrieri  con  ricchi  guernimcnti  :  il  più  delie  volte 
preferiva  un  muletto  di  pelo  a  color  dorellino  con  valdrappa 
in  velluto  nero  e  frangie  d'oro,  e  con  selle  d'avorio  t'*^^)' 
o  a  velluti  di  vago  colore  coperte  ed  ornate  a  sjdendidi  rica- 
mi. Alcune  volte  andava  fuori  della  città  per  la  caccia  d*  uc- 
celli  e  dilettavasi  di  tirare  all'  archibugio:  altra  volta  ne  giM 
sulle  gliiare  del  fiume  Beno  (651)  per  dirigere  il  Dianeggio 
de*  suoi  cavalli:  ed  altrove  in  esercizi  e  trattenimenti,  che  a 
grandi  signori  per  ricreazione  dell'animo  convengono. 
>  Messer  Gherardo  Mazzoli  {GùÌi    da    Reggio,    dottore    col- 

legiato  di  leggi .  pubblicava  nel  giorno  dieci  marzo  il  Do- 
me dello  studente  in  scienza  legale,  Ugo  Boncompagni  (G5i], 
per  dover  poi  questi  sostenere  pubblico  esame  in  laurea  dot- 
torale sulle  projiosiziuni  o  lesi  a  stampa,  nelle  quali  avca  ad 
essere  interrogato  dal  Collegio  Leggisla  ,  ed  a  rispondere  sue 
conclusioni  conforme  alla  consuetudine  utilissima  della  Uoi- 
veriità  lEulogoese.  Il  Boncompagni  aucor  giovane  dimostrava 
prontezza  d'ingegno,  grandissimo  amore  allo  studio,  e  dava  di 
»e  belle  sporau^.;:  le  quali  si  verificarono  cotanto  in  esso,  che 
grado  grado  pervenne  alle   {ijù   distìnte   dignità;  e  coli' andar 
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legli  aoDl  persino  al  sapremo   pontificato.  A  lui  dobbiamo  la    1530 
riforma  del  Calendario  romano  (634). 

Il  Pontefice  Clemente»  nel  giorno  undecime  di  marzo»  con-  n  marzo 
rotò  in  Concistoro  secreto ,  entro  la  pontificia  cappella  di  pa- 
lagio, li  Reverendissimi  Cardinali,  onde  comunicare  ad  essi 
le  preghiere  di  Cario  Imperatore,  di  voler  cioè  condecorare 
celti  saoi  famigliari  della  sacra  porpora.  Nulla  contezza  potè 
in  quei  giorno  sapersi  della  presa  risoluzione,  che  ad  altro 
CoDcistoro  fu  rimessa. 

Ad  istanza  di  Girolamo  Adorno  (633),  di  Sinibaldo  Fieschi 
[636) ,  e  ad  intercessione  di  Andrea  Doria ,  aveva  Cario  V.  ac- 
iroDsentito  che  alla  città  di  Genova  si  ripristinasse  la  primie- 
ra forma  di  governo  libero  (637)  ;  perciò  nel  giorno  dodici 
Diarzo  Soa  Maestà  rinnovava  e  confermava  la  data  approva- 
liODe  sa  tale  punto;  in  vista  de' singolari  meriti  di  si  illustre 
|[iierriero  e  buon  cittadino:  inoltre  assicurava  al  nominato 
Doria  di  voler  proteggere,  in  qualunque  occasione,  quello 
Italo  e  governo  nella  sua  indipendenza  ,  con  la  riserva  peral- 
tro deir  autorità  imperiale ,  nei  termini  espressi  coir  atto  se* 
gnato  (638)  a  Bologna  in  questo  giorno,  e  spedito  pronta- 
mente a  quella  città  con  soddisfazione  universale. 

Una  disputa  scientifica  (639)  ebbe  luogo  nel  tempio  di  san 
Petronio  alla  presenza  dei  Cardinali  Ingeforte,  Quìgnones  , 
Gonzaga,  e  di  grandissimo  concorso  uditori.  Fu  sostenuta 
da  M.  Pietro  Spagnuoio  (640):  ed  argomentarono  sopra  diversi 
ponti  della  scienza  legale  Monsignor  Pellegrino  dalla  Fava,  e 
Monsignor  Giovanni  Audrea  da  Manfredonia  (641)  Monsignor 
Sebastiano  Grassi  ^642)  e  Monsignor  Francesco  Totilo  (643).  Si- 
mili disputazìoni  scientifiche  ne'  passati  tempi  si  tennero  in 
pubblico  e  furono  utili  ed  onorevoli  ;  si  avessero  altrettali  pur 
oggi,  per  riguardo  all'impegno  grande  di  quelli  che  vogliono 
avvantaggiare  negli  studi,  o  che  intendono  al  progressivo  in- 
cremento di  ogni  scienza. 

AHI  tredici  marzo  mori  in  patria  Monsignor  Lodovico  Maz- 
zoli (644),  dottore  collegiate,  giurista  e  lettore  pubblico  dello 
studio,  uomo  dotto,  di  nascita  assai  civile  e  quasi  nobile:  la 
morte  di  lui  pose  in  duolo  quanti  n*  avevano  ammirate  la  sua 
preclara  virtù  e  dottrina. 

Dall'Imperatore  erasi  domandato  al  Papa,  come  si  disse, 
la  nomina  di  quattro  Cardinali  a  proposta  sua:  si  vociferava 
(645)  che  fossero  de'  suoi  famigliari ,  e  li  seguenti:  Bernardino 
Clesis,  Vescovo  di  Trento;  Lodovico  Gorevodo  di  Chalant,  sa- 
voiardo, Vescovo  di  Moirena;Fra  Giovanni  Garzia  Loaysa,  Ve- 
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Bcovo  d' Osnia  ;  «  Carlo  figliuolo  del  Daca  di  Savoja  ,  ancor 
funciullo  e  dell'  età  di  due  anni. 

9  Nel  segreto  Concistoro,  che  si   tenne  nella  cappella  aod- 

detta,  il  di  quattordici  marzo,  pare  che  Sua  Santili  non  de- 
termlaasse  io  tutto  sopra  alla  domandata  Imperiai  Domioaihv 
ne  de'  quattro  porporati:  laonde  il  Vescovo  di  Trento,  do* 
vendo  partire  per  la  Germania,  a  preparare  gli  alioggiameoll 
pel  passaggio  dell'augusto  Cesare,  il  giorno  segaenle  partii 
si  senza  certezza  di  nomina,  e  con  seco  portandone  la  sp^ 
ranza.  In  questo  Concistoro  si  fecero  però  assai  discorsi  circa 
il  nominare  Cardinale  quel  piccolo  Gglio  di  Carlo  Duca  di  S^ 
voja,  proposto  da  esso  Cesare  (G46):  per  li  Cardinali ,  quasi  tolli, 
tale  proposizione  fu  costantemente  contrariata  servando  il  decora 
del  sacro  Collegio  e  di  sanla  Chiesa:  e  concludendo  non  ooi> 
venirsi  di  aggregare  fanciulli  ad  un  Senato,  che  deve  aasilltfe 
al  governo  della  universa  Cristianità.  Sua  Beatitudine  imponen 
silenzio  a' discorsi  spettanti  tale  vertenza  sotto  pena  di  scorno- 
Dica,  e  determinava  sopra  i  nomi  di  quelli,  che  dovevaio 
crearsi  in  altro  Concistoro  di  promozione  ,  che  sarebbesi  le- 
auto  il  sabbaio  veniente. 

I  Clemente  VII.  nel  giorno  sedicesimo  di  marzo  datava  odi 

Bolla  (Gii)  a  conferma  del  trattato  di  Cambra),  delli  rinqae 
agosto  dell'anno  decorso,  per  restringere  Carlo  V.  e  Francesco  1. 
all'osservanza  degi' obblighi,  a' qaali  consentirono  ambidoe  di 
assoggettarsi  per  la  conservazione  della  pace  in  quel  famon 
trattato  concbiusa. 

Ai  palazzo  Pcpoli ,  in  cui  alloggiava   la  Duchessa   di  Sa- 
voia ,  si  ebbe  nella  sera  del  diciassette  marzo  un'  allegra  foli  . 
con  suoni  e  danze.  Questa  festa  fu  onorala  dell'augusta  prese!- 
za  di  Carlo  imperatore,  che  d'improvviso  intervenne  non  tanta 
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iTMido  intenzione  di  lasciarlo  in  Italia  suo  capitano-generale.  ISSO 
Sé  bastandogli  qaest'  officio ,  fatto  seco  a  l>occa  con  molta  ef- 
kacia,  lo  stesso  Imperatore  adoperò  la  mediazione  della  Du- 
chessa di  Savoia  con  la  Duchessa  d'  Urbino ,  affine  di  persoa- 
lerla  ad  esortare  il  marito  di  cedere  alle  brame  di  si  gran 
ioDarca  ,  giustamente  estimatore  dell'  altrui  valore  ;  ma  il 
[)Ka  non  potè  di  sorta  alcuna  accettare  cosi  onorevole  pro- 
Terla  (650);  essendo  egli  impegnato  colla  Repubblica  Veneta 
leir  officio  di  Governator  generale  d' armi  :  né  poteva  senza 
licenza  di  quella  Signoria  assumere  qualsiasi  altro  rilevante 
[■pegno.  Per  molte  ore  della  notte  continuando  quella  festa,  oc- 
sorse,  che  alcuni  signori  Spagnoli,  o  troppo  allegri  o  avvinaa- 
lati  ,  addomesticaronsi  malto  liberamente  nelF  amoreggiare  col- 
la avvenenti  damigelle  della  Duchessa,  a  tal  che  con  cenni  e 
parole  mossero  a  sdegno  i  cortigiani  Savoiardi ,  che  di  esse 
erano  forse  invaghiti  o  amatori.  Ond'  è  che  nacque  una  rissa 
s  fa  di  qualche  conseguenza:  dalle  parole  di  sdegno  si  venne 
affiliti  e  si  pose  mano  alle  spade.  In  questa  rissa  rimasero 
uccisi  tre  Spagnoli ,  ed  altri  sette  feriti  per  colpi  dati  dalli  ser- 
vitori de'Pepoli,  che,  sopravvenuti  al  trambusto,  spinsero  a 
forza  fuori  del  detto  palazzo  molti  altri  di  que' superbi  ed  im- 
pertinenti stranieri. 

Dai  Papa  si  tenne  parimenti  altro  Concistoro,  nel  di  di-  i9-m«no 
ciannove  marzo,  per  creare  Cardinali  di  santa  Chiesa  (651)  li 
predetti  Monsignori  Clesis ,  Gorrevodo ,  e  Loaysa  ;  e  per  puh- 
biicare  altresì  la  promozione  al  Cardioalato  di  Monsignor  Enecco 
Stoniga  o  Zuriga  ,  Vescovo  di  Burgos  ;  ma  questi  non  fu  per 
allora  pubblicato,  come  lo  fu  Monsignor  Francesco  diTurnon  (652) 
de*  Conti  di  Rossiglione ,  Arcivescovo  di  Bourges ,  affine  del 
re  Francesco  K  di  Francia  ,  al  quale  diede  il  titolo  de'  Ss. 
Pietro  e  Marcellioo.  Era  egli  soggetto  di  tanta  saviezza,  probità 
s  prudenza ,  che  dal  suo  re  tenevasi  per  ìntimo  consigliere  ed 
ia  tale  carica  aveva  fama  di  giustizia  e  di  valore.  In  casa  del 
cavaliere  Francesco  Desideri,  a  poca  distanza  della  chiesa  del 
Salvatore  ,  ove  albergava  Fra  Garzla  Loaysa  ,  uno  de'  nuovi 
Cardinali  »  promosso  col  titolo  di  santa  Susanna ,.  il  quale  ri- 
Devette  il  cappello  rosso  nella  sala  degli  Anziani  (653)  ,  si  fe- 
cero assai  allegrezze  e  gV  invitati  in  molto  numero  di  copiosi 
ed  otiimi  rinfreschi  furono  serviti. 

Il  giorno  susseguente  venti  marzo,  nella  chiesa  dì  san  Do-  ^o.  nano 
omiico  fu  consacrato  Arcivescovo  di  Rodi  il  R.P.  Marco  Cattanio, 
genovese  deli'  ordine  de'  Predicatori  :  ed  essendosi  dal  Sommo 
PoBtefice,  ad  istanza  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
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ìDstituita  una  nuova  cattedrale  nella  città  di  Vigevano,  ne  fu 
da  Sua  Santità  creato  a  primo  Vescovo  il  nobile  da  Bari  Ga- 
leazzo Pietra  ,  che  consacrossi  nella  venerabile  dignità  e  colle 
solile  cerimonie,  in  questo  giorno  medesimo  :  e  subito  dopo  il 
consacralo  Vescovo  ed  il  Duca  anzidetto  ,  pigliando  doverosa 
congedo  dal  Pontefice  e  dall'  Imperatore,  si  posero  in  viaggio 
alla  volta  di  Milano.  Francesco  Sforza  lasciò  di  se  buon  nome,  e 
per  la  contìnua  permanenza  sua  in  Bologna  avendo  opportunità 
di  starsene  presso  Cesare,  ebbe  da  questo  vieppiù  indizi  maggiori 
di  una  perfetta  amicizia ,  io  vista  del  suo  contegno  e  del  fre- 
quento ragionare  :  in  guisa  cbe  Carlo  V.  dichiarava  in  pub- 
blico (6^4),  egli  riconoscere  i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara  fra 
tutti  gli  altri  Principi  d'  Italia  li  più  saggi. 

In  questo  stesso  di  predicando  nella  chiesa  di  san  Petro- 
nio ,  ed  alla  presenza  della  Santità  Sua  e  de'  Cardinali,  quel 
Fra  Gioscrfo  da  Catania  ,  che  nello  scorso  anno  aveva  con 
lanlo  buon  successo  predicalo  a' cittadini  ricchi  (contro  il  pec- 
cato dell'avarizia  ed  a  lode  della  carità  del  prossimo,  in  sol- 
lievo de'  poveri  per  la  descritta  penuria  ili  viveri  ),  egli  con  ta- 
le eloquenza  trattò  del  grave  peccato  della  bestemmia  ,  e  fu 
si  efficace  la  predica  sua ,  cbe  indusse  gli  astanti  ascoltatori  a 
gridar  forte:  Dio  misericordia  (655)!  perciò  la  Santità  Sua  ed  altri 
ascoltatori  non  poterono  contener  le  lagrime  per  la  coramuzione 
grandissima,  cbe  ai  cuori  d'ognuno  avevano  prodotto  ledi 
lui  parole.  Il  Papa  volle  quindi  cbe  il  Legato  suo,  ed  il  Reg- 
gimento della  città  pubblicassero  un  editto  per  contenere  ìi 
sì  enorme  vìzio  li  bestemmiatori.  Il  Frate  predicatore  fece  iU' 
oltre  veder  al  radunalo  popolo  una  borsa  con  enlrovi  due 
mila  scudi  d'oro,  ì  quali  aveva  ad  esso  fatti  consegnare  l'Au- 
gusto Carlo,  per  soddisfare  in  parte  a  quc'  poveri  cittadini 
ed  artieri ,  cui  erano  slate  tolte  da'  soldati  imperiali  delle  ro- 
be senza  il  doluto  pagamento. 

Al  dopo  pranzo  del  mentovato  giorno  partirono  daBolognx 
il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia,  accompagnati  da' loro  seguiti 
e  da  alquanti  cortigiani  cesarei  ;  dopo  aver  fatte  e  ricevute 
per  congedo  quelle  cerimonie  cbe  erano  proprie  della  circo- 
stanza e  convenevoli  ai  riguardi  dovuti  a  que'Serenissinii  Prin- 
cipi. Frattanto  giunsero  in  questa  città  due  Ambasciatori  di 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  mandati  straordinariamente  per  §i- 
gnilicare  ,  siccome  correva  pubblica  voce,  a  Papa  Clemente  VII. 
ed  a  Carlo  V.  aver  egli  presa  la  risolutione  di  ripudiare  (GSS)  Ca- 
terina d'  Aragona  sua  moglie  e  zia  dello  Imperatore  ;  per  es- 
ser ella  stata  dapprima  maritata  in  Arturo  di  lui  fratello  {657| 
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morto  seDza  figliaoli ,  e  per  esser,  come  voleva  Eorico,ia-  1530 
valida  la  dispensa  di  simil  maritaggio  da  Giulio  II.  concedu- 
to (658)  a  fine  di  pubblico  bene  e  di  fermar  in  quel  regno  la 
pace;  ma  il  vero  motivo  ch'Enrico  adduceva,  e  moveva  a 
sciogliere  quella  unione  maritale  da  venti  anni  contratta,  si  rese 
assai  manifesto  e  si  fu  la  santimonia  di  Caterina  venuta  a  noia 
ad  Enrico,  che  di  Anna  Bolena  (659)  era  focosamente  innamo- 
rato, e  questa  aveva  risoluto  di  volere  per  moglie  sua.  Ta- 
le causa  di  ripudio  aveasi  già  da  qualche  anno  trattata ,  e  Leo- 
ne X.  perciò  n'ebbe  a  mandare  in  Inghilterra  un  suo  Legato 
nella  persona  del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (660),  che  poscia 
ritornava  in  Italia  senza  alcuno  buon  effetto:  sebbene  per  lui  usa- 
to  si  fosse  ogni  tentativo  a  ritener  la  validità  della  dispensa, 
e  la  legittimità  del  matrimonio.  Enrico  in  sua  giovinezza  erasi 
mostrato  religiosissimo  e  della  cattolica  fede  cosi  tenero  e  ze- 
lante ,  che  uscinne  in  campo  a  difenderla  con  la  spada  dentro 
del  suo  regno ,  e  fuori  di  quello  erasi  fatto  ad  essa  non  meno 
profittevole  con  la  penna ,  scrivendo  un  libro  a  difesa  de'  Sa« 
cramenti  (661)  contro  le  eresie  di  Lutero  :  provando  egli  la  mo- 
narchia della  Chiesa  universale  esser  da  Dio  costituita  nel  Ro- 
mano Ponteflce ,  e  mandando  il  suo  libro  presentare  in  pub- 
blico concistoro  al  Pontefice  Leone  ,  da  cui  per  solenne  ap- 
provazione di  tutto  il  sagro  Collegio  de'  Cardinali  n'  ottenne 
in  ricompensa  il  glorioso  titolo  di  difensore  della  fede  (662); 
ma  passata  com'  ebbe  Enrico  la  prima  giovinezza ,  datosi  a 
vita  scorrettissima  ed  al  disonesto  amore  d' altre  donne,  per  lo 
struggimento  della  Bolena ,  fermò  in  mente  di  togliere  costei 
e  sciogliersi  da  Caterina,  di  cui  era  infastidito:  perciò  aveva 
adoperato  ogni  mezzo  per  render  nullo  a  piacer  suo  quel  ma- 
trimonio. Pro  e  contro  quello  scioglimento  e  quel  ripudio  scris 
sero  parecchi  famosi  leggisli  (663)  di  Francia  ,  Spagna  ,  Ger- 
mania, Italia  ed  altre  nazioni.  Fec' egli  scriverne  anche  ne- 
gli studi  o  Università  di  Parigi ,  d'  Orleans  ,  Angiò  ,  Tolosa , 
Burges ,  Padova ,  e  Bologna  :  tutti  i  più  celebri  teologi  e  dot- 
tori conchiusero  di  comune  consenso  ritenersi  azione  empia  del 
re  Enrico  l' intentato  e  voluto  ripudio,  avendo  il  Pontefice  ro- 
mano assoluta  autorità  di  dispensare ,  siccome  fece  Giulio  11. 
r  impedimento  io  questo  grado  di  affinità.  E  perciocché  il  ri- 
lasciato Re  non  volev.a  alcuna  legge  osservare  e  pendente 
ancor  la  causa  anzidetta,  significava  mediante  li  due  suoi  Amba- 
sciatori la  risoluta  volontà  di  sposare  l'amata  Bolena,  a  que- 
gli inviati  regii  Clemente  VII.  rispondeva  con  ammonimenti 
di  ecclesiastica  disciplina  e  contro  ad  Enrico  re  segnava  un 
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1550  editto  (664)  o  mooitorio  per  inibizione  a  coDlrarre  malriinoDio 
con  altra  donna  ,  mentre  indecisa  pendeva  causa  di  lite  tra 
esso  e  la  regina  moglie  sua  Caterina  ,  giudicandosi  dai  piti 
per  indissolubile  la  loro  unione;  ma  quel  Ke  s'appigliava  ar- 
bitrariamente al  suo  cattivo  partito  ,  da  cui  emerse  il  triste 
effetto  dello  scisma  d'  Inghilterra, 
it.mario  ii  cavaliere   senatore  Virgilio  d'Alessandro  Poeti  mancara 

di  vita  ne)  giorno  venluno  marzo  ;  e  con  gli  onori  dovuti  al 
grado  senatorio  fu  seppellito  nella  chiesa  de'  Ittt.  PP.  Domeni- 
cani. Gli  succedette  net  grado  suo  il  ^gliuolo  Brcole  (663); 
ina  questi  non  ne  prese  il  possesso  che  dopo  alquanti  giorni, 
com'  era  di  consueludine. 

Nella  notte ,  che  seguiva  questo  giorno ,  furono  uccisi  di- 
ciotto  Spagnoli  per  la  citlà:  e  in  uccisione  loro  si  ritenne  pro- 
curata non  dai  cittadini ,  ma  da  straniere  mani  :  imperoccbé 
presso  la  marchesana  di  Mantova  Isabella  d' Kste ,  madre  del 
marchese  Federico  Gonzaga,  vivendo  con  soverchia  libertà  cer- 
te damigelle,  nell'albergo  di  essa,  situato  nella  piazzetta  di 
san  Donato  entro  il  palazzo  Manzoli ,  si  facevano  di  sovente 
e  giorno  e  notte  (correndo  il  carnevale)  delle  giostre,  ma- 
scherate e  rumorosi  divertimenti:  a' quali  capitando  giovaoi 
innamorati  e  rivali  degli  Spagnoli ,  e  questi  nelle  cose  d'amo- 
re essendo  impetuosi  ed  intrattabili,  ne  conseguitarono  que- 
stioni, contese  e  querele,  con  poco  decoro  anche  di  quella  illuitre 
Principessa:  anzi  giunsero  le  inconvenienze  tant'  oltre,  che 
si  videro  i  muri  e  le  colonne  segnate  di  figure  e  parole  inde- 
centi, fatte  col  gesso  o  col  carbone;  ma  succeduto  1'  eccesso 
della  notte  suindicato,  che  diede  occasione  assai  di  sparhre 
ad  ognuno  pubblicamente ,  risolvè  la  nobile  Marchesana  di 
partire  per  Mantova,  come  fece  nel  giorno  susseguente,  e  coii 
tolto  fu  quel  convegno  scandaloso  e  riprovevole. 

Dal  giorno  primo,  in  cui  arrivò  in  Bologna  Alfonso  d*Kgte, 
Duca  di  Ferrara,  avendosi  usale  di  molte  pratiche  e  trattati- 
ve per  comporre  un  aggiustamento  tra  e«so  Duca  ed  il  Som- 
mo Pontefice  sopra  le  vertenze  del  dominio,  che  quegli  te- 
neva di  Modena  ,  Reggio ,  Kubiera  ,  Cotignola  e  Ferrara  ,  cod 
■nfeu'Jazione  imperiale,  ìtnzicliè  con  investitura  pontificia:  e 
le  differenze  loro  dopo  assai  dispute  non  riducendosi  co«l 
presto  ad  alcun  termine;  perciocché  conveniva  al  Pontefice  os- 
servate fossero  le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  di  Darcci- 
lona  (666),  specialmente  circa  il  restituirgli  la  città  di  Mo- 
dena e  Reggio  ,  allegando  molte  ragioni  al  possedimento  di 
CISC  poi  le    cure  adoperata   da   Ponlelici  suoi  predecessori  per 


arerle  onfte  agli  stati  di  Parma  e  Piacenza:  perciò  Diana  1530 
cosa  si  trovava  che  fosse  concitiativa  e  sufficiente  per  com- 
porre i  dae  Principi  contendenti  a  concordia.  Interessando  però 
a  Carlo  Cesare  (666)  ,  prima  di  partire  da  Bologna  ,  il  veder^ 
nn  qualche  termine  a  si  ostinate  differenze ,  si  offerì  media- 
tore e  conciliatore;  che  premevagli  grandemente,  in  virtù 
della  convenata  pace,  cessassero  in  Italia  argomenti  capaci  a 
soscitare  nuove  e  gravi  tarbolenze.  Il  perchè  Cesare,  come  s' era 
compiaciuto  in  grazia  del  Papa  accogliere  Francesco  Sforza  e 
rimettergli  lo  stato  di  Milano;  cosi  s'intromise  e  parlò  a  favo- 
re (668)  egli  stesso  di  Alfonso  con  tanta  efficacia ,  che  alla  fine 
da  Papa  Clemente ,  e  da  questo  Daca  fu  conchiuso  an  accordo: 
e  cioè  rimettersi  in  Cesare  medesimo,  non  quale  Imperatore 
ma  qual  Re  di  Spagna,  il  conoscere  per  un  compromesso  di 
ragione  e  di  fatto  i  diritti  loro  :  e  ad  arbitrio  sao  giudicar  egli 
ipassionato  quanto  fosse  di  giustizia  ed  a  termini  delie  leggi  in- 
torno alle  pretensioni,  che  aver  potessero  sulle  nominate  città 
•  terre  la  Santa  Sede  e  l' Imperio.  Frattanto  quelle  città  furono 
date  in  deposito  air  Imperatore  e  tenute,  per  cui  spettavano, 
Aà  agenti  e  ufficiali  di  esso,  con  soldati  Spagnoli  a  presidio. 
Alle  condizioni  di  questo  accordo  fu  difficile  indurre  il  Duca: 
piA  facile  convenirne  il  Papa,  nella  lusinga  che  il  laudo  non 
ti  pronunzierebbe ,  quando  avesse  a  tornare  quel  giudizio  alle 
pretese  sue  sfavorevole.  Fissaronsi  queste  condizioni  in  virtù 
di  pubblico  instrumento,  (669) ,  che  dai  ministri  de'  Principi 
controvertenti  era  sottoscritto  in  Bologna  il  giorno  ventuno  mar- 
ie anzidetto:  e  veniva  giurato  in  tutta  la  sua  piena  osservanza 
pel  corso  di  sei  mesi ,  termine  fissato  da  Carlo  a  pronunziare  la 
aaa  decisione  e  sentenza ,  ed  accordare  spazio  di  tempo  a  prò* 
durre  documenti  di  più  fondate  ragioni ,  sia  dalla  parte  della 
Chiesa,  e  sia  dall'altra  dell'Impero.  Non  riferiremo  noi  per 
qnali  argomenti  l' Imperatore  desse  poscia  a  favore  del  Duca  Al- 
fiMiso  tale  giudizio,  che  non  risguardando  punto  alla  città  nostra 
né  all'epoca  delle  cose  discorse  e  trattate  dai  due  mentovati  So- 
▼reni ,  possono  gli  argomenti  di  quel  giudizio  con  le  circostanze 
ad  esso  relative  leggersi  distesamente  negli  storici  italiani  (670). 
Carlo  avendo  accordato,  nel  modo  anzidetto,  il  Duca  di 
Ferrara  ed  il  Pontefice  romano,  avanti  ch'ei  partisse  da  Bo- 
logna diede  le  disposizioni  opportune  non  solo  per  ritornare  i 
Medici  nel  godimento  degli  antichi  onori  e  delle  avite  ricchezze; 
ma  eziandio  per  costituirli  Principi  della  patria  >  e  quindi  confe- 
rito al  Alessandro  de' Medici  il  titolo  di  Duca  di  Firenze,  ordinò 
che  per  forza  d'armi  fosse   introdotto  in  quella  città  e  posto 
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al  possesso  del  nuovo  Ducato.  Fece  poi  subito  scriver  al  ca- 
pitano-geaerale,  Filiberto  Principe  cl'Oranges,  delle  varie  mi- 
lizie destinate  a  silTatta  impresa,  cbe  raccoglieodo  i  soldati  ve- 
terani e  sparsi  per  la  Toscana  (C>7Ì)  ,  in  detta  città  stringesse 
r  assedio  o  la  prendesse  d'  assalto  ,  aumentando  le  forze  sue 
militari  quanto  più  ricbiedovane  il  bisogno  e  la  sollecitudine. 
Il  nominato  Principe  scrisse  a  Galeazzo  Farnese,  a  Pietro  ed 
Ascanio  Colonna,  a  Giovanni  Battista  Savelii,  al  conte  Giovanni 
Sassatelli  d'Imola,  al  conte  Pietro  di  san  Secondo,  e  ad  altri 
ufficiali  maggiori,  acciò  si  riunissero  a  Spello  (072;,  ov' erano 
convenuti  don  Ferrante    Gonzaga  ,   generale  della   cavalleria , 

■  e  luogotenente  di  esso  principe,  don  Alfonso  d'Avalos,  mar* 
chese  del  Vasto  e  generale  di  fanti,  a  Bartolommeo  Valori .  no- 
bile fiorentino,  commissario-generale  dell'esercito  pontibcio,  per 
colà  sentire  le  ordinanze  alte  al  piti  facile  riudcìmeoto  di  quel- 
la impresa.  Al  qual  effetto  il  Commissario  aveva  chiamati 
sotto  agli  ordini  dell'  Oranges  gli  ufficìaii  e  capitani  delle  genti 
d'arme  dell'esercito  ponliticio:  aveva  fatti  magazzini  di  viveri 
e  di  munizioni  per  tanta  moltitudine  d'armati;  ed  aveva  al- 
tresì provveduto  tutto  cbe  abbisognar  potesse  in  tale  circostanza. 
(Ilario  V.  Avendo  detcrminata,  dopo  le  fatte  cose,  la  sua 

•o  partenza,  inviò  corrieri  espressi  in  Alemagna  per  invitare 
gli  ordini  civili  ed  ecclesiastici  alla  prossima  convocazione  della 
Dieta  generale,  cbe  voleva  tenere  nella  città  d'Angusta:  rap- 
presentando ad  essi  la  necessità  d'intervenirvi  tutti  per  cerca- 
re unitamente  qualcbe  mezzo  più  sicuro,  onde  paciGcar  le 
opinioni  dissenzienti  circa  le  cose  di  Religione  :  e  adoperare  le 
armi  loro,  contro  il  nemico  comune,  cbe  minacciava  la  vila 
e  libertà  de' fedeli  cristiani  (670).  Nelle  lettere,  passaporti,  e  spe- 
dizioni furono  impiegati  diversi  giorni  ;  perciò  non  volendo  egli 
passar  In  Germania,  senza  avere  disposti  gli  animi  a  secondaru 
le  intenzioni  sue,  nel  di  ventidue  marzo  colà  inviava  a  di  lui 
nome  i!  suo  coute  Palatino,  o  Conte  d'  Aguillar,  ed  altri  savi  e 
sagaci  suoi  ministri,  acciò  in  voce  contribuissero  a  quelle  sue 
esortazioni:  essi  non  mancarono  di  seminare  il  seme  desiderato 
dall'augusto  Carlo;  ma  la  seguita  produzione  purtroppo  riusci 
contraria  all'aspettativa. 

L'ultimo  negoziato  cbe  da  Carlo  V.  fu  concluso,  avanti  tli 
partire  da  Bologna,  si  ricorda  quello  interessanlisaiaio  a  lutta 
Cristianità,  e  fu  la  liberale  donazione  ch'egli  fece  di  uno  stalo 
indipendente  e  decoroso  alla  sacra  militare  Itelìgione  de' Cava- 
lieri di  Rodi  (674). Que' Cavalieri,  dopo  esser  stati  da  Solimaool. 
Gran   Turco    discacciati    dall'  Isola    Itodiana  (67S) ,  andavano 
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erranti  per  mare,  è  per  terra,  cmidaeeado  seco  loro  anco  di  i9S0 
qnegr  isolani ,  che  non  vollero  rimanere  soggetti  all'  empia 
tirannia  de'  Turchi  ;  e  di  quegli  che  piuttosto  elessero  di  pro- 
pria volontà  andar  raminghi ,  e  parteggiare  della  infelice 
fortuna,  cui  aveva  astretti  gV  infelici  Cavalieri  della  sacra  mi- 
lizia, quali  per  alcun  tempo  pellegrinavano  vestiti  a  lutto,  e 
veleggiando  con  galere  coperte  di  nere  gramaglie.  Essi  for- 
mavano tutti  insieme  un  quattro  mila  combattenti,  senza  con- 
lare il  seguito  degli  inabili  alle  armi,  siccome  vecchi,  donne, 
e  fanciulli.  Riconoscevano  essi  per  capo,  o  principe ,  il  gene- 
rosissimo fra  Filippo  Yillers  Lislea4amo  (676),  francese  di  na- 
zione e  Gran-Maestro  di  cosi  illustre  ed  insigne  ordine.  Ripa- 
rarono tutti  a  Messina,  poi  una  parte  di  loro  ebbe  agio  di  sof- 
fermarsi in  Viterbo,  città  assegnatali  a  provvisoria  istanza  da 
Clemente  VII.  che  nuli'  altro  aveva  per  essi  potuto  operare,  a 
cagione  delle  disgrazie  da  lui  tollerate  nel  sacco  di  Roma. 
Altra  parte  di  quell'errante  milizia,  cioè  i  capaci  all'armi  ed 
alle  fatiche,  in  mare  ritornarono;  e  con  li  pochi  navigli  loro 
restati  nel  porto  di  Villa-franca  ritiraronsi:  il  quale  porto  ad 
essi  fu  precaria  stanza  e  conceduto  dal  buono  e  pio  Carlo  111. 
Duca  di  Savoia,  acciocché  fossero  in  situazione  più  opportuna 
a  poter  negoziare  coir  Imperatore,  colli  Re  di  Francia,  e  di 
Inghilterra  »  e  con  altri  Principi  di  possanza ,  onde  li  fornis- 
sero di  mezzi  atti  a  sorprendere  Rodi,  nella  quale  città  dice- 
tano avere  fedeli  intelligenze  per  ricuperar  il  perduto  domi- 
nio. Ma  per  le  guerre  e  disastri  eh'  erano  sopravvenuti,  in  causa 
della  discordia  de' Principi  della  cristianità,  vani  tornarono  i 
desiderii  loro,  e  ne  perdettero  ogni  speranza  :  sebbene  il  cavaliere 
fra  Antonio  Bosio  (678)  colà  n'  andasse  nel  decorso  anno,  affine 
di  pigliare  in  Rodi  stessa  nuovi  ragguagli,  e  dar  altre  istru- 
zioni agli  amici  cbe  v'  erano  entro  rimasti.  Allorché  si  venne 
in  chiaro  esser  inutile  qualsiasi  tentativo  (678)  ed  anche  il  tenere 
più  a  lungo  sotto  l'arme  li  soldati,  o  raminghi  li  seguaci:  ven- 
nero di  necessità  ad  altre  risoluzioni  e  quindi  cercarono  al- 
trove più  secura  e  certa  stanza.  Fu  però^isoluto  nel  generale 
Capitolo  o  Consiglio  de'  raunati  Cavalieri,  che  sarebbe  a  prò- 
pofitito  e  di  sicurezza  loro  ridursi  all'isola  di  Malta,  già  chiesta, 
da  essi  in  dono  al  gloriosissimo  Carlo  V.,  quando  pure  viveva 
Adriano  VI.  poscia  ancora  ridomandata  per  le  fervide  istanze 
di  Clemente  VII.  a  cui  era  tanto  a  cuore  il  ben  esser  e  sta- 
bile collocamento  della  mentovata  Religione  (679) ,  che  servigi 
di  molta  importanza  aveva  resi  da  tanti  secoli  all'orbe  cristia- 
no cattolico  :  e  cosi  trovar  buon  mezzo  di  metterla  in^  istato  di 
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>  continuare  a  farsi  forte  contro  lì  Demlcl  della  santa  Fede.  Per 
conciliar  in  bene  tale  negozio  ed  Indurre  lo  Imperatore  a  do- 
nare ai  raminghi  cavalieri  la  delta  Isola  di  Malta ,  furono  in- 
viali sollecitamente  a  Bologna  due  di  essi  de'  più  rispettabili 
ed  influenti  alla  causa  loro.  L'uno  fu  il  prenominato  cava- 
liere Bosio  e  l'altro  il  cavaliere  Luigi  Tintavilla:  ambidue 
presentaronsi  alla  Santità  Sua  con  lettere  credenziali  e  con 
ampia  facoltà  di  trattare  in  nome  della  militare  Iteligione  tutto 
che  fosse  utile  e  decoroso  in  tanta  emergenza-  Il  perchè  i  due 
inviali  Cavalieri  supplicarono,  in  unione  ad  altri  compagni  resi- 
denti in  Bologna  (680)  e  provenienti  dalle  vicinanze  ,  Sua  Santili 
a  voler  degnarsi,  colla  valevole  mediazione  sua,  passar  ufficia 
favorevole,  a  prò  della  Religione  Bodiana.  all'imperatore  Carlo, 
acciocché  soddisfatte  fossero  le  brame  loro,  e  nel  concedere  il 
possedimento  di  quell'Isola,  si  piacesse  l'Augusto  Monarca  farne 
atto  di  dono  in  perpetuo  e  libero,  con  mero  e  misto  impero 
senza  riservarsi  egli  alcuna  giurisdizione  in  quella,  come  a  din 
di  appellazioni,  o  altro  inerente  al  suo  ceduto  dominio.  Il  Poa- 
lellce  per  soddisfar  alle  esternate  brame  de'  Cavalieri  della 
sagra  Religione  Gerosolimitana  volontieri  s'  interpose  a  favore, 
ed  anzi  s' interessò  io  maniera  nel  proteggerne  la  causa  e  la 
domanda,  che  mediante  li  suoi  ministri  fece  introdurre  li  due 
Cavalieri  inviati  presso  la  corte  Cesarea,  all'oggetto  di  tener  in- 
sieme congressi  e  pratiche;  specialmente  col  Cardinale  Gattinara 
(681),  perchè  si  trovasse  modo  certo  di  venir  a  capo  con  qualche 
trattalo  e  conclusione,  onde  far  risolvere  esso  Imperatore  ad 
accordar  loro  una  stabile  e  sicura  stanza.  Ottenuta  che  fu  talo 
risoluzione  dal  ben  disposto  animo  di  questo  Monarca,  per 
una  scrillura  in  carta  fu  dichiaralo  con  pubblico  atto  |683) , 
che  l'augusto  Carlo  donava  liberamente  alla  Heligione  dell'or- 
dine militare  di  san  Giovanni  l' Isola  di  Malta  con  Tripoli  e 
Gozo,  e  prescriveva  che  per  siffatto  dono  lì  cavalieri  di  quella 
Religione  dovevano  obLtIigarsi,  in  annuo  tributo,  mandar  as 
Dccello  falcone  o  sparaviero  al  Vice-re  di  Sicilia,  ed  aver  ob- 
bligo di  prendere  nuova  investitura,  con  giuramento  di  non 
tollerare  mai  che  si  facesse  alcun  danno  a'  Regni  o  Stati  del 
Re  della  Sicilia:  e  perciò  scacciare  chiunque  vassallo  siciliano 
si  fosse  renduto  colpevole  di  delitto  capitale  ;  ed  anche  man- 
dare al  Vice-re  summcntovalo  li  riconoscimi  rei  di  lesa  mae- 
stà, o  incolpati  di  eresia.  Inoltre  era  dichiarato  che  il  Vesco- 
vato (684)  di  Malia  rimaner  dovesse  in  ias-patronalo  alla  Mae- 
stà Cesarea  ed  a  futuri  Sovrani  di  Sicilia  ;  e  nominando  però 
il  sacro  militar-ordine    tre   Religiosi   suoi,    in    ogni   caso    di 
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vacama»  de'qaali  almeno  udo  fosse  scelto  dai  vassalli  di  Saa  1530 
Ifaeslà;  che  il  più  idoneo  eleggerebbe  e  darebbegli  la  gran 
Cro€9  eoo  titolo ,  voto ,  preminenza  e  luogo  tra  Ballivi.  Per 
ultimo  che  lo  ammiraglio  di  essi  Cavalieri ,  o  chi  di  loro 
avesse  a  sostener  il  grado  dell'  ammiragliato ,  abbia  ad  esser 
persona  non  sospetta  alla  Maestà  Sua  »  ed  ai  regnanti  in  avve- 
nire di  Sicilia.  Stabilite  essendo  queste  condizioni,  colla  scrittura 
anzidetta,  restava  a  fissarsi  dallo  Imperatore  il  giorno  di  sotto- 
scriverla,  e  li  due  prenominati  Cavalieri,  che  quali  mandatari  della 
Religione  Gerosolimitana  s' erano  adoperati  e  furono  presenti 
all'  atto  della  donazione ,  non  mancarono  tosto  di  avvertire  il 
Gran-Maestro,  affinchè  da  lui  fosse  convocato  a  Viterbo  il  generale 
Capitolo  o  Consiglio  per  accettare  ordinatamente  quell'atto  ed 
approvare  le  ingiunte  condizioni  ;  avvisando  di  quanto  favore 
era  stato  al  buon  esito  delle  cose  loro  il  Sommo  Pontefice, 
eh'  era  dispostissimo  a  confermare  con  sua  Bolla  (685)  la  im- 
periale sanzionata  investitura. 

Si  parlava  da  qualche  giorno  della  partenza  prossima  dello 
Imperatore,  essendo  definite  oramai  tutte  le  facende  politiche,  per 
le  quali  era  egli  venuto  e  trattenutosi  in  Bologna  :  ma  varie  cir* 
costanze  (686)  fecero  risolver  esso  Imperatore  a  sollecitarla.  In- 
formato egli  come  non  solamente  gli  Spagnoli ,  ma  anco  i  Te- 
deschi, Borgognoni  ed  altri  suoi  soldati,  non  italiani  ,  veni- 
vano notte  tempo  uccisi  per  le  strade  della  città,  senza  sapersi 
quali  ne  fossero  gli  uccisori  •  anziché  farne  dimostrazione  alcuna 
col  Pontefice  o  rimprovero  a'  Magistrali  sorveglianti  il  buon 
ordine,  determinossi  egli  di  subito  partire:  e  la  mattina  delli 
ventitré  marzo  fece  a  suon  di  tromba  pubblicar  la  fissata  sua  a3.mario 
partenza  (687).  Mentre  per  questa  si  facevano  i  preparativi  oc* 
correnti,  era  un  generale  movimento  in  tutte  le  case  e  nelle 
vie  della  città:  dovendo  que' Principi ,  Signori  e  Baroni  fare  le 
visite  di  congedo  con  le  altre  tante  cerimonie,  che  neir  umana 
società  sono  convenienti  ed  aggradevoli;  ma  che  forse  abbon- 
dano, non  senza  noia,  tra  le  persone  di  allo  rango  in  somi- 
glianti circostanze.  L' Imperatore  Carlo  di  buon  mattino  andò 
a  pigliare  licenza  da  Papa  Clemente  :  e  le  dimostrazioni  di 
animo  riverente  ed  affezionato  tra  essi  si  rinovarono.  Dicesi 
che  nel  breve  intervallo  di  tempo  assegnalo  al  partire  ,  cioè 
dai  dopo  pranzo  del  giorno  antecedente  alle  ore  prime  della 
mattina,  in  che  accadde  quella  partenza,  Carlo  sino  a  sette  volte 
visitasse  Clemente,  e  da  questi  tre  visite  si  rendessero  a  quello; 
sebbene  ambidue  stavano  vicini  ed  alloggiati  nello  slesso  palagio; 
pareva  ch'eglino  non  potessero  F  uno  dall'altro  allontanarsi. 
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Fa  anche  presso  loro,  a  presentare  gli  atti  di  osseqaio  e  ri- 
verenza ,  il  Duca  Alfonso  d*  Este ,  che  qualche  ora  aranti  lì 
partiva  da  Bologna,  ond' esser  egli  pronto  a  degnaoiente  rice- 
vere r  Imperatore  in  Modena.  Nella  mattina  suddetta  la  piaiu 
maggiore  videsi  ripiena  di  Priocipi  e  Baroni  armati  ed  a  ca- 
vallo, con  molti  ufficiali  alla  testa  delle  genti  d'ogni  arma  e 
nazione  ed  in  parata,  sia  a  precedere,  sta  a  seguire  l'andata 
del  Sovrano  Augusto. 

Anche  li  Revereodissimi  Cardinali ,  con  le  cappe  di  cam- 
bellotto,  erano  pronti  a  salire  le  chinee  loro,  ed  a  trovarli 
es9i  pare  all'  accompagnamento  che  si  faceva  in  onore  del- 
l' Augusto  Monarca  sino  a  certa  distanza  della  cilti  :  ogonoo 
attendeva  il  cenno  della  mossa  per  questa  nuova  cavalcala. 
Nel  frattanto  Saa  Maestà  era  passata  negli  appartamenti  del 
Santo  Padre  per  pigliare  l  ultimo  congedo ,  che  non  fu  cerì> 
monioso,  ma  tenero  e  veramente  obbliga utissimo.  Saa  Beati* 
tudine  replicò  le  scuse  alla  Maestà  Sua  di  non  aver  potuto 
trattarla  conforme  si  conveniva  alla  sua  elevatezza  e  sovrano 
merito.  Al  suono  delle  trombe  invitato  Cesare  al  viaggio  chiese 
al  Sommo  Pontefice  la  benedizione,  e  questi  in  forma  papale 
diedela  al  chiedente  Monarca,  non  senza  grande  commozione  e 
lagrime  di  tenerezza.  L' Imperatore  ,  vedendo  che  il  Papa  li 
muoveva  ad  accompagnarlo,  il  supplicò  non  incomodarsi  e  dm 
escire  delle  sue  stanze,  ma  presa  essendogli  dal  Pontefice  con 
cordiale  affezione  la  mano,  il  condusse  a  capo  del  primo  sca- 
lone, dove  Cesare  levatasi  la  berretta  riverentemente  pregò 
con  molla  istanza  la  Santità  Saa  a  voler  retrocedere  :  e  Cle- 
mente con  tratti  di  modestia  e  gentilezza  sua  propria  si  kd- 
sava,  continuando  a  tener  la  mano  di  Cesare  e  cosi  anda- 
rono, insieme  discorrendo,  a  capo  dello  scalone  secondo,  do- 
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corazza t  preso  com'  ebbe  il  suo  elmo,  usciva  del  palagio  ed  1530 
iDcammioaYasi  alla  partenza.  Egli  se  ne  andava  preceduto  dalle 
sue  milizie 9  e  col  corteggio  medesimo  ,  in  pomposa  forma, 
ch'aveva  all'ingresso  suo  in  Bologna:  cavalcarono  di  pari  a  lui 
li  Priocipi  e  Duchi ,  e  li  Cardinali  Farnese  e  Pucci  :  gli  altri  Car- 
dinali con  li  cappelli  rossi  in  capo  lo  seguirono:  dietro  adessi 
stavano  molti  Arcivescovi,  Vescovi ,  Prelati,  ed  Ufficiali  de' più 
ragguardevoli  della  corte  ecclesiastica.  Giunto  essendo  Cesare 
alla  porta  di  san  Felice,  con  benignissime  parole  ringraziò  il 
sacro  Collegio,  e  quei  Signori  ch'erano  stali  cortesi  d' Inter* 
venire  a  si  onorevole  accompagnamento,  ed  off^erendosi  ad 
ogni  piacer  loro  si  licenziò ,  nelP  atto  che  essi  replicavano  ri- 
verenti saluti.  Cesare  appena  uscito  della  città  ritrovava  Marco 
Antonio  Marsigli,  Gonfaloniere  di  Giustizia,  accompagnato  dagli 
Anziani  (688),  Tribuni  della  Plebe  (689)  e  da  molti  de' Sena- 
tori che  componevano  il  bolognese  Reggimento.  Eglino,  innanzi 
alla  Maestà  Sua  ed  all'imperiale  corteggio  ,  fermi  in  quel  luo- 
go, desideravano  nuovamente  fare  riverenza.  Sua  Maestà  a  se- 
gno di  gradimento  disse  loro  parole  umanissime  e  li  ringraziò 
delle  motte  cortesie  in  Bologna  e  da' bolognesi  ricevute;  e  con 
benignissime  esibizioni  ancora  si  licenziava  per  seguitar  il  viag- 
gio verso  Castel-Franco,  dove  la  Maestà  Sua  intendeva  di  fer- 
marsi a  desinare  (690).  Durante  tale  viaggio  fu  accompagnato 
dai  Cardinali  Cibo  e  Medici,  quali  per  commissione  del  Pon- 
tefice dovevano  corteggiarlo  sino  a  Mantova. 

Il  Senato  Bolognese  avendo  presentito  che  Sua  Maestà  si 
sarebbe  fermata  a  quel  Castello,  apparecchiar  vi  fece  prov- 
vigioni abbondanti ,  non  solo  di  cose  scelte  e  adatte  alla^ 
persona  di  Cesare  e  corte  sua;  ma  ben  anco  per  vettovaglie 
e  provvisione  de'soldati:  giacché  dicevasi  ch'egli  voleva  colà 
trattenersi  tutta  la  giornata  e  parte  della  notte,  per  istarsene  un 
poco  io  riposo.  Nondimeno  si  trattenne  a  Castel-Franco  (691)  tanto 
che  diede  compimento  e  vigore  alla  donazione  decretata  in  Bolo^ 
gna  a  favore  dell'inclito  sacro  ordine  de' Cavalieri  di  Rodi,  la 
quale  non  aveva  potuto  segnar  prima  di  partire  da  questa  città,  ' 
stantechè  le  visite  ed  i  complimenti  di  continuo  ne  impedirono 
la  formale  sottoscrizione  e  pubblicità.  In  quel  bolognese  Castel- 
lo (G92)  dunque  l' Imperatore  appose  la  sovrana  sua  firma  e  fece 
porre  il  sigillo  suo  alla  scrittura  anzidetta,  per  corroborare  cosi 
untai  suo  dono  libéralissimo.  Compiuto  avendo  quest'atto  colle 
legali  formalità  e  consegnatolo  alle  mani  del  Bailivo,  Fra  Anto^ 
nio  Bosio,  l'Imperatore  prosegui  il  cammino  alla  volta  di  Mo- 
dena (693),  dove  avanti  sera  pervenne,  e  dove    ricevuto  era 
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con  oDorcvole  accodili  mento  dat  Duca  Alfonso,  in  compagnia 
de' Principi  suoi  figliuoli ,  spiegando  questi  grande  sontoositi  e 
riccheiza  net  ricevimento.  A  Modena  due  bolognesi  CaDonici  di 
san  Petronio,  deputati  del  Capitolo,  erano  spediti,  ami  se* 
guJtarono  l' incoronato  Monarca  sino  a  Mantova ,  per  rammt- 
morargli  la  pia  e  munifica  disposizione  sua  dello  ornar  nita 
cappella  a  san  Maurizio  dedicata  (694),  in  conformiti  della  sua 
sovrana  promessa,  e  del  modello  presentato  da  valente  Archi- 
tetto, ond' eternare  la  memoria  della  felicissima  sua  coronazio- 
ne. 1  detti  Canonici,  all'opportuna  occasione  di  pigliar  eoo- 
gedo  da  Sua  Maestà,  passarono  riverentemente  all'  ufficio  di 
rappresentare  come  ti  Reggimento  di  Bologna,  e  lì  Fabbricieri 
di  san  Petronio,  a  tale  effetto  avessero  designato  assistente  alti 
esecuzione  di  essa  cappella  un  Senatore  bolognese  (693) ,  io 
sequela  della  esternata  promessa  sua  e  verbalmente  accettata 
nei  giorno  ventisette  febbraio  dalla  municipale  Hagistratun, 
allorché  slava  all'  Augusta  Sua  presenza  in  atto  del  coograln- 
tarsi  per  la  seguita  coronazione.  Di  che  inteso  l'Imperatore,  di- 
mostrò  nuovamente  a  parole  d'aver  assai  gradito  siffatta. pre- 
mura e  sollecitudine  :  e  soggiunse  che  avrebbe  emesso  nn  or- 
dine in  proposito  e  convenevole  :  laonde  senza  perder  tempo 
quel  Senatore,  per  la  manifestata  adesione  di  Sua  Maestà,  andava 
a  Verona  ed  a  Venezia  col  pittore  Parmigianino,  all'uopo  di  prov- 
vedere i  marmi  occorrenti  ad  architettare  la  detta  cappella,  ed  a 
comperare  de' colori,  avendo  quesli  commissione  di  dipingerla, 
I  colori  vennero  comperati  a  Venezia  e  portati  a  Bologna ,  li 
marmi  acquistali  furono  a  Verona,  ma  non  condotti  alta  citti 
nostra  ,  perché  raffreddatosi  l' ardore  di  eseguir  tale  opera 
a  cagione  delle  guerre  contro  de' Fiorentini,  ed  altri  impedimenti 
essendo    pili    »<i|)r.ivvei)uli    alla  Maestà  Sua,  non    ebbe    quella 
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hidotto  quasi  agli  estremi  della  vila  ,  consegnò  qaeir  imperiale  1530 
scrìttara  a  Fr.  Giovanni  Straliopoli ,  gentiluomo  rodiano,  sao 
confidentissimo  (698) ,  con  raccomandazione  che  dovess'  egli  di 
propria  mano  consegnarla  al  Gran-Maestro  »  e  con  Istruzione 
speciale  di  certa  intelligenza  sopra  cose  utili  ed  onorevolissi'^ 
me  per  la  militare  sacra  loro  milizia. 

Al  momento  della  partenza  di  Carlo  Y.  giaceva  infermo 
a  Bologna,  in  casa  Guicciardini  (699),  quel  Pepoulier  Fiammingo, 
iemigigante , cbe  fece  bella  mostra  di  sé,  dietro  alle  soldatesche 
cesaree,  nella  trionfai  cerimonia  della  cavalcata  solenne,  che  si 
d)be  in  questa  città  dopo  la  descritta  imperiale  coronazione. 
L' infermità  ,  o  acuta  febbre  eh'  allor  travagliava  si  formoso 
milite,  in  breve  lo  ridusse  a  morte  :  e  fu  egli  seppellito  coir  armi 
sue  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  a  Porta  Stiera,  dove 
per  ricordo  di  sua  singolare  struttura,  in  una  parete  ne  fu  fatta 
dipinger  a  fresco  per  mano  di  Nicolò  dell'  Abate  (700)  la  effigie 
al  naturale,  e  della  giusta  misura  ch'era  il  suo  gran  corpo. 

Il  medesimo  di,  in  che  era  partito  l'Imperatore,  si  dettarono 
da  Clemente  VII.  alcune  Bolle  pohtificie  (701)  per  grazie^  favori], 
edispense:  una  tra  le  quali  singolarmente  datata  a  contemplazione 
di  Francesco  1.  re  di  Francia ,  che  aveagli  chiesto  d'  esser  fa- 
coltizzato  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici ,  affine  di  far  fronte 
alle  ingenti  spese,  ch'ebbe  a  sostenere  per  cagione  di  guerre  e 
bisogni  dello  stato,  e  per  esser  assoluto  dalle  promesse  facil- 
mente fatte  (702;,  poscia  non  mai  mantenute,  o  fatte  con  certezza 
d'  impossibilità  di  mantenerle,  secondo  le  circostanze  della  va- 
ria posizione  e  politica  sua. 

Achille  Volta  (705),  cavaliere  gaudente,  Commendatore 
in  santa  Maria  a  Casaralla  (704) ,  quegli  che  godendo  la  con- 
fidenza di  Clemente  VII.  erasi  adoperato  per  lui  in  rilevanti  com- 
missioni (705),  e  che  aveva  per  esso  Pontefice  tenute  pratiche 
con  Malatesta  Baglioni ,  a  questi  giorni  riceveva  la  investitura 
della  contea  (706)  di  Montasio,  Vedegheto,  Luminasio,  e  Venola, 
terre  della  dizione  bolognese  (707),  e  con  detta  contea  ad  es- 
so ed  a'  suoi  parenti  (708)  era  dato  un  premio  per  li  ser- 
vigi prestati  alla  persona  del  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede. 

Ritornò  nel  giorno  venticinque  marzo  in  Bologna  la  infelice  ^s  mano 
Isabella  del  Balzo,  vedova  del  Re  Federico  di  Napoli,  la  quale 
era  stata  a  Mantova,  onde  supplicar  Carlo  Imperatore  che, 
nella  miseria  in  cui  ella  era  caduta  ,  si  degnasse  ,  a  norma 
della  sua  condizione ,  sovvenirla  di  assegnamento  convenevole 
per  sé  e  per  due  figliuole  sue.  Fu  ad  essa  fatto  incontro  ono- 
revole f  e  fa  ricevuta   dalle  dame  e  cavalieri  della  città  coi 
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riguardi  dovali  al  di  lei  rango  re^iale.  Stette  quivi  ben  poco 
ferma ,  essendo  di  passaggio  per  andar  a  lloma ,  ove  correva 
voce,  che  fermasse  la  sua  dimora:  noo  parendole  convenien- 
te starsene  in  altro  luogo  con  più  decoro  quanto  nella  capi- 
tale dell'  orbe  cattolico. 

Il  Pontefice  romano  Clemeottf  VII,  avendo  sempre  impresM 
alla  memoria  le  offese  ed  i  danni ,  che  sofferse  già  in  Roma 
dalle  crudeltà  e  scelleraggini  orribilmente  commesae  dallo  eser- 
cito coodollo  da  Carlo  Duca  di  Borbone ,  e  temendo  che  il  Is- 
terano  Principe  d'Oranges  a  sno  talento  foss' anch' egli  per  va- 
lersi della  circostanza,  che,  allontanato  alquanto  dall'Italia  lo 
Imperatore  (  per  trovarsi  esso  Pontefice  senza  soccorso  di  dentri 
o  difesa  d'armi  e  per  intrattenersi  più  a  lungo  a  Bologna)  pi* 
gliasse  quel  capitano-generale  1'  occasione  o  il  pretesto  di  pa»- 
Mre  coll'esercito  imperiale  qua  da'monti,  onde  tiranneggiarlo 
entro  Bologna  stessa:  essendo  fisso  nella  mente  del  n<MDÌ- 
nato  Pontefice  si  dubbioso  pensiero,  fece  sol  lecita  mente  radunare 
i  Cardinali  in  Concistoro  t700)  e  palesò  loro  com*  era  egli  io 
tale  sospetto  :  ancorché  sapesse  che  per  lui  e  per  la  casa  Me- 
dici fosse  ito  quel  Principe  all'  impresa  di  Firenze  i7iO)  ;  ma 
che  il  sospetto  suo  poteva  purtroppo  aver  qaalch?  fondamento, 
sulla  esperienza  delle  trascorse  vicissitudini.  Il  perchè  raduna- 
to il  Concistoro,  fu  risoluto  che  facesse  con  prontezza  ritorno  a 
Roma  il  Papa  e  sua  Corte,  tenendo  la  strada  di  Loreto:  e 
però  subitamente  pubblicossi  la  risolala  partenza ,  che  veui 
fissata  al  giorno  nltimo  del  mese  corrente. 
,  Il  Papa  con  sua  Bolla  (711)  delti  veototto  marzo  conceve 

la  insUtnzionc  del  Tribunale  della  Ruota  in  Perugia  ,  Ini  qsale 
si  aveva  in  molte  città  d'Italia  floride  ed  illustri,  per  gindkio 
delle  cause  e  liti,  sopra  istanza  de'Priori  del  Comune  Perogino, 


485 

preparativi  per  la  sollecita  loro  partenza  :  qaindi  il  ricevimeli-  ISSO 
to»  la  restituzione  delle  visite  «  ed  un  grande  commoversi  di 
quelli  (713)  che  per  grazie  ricevute  professavano  di  molti  ob- 
blighi al  Papa  ed  ai  Cardinali ,  ovvero  per  propria  deferenza 
e  devozione  furono  solleciti  a  dimostrare  ossequiosi  sensi ,  ed 
animo  affezionato  e  riverente. 

La  mattina  delT ultimo  giorno  di  marzo,  precedendo  in  3f  inarxo 
via  alla  Santità  Sua  que'  Prelati  domestici  e  cortigiani  ponti- 
ficii »  che  hanno  cura  ed  ispezione  propria  a' provvedimenti  ne- 
cessari in  circostanza  di  viaggio,  andando  innanzi,  come  per 
solilo.  Monsignor  Sagrista  con  la  Santissima  Ostia  in  processio- 
ne (  nella  medesima  guisa  eh'  erasi  usato  e  videsi  descritto 
nell'ingresso  della  Santità  Sua  in  Bologna)  partiva  da  questa 
città  il  Santo  Padre  coir  accompagnamento  d'  alcuni  Cardinali 
e  Prelati,  ed  altri  addetti  alla  sua  corte  e  persona;  a' quali 
sino  a  certa  distanza  della  città  nostra  s'  univa  il  corteggio 
delle  Magistrature  del  bolognese  Reggimento,  cui  parve  dove- 
roso tributare  al  sommo  Pastore  e  Principe  sovrano  ogni  atto 
di  ossequio  e  riverenza  ,  e  le  debite  grazie  pel  grandissimo 
onore  che  Bologna  in  tale  circostanza  aveva  fruito. 

Si  legge  negli  storici  nostri  che ,  allorquando  da  questa 
città  (714)  partivano  Papa  Clemente  e  Carlo  Imperatore ,  i 
cittadini  tutti  rimasero  allegri  e  contenti  (715)  :  non  già  a  ca- 
gione  della  partenza  loro,  ma  perchè  ripiena  avevan  essi  la  mente 
per  la  varietà  grande  delle  cose  nuove  avvenute  (716)  e  per  li 
sontuosi  trionfi,  che  si  erano  da  essi  ammirati  a  contempla- 
zione loro  :  cosi  anco  per  V  abbondanza  dei  denari  che  qui- 
vi rimasero ,  con  utile  assai  della  città  intera ,  nel  concorso 
de*  tanti  Principi ,  Signori  e  Cortigiani  di  varie  nazioni  ,  i 
quali,  per  farsi  onore  ed  esser  tenuti  in  alto  pregio,  avevano 
speso  largamente  in  tutte  le  cose  che  fossero  necessarie  ed 
occorrenti  cosi  del  vivere  come  del  vestire  e  da  essi  compe- 
rate in  cotanta  straordinaria  solennità. 

Per  la  pace  conclusa  e  pubblicata  in  Bologna  (717)  conob- 
besi  dappoi ,  che  gli  avvenimenti  successivi  d' Italia  non  ebbe- 
ro quel  felice  esito,  che  molti  pieni  di  speranza  si  ripromette- 
vano. A  tal  che  due  anni  dopo,  li  due  Monarchi  maggiori  del- 
r  orbe  cristiano,  venivano  nuovamente  in  questa  città  (7i8)  a 
trattare  e  concludere  nuovi  negoziati  di  molta  importanza  e 
di  grave  conseguenza.  A  memoria  perpetua  della  venuta  e  di- 
mora di  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  (719)  e  dell'  Impera- 
tore Carlo  V.  (720) ,  de'  loro  trionfali  ingressi  in  questa  città , 
delle  negoziazioni  ed  altre  faccende  di  stato,  qui  allora  stabilite 
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per  r  ODÌrersale  pace,  della  solenne  Imperiale  coronazIoDe, 
(che  si  é  descritta  aella  presente  Cronaca)  d'ordine  del  Car^ 
dlnale  Innocenzo  Cibo  Legato,  di  Monsignor  Uberto  da  Gam- 
bara  Vice-Legato ,  e  del  Reggimento  bolognese,  infissa  nell'e* 
sterna  parete  del  palagio  pubblico  fu  posta  ,  come  tuttora  leg- 
gesi  incisa  a  vista  della  grande  piazza  e  sopra  pezzi  di  pietra 
marmorea  in  forma  di  una  sola  lapide,  la  iscrizione  seguente: 

CLEMENS  Vn.  PONT.  MAX. 

VT  CHaiSTIANAE  BEIP.  STATVM  BBFORHABBT  CVH  CA.R01X)  V. 
CA.ES.  lUP.  -  BONONIAE  CONGRE9SV8  EST  -  IN  QANC  TBBBlf  CABSAI 
NO.  ROVEHBB.  ANNO  ChBISTI  NATALI  HDXXIX  -  1NTBOIIT  PIO 
TEMPLI  FOBIS  DB  MOBB  PONT.  MAX.  AOORAVIT  -  EIVS  HOBTITT 
BT    CONSILIO    CVM    BESTITVTD    IN   MBDIOLANI   AVITVII    BBGNTM  - 

Fbancisco   Sfobtia  AC  Venbtis  pace  data  cvnctae    Italui 

OCIVJI  -  AC  TBANQVILLITATEH  DIT  OPTATAH  BEDDIDISSBT  ImPEBII 
COBONAH  -  HOC  POXPAB  OBDINB  ACCBPIT.  -  FENESTBA  BABC  AB 
DEXTEBAH  FVIT  POBTA  PBAETOBIA  EA  EGBBSSV5  CaBS.  -  PBI 
PONTEH  SVBLICIVH  IN  BADEH  D.  PBTRONII  DBDVCTVS  -  9ACBII 
BITE  PSRACTIS  A.  PONT.  UAX.  AVBBAH  COBONAH '^  IHPBBll  CABTBIA 
-IN5IGNIA  ACCEPIT.  I.NDE  CTH  BO  TRIVHPHANS  EXBBCITV  OBNATUI. 
PRAEEVNTE-TBBBH  PBRLVSTBAViT-CVH  IN  AHBO  BODBH  P&XTOMO 
TOTAM  HTBMEM  CONI?KCTISS.  DB  SVHHA  -  RERVH  DELIBEBANTBI 
BGISSENT  CaESAR  POST  SVVM  ADVENTVH  -  ME\SB  V.  IN  GEBMARIAI 
AD  TVHVLTVS  1HPI0RVH  CtVIVH  SBDANDOS  -  "^  BBLLTH  TVItaCTM 
CVH  FeBDINANDO  FRATRE  PANNONIAE  -  BEGE  APPABANDVH  PB0> 
FECTV8   ESr-HVlVS    BEI    HONIHBNTVH  HOC   INiSOCENTIO    CIBO 

CAKD.  LEGATO    avctohb  -  VBERTO  GAMBARA  vbb.  PEàif. 

BBFBRBNTES.P.Q.B.  BXTARB  VOLVIT-NOHIS  NOVEMBRI»  MBXX1< 


MOTE. 


(I)  Guiocumonri  FkAHcasco.  Utoria  d'Italia.  Furente.  Torretuino  1561  in 
figji.  Devono  §1'  ilaiiani  saper  buon  grado  al  eh.  Prof.  Giovanni  Rotini  di  Pisa, 
perchè  diedcne  una  purgala  lezioD* ,  aggiuDgeadovì  un  Saggio  sulle  azioni  ed  opere 
dei  Guicciardini  ;  neir  ultimo  volume  da  lui  lu  dato  il  catalogo  delle  edisioni  di  que- 
sta cUssicJi  storia  ;  della  quale  si  hanno  cenni  bibliografici  nel  libro  del  sig.  Gamba, 
Sene  de*  testi  di  lingua  italiana,  Venezia  jilvitopoli  1828.  Vi  ha  una  traduzione 
Iraocese  dei  Chomedei ,  stampala  a  Parigi  I6l2  in  fol  ed  una  latina  di  Celio  Se- 
comio  Cnrione.  Basilea  1556  in  fol.  Giambattista  Leoni  fecevi  alcune  considerazioni  : 
ed  altri  varie  criticha.  —  Jovica  Paulus,  Historiariun  sui  temporis  ab  anno  \A9A  ad 
atuuns  1547  Uh.  XIV.  Florentiae  4  550-52.  t^ol,  2  in  fol.  et  Venetus  1552  voi.  3 
in  S  at  ParìsOs,  Vaacosani  1553  Tom.  2  infoi.  —  Giovio  Paolo.  Delle  Historie 
ed  meo    tempo   tradotte  per  Mi.  Lodot^ieo  Domenichi.  Firenze.  Torretuino  «551  e 


1553  ftart.  2  ùi  4:  e  posteriori  edisioni ,  e  traduzioni  francesi  stampate  a  Lione 
4552  in  lei.  e  Parigi  1579  Voi.  2  in  i8.  Circa  i  pregi  e  difetti  di  quest'opera 
dd  Giovio  vedasi  il  signor  Cicogna.  Inscrizioni  Veneziane  T.  3  pag.  324  e  seg. 
—  Cesare  Canta.  Storia  della  Ciuà  e  Diocesi  di  Como  1831  T.  2  p.  148»  149 
ed  il  libretto  del  VarcìU.  Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie.  Nella  Badia  di 
Fieeoie  l82l  ùi  8,  pubblicalo  per  cura  dell*  Ab.  Folini  ,  che  io  trasse  da  codici 
iaediti  ,  e  conservati  nella  Malabechiana  di  Firenze.  -»  Db  Rossi  Patrizio.  Memo» 
ria  etoriehe  de'  principali  at^enimenti  politici  d*  Italia ,  seguiti  durante  il  Pontifi" 
aato  di  CUmenU  VII.  pubblicate  per  cura  di  G.  T.  (Giuseppe  Torà)  Voi,  4 
JòMM  Tfog.  delle  BelU  Arti  1837  i/i  16.  Nella  lettera  dedicatoria  C.  S.  degli 
Jbseanuu  avverte  in  questi  libri  non  vedersi  quella  increscevole  pompa  di  politi- 
che dottrine ,  onde  si  piaccioao  cotanto  gli  storici  moderni ,  le  quali  tolgono  il 
Imoo  all'ordine  per  la  disposizione  delle  materie  di  qualunque  narrazione.  Se 
ne  ba  no  cenno  nell'articolo  del  Giornale  Arcadico  T.  70.  1837.  dettato  dal  sig. 
Filippo  Gherardi.  Un  manoscritto  delle  precitate  memorie  in  forma  di  8.  gr.  che 
pare  eseguito  ai  finire  dei  secolo  XVIi.  è  presso  il  signor  Dottor  Giorgio  Rosa- 
i|niBa  a  Sant'  Angelo  in  Vado.  Nel  principio  evvi  1'  indice  generale  delle  quat- 
tro parti  dell*  opera;  sooovi  notabili  varianti  da  servire  ad  una  seconda  edizio* 
■e.  Il  proprietario  si  piacque  a  noi  affidare  quel  Ms.  onde  a  nostro  beli'  agio  e- 
aaminarlo.  — Adriavi  Gio.  Battista.  Istoria  de'suoi  tempi  ec.  Firenze,  Giunti  1583 
infoL  e  Prato  Giochetti  1822  -  23.  Voi,  8  in  8.  --  Bdcatti  Gaspbro.  Hittoria 
saùversale  dal  principio  del  mondo  sino  all'  anno  1569.  Venezia  ,  Giolito  de'  Fer* 
rari,  1571  m  ^  pag-  791,  796,  805  al  808.  —  Dogliosi  Gio.  Nicolò.  Del  Teatro 
Universale  de*  Principi  e  di  tutte  l' Historie  del  Mondo  voi.  2 .  Venezia  presso  Nicolò 
Missarini  i&OS^in  4.  pag.  558  a  575.  Dogliohi.  Compendio  Storico  Universale  di  tutte 
le  cose  notabili  successe  nel  mondo.  Venezia  it*i  1622  in  4.  part.  5  pag.  522.  — 
MotATORi.  Annali  d' Italia  etc.  edizione  di  Milano  1753  inS.  ove  nel  T.  XIV  cita 
più  volte  una  Cronaca  MS.  d'Anonimo  Padovano  col  titolo:  Ragionamenti  do" 
mestici  ,  narrati  da  chi  s*  e  trovato  presente  al  più,  delle  sopradette  Jacende.  A  noi 
aarebbe  stato  utile  i'  esame  di  questo  Ms.  che  dicesi  contenere  V  Ingresso  del- 
l' Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna.  —  Dbniita  Carlo.  Delle  Rivoluzioni  d*  Italia 
IH.  XX.  Milano.  Bettoni  l826  T.  4  pag.  ii9 ,  208  e  seg.  —  He  Mdllbr 
Gfo.  Storia  Universale  divisa  in  24  libri ,  recata  in  italiano  dal  Prof.  Gaetano 
Barbieri.  Milano.  Bettoni  1820  in  4. 

(2)  Histoire  politique  des  grandes  querelles  entre  V  Empereur  Oiarles   V.  et 
Francois  /.  Boi  de  Franoc  once  wu  introdisction  coniencnt  V  etat  de  la  milice ,  et 

A 


PranpiU  I.  , 


ad  oriimpatE 
I    ad   Stvar.   t 


la  •kieriplioa  de  l'art  de  la  guerr»,  afoni  el  iniu  Ut  rtgntt  da  on  deu:  Jfo* 
Hwqaet,   tniembU  unt  nolict  dtt  plui  etlthret  icavani  ijA  oiU    eamriiuk   ^v  Zan 

tuMurei  a  la  rtitaiuaace    dai    Ullrtt,   par  Bt.  dt  G Porù    1777   F«l.  1 

in  6  avee.Jig.  —  Recueil  d' aacunei  Ullrtt  el  tcriturei ,  par  Ut  ^tiUt  m 
la  venie  eie  chalet  patiiet  tntre  V  Empermr  CharUi  V.  et  Pran^oii 
1536  in  4.  —  Brlciihe.  Ra-,  Galliarum.  Lib.  XFl.  -  . 
de  Ch<-rU,  r.  et  de  FfOiicoii  l.  —  Vì»illis.  Haloire  de  Francoù  I.  m  P  Eaf» 
4690.  Tom.  3  in  46.  —  La  faiu  «t  gettet  du  Roy  Francou  I.  Parti  1546  M  S.  — 
AiwoLDi  Feoonii.  De  GeilU  Gaiior.  Btg.  Parù  4550  in  8.  —  Dolri.  Frwiatd 
KaUtii  Gallor.  Reg.  geita  ab  amo  <5I3  ad  an.  1539  in  4.  Si  hlDDO  M|«  il 
li-anccK  le  cdliioni  di  Lino  1540  e  Pari»  |S43  \a  4.  — Di  Fu.  Hitlain  dm  t»yt 
de  Franse.  Parti  i71ì  in  4  fig.  —  Gdillikd.  Hitloire  d*  FroHfoU  I.  rat  ài 
Franse,  dit  U  gran  mi  et  U  pére  dei  Uuret.  Parit  1766  mt.  7,  in  |6,  et  fmit 
ISl9.  1^  4.  —  Huloire  de  la  rivalile  de  la  Frante  ed  de  la  Eipagiit  Pmit  iMl, 
1SU7,  voi.  8,  in  il.  —  Opta  eoaliitent  coniilia  et  oratienet  Eteclarvm  i»  iUgmidt 
Caeiare  Carolo  V.  eie.  iStiU  in  8.  —  Orauo  a  Legalii  Franata  "  ■  -  ■■ 
prò  favore  tao  R'gi ,  ut  Jmperalor  deiignerelur ,  coneiliando  ad  p 
Fratieojordìwn  miiia ,  nmiai  jimìì  anno  < 
Prineipei    EUelwei    in    Comitii    Begli    Bomanorum    Franco/irli 

C/triti.  Carolo  Bomanorum   Bege  eÌMo    —  Gattivi»   D.   Muci  ..^ 

oralio  prò  Caroto  f .  prò  Ugalione  BUelorum  haiita  poU  prtientatìnmam  dMMl 
Eleelorit  parte  Prineipum  È.  S.  R.  t.  du  tdtima  ninieml.  1549.  —  Eilal  ialcr 
FnBaui  Ber.  Germanie.  Script.  T.  3  pag.  45S.  —  Gimiuii  Jo.  Oratio  da  PoB- 
ti/ieia  EUdioae  linper.  Roman,  coronatioae.  Vide  Golduti.  PoliUaa  ImforUlk. 
^  HirOLA!.  Bib-  nisp.  voi.  %  p.  365  append. 

(3)  Db  ULii,>fEFo»T.  Diicoivt  hiiloi-ique  de  V  Eteclion  de  V  Emperew  ei  -io 
EUeleiri  eie.  Cotogne  ckrz  Martand  t690  in  4.  Si  legge  nei  volumi  tlci  dÌK«ti 
di  ijueila  icrillori:  dopa  il  2'rauè  dei  .dmòaisadeurt  et  tei  Jtmctiont.  —  Oinini 
AcoiTi  JtioH.  De  Imperio  Romana  ia  priilinam  geiuem  at  digailaletn  irMiMa 
Uè.  I  ud  Sfr,  Philipptvn  Caroti  V.  filìam.  Aiiguslae  f^indtlicoriim  i^Hid  Flaaniaa 
1548    Libro  riferito  dal  Coltri.  Scena  lelterurii  de'  Bcrgiinitchi  pari.  4  pag.  Iit7. 

—  N'iova  eipoiitione  det  modo  che  tengono  gli  Elettori  del  S.  R.  I.    in    tUafn 
il  Re  de'  Bonani  tueceiiivo  Imperalore ,  lecoado  U  oxiluiiiuu    de'  Somaai    Po*-    ' 
le/ìoi,  e  ipatla  di  Corto  IV .  Imperatore    detta  ia  Bolla  d'  oro.    Bomm  ,    CmMé 
1?90  in  8.  —  Memorie  itoriche  detV  Impero    Crrmanico    del   ino    ritorgimmUa   * 
Curio  Maglio  e  lua  tcioslcmenta    lotto    Francuco    II.   Milano,    Scarta  lS(>6  U  I. 

—  Da  BitTiiKO.  G.  C.  La  Corona  ImperiaU  reale.  Ferrara.  PnmaletU  «89  * 
11.  Carlo  V.  d'anni  |9  fu  proclamjlo  Ke  de'  Romani  o  Imperatore  tUuo  di'Bf 
mani:  avvertali  cbe  l'epiteto  eletto  fu  quindi  ommesio  da' suoi  tuccetcori. 

CO  CtLO*  —   Doi.:e  —  Ro.H-t«o»    ed    oliti    bif>e"fi    dì    Carlo   V^        -  " 


▼alcoli  guerrieri  di  qae' tempi.  I  fatti  priocipali  ivi  notali  sono  le  battaglie  di 
Melagrano y  e  di  Pavia ,  il  Sacco  di  Roma,  e  la  visita  di  Carlo  Y.  a  Fraoce- 
aoo  i.  prigioniero. 

(6)  BagguaàUo  di  tutto  V  oceano  giorno  per  giorno  nel  Sacco  di  Roma 
itIP  anno  1527.  da  Jacopo  BoHAPiaTs  gentiluomo  òamminiaUse  ^  che  vi  si  trovò 
prteemie  ,  tratcritto  daW  autografo  di  esso ,  ed  ora  per  la  prima  volta  dato  in  /u- 
«e*  In  Colonia  1756  in  8.  Dicesi  che  e^li  distese  questa  storia  presso  gli  Orsini 
in  Roma:  l'Editore  lo  trasse  dall'Archivio  privalo  della  famìglia  de'  fiooaparte 
di  Snmmtniato.  Rilevasi  giudiziosamente  ogni  circostanza  con  diligenza,  pru- 
faisn,  circospezione  e  veracità,  senza  esagerazione,  maldicenza  e  livore:  in 
wam  ftindixìosa  premessa  racconta  le  cagioni ,  i  motivi  degli  antecedenti  che 
V*  iafluirooo  :  dipinge  lo  stalo  d' Europa  di  allora  ,  gì'  interessi  de'  Principi ,  e  i 
CMalCeri  de' principali  personaggi,   per    lo    che    è    da  tenersi  lavoro    pregevole. 


Ahtovio  Filippo,  appendice  storica  alla  prefazione  del  Ragguaglio  storico 
de.  per  servire  di  schiarimento  ad  alcuni  dubbi  sugli  anticìù  nobili,  grandi  e  ma^ 
mufU  ai  tempo  delia  Repubblica  Fiorentina.  Colonia  «756  in  4.  Operetta  rìporUta 
dai  Moreni,  Bibliografia  Toscana  T.  i  pag.  56.  Molte  opinioni  insorsero  sul  no- 
me dello  scrittore  dell'  accennato  ragguaglio  :  si  vedano  perciò  le  Novelle  lette- 
rarie di  Firenze  all'anno  i756  N.  36  col:  574  a  576  e  col:  791  a  797,  ove  fu 
pfetcao  che  1'  autore  non  fosse  Sammioiatese,  ma  invece  un  Fiorentino  ;  fu  ancora 
allriboito  a  BenedeUo  F archi  :  ed  ivi  pure  sotto  l'anno  4758  N.  13  col:  493 
a  195  col:  209,  340  rìtiensi  lavoro  della  penna  di  Francesco  Guicciardini ,  t  per ' 
dò  la  narrazione  del  libro  secondo  dell' operetta  t  Gitiociaroihi  Frahcbsco, // 
Sacco  di  Roma  descritto  in  due  libri ,  edizione  seconda  >  in  cui  trovasi  aggiunto  la 
aapitolauone  fra  il  Pontefice  Clenunte  VII  e  gli  agenti  dell*  Imperatore  Carlo  V, 
hs  Coionia  4756  in  8.  La  prima  è  rara  edizione  senza  nome  battesimale  d' au- 
tore,  eseguita  in  Parigi  da  Lud.  Billaine,  e  Simon  Pieet  4664  in  42.  La  secondi^ 
■MI  è  la  suindicata  ,  ma  quella  pure  con  finta  data  di  Colonia  1756  io  8. 
Per  errore  la  prima  si  disse  stampata  per  Tommaso  lolly.  Il  Dottor  Ciò» 
vammi  Leui  in  una  disertazione  detta  nella  società  Colombaria^  dì  Firenze  di- 
mostrò ,  appartenere  a  .  Luigi  non  al  fratello  Francesco  Guicciardini ,  siccome 
Botava  altresì  il  P.  Niceron  nelle  citate  Novelle  fiorentine  anno  4758.  Anche 
il  Gamba,  Serie  de'  testi  di  linea  ec.  lo  attribuisce  a  Luigi  Guicciardini.  Nulla 
aagimigeremo  noi  prò  e  contro  le  esposte  opinioni  ;  ma  solamente  riferiremo  ciò 
eoa  a  proposito  scrisse  il  prelodato  editore  nelle  Memorie  Storiche  ove  dice:  Se 
aUorquanoo  agilavasi  tale  questione,  non  si  fossero  ignorate  queste  memorie  dei 
De  Rossi  y  la  palma  era  data  al  Guicciardini ,  poiché  chiaro  vedevasi  ^  1'  opuscolo 
atlriboito  al  Buonaparte  altro  non  essere,  che  due  dei  quattro  libri  del  detto 
Da  Roui  :  e  che  non  sia  opera  di  esso  Guicciardini ,  in  mancanca  di  altre  ra- 
mooi  lo  h  credere  (come  osserva  il  Tiraboschi  Storia  letteraria  eie.)  lo  stile 
oiverso  da  quello  della  famigerata  Storia  d*  Italia  ;  e  il  non  far  egli  menzione 
di  quella  in  questa  e  viceversa.  Descrissero  pur  altri  si  orribile  avvenimento,  co- 
me Yarroai  Frahczsco.  Dialogo  sul  Sacco  di  Roma  che  è  tuttavia  Ms.  inedito 
Qod.  M.  467  della  classe  xxz  della  Magliabechiana.  Una  copia  di  questo  manu- 
acritto  noi  abbiamo  letta  nella  Biblioteca  Hercolani  di  Bologna,  tra  i  molti  co- 
dBci  Mas.  che  raccolse  1'  eruditissimo  Principe  D.  Filippo  Hercolani ,  ed  in  questa 
enpia^  eravi  alla  fine  copiata  una  lettera  di  Carlo  V.  Imperatore,  diretta  per  sua 
fisstificazione  al  Senato  di  Roma.  Nel  catalogo  della  libreria  Capponi  a  pag. 
433  ai  ricorda  nei  codici  N.  74  e  222.  Albbriici  Martello.  Discorso  sopra  il 
Saeeo  di  Roma:  e  nel  Catalogo  della  biblioteca  Smithiana  pag.  ccxlvii  notasi  un 
Istoria  del  Duca  di  Borbone  con  la  presa  di  Roma,  in  ottava  rima,  di  autore  e 
ii  editore  sconosciuti.  ^-  De  ffoudt.  Biblioteca  Dalmanniana  pag.  235  porta  l'in- 
Jicasione  di  un  opuscolo  col  titolo.  La  prite  et  assault  de  Rome  avec  la  mort  de 
Meeair  Charles  de  Bourbon  in  4.  Così  lagrimevole  rovina  con  patetica  e  veridica 
^'    rizione  è  raccontata  nella  introduzione  degli  Ecatoromiti  di   Cinzie  Giambat- 


tìeta  Gfraldi  che  leggemmo  nella  rara  edizione   di    Monte  regale  appresso  Tor- 
rtatioo  4565  io  8.  Fu  pure. descrìtta   da  Lilio  Gregorio  GirMi   ne' verri  latini 


Dt  iVrept.  Vriii.  Epittolit  (opera  T.  1  p.  364)  Ba*ile*e  tpnd  Quarimm  ISM. 
Si  •crcimano  le  crudeli^  del  iacea  dì  Roma  Dclli  oraiiuDC  per  la  pace  a  C\t- 
aienle  VH ,  della  dal  Ttilomti  nel  <S29  ;  U  quale  t  imerita  nella  prima  parte  delle 
Oradoni  degli  uomini  illustri  pubblicale  del  Satumiino;  ed  i*i  M  na  dìicwTC 
parimenti  in  quella  M.  Macone  per  U  morte  di  Fraoceico  I.  re  di  Francia:  ed  a» 
che  nell'opera  Gloiiieiiii  Ciuiiis.  Haioiia  erpagnaiae  et  dinptae  t/rtù  Bamm 
pir  txereilum  CaroU  V.  laip.  die  t6  maii  <627.  ParuUt  1604  et  alurm  1647,  » 
4.  Poainiin  pur  vedersi  li  capitoli  per  la  Ubtrmiant  di  CUiatnU  f//  eoHiftmiità  firn 
tuo  e  i  Capitani  deli'  Armata  di  Carlo  f^.  delU  16  nouemire  t527  nel  MaUai. 
Documenti  Storici  llaliinl  elee  Del  iJumont.  Corpi  diplomalìque  dii  drait  de  GcM 
T.  [V  pirt.  I  pig.  4S5  ed  annbe  da  Lunig.  Godei  diplomai.  T.  IV  col.  ISl. 
Furono  poi  illustrati  dal  Giouio,  e  dal  Nardi.  Giacchi  »i  eilete  non  poco  qanl* 
nota  lopra  un  argomento  de'  pili  rimarcabili  della  Storia  Italiana  ,  deveti  ag- 
giungere Il  oucrvaEÌuae  ,  da  alcuni  replicata  ,  ■  cioè  :  cbe  io  pochiuimo  lenpo 
termioarono  la  vita  icìaguri  la  mente  per  morte  immatura  e  TÌolenta  coloro  ,  i  quali 
preiero  parte  io  quel  laurilego  ecridio.  Il  principe  Funtemberg  mori  avanti  a*  ar> 
rivire  a  Roma,  il  Duca  di  Borbone  peri»  io  quell'  aualto  per  an  colpo  di  ipia- 
garda.  Lanuoy  dalla  pelle  venne  tolto  dal  mondo.  Il  Honcada  non  lopravlUB  lu- 

K mente.  L'Orangei  fu  uccìto  nrll'aiiediq  di  Firenze ,  Circa  la  mori*  del  Dnca  diBor- 
□e  li  ha  in  una  nota  del  curioio  libro  dell'Abate  Praneaeo  Caneellieri.  Il  mer> 
calo  ,  il  I<ago  etc.  Hiaiea  Navoni.  Roma  ,  Dourlit  <8l4  in  4  g.  fig.  ove  dice  cbe 
alcuni  credellero  il  Borbone  eiiere  ilato  ucrijo  da  Bernardino  Pasieri  argcnliire, 
il  quale  lent  li  PonteAci  Giulio  II,  Leone  X  e  Clemente  VII  ■  altri  cbe  l'ucci- 
•ore  loue  Fraacelco  Valentino  romano.  Vanta  il  biuarro  Benvenuto  Ccltini  nclb 
MM  Vita  d'aver  egli 
Borbone  ala  nell'  ari 
eoo  questa  iscriaione 
A  vero  iHPiiio  I 

'-•  (UKOLTI    IH    VIOTOHIl    CilBST»  JICKT    UIC,    SoUOvi    pUrC    IÌ    (CgUCnli    VCTH. 

ficlorem  vietumqat  eadem  eompUtlitw  urna 
Et  umen  katc  vieti  non  niii  carpai  htiet 
Hoceint  miranii  ì  miravi  dniae  vieti. 
Qui  yacet  Aie  ,  olioi ,  ipte  ubi  puruil, 
p)  Per  avere  precisa  conteica  delle  coie  trattate  o  eoncluM  nell*  AccorJ» 
e  I^ga  di  Barcellona  é  da  connillare  il  Mdkitoii.   Janali   d' India    T.    <4  mag. 
356,  1S7.  —  bulichila    fiumi   pag.  ìì  .  ~   Vimm.    Storia   di  Sologiia  p^. 
S4fl.  ~  Da  Roisi.   Mem.  Star.  par.   S  pag.   74  e  leg.  —  Ddhobt.  Cnrpt    Di/lòmt- 
tiquK  T.  ir  pan.   n  pae.  i,  —  Piim.  Storia  dt'  Ponlefiei  ""  —  - 
5lor.  di  Catto  K.    T.  2  p.  352,  353.  ■       " 
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eie.  NnpoU  4757  in  4.  —  P.  Lud.  a  S.  Caroli  CAumuT.  Billiùt.  Pontif.  Uh.  IL 
Lttgduni  4643  in  4.  Olire  sii  storici  sopra  nominati,  ed  altri  scrittori  di  storia 
ecclesiastica,  per  la  vita  ed  azioni  di  Clemente  VII  sono  da  consultarsi  quelli  regi- 
strati dal  Moasai.  Serie  di  Aiaori  di  opere  rUguardunti  la  celebre  famiglia  JUedici, 
Putfoe  t  Magheri  t826  in  8  fìg.  Lavoro  bibliografico  che  torna  ad  utilità  per  cbi 
imprendesse  nuovamente  qualcbe  storia  intorno  ai  personaggi  di  sì  celebre  fami- 
glia ;  della  quale  pubblicò  una  molto  bella  illustrazione  il  eh.  Litta  nella  gran- 
diosa opera  delle  famiglie  celebri  d^  Italia. 

(lO)  La  famiglia  Foscherari  fu  delle  più  antiche  di  Bologna,  ebbe  pro- 
pria Casa  e  Chiesa  padronale. dedicata  a  «anta  Maria  in  Via  Marchesana,  e  qualche 
letterato  di  grido:  lo  che  si  rileva  dal  Dolfi.  Cronologia  delle  famiglie  nobili  di 
Bologna  pag,  323.  —  Masiiti.  Bologna  perltatrata  part,  i  pag,  25t.  —  FAvrvzzi. 
Naiiùe  degli  scrittori  holosnesi  T.   il  pag»  347. 

(tt)  Racconta  il  Negri  negli  Annali  di  Bologna  sotto  l'anno  4529,  che 
Ctiaofbro  Boncompagni  (padre  di  Ugo  immortale  Pontefice  col  nome  'di  Greco- 
rio  aiu)  non  avendo  ancora  ascoltate  le  prediche  di  F.  Gioscffo  da  Catania, 
ai  vantava  la  costui  eloquenza  non  potere  trargli  denaro  in  favore  de*  poveri  ;  ma 
■ditane  appena  la  metà  d'una  predica,  fu  commosso  e  proruppe  in  molte  lagri- 
me, per  cui  finita  quella  predica  andò  al  frale  offerendo  sue  facoltà  per  sollievo 
de*  miseri;  in  seguilo  mostrossi  uno  de' più  liberali  elemosinieri  della  città.  Nota 
il  saddetto  Annalista  che  Cristoforo  vestiva  abiti  di  color  turchino,  e  che  regalò 
dodici  Acchi  di  frumento  in  tela  turchina.  Egli  fece  fabbricare  nel  453S  il  ma- 
mtàùtjo  Palazzo,  che  pur  oggi  vedesi  dietro  alla  chiesa  Metropolitana  di  san  Pie- 
uo,  con  buona  architettura  ,  ed  oroamenti  intagliati  da  jéadiea  Formigine,  ed  ornato 
èon  pitture  di  Girolamo  da  Treuigi.  £  lodato  Cristoforo  Boncompagni  dal  P. 
MAPrai.  Annali  di  Gregorio  XIII.  T.  \  p.  7  :   opera   stimatissima    che  contiene 

Particolari  notizie  ,  le  quali  invano  si  cercherebbero  in  altri    biografi    di    questo 
oDtefice  Bolognese. 

(42)  Gambara  Uberto  o  Roberto  da  giovinetto  trattò  valorosamente  le  ar- 
mi ;  abbandonato  tale  mestiere  per  farsi  ecclesiastico ,  al  tempo  di  Leon  X ,  fu 
prelato  di  valutabile  consiglio;  e  fornito  dì  molta  dottrina,  di  grande  memoria;  a 
talché  dimostrossi  esperto  a  trattare  i  più  rilevanti  e  gravi  negozii  :  sostenne  com- 
missioni e  cariche  diificili,  con  mirabile  accortezza  e  prudenza.  Ebbe  il  Vesco- 
vado di  Tortona.  Clemente  VII  lo  mandò  alla  Nunziatura  di  Parigi ,  e  di  Lon- 
dra; poi  al  Governo  di  Bologna  nella  Legazione  del  Cardinale  Cibo.  Fu  egli 
creato  Cardinale  da  Paolo  111.  Le  notizie  di  lui  si  leggono  nel  Rossi.  Eltìgi 
kietnr.  di  Bresciani  illustri.  — -  Cozzando.  Biblioteca  Bresciana.  —  Calzavacca. 
Univereitas  Heroum  Brixiae.  —  Masini.  cit.  part.  3  pag.  205.  —  Zamboni.  yiUi 
di  yeronica  Gambara,  —  Cardslli.  Notizie  de'  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  7*.  4. 
f.  Ì22. 

(43)  Alcune  monete,  del  tempo  di  questa  cronaca,  furono  da  noi  fatte 
ioeidere  e  poste  in  fine  al  presente  libro.  Nella  nostra  raccolta  di  cose  patrie  ab- 
biamo un  foglietto  volante,  che  per  la  rarità  sua  vuoisi  qui  ristampare  col  suo 
titolo  e  propria  dicitura  come  segue: 

Saggi  faiU  de  valute  de  più  sortì  Monete  correnti  al  Magni/ino  Senato  de 

la  Città  de  Bologna  del  anno  4529. 

Uno  quarto  Bertone  con  una  arma  con  la  corona  di  sopra  de  Carati  xlyiii  a  on- 
eie  zyiii  dinari  z  vale  bolognini  xyi  e  dinari  in. 

Uo  quarto  Bertone  con  un  arma  senza  corona  de  car.  zlyiii  a  oncie  x  dinari  yi. 
vale  bolognini  xyi. 

Vn  Aquilone  de  Santo  Theones  in  piedi  de  car.  i  a  once  yi  dinari  yiii  vale  bo- 
lognini X. 

Un  Aquilone  con  tre  arme  di  sotto  de  Santo  Martino  in  piedi  pesa  car.  xliz  a 
oncie  ji  vale  bolognini  viii  din.  vi. 


/ 


Dn  quarto  con    la  teda  n»    de    Stnto   Piero  marllre  a  *cderc  de  car.    sljn 

nncie  ì2  HoDtwi  X  vale  bologaìni  jiii. 
Dao  Aquilone  eoa  Santo  Thcoaet  a  cavallo    de  car.    ilym  a  onci*  j  dìnoati 

vale  bologoini  jiu  dia.  a. 
Uno  ouarlo  con  Santo  Marcella  a  cavallo    e    una    trma    dall'  altro    blo  A»  t 

Myiii  a  oocie  y  di  xa  vale  bolognÌDi  ymi. 
Duo  quarto  eoa  Santo  Conilantiu  a  cavallo  e  una  arma  dati'  altro   lato   con  i 
Y  di  valore  bolognini  «". 

cavallo  dall'  altro  lato  de  car.  al< 


Uno  quarto  con  la  teita  de  Santo  f 

a  oncie  j  din.  yi  vale  bolognini  pii 
Uno  Cornabo  vecchio  de  car.  uia  a  ondi 


I  :r'"- 


dianar'i  vi  *ale  boIo^ninì  n. 
ie  VI  din  nari  yi  vale  Bolognini  yt. 
Micie    n   dinitari  ly  vale  bolognini  ij  Jìn- 

Una  Voiptita  Fiateolina  da  car.  iii  a  oocie  y  dinnari  in»  vale  bologniai  n. 
Dm  ParmeMnclla  con  la  te*ta  de  Santo  Tomaio  pcM  car,  u   oncia   nie  hib- 
gnini  I  di  antri  i. 

Stampato  per  Gio.  Baltiita  di  Pbaelli, 

(14)  Le  Comunità  reliuioae  furono  prette  al  mllìevo  da' poverelli,  cdofti- 
roDo  opere  di  pretioii  nHlalli,  eh*  erano  state  regalate  dai  devoti  alla  cbicM. 
Specialmente  li  diitiiucro  i  RR.  PP.  Domenicani  che  diedero  oggetti  aacrì  d'ora 
e  d'argantn ,  e  posero  in  vendita  a  modico  preiio  il  nuovo  frumento ,  in  qaell'aa- 
ntta  di  carestia.  Della  Zecca  di  Bologna  si  hanno  a  ilampa  ben  poche  noticic: 
•wi  un  compendio  non  abbaitanea  esatto  nel  lihro  dell' Aliwmi.  filnsioM  iMIl 
•nac  notatili  di  Botoma  pag.  |9S.  —  Il  Zavani,  Zecche  d'  Ilaiia  eto.  fii  prtve> 
nulo  da  morte  quanda  apptna  aveva  stampati  sei  fogli  sulte  monete  bolognesi: 
delle  quali  si  haaiio  cenni  nel  libro  di  Scilla.  Breve  notizie  deiU  MomU  PomUfà» 
WUitHe  e  moderne  ■  Roma  1 7  1 5  in  8 . 

((5)  La  Chiesa  e  Convento  di  san  Gregorio  fuori  la  porta  iid  ViUlc, 
BODO  cui  ridotti  ad  ospitale  e  casa  di  Bico^ero  per  Ì  poveri;  è  da  vedersi:  Ha* 
MVI.  Bologna  ptrùulrala  /uri.  <  pag.  ng.  —  DiiKCoai.  Guida  del  /Vwciere  ìt 
Bolegaa  te. 

(«O  CarcLLoin  tonvuTO.  Vita  ddPrineipt  Andrta  Daria.  VenOia.  GioUxo  1561 
w4  con  riiratti  incisi  ed  emblemi  figurati.  —  SiiiaKiun  CiaoLCs.  Lìiri  daa  dt  fila 
U  refill  geitii  jiadrea*  jiiriae  lUelphiae  Prineipii.  GenoM  ap.  B^iatam  |S>6  m 
4.  —  SioOMto.  DelU  vita  e  falli  £  Andrea  Daria  Principe  di  Melfi  Uri  Am , 
^adatti  da  Fiucriao  jtmolfini.  Genova,  Pannai  i5ii  in  *.  —  Elogio  Uam»  di 
Andrea  Boria  (legue  i|Uello  ili  Criitoforn  Colombo)  Parma.     Slamp.    n^  <7|| 


▼esoovato  di  MinloTa  sna  patria ,  la  cui  signorìa  governò  con  molta  prudenza  do- 
rante la  minorità  de'  nipoti.  Andò  al  Concilio  di  Trento  come  primo  Legato 
della  Santa  Sede.  Era  amico  del  Sadoleto,  e  del  fiembo,  e  verace  protettore 
dei  letterati. 

(l9)  Monsignor  Giberti  era  nato  in  Palermo  l'anno  4495  da  Francesco 
Gibeiii  nobile  genovese  e  generale  delle  Galere  del  Papa.  A  molto  inegno  e  stu- 
dio seppe  unire  sano  giudizio  ,  rara  prudente ,  modestia  e  dolcezza  di  costumi  : 
lattosi  ecclesiastico  trovò  nel  Card.  Giulio  Medici  (  poi  Papa  Clemente  VII  )  un 
buon  proteggitore ,  che  il  prese  a  suo  segretario;  e  quando  pervenne  al  papato 
lo  fece  Datano ,  e  lo  creò  Vescovo  di  Verona  ;  per  questa  sua  novella  dignità  fu 
pubblicato  un  poemetto  da  Bentiano  Augusùno  con  titolo  :  Verona  ad  Clemenlem 
aeptimum  Punt.  Max.  Bomae  apud  Calvum  i524  e  4525  in  4  ed  altre  edizioni. 
Ad  esso  erano  affidati  gli  affari  di  maggiore  rilevanza  :  sempre  li  trattò  con  molto 
sapere  e  specchiata  integrità.  Gli  uommi  istrutti  trovarono  in  lui  un  zelante  fa- 
voreggiatore e  saldo  appoggio  :  strinse  amicizia  e  famigliarità  col  Bembo ,  Vida  » 
SadoletOy  Flaminio,  ed  altri  dotti  di  quella  età.  Dopo  il  Sacco  di  Roma,  libera- 
to dall'  ostaggio,  cui  era  stato  sottoposto  nelle  mani  desìi  Imperiali  e  stanco  de' 
travagli  del  mondo ,  impetrò  licenza  dal  Pontefice  di  ritirarsi  al  suo  Vescovado  , 
ove  introdusse  utili  riforme  ed  ove  visse  santamente  sino  all'anno  4543.  Avendo 
rinunziato  al  maoecgio  degli  affari  politici  fu  poi  adoperato  in  altre  circostanze 
non  meno  onorevoli  che  decorose ,  e  tenuto  sempre  in  grande  considerazione  , 
come  meglio  può  vedersi  dai  seguenti  scrittori  della  vita  sua.  Soprani.  Scrittori 
deUa  Liguria.  Genova  4667  pag.  469.  —  Pbsgbbtti.  Le  bellezze  di  Gcnoua.  — 
FoGLisTTA.  Elogi  di  Genoueti  iltmtri,  —  Tiraboschi.  Stor,  letteraria.  —  Biografia 
degli  uomini  illustri  della  Sicilia,  —  Mazzugcbblli.  Notizie  degli  Scrittori  a'  ita- 


T.  2, 

(20)  Ulloa.  Fita  di  Carlo  V,lih,  2  p.  4  48.  Il  Card.  Alessandro  Farnese  po- 
tcia  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  IH  fu  dottissimo  ,  e  grande  amatore 
de' scienziati  ed  eruditi.  Della  vita  ed  opere  sue  gloriose  si  hanno  dettagliate  no- 
tizie nella  precitata  biografia  de'  Pontefici  e  de'  Cardinali. 

(24)  Fu  il  Ouignones  o  Quignonio,  o  Francesco  Angelio  figliuolo  del  Du- 
ca di  Luna,  già  Mmistro  generale  de' Francescani,  creato  Cardinale  col  titolo 
di  santa  Croce  in  Gerusalemme  da  Clemente  VII  nel  4527,  io  rimunerazione  d'a- 
vere, quale  confessore  dtrll'  Imperatore  Carlo  V,  con  grandissima  efficacia  coope- 
rato a  liberare  il  Pontefice,  e  per  altri  riflessi.  Imperocché  era  fornito  di  som- 
ma dottrina  ,  e  di  zelo  religioso,  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  per  i  celebrì 
scritti ,  per  santità  de' costumi ,  e  per  vìrtb  splendidissime,  fu  lodato  da  vari  scrit- 
tori tra  i  quali  dal  Db  Rossi.  Memorie  cit.  pari.  4  pae,  222,  che  Io  dice  pa- 
rente stretto  di  Carlo  V. —  Guigognio  viene  chiamato  dal  Piatti.  Storia  de^Pon» 
Ufici  efe.  T.  X  p.  37.—  Cardzlla.  Notizie  de'  Cardinali  T,  4  pag.  400.  —  Mo- 
un.  Documenti  T.  2  p,  427. 

(22)  Medici  Ippolito.  Cardinal  diacono,  nato  in  Urbino  l'anno  4544,  fu 
per  alcun  tempo  il  rappresentante  la  erandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze. 
Èra  cttli  bellissimo  di  aspetto ,  di  felicissimo  ingegno  ,  pieno  di  grazie  e  virtù , 
wXbinìt  molto,  magnifico,  benigno  liberale  verso  gli  uomini  eccellenti  in  let- 
tere ,  in  arti  ed  in  armi.  Formò  sua  corte  di  uomini  dotti ,  co'  quali  ^  go- 
deva amichevolmente  conversare ,  erano  tra  questi  Francesco  Molza  ,  Giam- 
Sietro  Valeriano,  Bernardo  Salviati,  che  fu  poi  esso  pure  Cardinale ,  Gan- 
olio  Porrino,  Marc' Antonio  Soranzo,  e  Claudio  Tolomei.  È  memorabile  la  ri- 
sposta al  suo  maestio  di  casa,  il  quale  per  ordine  di  Clemente  VII  gli  ebbe  a 
rappresentare  ,  mentre  stava  in  Bologna ,  che  soverchio  era  il  numero  de'  fami- 
giuri  eh*  ei  tenevasi  in  casa ,  essendo  oltre  a  trecento ,  e  che  perciò  conveniva 
congedarne  parecchi.  Gli  disse  io  non  li  ritengo  in  mia  corte  perchè  abbia  di 
lor  Disogno,  ma  eglino  abbisognano  di  me  per  esser  mantenuti.  TiaiBoscm. 
Star*  Lett.  Jtal,  seo.  XVI,  —  Litta.  Famiglia  Medici,  ove  si  vede  il  ritratto 
del  Card.  Medici  copiato  a  colori  dal  dipinto  di  Tiziano  che  è  nella  Galleria 
I.  £.  Fìtti.  —  CaaDKLLA.  Notizie  dsT  Cardinali  T.  4  p.  408. 


(ìì)  Jltuoadnt  Medici,  nipote  di  Clemeole  VII  ,  lu  dapprìaa  Dun  di 
CiviU  di  Peoni  ,  piccolo  tlalo  dei  Regno  ài  Napoli ,  poi  Duca  di  Fìrcua.  Culo 
V.  per  l' accordo  di  Barcelinna  oli  conceiu  in  iipoti  HiTgberiu  nu  figlia  nata* 
rtle.  E^li  era  nato  nel  tSiO.Xe  *ue  qualità  morali  e  fiilche  forono  deicrìtU 
■pecialuieote  dagli  ilorici  fiorenliai  :  id  il  Litta.  Famielia  de'  iUedid  ne  dà  •■■ 
«ai  Muniglianle  ritrilto.  Per  intendere  poi  i  particolari  uella  vita  di  lui  pouoaa 
coawlltrti  BiudieioiameolE  le  varie  opere  e-be  qui  aceoniamo.  Caccaaan-Li  Ali»- 
•*RDao.  DeUe  astoni  e  tentane  di  AUitaiidro  di'  Medici  primn  Daea  di  Fianm- 
sa,  ragioaananlo  ai  molto  magnifica  i  nahilitiimo  M.  Gio,  Kiuorìa  Sadtrimi, 
ymttia.  Giolito  da'  Ferrari  <565  in  4.  Libretto  riitampalo  ancora  CoU  <666  ìm 
4  od  in  Firenze  pei  figli  del  Torrentino  e  Carlo  Peltinaro  <S70,  ivi  Giunti  ISH 
in  8.  dedicalo  a  Bianca  Capello.  —  CaconaiLLi.  Laaiealo  del  Daem  jÈUuaaA» 
de'  Medici  priina  Duca  di  Firenie.  Ivi  pel  Girajfi  in  1.  Pemtfia  per  P  Ortmdx 
458G  e  £uccii  pd  MarucandoU  in  i,  —  Ghihllivi  Loaiaio  (da  Prato)  £/  ora- 
dtU  et  ffran  lamenta  che  fra  u  fa  Lorauino  {  de'  Medici  )  «&(  «nunanA  C  B- 
babiaimo  Duca  AUttandro  de' Medici  di  Fiateina.  Fete  lampare  Gio.  di  Frtm- 
eamn  Benveiauo  Carlolaro  Iranno  1543  in  8.  rariiiimo.  —  Operette  citale  dal  pih 
volle  meotovalo  MoDEir.  S££iD^ra/;  Toicana  T.  i  p.  239,  424.  — Meoici  Loaaaiofdì 
Pier  Francesco)  detto  Loreniino.  Lellere  ed  apologia  topra  la  morte  d'JHnitMidn 
da'  Medici  primn  Daea  di  Firenze  a  Franeeico  Raffaello  de^Medtei,  jcrtlCa  dt 
Venenia  a  S  febbraio  iS36  Leiden  da  Pietro  Vanda  eie.  Fu  pubblicala  dal  Cori 
nel  Prodromo  della  Toscana  illuitrala  pas.  213  e  primi  colla  IlaU  data  aosidclla 
per  corredo  della  storia  di  Firenic  del  Varchi.  —  RuiaiLLi  Modesto.  Storia  di 
AUtuitdro  de'  Medici  prima  Dima  di  Firtnte  icritla  e  corredala  d'  iitedili^  doat- 
meuli.  Pireme  l78l  per  Benucci  e  eomp.  T.  2  ht  i  eoo  ritratto.  Opera  inua» 
tante  e  ripiena  di  aotisie  Iitoriche  in  bell'ordine  dispotle.  Nel  Codice  de'Ha*. 
Italiani  10036  N.  26?  illustrate  dal  Proreitore  Mariand  pag.  281  •.  t  accennata  11 
Invettitura  di  Carlo  f ,  falla  al  Duca  AUuandro  de'  Medici ,  ddlo  italo  di  Pio- 
ratta  V  anno  (530.  —  Akkiiato  Scimoke.  Vita  di  AUttaitdro  da'  Medioi;  C  aelll 
*erie  de'  ritratti  d'uomini  illustri  dì  Caia  Medici ,  de'  Duchi  di  Fìrcnie ,  e  Graa> 
duchi  di  Toscana  pig.  lOl.  —  Acciajoli  Roiisto,  Injormaxieae  al  Dnea  dé'M*- 
divi  lopra  la  maniera  di  governarti  in  Pirenie.  —  Guiccuuiiai  Luici.  Parm* 
lapra  U  /armare  U  Goftmo  di  Fireate  dnpo  V  attedio  eie.  —  ViUMi  BaCCW, 
Ditoano  tapra  il  modo  di  ritlaèilirt  la  RepuLUica  di  Fireaie    direuo  nel  tS37  «d 


Aleitandro  Medici  eie.    Opuscoli    rari    de'  quali  si  ha  cmIU 
Glorie  di  Caia  Medici  ete. 

(14)  Poacui.1.  Memorie  delta  Città  di  Piaceitta  T.9  p 
di  Carlo  V.  />.  444  T.  4.  —  Dtu>i.  Vita  di  Carlo  V.  p.  t 


lel  i 


9 

Ganeorviata  mUr  SMciMmum  Ttfom  Letmem  X.  et  Ckristimiisimum  GaUiamm 
Begem  FnmeUcmn  I.  inhUa  per  LeUrmnauem  Connlium  nhorMa,  tedaque  pMU' 
ctda  «e  remUtnOa,  cattiàatìm,  et  quetn  haeienut  Jueriiu  diligentiori  cura  nuper 
ìmpretea.  Zugduni  snmpMm  honeai  viri  Antcnii  FincentU  apud  Maithiam  Ben* 
AoMe  tmfio  pnMieme  ealatìs  4538  die  l8  fibnuurii  in  12.  —  Concordat  entre  Leon 
X.  eourmm  Ponti/e  et  Franali  /.  Eoi  de  France  tradtùt  pour  la  premier  fiis  du 
Imin  euJhmeoÌM  {par  M,  Audin  Liirair)  Paris  Beattch  48 1 7  in  42.  —  Nel  Bar- 
ter.  Dictiooiiaire  de»  Aoonymet  etc.  T.  i  pag.  204  sì  dice:  L*editeur  a  bien 
^  de  souiigoer  les  mots  pour  la  premiere  fois;  car  on  coonait  une  traductiou 
de  ce  Concordai  pubblio  sous  ce  titre  —  La  Pragmalique^Sanction ,  conUìtent  tee 
dtereU.du  ConmU  national  de  V Egliu  gallicane,  assemblee  dans  la  yHle  de  Bow- 
ges,  au  regne  da  rcy  Cortes  seplieme,  avsc  le  tres-ehretien  Boy  Francois  premier 
de  ce  ttom,  et  le  Pape  Linn  X.  Paris,  Gilles  Carotet  4564  in  8.  '—  Db  Piiat 
ArroBiiri.  Oratlo  hahita  eoram  Leonis  X.  Pont.  Max.  in  frequentia  Cardinaliwn 
enmeUio  ipse  Bege  Christianissimo  praesente  a  olaris  et  illust.  uiro  Antonio  Prato 
magno  Gailiae  cancellar  io  tertio  id  decem.  4545:  è  citata  da  Roscob.  F'ita  e  Ponti' 
fieio  di  Leon  X.  T.  4  pag.  60,  73.  T.  5  pag.  426.  -«  Vizzahi.  Historìa  di 
Bologna  lìb.  X  pa^.  548  ,  549  descrive  la  venuta  del  Pontefice  e  del  Re  ali*  in- 
circe come  si  ba  in  questa  lettera  ,  pubblicata  la  prima  volta  dal  Cicogna,  In- 
scriaioni  Veneziane.  T.  III.  pag.  344  ,  342« 

LBTTB84  DI  pAOLO  Giovio  a  Maiivo  Sahuto  nella  quale  deserivesi  V  entrata 
e  le  dimora  in  Bologna  del  Sommo  Pontefice  Leon  X.  nelV  anno  4545. 

tt  Amice  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua  a  vostra  magni- 
ficeatie  et  per  mantener  lo  antiquo  instituto  nostro,  quantunque  per  abscntia  mie 
da  Rome  aia  stato  alquanto  interotto,  vi  narerò  brevemente  li  successi  del  camino 
di  le  corte.  El  giorno  di  Santo  Antonio  la  Santità  del  Papa  intro  in  Pranza  (de- 
ve dir  Fiorenza)  con  tanto  honore  et  tanta  acclamatione  et  acoglientie  dil  po- 
polo che  fii  cosa  mirabilissima.  Fecero  in  vari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  o- 
pere  de  legname  lo  obelisco  di  Roma,  lo  anfiteatro,  archi  triumphali,  et  statue 
cqjQcstri  e  lui  comparse  a  lochi  convenuti.  Tutta  la  nobiltate  si  horoini  corno  fé- 
mioe  ornatissime.  Dìade  a  duy  giorni  partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrìo 
intro  io  Bologna  con  fredò  aparalo  et  pochissime  acclamatìoni.  La  domioica  le 
Maestà  del  Re  Chiarissimo  appressandosi  mando  al  Papa  per  ambasadori  Monsi- 
gnor de  la  Tramoglia  e  Monsignor  de  Lotreck  gran  marescalco ,  e  martedì  adi 
4  4  entro  el  Re.  Tuti  li  Cardinali  ghe  andoroo  in  cootra  fino  alla  porla  con  tute 
la  lor  lameglia  e  così  comincio  a  intrar  gran  furia  de  gente  tandem  vene  Phor- 
dene.  Prima  la  guardia  del  Papa  a  cavalo  e  li  sguizari  a  pede  con  le  Trombe 
e  Tamburi,  da  poi  seguitavano  li  Araldi  del  Re  con  le  Trombe  vestiti  a  gigli 
d'oro  in  campo  azuro.  Poj  seguitava  Monsignor  lo  gran  Seneschalco  de  Norman* 
dia,  e  Monsignor  de  Sannaler  con  li  suoi  ducento  Gentilhomeni  del  Re:  li  quali 
beoe  vestiti  senza  arme  sopra  curtaldi  e  uerghe  in  mane  introrno  a  quattro  a 
onettro.  Da  poi  seguitorno  lordine  tuti  li  Cardenali  e  la  Maestà  del  Re  in  mezo 
oe  li  day  ultimi ,  cioè  Sanseverioo  e  Ferrara;  havea  in  dosso  una  zamarra  di 
ergeoto  e  seta,  e  una  beretla  di  ueluto  negro  con  un  penachieto  negro,  una 
verga  in  mane  e  sotto  havea  un  cavallo  baio  scuro  fornito  de  veluto  negro  e 
fiocchi  d'oro:  la  cera  è  bellissima,  lo  naso  longhetto,  la  bocha  parla  e  ride  ,  le 
mane  non  stano  forte  in  suma  est  facies  digna  imperio;  e  grande  piii  dela  co- 
mune statura ,  e  luto  pieno  di  forza  e  vigoria  :  precedevano  pocho  avanti  li  pagi 
di  casa  e  lì  servitori  de  tavola  e  camera  con  lo  grande  scudero  Messer  Galeazzo 
Sanseverino  con  sfogiati  ornamenti ,  immediate  ala  persona  del  Re  seguitaveno  in 
una  fila  :  lo  gran  Contestabile ,  c:oè  lo  Duca  di  Borbone  :  lo  Duca  de  Lorena  ;  lo 
Duce  di  Vandomo  :  poi  lo  gran  Cancellerò  :  Monsignor  de  la  Trimo^lia  :  Lotreck  : 
et  fi>rse  trenta  gran  Capitani.  Da  poi  questi  gravissimamente  ornati  sep;uitaveno 
in  una  fila  tre  capitani  de  la  guardia  del  Re  con  li  soy  quatrocento  Arcieri ,  doè 
Monsignor  de  Grisol ,  Monsignor  Gabriel  Scozzese  e  Monsignor  di  Obigni  con  le 
sopraveste  recamate  a  oro:  con  la  salamandra  in  foco  per  impresa,  e  così^  tuti 
li  suoi  Arcieri.  Da  poi  questi  aeguitevcDo  Monsignor  de  Mongiron,  e  Monsignor 
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ik  Ciuin  con  ^ucenlo  bileilrieri  a  cavilo  aroiili  :  I*  lopnveile  gialla  e  rtMc  ■ 
negre,  l'illn:  roie  negrr  e  bianche,  e  poi  quelli  inuiita  turbi  ci  re  itaonto 
io  Pillilo  ove  el  Papi  aveva  laclo  ippireccbiare  quilro  itaoie  l'una  da  ruo  cn- 
■neiÌDo  eoo  fiunme  d' oro-,  l'altra  di  velulo  cremeiioo  con  perfila  d'oro:  film 
(U  raio  turchin:  e  l' iillimi  de  broeato  d'oro.  Da  poi  aado  dal  Pipa  accompa- 
SDalo  da  quattro  Cardinali ,  quali  havevauo  ditaalo  leco ,  ciot  Hotuignor  noatm 
de  Sduli  e  Saatiquattro ,  Cibo   e    Sincta  Maria  in  portico,    ioginachioai,  baio  «1 

K'  de  e  poi  fu  lubito  levalo  dal  papa  a  baio  la dille  in  lubitaatia  ìa 
ve  parole  cooie  lav  hiveva  deiideralo  de  euer  boa  figliol  de  la  Sedi*  Apa- 
•tolica ,  e  lancia  madre  cbieiia ,  e  che  adeiio  offeriva  tutta  lua  pouanu  ,  dedi- 
cava la  corona,  e  dava  bumile  obbedieoia:  da  poy  el  gran  Cancellerà  fece  bob 
docta  e  breve  ontione,  el  pomo  di  Santa  Lucia  et  el  urvite  ala  mciu ,  la  qual 
canto  el  Papa  io  5.  Petronio:  beri  poi  fu  crealo  Cardinale  ad  in*Ualia  del  Et 
lo  Epiicopo  de  Canilinlia  fratello  de  Hooiìanor  lo  Gran  Haeitro,  HoniiCDor  d« 
Boyli ,  e  de  Honiignor  de  Boainct  qual  a  Hai  fu  prua  con  ci  Marchcae  de  HmM' 
lua,  osi  da  poi  diinare  te  parlilo  accoopagnalo  da  tuli  li  cardinali,  quando  ■ 
alato  alla  porla  ■  dato  la  bercia  li  guiolì  la  verga  a  leaìre  *  uno  pagio  ,  et  tk 
■braiato  et  fallalo  luti  li  Cardinali.  Quanto  m  le  eoae  di  pace  o  guerra  li  habid» 
Iraclato  publleauieole  non  le  la  ,  percbè  t  italo  molto  acereto  r«lloqnìo  ,  por 
lì  cflelli  lo  dimonitreraoDO.  Fra  le  altre  coie  e  pano  belo  ipeclaculo  tra  li  altri 
■Diha>atori  de  tanti  re  e  prìncipi  li  vmtri  quattro,  li  quali  per  ciera  el  repaU- 
Uone  loono  le  pili  belle  due  copie  de  ambiiatori  che  mii  uiiiucDo  ne  niciranBa 
di  Venecia  :  gran  coniolilionc  a  duy  di  loro  vedere  li  figliuoli  incapelati.  Io  vo- 
leva br  revercolia  a  meiier  Andrea  Grito ,  ma  non  è  alato  pouihile  per  luta 
travaglie  e  furie  di  gente.  El  papa  parteai  da  qua  lunedi  per  Firenaa  :  et  iti  fiuk 
le  fette ,  e  di  poi  dice  di  voler  andar  a  Piaa  e  poi  a  Roou  al  pili  tardo  a 
le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  jono  lanitiimo ,  leguìln  ci  mìo  Revere ndÌMimo  dal 
quale  lono  ichareiato,  icrivo  Ibiitoria ,  oe  altro  pento  che  trarla  e  pubblicarla,  il 
Papa  De  ha  Itelo  un  quinterno  el  mollo  ce  ha  comendalo  quantunque   immerìu- 

menle  ha  bauto  la  lectara  in naturale  et  ho   lauto  uno   lubitituto.   Dil 

rcilo  tono  ali  placiti  voilri ,  vi  mando  una  hicara  medaglia  dargeoto  da  pecU 
inleia ,  m  acaderì  altro  aviierovvi  e  itampalo  di  dudvo  Te  anoclatioDC  gnautì- 
cale  del  cardinale  Adriano,  quando  taro  a  Roma  ve  la  inandnro.  Saluterete  per  ■■§ 

Krie  li  figli  de  Meuer  Hyeronimo  ali  quali    lono    ichiavÌMimo   per  le  lor  bone 
tre  et  vertute,  ali  quali  voglio  in  breve  mandire  lo  incendio  di  Venctia  acripto 
in  corpo  di  la  bialoria  accit>  guilino  un  pocho  de  lo  itilo  mio. 

£1  pretente  latore  mooiigoor  lo  protoaolario  di  lege  homo  leleralo  «  di- 
•crelÌMÌmo  Conciano. 

nagnirKcnlin  lua       _  _  Vcslcr  Paului  lo^iui 
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Martmo  in  Sooenaao^  che  tatUvh  si  vede  netta. Prorlncia  di  Botogna,  ora  ap-. 
partcneole  mila  famiglia  Marsili  Duglioli  :  lo  che  accennanuno  nelle  memorie  e  de* 
scrìnooe  di  detto  Castello  da  noi  pubblicale  nel  4837. 

(31)  Nieoiò  Ludofisi  fu  creato  conte  della  Samoggia  da  Leone  X.  era 
CoDlroUtore  della  Camera  di  Bologna:  il  palazso  di  sua  famìglia,  già  degli  Ugux* 
ioni  con  torre  »  passò  in  proprietà  de'  Tibertini  ,  poi  di  una  delle  eredi  Cap- 
pi :  non  ha  molto  si  scoprì  lo  stemma  Ludovisi  nella  facciata  del  palazzo  suddetto. 

(32)  Ravisri  VnrCEirzo.  Memorie  storiche  per  servire  aUa  ulta  di  Fra  Sabba 
CéÈitigUami^  nobiìe  milanese,  cavaliere  gerosolimitano,  e  commendatore  del  suo  or' 
dma  ót  Fàenta  nel  secolo  XV^l,   Lugo,  Melandri   482t  in  8.  con  ritratto;  pag. 
36,  44 9  51.  Fra  Giulio  de' Medici  (poi  Clemente  VII)  cavaliere  gerosolomita- 
no,  coetaneo   ed    intrinseco   amico  del  Castiglione,  salito  al  Pontificato  accolse 
non  aolo  le  cordiali  e  riverenti  coogratolazioni  di  Fra  Sabba;  ma  benignamente 
gli  corrispose  con  lettera  in  forma  di  Breve,    esprimendogli    la  inalterabile    sua 
affexiofie,  e  la  memoria  dell'antica  amicizia;   ed  avendolo    eletto  Camerier  Se- 
greto io  invitava  a  recarsi   in    Boma.  Il  Castiglione  supplicò  il  Pontefice  a  per- 
flBcttergli  di  vivere  nella  tranquilla  oscurità  del  suo  ritiro:   Clemente  nondimeno 
Pebbe  sempre  caro  a  segno  che  gli  porse  una   pubblica   testimonianza    dell*  af- 
Icttooio  sou  riguardo,  allorché  passando  per  Faenza  il  dì  22  ottobre  1529  si  de- 
gnò scendere    a    visitarlo   nella  casa  della  Commenda,    e  fermarsi    ivi  alquanto 
a  prendere  nn  rinfresco  prima  d*  inoltrare    il  viaggio  verso  Bologna.  Nella  detta 
Commenda  il  Castiglione  aprì  una  bella ,  e  buona  libreria  per  comodo  de'  Cava- 
lieri Gerosolimitani   e  di  qualsiasi    altro  studioso.  Sono  pochi   anni    che  i   libri 
di  lai  furono  dispersi  e  venduti  :  si  comperò  una  gran  parte  d'  essi  dal  sig.  Dott. 
Gaspare  Benelli ,  Segretario  della  bolognese  Legazione ,  il  quale  non  solo  possiede 
la  raizione  prima  o  principe  de*  Ricordi  etc. ,  ma  eziandio  un  esemplare  con  note 
maiKinali  ed  aggiunte  autoerafe,  il  quale  è  ancora  coperto  della   legatura  antica 
coir  arme  della  religione  di  sì  celebre  Cavaliere.  Ci  piace  pur  anco  notare  che  il 
prelodato  signor  Benelli  è  raccoglitore  solerte  ed  erudito  di  rare  e  pieziose  edi- 
zioai,  quindi  posseditore  d'una  scelta  e  copiosa  Biblioteca,  che  spesse   volte  noi 
potemmo  visitare  per  trarne  materia  spettante  ai  nostri  studi.  Della  suddetta    fi- 
oreria  di  Fr.  Sabba  Castiglione  fa  menzione  il  Picikblli.  Ateneo  de*  letterati  Mi' 
laneù  pag,   485.  «»  Tonddzzi.    Storia  di  Faenza   pa%,    57,   Gt7.  -^  Mittarblli. 
Monumenta  Fat^entinorum  pag.  590.  Nella  chiesa  della  faentina  Commenda  s'am- 
mirano   pittore   squisite    di  Girolamo  da  TreQigi;  una  testa  di  un  san  Gio. Battista 
di  Donatello  ed    altre  opere  d' arti ,  che  furono    rammemorate    dallo    stesso  Fr.  • 
Castiglione    nel    precitato    libro  de*  Ricordi ,   ove  discorre  degli  ornamenti  della 
Casa  :  ma  altrove  ci  riserbiamo  parlarne ,    e    specialmente  allorché   daremo  alla 
luce  le  memorie  degli  oggetti  di  belle  arti,  e  degli  Artisti  d'Imola,  Faenza,  For^ 
ù ,  e  Cesena ,  siccome  ni  da  noi  promesso  con  apposito  manifesto. 

(33)  Gaiavikus.  De  Viribus  iUustrihus  ac  stata  rerum  Castri  Bononiensis, 
Bonaniae  4608  in  B.  Jig.  pag.  tt2.  È  citato  anche  nella  nostra  Cronicheua  di 
Castel  Bolognese  anno  4529  etc.  Questo  castello  fu  fabbricato  dai  Bolognesi,  che 
ne  tennero  la  giurisdizione  e  v'  inviarono  da  Bologna  i  principali  Magistrati. 

(34)  I  Cenni  storiografi  intorno  Castel  San  Pietro  furono  pubblicati  con 
incisione  della  veduta  esterna  nei/'./^//nanacco  t^Alfi/ico  Bolognese  anno  2.  Bologna 
presso  Natale  Salvardi.  4834.  I  Bolognesi  fabbricandolo  da  principio  Io  denomi- 
narono Castel  Nuoifo,  poi  Castel  San  Pietro.  Nel  cassaro  della  porta  d'ingresso 
ewi  una  lapide  che  dice  : 

Anno  milenis  currentibus  atque  ducentis 
Quando  Parmensis  Rolandus  nomine  dictus 
ìustitiae  ciUtor  et  pacis  verus  amator 
Bononiam  rexit  legaìia  iura  reqtùrens 
Tum  etiam  jussit  pacem  cupiendo  tenere 
Hoc  Castrum  fieri  comitatu  Bononiensi 
Transìtus  ut  Jieret  secure  euntibus  inde 
Et  malejactores  fugerent  formidine  paenae. 
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(35)  SiiKio  ^clerminali  i'  iuerirE  nell'  tniìdelto  Almiucco  balagncM, 
uni  lettera  dei  Meatatero  e  dell'Obliti  de  Croeiftrì  di  Behgitai  fraltaalo  Mo- 
leremo che  trovili  in  quella  chieia  una  iicriiiuae  ehe  doptiocil  eoik  HCCI  Du 
3£XVII[.  Mh$.  Adgd(ti  Ir  risro  S.  AocriTiii  Erucori  ricu  rair  —  IhmcaiM 
EocLuiAi.  S.  MuiiE  DE  MuaELLoOE.CiiucirEaoi.  eie. 

(36)  II.  FiSTTizi.  Notitit  de^U  Scrittori  iologaett  TaiH  2  pmg.  <3J  antrtc 
che  la  filandola  àe'  fuochi  arti6ciali  ,  ipetlicoln  ■  giorni  noilri  (aniigliarc  ,  cn 
del  lutto  Incognito  nel  principio  del  *ecolo  XV.  Fu  TcduU  la  prima  ntlla  w 
Bologna  per  le  noite  di  Annibale  Bealivtwiio  li.  pompcMoienlc  celcbnte  !*■>■• 
1487;  e  (u  deicrilU  dal  celebre  BtroaUi.  Oralio  Nupiiae  Beatinilorain  ale.  >■ 
Voi.  Oralion.  Bononiae.  —  Imtitulioni  di  Pirotecnia  per  ittnaioaa  4i  colar*  ekt 
vogliono  appraidire  a  lavorare  i  Jitoghi  tV  artifitio.  OapoU  Stamptrim  Beai»  ISl9 
ù  4.  fig.  Vari  autori  ne  icriuero  leparalamenle  in  Iratlati  a  prccelli  partasda 
di  fuochi  da  guem,  t  pouooo  vederti  i  tegucnti:  Bigol  —  HtrteUl  —  Bemrita 
—  Ozanam  —  HinearvÙle  —  Biringuccia  yanitaocia  —  Ttaechi  Già.  Bmitiitm  — 
Cattando  Luigi  —  Coldneo  Girolamo  —  Alberti  Giiueppe  Antonio  B«logmom  — 
Dalla- fatU  Ciò.  BaUiita  ~-  Morello  Tonmaio  —  BuieeUi  CinjUuHo  —  i^p 
Claudio  Forluaata.  Per  varie  nnllaie  di  bibliografia  itamo  tenuti  alle  cogoiiioBi 
del  libraio  tigoor  Angiolo  Gaetano  HaMltì-Romani,  che  ci  pracuiò  oop  pochi 
de'  rari  libri  da  noi  citali  o  poiteduli. 

(37)  AliimmIi  Iitnaiane  delle  eoa*  notatiti  di  Bologna  pag.  1S7,  rioordi  At 
cnoligui  alla  Porti  di  Strida  Maggiore  envi  un*  rocca  o  fbrtcìu  pih  voli*  fab- 
bricala e  diitrutt*  :  a'  tempi  perb  del  citato  acrillore  «opra  la  della  porta  al  di 
fuori  della  città  vi  era  quella  memaria 

Fatilo  ih  Post.  Mix.  —  FoaAciaDi  cnBToiiiMit  Atei  Maim  imuna* 

(38)  Il  Palano  Scoppi,  prcMo  a  aia  Pietro,  occupava  lo  apaxio  M  ct- 
•ameolo  .  che  contiene  il  caffè  denominito  degli  Siellani.  Uoatra  ancora  la  Ma 
antica  ed  abbaiali»  Torre.  Ivi  prelend»!  che  li*  il  punto  medio  o   centrale  del- 


ed  altre  wcra  ,    che  a 
di  Carlo  V    ■     -  • 
i  tnanoicritli   degli   fiorici  1 


MCguirooo  nel  feileggìare  la  venula  d 
ripctiiino  eiaerci  attenuti  fedelmente 
«ai  •  GauELLi. 

(40)  AuDoii.  /  lignori  Aiaiau  ,  Cmiob'  e  Gonfalaaitri  di  GàitU*ÌM  édU 
Olii  di  Bolo^ta  dell'anno  IS46  al  16;0.  Bologna.  JUaaoU$ri  (670  ia  1. 
pag.  40. 

Amiani  Cornali  ptr  Mtiemin  e  ottobre. 
AleiModro  Mignani  Dollore.  Gìicomo  degli  Ora). 

Emilio  di  Paolo  Zimbeccari.  Gio.  Battiti»  Bologaelli, 

Francesco  Cam[if;;gi.  Gio,   Fraiitcìct.  Ercutani. 
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Massari  d§lle  Arti, 
Tideo  FrootL  ComUort  dt^ Notori.  Aolooio  Crescimbeni  d^  PeU%%ari. 

Gmlengo  Ghkilicroilfasjiiro  </«'  Camiia»     Francesco  Marino  dt'  Sartori. 

tari.  Sebastiano  di  Lodovico  da   San  Marìoo 

Gaid'  Antonio  Cavalcabò  de*  Drappieri.         de*  Calegari. 

Gaspare  Balestra  de*  Beceari,  Francesco  Dalle  Agoccbie  de'  Bisottieri, 

Gioachino  Belliosi  de*  StratzaroU.  Alessandro   Presidoni  de'  Muratori, 

Marc  Antonio  Totili  de*  Speciali,  Benedetto  Andrioli  de'Barbieri, 

Alsino  Dalla  Calcina  de*  Merciari,  Francesco  Minossi  de*  Falegnami, 

Girolamo  Odolredì  dell*  Arte  della  Seta.     Francesco  Cavalla  de'  Bomhasari, 
Pietro  Casanova  d^  Fabri.  Andrea  Longhi  de*  Cartolari, 

Rinaldo  Ponolivaua  de'  Calzolari,  Sebastiano  Capra ra  de*  Pellacani. 

Bartoloaieo  Cesena  dell'atte  della  Lana,     Amico    Aspertini    Pittore   delle  quattro 
Galeaaso  Finelli  de*  SaUiroli.  Arti 

(43)  Aloisi  Alias  Gala  risi.  Catalogo  de'  Proeomoli  e  Correttori  prò  tem- 
pore dM  almo  Collegio  de*  JSotari  di  Bologna  dal  princìpio  loro  sino  id  4665. 
B^Jogna,  Longhi  1685  in  8. 

Correttori  de*  Notori, 
Bafiaello  Primadiui.  Gentile  Zani. 

Annibale  Mamellini.  Tideo  Fronti. 

(44)  Santa  Maria  del  Tempio  ^ià  residensa  de'  Cavalieri  Templari  ,  indi 
ospedale  denominato  di  san  Gio.  Battista,  poscia  Commenda  di  Rodi,  o  de' Ca- 
valieri gerosolimitani,  detti  poi  di  Malta.  Negli  anni  1.'>29  e  1530  su' quali  s'ag- 
gira la  nostra  cronica  n'  era  Commendatore  il  celebre  Monsignor  Pietro  Bembo , 
che  l'ottenne  da  Giulio  li  e  fugli  conferin^ta  da  Leon  X.  e  da  Clemente  VII. 
di  essa  Ùl  speciale  menzione  lo  stesso  Bbmw.  Lettere  famigliari  etc.  ed  il  Mazzcg- 
casLu.  Scrittori  d' Italia  T.  2  part.  2  pag.  743.  Era  assai  rinomata  l' isolata 
Torre  della  chiesa,  perciochè  nel  1455  videsi  ingegnosamente  trasportare  intera, 
e  drisaata  colle  campane,  dal  primiero  sito,  in  cui  venne  innalzata,  sino  al 
luogo  ove  fu  demolita;  e  cioè  pel  tratto  di  piedi  35.  Quel  trasporto  si  eseguì 
coIm  direzione  dell*  ingegnere  architetto  Ridolfo  Fioravanti ,  detto  Mastro  Aristo* 
tile  ,  quello  stesso  che  raddrizzò  un  campanile  a  Cento ,  ed  architettò  ponti  ed 
altre  fabbriche  nella  Polonia  e  nella  Russia  ,  per  cui  a  se  ed  alla  patria  sua  Bo- 
logna procacciò  rinomanza.  Allorché  la  detta  Torre  si  demoliva,  uscì  per  le 
atampe  l'opuscolo  seguente  e  questa  inscrizione  si  volle  apposta  a  perpetua  ci- 
cordazione. 

ff e/norie  risguardanti  il  Commendatore  Achille  Malvezzi ,  Maestro  Bidolfo^  ap- 
pelloto  Aristotile  Fioravanti ,  e  quanto  ebbe  luogo  nel  trasporto  della  Torre  deità 
della  Magione,  seguito  in  Boloena  Vanno  «555,  non  che  nel  suo  atterramento  oc- 
corso dal  1825.  Modaia  .  FÌncenzi  1825  in  8.  Operetta  di  Camillo  Ma- 
rescalchi. 

Ex  .  Dbcrit  .  Oso  .  MuHicip.  — -  Lapis  .  Hic  .  Adfixos  .  Ihbbz  .  Loci  — 
Ubi  .  Tuaais  .  ALTiTVoiifis  .  Ped  .  Lzv  —  Ad  .  Templcm  .  Equitum  .  Hizaofo- 
LTMBKioarii  —  Barptolombi  .  RoDCLPHi  .  Fioravanti  .  Cui  .  Aristotblbs  .  Agitombh 
FoiT  .  —  Auso  .  Novo  .  Et  .  Opere  .  Ihtacto  —  Per  .  zxzv  .  Pbdum  .  Spatium  • 
AoocTA  —  Ahbos  .  cccLXx  .  Stbtit  —  QuAM  .  Nullo  .  Iau  .  Usu  .  Et  .  Vbto- 

STATE    .    SqUALEETEU   AlOlSIUS    .     AlDIITIUS     .     PRAETIO     .     SlBI    .    Una    .    CUM    . 

AbDIBUS    •   COBTIBBHTIB    .    COMPARATAM  —  PbRMISSU    .   OrOIHIS  .  ElUSDBII  .  DbMOLITUS  . 

Est  —  Air  .  M  .  DCCCXXV. 

(45)  1  Flabelli  sono  grandi  pennacchi,  formati  specialmente  con  penne  di 
Pavone,  e  ricordano,  secondo  le  spiegazioni  del  Magri ,  Suaresco ,  e  Èonanni. 
quanti  occhi  sieno  necessari  al  PonteBce  per  non  perdere  mal  di  vista  il  bene  di 
tutto  il  mondo  cattolico,  e  come  debba  egli  essere  circospetto  nelle  sue  azioni  , 
vedendosi  attorniato  dagli  occhi  de'  popoli  che  lo  osservano.  Cabcellizri.  Cop- 
pelle  Pontificie  pag.  95 . 

(46)  VizzAsi.  ff istorie  di  Bologna  lib.  X,  p.  544.  dice  che  il  Papa  fu  pom- 
ponmentc  ricevuto  dal  popolo  bolognese ,  e  così  accennano  pure  altri  storici. 


U  dflit 


14 

(47)  GtncciuDiHi.  Star.  d'Iud.  lib.  XtX.  pag.  333   cdU.    cìliU  di   Pim. 
•  Di  Roiu.  Mem.  Storie.   T.  ì  pag.  (OS. 

(46)  Nkm.  Aiutali  ili  Bologna  anno  1539  Mn.  icrìue:  Oneitc  m*»  k 
Me  pili  priDcipcIi  che  >i  fecero  per  ricevere  li  duoi  MoDirchi  dell  orbe  Crìriia- 
0,  quiii  m'Iu  pirio  bene  d' impiegare  in  queito  luogo  per  non  trucurare  qnd' 
diliscDM,  che  fu  lempre  mio  icopo  primiero  d'uure  nel  tegiilro  de'  £iltì  il< 
Iiulri  dell*  noitra  Palrii ,  accib  ai  miei  fedeli  racconti  poco  rirainga  àt  deride- 
nrii  al  lettore.  E  se  per  avventura  >arì  da  me  Iralaiciati  aleuna  com  Katutliak 
dereii  incolpare  il  non  lo  aver  avuto  lori  un  a  di  rinvenirue  la  nolìtia:  dico  bcH 
cbe  lultc  le  coie  narrate  in  questi  miei  copiosi  volumi  pub  aiaìcurarti  il  Iritora  . 
che  inno  cavala  da  scritture  autentiche  e  veraci,  e  non  già  da  deboli  •  nu 
Ibodati  racconti. 

(19)  Deiligliale  nolltie  ai  polnnoo  iTere  in  proposìln  nel  rara  libricdoe, 
che  trovali  nella  Biblioteca  Trivulcio  a  Milano  col  titolo,  il  Swerto  offmwta 
JÌMo  in  Bologna  alta  inearaitation*  Mia  Cttarea  Mattia  di  CaHo  K.  Tnymmliut 
da'  Crittiani  eie. 

(50)  Visui.  Vitedàpiuari  tu.  —  Milvuu.  Fdtint  Piarìei ,  o  Vitt  ài 
Pitlori  hologneti  T.   \  p.  39    e  teg.  —  CiLVi.  Memorie  delle  opere  i 
Baiiolini   deuo  U   Francia  «lo.  piMlicale  dal  CmiaUere   Luigi    Salii 
I8tl  in  B. 

MAI.VUU  citalo  pag.  53  per  i  Raibolini  pittori  delli  Mnob  del  TnaA, 
PtfUi  Sia^o,  soprannominalo  anche  Mauro  Biagio  belagnete  o  lioUe  Lmmt.  tk 
uno  de'  pittori  nostri ,  ehi  alla  maniera  appresa  dal  Francia  in  patria  meKolm 
nn  poco  di  stile  raSaclleico  da  lui  iludialo  in  Roma  ,  ed  il  colorire  de'  ferrarti 
dì  quella  etì.  Ern  compagno  del  Bagnacavallo  e  di  Girolamo  da  Tre*ifì.  I4  piji 
lodala  tavola  che  di  esso  veJeii  in  pubblico  i  nella  Mgreilia  di   *an  GmlÌMBO. 

Il  Chiodarolo  era  pittore  ladc\D[e  tanlo,  che  p"lì  operare  a  compelcnc*  dd 
Coita  coli' Atperlini  ed  altri.  Una  delle  tlorie  che  figurano  la  vita  di  flwwi 
Cerilia  e  dì  aan  Valeriano  ammirasi  nella  Chiesa  di  nuesta  Santa ,  la  qaalc  1 
annessa  a  san  Giacomo  miggiore.  Ivi  figurò  un  Angela  libralo  in  aria  che  ìbm- 
Tcna  gli  apoii  oranti  in  ginocchio.  Graziosa  pitturi,  di  cui  il  concetto  piamt 
tinln  al  Domenicbino  da  farlo  argomento  di  una  lunetta  ,  dipinta  nella  cappelli 
dì  unta  Cecilia  a  san  Luigi  de'  Frantesi  in  Roma. 

/  Caecianemlei  gentiluomini    nobili  di  Bclagna  poco  attesero  alla  piltDr«.  Di 
.   Francesca  è  una  decollaiione  del  Battista  in   santo  Stefano;   di  Vini 


e  con  snggrlti  deroti  :  ma  la  jua  migliore  opera  t  nella  Quadieril 
tn.  Pare  che  questi  esercitasse  anche  la  scultura,  leggendosi  nclVAonu. 


Bri- 
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nei  1685  olii  Senaiori  di  Bologna  pt  estere  liberati  dalla  così  detta  ohbedimaa 
delt  arU  e  separati  dai  meccanici.  Boloana  presto  Giacomo  Monti  infoi,  fu  poi 
rblampato  coi  titolo  di  Memoria  eto,  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  4  777  in  8. 

(52)  Primatice  et  Nicolò  ....  ont  clès  les  prèmiers  qui  oot  apportée  en 
Frmoce  la  belle  idee  de  la  pelature  et  de  la  scuipture  aacieone.FBLiBiBV.fiilrtfliena. 
mar  les  tnes  et  les  owragtt  des  peintres  eie.  —  Il  Primaticcio  essendo  a  Mantova  eoa 
Giulio  Romano  fu  chiamato  da  Francesco  I.  neH534  ad  operare  in  Francia,  ove  dal 
Bome  della  patria  tu  appellato  il  Bologna.  I  grandi  lavori  che  colà  fece  sono  de- 
acritti  dal  Vasari  ,  e  dal  Malvasia  :  n'  abbiamo  ancora  separatamente  un'  indica- 
sioiie  per  questi  pregevoli  libri  —  Les  Travaux  d*  Ulisse  peinu  a  FontainebUaa 
par  U  Primatice t  dedie  a  monsieur  de  Liancurt  par  Teodor  Van-Thulden  4633  in 
4.  —  Da»  Puesb.  Les  tresors  des  merveiUes  de  la  Maison  rcyal  de  FontainebUau, 
Paria  4642  infoi.  —  Bologniri-Amorivi  (Marchese)  Artonio.  Vita  del  celebre 
pittore  Francesco  Primaticcio,  Bologna  4838  in  8.  con  ritratto. 

(53)  Francucci  Innocenzo  da  Imola  andò  dappresso  tanto  all'  imitazione 
dello  stile  di  Raffaello ,  che  sotto  nome  di  questo  ne  furono  vendute  sovente  Je 
pitture  agli  stranieri.  Vasari  —  Malvasia  —  Lanzi  ed  altri  accennarono  le  no- 
iisie  di  qnest'  Imoiese  pittore  :  le  opere  sue  furono  specialmente  lodate  ne*  due 
libretti  :  Crespi  Luigi  .  Discorso  sopra  i  due  antichi  professori  di  pittura  Innocenzo 
Francucci  da  Imola,  e  Bartolomnwo  Ramenghi  da  Bagnacavallo  ,  in  occasione  ili 
essersi  ristaurata  una  cappella  nella  chiesa  de'  Servi  di  Maria  in  Bologna  V  anno 
4774  M  8.  —  Gioroahi  Pietro.  Discorso  primo  sopra  tre  poesie  dipinte  a  fesco 
nei  easino  della  Viola  da  Innocenzo  Francucci  da  Imola,  edizioni  diverse.  Gli 
argomenti  che  egli  colorì  in  questi  tre  dipinti  sono  tratti  dalla  mitologia ,  •  ri^ 
sguardano  le  fàvolie  di  Pallade  ,  Apollo  ,  e  Diana,  Furono  illustrate  da  questo  egregio 
scrittore  con  tanta  dottrina  ed  erudizione,  con  sì  nobile  e  purgato  sermone,  che 
ne  raccomandiamo  la  lettura  agli  amatori  delle  arti  e  della  colta  favella  ;  e  cosi 
anch'  ezs€  saranno  vieppiìi  ammirate.  Se  ne  deve  la  conservazione  al  Prefetto 
Alvise  Quirini  da  Stampalia,  che  ad  istanza  dell'architetto  Giuseupe  Nadi ,  e 
del  Professore  d*  Archeologia  Canonico  Filippo  Schiassi ,  iropedinne  la  cominciata 
denolisìooe.  Il  N.  U.  conte  avvocato  Tibet  io  Papotti  d'Imola  scrisse  or  ora  ia 
Biografia  dell' Imoiese  pittore. 

Girolamo  Marchesi  de*  ZaganelU  apprese  pittura  in  Bologna  nella  scuola 
del  Francia,  poi  si  fece  seguace  degi'  imitatori  di  Raffaello;  Vasari,  Malvasia, 
Lavzi  registrarono  le  opere  da  lui  eseguite,  e  così  anche  quelle  de' suoi  fratelli 
Francesco  e  Bernardino,  che  furono  non  meno  pregiati  pittori  secondo  l'età  loro. 

(54)  Vaccolivi  Domehico.  Memorie  della  vita,  e  delle  pitture  di  Bartolom" 
meo  Ramenghi,  detto  il  Bagnacavallo  dal  nome  della  patria,  Lugo,  Melandri  4835 
òs  8.  e  dello  stesso  Prof.  Vaccolini  Biografia  di  Bartolnmmeo  Ramenghi  nella 
serie  degl'illustri  Romagnoli ^  pubblicata  con  ritratti  dal  conte  Antonio  Hercola- 
dì  di  Forlì. 

(55)  Vasari.  Vite  de*  Pittori  etc.  Federici.  Memorie  Trevigiane  etc.  scris- 
sero le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Girolamo  Penacchi  di  Trevigi ,  e  re- 
centemente ne  ha  pubblicate  di  nuovo  le  memorie  il  eh.  sig.  Cavaliere'^  Marchese 
Amico  Riccn,  nella  Raccolta  di  poesie  e  prose  d'autori  viventi,  stampata  in  Bo' 
logna  4838  mi  46.  Del  Trevigiano  pittore  s'indicheranno  a  suo  luogo  le  pitture 
lodevoli ,  che  ha  lasciate  in  questa  città. 

(56)  Giorgio   Vasari.  Vita  propria  e  descrizione  delle  sue  opere  etc,  dice  .* 

4529 non    potendo    per  la  dritta  via  e  ordinaria ,    mi   condussi  per  le 

montagne  di  Modena  a  Bologna:  dove  trovando  che  si  facevano  p^r  la  corona- 
zione di  Carlo  V.  alcuni  archi  trionfali  di  pittura ,  ebbi  così  giovinetto  (  nato 
nel  451 2)  da  lavorare  con  mio  utile  e  onore. 

(57)  Il  fiammingo  pittore  Pietro  Campagna  venuto  in  Italia  studiò  l'arte 
sua  nella  scuola  di  Raffaello  Sanzio  :  succeduta  la  morte  di  questo  divino  maestro 
viaggiò  per  le  città  italiane  :  fermossi  a  Venezia  presso  il  Patriarca  Grimani  :  era 
non  solo  pittore  di  figura,  ma  anche  architetto  ed  ornatista.  Dopo  aver  operato 
in  Bologna  in  uno  degli  archi  trionfali  per  la  venuta  di  Carlo  V.  fu   invitale  di 
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delia  piOura  d'  Italia  diedero  bravi  Dolisie  Ai  lui  ;  ma  ^d  «ttaM 
pouoDO  aversi  da!  libri  degli  icrillori  spigouoli.  Bdtioh  e  Caiddcso,  «  partic»- 
Unncole  da  Pilomkm  Vilisco.  Lat  Kidat  de  tot  Pinloregy  BitittmmJM  anÙM»- 
Itt  etpanaUi  y  Utrangerot.  Londre.  VfoodfaU.  1741  in  S  pag.  S.  —  XiUUn  M 
m  vago  iuUmo  (P.  Caimo  aiilaacie)  T.  3.  Pitloiurgo  1764  pKg.90.  —  CoKà. 
Dtteriiiont  Odeporica  della  Spagna.    T.  3.  pag.  230. 

(58)  Giacomo  dall' Armi  irchiletlo  bologneta  fioriva  d«1  iSI*:  i  rìeoHito, 
fra  gì'  iugegneri  archiletli  che  diedero  uà  parere  lopra  la  volt*  4«IU  aavala  di 
meiio  di  laa  FelroDÌo.  Egli  ne  fece  un  dileguo  che  li  coDicrra  nella  K.  Fafc- 
k-rca  di  eiia  Baiilica ,  come  riferiice  l'OaiTTi.  Notisi»  MS.  vot.  I.^«.l30,a*« 
r^rU  alcune  memorie  eilralte  dalla  delta  Fabbrica,  •  raccolM  daf  C 
Coaii ,   che  laicib  MS.  la  Storia  della  Saiiliea  Petroniana. 

Jb-daino  jirigutU  da  Bologna    celebre    archilello   iugeniera  :  fi. ~~r 

in  varie  fabbriche,  e  tpecìalmenlc  per  la  detta  chieta  di  mh  Palronio,  ^  cai 
fece  ufl  modello  nella  forma  totale  cui  dovcaiì  condurre  a  eompimcalo.  Di 
lui  parleremo  visitando  U  chiesa  di  lan  Gio.  in  Monte.  Era  1' Arduioa  Bidello 
dì  filofoBa  e  medicina,  pittore,  intagliatore  in  legno,  e  vertaliuimo  sei  coba- 
•eer  le  erbe.  —  Uttiai.  Boi.  perlait.  pag.  GIS  aeU'imdioe  —  Cuidm  di  Saiagm 
4782,  pag.  437. 

BlarKkeMiai  Floriano,  fu  e»o  pure  un  lodalo  archilello;  abbianw  aliafal» 
poche  ootiaie  di  lui;  quanto  sarebbe  alile  pubblicare  la  vii*  di  qnnla  •  di  alici 
•rehileili  bolognesi  1  Fili  innanii  lo  vedremo  figurare  Muairo  della  «ili  ad* 
l'anno  i530 

Raninti  Giacomo,  nolui  Cjgli  pure  ano  degli  arthitctli  conmllali  circa  il  voltare 
la  navala  dì  meeio  del  lempio  dì  san  Petronio:  ebbe  varie  coniaac  col  Vigaoh. 
Mui^ii.  Bolugna  Bit.  pari.    I.  pag.  614.   —  Guida  dell'anno  <7S1,  fM^.    SSU. 

Ercole  Seecadtnaii,  ingegnere,  architello  e  scultore,  k'be  sncccdt  nella  carica 
di  archilello  della  Fabbrica  di  san  Petronìa  all'Arduino,  come  piti  olirà  in  pac- 
ata cronica  si  accenna  Le  notiiic  di  lui  e  di  altri  che  operarono  nella  pik  nJla 
mentoTal*  Basilica  rilevasi  nella  belliMÌma  e  magnifica  operai  L»  tadìnre  diUe 
porte  di  tan  Petronio  in  Bologna  illustrate  dal  eh,  sig.  Marchese  Vucibso  Davu, 
"-     ■  ■      ■      •  il-  r. ■„; i,..:i; j:  L.ii.    a^;     j: 


e  di  belle  Arti, 


accademica  con  volo,  Pretidente  della  Commissione  Aui 

«egnale  e  pubblicale  dal  pittore  Professore  Uiuserra  Gniuiani,  ed  ìocìm  dal  va- 
lente   PakMCXMXI   SriCKOLt. 

Serlio  Seòatliano  i  ano  de'  pili  celebri  architetti  di  cui  posta  vanlann  Bab- 
gna  :  è  beo  vero  che  in  questa  cilli  ebbe  poco  ad  operare:  ai  sa  per  certo  avervi 
racconcio  alcune  camere  per  il  Goofaloaiere  nel  pubblico  palaaao;  di  sua  ìon»- 
aione  sì  lieve  la  porla ,  che  ora  dì  ingreiso  alla  mU  della  Comnnalc  Hagislfa- 
tura,  E  la  fiiietlra  nell'angolo   del  Jt-llo   palniio   i«i-io  il  Csnlonf  di.-'  Tuiri.   ^ul 
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un  canale  onde  eglino  guardatsero  che  lo  scavo  fatlona  dal  Duca  di  Ferrara  nel- 
la Legazione  di  Bavemia  non  %enÌMe  a  danno  del  territorio  boiogneae.  Vizxaei. 
St€rim  di  BoioMna  iti.  XI.  pag,  29. 

jbutrtm  Mareh€4Ì  da  Formigine,  architetto  ed  intagliatore  abilisiimo  ope- 
ffò  molto  in  Bologna ,  e  con  tuo  disegno  furono  fabbricali  diversi  grandio- 
ai  paU««i  di  questa  città.  Egli  coli'  aiuto  dì  un  suo  figliuolo  Bartoiommto  da 
Fnrmigwe  e  di  alcuni  scolari  si  applicò  singolarmente  ad  intagliare  ornamenti  io 
macigno  ed  in  legno,  con  bellissimi  fioranti,  %-ariati  fregi,  emblemi  diversi,  di 
■o  gusto  ai  buono  e  nuovo,  cbe  i  lavori  di  tal  genere  sono  denominati  quasi 
acmpre  iniagU  alla  Formigwe:  nel  corso  di  questa  Cronaca  n'indicheremo  alcuni 
de'princii»aii.  Scrissero  intorno  alle  opere  sue  e  di  sua  scuola  Vediiahi  e  Tia^- 
aoscBi.  Notìzie  degli  Artiiti  Modonen,  e  gli  storici  ed  illustratori  delle  cose  no- 
tabili di  Bologna. 

Barotzi  Jacopo  detto  il  Vigìàola  è  uno  di  que'rari  uomini  a  cui  il  nome  solo 
aerve  di  elogio.  11  V ignota  nacque  nel  4507  ,  ed  avendo  perduto  in  età  fanciul- 
lesca il  padre  passò  a  Bologna  per  istudiarvi  pittura  :  ma  essendo  più  inclinato 
all'  architettura  ed  alla  prospettiva^  interamente  a  queste  applicossi  senaa  la  scor- 
ta di  alcun  maestro  ,  e  ne  diede  saggi  valutabili  in  certi  disegni  eh'  ei  fece  pel 
celebre  storico  Guicciardini,  quando  fu  Governatore  della  città  nostra.  Il  Vignola 
iu  amico  del  Primaticcio  che  seco  lo  condusse  a  Parigi  ;  e  di  Claudio  lolomei ,  del 
Bocchi,  e  del  Manaoli ,  co' quali  fu  socio  nell'Accademia  d*  Architettura  in  Ho- 
ma.  Tra  ie  fabbriche  sue  in  Bologna  si  loda  il  portico  de'  Banchi ,  anche  pel  ri- 
piego che  dovè  usare  nell'addattamento  di  quell'antica  fabbrica.  Le  guide  di  que- 
ala  città  numerano  le  opere  di  lui,  ed  i  cenni  della  sua  vita  e  de' suoi  trattati  di 
prospettiva,  e  di  architettura  si  possono  conoscere  pei  libri  del  citalo  Tiba- 
Boacu.  BiUioteea  Modenese  ec,  Mllizia  Memorie  degli  jirchitetti,  Cicogvaea.  Ga- 
talago  dei  libri  à^  arte, 

(59)  Mastro  Amico  Atpertini  operò  di  scultura  per  la  facciala  della  chiesa 
di  san  Petronio  :  intorno  ai  lavori  suoi  di  tal  genere  rimettiamo  il  lettore  alla 
prelodata  illustraaione  del  sig.  Marchese  Davia  ,  od  alla  Storia  della  Sculutra  del 
Conte  CicoGVAaA. 

Lo  scultore  bolognese  Domenico  Aimo  o  Lamia  ,  soprannominato  anche  il 
yarignana  dal  nome  della  patria  (castello  montano  della  dizione  Bolognese  )  la- 
sciò  sue  opere  non  solo  in  Bologna,  ma  eziandio  in  Roma,  ove  di  lui  si  vede  nel 
palazzo  del  Campidoglio  la  effìgie  in  marmo  di  Leone  X.  e  figure  scolpite  a  Loreto 
nella  Santa  Casa.  Delle  sculture  sue  fanno  onorevole  menzione  il  Bumaloi.  Mi- 
nan^aL  Bonon.  pag.  351.  La  Guida  di  Bologna  del  t7.'ì2  pag,  429,  le  posteriori 
Guide  di  questa  città ,  e  il  prelodalo  Davia  nella  precitata  illustrazione  delle  Porte 
di  ean  Petronio. 

Dello  scultore  Girolamo  Coltellini  di  Bologna  si  hanno  ben  poche  notizie  nel 
Masiei  cit.  par.  4.  pag,  629.  —  Bumaloi.  Minery,  Bonon,  p,  253.  — -  Guida  di 
Bologna  del  «782  pag.  474. 

Onofri  Vincento ,  fu  pittore  e  scultore  bolognese,  che  lavorò  pili  spesso  di 
mezzo  e  di  basso  rilievo:  di  lui  scrisse  il  Masini  cit.  par.  \,  pag.  639  eia  Guida 
bolognese  del  4782  pag.  530. 

(60)  Vasari,  yite  de*  pittori  scultori  ed  architetti  pili  eccellenti  etc.  ^Bk^vv- 
FALDi.  F'iie  degli  Artisti  ferraresi  ,  ed  altri  biografi  scrissero  che  Alfonso  Lombardi 
era  di  Ferrara;  ma  per  nuovi  documenti  si  è  potuto  rilevare,  che  egli  a  questa 
città  per  nascila  non  appartiene;  ma  bensì  a  Lucca  nome  avvertì  Frbddiani  Car- 
lo. Bagionamento  storico  intorno  ad  Alfonso  Cittadella  esimio  sctdtore  Lucchese  fin 
^  aeonoseittto  del  secolo  Xf^L  Lucca  l8i4  in  8.  Morì  un  cosY  celebre  scultore 
nel  4536.  —  Fra  Lbakdro  Alberti.  Descrizione  d*  Italia,  nota  che  Ira  gli  uon|i- 
ni  illustri  sepolti  in  san  Domenico  di  Bologna  è  Alfonso  da  Lucca  nobile  statuario, 

(6i)  Rathaldus.  Annal.  Eccles.  %  LXXXI.  pag    4  34. 

(62)  Le  siége  de  la  ville  de  bienne  en  Autriche  tenuée  par  V  Empereiw  de  Tur^ 
MR'eeit  4529.  Am^rs.  Michel  de  Hooehstrate  4529  in  4  fi^.i  libro  così  citato  da 
BnmH.  Supp.  an  Manuel  du  libraire»  T.  3.  p.  263:  ce  livre  rare  est  porte  da ns 
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k  C*Ul(^ae  de  U  Valtièrc 

>^ll«l.  —  ttlLBl    HlMORTHI.    J 

Tufcicii  tthtr,  Romaà  apad  ■ 

Umana  t.  l.  tììS  in  l2.  —  Il 

Ferdiaandfi  I,  ittita  quale  vengono  coaipreie  U  gairrt  d' Europa  oomiaciaado 


ir  Nyao  N.  3S794  ;  mali  il  ne  •■  Ironve  pu  k  l'Ar- 
itcopi  Guretmii ,  ad  Ctmtt.  VII.  Pont.  Max.  dt  rrtw 
lUiititiam  Cali'um  anno  a  Parta  Virginu  f  516  ■•  4.  - 
della  origine  de'  Turchi  ,  el  Impario  dtJta  CoMa  Ot- 
del  polentiiiimo  e  chriitianinimo  ImpermUn 
'xJatlJi; 


fiaoal  iSi*.  In  rentlia,  frauUi  Franctichiai  I56S  in  4.  —  Datca.  Vitti  di  Fardi- 
nando  /.  Imperalurt,  nella  quale  ntio  hrtfilAiono  l'  kittori»  dal  4SD3  ,  iniiito^  tS64. 
ftuelia,  Gialilo  <5&6  in  4,  —  Giovio  Piolo.  Commentario  delle  eote  ^' 7WvM  « 
Carlo  f,  Imperalore  AiiKuito  (In  fine)  Stampata  in  Roma  per  Marvk'  ^atonia  BUd* 
d' Aiolà  ia  4.  —  e  renetta  I  !i4 1  ir  S.  —  Dltcorn  di  H.  Giovaw  Luigi  di  Vumì.  w 
pra  l-impreia  deU' A-ittria  falla  dal  Gran  Turco  ntliànTtm.  (in  fine)  In  B»log»m 
ftr  Barlolommeo  Boaardo  e  Marc' Antonio  Groui  l'anno  4543  it  ntete  di  miotn 
ut  8.  Libru  raro  della  Biblioteci  Patmcuie  ciioie  li  ha  dal  PtExuii.  ScritUri  Par- 
migiani T  S.part.  2  tezioaeì.p.  483.  Siiìotiiio  FtKfctaco.  Gli  Annali  o^am  la 
f  iu  de' Principi  el  Signori  della  Cala  Ottomana,  Vtaelia,  apprteee  Jaaomo  Santo- 
fino  l57<  in  4.  —  Lkdscmvi»  Jo,  Bittariae  lUiitutmanae  7\irearwH  dt  Monamtmtit 
iptorant  expmitat.  Fraaeofurli  i59<  apud  ìf^ahtl.  in  /ol,  —  SicaiDoGio.  Cn>.  Me- 
morie  tlùrielie  de' Monarchi  Ottomani.  Bologna,  RtcaUini  1674  »  4.  taai  IS19-I5W 
p.  175  al  177  ed  alire  ediiioni  di  Bolagoi  l6gl ,  e  dì  Veneti*  <677.  —  Silimui. 
Suria  dell'Impero  Ottomano  tradotta  dal  Prof.  G.  Barbieri.  Milana,  Beunui  iBlI 
T.  i.pag.  317.  —  HiCBAUD  G.  S:oria  delle  Crociale  Irad.  da  FranoeiBO  AmirmoS. 
Milano ,  Fontana  iSSl  ini.  T.  5.  Lib.  10. 

(63}  Il  Cofnaeno  diiceiideva  dall' imperiale  famiglia  da'Camaenì  d'Oria- 
te, che  coDiegul  il  governo  perpetuo  di  Fano,  per  denaro  sbarialo  alla  R.  C. 
Nel  Breve  di  Clemente  VII.  dalato  da  Bologna  II  30  ollobre  4519;  li  aceciiMM 
come  il  (ìabrielli  dei)0>ilaiie  cinque  mila  ducati  per  liberare  II  cittì  MU  dalla 
Mg^fEÌoae  di  quel  Signore.  Og^i  pratica  rieic)  vana  perciocché  Ik  R.  C.  IrotM- 
doit  eiiuila  di  mEiai  dmè  lervirii  del  ritirato  denaro  per  altre  cìrcoilanie*  Ma 
ouiealirc  alle  iilame  de'Faniiii,  a' ijuali  ordinò  la  conlinuaiione  del  delta  f». 
verno  con  altra  Breve  datalo  parimenti  in  Bologna  il  11  dirembre  del  mtitnmi 
anno;  lo  che  dichiara  e  ircotta  miai  menta  l'AmaHi,  Memoria  itoritJié  di  Fm* 
T.  2.  pag.  <38. 

(64)  Ferreri  Bonifacio  da  fercelli  detto  il  Cardinale  d' Iure»  ,  fu  perioaMM 
di  acuto  diiccrnioienlo  e  di  gran  perspicacia  d'  ingegno  datalo:  venne  eletto  Va- 
•cova  d'Ivrea,  indi  di  Vercelli  e  poi  Cardinale  da  Leon  X.  Si  dlslioae  par  ■■• 
«inoolare  pielì. — CiancLLa.  Sotaie  Je' Cardinali  T.  *.  pa^,  2l,  22.  Ro»Dot.  Fila 
diZeone  X.  yot.  6.  pag.7t.  fa  LeRalo  di  Bologna  ed  ìn  i^ueiU  cilti  crMM  il 
Collegio  de' Pieatonteii  al  Giardino  della    Viola,  di  che  kbbiMno  nMikic  pw  ^ 
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ecl  altri  oggetti  di  belle  arti.  È  descritta  da  BArpABLLO  ToscAto,  V  edificmnne 
di  ManMtHfa  eto,  ed  illustrata  dal  Brriissi.  Ikmne  iiluttri  aggiunte  a  quelle  lodate 
dai  BoGCAoao.  Ne    d^    notisie    il  Lbtati  ,  Diuonario  delle  Donne  illustri.  Mila» 

lao  482t. 

(68)  Jovivs  Paulus.  Liber  de  Vita  et  rebus  gesti»  Alfonsi  Aiestini  Ferrar' 
fuse  Principi*,  Florentiae  apud  Torrentinum  4 550  e  la  traduzione  col  titolo:  La 
¥ita  di  Auonso  d^  Este  Duca  di  Ferrara  tradotta  in  lingua  Toscana  da  Già. 
Battista  Celli  fiorentino»  Firenze  t553  in  42.  —  GiOYio.  Le  vite  di  diecinot»e  Uo- 
mini  ìUnstri,  renetia  appresso  Gio.  Maria  BoneUi  i56i  in  4.  pag,  334.  —  Kstb 
D,  Axrovso  (Duca  di  Ferrara)  Lettera  all'  Imperatore  in  sua  giustificazione.  jRo- 
OM  ili  4. ,  libretto  citato  nel  Catalogo  della  Bib.  Barberini  voi.  i  pag.  38t 
uuu.  D.  2.  —  Falbtus  Hbrovtmus.  Genealogia  Marchion.  Estensinum  et  Ducum 
Ferrariae.  Francofurti  458l.  in  4  nella  stessa  Bib.  Barberini  T.  4  pag.  395  uvii. 
GiaALDi  CiHTHii  jfo.  Bapt.  Epitome  de  Ferraria  et  Atestinis  Princìpibm  Commenta'- 
riolum  ex  Liliis  Gregorii  Giraldi  epitome  deduotitm,  Ferrariae  per  Bubeum  4556  mense 
fio.  ili  4.  ^-  GiaALDi  Gio.  Battista.  Commentario  delle  cose  di  Ferrara  e  de*  Prin» 
dpi  d*  Este  f  con  la  vita  d^  Alfonso  d'Ette  del  Giovio.  Venezia  4597  in  8.  — • 
Salviati  Lbomakdo.  Orazione  delle  Lodi  di  donno  Alfonso  d*  Este  etc,  Ferrara  , 
Vittorio  Baldini  4587  ùs  4.  —  Cariola.  RiWatti  de'  'Principi  d*  Este ,  Signori  di 
Ferrara,  con  Vageiunta  de*  loro  fitti  pili  memorabili  ridotti  in  sommario,  Ferrara 
apprtseo  il  Daino  4624.  Domo  Cattariho.  Ritratti  de*  Serenissimi  Principi  d*Este, 
Ferrara  4644  tu  4.  rarissimo,  vedasi  il  Cicoghara.  Catalogo  cit.  voi.  *2.  pag.  345 
N.  2024.  — MuRATOai.  Annali  d'Italia  oit,  pag,  259.  —  Anticìiità  EsUnsi  pari,  2 
eap.  XI  pag,  354. 

(69)  Discordano  gli  Storici  su  la  fondazione  di  Castel  Franco:  essa  av- 
venne circa  Tanno  4226.  Convengono  però  del  motivo  onde  fu  fabbricalo  dai 
Bolocoesi.  Federico  II.  a  questi  nemico ,  perchè  Guelfi  o  della  Lega  Lombarda, 
dichiarava  nulla  la  sentenza  sui  confini  di  Modena  e  Bologna ,  data  già  ventidue 
anni  prima  dal  Podestà  loro  Uberto  Visconti ,  eletto  appositamente  in  Giudice , 
restituendo  a'  Modonesi  T antico  territorio,  e  .promettendone  soccorso:  per  lo 
che  i  Bolognesi  gelosi  de'  propri  diritti  si  prepararono  a  sostenere  guerra  conlra 
chi  imprendeva  mantenere  V  imperiale  giudicio  :  e  coslrussero  un  forte  Castello  ne' 
modonesi  confini  ,  quindici  miglia  lontano  dalla  città  e  non  molto  lungi  dal 
sito  ov'  era  1*  antico  Foro  de'  Galli ,  presso  cui  combatterono  Ircio  e  Pausa ,  che 
diveone  poi  un  fondo  spettante  al  Monastero  Nonantolano.  In  questo  nuovo  Ca- 
stello, condotto  a  termine  nel  4228,  fecero  i  Bolugnesi  un  circondato  di  pro- 
fonde fosse  e  v'imposero  il  nome  di  Castel  Franco.  Fu  esso  mai  sempre  tenuto 
da  loro  come  princìpalissimo  mezzo  di  difesa  contro  i  nemici  attentati ,  e  quindi 
vieppiù  attesero  a  fortificarlo.  Vi  s' innalzarono  fortissime  mura  con  torri  nel  4232, 
e  ne' tempi  posteriori  aggiunsero  altre  fortificazioni:  nulladimeno  fu  pìii  volte 
preso  e  saccheggiato  da'Modonesi,  che  a  patti  o  per  forza  lo  dovettero  poi  resti- 
tuire. Nei  4630  era  abbastanza  forte:  per  ordine  di  Urbano  Vili,  furongli  atter- 
rite le  mura  e  con  parie  de'  materiali  di  esse  gettaronsi  i  fondamenti  della  For- 
tezza Urbana;  e  così  Castel  Franco  si  ridusse  ad  una  Terra  aperta.  Sigohius.  De 
Ber,Italiae.HiMt.  Uh.  47.  —  Vizzahi.  Sior,  lib.  3  p.  403.  -  Ghirardacci.  Stor.  Uh.  5 
p,  444 ,  451.  •  Muratori.  Annali  d'Italia  1\  VII.  pag.  487  ed  altri  ec.  Db  Bazzaito. 
Cronicon  Mutinense,  —  Db  Griffonibus.  Mem.  Histor.  —  Bartolombo  dalle  Pir- 
6UOLB.  Cronaca.  —  Tiraboscbi.  Stor,  del  Monastero  di  Nonantola  Tom»  4  pari, 
i  cap*  VI»  pa^,  433.  —  Savioli.  Annali  Bolognesi  T.  3  part.  4  Cap.  4  pag.  46, 
—  SiGOirius.  Hist.  Bonon.  lib,  5.  —  Muratori.  Ber.  hai.  Scrip.  T.  XI,  —  An- 
che una  lapide  tuttora  conservata  sotto  il  portico  del  palazzo  comunale  sembra 
provare  quanto  sopra  si  disse.  Ella  è  scritta  in  caratteri  gotici  con  questi  versi: 

Hoc  opus.  Hoc  castrum.  Res  has  cognoscite  gestas. 

Cum  fuit  Ubertus  prudens  et  clara  potestas,  * 

Isvice  namq.  cornea  non  a  patre  degeneravit, 
Sed  genus  et  patriam  virtute  sua  decoravit. 
Anni  curebant  Domini  tuoc  mile  ducenti: 
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Oelo  «ìglnti ,  prior  til  ÌDdklio  menti , 
Alque  folejlitii  milei  Prtratius  buiui 
Bcclor  era!  Culri.  Vigel  UDilii|.  glori]  cuina 
Nato  libcrUIem  meniErunl,  hic  habiliatcì 
Nobile  tim  Mitrum  rnotam  de  jure  vocantei. 

(70)  Girolamo  Daria  genoveiB ,  ■ocor  giovine  rimile  vedovo  it  Xiviu  Spi- 
che  di  prole  l'ebbe  trriccbito.  Fu  uomo  di  rira  istìcsu  ,  dì  raffi- 
u,  e  fomma  inlegrilì.  Soilenoe  divene  ambaiceric  della  eoa  B«p«A- 
e  quali  Del  15(3  una  a  Giulio  II.  Fatloji  eccleiiailico  e   creato  Ovdi- 

naie  nel  <SI4  da  Clemente  VII.  Iroib  madore  campo  di  far  riipleoder*  U  virit 
di  che  era  adorno.  Ciiiiiii.là.  Notitie  de' Cardinali  T.  4  p.   «04. 

(7i)  Salviati  Giovanni  Cardinale ,  lio  di  Coiìnio  1.  Gran  Daea  di  ToacaN 
•  ciuiao  di  Clemente  VII.  Era  Legato  Apoitolico  nella  Dieta  di  Cambni.  Stelli 
qualche  tempo  alla  Corte  di  Fraaceico  I.  r.he  per  Ini  dioMalrb  lingolare  predile- 
■Iona  e  grande  alimai  perciocché  con  ioiiiiuaDii  ed  amabili  maniere  *q>pe  gwd^ 
gnarii  il  cuore  di  quel  Sovrano  e  di  altri  Principi.  Lo  iteiso  Clemente  VIL  i» 
caricoUo  di  (plendida  Legatianì  e  specialmente  dopo  il  liceo  di  Roma.  Noe  i  Mia 
a  coniideririi  in  quello  Porporato  la  nnbiltì  de'  natali,  ma  eiiandio  !  molli  mt- 
riti  ood'  era  fornito.  Domo  pieno  di  dottrina  ed  erudiiinne  :  benigno  ,  nndMle, 
■iemplare  per  buoni  cnitumi  li  rendè  celebre  e  fimoio:  ebbe  Iodi  dal  Swiolelai 
furonn  lue  deliiie  il  Giraldi ,  il  Pigna  ,  il  Gagio  e  l'Arioito.  —  RoMoa.  ftU  M 
Leone  X.  T.  ì  par.  <  pag.  73.  —  Cihdilli  cit  T.  4  pm^.  60,  7t.  —  Dcnui. 
ita!  Saera  pag.  7l9.  —  CiTiLiRi.  yetcavi  ed  Jrciveiaovi  di  Fermo.  —  Man. 
Sorta  degli  sérilt.  Fiormtini  pag.  293.  —  Buotti.  yetcavi  ed  Ji-aÌKagaoii  M 
Ferrara  pag,  «04. 

S(71)  Il  bellìliin»  ponte  di  pietra  loitenuto  da  archi  venlidoe ,  che  di  i» 
ra  il  fiume  Beno,  fu  fabbricalo  dai  Bologneii  nel  «159;  b  opera  vefamwk 
egni  della  magnificenta  romana;  tra  gii  merlato.  GHiRAiiiAa:!.  Adria  £  B^ 
hgaa.    T.   I   pag.   |64  ,    106,    365   che    dk   nolitia  della  ereiiooe  «  de*  vari  lì- 

(73)  TiaAioacoi.  Sotitie  de' Hodoneii  Voi.  2  pag-  50  lo  chiama  GiuliM 
II.  Coeca^ni  da  Carpi,  e  nota  che  il  conte  Jgoitino  Ponianm.  Aniphil.  LcflL 
pari.  I  citando  la  memoria  che  avvi  icolpila  nel  palacio  Pretorio  BoingnMt, 
prova  il  Corcapani  eiiere  italo  Podeitì  di  Bologna  negli  anni  «530  «  «519 ,  •  At 
ebbe  i  titoli  di  cavaliere  e  di  conte. 

(71)  Memorie  di  aleuni  uomini  ilbatri  delta  famiglia  Matieui  tu.  BUtft 
pei  dalla  Volpe  «770  in  4.  fig.  pag.  73 ,  74. 

Alidoii.  jtntioHÌ  Coniali  ec.  per  li  mesi  di  noitmi 
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eie.  PiHro  jieooiti  fa  creato  Vescovo  di  Ancona  e  Cardinale  Prete  da  Giulio  II. 
eeereilò  in  Aoma  l' ufiicto  di  Cardinale  Vicario ,  poi  quello  di  Legato  Pontificio 
■eli'  amiata  contro  i  francesi.  Quanto  meno  ambiva  gli  onori  e  li  benefici!,  a  lui 
erano  versati  a  piene  mani  dai  Pontefici  e  dai  Principi ,  che  moltissimo  stimaron- 
lo,  essendo  dotto,  prudente,  e  benemerito  assai  della  Sede  Apostolica  e  della 
Qristiaiin  Reiiubblica.  Fu  inlimo  Consigliere  di  Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  ed 
etienaore  della  Bolla  fulminatrice  la  eresia  luterana.  I  particolari  della  vita  sua 
n  hanno  nei  biografi  sopraccitati^  e  njrgli  scrittori  delle  memorie  de*  Vescovi  di 
ancona,  Cremona  e  Ravenna. 

(711)  Pneei  CartUnaU  Lorenzo  fiorentino ,  stato  già  Abbreviatom  e  Datario 
li  Giulio  II.  poi  Segretario  di  Leone  X.  che  nel  t5t3  lo  creò  Cardinale  de*  Sim 
Quattro.  Ebbe  diversi  Vescovadi,  fra' quali  quello  di  Pistoia,  che  cede  poi  a 
DuQsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote.  Leone  X.  e  Clemente  VII.  si  prevalsero  di 
'  '  negli  affari  piò  gelosi  del  governo  della  Chiesa ,  e  per  giudicare  e  decidere  le 

più  ardue  ed  interessanti  della  Curia  Romana.  Cardblla.  Mem.  Stor,  T,  4 


pi^.  Ij^2.  —  Zaccasia.  &rte  de'  ytscotii  di  Pistoia  pag,  647.  ^-  Ughblu  /fa/. 

rOl. 


T,  I  pof,  939.  —  RosooB.  yita  di  Leone  X.  Voi    5  pag,  62. 

(77)  È  il  Cétdùude  Giovanni  Pioeolomini,  del  quale  abbiamo  tnperior- 
■mte  paHato. 

(7S)  CaMM.  La  Certosa  di  Bologna  descritta  nelle  sfte  pitture,  Bologna  4782, 
bà  altra  edizione  1796  con  aggiunte  e  correzioni  del  pittore  Calvi?  e  la  nostra 
ifaniiiri'LHJti  elella  Certosa  di  Bologna  ora  Cimitero  Comunale.  Bologna  4828  presso 
Slownnju  Zecchi  in  8.  con  piante  e  vedute.  Si  è  cominciata  la  pubblicazione  di 
■n  miovo  lavoro  sulla  Certosa  suddetta  col  titolo  —  //  Cimitero  Comunale  di  Bo- 
!*((««,  Opera  AreheologioO' Storico- Descrittiva  di  MAicaLLiao  Sibaud.  Tipografia 
mmrùgUy  con  tavole. 

(79)  Per  alcune  pitture  di  Lodovico  e  di  Agostino  Carracci ,  eh'  erano  alla 
Ccrioaa,  rimettiamo  l'amatore  di  pittura  al  nostro  Catalogo  de*  quadri  die  si 
easuertNmo  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  belle  Arti.  Bologna 
It29  in  46.  ^ 

(80)  In  questa  Pinacoteca  si  conserva  V  antica  ancona,  che  ornava  già 
Pattare  maggiore  della  Certosa:  sottoposta  havvi  in  caratteri  romani  con  abbre- 
viature la  epigrafe  —  Anno  Domini  ÀICCCCL.  hoc  opus  incepuim  fiat  et  perfe- 
etmss  Venetiis  ah  Antonio  et  Bartholomeo  de  Murano  ,  Nicolao  V*  Pont,  Max, 
oè  monumenttim  R,  P.  D.  Nicolai  Card.  Tit,  S-  4» 

(8t)  Ad  ornamento  de' signorili  palagi  di  Bologna  vi  hanno  nelle  grandi 
tale  dipinti  fregi  con  favole  ed  istorie  ,  tra  le  quali  le  gesta  di  Romolo  e  Remo 
Pitture  de'Carracci  nel  Palazzo  Magnani  in  Bologna  ,  che  furono  disegnate  da  Tor- 
deàat  ed  intagliate  da  Chattillon ,  le  Partre ,  Mignard  ,  e  Soulanger  4  659  in  fi)gl. 
In  litografia  si  pubblicano  di  nuovo  attualmente  sopra  disegni  dell'or  ora  defunto 
Prof.  Gio.  Battista  Frulli,  e  del  suo  allievo  sig.  Gaetano  Cenestrelli. 

(82)  MoHTALBAiri.  £'  honore  de  i  Collegi  delle  Arti  della  città  di  Bologna 
hrieva  trattato  ec.  Bologna,  Erede  Benaeci  l670  infiggi, 

(83)  Necai.  Basilica  Petroniana  pag,  53.  I  Senatori  del  numero  de' Qua- 
ranta cbe  intervennero  al  ricevimento  di  Carlo  V.  furono  questi  :  conte  Ovidio 
Bvgellini ,  Filippo  Guastavillani ,  Antonio  Maria  Campeggi,  Galeazzo  Castelli, 
Agamennone  Grassi,  Cornelio  Lambertini ,  Gasparo  Rengniera ,  Gasparo  dall'Ar- 
ni, Giacomo  Zambeccari ,  Cornelio  Albergati,  Bonaparte  Ghisilieri  ,  Andrea 
Casali»  Lodovico  Bentivogli,  Vincenzo  Sassoni,  Filippo  Maria  Aldrovandi,  Conte 
Angelo  Rannzzi ,  Battista  Cospi  ,  Astorre  Volta  ,  conte  Giorgio  Manzoli ,  conte 
Nicolò  Lodovisi,  conte  Gualterollo  Bianchi,  Lodovico  Rossi,  conte  Vincenzo  Er- 
eolaoiy  Marco  Antonio  Lupari,  Vincenzo  Orsi  ,  Lattanzio  Felicini ,  Gio.  Fran- 
eeaco  Isolani ,  Bartolomeo  Bolognini ,  Gio.  Giacomo  Grati ,  conte  Lodovico  Cai* 
derini.  Marc' Antonio  Marsili ,  Ercole  Poeti,  Francesco  Faotuzzi,  Aurelio  Gui- 
detti, e  Giacomo  Maria  del  Lino. 

(84)  PepoU  conte  Alessandro  del  Conte  Guido  fu  Senatore  del  numero  de' 
Qnranta  per  nomina  di  Giulio  II.  e  per  conferma  di  Leone  X*  nel   4507:  venne 


■ecntalo  benché  liltaineiile  al  PonlcGre  di  ti 

SìuslIficaU  11  ma  ianoeenu  riiornò  in  pitrL 
avelie  fuggire  t  Modena,  poi  fu  confinato 
{lartenDe  ad  uai  dì  quelle  lamblie  che  tcno 
ed  era  de*  più  cospicui 
(85)  SicoHii,  Dt 
Seeitt.  Tjrpogr.  Bonoa.  ,    „ 

T.   <  piqf.   \ÌS.  —  GiLEOTTi.    Uomini   Ulutlri   di   Bologna    ,    „ 
ftteovi  Salogaeti  pag.  64.  —  Fjki.BaBt.  Hinoria  delia  China  1 


Ptalari 


f^i 


570. 


erti  fare  Signore  di  Balogm  :  at 
Per  atira  trallato  dì  cauta  diSUI« 
I  laghìlterra.  È  cerio  cba  «gli  a^ 
ro  acmpre  il  primalo  nella  patria. 


>4la'Mf 


-FasTDizi.  Scrii.  Bologneii  T.  3  p.  55,  SS.  Prima  di  ftrai  e 


_D  il  Cardinale  Campeggi  ebbe  figliuuli  legillimi  da  Francesca  Guailaiil- 
Uni  lUB  moglie  ,  di  cui  Hmaie  vedovo  nel  <5l1.  Uno  di  essi  cioè  Alcaiandra  fii 
Cardinale  Veicovo  delia  patria  e  tuo  aucceitore;  l'aUro  denomioalo  Gio.  bllilla 
fii  Vetcovo  di  Maiorica;  un  lerso  di  nome  Ridolfo  ti  àidioie  come  nonu>  i^  let- 
tere B  poela.  Sono  celebri  le  Legaalonl  totlenuie  dal  Cardinale  Campegn  preua 
i  prlocipali  Manarcbi ,  e  tpecialmeate  quella  della  Germania  e  dell'  Inchillem: 
Del  1533  h  (allo  Veicino  di  Bologna  da  Clemeole  VII-  >n  luogo  del  ilcfaala 
Cardinale  Achille  Gratti.  Dopo  il  «acco  del  i517  lo  licito  Fonlefice  ti  vabc  dd 
Campeggi  pitr  plieare  lo  idegnn,  ed  ammansare  le  furie  crudeli  de'  aoldali  «^ 
mici;  ami  dichiarollo  Legata  di  Roma  ateiia  :  le  altre  aiioni  di  quaalo  ccleWe 
Cardinale  tono  da  leggerti  negli  *u<ori  aopraccilali. 

(86)  I  Principi  e  Grandi  del  tcguiln  di  Carlo  T.  forano  qnetlì:  Doa  Ha* 
driso  de  la  Cerda  fratello  del  Duca  di  Medina  Cetley.  D.  Pietro  Hanrìque  ba- 
iala del  Conte  Otorio.  Don  Enrico  di  Bogia  figliuolo  del  Uarcheae  di  Draia. 
D.  Giovanni  di  Viramonte  fratello  del  Coutettibile  di  Navirra.  D.  Giovinoi  Ma- 
nuele. O.  Bartolommeo  de  la  Cilena.  D.  Ferdioaoilo  de  Garda  e  D.  Fedro  faa- 
felli  di  Toledo.  D.  Diego  e  D.  Iniao  Crlsdo  de  Mendaau.  D-  Pedru  de  Boai- 
dllìon  D.Giovanni  Pacheco  nipote  del  Margheie  di  Villamena.  D.  Galceraa  aipale 
del  Duca  di  Gardena.  D.  Fraocetco  figlio  del  Duca  di  Gandit.  D.  Alvaro  a  a 
Luigi  fratelli  di  Cordova.  D.  Luigi  de  la  Cerda  (rateilo  del  Conle  di  CampcciB. 
D-  Rodrigo  figlio  del  Duca  di  Castro.  D.  Giovanni  Pimeatel.  D.  Rodrigo  dd 
Leon.  D.  Gariia  e  D.  Alvaro  fratelli  del  Duca  d'  Arco.  Li  Coati  di  Fucstae, 
d'Agbilar,  di  Atlamira,  di  Cifuenl».  Filippo  Croio  marchete  di  Aretcola. 

(B7)  Di»iKi.  Elogio  Uorico  dì  Mtrcurino  da  CaUiaara  Gran -Ce  aeetttire 
deltTmptraton:  Carlo  f .  e  CardiaaU  dì  Santa  China ,  iaierilo  nd  T.  Ili  4t'  Pif 
montai  ilbatri.  Torino.  Briolo  t7 Sì  in  8  ■  —  Snuti.  NaU  alle  Uiun  di  JfeypniOdi 
Baldattarrt  Ctutigliona,  edixioaa  comiaiaaa.  —  CitoiLU.  Nolizit  de'  CirdimtU 
'  T.  i.  pag.  1(3.  Hetcurino  nacque  nella  terra   di  Gatlinara   nel    VcrcelUa*  e  da 
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particolare  propensione  per  la  Santa  Sede ,  ed  ioclinasione  grandissima  a  favo- 
rire le  cose  d'Ilaiia.  A  Genova  gli  fu  portato  dai  tre  Lesati  Pontificii  il  cappello 
da  Cardinale ,  quando  essi  v'  intervennero  per  accogliere  l'Imperatore  Carlo  V.' 

(88)  Bologna  (come  Ascoli,  Pavia,  e  Siena)  fu  denominata  città  turrita. 
Moltissime  torri  certamente  vi  furono  innalzate  per  segno  di  possanza  e  di  nobiltà  ; 
ma  le  due  più  celebri ,  fabbricate  nel  principio  del  XI  secolo  ,  sono  la  Torre 
AtinMif  la  piti  alta  tra  le  sette  torri  famose  d*  Italia,  e  la  Torre  mozza  o  Gari» 
ttnda  che  è  rinomata  per  la  sua  pendenza.  Le  misure  dell'altezza  e  varie  larghezze 
trovaosi  esattamente  descritte  dal  cb.  prof.  Bianconi  nella  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  4836  in  46.  pag.  454 ,  4  52:  ed  in  una  tavola  incisa  con  la  veduta  delle 
dne  torri ,  la  quale  Vendesi  nella  Calcografia  Zecchi. 

(89)  La  fabbrica  che  s'  appella  il  Foro  de*  Mercanti  è  un  bello  ed  ornato 
edificio  9  che  al  finire  del  secolo  XIV.  fu  architettato  in  quello  stile  che  dicesi 
Gotico-Moderno.  Nello  scorso  anno  per  la  circostanza  di  ben  eseguito  rìstauro 
noi  abbiamo  dato  alle  stampe  un*  opuscolo  intitolato  le  Notizie  intorno  al  Foro 
dn?  Mercanti  ài  Bologna  volgarmente  detto  la  Mercanzia,  Bologna.  Nobili  e  Comp, 
4837  in  4.  con  veduta.  Dividemmo  le  accennate  notizie  in  tre  parti  coli'  ordine 
seguente.  J  1.  della  fabbrica  denominata  la  Mercanzia,  offereodone  la  storia  e  la 
descrizione  archi letlonica.  J  II.  del  Foro  de' Mercanti,  facendo  cenno  delle  cari- 
che, uffici,  e  regolamenti.  5  HI*  dell'Architettura  gotica ,  e  questa  parte  può  dirsi 
ana  compilazione  di  ciò  che  ne  fu  scritto  da  celebratissimi  autori,  come  può  ri* 
levarsi  dalle  copiose  annotazioni. 

(90)  Statuti  e  Provvisioni  pubblicaronsi  in  diversi  tempi  circa  il  lusso  e  le 
pompe  del  vestire  degli  uomini  e  delle  donne  in  Italia.  Noi  abbiamo  alcuni  rari 
opuscoli,  stampati  nel  secolo XVI.  in  Bologna,  i  quali  ne  trattano  particolarmen^ 
te;  ma  forse  il  piii  interessante  è  quello  intitolato:  Ragionamento  sopra  le  pompe 
della  eillà  di  Bologna,  -nel  qtiale  anco  si  discorre  sopra  le  Feste,  i  Banchetti  et  Corsi 
puMieif  che  si  fanno  per  la  città.  Bologna  alla  libreria  del  Mercurio  in  S.  Marnalo 
4568  iJi  8. 

(94)  Ulloa.  F'iia  di  Carlo  V,  edizione  veneta  del  Valgrisio  {566  Jhl.  e. 
4  48.  ci  ha  trasipesse  le  prime  parole  dell'  Imperatore  dirette  a  Clemente'  VII. 
e  dicono  :  Santissimo  Patre  yo  vengo  a  los  pies  de  finestra  Santitad ,  con  a  quael 
desteo  9  que  siempre  ho  tenido ,  paraque  amhos  ados  proveamos  ,  y  ordenemos  lo  qua 
eonvieme  Pf'a  el  bien  della  Ouistianitad  per  tantas  partes  combatida.  Por  lo  qual 
ruego  a  t)ios  nuestro  Senor ,  que  pues  a  sido  contento  ìiayerme  està  merzed ,  que  noi 
favorttea ,  r  nos  de  su  gratta ,  de  manera  que  està  mi  t^enida  da  approyeche  a 
todoe  los  Guistìanos  universalmente, 

(92)  Ci  siamo  attenuti  agli  Annali  bolognesi ,  piò  volte  citati ,  del  Nicai 
circa  i  primi  colloqui  che  tennero  insieme  l'Imperatore  ed  il  Pontefice. 

(93)  Nicolò  Fieschi  di  famiglia  patrizia  e  tra  le  primarie  di  Genova,  fu 
crealo  Cardinale  da  Leone  X.,  ed  era  Vescovo  di  Sabina. 

(94)  Sanseverino  Antonio  napoletano  fu  Cavaliere  Gerosolimitano,  Clemente 
TU.  lo  pubblicò  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Susanna.  Cardblli.  Notizie 
de^  Cardinali    Voi.  S  pag.  94. 

(95)  Trivulzio  Scaramuccia.  Leone  X.  creollo  Cardinale  Diacono  di  S.  Adria- 
no; era  patrizio  milanese  ;  fu  ragguardevole  per  meriti ,  per  aderenze ,  per  rie* 
chesse,  ma  non  de' più  fortunati;  perciocché  abborrendo  di  cambiar  partito  do- 
vette soggiacere  ai  vincitori  ogni  qnal  volta  diminuiva  in  Italia  la  prosperità  delle 
armi  francesi.  Trovossi  a  Roma  del  4  527  e  fu  uno  degli  ostaggi  chiusi  nel  Ca- 
stello di  Napoli,  ove  sostenne  vigorosamente  tale  prigionia.  Era  uomo  di  molta 
doUrìoa  ,  ebbe  Ira'  suoi  famigliari  Luca  Contile.  Si  era  accinto  a  compilare  le 
Vite  de'  Pontefici  e  de'  Cardinali  ;  prevenuto  dalla  morte ,  le  sue  fatiche  con- 
tribuirono alle  grandi  opere  del  Panvinio  e  del  Ciacconio.  Litta.  Famiglia  Trivulzio 
Tmf.  Xi»  testo.  E  Molimi.  Documenti  con  note  del  March.  Capponi,  f^ol.  2.  pag» 
230.  —  Molti  pregi  rendettero  amabile  e  insieme  rispettabile  questo  Cardinale  e 
specialmente  la  venustà  ed  eleganza  di  sua  persona  ,  la  saviezza,  la  prudenza  ed 
altre  tali  doti  con  cui  seppe  sostenere  la  gravità  della  sacra  porpora ,  ed  il  deco* 
ro  della  dignità  cardinalizia. 
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(96)  RoMfi  NieM  OrdiaaU  lodulo  da  Rotcox.  Viu  di  Lomu 
f.  73.  •  C1U111.U.  eil.  T.  4.  p.  61.  tu  nipote  di  LeonsX.  per  laUi  d!  . 
di  IwIIÌmìhu  indale,  d'  ingegna  vivice,  di  rara  dollriai ,  a  di  coalnmì  _ 
accompagnili  dalla  coDoiccau  delle  lìogue  greca  e  latioa.  Hel  Vcaroralo  d'Ot- 
vieto  accolte  CleniCDIe  VII.  tua  eonMDguioeo ,  fuggito  dopo  il  lacco  di  Bona, 
CHcndo  ilato  uno  degli  oilaggi  d*li  ad  Cso  Moncada;  a  lo  leone  capile  per  1» 
■paaio  di  lei  mcii.  Fu  dallo  itesio  Pontefice  adoperala  in  affari  ^aviaiiai  ;  ■ 
molto  furono  salutali  i  luoi  coniigli ,  eMcndoii  per  caperieDu  coomcIuIo  l' tmì- 
nenie  luo  aapere ,  congiunta  ad  una  collante  ed  iniigne  pielk ,  che  Io  nM  *•- 
nerabile  a'^iiù  grandi  Principi. 

(97)  1  engnomi  de'  nubili  tlaflìeri,  o  Togliam  dire  Pa^i  bolafMcai  aie— 
la  denoniin aliene  de'rortigiani,  furono  delle  fjuiiglie  Bealivogli,  Gaaaadini,  HaU 
Tessi,  Griffoni,  FoacbErart,  Mareicalcbi  ,  Hercolani  ,  Legnanì,  Lauri,  Pialeii, 
Orai,  •  Loiani,  aiccome  lE^gonti  in  una  Cronaca  Mi.  che  tralU  JeUa  Cai  naaiia 
ne  di  Carlo  V.  ,  la  quale  inedita  è  nella  nualra  raccolla  di  muadria  paliH  a  li 
■Itribuiice  al  precitalo  annaliita  Segri, 

(93)  L' infelice  Federico  d' Artgnna  fu  discaccialo  dai  FranccM  dal  wmfm 
regno  di  Napoli  l'anno  MQi.  Lodovico  XII.  e  Ferdinando  il  Catlolìco  ai  aniicie 
qneito  reatne.  Ejli  morì  in  Francia  nel  ISOS  con  itscgno  vilaliEÌo  del  Dnctlo  di 
Angib  .  Ferdinando  luo  primngenilo  Duca  di  Calabria  venne  caodotto  prtgiaoicro 
in  Spagna  da  D.  Ferrante  Conialvo ,  detto  il  gran  Capitano;  e  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole di  quella  rimaiera  lenia  italo  ed  in  aitai  povera  condiaione.  Il  paci*  Sa- 
niiiaro  noieraii  fra' pochi  fedeli,  che  loiegulrooo  nelle  diigraaie.  CaiTicbMm.  U 
Cortigiano.  Milano,  Sili^itri  p.  321.  BuacAaoi.  ^iie  de' Bt  di  Sapnti.  Vmt»^, 
PiUtri  1737  in  S.  p.  30S,  —  Rotcoi.  Vita  di  Leone  X.  T,  t.  p.  Ili,  17»,  113. 
T.  2.  p.  3.  T.  (0.  p.  5S. 

(99)  D-  Oraage  Principe  FiUierta  di  CliaUon  parente  dì  Cari»  T.  Men- 
ino Ciuitano  delle  genti  ceiiree  dopo  la  norie  del  Borbone:  esli  fìi  accits  h1' 
l'iiaediu  di  Firente  nel  1530  e  Iraiporlalu  in  Bologna  per  celebrarne  i  ponpOH 
funerali  in  lan  Petronio  :  indi  lepollo  a  ChiNon  terra  della  DornignB  preuo  ali 
altri  della  ma  fimialia.  Ghiulli.  Cronaca  di  Bologna.  T.  14,  aull' appoggia  te- 
gli  llorici  fiorenlini.  Moi,i>i.  Ì7neunierili'  efo.  T.  1    p.  84,  277,  27S. 

(100)  Dlloi  Auoiraa.  fifa  del  valoroiiiiìmo  e  gran  Capitano  O,  Aliati 
CoRUga,  Principe  di  JHotfeUa  :  nella  tjaale  olire  i  lueifaUi,  a  di  molli  aM 
Principi  e  Capitani  ti  deicrifono  le  guerre  d'  Italia  t  di  altri  paeti  dal  l52S  d 
15S7.  fenttia  pretta  Sieolò  Bevilacqua  1563  in  4.  Ha  quello  Mritlore  piti  BMci- 
lo  del  GoiiLLiNi  GiOLiaiio.  Fila  rMl'iUmtriu.  et  geaeroii  '  -  -<  — 
do  Goaiaga,  PrincM  di  Molfetta.  Miltao,  Poatie  <S74  i 
Ita  militari  di  D.  Ferrante  Gonzaga  eie.  Tarino  Mariatli   t 

■      "  2  T.  mi.  in  cui  ricorda  le  iiìoni  biidsb    ' 
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ione  àkmm  ottave,  il  P.  Affò.  Vita  di^  Pier  Luigi  Famue.  A  riserra  del  Qoa- 
BMo.  Tol.  VI.  p.  08  sembra  che  tutti  i  bibliografi  la  perugina  edizione  ìgnoraa- 
aero«  Vedasi  lo  stesso  ViayicLiou.  LeiUra  al  Marcìtese  Tritndzio  intorno  ad  al- 
cimì  rorìuimi  libri  stampati  in  Perugia  di  Rime  italiane  nella  metà  tM  seco- 
lo XVI.  p.  53. 

RosBO  MAvaaivo  da  Fabriano,  Lo  Assedio  et  Impresa  de  Firen%e  con  IméU  U 
cose  suoeesse  ineomineiando  dal  laudabile  accordo  del  summo  Pontefice  (  Clemen* 
U  F'IL  )  etla  Cesarea  Maestà  (  Carlo  V»  )  Et  tutti  li  ordini  et  battaglie  seguite, 
édUo  iliiatrissimo  sig.  Malatesta  Baglioni,  (iu  fine)  Stampato  nella  inclita  città 
di  yinegia  appresso  3,  Moyse  ne  ie  Case  nuove  Justiniane  :  per  Francesco  di  A^ 
ìessandro  Binààni  et  Mapheo  Pasini  compagni,  nelli  anni  del  Signore  4531  del 
di  maggio,  Regnante  il  Serenissimo   Principe   Misser  Andrea  Criui  ,  in  42. 


Moanri.  BibUog,  Toscana,  T.  2  pag.  l68,  e  Glorie  della  Casa  Medici  pag.  297 
lo  dice  libro  estremamente  raro. —  Guerre  orrende  d' Italia,  cominciando  dmla  vi* 
jwfa  del  Re  Carlo  t^ill,  nel  i  494  fino  al  giorno  presente,  nuotfamente  stampato  im 
Venesiaper  Paolo  Dan%a  4534  in  4.  Il  Quadrio  voi.  4.  pag.  438  noia  che  sono 
canti  20  in  ottava  rinra,  li  quali  hanno  fine  colla  guerra  di  Firense,  e  coli' ae* 
cordo  fitto  dai  Fiorentini  Tanno  4530  ai  42  d'agosto  con  Papa  Clemente  Vlt. 
Nota  altresì  la  tislampa  di  Venezia  appresso  Domenico  de*  Franceschi  4565  in  4. 
awiaando  che  con  vario  titolo  fu  per  inganno  dello  stampatore  pubblicato  in  soli 
42  caoti,  vale  a  dire  poco  più  della  metà  :  e  che  la  terza  edizione  è  di  Milano 
per  Valerio,  et  ffieronimo  fratelli  da  Meda  4566  in  4.  Con  questo  titolo:  Guerre 
orrende  d*  Italia  etc.  Tutte  le  guerre  d' Italia  comentando  dalla  venuta  del  Re 
Cario  del  4494  insino  al  successo  di  Roma  :  contiene  i  medesimi  20  Canti  e  noa 
preaeota  alcuna  variaxione  dalla  prima.  —  BuoaDBLuoHTi  Bbvbdbttq  fiorentino» 
Lettera  due  sopra  le  cose  di  Firenze  ,  una  scritta  nel  4534  in  Roma,  t  altra  da 
Ftretua  4532  ilfis.  nella  già  Gaddiana  al  N.  xzvii.  Cod.  246  accennata  dal  Mo^ 
ressi.  Bibl.  Tose.  T.  4.  p.  489  e  pag.  497.  —  Busivi  Gio.  Batt.  Fiorentino.  Lei* 
fere  JCXVII,  a  Benedetto  Varchi  sugli  avvenimenti  deW  assedio  di  Firenze  estratté 
dm  MS  cornice  della  Bibliot.  Palatina.  —  Pisa,  Capurro  4822.  in  8. ,  delle  quali 
Lettere  v'è  pure  un  Ms.  nella  Segreteria  vecchia  di  Firenze,  ove  nota  Fosciao 
Mamoo,  Le  notizie  istoriche  delle  cose  di  Firenze  dell'anno  4529.  E  Cablo  Cap- 
FBLio  Cav.y  Lettere  scritte  al  Doge  di  Venezia  in  ragguaglio  delle  cose  seguite 
ìm  Firenze  particolarmente  nel  tempo  d'  Assedio  (  4529)  e  jono  il/sj.  nella  Ma* 
gliabeehiana  Clas.  XXV,  Cod,  54.  riportato  dallo  stesso  Moreni  ivi  pag.  2l3 
col  Cindli  Bib.  Volante.  —  Foscarini,  letteratura  Veneziana  Tom.  4.  lib.  IV. 
«  pag,  459.  Le  predette  lettere  del  Basini  trattano  delle  cose  avvenute  in  Fi- 
reme  dal  4527  al  4530:  furono  scritte  nel  suo  esilio  28  anni  dappoi  dal 
1548  al  4550  e  contengono  notizie  singolari  di  Firenze.  Il  fiore  di  esse  servì 
al  Varchi  per  la  sua  storia  Fiorentina  :  sono  proposte  a  coloro  che  studiano 
la  storia  della  patria:  citate  e  lodate  dal  Bandmi,  dal  Moreni,  dal  Maaatio» 
dkdli,  come  si  legge  nella  prefazione  dell'editore.  Si  hanno  in  fine  per  esse 
i  particolari  de* soggetti  che  ebbero  parte  in  que^ìi  avvenimeoti.  11  Cod.  zlv.  pel- 
la  Classe  vili.  pag.  263  e  seg.  della  Magliabechiana  racchiude  un  Capitolo  di  57 
tersine  sopra  V  Assedio  di  Firenze  nel  4  529  fatto  da  Lorenzo  di  Santi  di  Sn* 
VASO  da  Prato  db'  Boohapbdi  tintore  di  Drappi ,  abitante  in  quel  tempo  nella  cit- 
tà di  Firenze ,  che  fu  pubblicato  dal  Rastrelli  ,  Vita  di  Alessandro  de'  Medici, 
T.  i.pag,  490.  —  ed  il  Moreno  Bibliografia  Tose.  Voi.  2.  pag,  268,  269,  ri- 
porta 1  soli  versi  delle  prime  due  terzine,  e  dell'ultima  quartina. 

L'Assedio  di  Firenze.  Capitoli  XXX.  2.  e^i'i.  Parigi,  Casimir,  4836.  T.  5. 


thetangtlopag.  47,  51,  ti  perb  lanerc  come  il  Buonarroti  fuiM  miDililo  a  Ferrara 
per  cumini  re  le  forUficatiDai.  Il  Vasiri.  Vita  di  Michtlaiigtlo  dice  che  pvH  da 
Firenie  ,  ma  doii  espone  il  molilo  della  parlensa.  Nel  libro  Sa-ie  di  rili-aUi  etc. 
Tom.  4.  Vita  di  Michelangelo,  ti  rimelle  parlmenle  il  lellore  alla  Storia  del 
Varchi,  <d  Bcc canali  uaa  letlera  f;Ì&  ciiilEDle  nell'Archivio  delle  HÌfiirii)uÌODÌ ,  da 
cui  li  raccoglie  che  per  cotnmisiioae  lecrela  Michelangelo  venne  invialo  a  Fer- 
rara etc.  Eccone  copia. 

Lettera  a  GaUoao  Ciaani  oratore  a  Ferrara  li  IS  li^lia  1 519.  «  Sari  dì  oue- 
ala  apportatore  Michelangelo  Bjonarolti  il  quale  è  mandiilo  coilt  dai  Move  della 
miliiia  per  vedere  coluti  modi  di  fortiGcare,  che  hi  tenuti  la  Eccellenlta  del 
Duca ,  appreiso  al  quale  eli  farete  tulli  li  lavori  poiiihili ,  liccome  merìlano  le 
aue  virili,  e  l'inlereiie  della  città,  a  bene(ìcÌD  della  quale  colla  li  traiferiace  >. 

Dalla  perpleult^  degli  alorìci ,  dai  falli  sujseguilì ,  dalle  parole  mìilcrioK 
della  lettera  ,  pare  doverli  rigettare  l'accusa  della  Tuga  codarda  ,  che  a'  appoie  a 
Hichelaneelo ,  ed  anche  nel  caio  che  tulio  ciò  Uiciasie  alcun  dubhia,  pur  nel 
dubbio  chi  non  pronunaierì  a  favor  del  grande  inleltetto?  Non  k  certamente  da 
far  conio  di  quello  che  disse  il  Sinnondi  per  cagione  della  paura  :  tolta  coik  qaetli 
acculi  indegna  di  quel  sublime  ingegno,  non  sarà  discaro  agli  Italiani  cbe  tia  ri- 
vcadictla  la  (ama  del  Buonarroli,  che  fu  appellato  merilameale  grande  eie. 

(101}  VaacBi  BanEDETTO.  Storta  fiorentina  nella  quale  ii  contendono  le  utu*- 
me  riuntiaioni  delta  Sepaiblica  Fìoreitliao  ,  e  lo  itaBìlimeHto  del  principato  ntOt 
Cata  de'Mediei.  Colonia  172(,  appresta  Pietro  UtartfUo  in  fai.  —  ttiaria  MI» 
guerre  della  RrpiiUics  Fiorentina  lueetiii  nel  tempo  ohe  la  Caia  de'  Mediai  t'im- 
padronì del  goiVrno  ,  eon  un  diicorio  o  apologia  di  Lorenxo  de'  Medici  topra  U 
naicila  e  morie  d' Aleiiandro  de''  Medici  primo  Duca  di  Fireute  ,  ornala  d'alcuni 
ritraili.  Leide  appretto  Pietro  fonder  Aa  in  fot.  —  Nau.i.  Commentari  de' f^ì 
eivOi  oeeorii  dentro  la  città  di  Firenze  daW anno  ISiS  al  IS37  ,  jtugiulm  (718  i> 
Jbl.  pam.  US.  |J6,  —  Siosi.  Storie  fiorentine.  Augusta  IJI3  infoi,  pag.  98.  - 
ficfoiTI.  Storia  della  Tateana.  Pisa  18(3-  Tom.  S.  p  (34.  — N.ar..  Jtcow,  le 
iittirie  della  eitlà  di  Firente  dall' anno  H9i  al  t03i.  Lione,  TeodaUo  .AnrL» 
4582  ia  4. 

(103)  Hotia.  Stanze  in  lode  iti  Giulia  Comaga  eie  —Arrb  P.  taino.  jVr- 
Morte  di  tri  celetri  principesse  della  famiglia  Gonzaga.  Parma,  Ca/migiumi  i'V 
in  8.  con  erudilijsime  noie. 

(104)  Arrb  P.  Ikekeo.  fila  di  Luigi  Gonxaga  detto  Sodomonte,  Principe  iil 
Sacro  Hom.  Imp,  Duca  di  Traietto  Conte  di  Dondi,  e  Signore  di  Rivartdo.  Ptf 
ma,  Carmignaiii  1780  in  8-  libro  interessaale  per  documenli  e  note.  Ira  le  quali 
alcune  lettere  datato  da  Bologna  nel  IS29.  —  PossEvincs.  Genealogia  Jamditi 
Coniagae.  Mantaae  ,  apod  Oiaiinos  ia  fol.  —  LrTTÀ.  Famiglia  Gonzaga  tra  le  U- 
miglie  celebri  ilaliaoe,  con  ritraili  ,  medaglie  ,  ed  altri  monumenti  eie.  —  Bri- 
Tiaii-LI.  Diuertaùoni  mite  lettere  ed  arti  Mantovane.  Coniaga  Luigi  Rodomoole,  fi* 

Sliuolo  di  Lodovico  de'  Duchi  di  Sabbiooela,  nacque  nel  tSOO.  Fu  dal  padre  nua- 
alo  alla  Corte  di  Carlo  V.  nel  452i.  Era  d' impareggiabile  robuiteua ,  ipeuan 
i  ferri  de'  cavalli ,  le  piU  grosse  funi ,  e  a  tmìturala  diitanza  lanciava  ■  pali  & 
ferrD.  Par  molti  tratti  di  bravura  fu  denominato  Rodomonte  :  1'  Imperaiore  md- 
to  lo  amava-  Fu  al  sacco  di  Roma  nel  IS17  in  qualità  di  Colonnello  di  un  rei- 
cimento  d'Italiani;  divenne  poi  l'amico  e  dileniore  dì  Clemente  VII.  e  cecitn- 
Eut  alla  fuEa  di  lui  da  Calici  Sant'Angelo:  d'allora  in  poi  miUlb  tempre  aolto  It 
bandiere  del  Papa,  ed  in  qualità  di  Generale  al  serviiio  Pontificio  paiab  poi  it' 
I'  aiKdio  di  Firenze.  Era  anche  uomo  di  amene  lettere ,  e  ì  migliori  poelì  Jd 
MIO  tempo  ne  piansero  la  morte.  Fu  rimatore  lirico  di  qualche  pregio^  I  Affb  M 
Kriase  la  vita  «opraccilala,  e  ne  pubblicò  le  poeiìe.  Nel  4S19  cirroodò  Sabbiai»- 
U  di  mura.  Frese  fìnalmenle  in  moglie  nel  iTiSS  la  ricca  liabelta  Colonna  cbc 
gli  porlo  in  dole  il  Ducalo  di  Traicttn  e  la  Contea  di  Doodi.  Liira.  Fami^ 
Coniagli.   Tau    XIF  d,  lesta. 

(105)  Documento  riporhlo  dall' Arrb,  Vita  di  Luigi Gemaga  ifccla  0  Jlg- 
dumoate  pag.  *S,  —  la  liatieUa  Colonna  dico  t  eonfesso ,  t  gim^  per  lo  Eh»  m- 
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mipotmte  come  ho  pruo  ver  mio  legittimo  tpoto  lo  lUiutritsimo  Siimor  ^Jfi 
de  GomMogag  e  oojl  li  ho  dato  fide  di  non  torre  altro  monto  mentre  c&.  Stui  £• 
gnorim  sua  in  viia^  come  comanda  la  Santa  Madre  Chiesa.  E  questo  ho  fiato  • 
promeao  nei  mio  Pedano  di  Palliano  in  la  Sahfaroòòa ,  sposandomi  Sua  Sàmoria 
con  io  anello.  Presente  M.  Paris  de*  Biondi  di  Mantua,  e  M.  Giachetto  TPavi" 
MUSO  di  AleMsandria.  M»  Francesco  Boccalino  di  Mantoa.  Ed  e  stato  Jatto  questo^ 
in  questo  di  XI  Oftrile  1528.  —  Io  Isabella  Colonna  di  mano  propria.  —  Io  Fran' 
ceseo  Boccalino  di  Manica.  —  Io  Paris  Biondo  Jiii  presente,  —  Io  Giaehato  7Vi- 
nsinofid  presente, 

(10^)  Abiosto.  Orlando  furioso  37.*  Canto.  Stame  FUI,  IX,  X,  XI 
fesalU  M  femiesza  di  Isabella  ColooDa  nel  maolenere  la  fede  di  sposa  al  predet- 
to GoDsaga.  Fra  le  rime  di  quest*  ultimo  evvi  uà  sonetto  a  lei  indirizzato. 

(107)  Aootmn.  — -  Db  Sahctis.  —  Muroz.  —  Storia  della  fiunigUa  Colon» 
JM ,  e  recentemente  il  eh.  Letta  nella  prelodata  interessantissima  opera  delle  fii« 
miglia  celebri  d'Italia. 

(108)  Alfonso  iPjitHilos fmtLrche$t  del  Vasto,  generale  di  Carlo  V.  In  Ita* 
Va,  nacque  in  Napoli  4  502  :  militò  dapprima  sotto  Ferdinando  d'Avalos  mar- 
chese di  Pescara  suo  zio:  si  segnalò  per  valore  nella  battaglia  di  Pavia  4525  nel 
quale  anno  morto  lo  Zio  gli  successe  nel  comando  degli  eserciti  di  Carlo  V.  Mei 
^32  passò  in  Austria,  morto  Antonio  de  Leva  fu  eletto  Capitano  Generale  del 
Bacato  di  Milano.  D*AvaIos  in  pili  d' una  circostanza  dimostrò  che  i  delitti  non 
lo  apaventavano,  allora  che  gli  tornavano  utili. 

(409)  CozB.  Storia  deUa  Casa  d'Austria,  tradotta  da  Paolo' EmUio  Cam» 
pi.  poi.  2.  i824  T.  2  pag.  244.  In  una  nota  avverte  opportunamente  che  il  te* 
noce  de'  parlamenti  di  Clemente  VII.  e  di  Carlo  V.  in  Bologna  fu  sepolto  nel 
pili  profondo  secreto;  ed  è  probabile  non  essere  in  quelli  intervenuta  neppure 
ooa  terza  persona.  Ci  hanno  tuttavia  il  Celestino  ed  altri  autori  trasmesse  tre  ar- 
ringhe ,  che  suppongono  state  pronunciate  dal  Papa ,  dall'  Imperatore ,  e  dal  Gat- 
tinani.  Ma  oltre  non  esser  verisimile,  che  siano  state  compilate  e  molto  meno 
conservate ,  forniscono  per  se  medesime  evidenti  prove  di  essere  capricciosamente 
immaginate. 

(tlO)  MuiÀTOBT.  Annali  d'Italia  4527  edizione  citata  pag.  235  rammemo- 
rando u  terribile  sacco  di  Roma  dice:  Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto 
dimorante  allora  in  Ispagna  avesse  o  serrato  gli  occhi  o  acconsentito  al  viaggio 
e  alle  funeste  imprese  del  Duca  di  Borbone:  e  su  questo  fu  disputato  non  poco 
dai  politici;  pretendendo  anzi  alcuno  che  se  il  Borbone  souravviveva ,  siccome 
dÌMustato  dall'Imperatore,  meditasse  di  torgli  il  Regno  ai  Napoli.  Sappiamo 
solamente  che  alla  nuova  del  Sacco  di  Roma  e  della  prigionia  del  Papa ,  egli  si 
vesti   da  lutto,   ne  mostrò  gran  doglia,    e    fece    cessar    le    feste  ed  allegrezze 

ri  eominciate  per  la  nascita  di  un  nglio,  che  fu  poi  Filippo  II.  così  asserendo 
Mariana  ed  il  Messia  contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino.  E  potrebbe 
essere ,  eh'  egli  allora  non  fingesse ,  e  che  poi  mutato  parere ,  pensasse  a  far  mer- 
calaoxia  e  guadagno  delle  disgrazie  del  Papa,  perchè  certamente  non  mostrò  da 
h  ionanzi  quel  calore ,  che  conveniva  ad  un  Monarca  Cattolico ,  per  farlo  rimet- 
tere in  liberlii.  Anzi  fu  creduto  eh'  egli  desiderasse  che  il  Papa  fosse  condotto 
in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  dicerie  in  tempo   massimamente  di  grandi 


Ynami.  gloria  di  Milano  T.  2  cap,  XXV.  pag.  251.  Sembra  che  per  buone 
ragioni  non  fosse  in  balia  di  Carlo  V,  liberare  il  Pjipa  in  questo  duro  emer- 
gente. L'armata  era  composta  di  gregari  stranieri,  che  non  erano  sudditi  del- 
r  Imperatore ,  né  erano  tampoco  pagati  da  lui ,  né  conoscevano  se  non  i  loro 
Generali ,  ed  il  Borbone  sopra  tutti.  Le  armate  erano  collettizie,  radunate  per  un 
tempo  e  per  un  oggetto  determinato.  Il  Viceré  Lanoia  a  nome  dell'  Imperatore 
tentò  invano  di  distogliere  il  Duca  Borbone  dall*  impresa;  ed  altamente  recla- 
mava la  tregua  da  esso  lui ,  come  Ministro  di  Cesare ,  fatta  con  Clemente  VII , 
della  quale  tuttavia  nulla  Cesare  stesso  ne  sapeva.  Quindi  a  Carlo  V.  né  dovere* 
né  poter  piacere  la  mossa  di  Borbone  e  dell'  esercito  suo  verso  di  Roma ,  se  non 


per  illre  ragioni  per  queiU  tlmenOf  che  ocmuho  utile  egli  rìtne*a  d«lb  op- 
prettìane  del  Papa;  ■□>)  soniiuu  odio  acquiilivui  preua  tulli  la  cri«li*nilk.  Vc- 
ramenle  ì  General!  di  Cirio  V.  operarono  u-bilranameiite  d' usai ,  il  cbe  ■end» , 
è  veroiimile  il  diipiiccre  che  moilrb  CcMre  per  U  preM  di  Boiu ,  e  lo  etCMe 
ftni  pag.  15) ,  noia  che  eiunti  a  Carlo  V.  la  nuova  di  quello  bcrìoieide  Me- 
co, e  della  ritirata  del  PonleGce  in  Cailel  Seul' Angela,  qli  diede  laaDÌ&di 
segni  d'  un  inUnio  diipiacere  ,  ordinb  pubbliche  preci  per  implorare  dal 
Oelo  aiuto  ai  mali  della  Chiesa.  Non  mancarono  icrillori,  che  citt  atlribainMO 
■  Gnaione ,  e  ad  ipoitriiia  di  Cejare ,  dubitandone  altri ,  mentre  una  cotale  ipn- 
crijìa  non  avrebbe  portato  altro  cffello  se  non  quello  di  nuggiormcntc  macdiiarM 
la  gloria,  degradandolo  alla  furberia  d'  un  machina  e  debole  Principe.  In  n«U 
di  eib  argoroeolaao  cui  che  probabilmente  né  Cariò  V.  comaodli  queita  ÌMpre* 
ai,  né  le  ne  compiacque;  poichi  l' iniullo  all'  inerme  Sacerdotio  noa  potMa  ■- 
Mriverii  ai  bali  della  gloria  ,  e  Carlo  troppo  la  conoiceta ,  e  l'amava. 

((<  <}  CiPriLLA  GiliitTiui.  Dt  nltu  geliti  prò  reilUiitioiu  Praiieùci  It.  Jf(- 
diotoHeatU  Dueii  Gmuneatarii.  Mediolani  tfpii  excuiKim  olmo  a  parta  ftrgÌMU 
1S3I.  Maue  fehniario  tu  4.  —  Gilutii  CirpiLLia  de  retta  luftr  ut  ItaUm  golìi 
litri  ocfo.  Norimiergae  apud  Jo.  Pttrtinm  aaaa  IS)2  in  A.  —  Carruxa  GaLaal* 
so.  Commtuurii  dtUt  cote  fatu  per  la  reilìtalìont  di  Francttto  ^of%a  II.  ihaa 
di  MUano ,  tradotto  di  latino  in  lingua  totcana  per  M.  Prancaeo  Phdìpupoli  fi»- 
rmiiim.  yatetiii  api^  Joanntm  Ctolitum  dt  Ftrraru  4539  (in  J^)  i<«iii|p«lB  i* 
fennù  del  mete  di  oltotre  neW  anno  del  Signore  1539  in  i.  Jet.  73,  74.  ricorda 
quanto  «cgue.  —  Cappella  ee.  fot.  LXXXir.  LXXXr.  Trattalo  e  condicioM 
per  realituire  a  Francesco  Sforia  lo  Stato  di  Milano,  e  da' Veneaiaai  per  la  poi* 
coli' Imperatore  Carlo  V.  in  Dolo^ns.-  ove  li  riporta  il  diacono  dal  mcdeaimoSwm 
pronunciato  nel  prcieolarsi  la  prima  volta  al  cospetto  dell'  Imperatore  «ad^lo, 
■I  quale  iTendogli  ridalo  il  Ducato  di  Milano  ,  fu  dillo  Sfona  mandato  AlcMiadn 
Bentivoglio  in  qualità  di  Vice-Duca,  Jacopo  Sacco  >  Principe  del  Senato,  e  Gin. 
Beltiita  Sperìano  Capitano  della  Giuitiiia,  ec,  — L'Autore  cognominalo  Cafrfb 
è  Galeaaao  Capra,  gentiluomo  milanete  ,  che  liiie  alla  Corte  dello  itetao  Dwa. 
Traila  la  itoria  del  i52l  al  «530,  il  libra  è  ottimo:  nelle  varie  riatamn  e  In- 
duiioni  di  Germania  li  fece  qualche  rautaaione  nel  titola  :  coti  Lina.  Fmmiffit 
Jtleadnto  Sfotta.  —  GniLmo.  Teatro  d^  lumini  Uuerati  T.  1  p.  lOl.  — Jotiu. 
yUa  Sfortiae  Dooii  daritiimi.  Somae  Biadili  (539  in  fi.  fu  Uad/Mn  dmt  Dama- 
niehi  e  poÈSlieata  nel  1.^58  in  genetta  dal  Giolito  de'  Ferrari.  È  diviaa  !■  91 
brevitaimi  Capitoli  e  acrìlla  seni'  alcun  ordine  :  le  rimane  il  pregio  dei  rn^nmr 
dell' illut tre  letterato,  che  la  compose  colla  lolita  lua  elegania.  Colt  Ijttm  ta. 
—  Ritti,  della  famiglia  Scòrta.  Rama  pel  Salamoni  1791  Tom.  1.  E  una  cbb- 
pula  Itoria  dì  questa  fàmiiilia  :  opera  di  molto  merito  particola rmeal*  mt  la 
pubbliciilone  dì  nlruni  Jucun.cnll  riienardinli   la  sl^islica  di  vari  feudi  ,       '      " 


i  rarìsttna  l'edisione  di  questo  Poema:  noi  ne  pof^genuno  allrove  dcttaglitto 
cenno  bibliografico ,  sopra  r  esemplare ,  che  esaminammo  nella  Biblioteca  Valica- 
na:  un  altro  esemplare  si  è  di  recente  trovato  in  Bologna  nella  collesione  de' li- 
bri appartenenti  al^  defunto  Conte  Pietro  Malveaai  Bonfioli.  Un  presioso  co- 
dice Mas.  è  nella  Biblioteca  della  Università  nostra  degli  studi.  —  Diversi  an* 
tori  parlarono  estesamente  delle  Giostre  e  de'  Tornei ,  tra'  quali  citeremo  Avau 
Yuicnizo.  La  giostra  dùcono  ittorico.  Palermo  i690  in  8.  Opuscoletto  erudito  , 
eoo  una  tavola  $  notato  nel  catalogo  de'  libri  d'  arte  del  Conte  Cicogoara  :  e  il 
Gwoeo  dtt  Cavalieri  diicorto  del  Senatore  Berlingero  Gessi ,  che  si  legge  nelle 
Prose  degli  AceademUi  Gelati  di  Bologna  4674  in  8.  Storia  ed  Analisi  aegli  an» 
tìM  Eomanù  di  Cavalleria ,  e  dei  Poemi  romanusehi  d' Italia  ^  con  ditsertauoni 
udt  origine,  sugli  istituti ,  sulle  eeremonie  de*  Cavalieri ,  sulle  corti  tV  amote  »  sai 
fomeì  y  tnUe  giostre  ed  armature  de*  Paladini,  sulT  invenuone  a  suW  uso  de^ 
stemmi ,  con  pf"^  tratte  dai  Monumenti  d*  aru ,  del  Dottor  Giulio  FiaaAaio  T. 
4  M  4.  ^.  deSUa  tipografia  deW Autore,  Costume  di  Udii  i  popoli  del  Mondo,  Ew 
wopn  T.  3.  p.  3«6,  963. 

(IH)  Notizie  storiche  intomo  all' crucine  ed  alla  formatone  del  eanale  n«- 
Si^lio  di  Bologna  raecolu  da  G,  B,  M.  (Gio.  Battista  Masetti).  Bologna  Mar» 
Migli  1825  in  8.  con  tavole, 

(115)  Morone  Girolamo  di  Cremona ,  Gran  Cancelliere  e  nrSmo  Ministro 
di  Francesco  Sforxa  Duca  di  Milano.  Uomo  per  ingegno,  per  eloqucnsa  e  per 
prontesxa  d'animo  assai  memorabile  a  suoi  tempi ,  e  degno  certamente  di  gran- 
^w'"*t  lande,  se*  come  dice  il  Guicciardini,  queste  doti  fossero  state  accom^- 
gnate  da  animo  piii  sincero ,  ed  amatore  deli'  onesto ,  e  da  tale  maturità  di  giù- 
disio ,  che  i  coosigli  suoi  non  fussino  spesso  stati  più  presto  precipitosi  o  im- 
nrndenti,  che  onesti  e  circospetti,  onde  pose  se  stesso  in  grandi  calamità,^  e  il 
Duca  suo  in  estremi  pericoli.  Tenne  e^li  veramente  pratica  col  Marchese  di  Pe- 
scara per  tagliare  a  pezzi  gli  spa(;nuoli  restati  in  Italia ,  ed  impadronirsi  del  Re- 
gino di  Napoli  facendone  re  lo  stesso  marchese  ;  il  quale  da  principio  non  si  mo- 
strò alieno  dall'  acconsentire  a  sì  ardito  progetto  ;  ma  pentitosi  forse  per  la  dif- 
ficoltà dell'  impresa,  ocome  altri  crede  distoltone  dalla  virtuosa  sua  Consorteria 
celebre  Vittoria  Colonna  (che  non  voleva,  essere  regina  per  un  tradimento)  il 
Pescara  palesò  la  trama  all'  Imperatore  ;  n'  ebbe  la  testimonianza  di  Antonio  de 
Lcjva  che  nascosto  ndì  le  trattative  del  Morone:  laonde  questi  fu  latto  prigio* 
aiero  e  ne  provenne  la  disgrazia  del  Duca  di  Milano. 

(4  46)  Sarsoviho.  DeU'  origine  delle  case  illusui  d*  Italia,  Venezia  Alto* 
hello  SaUeato  fogl.  28. 

(147)  Nacai.  Annali  di  Bologna.  Mss» 

(4  48)  La  Cattedrale  MetropuIiUna  Bolognese  di  S.  Pietro  fu  rimodernala 
pih  volte,  e  specialmente  dalla  Santa  Memoria  dell'  immortale  Benedetto  XIV. 
Ai  ^oroi  nostri  furonvi  eseguiti  notabili  r istauri  ed  abbellimenti  dalla  munifi- 
cenza dell'  odierno  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  Arcivescovo  Carlo 
Oppissoni. 

(4  49)  Lamo.  Manuseritto  inedito  del  Secolo  XVI  sulle  pitture  sculture  ed 
mtkUetture  di  Bologna»  —  Malvasia.  Felsina  pittrice  T.  4  p.  445. 

(420)  Masiha.  Bologna  perlustrata  part,  4  p.  408. 

(424)  La  tavola  dipinta  dal  Bagnacavallo  si  vede  ora  nella  sagrestia. 

(422)  Lamo  nel  Mss.  citato  ricorda  la  lode  predetta  che  diede  il  Buonarroti; 
ed  il  SorsaBi.  Apparato  de^li  uomini  illustri  ferraresi  pag.  3  e  pag.  422  nota  che  va- 
lente ed  eccellenti  Sfimo  pittore  fu  Krcole  de'  Grandi ,  quale  a'  suoi  tempi  era 
molto  stimato  ;  I'  opere  sue  si  vedono  in  molti  luoghi  e  tutte  degne  ed  artificio- 
se ;  ma  particolarmente  in  san  Pietro,  chiesa  Cattedrale  di  Bologna,  vi  era  una 
cappella  dipinta  a  fresco  molto  eccellente ,  la  quale  per  la  fabbrica  nuova  V  hanno 
geltais  a  terra ,  e  per  non  perder  memoria  d' un  tanto  soggetto  egregio ,  al  me- 
glio che  hanno  potuto ,  hanno  raccolto  que'  pezzi  della  pittura  ed  uniti  insieme 
e  posti  in  casa  celi'  Illustrissimo  signor  Tanara  gentilhuomo  bolognese  amatore 
della  pittura  ec.  — -  Vasasi.  Vite  ee,  edizione  de*  Classici  di  Milano,  T,  5.  pag. 


359  a   ICl    deicrÌTC   colle    puolt 

(|13)  BiJU  J? Mtolatina  poar  Franpsii  t.  de  et  ijut  aBprtjuJier  Jt  an  Str- 
OWiW  de  non  aliener  ton  domain ,  il  y  aroU  mnttmoena  par  U  TraUi  Jt  CnwJlirfc 
IS19.  —  fiiD»  LiOHiXD.  Recoeilt  rkt  Traiùi  de  paix  ,  dt  Iriv  tta.  T«m. 
Jl. pmg.37i.  —  DuKOiT.  Corpi  diplanutìque  da  droiu  de»  Gvu.  Tom.  IV.ptt. 
//.  pag.  53. 

(<1<)  Dt  DM  Domiriiai  CaloBruani  abita  et  tepultira-  —  [«Ami  A^ 
mn  ioHOni'ciMÙ  Ord.  Praedio.  UbtUut.  Impramn  Baneaiat  per  fìitet^lmm  A»- 
"  :    Marcuot    Antenbiin    da    Carpo  ìi 


riporfata    le    pillnr*    di    &«nt«    et 


l'K!'  S 


tUgti  fomiiii   iUiatri    ili    Santità.    Sologaa  per  Lelio  della  f^oif 
Poi.  1  pag.  (6i  (  ,eg. 

(115)  Pio.  Uemitù  ilbulri  di  San  Dnmenieo  pag.  1 19.  —  Agi 
dOtarU  eo' moaimteuti  T.  3  pag.  13S  a  139.  —  Cicoowui.  StariaddU  Saàbn 
T.  1  p^.  139  e  Tom.  3.  p.  175,  iSO  e  ug. 

(il6)  Nell'Iona  1519  noo  era  aocuri  icolpilo  quii  f^ido  o  nedaccìa  cm 
{itli  della  TÌI>  di  S.  Dameaico ,  cbe  operb  Dall' anao  iS31  il  prelodalo  AIIobbi 
Lombardi,  o  codi' altri  chiamano  Alfooto  di  Lucca.  A  cui  piacewe  dì  leggera  wa 
CMlla  detcriiione ,  che  illuitra  un  coi)  iniigne  mooumeilto ,  dere  conaullarc  le  e- 
radile  inlereitanliaiioie  ìUemarie  tlarìea-artiuìehe  intorno  all'  Area  di  S.  Dtwn 
mino  del  Manhett  Vuoilio  Diru.  Bologna  tipog.  dilla  F'olpe  al  Somiì  <83S  ni  I. 

(<37)  CoNMTi.  fiU  di  Mieìietangdo  Suon^roti  tdiiieme  di  Pi*»  IR) 
pag.  16. 

(4lt)  Sano  illotlnte  queite  dipìnte  tavole    dj|  Tttui    e    dal    Haltamì. 
Quella  di  Gherardo  Miniatore  ai  contena  ora    nell'  aocidetU    P' 
queala  Accademia  dì  Belle  Arti. 

(119)  Perle  opere  d'ioUriio  di  Fr.  Damiano  da  Bcrsain 
coro  dì  San  Domenico  in  Bologna  ,  lì  lenino  i  libri  che  de» 
pili  notabili  di  quella  cillì  :  ed  il  Tami.  T^i'te  de'  ^nitori,  tenitori , 
Bergantaiehi.  T.  l  pag.  CO  e  jeg.  Mei  coro  suddetto  >i  leggono  in 
teli)  le  epigrafi  relative  al  junnomiuato  autore  coit  :  Fa,  DixiaiD* 
CovTUiTa  OaniRi»  —  PaianiciTOaDM  nciT  —  Fu,  Dahiìkoi  n  —  BnooMO  Eo»- 
eoHus  —  PaomaAToa  FicmiT  i=  Scbaidixi  LiuaMrrr.  Monameiuarwn  lutimmm 
hoe  noUro  latado  et  a  Chrittianii  potila  taat  liiri  ifualuor  tdili  a  Law.  Seiamt» 
Nal6erUadien.  Salone.  Helmeitadii  I59Z  infoi. 

(OD)  Monumenta  iUmtriim  Firanm  et  Elogia.  Trmteti  ad  Bhmam  mmifA- 
fcM  Githali  a  ZrU  Biòliop.  in  fil. 
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^-  UU  nJULBGXBlt     rUISlTA  —  Hoc  IS  CCJVS  CAVtA  HOC  iCllPTDJi  BST  Pitti  ftOCAT  — 

Osto  uTn  MvoiinsES  ac  mvtivusu  ullo  —  Ci^ESi^K  FEDEBICUS  li.  ROM. 
JltfPERATOR  —  FiLiVM  HKHTitii  Saidiviab  ac  Covsicae  InsuLAirM  Bbcim  —  Mv* 
TJSBVftuvs  SvFpniAS  Fnix  Jvzrr  —  Qvi  —  imo  apod  D.  iiiisiiosii  roHTBM  cn- 

TAMMB  *-  A  BoiCmmSIBCS  CAPITVB  — -  BVLLAQVB  »B  VT  filllITTATOB  IMPBTBAT  •— 
UC8T  PaTBB  MIBIS  DBIBDB  PRBQBVS  BT  PIASTIO  BBPBBCATGBIBVS  VTBBBTOB  -*-  CVM  TAB- 
TTM  AVBl  FBO  BBDIMBBDO  RLIO  POLLICBBBTUB  — -  QVABTVM  AD  MOBVIA  BOBOBIAB  aB- 
CVLO  AVBBO  CIBCBBDA  6VFF1CERET  •—  SlC  CApmVB  AbBOS  XXU  MbBSBS  ]X  DIBS  X\l 
TBBBTVB   —   AlITVRQOB  BEOIO  MOBB     PCBUCA    BOBOBIBBSIVM    llinBftA  *—  SlC  DBFVBCTVS 

MaGBIVICBBTUI.    AC  P1BBT18S.    fVBBBATVS    HlC  TVMVLATVB    —  pBABTBBBA     SlUrLA» 

CBVM   HOC    Ul   PBBPBTOVM   MOBVIIBBTril  Et  B08T1   BT    CAPTILO   —  S.    P.  Q.   B.  P.  — 

Abbo  salutis  JdCCLXXII.  II.  idib.   IMabt.   —  noe   tolbbam  ot  saiBS  «-  Abi  et 

tAlB  MOBVHBBTVll      BOCCB     >BTl'STATB     COI.X.APSVII  —  SENATUS    ÈONONIEMSIS 

JUSSU  —  ibstaubatum  fcit  MDLl^XXVI.  —  Sbbatvs  JBobobibbsib  •—  pibtatb  ac 

LIEUALITATB  OSSA  BEGIS  BEMTll  —  BT  IIOSTIS  BT  CAPTIVI  BIC  JACBBT  -^  Hv- 
MABAB    SOBTIS     MbMOB  — -   P116  MAfilBVS     BEBB     PBBCABB    —    IBSTAOBAT.     ITBRVM  A.  D. 

ÌXDCLXXXK  BADBM   OBSA    qVVU  BUOABTirS  TBMPLCII   IBSTAVRABBTDB  »-    E    PBIOMB 

U>CO  TBABBLATA  —  BIC  DBMVII  —  SENATTJS  BON.  -»  AviTAB  MBMOB  CL0B1AB  AC 
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MDCCXICKI. 

(l32)  Il  mooumeDto  sepolcrale  di  Taddeo  PcpoH  Signore  di  Bologna^  ope- 
ra di  Jacopo  Laofraniy  fu  illustrato  dal  Cicogbaba.  oioria  della  ScttUitrag  T.  2. 
pag.  251  y  413,  254. 

(i33)  Carlo  V.  amava  molto  di  giostrare;  in  una  lettera  di  Girolamo I9et 

Sri,  che  le^gesi  nella  raccolta  di  quelle  de' Principi,  datata  49  dicembre  4522 
a  Grotta  ferrata ,  si  nota  che  a  Sua  Maestà  piaceva  di  stare  in  sulle  giostre  con* 
tinne  e  ne'  torneamenti  :  e  ricordasi  come  nel  dì  4 1  novembre  fu  fatta  una  bel* 
la  giostra  in  Yagliadolid  col  presio  di  un  bel  diamante ,  e  come  l' Imperatore  ai 
travestisse  ed  incognito  giostraniu)  riportò  quel  pregio ,  e  di  poi  Koprk  chi  era  il 
vincitore. 

(434)  Isabella  di  Portogallo,  figliuola  del  re  Emanuello  ,  sorella  del  re 
Giovanni  111.,  fu  da  Carlo  Imperatore  pre^a  in  moglie  1' aooo  4526:  visse  eoa 
lei  in  perfetta  armonia  ,  trattandola  in  qualunque  circostanza  con  molta  dislin- 
«ione  e  con  oeni  riguardo.  Ad  essa  piii  volte  per  assenza  egli  affidò  il  governo 
della  Monarchia  di  Spagna. 

(435)  Sloria  dell'Impero  Ottomano  dalla  majondatione  sino  alla  pace  di 
Jms^  nel  4792.  Opera  del  sig.  di  Salabbrrt  ,  traduzione  dal  francese  del  Profu' 
gare  Barbieri.  Milano  ^  Bettoni  4824.  Tom,  2.  in  8.  paa.  238. 

(436)  Gbimabus  Cabdihalis  Mabibcs.  Oratio  ad  Carolum  V.  prò  hello  Pan- 
tumieo  ad^ertui  Turcas  persequenio,  Exirat,  Bib,  Barberini  lui.  c.  8.  —  Baldi 
HsBBDBTMi  Episcopi  Cwcensis.  Oratio  habua  coram  Clem,  VII.  confederationM 
ntfter  inita,  pocemqtte  universali  elque  expeditiva  aduerstu  Turcas  suscipiendu.  S.  N* 
in  4.  -^  Sbpulveda  Joab.  Gbresius  Cordttbensis,  Oratio  ad  Carolum  V,  ImperaUh 
rem  tst  facto  eum  omnibus  Cfiristia^is  Principibus  Pace  beilum  smcipiat  in  Turcae^ 
Bononiae  Joan.  Bapt,  Phaelltts  4529  in  i.  —  et  Opera  quae  reauiriri  pctueruat, 
CoUmiae ,  jtgrinpinae  4602  in  4.  Noi  abbiamo  nella  nostra  collcsione  di  libri 
patril  l'opuscolo  surriferito  di  edizione  bolognese. 

(l 37)  Bulla  impositionis  dimidii  ducati  prò  quolibet  centenario  viro  defensione 
Jtdei    Christianae ,    datum    Bononiae    anno    incarnationis  Dominicae  AIDXXIXf 
quarto  idus  decembris.    Pontificatus    nostri  anno  septimo.    Sono  due  rarissimi  fo» 
glietti  in  8.  da  noi  posseduti  e   trovansi   nella  collexiooe  nostra. 

(438)  LiTTA.  Famiglia  Gonzaga  Tau.  IV,  nell'opera  prelodata  if«l/e yòmi- 
glie  celebri  d'Italia, 

(439)  Così  descrive  l'esterno  della  città  Fr.  Lbahdro  Albbbti.  Descrixiome 
d'Italia  air  articolo  Bologna, 

(440)  Le  pitture  d'Innocenzo  da  Imola  a  Sao  Michele  in  Bi>K0  hanno 
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•t»Ì  palilo  per  le  ingiurie  del  lempo  e  degli  uomiai  :  alcune  furono  barbiramcnlc 
copcrle  (111  bbiic»  di  calce,  e  cosi  avvenne  in  parie  da'dipioli  della  Sagrigli). 
La  tavola  grande  dell' altare  per  bua  DB  sorle  si  conserva  Ja  Bologna  Della  pubbli- 
ca finacoleca. 

(HI)  Prr  li  opere  di  pittura  e  scultura  della  cappella  di  Ramiiiollo  Tt~ 
dasi  Muivi-  Bologna  perluurata,  pari.  I.  pag.  |27.  La  tavola  d' Andrea  del  Sarta 
i  quella  rappresentante  Criito  morto;  le  pieloie  Marie  e  S.  Giovanni  Evangeli- 
ala,  dipiala  gih  per  te  Monache  camaldolesi  di  Luco  in  Mueello;  la  quale  ora 
li  ammira  nella  I.  R.  Galleria  Pilli  di  Fireoie.  È  ella  descrttta  dal  Vitui  alit. 
citata  T,  9.  pa/;.  ?S.  Lo  stesso  Ramatiollo  presso  la  genliliaia  sua  Cappella  Int 
erigere,  vivente  sé,  il  stio  monumento  sepolcrale,  che  in  marmo  colla  cfligie  soa 
e  vari  oraaneati  (u  scolpito  da  Alfonso  Lombardi,  oegì  denominalo  Alfonso  di 
Iiueca.  Quel  monumento  sì  trova  deaerino  nelle  prelodale  Mtmorù  lìi  Ramai- 
toUo  del  S.  U.  lig.  Cav.  Goieidini.  Il  Monastero  e  la  Chieda  di  aan  Htchele 
in  Bosco  ebbero  ornamenti  in  diverse  epocliE  di  assai  pregeioli  pitture:  sono  da 
vedersi  sp<>!Ìalmenle  quelle  del  Canuti,  del  Cignani ,  e  gR  avanzi  deplorabili  dd 
Claailro  dipinto  da  Lodovico  Carraccì  e  da  allri  ecctlUnli  maturi  eiciti  dalia  am 
teaota  ,  iUustrato  da  ZinOTTi.  G,    P.  Bologna   I77G  in  Jot. 

CH2)  FAXTUir.i.  Scrittori  Rologneti,  T.  3.  p.  19  ,  19  che  cita  il  Hs.  Di 
Bunonia  et  Bononiemibui,  txctpta  ex  tabidario  lecreto  faticano  te.  pag,  356  e  199. 

(14Ì)  Del  Sasso  di  Glossina  o  Grossimo  parla  il  Cilihdii.  Diiionano  étU 
U  Montagna  e  Collina  botagneit  pari.  2.  p.  Hi ,  ove  avverte  il  critico  giudìiio- 
•o  di  non  credere  interamente  alle  fole  ed  ai  sogni  riferiti  da  Pai  Liaanao  Air- 
BtBTi  nella  aua  deitrisione  H' Ilulìa  avendo  egli  prestalo  fede  alle  imposture  del 
btnoso  Annio  da  Vilerba,  cbe  altri  acriltori  trasse  in  inganno. 

(144)  Monsignor  Pietro  BemÒc  sulla  Éae  dell'anno    |S29    venne   a  Bolo- 

Sna  neiroccaiione  che  eravisì  trasferito  il  PonteGce  Clemente  VII.  cui  aie» 
edicala  la  edizione  delle  sue  Poesie.  Mitivcciiai.i.1.  &>-iUori  d'  Italia ,  T  ì. 
par,  2.  pag-  743.  Trovasi  ne'monumentì  di  letteratura  del  Diccidelli.  La  mu 
Jcl  Cardinale  Bembo  eie.  — C»si.  Vita  del  Cardine  Bembo  deicritta  in  latina  ,  • 
recata  in  italiano  dal  Prof.  Montanari.  Peiaro.  ig32  in  «6.  li  Bembo  dopo  la 
morte  del  Pontelìce  Leone  X.  si  rìlifb  dagli  alTari  pubblici  e  lasciando  la  Corte 
Somaiu  fermoiii  nuasi  sempre  nella  Villa  Bozzi  in  sul  Padovano ,  e  colk  Kriiit 
Proae  e  Versi.  Neil'  anno  del  Giubileo  1515  rivide  oer  poco  Roma  ,  e  nel  iilì 
fu  acello  a  ttorìco  della  Repnbbljca  Veneta  ed  a  bibliotecario  della  HarcìiAa. 
Creata  poi  nel  <5)9  Cardinale  da  Paolo  lil.,  suo  malgrado  (u  astretto  di  fissvt 
nuovamente  la  sua  dimora  in  Roma  :  ove,  fallosi  prete,  visse  cinque  anni,  e  mo- 
rendo ebbe  sepolcro  in  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

(145)  Haiss.  Hiitoire  de  l'Empite.  Mui»dam  ckt%  ìf^euttini  M  Saùa 
<T33  in  16.  Tom.  1.  p.  364.  nota  (a).  Ce  Prioce  (Charles  V.]  dios  «on  vo;>(e 
d' Italie  voulul  encnre  faire  un  autre  action  de  gen^rositi  a  la  quelle  son  Coutil 
■e  poavoil  poinl  s'altendre.  Ce  fut  de  ri^tabtir  Francois  Sforce  dans  le  DocU 
de  Milan.  Anioine  de  Lève  un  de  scs  principaai  minittres  ,  don!  la  politii]«a 
(ili  trompèe  dani  celle  occasion ,  et  qui  t'iftoil  :ouiours  persuade  que  l'Emperetf 
demeiiroit  lui-méme  en  possession  de  cel  Elit ,  ne  put  l'empécher  da  lui  m 
rtmonlrer  tei  contequencei ,  et  Charles  V.  lui  aranl  repondu  que  le  r<pos  de  •■ 
eodiclence  ne  luì  permetloit  paa  d'en  user  autremenl.  Sur  quoi  Anioine  de  Lève 
lai  reparlit:  ijue  n'y  a^ant  oresque  point  d'affaire  d'étal  sur  te  quelle  la  eoa- 
icìeitce  ne  puisse  inquieler  f'éipril,  il  avoli  louìouri  cru  que  pour  regaer  il  bU 
lait  (aire  toutes  ces  rdlléaions ,  doni  l'effel  ne  pnuvoii  élre  aulre  chos*  rat 
une  contrainle  ci  une  tirannie  coolinuetle.  Cette  maiime  parul  si  forte  ì  Charles  V. 
que  l'on  assure  que  de  lors  il  coneul  le  dessein  de  la  relraile,  qui  od  lui  sii 
embruscr  dans  la  sulte. 

(146)  Giacopo  del  Gamtaro  giurecons.  bolognese,  ceduta  Pavia  dal  Duca  di 
Milano  ad  Antonio  deLejva,  fu  mandata  Governatore  di  quella  cittì.  Fa«T«isi| 
T.  4.  ;>.  47,  4S.  —  De  Rossi.  Memorie,  part.  I.  pag.  57  ,  76,  KB. 

(147)  Bentìyoglio  Alenaadro  di  Giovanni  II.  nacque   nel  1174.   Col  p*J>« 
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fa  bandito  da  Boto^na  quando  nel  1506  quegli  ne  perdette  la  Signoria;  «eguillo  nel- 
r  esilio  e  eoo  lui  si  ricoverò  in  Milano  presso  gli  Sfona  loro  parenti.  Alessandro 
ebbe  in  moglie  la  celebre  Ippolita  di  Carlo  Sforza,  pronipote  di  Lodovico  il  Moro, 
donna  di  grande  spirito  e  coltura,  per  la  qnale  scriveva  il  Bandello  le  famose  no- 
velle. Militò  Alessandro  nelle  varie  guerre  della  Lombardia  ,  come  uno  de'  prin- 
cipali condottieri  dell'  esercito  sforzesco.  Il  Duca  Francesco  II.  Sforza  lo  tenne 
in  molla  stima  e  considerazione,  creollo  Senatore,  e  non  se  lo  scostò  mai  dai 
fianchi ,  e  fattolo  suo  luogotenente  Generale ,  dispose  di  quello  Stato  a  sua  voglia 
nenlre  che  il  Duca  visse  :  in  tutte  le  occorrenze  per  indisposizione  della  salute  di 
esso  Duca  era  da  lui  rappresentato  ed  Alessandro  fugli  fedele  nella  prospera  e  nelPavversa 
fortuna.  Col  trattato  di  pace  del  1529  lo  Sforza,  essendo  restituito  al  milanese  ducato 
mandò  il  detto  Beoti  voglio  con  titolo  di  Vice-Duca  a  riprenderne  possesso,  a  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  e  ad  ordinare  quel  governo.  Morì  Alessandro  in 
Milano  nel  1532.  LrrrA.  Famiglia  Beniivoglio,  Tav.  V,  dei  testo  ove  in  fine  ofTre 
copia  del  ritratto  di  questo  Bentivoglio  insieme  agli  altri  de'  Bentivogli ,  dipinti  da 
Lorenzo  Costa ,  i  quali  vedonsi  con  varie  pregevoli  pitture  nella  gentilizia  cappella 
Bentivoglio  in  san  Giacomo  Maggiore  di  Bologna.  Sahsovuto.  Orìgine  delie  case  più 
iUmsiri  «t Italia  a  foglio  187.  retro, 

(148)  So5SOGico  Lo&KHzo.  //  Castello  di  Milano ^  Cronaca  di  cinque  secoli»  Mi" 
lamo  Sonzogno  1837  in  8.  con  tavole  a  pag,  207. 

(149)  Cornaro  Cardinale  Francesco  fu  ambasciatore  per  Venezia  a  Carlo  V.  sino 
all'anno  1521:  era  nipote  della  famosa  Caterina  regina  di  Cipro.  Dapprima  si  distinse 
come  valoroso  militare,  dappoi  divenne  instancabile  viaggiatore.  BJpatriato,  sostenne 
le  primarie  magistrature  e  divèrse  ambascierie  presso  al  suonominato  Imperatore  ed 
al  Pontefice  Clemente  VII.  da  cui  fu  creato  nel  1528  Cardinale  ed  Arciprete  della 
Basilica  Vaticana.  Fu  di  sovente  travagliato  dai  dolori  di  nervi  e  facevasi  portare 
in  lettiga  alle  Congregazioni  ed  ai  Concistori ,  in  cui  parlava  con  prodigiosa  facilità 
e  con  si  vaste  cognizioni,  che  le  sue  parole  erano  ascoltate  come  oracoli.  Memorie 
più  estese  di  lui  si  hauno  specialmente  nel  citato  Cardella.  Notizie  dei  Cardinali  etc, 
T.  4.  /M^«  S3.  —  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T,  10  p,  38.  «•  Molivi. 
Documenti  e  te,   T,  2  ^.  67. 

(150)  Beccadbixi  Monsig,  Lodovico.  Im  Vita  del  Cardinale  Gaspare  Contarini 
wemetiaao,  Venezia  jilvisopoU  1827  in  8.  ripubblicata  per  nozze  Contarini-Beuti voglio 
dal  eonte  Leopoldo  Cicognara ,  zio  della  sposa ,  con  lettera  bibliografica  di  Berto- 
lommeo  Gamba,  che  nota  essersi  questa  vita  data  in  luce  dal  gran  Cardinale  Quirini 
inserendola  in  altre  opere  del  Beccadelli  di  grave  argomento  :  fu  poi  ristampata  nei 
Monumenti  di  varia  letteratura  del  Beccadelli,  Bologna  Tip.  dell' Instituto  1799  infogL 
Notasi  inoltre  che  Monsignor  Dalul  Casa  diede  egli  prima  d'ogni  altro  un  Commen- 
tario (  latino  )  della  vita  del  Contarini  ,  che  si  legge  nel  libro  Casak  Jo.  Latina  mo^ 
mmmemta»  Fiorentine  1564  in  4.  Ed  una  Fita  di  Gasparo  Contarini  Cardinale  la- 
scioaai  scritta  da  Nicolò  Barbarico,  e  ciò  sappiamo  pel  libriccino  del  Zeuo  Pia- 
no AvoKLO.  Memorie  di  Scrittori  Feneti  Patrìzi,  Fenezia  1744  i/i  24.  Lo  stesso 
Beccadelli  pag.  27,  28  ricorda  come  il  Pontefice  e  1'  Imperatore  convennero  d'al>- 
boccarti  insieme  a  Bologna ,  e  come  questi  con  1*  armata  di  Andrea  Doria ,  che  al 
soldo  di  quello  s'era  messo,  se  ne  passava  Tanno  1529  d'agosto  a  Genova  poi  in 
Lombardia  ,  ove  li  Signori  Veue/iaoi  ed  il  Duca  di  Milano  gli  facevano  guerra.  In- 
tanto che  dall'  altra  banda  Papa  Clemente,  da  Roma  partito  in  novembre  con  la 
corte  sua,  si  condusse  a  Bologna  per  aspettarvi  V  Imperatore  ;  né  senza  speranza  di 
pacificarlo  con  la  Signoria  Veneta  per  l'istrumento  buono  che  appresso  si  vedeva  del- 
la bontà  e  prudenza  di  me^ser  Gasparo  Contareno ,  del  quale  Sua  Beatitudine 
iprase  volte  onorevolmente  parlava.  Fu  da  molli  osservato ,  che  entrando  l*  Impe- 
ratore a  Bologna  ,  incontrato  dal  Collegio  de'  Cardinali  dagli  Ambasciatori  ed 
altri  Signori  che  vi  erano  ,  Sua  Maestà  riconobbe  fra  tanti  messcr  Gasparo ,  alla 
vista  di  cui  fece  gran  cera  :  atto  che  mostrò  l' amore  che  gli  portava  e  diede  anco 
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■penDia  dì  piee  con  ([aeglì  ìlllutriuìmi  Signori  ;  li  qnal  pace,  tnttata  per  Man 
del  Pipa,  coli  bene  coodolU  per  open  principale  di  mcMer  Gaipiro,  nedoÌBO  fa 
poi  lltbiliU  lolennemetiM,  e  cun  lodditfaiione  delle  parli.  Il  CoDUr«ni  (u  ubbéb  A 
molla  lettere,  h  non  che  dovette  apeuo  attendere  agli  afTarì  pubblici.  Eletto  e^  aa- 
baacialore  a  Carlo  V.  maneggiò  non  kiId  una  pace  lolìda  fra  quel  Principe  e  h 
Bepubblìca  ;  ma  eiiandio  al  ritorno  luo  andoaieae  Governatore  di  Brescia.  Emi  taé» 
diilinto  qual  ambasciatore  a  Roma  ed  a  Ferrara  per  trattare  la  liberuioae  di  Oa- 
menie  TlI.  allorché  questo  Pontefice  ebbe  ricuperala  la  sua  liberti  ,  Contanai  m 
foise  presso  lui  ambasciatore  e  lo  servì  uulmenle.  Tornato  ■  Veaeiia,  fn  bmbsb* 
al  numero  de'  Senatori.  Paolo  III.  lo  Tece  Cardìuale  e  Legata  di  Boto^Da.  Gaaci- 
aaaTi.  Detlt  t'ite  dt'  Papi  a  Cardinati.  Pam  prima.  Ftntùa,  Giolilo  1SS7  pég.%t 
loda  il  Contareni  per  1'  amore  che  dimostro  verso  la  Sede  Apostolica,  e  pmg,  ITI 
lo  novera  Ira  i  Cardinali  più  distinti  per  dollrìna  ;  e  notizie  e  lodi  di  eiao  lecgonsì  ad 
ciUto  CjiaDiLi.1  T.tpag.  151  t  iig.  Cicua.14.  laicritioni  Fateiiaiu  pag.  SII,  IH 
ove  scrisse  un  interessante  articolo  intomo  al  Cardinale  Contarioo.  La  ntmùoum  M- 
t  Amtatctria  di  Gaipan  CoMarini ,  intorno  alle  circoslanie  narrate  per  la  cornai- 
nona  di  Carlo  T.  in  Bologna ,  sarà  Ira  non  molto  in  Pirenie  pubblicala  pelle  M»- 
iaùoni  Ramane  dall'erudito  e  benemerito  editore,  lignor  Eugeiùo  Alberi,  aiceoBS 
n'avvisò  egli  itesso  nello  scorso  gixgno  ISIO  quando  per  pochi  giorni  quivi  si  Inl- 
tenne  appresso  la  sua  f^niglie.  Quella  Relaitoae  nel  di  IO  mano  1530  dal  Csa- 
tarino  riFcrit*  all' eccellenlisiimo  Coniiglio  de'  Pregadi  ricordasi  anche  dal  HAiasi*. 
Codici  iUiutnti  eie.  Fai.  3  pag.  13.  ove  ti  nouno  pure  le  Arria^e  a  OraooHdil 
nadesimo  Contirini  delle  nella  circostania  della  pace  conclusa  per  tnlla  Italia. 

(151)  Uaadatim  SS.  Domini  Noitri  ptntrabiti  Fralri  Hiennfmo  ScUo,  ift- 
tcopo  Fationtaii,   Procunlori  ae  Nancii  tU,   Dalum  Bonoaiai  sa' 
die    13  dectmbrii   lòM.  =  Sinuigelitta, 

■Tenor  mandali  Ceiareat  Majeilalii  domini  Uerturini,  S.  loannìs  ai 
S,  S.  £,  Praesb.,   Card.  Gaitiaarat.  Daiam  Bononiat  tic, 

CjLaOLDs  =  Alphoiuut  VaLUsiui. 
Tmor  Mandati  Ducìi  Mediolaai , 
ciati.  Dalam  Bononiat  eie.  ^  Fraacìicu 

Si  le(^no  questi    ed    altri  Bdandali    per    esleso    nella  citata    opera  iM  Doan. 
Corpi  diplomatiqiu  eie.    Tom.  If.  par.  II.  pag.  53  e  leg. 

(153)  Capiluùt  confederatianU  iniia»  iaUr  CUmenUm  fll.  PoHtifietm  Ma«Ma 
*f  Canlum  F.  Imptralorem,  Ferdùtandam  tjiu  fretrem,  illuitruiimum  Damimim  ff 
wttonim,  ilUatriuimum  Ducem  Utdiolani  Praaciicum  II.  S/i/riiam,  im  eirilmltm  >»• 
momat  die  uni.  Decembrit  An.   aoxxix. 

{I5S)  C^KCEULHE.  Dticrivone  della  CapptUa  Poali/icia  per  la  aollt  delStutn 
natale  n        "  '      '     "  .... 


'■a  Andreati  Procuratori ,  el  Uattiatmiv  if- 
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«  137.  —  Omorw,  Essai  tur  t  histoirt  de  la  musique  «fi  Italie,  Paris  1831. -« 
OorocrcBi.  Isior,  leti,  Ital,  Tom.  t^ pag,  365  ricorda  che  uD'Accademia  Filarmonici 
fu  fbodaU  in  Bologna  da  Nicolò  V.  Pontefice  1'  anno  1482.  Dal  benemerito  Conte 
F'mcenzo  Corrati  nel  1666  fondossi  l'attuale  Accademia,  ch'ora  è  tanto  estesa  da 
comprendere  i  nomi  de'  più  rinomati  professori  e  nobili  personaggi  d' Europa ,  i  quali 
sienst  alla  musica  dediti  ed  esercitati.  È  da  Tederai  specialmente  per  la  storia  della 
Mnsica  di  Bologna  —  Peaudi  Gibolamo.  Orazione  della  musica  letta  nel  Liceo  di 
Bologna  1805  l'/i  8.  — -  ToGirirrz  FaAxrcEsco.  Discorso  sui  progressi  della  musica 
Solognese  con  noie  e  lettere.  Bologna  1818-19  in  fol.  Nel  Liceo  Filarmonico  di 
Bologna^  del  quale  è'  oggi  consulente  onorario  il  celebre  Rossini,  havvi  un  Archivio 
ed  una  Biblioteca,  clie  ponno  somministrare  materiali  in  tanta  abbondanza  da  tessere 
la  storia  della  musica  moderna ,  siccome  dell'  antica  scrisse  il  dottissimo  P.  Martini^ 
Di  troppo  estenderebbesi  questa  nota  nominando  i  professori  di  musica  che  nel 
aecolo  XTI.  si  distinsero ,  de'  più  celebri  soltanto  accenneremo  ai  nomi.  Il  Casti* 
GuoHx  nel  suo  Libro  del  Cortigiano  ricorda  un  Barletta  musico  piacevolissimo  e  dan- 
talore  eccellente  ed  un  Marchetto  Capa,  Dal  Cellihx,  Fila  propria,  sappiamo  che  un 
Ercole  dal  Piffaro  fu  suo  maestro  nel  suono  ,  stando  al  servizio  di  Clemente  VII. 
Ercole  Bentivoglio  fu  eccellente  in  musica  ed  in  poesia.  Un  jllberti^  suonatore  di 
violino,  nel  1530  fu  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I.  Si  lodano  ancora  per  la 
mnsica  strumentale  Alfonso  dalla  Fiala  ,  Jnerio  Felice ,  Asola  D.  Matteo ,  Bardi 
Giovanmif  Cifra  Antonio^  Corsi  Giacomo  ,  Giovanelli  Buggero^  Monteverde  Claudio^ 
J9annini  Gio,  Maria ,  Palestrina  Luigi ,  Peri  Giacomo ,  Porta  Costantino  ,  Bossi 
Emilio ,  Bosei  Luigi  detto  il  dipino ,  Orazio  Fecchi  ;  e  tra  gli  esteri  in  Italia  Cre^ 
fuillon  Thomas  ,  Morales  Cristoforo  ,  Salinas  Francesco ^  con  molti  fiaminghi  a'  quali 
dopo  gì'  italiani  s'  assegnano  li  progressi  della  mnsica  :  e  così  pure  noveransi  tra  gli 
•crittori  V Abatini,  VAron,  FogUani,  Gafuri  ed  altri.  Oltapio  Petrueci  da  Fossombrone 
inrentò  del  1503  in  Venezia  i  tipi  delle  note  musicali,  e  stampò  nel  medesimo  ao-> 
so  alcune  messe  di  Pietro  de  la  Bue  in  Roma. 

(155)  Cesi  Paolo  Emilio  di  famiglia  nobile  dell'Umbria  ,  nato  nel  1481,  ai 
31  anni  fii  creato  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  san  Nicolò  tra  le  Immagini.  Tale 
dignità  egli  ebbe  per  sua  dottrina ,  pel  prudente  contegno,  candore  di  costumi,  zelo 
di  religione ,  per  mansuetudine ,  affabilità ,  pazienza  ;  laonde  il  merito  suo  venne 
gratiGcato  con  ricche  prebende,  cariche  e  dignità  principalissime,  tra'  quali  i  Vescovati 
dì  Todi ,  Nami ,  Orte ,  Cervia ,  Massa ,  di  Luden  e  di  Sion.  Nel  sacco  di  Roma 
soffrì  disagi  tanti  che  lo  ridussero  agli  estremi  della  vita ,  essendo  uno  degli  ostaggi 
dati  agi'  Imperiali.  Si  valsero  assai  di  lui  i  Pontefici  Leone  X.  Adriano  VI.  Cle- 
mente VII.  e  Paolo  III.  negli  affari  più  gelosi.  Era  amatore  delle  belle  arti,  prò- 
lesse  gli  artisti  ed  i  letterati,  anzi  ogni  sorta  di  uomini  eruditi  :  fu  assai  caritatevole 
coi  peverelli,  impiegando  somme  considerabili ,  per  cui  non  gli  bastarono  le  pingui 
rendite  de'  suoi  molti  beneficii.  Cosi  il  Cardeluì  citato  Tom,  4  p.  56  57.  — 
HoeooK.  Fila  di  Leone  X,   Tom,  6  p,  74. 

(156)  Cahcillikri.  Descrizione  de'  tre  Pontificali,  che  si  celebrano  nella 
BasiUea  Faticano  per  le  feste  di  Natale ,  eU  Pasqua,  e  di  san  Pietro,  Boma  Stamperia 
F^aticana  1788  in  8. 

(157)  Il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Vesmigliou  Gio.  Battista  nel  voi.  3  degli  Opu- 
scoli stampati  in  Perugia  1826  alla  pag.  123  e  seg.  offre  un»  Medaglia  inedita  di  Ma- 
intesta  IF,  Baglioni  da*  suoi  fasti  illustrata,  ed  esìstente  nel  Gabinetto  d'Antiquaria 
della  Unipersità  di  Perugia  ,  con  avvertenza  di  aver  egli  descritta  una  copiosissima 
vita  di  sì  famoso  suo  concittadino:  ed  in  fatti  di  recente  egli  mandavala  in  luce 
eoi  titolo  :  La  Fila  e  le  imprese  militari  di  Malatesta  IF,  Baglioni  ,  narra» 
Mone  storica  con  note ,  illustrazioni  e  documenti,  Perugia  Tip.  Barlelli  1839 
ìji  8  /ig.  Di  questa  vita  diremo  più  innanzi  dopo  aver  riportati  i  brevissimi  fasti , 
die  illustrano  la  preaccennata  medaglia ,  quali  appartenenti  all'  epoca  ed  alle  cir- 
costanze discorse  nella  nostra  Cronaca. 


s:  HMCXIX  .  Banditi  .  i  .  Modici .  ed  .  i .  pHrligiani  .  deprcui .  i .  Fior<nlÌBÌ . 
tisolTODO .  di .  scnteDere  .  li .  ricuperata  .  libertà  ■  con  .  la  .  potente .  ma  .  non  .  aempn, 
giusta  .  e  .  lìcura  ,  ragione  .  delle  .  armi ,  di .  cui  .  a  .  Ualatesta  ,  cedono  .  molto .  po- 
tere ■  mentre  .  egli .  ancora  .  aigDareggiaTa  ,  la  .  patria  . 

ProTTiito  .  coli .  alla  .  sicureua .  della  .  ]iatrìa  .  e  .  della  .  famiglia  .  parte  .  con  .  le . 
lue  .  armi  .  rilasciando  ■  Perugia  .  in  ■  vigore  .  di  .  concordalo  .  e .  coq  •  U  .  inlHIi' 
gema  .  del .  Pontefice  .  agli  .  Imperiali  .  che  ,  coinaDdati .  dallo  .  Orangea  .  e  .  dal  ■ 
Harcbeie  .  dui .  Taato  .  ti .  incamminano  .  allo  .  oisedio  .  di  .  Firenze  . 
MaUtesta  .  li  .  preiiene  .  e  .  giuntovi  .  con  .  le  .  >iie  .  genti  .  ogni  .  occorrenta  .  alla, 
difesa  .  diipone  .  con  .  la  .  opera  .  di  .  Michelaugelo  .  Buonarotti  .  Il ,  nemieo  .  è  .  pe- 
sante .  e  ■  Halalesta  .  invano  .  lo  .  sGda  .  a  .  temone  . 
MDXXX  .  Terminala  .  la  .  condotta  .  di  .  Ercole  .  da  .   Elle  ,  Generale  .  della.  Fia- 


rentina  .  Repubbli 
solenne  .  decorata  . 
della  •  Repubblica 
Divenuta  .  coiì  .  1 
più  .  volte  .  contro 
n»  .  per  .  lo  .  imp 
domiti  .  rende 
Uà  .  l'.i 


(alnleslB 
eziandio  .  da .  oraiiono  >  latina  .  di .  Ateuio  .  Lapacinì  ,  SegreUria. 

arbitro  ■  delle  .  armi .  dei .  Fiorentini  ■  lotta 
ro  ■  la  .  superiorità  .  delle  ■  fone  .  oè  .  sempre  .  per ,  proprio  .  toIb*. 
ipaiieaie .  impela  .  dei .  Fiorentini ,  che  .  lo ,  ipirito  .  di .  libertà .  n 

fortuna  .  di .  essi .  Io  •  scoraggi  mento  .  la  .  indiiciplioa  .  gli  .  inlcni 


.  della  .  Repuliblica  ■  ■  .  sintomi  ■  di  .  rnslconlento  .  che .  ti  •  manireslaDO  .  Ita- 
dono  .  cauto  .  Halaicsta  .  a  .  non  .  lenlsre .  <ì  .  spesso  ,  il .  valore  .  delle  .  oatili  .  filaagi. 
Le  ■  sne  .  aiioni  •  tolte ,  dai  .  Hepul)hlicaDÌ  ■  in .  (aspetto  .  ii  ■  decide  .  di  ,  aprire ,  Dal- 
lato •  con  ■  gli  ■  Imperiali .  e  .  con  .  Papa  ■  Clemente  ■ 

He .  persuade  .  i .  Fiorentini  -  alla .  difesa  .  della  .  libertà  .  rnslamente  .  ostinati .  mt- 
poi  .  da  .  malagevoli  .  circostanze  .  islruìli .  dopo  .  varie  .  e  .  pericolosa 
eoo  .  le  .  pratiche  .  di  .  Malstesta  .  fanoo  .  pace  •  ed  .  accordo  . 
Quale  .  nnovo .  Temistocle  .  toglie  .  la  ■  minacciala  .  città  .  alla  .  sediiione  .  cui  .  (sp> 
nevaii,  le,  anarchiche  .  misure  .  vane  .  rendendo,  e  .  dello  .  spirito  .di.  indipeiuicBia 
■  .  pn^rcisi  .  rapidamente  .  arrestando  . 

Il .  Pontefice  .  Clemente  .  cba  .  mercè  .  la  .  destreua  .  di  ■  MaUtesta  .  la  .  eaala  .  sM. 
bmiglia  .  riconduce  .  in  .  Fireiue  .  lo .  ricolma  .  nuovamenta  -  di  .  graiie  .  ma  .  dì . 

Ifalatesta  .  in  .  vigore  .  di  .  accordo  .  lascia  .  Firenze  .  ritorna .  in  .  Perugia  .  Iia  .  la 
comune  .  letizia  ■  doviziosi .  donativi  .  seco  •  recando  .  e  ,  due  ■  liooi  .  da  .  qaelb  ■  Sì 
gnoria  .  donatigli  . 

Non  dobbiamo  noi  un'osservazione  pretermettere  circa  alla  l'ila  tic.  di 

Bauli     ■         ■  ■        ■  ■   .      ■  '       .. 

Itttttiioai  Jtsli  Jmbtticialori  Feaeli    al   Segalo .   raccolu  .  Biinoiale  ed  tJitt  da  Ea- 
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|iag.  393  si  ha  che  Maiatesta  per  varie  corti  prìDcifiesche  mandasse  cartelK  di  sfida 
a  diianque  osasse  chiamarlo  traditore,  e  facesse  girare  sooi  bravi  e  sicari  per  le  città  a 
smentire  questa  mala  fama:  laonde  coloro  venivano  derìsi  e  rimandati  con  la  risposta, 
Don  far  mestieri  di  daelli  :  chi  dubitava  esser  stato  traditore  Maiatesta?  in  una  seguente 
notizia  TAdemollo  dà  un  giudizio  sulla  anzidetta  vita  quasi  conforme  al  suindicato. 

(158)  AixoBi  detto  ii  Baoirznro.  Capitolo  all'  imperatore  ^  e  al  Re  cruiia- 
nis4Ìmo  per  esortazione  alla  pace,  Cod,  Cart,  in  4  che  comincia: 

Cavateci  oramai  di  contumace 

O  Re  che  avete  nome  di  cristiani 

E  fate  questa  benedetta  pace. 
n  Ms.  è  accennato  nelle  Notizie  delC  Accademia  Fiorentina  pag,  174  e  dal  Morklu  I. 
Bibliotheca  Ms.  Farsetti  T,  2  pag^.  2 1 4  :  il  detto  Capitolo  poi  pubblicato  si  legge  in 
Baoasuro.  Capitoli  faceti  editi  ed  inediti.  Fenezia  tip.  Ahisopoli  1823  ^a^.312:  vedasi 
anche  il  Lamento  d^  Italia,  Opera  divisa  in  sette  capitoli.  Venezia  per  Sindoni  a 
Posimi  1536  in  8.  in  cui  descrìve  l'autore  con  questi  capitoli  le  antiche  gesta,  e 
vittorie  riportate  dagli  Italiani  sopra  tutte  le  altre  nazioni ,  poi  le  miserie  e  cala- 
mità d' Italia  provenute  dalla  discordia  e  da'  suoi  peccati ,  onde  di  signora  divenuta 
era  serva.  Nell'ultimo  capitolo  si  raccomanda  a  Carlo  Y.,  che  mantenga  la  pace  :  e  da 
ultimo  segue  una  laude  di  Fenezia  in  terzine  segnata  col  nome  di  Francesco  Cieco 
a  nativitate  Fiorentino;  forse  quello  stesso  che  cantò  il  celebre  torneamento  da  noi 
citato  alla  nota  (113)  e  descritto  nel  Catalogo  della  libreria  Capponi  pag.  216. 

(159)  Per  le  iscrizioni  che  abbiamo  riferite,  descrivendo  gli  apparati  fatti 
Bella  venuta  di  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  si  può  conoscere  quanto  questi  due  Mo- 
narchi ambivano  di  essere  chiamati  fautori  e  mantenitori  della  pace.  Allorché  il  pre- 
nominato Pontefice  celebrava  la  sua  coronazione  in  Roma  il  dì  26  novembre  1523 
gli  Uk  posto  neir  arco  di  trionfo  un  elogio  del  seguente  tenore  :  CuMum  VII. 
POHT.  Max.  Obbis  Vinvaasi  Pacificatori,  Cbeisti  NoMnris  Yltori  Pebpetvo. 

(160)  Conte  Angelo  Ranuzzi  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
Anziani  Consoli  per  li  mesi  di  gennaio  e  febbraio   1530. 

Francesco  Paleotti.  Giacomo  Formagliari. 

Giacomo  Fasanini  Dott.  Ludovico  Crescentii. 

Gio.  Francesco  Savignani.  Matteo  Lupari. 

Gio.  Battista  Bottrigari.  Vincenzo  Banzi. 

Gonfalonieri  del  Popolo ,  detti  Tribuni  della  Plebe ,  del  primo  Quadrimestre 

ne*  quattro  quartieri  di  Bologna, 
Porta  Rapegnana,  Porta  Stiera. 

Girolamo  Grati  Dott,  leg,  coli,  Bonaparte  Ghisilieri  Cav, 

Gio.  Battista  Bianchini  Ludovico  Felicini. 

Lodovico  de  Loiano.  Giovanni  Aldrovandi. 

Alessandro  di  Gabbione  GozzadinL  Vincenzo  Marescalchi. 

Porta  Piera,  Porta  Procula, 

Gralio  Bentivogli  Conte,  Gio.  Alessandro  Legnani. 

Camillo  Manzoli  Conte,  Ludovico  Lambertini. 

Antonio  Grassi.  Gio.  Antonio  dal  Saracino. 

Battista  Panolini  Cap,  Gio.  Francesco  Barbiero. 

Massari  delle  Artì^ 
VhiDccsco  Mattesellani,  primario  Correttore  Melchiorre  dalle  Agocchie  -  de*  Mereiari, 

de  Notori.  Vincenzo  Mantacheti  -  delF  Arte  Seta, 

Girolamo   Scandinàri ,  Massaro  de'  Cam-  Annibale  dei  Sieri  -  dei  Fabbri, 

àiaiori  Giacomo  da  Castello  de'Britti  -  degli  Orefici, 

Paolo  Boattierì  •  dei  Drappieri.  Antonio  dalle  Sore  -  dei  Calzolari. 

Andrea  d'Ambrogio  Brochetta  •  de*Beccari,  Antonio  Maria  Caurelani  -  dei  Falegnami. 
Cristofaro  dalle  Rote  -  dei  StrazzaroU,         Lodovico  Dolcino  -  de'  Bombasari, 
Ateaiandro  Mongardini  -  de  Speziali.         Matteo  Solimei  j^  delfArte  Lana, 
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BoTDtrdo  da  Ronco  -  dt  Salanulì.  Souieiiieo   GratUai    dtlle   AgMtUe  -  A) 

Doineiiieo  diFranccKo  dalU:  Agucchie  -dei       Bariìtri. 

Pelliciai.  Cnr»llo  Cordili  -  da'  Cartolari. 

Gio.  Andrea  di  Domenica  Botuqìdì  -  dei     Uaiteo  di  Banolommeo  Gbelli  -  dt'Peh- 

Btra»fiiaaàiGìro\tmoZatietti-de'Ci'Ìtegari.  Flomi» Harcheeiiii,  Arekiietto  -  édU futt- 

Oltavìana  Sacchelli  -  de'  BiielHeri,  tra  arti, 

Domenico  dall'  Anni ,  Architetto  -  dt'  Ma-  Bartoiocomao    da'  Bolocnuù    -    d*   Pttet- 

Carretlari  dei  Molari, 
Fraaccaco  Hat(e*ellani.  Malteo  dal  Geuo. 

Cunillo  MoraDdi  Ceure  Danesi. 

(IBI)  Per   r  irme  o  itemma   boiogneM   è  da   leggersi   V  Aì-tboi.  luraiiam 
delie  caie  notatili  di  Bologna  pag.  1,  9,  B  che  accelma  qaaolo  scgac: 

I.  liste  roste  e  bisncbe. 

II.  A  letlere  d'oro  LmiTis  in  cimpo  lurchiaa, 

III.  Nelli  prima  croejau  una  Croce  rosM  e  bandiera  biiDca. 

IV.  1  Gigli  d'  oro  in  campo  luTehino  per  amiciàa  coi  &e  di  Francia. 

V.  Un  Leone  e  Dna  iMmeasa  donali  da  un  Hareheie  d*  EMe, 
TI.  L'  aurea  Gamma  ,  cioè  stendardo  tarcbiDO  con  giglio  d'  ora. 

TU.  Sigillo  antico  con  sin  Pietro  Ponlefice  e  colle  lettere  attorno  —  Pelnu  aH- 
aue  pater ,  legun^ae  Boomùa  mater  —  li  Collegi  e  Haisarì  delle  Arti  porUtaaa 
il  leone  rampante  in  campo  inrebino,  sopra  bandiera  bianca  e  roiaa  in  pugno,  • 
le  lettere  Luiitu  da  un  lato,  e  dall' al  Irò  fjouja.  Por.  a  Mus.  Aar.  Boaoa. 

(165)  Ftarcm.  Notiti»  degli  Scrittori  èologiuti  Fot.  t.pag.  lOS  M9  nota 
cbe  Romolo  Amano  lino  dal  primo  arrivo  di  Carlo  T.  e  di  Clemente  Tl(.  in  Bo- 
logna aveva  dato  pubblico  saggio  della  sua  particolare  facondia,  al  cospetlo  dei  da» 
HoDsrchi  e  di  allri  cospicui  personaggi ,  con  due  Oraiioni  rcdlste  nel  pubblico  Gin- 
nasio in  due  consecutiii  giorni  ;  le  quali  egli  chiamò  poi  prima  e  tecoada  etaole; 
che  con  case  tPtese  di  losleaere ,  come  sì  doveva  rimettere  e  conservare  1'  dm>  dtìi» 
latina  lingua  ,  e  sostenne  il  maggior  pregio  di  questa  sopra  la  volgare  ;  traendo  ai- 
lomento  dalle  cure  ,  *alleciludÌDÌ  ed  accordo  de'  due  Sovrani  presenti  per  serbai* 
la  grandeiia  e  la  gloria  del  tornano  impero.  L'Amaieo  parlo  con  tanta  fora  f 
conviniione  a  favore  della  lingua  latina,  che  da  molti  fu  creduto,  ch'egli  sìneov- 
mente  disperasse  ed  abborrisie  l'italiana.  Altri  però  furooo  permasi,  die  va*> 
itisM  tu  lutto  sn  dò  parlava  ;  ma  a'  adoperasse  coai  con  vigoria  per 
a  da  lui  intrapresa ,  «  per  far  valere  l'arte  o  la  Iona  dell' 
appresso,  dasclitd uno  alla  maniera  JcU'uijÌ iure  pioprii 


loU  Me  y  una  fede  pura  e  semplice.  E  siooome  tutti  gli  attuali  discordanti  sono 
egualmente  discepoli  di  Gesù  Cristo,  cosi  Toglio  che  non  abbiano  essi  a  costituire 
dt  una  sola  e  medesima  Chiesa.  — -  In  proposito  di  che  è  da  vedersi  il  libro:  Ca&ou 
y.  RoM.  Imf.  Declaratio  sacrae  Cauartae  Maìestatis ,  auomodo  in  negodo  BeUgionU 
uer  Imperium ,  usque  ad  definitionem  ConciUii  Generalis,  vivendum  ut,  in  Comitiis 
Auguslams  XV,  maii  anno  1548  proposita  et  publicata,  Mediolani.  Poniius, 
1548.  M  8.  ). 

(164)  BentivogUo  Ercole  figliuolo  di  Annibale  II.  negli  esercizi  caTallereschi 
di  maneggiar  cavalli ,  di  saltare ,  di  ballare ,  d'  armeggiare  non  cedette  mai  a  nes- 
suno ;  nel  canto  e  nel  suono  di  varie  sorte  instrumenti  da  tocco  o  da  fiato  ra- . 
piva  gli  animi  di  chiunque  ebbe  ad  ascoltarlo;  per  coltivamento  di  lettere,  mate- 
matica ,  poesia ,  filosofia ,  ed  anche  di  leggi  fu  eccellente  e  raro.  Le  notiiie  delle 
sue  produzioni  letterarie  possono  aversi  dal  Faxttuzu  cit,  Tom,  2.  p.  79.  e  seg.  In 
no  sol  volume  abbiamo  alle  stampe  le  Operò  poetiche  del  signor  Ebcols  Bebtivoguo. 
Parigi  Fournicr  1719.  in  8.  ed  un  altro  saggio  di  suo  poetico  valore  è  nel  volume 
delle  satire  d'  antica  edizione  e  nella  moderna  milanese  de'  classici  italiani.  Assai 
giovine  fu  fatto  capitano  d'  una  compagnia  pontificia  per  1'  assedio  di  Firenze.  Egli 
Joda  perciò  sommamente  nella  satira  seconda  la  pace ,  e  descrive  a  M.  Pietro  An- 
tonio Acciaiuoli  le  crudeltà  usate  in  guerra ,  deplorando  lo  stato  infelice  dell'  Italia 
sempre  travagliala:  Eccone  le  due  prime  terzine 

Sovra  i  bei  colli ,  che  vagheggian  l' Amo , 

E  la  nostra  città ,  eh'  or  duolsi  et  ave 

Pallido  il  viso  e  lagrimoso  indarno; 
Son  un  di  quei  che  con  fatica  grave 

Al  mandai  lavoro  armati  tiene 

Quel  che  di  Pietro  ha  l' una  e  l' altra  chiave. 
Per  questi  versi  si  dice  che   di    un   nobile   sdegno  arse  il   poeta   fiorentino 
LonoYiGo  MÀnTULi  e  rispondesse  quanto  segue: 

Ma  non  sarian  l' empie  sue  voglie  piene 

Se  d' italico  sangue  alcuna  stilla , 

Snaturato,  tu  avessi  entro  le  vene. 
Il  Bentivoglio  senti  pertanto  a  questa  risposta  avvamparsi  di  vergogna,  gli  venne 
ia  fastidio  1'  arte  militare  e  visse  dappoi  come  privato  cittadino. 

(165),,  La  mere  de  la  tactique,  comme  de  la  jurisprudence,  c'est  l'Italie  :  la 
guerre  est  devenue  une  science  entre  ì^  mains  des  Condottieri  italieus ,  les  Albe- 
rie  ,  Ics  Sforza,  les  Malatesta  ,  les  Piccinino  de  l'Ombrie.  L'Italie  fournìt  le  levant 
d'ingenieurs  ;  les  fondateurs  de  l' architecture  militare  sont  des  italiens.  Le  préLiier  capi- 
taìne  de  l'antiquitè ,  Cesar,  appartient  à  l'Italie  ;  le  premier  des  temps  modernes,  fut  un 
homme  de  raco  italienue  adoptè  par  la  France:  cosi  or  ora  stampò  e  con  quanto 
segue  il  francese  Michelet.  Introduciion  à  tHistoire  Univertelle,  Bruxelles  1 835  pag.  42 
ai  pag.  144  notes  et  «c/aùvijif/ik?/»:  aggiungendo  ,,  Castriotta  et  Felix  Faciotto,  du 
Dochè  d'  Urbin ,  construirent  les  fameuses  cittadelles  d'Anvers  et  de  Turin.  On  connait 
le  grand  ouvrage  classique  sur  l' architecture  militaire  du  bolonnais  Marchi,  Un  autre 
boloanais  uintoine  Mberti ,  donna  la  premiere  idée  des  cadastres.  Questo  è  per  dir  vero 
uno  de'  pochi  scrittori  di  Francia ,  che  riconosca  il  sommo  merito  degli  Italiani , 
maestri  alle  altre  nazioni  per  scienze,  lettere  ed  arti.  Circa  la  illustrazione  della  vita 
e  delle  opere  del  Capitano  de  Marchi  scrissero  anche  i  seguenti  autori.  Corazzc 
"BmooLt.  L' jérc/ùttetura  militare  di  Francesco  Marchi,  cittadino  bolognese,  difesa  dalla 
critica  del  signor  Alano  Manesson  Mallet.  Bologna  Bossi  1720  in  4.  —  Emaituelb 
Paio  ,  Barnabita  ,  difese  l' opera  del  Marchi ,  come  si  ha  dalla  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  1838  JV,  21.  È  poi  da  vedersi  Maecbi  Francesco.  Architettura  militare 
illustrata  da  Luigi  Marini,  Boma  1810  in  fogl,  gr.  Tom.  3.  in  voi,  6  con  tavole, 
\l  CiGOGNABA.  Catalogo  citato  Tom,  1.  pag,  98  descrive  questa  esser  la  più  splen- 
dida fira  le  opere  che  trattino  dell'arte  militare,  e  nota  l'antica  edizione  di  Brescia  del 
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I5S9  eNeni  reuintroTabile.  Si  leggi  ancora  l'opuicolo  ìntiloUlo:  Suilt  aitìel^tJiùm 
Jtir  archilsttura  mìlitart  del  Capitano  Marchi.  Urorno  ISIS  in%  —  Tutubi  Cw, 
Bittuta.  Memora  intorno  atta  aita  ed  alle  opere  del  Capitana  Fnmcttca  de'  Mordi 
Milano  181T.  in  t.  —  Tooatrn  Fuhcek».  Stogio  di  Franceto  d»'  Morda  h- 
tognete,  archilello  militare.  Bologna  1819  l'a  4.  Lavoro  inlereiuiite  che  fti  nxTcdria 
di  pmiose  notiiìe  noa  riferite  dil  Ptirrtim  ,  dal  Ljlhcitti,  e  da  aliti  illintraUri 
della  vita  t  delle  open  del  prelodalo  Capitano  de  Marchi. 

(tee)  GoiGim  Ltcao.  Tmttalo  della  guerra,  dtl  loldato ,  e  dtt  emiUtU- 
no  te.  Peiaro  15S5;  ia  i. 

(167)  Lea  Faàflctico.  Jttaiie  militari  di  Sato  Giulio  Frontino,  fousa 
1586.  IR  S. 

(ItS)  Slanorie  tloriche  delle  arti,  «  degli  arlitli  della  Marca  £  Amfm, 
Macerala  IS3t  T.  3.  p.  33.  3S.  45.  Presiatiuimi  opera,  in  cui  il  nobile  a  rUa- 
riuimo  autore  March.  Cav,  Awco  Biccc  di  Macerata  hit  appone  delle  aole  inlereuaBli, 
tra  le  quali  evvi  la  SI ,  eh'  acceana  a  questo  libra:  Faaiicuco  FiiKnn  Dolt  auir- 
leanta  militare  del  capitano  eie.   Ancona.   Feneùa    1568   in  foglia. 

(IS9)  TanDim  GitHatirart.  Memorie  detta  fila  di  Franeetckino  Mardutd 
degli  Angelini ,  patri tio  bergnmaico  e  linigaglieie ,  uditale ,  gentiluomo  ,  e  niaiiO* 
di  Francato  Maria  e  Guidohalda  della  Kovere,  Duchi  d'ifròiao.  Faenia  prette  fArtU 
17B5  in  4  con  tavole.  Va  Dobile  diiceodente  del  milite  Frauceichiao  nre  o^i  il 
Bologna,  ed  egli  è  quel  conte  Giovanui  BJarchetti  D«j;lt  A.ugeliui,  Glologo  e  piMM 
di  chiaro  nome  per  noi  lodala  anche  alla  nota   (SSO), 

(ITO)  Tra  gl'illustri  guerrieri  che  seguilavaao  gli  stendardi  imperiali  e  poa- 
tificii  troTiamu  in  singolnr  modo  ater  figurali  sneora  li  (cguenti  : 

Seccali  Manilio,  guerriera  vilDraio,  che  militò  lotto  Franceaco  Maria  della  ftonra. 
CicooRji.  licriiiaaì   Fenriiane   T.    I.  fol.   3  pag.    150. 

Boichelli  Boierlo,  milite  illustre,  che  fu  al  serviiio  di  Leone  X.  per  cacciare  il  Dan 
d'Urbino  dal  suo  Sialo,  e  di  cui  diveane  il  Boschetti  Steno  Luogotenente  e  Gottraa- 
tora  Generale.  Da  Clemente  TU.  feceai  Tice-Duca  e  General  GoTernatore  del  Diiist* 
di  Penna  e  Caragli  nell'  Abruuo,  posseduto  da  Alessandro  Medici.  Simonno.  Dd- 
e  origine  della  caie  illuitri  d' Italia  fol.   47. 

Caécia  Agostino,  da  Nazari,  nelle  lettere  e  nelle  armi  egualoipata  Eamoao,  dadi- 
ealoai  di  proposito  all'  oerciiio  militare,  con  sua  grande  riescila,  lolto  il  i  mia  alla 
di  Antonio  Leyia,  ricevè  gradi  ed  onori  aecaudo  il  molto  suo  valore.  Riloraó  pB- 
«da  alle  lettere  ,  e  sono  di  lui  ■  stampa  varie  rime.  Guuvi.  Teatro  i"  uomini  la- 
terali fol.   1.  pag.  B. 

Gomaga  Luigi  Aleiiandro,  de'  Marchesi  di  Castiglione,  Signore  di  Catte)  Giffiad», 
'    delle    armi    cau     Francesco  Maria    Duca    d' Urbiao.   Servi  aach* 
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Porto  ComtÉ  Ippolito^  da  Vicenza,  il  quale  a  questi  tempi  era  gìoTÌnetto,  poi  fu  ca- 
pitaoo  valorosiiaiiiio,  e  Deirarmi  dìicepolo  del  marchese  del  Vasto  al  ser?izio  di  Carlo  V. 
Militò  in  Piemonte  sotto  la  disciplina  del  cugino  suo  Pietro  Porto ,  e  si  distinse  an- 
cor militando  col  Duca  d'  Urbiuo.  Pel  suddetto  Ippolito  Tedasi  Aiioioi.-GABBitLi.o.  Bi» 
àiiotoem  yiceniima  f^ol,  5  pag,  xiv.  ed  il  Tomm asini.  Le  glorie  di  Fieenta  nelle  for 
miglie  nobili,  Padova  Ì7U0  io  4.  oltre  ad  un  Ms.  che  parla  della  famiglia  Porto, 

JUufgoni  Conte  Claudio,  del  ramo  de' Signori  di  Castelvetro  e  Li  viziano,  essendo 
gioTÌoe  abbracciò  la  carriera  dell'  armi  a  favore  de' Fiorentini,  fu  egli  uuo  de' più 
valorosi  condottieri  che  avesse  il  secolo  XVI.  quando  Guido  Rangoui  suo  cugino  era 
loro  capitano  generale.  Stette  poi  presso  il  Duca  d'Urbino  allo  stipendio  di  Cle- 
mente VII.  Ad  esso  Claudio  ed  a  Lorenzo  Cibo  si  deve  nel  1526  la  presa  di  Monza  :  egli 
cadde  nel  1529  prigioniero  degli  spagnuoli  comandati  dal  Leyva  nella  battaglia  di 
Ladrìano.  Del  1530  i  fiorentini  lo  chiamarono  a  difesa  loro;  ma  il  Papa  assai  si 
adoperò,  onde  non  accettasse  quella  condotta.  Fu  cultore  amantissimo  delle  lettere, 
e  generoso  protettore  de'  dotti.  Gli  fecero  grandi  elogi  Bernardo  Tasso ,  il  Bandello 
e  r  Aretino.  Lctta  Famiglia  Rangoni  di  Modena  Tav,  III,  testo, 

StMpitale  Girolamo  di  Parma  del  ramo  di  Sala  e  Coloruo  fu  pur  milite  di  Carlo  V.  e 
-  Smmritale  Alfonso  suo  figlio,  fu  altresì  paggio  dell'  imperatore  Ferdinando  e  creato 
Cavaliere  di  san  Jago.  Litta.  Famiglia  Samvitale  di  Parma  Tav,  III,   testo, 

Sapmiù  Giambattista ,  uomo  bellicoso  e  di  gloriosa  fama ,  in  più  incontri  dimostrò 
vigor  d*  animo  ,  grande  valore ,  specialmente  oell'  assedio  contro  a  Firenze  ,  così  ab- 
biamo nel  Sahsoviho.  Delle  famiglie  illustri  d^  Italia  pag,  317. 

Giaa  Lodovico  dalla  Scala  capitano  di  milizia  al  soldo  di  Carlo  V.  cosi  pari- 
BOnti  nel  Sahsovino.  Delle  famiglie  d*  Italia  p,  6. 

'^Strego  Alberto,  de' conti  Serego ,  famosi  e  celebri  per  potenza  in  ogni  tempo, 
ed  onorati  e  chiari  per  parentele  ,  come  scrisse  AuiiaTx  F.  LsANnao.  Descritiono 
dt  ItatktL  accennando  a  Verona.  E  di  vero  li  Serego  furono  imparentati  co'  Gonzaga, 
Vìaeoiiti ,  Attendoli ,  Correggi ,  Gambari ,  Malaspina  ,  Martiuenghi ,  Torriani ,  Alli- 
gUeri,  Òbtzi ,  Pio,  d'Arco,  di  Castel  Barco,  Verità,  Borrommei  ,  Pappafava,  Mal- 
vesi ,  Pichi  etc.  Alberto  fu  chiaro  e  celebre  nelle  milizie ,  condottier  d'  uomini 
^  armi  e  cavalleggieri  per  la  Repubblica  Veneziana ,  e  Luogotenente  Generale 
ii  Lucio  Malvezzi  Governatore  dell'  armi  venete.  Servi  anche  l' Imperatore  ed  es- 
tendo uomo  di  generosità  e  magnificenza,  diede  alloggio,  nelle  sue  stanze  alla  Cucca,  non 
pnr  a'  Duchi  di  Mantova  e  ad  altri  Principi ,  ma  allo  stesso  Carlo  V.  e  sua  Corte 
io  modo  tanto  sontuoso,  splendido,  ed  ammirabile ,  che  queir  Imperatore  ebbe  a  dire, 
che  da  pochi  o  da  nessun  altro  Principe  era  stato  così  regalmente  trattato.  Sasso- 
vino.  Ì9Ì  fogl,  339. 

Tediai  Gabriele ,  Cavaliere  gerosolimitano  ,  generale  delle  artiglierie  di  Carlo  V. 
ingegnere  militare  reputatissimo  ,  era  al  servizio  della  Veneta  Repubblica  nell'  Isola 
is  CawUa,  quando  Rodi  fu  presa.  Fu  Ambasciatore  all'anzidetto  Carlo  V.  per  la  sua 
Religione ,  onde  conseguire  l' Isola  di  Malta  ,  ed  allora  diventò  generale  delle  arti- 
Rimase  prigioniero  nella  battaglia  di  Genova ,  e  cadde  nelle  mani  di  Cesare 
,  che  lo  mandò  prigioniero  a  Cremona  :  pagata  grossa  taglia  ottenne  il  ri- 
Fu  caro  all'  Imperatore,  che  scrivendogli  lo  chiamava:  El  venerabile  Religioso 
Maestro  Froy  Gabriel  Tadino  del  Martinengo  Priore  de  Barletta,  Cosi  ab- 
dal  Calti  P.  Donato.  Campidoglio  de'  guerrieri  ed  altri  uomini  illustri  di 
ìo,  Milano  16^9  pag.   161,    162,    163. 

Fisconti  Pier  Francesco ,  del  ramo  de'  Visconti  Borrommei  ,  Conti  di  Fognano, 
gaerreggtò  sotto  Tarmi  di  Carlo  V.  in  qualità  di  colonnello  di  cavalleggieri.  LrrrA. 
Fmmiglia  Fisconti  di  Milano  Tav,  XII,  testo, 

(171)  Masisx.  Bologna  perlustrata  part,  1.  pag*  114.  —  Cicognara.  Stor, 
ioUa  Scultura  italiana.  Prato  1823.  T,  III.  pag,  286  a  288,  ove  all'appoggio 
dal  citato  Ma«uii  e  dei  Mano^ritti  OaETTi  riporta  che  il  lavoro  della  prelodata 
è  de*  Jacobelli  scultori  da  Venezia  ,  e  non  di  Agostino   e  di  Angiolo  senesi. 
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eowB  dlue  ÌI  Viuki ,  e  die  coito  \»  ipeu  di  midi  3 150  d' oro,  (tcendMeae  1'  uUìm 
pigamcuto  Dell'  anno  1 JU6,  Lo  così  iniigne  monumento  d'  arie  Tcmie  levato  lii  il 
peuì  djlli  belliulmi  cbleu  di  un  Francesca  ,  allorcliè  queiu  fu  ridoUa  ■  pabblkt 
Dogmi  di  Governo  e  que'  peuì  linora  giaquero  neglelU;  ma  tpaiamo,  pel  dendoaM 
rjstiuro  ed  ottenuto  riaprimeiilo  della  detta  Cliieia  ,  di  rivederli  iatieaui  rìpoitì  at 
r  immiraiione  degl'  inlendeoti  e  de*  cultori  delle  opere  d'  arti. 

IIS9)  XamoovwT.  Storia  dtir  arie  co' moaammiti.  T.  t  nag.  «Il  (nob 
CXXXfl.  edizione  di  Pralo.  Questa  pittura  fu  imbiaaeati ,  abbcudii  hi  rtoriM 
tmniero  face»e  indaruo  tsunu  per  coiuervarla  :  eravi  Menato  coli' aoiio  I4M  m- 
che  il  pone  del  pittore. 

(173)  Il  Paloppia  pittore  Don  è  ricordato  dai  bii^ralì  degli  Artiiti  ModoMri: 
•otto  all'  accennato  dipinto  legjevati  col  noine  del  pittore  1'  asK»  14>l.  S'  b«  b 
0[ieTe  [atalmeute  disi  ru  ite. 

(ITI)  La  deuritla  tavola  del  Mattotiaa  In  venduta  ,  ed  o^  adanu  la  1. 
Galleria  di  Berlino;  eua  porta  quota  epigrafe  hciiiiii.  Zihik,  LonoTicna  Muv- 
UHU*  Fiaataiaaiu.  E' descritta  dal  Dr.  Cav.  G.  F.  WiuiaH.  VeruicKmU*.  Ja  Co- 
maldt-Sammluag  Jet  XoHÌgùchen  Miueami  za   Berlin   IS3D  in   S.  p,   TS   H.  ITI. 

(175)  Ignorali  dove  aia  al  presente  la  tavola  colorita  già  dal  Sacchi  iaoIcM.* 
quante  opere  bellissime  furooo  derubale  oiuurrite!!  Sappiamo  ■oltaalo  che  iuipiaHaà 
legjn*  .■  Jnuu  Jo.  HirruTia  BnTraiatni  Giiria  SiccHiui  riaoiuv  MDXXI.  Mia 
cappella  Bottrigari  lo  iteuo  Gio.  Battista  fece  erigere  la  upollura  d'Ercole  uà  fraldt* 
e  la  propria.  Alfonso  Lombardi  da  Ferrara,  o  da  Lucca  che  fuue,  acalpi  la  figoia  4d 

(ITS)  La  tavola  è  ugnala  I.  I.  FaASCu  Ausivicu  BoMomui.  F.  F.  A.Maznt. 
ri  comena  oeìl'  aniidelta  Piuacoleca  della  PootiGcia  Accademia  di  BcUe  Aili,  a 
trovui  descritta  nel  nostro  Catalogo  ec.   al  N.  Bl. 

(MI)  11  Deposito  di  Meisaadro  F.  Pontefice,  morto  in  Bologna  nd  III*, 
fil  traiporlalo  uel  Comune  Cimitero  ,  già  antica  Certota  ;  egli  ai  crede  da  laloi 
opera  di  Sperandio  Maotovana  e  fu  recenlemeule  restauralo.  Uel  preuoaÙDala  Pm- 
lefice  si  ha  udì  rariuima  moneta  d'  ora  ,  rilrnula  del  peso  circa  d'  uno  Mcdiaa, 
presso  il  signor  Ciinvauni  Moreschi,  cassiere  della  P.  Zecca  di  Bologna  ,  «  latofli- 
tore  inlelligcDle  di  altre  auliche  e  nni  monete  e  laedsglie.  Per  la  Btorta  di  ^«d 
Pontefice  li  tenne  un  Conclave  nella  cillA  nostra  entro  la  graiMle  sali  dencNuailidri 
Re  Eo(o  il  Filano  del  Podestà  e  quivi  creossi  Punterire  roniauo  quel  (imoio  CirdÌMli 
Baldaisirre  Cosmi,  cbe  prese  noote  di  Giovanni  X.XIII.  e  ehe  deposto  nd  Hit 
dalli  dignità  pipale  nel  Concilia  ■  Costami,  mureiido  in  Firenze,  aopra  il  iipalna 
suo  operato  dal  Doaaiella  ,  fiigli  apposta  quesia  cosi  segnata  inscniìone;  lOAHES 
QUODAM     PAPA    XXIll.   OBUi'    FLOHIiMll!    ANNO    IlOMIM     MCCCIJXTIII. 
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eontrssta  a  Bologna  il  Tanto ,  che  prima  d' ogni  altra  eitti  apriste  pubbliche  aciiole 
di  giuritpnidenia.  Si  attribuisce  1*  insegnamento  di  questa  scienza  nella  città  nostra  ad 
esso  Irmerio ,  o  GraemeriOf  o  H'arnerio,  detto  da  alcuni  milanese,  da  altri  tedesco;  ma 
più  ▼ertsimilmenle  bolognese.  Fkrrario.  Costume,  Europa,  pag,  273  2*.  3  part.  1. 
Vedansi  anche  le  Memorie  h loriche  di  piti  uomini  illustri  Pisani,  Pisa  1790  VoL  1 
pmg,  21.  De' legisti  fimosi  diremo  nella  seguente  nota  (192). 

(180)  Il  Collegio  detto  di  Spagna  fu  eretto  Tanno  1365.  Fra  i  libri  citati 
da  noi  ne*  Cenni  storici  dell'  almo  real  Collegio  maggiore  de'  nobili  Spagnuoli  in 
Bologna  ,  sono  speciiilmenle  da  notarsi  gli  scrittori  che  di  nuovo  qui  riferiamo  per 
dimostrare  la  nobiltà  ed  importanza  di  questo  insigne  Collegio.  Szpultida.  Ltòer 
gestorum  Aegidii  Alhornotìi  viri  praeclarissimi ,  qui  totam  fere  Italiam  opressam  tr» 
nmnica  servitale  in  liherlatem  asservii ,  Ecclesiaeque  restituii ,  et  Pontifices  veìut 
esmltantes  Avenione  Bomam  reduxit.  Cui  opera  adiuncta  quoque  est  hrevis  descriptio 
CeUegii  Hìspaniensis  Bononiae  ab  ipso  conditi^  et  quorundam,  quae  ad  id  pertinente 
ccmnsemoratio,  Impressum  fuit  hoc  opus  Bononiae  per  Hìeronywum  de  Benedictis  anno 
grmiiae  1521  die  Xi,  ante  calendas  januarias  in  fogì.  Quest'opera  fu  ristampata 
più  Tolte  come  segue  :  Hìsloria  de  bello  administrato  in  Italia  per  anno*  XV,  a  Card, 
A^dio  AlbornotiOf  Innoeentii  FI,  Legato  ite.  Basileae  1542  in  8*  —  Bononiae  ty» 
pie  Bonardì  1559  in  fol.  -  Jkfascheronius  1624  in  fol,  -et  Ferronius  1628  infoi, 
▼enne  poi  tradotta  dalla  lingua  latina  neir  italiana,  e  nella  spagnuola,  come  segue: 
Fm^jictsco  Stipavo.  Hìsloria  della  vita  et  gesti  delC  Illuslriss,  e  Beverendiss,  Card, 
Egidio  Alhornotio  etc,  Bologna  Bossi  1590  in  8.  =  Decampo.  Historia  de  la  Fida 
j  Heehos  dell'  Ills.  y  Berer.  Senor  Cardenal  Don  Gii  de  Albomoz  etc,  traducida  eie* 
£m  Bologna  per  los  Heredes  de  Joan  de  Boxo  1612  in  8.  —  Poeezho.  Fida  r 
ke^fs  eie,  En  Cueva  1616  in  8.  —  Lasca  lz.  La  verta  ress  usci  tee  ou  Fie  du  Card, 
jil^rnoz.  Paris  1629  in  8*  —  Savabo  da  Mileto.  Compendio  della  guerra  memo- 
rmhiU  fatta  in  Italia  dal  gran  Cardinale  Albornozzo  etc,  Bologna  Monti  1664  in  S.*» 
FmiXAS  rr  Rdzsca.  Appendix  ad  Cap,  ultim,  lib.  3  Hisloriae  Aegidianae,  Strvt^ 
TiDA  descriptum  etc,  Bononiae  Monti  1678  in  8.  •—  Beverendiss,  Card,  Aegidii 
Aihomotii  f  tolius  Italiae  Legati  ,  Archiepiscopi  Toletani ,  ac  Collegii  Hispaniarum 
Bononiae  fundali  institutoris  Testaminlum  =  Impressum  Bononiae  impensa  Collegii 
Hispaniarum  utriusque  Universitalis  Jurìstarum  ac  praedicli  Collegii  reclore  magnijico 
Dm  Petra  Corsia,  de  Aredo  Cantabro  opidi  de  Abbitzur,  in  aedibus  Joannis  Baptistae 
Pkaelli  hibliopolae  Bonon,  anno  1533.  xiix.  Kalend,  Aprii,  sedente  Clement,  FU, 
Pimi,  Max,  et  imperante  Carolo  F,  hujus  nominis  infidissimo  Bege  Hispaniarum  eie, 
im  fol.  Fu  poi  ristampato  Bononiae  1663  Monti  in  fol,  e  tradotto  dall'anzidetto 
FaAHCiaco  Stzpano  con  questo  titolo.  Copia  del  Testamento  dell'  Illuslriss,  e  Be' 
wertndiss,  Sig,  Card.  Egidio  Albornozio  etc.  Bologna  Bossi  1590  in  8.  —  Ds  Yz- 
iiAaoo  T  Uerrara.  Compendio  della  nobilissima  fondacion  y  privìlegios  del  Colegio 
WMJor  del  Sennor  san  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  espeios  de  los  domus 
Csiegios  mayores  y  menores  de  Espanna  en  Italia  fundado  pel  el  eminentissimo  sen^ 
Mor  Cardinal  D,  Gii  Carillo  de  Albornoz  etc,  s.  a.  etc,  Bologna  con  licencia  per 
Jùsm  Francisco  de  Blae  impressor  mayor  anno  de  1695  in  8.  —  Statata  sacri  et 
parinsignis  Collegii  majoris  S,  Clementis  Hispaniarum  Bononiae  conditi,  Bononiae 
1638  typ.  Clem,  Ferronii  in  4.  et  Bononiae  1648  typ,  Haered  Benatii  in  fol,  -^ 
Ceremonias  y  Costumbres  usadas  y  guardadas  y  que  se  deven  usar  y  guardar  en 
atta  insigne  Colegio  Mayor  de  S,  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  1660  prò 
Jaeomo  Monti  in  fol.  Ed  una  ristampa.  Bologna  1705  en  emprenla  de  Pier  Maria 
Momti  in  fol. 

(181)  Il  Bagnacavallo  deferì  allo  stile  rafTaellesco,  e  si  piacque  non  solo  imi- 
tarne il  grazioso  e  squisito  disegno  ;  ma  più  volte  fu  mero  copista  delle  invenzioni 
del  Sanzio.  Per  solilo  diceva  pazza  presunzione  far  meglio  ;  massima  da  non  seguire 
dii  sdegni  esser  servile  imitatore ,  come  lo  fu  in  questa  opera  il  Bagnacavallo ,  che 
tri  aggiunse  soltanto  il  ritratto  del  Card.  Albornozzo.  A  proposito,  della  descritta  SS. 
Fanùglia  cedasi  :  CarUggio  d' artisti  dei  secoli  XI F.  XF.  XFI.  pubblicato  ed  iUu- 


Jl.  l»ll 
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0  CM  Joeiaiaill  pur»  ìntdill  dal  Doti.  GiO.  Gm.  Firtmtt  prtMO  Guur^tMo- 
1840  in  8  r.  1  D.  147.  OTB  rìporUnii  lellere  rUgiurdiati  al  hb  MicUc, 
lon  del  demoDÌo  ed  iDche  alla  prcdelti  SS.  Famiglii  usaata  Bafkmml  BMmi 
li  18,  quindi  per  quelle  leltere  li  diitrugge  l' inDedolo  eoa  cui  vcaoa  Maf/iUi 
t  rimmpeiualo  da  Francoco  L  pel  quadro  aoùdetto  del  >aa  Michele, 
egli  perciò  mandato  a  quel  Re  l'allra  lua  o[iera  della  SS.  Fanuglia  pnlo- 
data  ìd  MgDQ  di  grati  tu  di  DE.  Sì  coDierTano  ancora  ambidue  quc*  quadri  adi*  &.  Gal- 
lena  o  Uuseo  di  Parigi. 

(183)  HiLTUii.  FtUiaa  pillrice  T.  I.  pag.  31.  Di  Kareo  Zoppa,  pitlatt  C 
flUfilrn  del  Francia  ,  noi  daremo  Ira  non  molto  più  ulete  artiiticke  nirtine. 

(183}  Per  U  Biblioteca  Altornoi.ùaaa  rimettiamo  il  lettore  al  libro  P.  Zie- 
tniaiAK,  Iter  litlararium  per  Italiem  pan.  I  Cap.  X.  pag,  115,  1(0.  ^UonHti»' 
auai  Arckivium.  —  Ackwtihi.  Stritlori  Fciteùaai  T.  I  p.  3B1.  BihliothBem  Mtr- 
moliau  dticripta  ia  Bibl.  libr.  Mit.  ilal.  Faimaici  Blith.  J.  C.  UamiuifmÙM.  Gtt- 
lingat  1834  la  8.  pag.  SI  a  130.  —  /Itr  italicum  T.  II. p.  Iht  dcicriplio  CoUtf. 
Biip.  Benoa,  Per  le  rare  ediiioni  dipoi  raccolte  in  queato  Gollc|io,  non  e'  intralltf- 
reou  ,  libbene  piace  apecialmenle  a  noi  notare  quella,  die  ai  deacriire  dal  Sisxii. 
Enmt  tui  priacipii  dtlla  francttt  td  ilaliaaa  tipografia  di  Sìtolae  Jauoa  Hi,  i, 
S,  a.  Lucca  1747  e  1748  in  fai.  ove  nel  lili.  1  pjg.  103  ne  parla  Mila  qncMs  lilda 
Kapartariitm  utriuiijut  Jurii.  Piiai  Er.  Bau.  Ella  ai  coniervt  nel  Collegio  aatdaUa  • 
«ari  da  noi  descritta  colla  noliiia  che  ne  diede  Gio.  Baltiita  Alcaiandra  Mnimlii  ad 
decoTio  accolo  in  quoti  termini. 

E'  tradiiione  che  i  primi  itampatorì  euendo  inieguili  dalla  penecniione  degli  iMa> 
auenai  k  rifueiauero  nel  Collegio  Spagnuolo ,  ed  ìtì  «lampaawro  i  (re  voIbbi, 
quali  lono  coti  illutlnli  nel  Quadro  critico  tipografico  (^(/f/tA.  M.  B.  (Mauro  Boli) 
Ftneùa  1793  ia  9  a  pag.  lxuc.  ìd  cui  ti  dà  nel  modo  che  legue  la  motìùm  diU» 
tcoperta  J  una  rariiiima  ediiioae  dì  Bologna  eoa  la  data  de It  aiuto  I4S5. -i<i- 
Queit*  opera  non  ha  litolo,  è  diviu  in  (re  parli  ,  ed  è  legata  io  Ire  groMÌ  nlaai 
in  fot.  max.  Le  pagini  contengoDO  la  materia  dell'opera  a  due  colonne  di  liBeoSI. 
Al  principia  di  eiatcuna  parte  è  laacitto  in  bianco  meua  pagina  per  iacriTerrì  il  ti- 
loto  del  miniatore  ,  come  lì  usava  nei  primi  libri.  Al  Goe  della  prima  patte,  ik* 
termina  colla  lettera  E ,  *i  l^ge  :  expUcit  prima  por»  rrperlorii  famaiiitimi  mtrìmt- 
JIM  Jarii  doclorii  domini  peiri  epiicopi  hriiieiu.  finii,  tu  wroada  parte  ha  laraÌBa 
colla  lettera  O  ,  ed  ha  Finii  Bonoit  die  iv.  Maiì  hcccclxt.  La  teria  parla  Baiaa 
all'articolo  looa  eoo  queata  iotigoe  ìicrilione  così  ;  Laiu  i  gloria  immortali  dm  ia 
Uculù  tecutorum  Amen.  Btpertorìu  ulriutq.  ìurit  revtrtd.  patrie  domini  pelli  tpiteifi 
àritieaiit  luma  cu  rigìUa  ae  diligeatia  in  colltgio  dominar  iipnnor  eorreptam  Jaa*> 
aief.   Are  mira  arte  imprtitum   anno  domini  kccccut.  die  viti,  nmemprii. 


da  Bolli  li  wmmifittt  la  Baneaiiii  di  una  o  due  X  per  segno  di  nomerò  o dedna; 
aieeoaM  f»  ancora  opinato  die  ciò  aYreniiie  nella  faaMMa  edkione  illuttiata  dal  Gambìl 
lUavoLOMMBO.  Oatervaxiomi  su  la  eJUioM  deUu  Gwgrmfia  di  ToUmuo  ftota  in  Mogna 
eoiim  dmtm  MCCCCLXIi.  BmsstMo  1796  in  8.  Intorno  a  quctta  rara  ediaono  pnò 
aneora  Todeni  il  Zmo.  LeiUn  ed  altrove.  In  questo  Collegio  Spagnnolo  si  eonserra  pa- 
rìaMnti  la  prima  ediiioue  di  certa  data  ,  che  fosse  eseguita  in  Bologna  dal  tipografo 
Anognidi  e  così  ricordata  :  Otxdix.  Met^morphotton  per  Baithesar  Azzoguidi  Ba» 
nomiem,  (in  fine)  Ballhesar  Azsoguidus  Cìvis  Bononientis ,  honettissìmo  ioco  nmtus 
-  Primuu  in  sua  Civitaif  artis  impressoriae  Inventar  -  ad  hutilitatem  humani  generis 
impressii  "  Bononiae  Jnno  MDCCCCLXXl,  ia /o/.  E' accennata  altresì  dal  MAirraa, 
jjnnates  iypographici  etc,  —  Dal  Di-BuaK.  Bibliographie  instructìpe  eie,  e  da  altri 
die  por  ricordaoo  l'Azzoguidi  suddetto  avere  stampato  in  quello  stesso  anno:  Ormo. 
Oparm  Omnia  ^  e  che  sifbtta  edizione  fosse  ignorata  anche  dal  bibliografo  nostro  il 
P«  Omi.A«ni«  Seriitori  bolognesi  etc, 

(184)  I  Collegiali  di  Spagna,  dopo  cinque  anni  di  studio,  prendevano  laurea 
dottorale  nella  ÌM»ltà  a  cui  eransi  dedicati.  Benché  essi  per  propria  nobiltà,  e  pei 
lilli  studi  non  avessero  bisogno  d*  altro  grado,  onde  ottenere  onorevoli  cariche,  non- 
dimeao  dovevano  qui  laurearsi  affine  di  godere  nella  Spagna  del  privilegio  conce- 
duto dall'  Imperatore  Carlo  Y.  agli  addottorati  oella  bologoese  Uoiversità  ;  cosi  rile- 
vasi anche  per  la  Belatone  del  Viaggio  di  D.  Pirrao  Sebastiavo  Cubulo  ,  predi- 
catore Apostolico  ndr  Asia.  Al  Collegio  Alhornoziano  fu  poi  riunito  il  Collegio 
Fhas ,  eon  rendite  lasciate  da  un  Andrea  Yivez  d'Alcanzia  dottore  in  Medicina , 
a  fsmre  di  poveri  spagnuoli  studenti.  T.  Fkvrvra.  FoL  3  p,  188. 

(185)  Iscriaioni  esistenti  ndle  pareti  laterali  della  Chiesa  ddl'almo  Collegio 
£  Bpagna  in  Bologna. 

OMNIBYS  QVI  IN  HANC  AEDEM  INTRARINT  LAPIS  HICCE  TESTIS  ESTO 
CAKOLVM  V.  CAESAR.  AVGVST.  HISPANJARVM  REGEM  ANNO  A  YIRGINIS 
PARTY  MDXXX.  PRID.  NON.  JANYARII  QYI  DIES  MAGORYM  ITI.  SALY- 
TATIONIS  DICTYS  EST  REI  DIYINAE  PARI  HYMANITATE  AC  PIETATE  IN 
HAC  IPSA  CELLA  INTERFYISSE  ANTE  ACCEFTAM  IMPERI  CORONAM  MENSE 
YNO  DIEBYS  XYUI.  EYNDEM  TRIENNIO  POST  TVRCARVM  TYRAMNO  E 
GERMANIA  FYGATO  BONONIAM  REYERSYM  IDEM  SACRYM  EODEM  AN- 
NIYERSARIO  DIE  REPETISSE.  PRAEFYIT  RECTOR  GTMNASIO  BONONIENSI 
ET  COLLEGIO  SIMYL  HISPANIENSI  PETRYS  GARSIAS  ATODIYS  ALBICITY- 
RENSIS  E  CANTABRIA  IN  PRAESENTIA  CAESARIS  IPSIYS  CONSIUARIY& 
QYI  AERE  SYO  MONVMENTYM  HOC  FACERE  CVRAVIT.  DEDICATVM  ANNO 
SALYTARIS  YIRGINIS  PYERPERIO  MDXXXIX.  KAL.  MARTII  FRANCISCO 
YILLANOYA  COLLEGI  RECTORE. 

D.  O.  M.  NOBILISSIMO  YIRO  DIDACO  GARSIAE  DE  PAREDES  H1SPANO 
CAROLI  Y.  CAESARIS  AYGYSTI  MILITVM  PRAEFECTO  INTEGRITATE  FOR. 
TITVDINE  AC  RERYM  GESTARYM  GLORIA  NEMINI  SECVNDO  QVI  CORO- 
NIS  PLYRIBVS  ET  CIVICIS  ET  VALLARIBVS  SVMMA  CVM  LAYDE  DONATYS 
EST.  HOSTTES  VERO  SINGVLARI  CERTAMINE  SAEPE  VIClT  NEC  AB  YLLO 
YKQYAM  IPSE  YICTYS  EST  ATQVE  VT  EODEM  SEMPER  YIRTYTIS  TENORE 
YIXIT  ITA  RELIGIOSISSIME  DECESSIT  VT  CHRISTIANVM  DECET  DVCEM 
EX  BELLO  AYTEM  REDIENS  QVOD  IN  GERMANIA  A  CAESARE  CONTEA 
TYRGOS  FAEUCITER  GESTVM  EST  BONONIAE  KAL.  FEBRVAR1I  ANNVM 
AGENS  LYIIII.  OBIIT.  —  STEPHANVS  GABRIEL  S.  R.  E.  CARDINALIS  BA- 
RENSIS  AMICO  B.  M.  PIETATIS  ERGO  POSVIT  MDXXXIII.  JOANNES  DE 
PAREDES  GENTILIS  IPSVS  IVRIS  CIVILIS  CANDIDATVS  AC  COLLEGII  HI- 
8PANIARUM  RECTOR  MONVMENTYM  HOC  COLLAPSVM  RESTITVEN.  CYR, 
BIDLXI.  HOC  MONVMENTYM  FVIT  TRANSLATVM  AB  ECCLESIA  S.  GEORGII 
RECTORE  D.  ALFONSO  DEL  RIO  IVRIS  VTRIVSQUE  DOCTORE  AECONOMO 
D.  LAZARO  IVEZ  SARMIENTO  A.  MDCXXXI. 


(ISe)  PmLLU  (  DB  )  rr  Rduci.  jtpptadiz.  pag.  St.  „  Cajut  ( 
Cini.  )  glarioiiuiiiiic  memoriaB  iniuilu  D.  meu>  XID.  Caroliu  Qui"'»*  ÌhtkUmùw» 
„  Impcnlor  et  Tetlram  celebcrriiaain  accadcmiam  (  Univeniuiem  Bonouiae  )  haao- 
„  nodo  etra  ad  praedictum  Gaem  allicieodo  eailemmet  ampliulina  prinlegia,  qaH 
„  dodoralem  Uureun  lumeotibiu  in  illuairis^iniii  UDiieriiiaiibui  Salm*ticctMi ,  m 
„  TallÌKilettaa  hupaniarum  cclebrioribua ,  eoocosit ,  indulsil  inno  ISSO  DO*triC«Ì- 
ti  legii  Alumail  IQ  bac  veatra  BononicDsis  liurealii  ;  ut  ci  ODTa  biipaDÌcamB  !•• 
„  gem  recompiUlioDe  ju»u  DD.  Monarchae  Domiai  Pbilippi  II.  facU  lib.  I.  T.  T 
„  L«g.  S  palam  dcducilur.  „  Agpangui  cba  per  l' occasioDc  à'  ttttn  in  Bnbi^ 
UDÌ  celebratìuim*  Univenili  ,  furoDTÌ  eretti  ancora  molli  «Uri  Collegi ,  in  e«i  pò- 
teifero  vivere  compagnie  di  Scolari.  Tkiibi  cìi.  pag.  M.  —  F^btiibi.  Tarn.  III. 
pag,  183  a  ag.  daoDO  ootiiia  de' Collegi  fondati  Della  noitri  città:  boi  ■ceaPMr»- 
mo  ai  nomi  Dell'  ordine  iteuo,  eoa  cui  trovaaji  deserilli  per  epoca  di  loro  foada- 
none,  n eli' opera  di  que' due  bencmerili  scrittori.  —  Collegio  ATigoonCM- Rcfgìug - 
di  Guglielmo  da  Brescia  -  di  Spagna  -  Gregoriano  -  Ancarano  -  Fioco  -  Tt«H  - 
Feirerio  -  Uagarico  detto  anche  di  Zagabria  -  Monlalto  •  degli  Ardenti ,  nawiaH» 
anche  1'  accademia  del  Porlo  -  de'  Poeti  -  PaoDOliao  -  dei  Nobili ,  appellai»  aacka 
dì  lan  Xarerio  -  di  md  Luigi  -  Palanlieri  -  Cauldì  -  di  >an  TomnaKi  d'AqwM  • 
Lucchese  o  Sinibaldi  -  Dosi  -  Jacobs  o  Fiammingo  -  Comelli  -  Del  Sola  — .  Haiti 
di  questi  Collegi  più  non  si  haauo  in  questa  città,  euendo  itati  iappr*MÌ  e  di- 
itrutti  per  divene  circoitanie ,  e  particola  mente  per  le  mutaiioai  politicba  lacc*- 
dule  negli  ultimi  tempi.  Oggi  possono  però  ricordarsi  in  attivili ,  oltre  qucUo  rcalt 
di  Spagna,  i  Collegii  Poeti ,  Comelli  ,  san  Luigi,  Fiammingo  <  e  1'  ultima  reccnlcMtal* 
foniUto  dall' Architetto  Teoluroli  ■  vinU^io  de' giovinetti  siudioei  di  Bdl«  Atti- 
Di  quello  diede  notiiie  il  eh.  Marchese  BuLooniHi-AMoaiKi  Aarono.  Etopa  £ 
jtngtlo   ytniunli   archiltUo  botogaut.   Bologna   tB17  in  S. 

(187)  HiLivoLTi.  DelC  Itloria  de  felli  e  guim  di  Siena.  Fernetta  JTafctsMt 
liintio  di  Siena  alf  insegna  della  Lupa  iiSV  in  4.  Ut.  S  par.  3  pag,  I3fl.  — 
Picei.  Conlìnuaàone  delle  iftmorit  iiorico-criliche  della  cillà  di  Situa  ,  poft.  % 
pag.  S3  a  IS.  —  Houiai.  taiia  Stntù.  Storia  del  lecolo  xn.  Pila  tip.  Cofmm 
1S33.    T.   4  pag,    13T. 

(188)  CuM»i  PP.  TU.  etc.  /njuiiilonim  haeretìcae  praeifalii  facmltat'fn- 
etdendi  adteriui  ifuotcum^at ,  etian  Regaiarei  cujaique  Ordinit ,  in  cauiii  kaaruU, 
/ndulgenliatijHe  eoncedtndi  Confratriiiu  Sotiet.  Crutitignelcrum  pn>  Mm'lio  JiarW» 
laqaitilionit.   —   Cura  tieut  ex  rilalioae  ete.  Eiaageiiila. 

Dalum  Baaeaiae  mh  annulo  Piicalorit ,  di*  1 5  jaauarii  milleiimo  qmagtmluim» 
Irigetlmo ,  Poalifiealae  notlri  aaao  m. 

Vedeii  riportato  per  intero  questo  Rescritto  nel  Tolume  Bullarum  PrirSUgìanm  «e 
diiihmaliiim  Rantaaor.  Ponlijicur.    V.   4  par'     '  '■'     "■    "'  


aero  a  mì^iaia  quanti  eraoo  in  Italia  ed  in  Europa  spiriti  gentili  e  desiderosi  dì 
càviità  e  dottrina.  E*  riverita  anche  oggidì  qual  madre  universale  delle  più  splendide 
figlie  che  illuminauo  con  tanta  luce  di  sapienza  Germania  ,  Francia ,  Inghilterra , 
Olanda  ,  e  tutto  il  Nord  dell'  Europa.  Dell*  odierna  bolognese  Università  ha  scritto 
non  ha  guarì  1'  archivista  arcivescovile  sig.  M^zzs-m  Skrafivo.  Memorie  storiche  sul' 
t  Università  di  Bologna,  ivi  tip,  san  Tommaso  d'  Acquino  Itt40-41  in  8. 

(190)  Le  Scuole  bolognesi  da  prima  ebbero  stanza  nel  guasto  degli  Andalò, 
dove  furono  già  i  palazzi  Carbonesi  e  Doli!  :  e  la  ebbero  anche  in  certe  case  su 
la  strada  verso  porta  san  Manolo ,  entro  a  tante  camere  per  questo  effetto  a  pigione 
condotte  dai  pubblici  lettori.  Intorno  all' antichità  e  rinomauza  delle  bolognesi  scuole 
rimetto  il  lettore  all'  erudita  opera  del  P.  Sarti.  De  Claris  Jrchigjmnasii  hononien^ 
MS  Professoribus  :  n'  abbiamo  parimenti  notizie  per  1*  Alxdosi.  Instruzioni  delle  cose 
MoUtbiii  di  Bologna  pag.  Ì60 ,  e  ne  porge  qualche  cenno  la  Guida  di  Bologna  del 
1783  «  pag.  252.  A  noi  gode  l'animo  di  vedere  in  oggi  i  grandi  restauri,  che  ven- 
gono operati,  nella  magnifica  monumentale  fabbrica  del  nostro  Archiginnasio,  o  Uni- 
versità delle  antiche  Scuole  di  Bologna;  altresì  ci  è  grato  lo  annunziare  che,  mercè  le 
aoUeàtodini  della  provvida  ed  eccelsa  Magistratura  di  questa  città ,  ordinatamente  si  é 
disposta  la  copiosa  biblioteca ,  che  fu  legatala  a  comune  commodo  ed  istruzione  dal 
beoflflierito  concittadino  Ab.  Magnani,  siccome  a  beneficio  pubblico  fu  lasciata  in 
dono  da  Monsignor  Francesco  Zambeccari  quella  biblioteca,  die  denominasi  di  santa 
Loeta  presso  i  PP.  Barnabiti.  Ne  piace  qui  inoltre  avvisare  che  nell' Archiginnasio 
avranno  por  luogo  le  scientifiche  disposizioni  dei  non  meno  benemeriti  Professori 
Fmlerimni  ed  Aldini  per  le  catiedre  di  disegno ,  di  fisica  meccanica  e  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti  ed  altre  istituzioni  a  maggiore  incremento  de'  buoni  studi.  U  lodevole 
esempio  di  questi  illustri  concittadini  possa  in  altri  accendere  il  sacro  possente  fuoco 
della  carità  patria  per  onore  e  gloria  del  nome  bolognese  ed  italiano. 

(191)  Doctores  Bononienses  coUegiati  in  Iure  Pontificio  et  Cesareo  creantur 
Eamtes  aurati,  et  Comites  palatini  ,  eorumque  sìnguUs  ,  oc  Collegiis  in  Universum 
ptura  conceduntur  privilegia ,  facultates ,  et  prerogativa  ec.  Datum  Bononiae  die  15 
Januarii  1530.  Carolus 

Estat  in  Voi.  Statuta  Civiltà  et  Criminalia  Bonon,  editore  Filippo  Carlo  Sacco, 
T,  '2  pag,  421  €ui  425.  —  Privilegia  Palatinatus  Caroli  V,  Imperatoris  in  ampia 
/mrma  prò  Collegiis  Pontificii  et  Cesarei  luris,  Bononiae  iSJannuar,  1530.  Opuscolo 
più  volte  ristampato  ,  quale  si  cita  dall'  Oai.AHDi.  Scrittori  bolognesi  pag.  312.  — 
Gaggi.  Collegii  bononiensis  Doctorum  Pontificii  scilicet  et  Caesarei  iuris  origo  et  do^ 
tot,  Bononiae  tjrp,  Barbiroli  1710  in  4  •  La  formola  che  nel  crearli  poscia  si  tenne  è 
intitolata:  Direttorio  nel  conferirsi  dagli  illustriss,  ed  eccellentiss.  Collegi  Canonico  e 
Ci^iU  la  dignità  equestrcy  e  così  stampata  comincia  :  Pro  auctorìtate  Mostra  a  Carolo  Y. 
Imp»  aceepta  et  a  Sahcta  Silob  Apostolica  saepius  confirmata  et  de  novo  concessa 
ai  'muda  Te  »  »,  I,  F,  D,  Equitem  creamus  etc. 

Dottori  legisti  ch'erano  del  Collegio  bolognese  nel  di  15  gennaro  1530. 
Alberati  Viaoese  Protonotario,  Calderinì  Beaedetto. 

▲ngelelli  Andrea.  Campeggi  Gio.  Antonio ,  Vescovo, 

▲ogelelli  Cristoforo.  Campeggi  Marc' Antonio. 

Barò  Agostino.  Canonici  Gio.  Annibale. 

Barò  Alberto.  Castelli  Ottaviano  ,  Vescovo. 

Boccadiferro  Lodovico.  Codebò  Alessandro. 

Boechi  Romeo.  Delfi  Camillo. 

Bologoetti  Giovanni.  Eremitani  Nicolò ,  Protonotario, 

Bonfigli  Bonfiglio.  Fantuzzi  Bonifazio. 

Buoi  (  de'  )  Andrea.  Foscariui  Giacomo. 

Bovi  Gio.  Lodovico.  Fava  M*  Pellegrino,   Vescovo, 

Caodaoemici  Giulio.  Gamberini  Pietro  Andrea,  Vescovo, 

Caldmni  Girolamo.    •  Gambaro  (  dal  )  Bernardino. 


Garpadlì  Oìo.  BtIlUU. 

GoomUiiì  LodoTÌCO. 
Granì  Baldiiiuv. 
Grati  GiroUmo. 
LoMurdi  Girolamo. 

Blaechiavelli  Alberto. 
minolti  Ciò.  BattiiU. 


Maooli  Gbcmnlo. 


Pino  (  dal  )  LoroDU 
Pioo  (  dal  )  Paolo. 
B.uìai  Carlo. 
Saraceni  Paolo. 
Sari  alt  IDI 


1  Galeauo,  allora  Coivr-    Taaari  ScbaMiaoo,  /■ratoaoten». 
nolon  iT  ImeU.  Tolta  (  della  )  CotqbIìo,    ~  ' 

Hareacolti  Marc'  Aalooia,  Pnlmioiana.     ZaDolti  Agostiao ,   Vttcmio. 

(191)  BalogDB  abbe  la  prÌBu  *ede,  eonte  ù  è  detto,  della  Ginritpn 
perciò  dà  eootulurù  i  bea  noti  icrìllori  il  S^ari — Tiaiioac 
KATQii  —  Zuro  —  Furrum  —  SàTiou  ,  a  tra  i  più  recanti  il  Sumobdi  —  Sufi  — 
liaaMiaiiB  —  Sinoin  ed  altri  che  ìlluitraDO  quota  parte  dell'  italiana  aipiestt.  Fa 
Doaiiaimì  nami  tra  noi  ancor  uno  Iriurio  (di  cui  alla  nota  1T9)  che  per  aoloaiMuai 
fa  dello  Lucerna  lurit,  e  che  vuoili  ittitulore  per  le  Kuole  di  ìtfgt  ddla  «riBaaii 
del  dottorato,  Bulgaro  topraiinDmiMto  Boccadoro  —  Ugeae  di  Porta  KaTÌgnaBa  deU 
Jfani  Itgù  —  LoUario  che  primo  li  leg&  per  giuramento  a  non  leggere  cbe  in  Bi 
itpM  —  Haìmondo  della  Zina,  appellato ./cfùfafor  —  Taneredi  detto  detrttotmm Me 
gisltr  —  Koioadino  doelor  tìolariac — Atuint  riconosciuto  tttaurarìai  lunctìomt  /arti 
«iaaoa  —  Accurtio  fopracbiarnata  il  Carroccio  della  Ferità,  ed  io  aeguilb  BtiitM 
Ugetiao,  Oddofrtdo ,  Graiiano,  Macarvne,  Salicelo,  Foicarari,  Aittomo  da  Btidtià 
Stdandina  Paiiaggero  della  Fiorella  ,  il  Ugnano,  il  Bartatui  eie.  poi  Baldo,  tal 
telo,  /tlierieo,  ed  altri  dottori,  cbe  reaero  la  Uni  Tersità  di  Bologna  aemiirc  napi 
ficaia  e  che  il  noverare  a  noi  non  iipelta  ,  ma  iibbene  a  chi  imprroderà  la  iHi 
Itraxioue  della  Uniieriilà  bologaete  ;  però  di  loro  abbiamo  ricordo  nella  aloria  ~ 
Guidi  01  clarii  Itgttm  lalerprelibui  lib.  If.  Lìptiae  UH  in  4.  ed  io  altre  iiai 
ediiiooi.  Circa  ai  legisti  più  celebri  della  botogoese  nniTersitl,  e  per  gli  Statuti  il 
pati  di  questa,  è  da  consultarti  Da  SAtioHT.  Sitloin   da   Droii  KemaiM    aa  m 

dge.   T.3.  Pani   1839  in  B. 

(1S3)  Canfl  ai  dìOKi  alta  noia  (IS1)  negli  antichi  ligilli  del  Cocatine  di 
logna  e  nelle  monete  vetuste  leggevati  :  Boaaait  Docet  —  HikTiK  rmioBTa 
Panva  Tugva  riTia  —  LiOTMqTi  Bohov»  Ha»*.  Questa  citili  ba  non  unti 
aomanaa  per  la  celebrata  tua  Uoitenità  degli  studi,  quanto  etiaodio  per  l'Intlìtato  ■ 
Bcienie  e  per  le  Accademie  Benedettina  e  Clementina  :  1'  una  ripritliiiaU  mi 
mollo  nella  tua  oripnaria  costituiione;  I'  allra  cbe  fu  nd  principio  di  <| 
ri(uaa  aell'  attuale  P.  Accademia  di  BelleArli.  Daremo  qui  u 


49 

des  Sciences  et  des  beaux  Arts.  A  questo  celebre  Istituto  delle  scienze  epparten- 
Dero  :  Eustachio  Manfredi  matematico-idraulico  —  Luigi  Gahani  medico-fisico  —  5S9- 
òasiiano  Caniarzani  ,  fisico-matematico  —  Domenico  Guglielmini ,  idraulico  — >  Eusta^ 
ekio  Zanotti ,  astronomo  ;  ed  il  filosofo  Francesco  M.  ZanoUi,  Ad  eocomiare  la 
città  di  Bolc^na  il  Gaddc  Jacopo.  El<^i  storici  in  versi  e  prose  tradotti  dagli  Accade- 
wùci  Spogliati.  Firenze  Massi  e  Landi  1639  in  8.  a  pag,  347  e  seg. ,  notando  con 
lode  alcune  città  illustri  d' Italia  ,  ricorda  che  Bologna 

Degli  studi  la  madre ,  ampi  palagi  ^ 
Fecondi  campi ,  e  titolati  mostra. 
E  per  la  scuola  pittorica  di  Bologna  oltre  1'  opera  citata  del  Malvasia.  Felsina 
Pittrice^  or  ora  ristampata  con  note  dal  tipografo  Ulisse  Guidi ,  riporteremo  ciò  che 
scriTeva  il  Prof.  M xcbelet.  Notes  et  eclarcissemens  à  /'  introduction  de  /'  Histoire  uni- 
^ferseiU,  Bruxelles  1835  pag.  142  ove  lodando  le  scuole  di  pittura  italiane  dice: 
L'  écple  de  Bologne  venne  aprés  toutes  les  aulres ,  est  un  admirable  éctectisme. 

(194)  Yedansi  i  precitati  Di  Rossi,  part.  3  pag,  107,  158,  160  —  Piatti 
T.  X.  pag.  58.  —  PioNOTTi.  T.  5  pag,  142.  —  Robertson.  T,  2.  pag,  333.  — 
MuAAToax.  Fol,  14  pag.  257.  —  Ratnald.  p,  128,  211.  —  Lazzari  p.  176.  — 
Hsau  p.  3,  4,  5. 

(195)  Monsignor  Pio  Rodolfo  da  Carpi  ^  Cameriere  segreto  di  Clemente  TU. 
fa  nel  1528  eletto  a  Vescovo  di  Faenza:  visse  per  lo  più  lontano  dalla  sua  dìo- 
eesì  y  incaricato  di  varie  commissioni  per  aflari  rilevanti ,  che  risguardnvano  i  di- 
fitti della  Santa  Sede  ,  e  V  osservanza  degli  autorevoli  voleri  del  Pontefice  :  seppe 
condurre  a  buon  fine  ardui  negozi  :  laonde  venne  poi  da  Paolo  III.  decorato  della 
porpora  Cardinalizia  ,  e  quindi  denominato  il  Cardinale  di  Carpi  :  mori  Decano  del 
saero  Collegio  :  il  magnifico  monumento  suo  a  Roma  è  nella  chiesa  della  Trinità 
da' Monti,  con  epitaffio  ad  onore  di  lui  composto  da  Pio  V.  così  il  CARuzi-LAy 
Tbfls.  %  p.  174.  —  LiTTA.  Famiglia  Pio  di  Carpi ,  il  quale  dà  T  incisione  dell' ac- 
cennato monumento  sepolcrale. 

(196)  La  Porta  di  Strada  sauto  Stefano  era  architettata  a  modo  fortilizio: 
a'  giorni  nostri  si  è  atterrata  per  la  costruzione  della  nuova  Barriera  Gregoriana , 
che  dall'  eccelso  bolognese  Municipio  viene  dedicata  a  N.  S.  il  regnante  sommo  Pon- 
tefice GREGORIO  Xf'/.  —  Varchi.  Storia  Fiorentina  cit.  pag.  ^36,3^7. — Varchi. 
Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie  pag,  54  racconta  il  fatto  de*  ministri  della  Ga- 
bella di  Bologna  contro  gli  Ambasciatori  di  Firenze  così  :  ,,  ed  io  eh'  era  presente 
perché  arrivai  con  detti  Ambasciatori  a  vedere  la  coronazione,  mi  trovai  alla  porta 
quando  furono  cerchi  ,  e  non  trovarono  altro  contra  frode  che  due  rocchetti  d'  oro 
filato  ,  i  quali  avea  Guglielmo  Ruscellai  ,  eh'  era  venuto  ,  come  molti  altri ,  con 
esso  loro  ,  parte  per  fuggire  Firenze  e  parte  per  vedere  la  coronazione.  Dunque  è 
da  notare  quanto  il  Giovio  accresce  e  si  distende  in  su  questa  cosa  ,  biasimando 
gii  Oratori ,  i  quali  non  v'  avevano  colpa ,  e  non  dicendo  nulla  dello  scorno  che 
feeer  loro ,  a  farli  cercare  contr*  ogni  usanza ,  e  massimamente  a  Bologna ,  lo  che 
fu  fatto  y  come  si  dice  ,  per  ismaccarli ,  sappiendo  che  non  erano  uomini  da  esser 
corrotti.  „  Non  manchiamo  di  notizie  intorno  al  sopraccitato  fiorentino;  scrisse  tra  gli 
altri  Don  Razzi  Silvano.  La  vita  dello  storico  P^orchi  e  per  questo  biografo  ap' 
prendiamo  che  il  Varchi  nacque  a  Firenze  del  1502,  fu  scoinre  in  Bologna  del  fi- 
loaofo  Lodovico  Boccadiferro,  di  cui  divenne  tanto  faraigliarissimo  ,  che  di  sua  mano 
ne  copiò  gli  scritti  per  esser  posti  alle  stampe.  Caduta  la  Repubblica  Fiorentina  e 
bendlcato  esso  Varchi  dai  Medici  ebbe  incarico  di  ammaestrare  Francesco  di  Cosimo; 
e  questi  essendo  ricercato  da  Carlo  V.  di  un  traduttore  in  lingua  toscana  della  di- 
vina opera  Borrii.  De  consolatione  etc,  ne  diede  la  cura  al  Varchi  prelodnto  ,  che 
per  avere  avuta  la  commissione  di  scrivere  la  patria  storia  ,  nel  proemio  della  quale 
rammemorando  l'assedio  di  Firenze,  è  specialmente  a  leggersi  ove  dice:  non  so  se 
mai  fu  il  più  memorabile.  Per  le  opere  di  Varchi  vedasi  il  Tiraboschi  ed  altri 
antorì  della  Storia  letteraria  itaUana. 

G 


50 

(tSa)  Gnddi  Cardinale  Nicolò ,  ìioTentino  (iitetadaite  dii  Gtddi  phlorì  iati 
MuoU  di  Giotto),  nacque  nel  1190,  dotato  di  molla  ingeguo  e  i>pera  cooicpù  di 
Leone  X.  vane  cariche  ecclesiastiche.  Clemeale  TU.  creollo  Cardinale  Diacono  dd 
litnto  di  laD  Teodoro  e  fu  uno  degli  oitag^i  dato  agi'  imperiali.  Ebbe  *ari  beoeieii 
eccleiiastici  e  tra  gli  altri  gli  Arcivescovali  di  Coienia  e  di  Fermo  :  fu  «llreù  Bollo 
amalo  da  Carlo  V.  sebbene  presso  questi  dimostrava  a  viso  scoperto  pnite(|«re  ì 
Fiorentini  contrari  alla  faiioue  pallesca.  Fu  egli  modesto  ,  affabile  ,  liberal* ,  e  li 
procacciò  la  stima  e  l'amore  di  cbiuoque  anicinaralo.  Io  eli  di  61  anni  mancò 
alla  vita  t  con  auai  eompiaola  fu  sepolto  a  santa  Maria  Novella.  CtaDaLLà,  T.  l 
puf.  SI,  86.  —  LiTTA.  famiglia  Gaddi  di  Pirenu.  A  propasito  de'  Fìorentioi  nr- 
inici  de' Medici,  e  dell' ambasciata  loro  a  Carlo  T ,  riferiremo  il  seguente  pMM  Mo- 
lieo  di  Fr.  Locato  Umiaaro  (  Vescovo  di  Bagnara  )  /(a/io  travagliala.  Vwmùa, 
Zanetti  «  Cemp.  15TS  in  i.  Lit.  yill.  /ogLìm.  ,,  Mandò  quella  Sigoorìa  (diTi- 
rane  )  Ortlori  all'  Imperatore  io  Bologna  ;  il  quale  udite  le  lor  preghiere ,  che  fe- 
cero inginoccliione  ,  rispose  brevemeate  :  che  satiifaceuino  alla  volontà  del  Papa: 
che  gli  aveva  dato  un  esercito,  e  quando  quel  non  bastuia  gliene  darebbe  un  altro.  „ 
—  MuatTOBi  pag.  3S1.  —  Siihosdi  T.  16  p.  47.  —  Di  Roui  pari.  ».  p.  13), 
tl9,  l»S,  U7,  IBI,  163,  16S,  IST,  ITO,  175,  IT6.  —  Tiicai  pag.  Ut.  Il 
bailoD  del  generale  comaodo  Fu  dato  al  Baglioai  nel  di  36  genoaro  con  ([Be'  palli 
«  condiiioni  stabilite  e  fermate  fino  dai  11  e  IS  del  dello  mese.  —  Taaiusuou. 
Fila  tic.  di  MalaMla  If.  Baglioni  pag.  »b.  —  Lellera  LX.XIf.  di  CàBw  CàF- 
raLLo  inierìu  nel  volume  delle  Riloiioai  dtgli  .Jinbaicialori  yemiti.  Sari*  II.  ■»■ 
lamt  1.  pag.   36*. 

(tti)  TiDKijini.  Dottori  Modoaeil  pag.99,  àie  accenna  al  poaliGeio  Brere: 
Dalunt  Boaoniae  die  vìgaima  jaauarii  t  Sìt  i\  quale  comioci*  :  Dileclo  JSiìe  Barika- 
lomaeo  Èfariicatlo  palricìo  Muliaeiiii  I.  V.  D.  civilalit  noiirat  Parma*  Pratleri  *te. 

(300)  Capi  di  novena,  dell'i  Ordinari  a  Fila  dtlta  Compagnia  di  Maria  SS. 
del  BaraceaaOfi  quali  furono  prìmameole  creati  cavilÌBri  da  Clemente   VII. 

Conte  Ottaiio  Rossi-Medici  Pnura  a  vita.       Carlo  Piatesi. 
Cou.  Alessandro  Pepoli  Senatore.  Giulio  Guidetti. 

CoD.   Ovidio  Bargellioi  Senatore.  Cristoforo  Dosi. 

Cav.  Camillo  Gouadioi  Senatore.  Franresco  Dalla  Rata. 

Cav.  Aiidi-ea  Casali  Siaatore.  Crisloforo  Scolti. 

Con.  Andrea  Bentivogli  Stnatore.  Cari.  Aalonio  Bobini. 

(301)  aulla  Poni.  Ci.ti».  yn.  prò  Oratorio  el  MUititu,  tancta*  Firgìait  Me- 
na* del  Baraeano.  Dal.  Bonoaiae  iitù  anato  Piscatori,  die  i\  januarii  l^iO.  1  dee 
itorici ,  che  li  citano  nella    «egueote   nota  ,  pongono  la  detta  visita  e  queata  Boll* 


61 

(S04)  Al  proposito  nostro  dìrniio  col  eh.  Conte  Pnpou  Caei.o.  Prose  9ol.  1« 
,,  Chi  non  ha  sollecitudine  delle  antiche  memorie  gloriose  mostra  temerne  il  muto 
rimproccio  sul  proprio  dormigliare  presente  /, .  E  riferiremo  qui  altresì  le  parole  in- 
diritte a' suoi  concittadini  dal  chiarissimo  Principe  dell'Accademia  Ligustica,  il  Mar- 
chese PALUkiricnri  FBAircisco.  Oratone  sulla  conservazione  ed  illustrazione  dei  putrii 
wtonameniif  detta  per  la  solenne  distribuzione  de' premi  li  li  aprile  f839  im  Gè" 
mo9a  ,  con  una  memoria  sopra  i  lavori  d*  arte  esposti  in  detta  jéecademia  ,  e  de* 
scritti  da  FlDsmico  Aiaxim.  In  Genova  tip,  Fernando  1839  in  8.  ,,  Concedete  che  io 
esprima  con  franchezza  il  giusto  sdegnò  de'  buoni  tutti  nel  vedere  come  molti  tra 
noi  vadano  dimenticando  l'obbligo  di  mantenere  nella  loro    integrità  le  opere  degli 

antichi  maestri,  che  tanto  dispendio  e  tanto  studio  costarono  a' nostri  padri 

ai  dimostri  pure  quel  sempre  nobile  avviso  di  veder  andar  conforme  all'  aggrandi- 
mento  dell'umano  sapere  i  lavori  ancora  e  i  luoghi  destinati  al  sollievo  dell'animo 
e  al  diporto  della  persona.  Nondimeno  io  mezzo  a  questo  lodevole  sforzo  di  prov- 
fcdersi  maggiore  comodità  e  di  offerire  nuovi  monumenti  alla  meraviglia  degli  stra** 
nieri  ,  vuole  ancora  1'  onor  nostro  ,  che  efficacemente  sentiamo  il  bisogno  di  man* 
tenere  intatta  la  più  bella  eredità  a  noi  lasciata  nelle  tante  opere  d'  arti.  E'  infatti 
in  questo  italico  paese  antichissimo  il  detto  :  che  prima  cura  de'  civili  esser  debba 
quella  di  serbare  il  deposito  delle  avite  nominanze ,  perchè  nell'  incuria  delle  pas- 
sate memorie  non  venga  meno  la  brama  di  utili  e  degne  imitazioni.  E  i  Romani 
avevano  a  grande  biasimo  il  non  conservare  le  acquistate  onoranze,  e  più  di  danno 
ancora  da  cotale  negligenza  temevano  ,  che  dal  non  sapere ,  o  non  potere  adegua- 
tamente le  prodezze  de'  loro  avi  emulare ,  e  ciò  con  grande  ragione  pensavano  ; 
perche  il  mancarci  le  forze  e  1'  ingegno  per  ritornare  fra  noi  la  chiarezza  de'  fatti 
antichi  o  il  valore  delle  arti  può  attribuirsi  all'  inimicizia  della  fortuna ,  o  alla  na- 
turale condizione  delle  umane  cose  ;  ma  il  non  provare  desiderio  della  vetusta  no- 
biltà ,  e  non  aver  caro  il  tesoro  prezioso  delle  arti ,  è  colpa  solo  propria  del  uomo^ 
e  alla  depravazione  del  giudizio  si  ascrive,  o  al  difetto  di  educazione.  Conviene  dun- 
que che  si  richiami  I'  animo  al  pensiero  dell'  obbligo  che  ne  impone  la  presente  ci- 
viltà ,  e  che  ci  tengbiamo  onorati  nel  pigliar  cura  delle  opere  di  arti  rendendo  più 
universale  1'  amore  e  la  riverenza  verso  le  medesime.  Perciocché  troppo  a'  nostri 
tempi  è  vergogDoso  il  sentire  e  il  conoscere  chiaramente ,  come  non  solo  insensitivo 
stiasi  il  cittadino  dinanzi  al  venerabile  aspetto  delle  opere  antiche  delle  arti ,  ma  non 
sappia  pure  che  tante  meraviglie  dimorano  con  lui  dentro  a  queste  mura  ;  e  come 
mentre  molti  cercano  di  peregrine  cognizioni ,  e  di  profoude  dottrine  adornare  l' in- 
gegno ,  pochissimi  siano  quelli  che  amino  onorarsi  in  questa  nobile  parte  dell'uma- 
no sapere.  „  Animati  da  sì  generosi  detti,  noi  invitiamo  i  veraci  amatori  delle  cose 
patrie  e  d*  arti  a  leggere  per  intero  questa  interessante  orazione ,  tutta  ripiena  di 
scotimenti  virtuosi  e  degni  di  nobile  emulazione. 

Al  proposito  ed  intendimento  medesimo  si  potrebbe  tra  noi    dire  quanto  scriveva 
TiCTom  Ugo.   Oeuvres    T,   1.  Bruxelles.  Meline    1837    in    8.    p»  599     Chap,  Ltt* 

Utaiure  et  Philosophie    mélées „  Le  moment  est    venu  ,  ou  il  n' est  plus  per- 

■is  à  qui  que  ce  soit  de  garder  le  silence.  Il  faut  qu*  un  cri  universel  appele  enfln 
la  Douvelle  France  au  secours  de  1'  ancienne.  Tous  les  genres  de  profaoation  ,  de 
dcgradation,  et  de  mine  menacent  a  la  fois  le  peu  qui  nous  reste  de  ces  admirables 
Bonuments  du  moyen  àge  ,  ou  est  imprimé  la  vieille  gioire  nationale  ,  aux-quels 
a'  attachent  à  la  fois  la  memoire  des  rois  et  la  tradition  du  peuple.  Tandis  que 
r  on  construit  à  grands  frais,  je  ne  sais  quels  édifices  bàtards ,  qui  avec  la  ridicule 
prétention  d' étre  grecs  ou  romains  en  France ,  ne  soot  ni  romains  ni  grecs  ; 
d'  aotres  édifices ,  admirables  et  originaux  ,  tombent  saos  qu'  on  daigne  s'  en  in- 
former  ,  et    leur    seuI    tort ,    e'  est    d*  étre    fran^ais    par    leur    origine ,  par   leur 

histoire,  et  par  leur  but Les  Turcs   ne    vendaieot    que    les   monuments  grecs, 

nous  faisona  mieux ,  nous    vendons  les  nólres Il   serait    temps  enfin  de  mettre 

un  tenne  a  ces  désordres ,  sur  les  quels  nous  appelons  1*  attenlion  da  pays.  Quoique 
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tppauTrìe  pir  let  déraititeun ,  et  Mr  lout  par  Im  miointeun  duaqoM,  li  Fiaoce 
etl  ricbe  eucore  cd  moDumeiiti  fraai;iù.  Il  faut  arrèur  le  awrlau  qui  mutile  h 
face  du  ]iays.  Uae  Ioli  sufGrait  ;  qti'  od  !■  Taue.  Queli  que  •«ienl  le«  droitt  de  U 
prDprìi'tc ,  la  deslruclion  d'  un  edifìce  hislorique  et  monumentai  oc  doàt  pai  èue 
periulie  à  co  igiiahJes  speculateurt  qui  leur  ioléret  aveugle  mr  leur  baoBcnr  ;  ai- 
lerabln  bomiae*  el  ti  imbèciln,  qu' ili  ne  GomprenDcat  méiae  paa  qu' ila  inai  da 
barbare*!  Il  y  a  deUK  choiei  daai  un  edifire,  san  uiage  ci  sa  beante,  ton  uafe 
•pparlient  au  praprivtaire,  sa  beaulé  a  tou^  le  loaude  ;  e'  est  doac  dépauer  san  droìl 
qne  le  dctruire  ....  Ceci  et!  noe  qu«itian  d'  iiilerèl  géaéral,  d' inlerèt  ultoiu).  Tool 
le  joun,  qiiaiid  I'  inler£t  eòoeral  èlùve  la  voix ,  li  loi  Eail  latra  lc«  glapisionetitt  da 
r  inliirét  prì\é.  IJ  proprielé  parliculiere  a  élé  souient ,  et  est  eucore  i  tona  mi^ 
net»  modiCée  dans  lei  sens  di^  la  communauté  sociale.  Od  vouì  acbéte  de  fgrea 
vòtre  champ  pour   ai  taire  une  place  :  (ótre  maison  pour  en  faire  un  hoapiee:  <■ 

Tous  arbélen  ydlre  mouumept Une  siirreiilance  adite  déiriit  tire  cicreée   sor 

noi  monuEnenls  ....  A  Paria  le  vasdaliime  ul  archileclé.  Le  vaodaliame  se  taira  M 
le  prélaue.    Le    vandaliame  est    Cele,  applaudì,   enrouragé ,  admiré,    «artwi ,  pfO- 

Al  medaimo  intendimenlo  scrivevi  un  Pari  di  Francia,  il  Conte  Da  lIo>Tat>MiuT. 
Du  faadalìimt  el  du  CaltolUismt  daat  C  art  { fragmeni  ).  Parti  1839  fa  8.  laic- 
eando  nel  1833  opportuni  proivedimenii  tà.  Mprimrndo  il  dcaiderio  che  un' aaod»- 
lioDe  eentrsle  foste  organiuala  per  difcaa  e  euusertaiione  d^i  antichi  ninmiMinti  ' 
e  nel  IS3S  Dolaudo  le  varie  locielà  inme  a  cosi  nobile  ed  intemsante  atopo.  Olà 
anche  il  eh.  marcbeae  Pielra  Selvatico  Rsleue,  in  un  artìcolo  a  M.r  "' 
che  mercè  dei  geoeroiì  rimproveri  sca|;IÌBtì  da  Vitel  ,  da  Ugo,  da  1 
MoiilalcniWrl ,  da  BourasMP  ,  cbi  olerebbe  ora  distruggere  aulichi 
Fraucia  P  Anche  Ira  noi  li  liauna  Cooimiuioni  pfr  ciò  lacaricale  ;  ma  quaale  lolle 
se  ne  delude  la  lorveglinura  !  Noi  pure  abbiamo  gridalo  al  vindaliimo  per  la  distia- 
liane  di  tolusli  monumenti  e  per  la  diipeniooc  d'oggetti  d'arie,  quali  con  fnw 
pubbliro  dauDO  li  fecero:  vedasi  ta  nostra  Drsrrisiaue  della  y'Ula  Magiutt  dmt 
il   TuicalaiiB  ,   neW  Almanacca  d<;l  Salvardi    183^. 

(305)  Girolamo  di  MarcLionuc  de'  Paiidulfi  nacque  a  Casio  ,  cmstello  deb 
montagna  bolognese  :  fu  a  dir  vero  cattivo  poeta  :  visse  in  meajo  al  fiorire  de'  fit 
begli  ingioi  del  secolo  XVJ.  Da  Leoue  X,  PonleGce,  prolettora  insigne  de'letterali, 
otlenoe  il  Caiio  sommi  odori  ad  onta  delle  strambe  produiioni  poetiche  ,  per  le 
quali  rilevaa  aperlamenle  la  fortuna  potere  atiai  anche  in  genere  di  lelletatars. 
Forse  che  qnd  Sommo  PouteCce  ed  anche  Clemcnie  TU.  ebbero  a  divertirai  dcJll 
«Invagaoie  di  uo  uomo  ,  che  per  la  *ua  biuarrìa  e  Tanagloria  muoveva  in  tuuì 
V  nlltsri.T  e  le   risa.    Si   b.iiitio    alle    ilampp    niulli    i,-iKf:i  del    ':i_".    -i"    j  ■..!.[.  .   t 
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nostro  Caiùlùgù  al  19.  %\,  In  questo  pure  al  N.  25  è  descritto  un  san  Giova« 
Battista  del  pittore  Giuliano  Buggiardinì  di  Firenze^  fslto  per  commissioDe  del  Cav, 
Casio  y  che  lo  donafa  alla  basilica  dì  Santo  Stefano.  Nella  predetta  chiesa  di  sanl« 
Maria  della  Misericordia  ammiravasi  già  una  tavola  di  Gio.  ^ttéonio  fìoUraJfio  sco- 
lare di  Leonardo  da  Vinci  ,  con  eotrovi  la  Vergine  ,  Santi ,  id  il  ritratto  del  no- 
minato Casio,  la  quale  tavola  fu  dipinta  nell'anno  1500  circa  e  venne  poscia  tolta 
alla  città  nostra  e  trasportata  a  Parigi  pe'  sconvolgimenti  politici  che  accaddero  al  fi- 
nire dello  scorso  secolo. 

Il  ritratto  dello  stesso  Casio  si  vedeva  tra  le  pitture  che  nello  scorso  secolo  fu- 
rono Tandalicamente  coperte  col  bianco  di  calce ,  nella  cappella  denominata  della 
pace  in  san  Petronio  ,  per  sua  devozione  dal  Casio  ornata,  facendovi  operare  celebri 
allievi  della  scuola  del  Francia  ,  e  cioè  V  ImoUse  ,  il  BagnacavaUo  ,  1*  Jspertini ,  il 
Pi^pimi  y  il  Cotignola ,  ed  il  Francia  figlio. 

Nella  cappella  di  rincontro  alia  sopra  accennata  si  vede  la  statua  di  san  Nicolo 
con  bcrizione  votiva  da  esso  Casio  segnata  coiranno  1517.  Noi  vedemmo  alcuni 
anni  or  sono  una  tavoletta  colorita  da  Lodovico  Mazzolino  da  Ferrara  con  iscrizione 
dell*  anno  1524  allusiva  al  Cav.  Casio  de'  Medici  ;  ma  passò  ella  ad  oruare  la  col- 
lezione di  pitture  del  signor  Cavzyu&ki  a  Berlino.  Ai  ritratti  summcntovati  di  lui 
in  arvanzata  età,  che  non  potemmo  far  copiare,  si  volle  preferito  quello, 
che  inciso  vedesi  nella  tavola  IV.  in  fine  di  questo  libro  siccome  pittura  veramente 
rara  e  degna  di  ammirazione. 

(V08)  La  casa  che  fu  già  del  Cav.  poeta  Casio  ;  in  seguito  della  famiglia 
Qe-Lona  ,  poi  de'  Pascili ,  de'  Mantecheti  ,  de*  Segni  :  ed  abitata  anche  dalla  Gu- 
lielmini  cantante,  moglie  del  pittore  Marchesi  detto  il  Sansone ^  oggigiorno  appartie- 
ne air  illustrìssimo  signor  Giuseppe  De  Lucca. 

(209)  Crescenzi  Pietro ,  patrizio  bolognese  ,  il  più  antico  maestro  d^  agricol- 
Inra  ,  anzi  il  Principe  di  tutti  i  Geoponici  dopo  la  ristorazione  delle  lettere  in  Ita- 
lia ,  il  quale  al  finire  del  secolo  XIII.  ed  al  cominciare  del  XIV.  scrisse:  De  j4gri- 
cottura  seu  Ruraliwn  commodorum  opus  libri  XI J.  Augusta*  Findelicorum  per  Johan, 
Sekusler  1471  infoi.  Opera  classica  più  volte  ristampata,  tradotta  in  italiano,  in 
francese  ,  in  tedesco ,  in  inglese  :  la  traduzione  italiana  si  pregia  anche  per  essere 
un  testo  di  lingua  edito  in  Firenze  ,  io  Venezia  ed  altrove  ,  e  specialmente  col 
titolo:  Trattato  d'  Agricoltura  stampato  in  Bologna  ,  Tipografia  della  Volpe  1784 
M  4.  ,  compresavi  la  Fita  del  Crescenzio ,  con  note  del  eruditissimo  Dott.  Gaetajxo 
Mowm,  —  Per  le  opere  agrarie  di  questo  illustre  bolognese  è  da  vedersi  ancora 
il  Laarrax.  Biblioteca  Georgica.  Firenze  1784  in  i,  p,  39  e  40  —  Famtdzzx.  iVb- 
Htie  ee.  T,  3.  p,  227.  —  Ke  Filippo.  Elogio  di  Pietro  eie*  Crescenzio.  Bologna, 
Masi  1812  in  8.  —  F£HRucci  N.  D.  CATEanfA.  Fita  di  Pietro  Crescenzio^ÌA  quale 
li  parte  delle  Fite  e  Ritratti  di  XXX.  illustri  bolognesi ,  in  essa  si  nota  :  ,,  Fu  ij 
,y  libro  (  Trattato  dell'  Agricoltura  )  di  Crescenzio  mollo  da'  suoi  contemporanei  sti- 
,y  malo  ,  e  poscia  oltremonli  ancora  se  ne  distese  la  fama.  Onde  venne  traslatato 
,9  in  Francese  per  comandamento  di  Carlo  V.  cui  dal  libero  consenso  della  nazio- 
„  ne  fu  dato  un  nome  sopra  tutti  glorioso  ,  vogliam  dire  il  nome  di  saggio.  Ki- 
mate  finora  senza  esecuzione  il  Progetto  di  Monumento  Sepolcrale  a  Crescenzio^ 
Bologna  nobili  e  Camp.  1832  in  8.  quantunque  fosse  nel  desiderio  degli  estima- 
tori di  tanto  celebre  ed  utile  uomo  che  una  onoraria  condegna  memoria  in  questa 
città  gli   fosse  innalzata. 

(2 10)  GioTio.  Ragionamento  o  dialogo  delle  Imprese.  Fenezia  Ziletti  1656 
^•13  o  Lione  Ro9Ìllio  1559  p,  i7  nell' accennare  questo  raro  lavoro  di  Gio.  Ben- 
mordi  da  Castel  Bolognese  racconta  :  che  il  Casio  domandato  un  giorno  da  Papa 
Clemente  ,  di  cui  era  famigliarissimo  ,  per  qual  devozione  portasse  per  impresa  la 
colomba  emblema  dello  Spirito  Santo  ,  e  le  lingue  ardenti  sopra  il  capo  degli  Apo- 
stoli, rispose  essendo  presente  lo  stesso  Giovio.  Non  per  devozione,  Padre  santo, 
ma  per  esprimere  un  mio  concetto    d'  amore  ;  essendo  io   stato   luogo   tempo  inua- 
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■Doralo  ed  iagriumaole  itriiiato  da  ima  geoiildoDD*  ,  e  forato  d'  «bbwtdwMrte  per 
noD  poter  Mpiwrtare  più  le  befte  e  l' ungale  de'  vari  doni ,  eh'  ìo  le  tolena  fan,  M 
figurai  ta  tetli  della  Pvulecoile  ,  volcnda  inferire,  ch'io  ide  do  penti»  e  du  itol- 
to  di'  era  costato  queilu  ioDaiuoi'arDBUlo.  Sopra  la  quale  espoùùoae  il  Papa  (  ancor- 
cLè  per  altro  seTcro  )  riso  li  largameote  ,  che  IrBlaiciò  U  cena  da  Berna  tiTola. 
Lo  icbeno  (  legue  il  Giovio  )  inferiva  ita  ti  cotta. 

(311)  Giovanni  Bernardi  da  Caliti  Botagniie ,  inUglUlore  di  gioM ,  Mo)- 
torc  di  cristalli ,  cisellatore ,  cooialore  (  non  è  da  confoodcni  con  GioraoBi  dau* 
dalle  (^rniole  )  nacque  nel  detto  Castello  1'  anno  li95  e  morì  nel  ISiS  in  faian 
Slette  io  sua  gioTcnlù  appresio  Alfonso  d'Ette,  Duca  di  Ferrara,  opcnDdo  noa 
salo  per  tre  auoi  cose  minute  ,  ma  eiiaadio  fece  in  un  peuo  di  criitalhi  iacanl* 
quel  fatto  d'  arme  della  Bastia,  vìgìdd  ad  Argenta  in  sul  Cune  Pò  ,  e  rieici  Um» 
mirabile;  poscia  in  un  iucavo  d'acciaio  rirratse  il  Dominato  Duca  per  br  cedi- 
glie ,  e  nel  rireno  figurò  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Aadalo  a  Roosa  per  in» 
Buaiioue  di  Moiisigoor  Gìotìo  ,  e  proietta  dai  Cardinali  Ippolito  Hcdici  e  GioTaasi 
Saltialì ,  ebbe  ad  operare  varie  cote  ;  come  si  diri  più  iaoaDii ,  quiDdi  per  Clcais> 
le  Vii.  rili'Uie  lo  stesso  Cardinal  H«dici  In  medaglia  d'acciaio,  e  feccgli  io  cii- 
ttallo  quaudo  ad  Alessandro  è  presentala  la  moglie  di  Dario  ;  ed  io  un  DedaglioM 
gli  figurò  il  ratto  delle  Sabine  ;  opera  che  sopra  ogn'  altra  sì  cMima  bdluaina  • 
n'  olleDDB  corlriie  e  largiiiooi.  Ebbe  Giovanni  a  laiorare  per  diTcreì  principi  e  ù- 
gnurì  ,  e  specialmente  d'  ordine  del  Cardinale  Farnese  elegui  tanti  altri  laiorì  àm  à 
descrivono  dai  biografi  ed  illustratori  delle  opere  sue  ;  le  quali  aniicbé  cuere  qaì 
acceiiDale,  per  amore  di  brevità  si  vogliono  meglio  citare  i  Tolumi  di  eaii  cbo  la  ìt- 
•criioDO.  —  TutRi.  yilt  tic.  (ediiione  class.  Uil.  ]  T.  IO  pag.  161  »  I7(.  -> 
OaLiNDi.  Abccccdario  tdii.  rea.  t15S  pag.  SOB.  —  Lelltrt  pUloridit  tdii.  Barn. 
T.  4  pag.  381.  —  Aldiii.  Intliluiioai  glillograficlit  pag.  ISS.  —  Gioujiniu. 
Mtmurie  di-gli  lalaglialori  pag.  31).  — .  Aoibcouht.  Storia  dttC Jrle  tic.  Prole  Gif 
ehtlli  Val.  5  pag.  408.  —  Cicoonta*.  Storia  della  Scultura.  Proto  Fet.i.  _  Il 
ritratto  a  mcuu  busto  di  Cia,  da  Caitel  Bologntie  ,  dipiolo  da  BaUauon*  Pt- 
rutii ,  è  descritto  al  N.  14 1  tra  i  quadri  della  Galleria  del  Muito  K.  Boriomto, 
Godè  queito  celebre  iataglialore  la  slinu  e  1' aniicitia  del  famoso  Awwmito  CcUat, 
e  per  ciò  che  questi  ne  scrisse  di  lode  Della  propria  vila,  è  a  crederti  cbcGisaani 
ftiue  veramente  un  bravo  e  dabbene  uomo  ;  poiché  beo  raro  lì  vede  il  CeUiai  MiaM 
in  pace  n^li  arlefici ,  e  li  llimasse. 

(313)  Giovanni  da  Caliti  Balngntn  ebbe  Ìd  Koma  la  coDunodill  di  rimar* 
CleiDCDle  TU.  e  uè  fece  ud  incavo  per  medaglie  di  griade  belleua  ,  e  nel  rttvCMi* 
nppreseDtò  Giuseppe  quando  Ticerc  d' Edilio  «  mauifota  a'  suoi  fraldli  :  e  par 
tale  opera  fu  da  Sua  Sanlitì 


(S14)  Tane  poesie  dedicò  lo  stesso  Casio  a  Clemente  VII.  intitolandole  la 
9  per  narrare  il  suo  TÌaggio  a  terra  santa ,  diversi  fatti  dell'  iuliana  sto- 
ria,  e  tali  |»oesie  sono  parimenti  stampate  nel  tb2S,  nel  qual  anno  aveva  pur  com- 
posto il  Liòro  intitoiaio  Bellona^  nel  quale  si  tratta  di  giostre,  di  lettere,  e  di  ama- 
re ^  ed  im  ultimo  della  strage  di  Roma  ;  con  due  Sonetti  per  la  liberazione  di  Cle- 
mente VU,  ma  la  sUmpa  del  detto  libro  è  dell'anno  1529. 

(215)  Cantone  in  pera  unica  lode  dello  angelico  viso  et  dotta  mano  della 
ilUuire  signora  Veronica  Gambara  ,  patrona  di  Correggio  et  dil  Apollineo  choro 
decima  Musa,  il  Casio  laureato  Cavaliero  lo  anno  1529.  E' questa  canzone  in  otto 
stanze  divisa,  e  la  seguitano  due  sonetti  acrostici,  di  cui  uno,  nelle  lettere  iniziali 
de'  versi ,  ha  il  nome  della  stessa  Veronica ,  V  altro  palesa  quello  del  fratello  di  lei 
Monsignor  Uberto  Conte  da  Gambara  ,  Vice  Legato  di  Bologna. 

(216)  Molti  scrissero  a  lode  delle  prenominata  Gambara  :  è  da  leggersi  spe- 
cialmente di  B.  C.  Zambohi.  Fita  di  Veronica  Gambara  premessa  alle  Bime  e 
lettere  etc,  raccolte  dal  Rizsardi.  Brescia  i7 59  in  8.  fig,  nella  nota  prima  di 
quella  vita  si  noverano  gli  scrittori  ,  che  lei  encomiarono ,  e  si  accenna  la  ra- 
rissima Vita  di  Veronica  Gambara  scritta  da  Rinaldo  Corso  dietro  a  quella  di 
Giberto  Ut.  iT  Austria  di  Correggio  detto  il  difensore.  In  Ancona  appresso  Astolfo 
de'  Grandi  Veronese  1566:  poi  quella  tradotta  in  latino  da  Girolamo  Catena,  che 
è  stampata  entro  il  libro  :  Latina  Monumemta  Papiae  apud  Bartolum  1577  in  8. 
Si  ha  pure  alle  stampe  un  opuscolo  del  eh.  P.  PuiroiLsoifi.  Memorie  intorno  alla 
pìta  ed  agli  studi  di  Veronica  Gambara ,  principessa  di  Correggio,  Brescia  Avicoli 
-Cristiani  1827  in  8.  con 'ritratto.  Può  vedersi  anche  l'articolo  lei  spettante  nel 
TiEABOSCBi.  Biblioteca  Modonese  T,  2  pag,  137.  —  Storia  Letteraria  d*  Italia, 
Voi,  7  part,  HI,  pag,  48,  ediz.  romana.  —  Veronica  Gambara  fu  figliuola  del  Co. 
Francesco  Gambara  e  dì  Alda  Pia  da  Carpi  ,  nacque  in  Prato  Alboino  il  30  no« 
Tembre  1485.  Fin  da'  più  teneri  anni  si  volse  agli  studi  delle  lettere,  in  cui  ebbe 
assai  giovamento  mercè  la  istruzione  del  Bembo  ,  che  le  apprese  quella  eleganza  di 
scrivere ,  onde  ella  divenne  cosi  celebre.  Coltivò  varia  scienze  e  studiò  filosofia  a 
modo  che  dicesi  ne  ottenesse  la  laurea  :  fu  maritata  con  Giberto  Signore  di  Cor- 
reggio e  con  esso  trovavasi  in  Bologna  nell'anno  1515,  quando  quivi  si  abbocca- 
rono Leone  X,  e  Francesco  I.  ove  ne*  discorsi  tenuti  con  questi  Monarchi  fece  mostra 
di  tale  venustà  e  finezza  d' ingegno  che  notasi  nell'  opuscolo  a  lei  diretto  :  Batti- 
rEa.at  Camilli  barn.  De  subiecto  totius  logìcae  questio,  1516.  Impressum  Bononiae  per 

B^ned,  Hector,   1520  in  8.  ,, quam  (  Yeronicam  )  videns  et  alloquens  Rex  ille 

Galliarum  iuravit  per  sacram  regalis  sceptri  corouam  se  nuuquam  vidisse  matronam 
ita  ab  onini  parte  perfectam  ,  ut  est  Veronica  ,  vere  rerum  omnium  Victoria  ,,  • 
Cario  T.  dopo  la  sua  coronazione  tornando  in  Germania  ,  ed  auche  altra  volta  due 
anni  dopo  ,  si  piacque  soggiornare  nel  palazzo  di  lei  a  Correggio  ,  ed  ella  lo  trattò 
onorevolmente  in  guisa  che  seppe  guadagnarsi  la  stima  ed  affezioue  di  queir  Imperatore 
a  prò  de'  suoi  figli  maschi,  uno  per  nome  Ippolito  che  si  dedicò  a'  militari  servigi  e 
come  generale  d'  Infanteria  di  Carlo  V.  era  nelPAssedio  di  Firenze  T  anno  1530.  — 
LrTTA.  Famiglia  di  Correggio  Tav,  II,  testo.  L'  altro  di  lei  figlio  nominato  Giro- 
laoK)  era  in  quell'anno  nell'età  diecinoveune:  stava  presso  lo  zio  Monsignore ,  fercsi 
eeclesiastico  e  divenne  Cardinale  di  santa  Chiesa.  —  Tiraboscui.  Bib,  Modon,  T,  2 
pmg»  99.  Morì  Veronica  in  Correggio  li  13  giugno  1550  e  sul  sepolcro  di  essa 
nella  chiesa  di  san  Domenico  fu  posto  dai  figli  suoi  un  bell'epitaffio,  che  si  riporta 
a  pa^.  i.zxvni.  della  Vita  scrittane  dal  precitato  Zamboni  ,  da  cui,  tra  alcune  testi- 
BKiuianze  onorevoli  ad  essa  Veronica,  si  cita  un  elogio  latino  a  lei  fatto  da  Gioyam 
Mattso  Toscano  nel  lib,  IV,  Pepli  Ilaliae,  Hamburgì,  Brandt,  1730  a  p.  480. 
fftW  Album  di  Roma  anno  IV,  (1837)  si  vede  il  ritratto  di  Veronica  Gambara  so- 
migliante a  quello  nelle  citate  vite  preposto  ;  ed  ivi  sì  legge  di  lei  una  breve  vita, 
specialmente  per  avvertire  ch'ella  è  da  aversi  in  assai  bello  esempio  di  virtuosa  ,  di 
tenera  madre,  di  benefica  sovrana ,  non  meno  che  dì   sapientissima  donna.  Inoltre 


ituuiu  fieiilivoglia  :  eriDO  aarhe  di  lei  tm- 
gli  Pepali }  FriQcesco  DiJI'  Arati  j  Loiloiico  T-furti  • 
nì-iii;  Vìaceoio  ed  Ai:oitiaa  HercoliDi  ;  Malico  Ib- 
Miclicle  Urbani  uomo  egregio  Uoro  aiuto  ■  [—gjMt 
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dicoi  che  Caria  T.  iiDavaU  per  tre  ngioni  :  doè   per  1«  TÌrtù 
BOme  :  per  la  parentela  che  uniti  la  caia  ili  Correggio  a  qiialU  di  Aualric, 
ckè  era  larella   a  Mousigaar  Cb.!rtu  da   Gomliara,  die  Carlo  elib«  senpre  car 

(117)  Veggansi   le   Icllrrc  dilla  Gaminm   mi.   e  xi[y,   urine  tr\\  an 
H.  Lodovico  Roui,  er.oa.  Ateaiai 
ci  Aleuandro  ,  Guido  ,  ed    Ugu 
Emilio  Panluui  ;  Coraclio  lAatsi; 
reKalchi  ;  Ugulioo  Scappi 
dai  Btgoori  di  Correggio. 

(J1B)  Li  Cnia  ifariigli,  ìa  qnejto  luogo  iccenniu,  era  a  quc' (iaiu  t'afaib- 
Itone  del  Colile  Marc' AuLouio  ,  e  Cav.  Cururlio  Manigli,  Capilaao  faanao  de'Miai 
leu  pi  :  ella  fu  riuuiu  per  vendita  a  qui'lla  dei  Culoiiaa  ,  indi  de' PodUm,  pa 
formaroe  una  (oli  ca»,.che  poi  conijwrala  dal  N.  V,  «g.  Conte  COBBcadMon 
Aleuaodro  Gamlienni  ,  Segrelaiio-Geni^idle  di  Legaiione ,  ora  lro\aii  aUwlliu  coi 
nolabili  riitaiiri,  ed  limala  di  liuoa  gusto  Degt' iulrrui  appartamenti.  E' da  aiicr- 
tire  che  la  iiiddella  ca»  de'Fuuiana,  moderna  meni  e  Tubliricala,  era  a  que' gioroi  par 
■oco  Jipiuta  nella  antica  facciala  da  Marco  Zoppo,  clic  illre  (accisle  di  «-«t  in  «■■ 
tria  aveva   colorilo ,   liccome  ricorda  il  MtLvaait.   Ptliina  pilirict    T.    1   pag.   IS. 

(313)  La  Gamtani  rulla  Lelltra  XLI.  icrivev»  al  luddello  Lodoviot  Emm  „ 
Inteadele  uuamenle  ,  che  qui  non  pigliaste  graodeua  per  tuperbia  ,  la  ^aak  fa 
•emjirfl  loiit:ma  da  me  e  da  ogni  mia  operaiione  „ 

{lìti)  Per  la  morte  del  caro  marilo  (  aivenuu  nel  IStS  )  Teronic*  Ga» 
bara  vciii  tua  peraona  e  riduue  il  palauo  di'  Correggio*  a  itretliuima  lulio  :  «fv 
eoH  intorno  a  lei  addimottrava  la  meiliiia  del  cuore  doloralo  per  tanta  perdila. 
Una   lettera   iujirilta  al   medeiimo  M.  Lodovico  Romì   io   data  1  aellembre  1631   ai  j^ 

lutto  ,  ed  «  coti  eipreau  „  Pregate  il  lignor  Co.  Aleuandro  Pepoli  , 
■landò  pregUi  lupplicalelo  a  far  ogni  opra  per  farmi  avere  quel  cavallo  ,  pmt». 
leodogli ,  a'  egli  mi  dooMM  uno  italo  ,  che  nou  1'  avrei  più  raro ,  perché  aveadda 
ne  avrò  poi  quallra  «ieppiù  che  notte  oicuri  ,  couFormi  proprio  a  mici  travagli  „. 
A  conferma  del  decoro  e  della  dignità  eh'  oucriava  lenipre  ,  e  ad  argompnlo  la 
prova  dell'  amiciiia  iolrioiec»  che  da  lei  ti  teneva  col  Roui  e  coi  Pepoli ,  riporlaa 
qui  un  paragrafo  della  lettera  datala  nel  ISO,  all'epoca  delle  none  di  Fraucnco  UL 
«  Duca  H.  di  Maalova  con  Caterina  d'Auitria  figlia  di  Ferdiaaodo  Re  de'RoBw, 
e  cioè  quando  la  fìambara  avvertiva  al  auddello  Roui,  che  la  di  lei  nuora,  PrìoetpoN 
Chiara  di  Giaii-Fraocetco  da  Correggio,  non  aitante  ch'ella  foue  Ikd  fumila  di  {Mia 
•  di  co>e  d'uro,  e  perché  a  quelle  noue  li  Tarebliem  caie  grandi  e  vi  wrcbbero  w 
uamcDli  mirabili,   ella  come   un   poto  altera    di   testa,  al   Roui 
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•errigio  de' grandi  e  non  raccolie  frutti  da' suoi  studi.  TiaAioscu  Star,  Leu»  Itai» 
Fol.   1.  part.  III,  pag,  69. 

(SS 4)  //  Bembo  (del  quale  abbiamo  fatto  menzione  alle  note  44  e  144)  fer- 
mossi  alquanti  giorni  in  Bologna  ;  ma  egli  non  intervenne  alla  festività  dell*  incoro- 
nazione di  Carlo  V.  Forse  non  eravi  posto  p^r  lui  dignitoso  o  convenevole  da  com- 
parire,  dopo  essere  già  stato  segretario  di  Leon  X.  e  forse  allora  viveva  egli  come 
semplice  particolare.  Si  rileva  per  li  documenti  XXYII.  XXiX.  XXXIX.  e  XLI. 
in  quali  giorni  s*  intratenne  nella  città  nostra  :  non  abitò  alla  Magione  sua  Commen- 
da percioccbè  altri  vi  alloggiarono;  tra  quali  M.  Vellor  Soranzo  cameriere  di  Papa 
Clemente  VII.  e  Monsignor  Stampa  con  1*  Abate  Gonzaga ,  come  egli  stesso  il  Bembo 
scriveva ,  specialmente  nella  lettera  riportata  al  Documeuto  XYIII.  Per  que*  giorni 
egli  alloggiò  nel  Palazzo  Paselli,  lo  che  si  è  pur  notato  nel  Documento  XX. 

(2S5)  Aloisa  Francesco  Maria  di  Modena ,  detto  per  la  eccellenza  sua  in  lette- 
ratura il  divino,  aveva  apparate  le  lingue  latina ,  greca,  ed  etrusca:  egli  nel  1505 
andò  a  Roma.  Fu  molto  dedito  agli  amori  ed  alle  douue,  e  tra  queste  più  ama- 
ta da  lui  fu  la  celebre  Camilla  Gonzaga»  per  la  qiuile  tenne  casa  aperta  in 
Bologna ,  allora  centro  di  tutti  gli  eruditi.  Appartenne  alla  corte  del  Cardinale  Ip- 
polito De-Mediciy  composta  a  suoi  giorni  de*  più  colti  ingegni  cbe  s'avesse  Italia.  E' 
assai  stimato  il  Molza  tra  i  rimatori  di  quell*  età,  e  per  V  eloquenza  sua  in  cui  spie- 
gava elegante  stile,  nobili  pensieri ,  e  felici  invenzioni.  Fu  grande  nelle  poesie  serie 
e  morali ,  facile  nelle  scherzevoli  ed  amorose  :  singolarmeute  si  pregiano  le  stanze 
sue  scrìtte  a  lode  del  ritratto  di  Giulia  Gonzaga.  Tiraboscbx  Slor.  Lei,  ItaL  Voi,  7 
pari»  III,  pag.  6.  —  Biòliot,   modenese  Fol.   3  pag.  230. 

(226)  Cappello  Bernardo ,  gentiluomo  veneziano,  eh' ebbe  perpetuo  bando  da 
Venezia  ob  immoderatione  in  concionibus  dicaeitatem,  e  per  avere  tentato  lo  scon- 
volgimento della  Kepublica  sua  ,  come  attesta  il  Giustuiiaito.  Hist.  Fenei,  lib,  13 
egli  è  dal  BARomo,  Annoi,  Fenet,  lib,  1 1 ,  chiamato  poetica  et  oratoria  arte  ciarli» 
sìmtu.  Fu  accolto  in  Roma  dal  Cardinale  Alessandro  Farnese  ,  che  gì'  impetrò  ono- 
rati impieghi  e  governi.  Si  hanno  stampate  le  sue  Bime,  Fenezia  1560  in  4  e  Ber' 
gmmo  1753    Fol.  2  in  8. 

(227)  Berni  Francesco,  fiorentino  poeta  volgare  piacevolissimo,  da  cui  pro- 
venne quel  modo  di  poetare  che  si  chiama  poesia  bernesca.  Fu  famigliare  di  corteg- 
gio del  Cardinal  Bernardo  da  Bibiena,  indi  con  Monsignor  Giberti,  poi  del  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici.  Il  genio  suo  intollerante  ad  ogni  legame,  T  amore  de* pia- 
ceri e  la  facilità  di  dire  male,  non  gli  procacciò  quei  vantaggi  che  dai  grandi  poteva 
pel  proprio  in;;egno  sperare.  Fu  carissimo  ed  amato  da  letterati  ed  artisti.  Per  ca- 
rattere e  per  costume  era  capricioso  ;  piacevole  di  fantasia,  e  scrittore  di  pronta  e 
naturale  eleganza.  A  cui  non  sono  note  le  sue  poesie  e  T  Orlando  innamorato?  Vi 
hanno  lettere  di  lui  nella  Raccolta  dell' Atanagi.  Si  crede  che  scrivesse  una  satirica 
vita  deirAretino;  certo  è  ch'erano  tra  loro  fieri  nemici.  Mazzuchelli.  5'crir/.  </'/to//a 
FoL  2.  part,  2.  pag,  983  —  Tiraboschi.  Stor.  Lett,  ItaL  Fol.  7.  part.  Ili,  pag, 
68  —  RosooE.  Fita  di  Leon  X,  voi.  7,  pag.  70,  76  Fol,  10.  pag,  242.  —  Ve- 
dasi circa  al  Berni  il  Documento  XYI.  da  noi  riprodotto  a /)<i^.    13. 

(228)  Camillo  Giulio,  soprannominato  il  Delmìnio,  dal  nome  della  patria  sua^ 
città  della  Dalmazia.  Studiò  a  Venezia  ed  a  Padova  :  fu  da  taluno  il  saper  suo  nel- 
le scienze  e  nelle  lettere  sollevato  alle  stelle ,  da  altri  deriso  come  impostore.  Dicesi 
professasse  la  diatetica  in  Bologna.  Il  Documento  XLIY.  dimostra  eh'  egli  era  in 
questa  città  all'  epoca  per  noi  discorsa  :  poco  dopo  intraprese  un  viaggio  nella  Fran- 
cia. Camillo  Dklminio.  Tutte  le  Opere,  Vinegia  Giolito  de* Ferrari  1567  in  16.  Al- 
TAir  F&DERtco.  Memorie  intorno  alta  vita  di  Giulio  Camillo  Drtminio  ,  le  quali  sono 
inserite  negli  Opuscoli,  IVov,  Rac.  del  Callogerà  Tom.  \,  pag,  2^9,  —  Tihaboscbi. 
Sior,  lettr.    Fot,   7  part.  III,  pag.   350.   Il  Delminio  con  1'  Idea  del  Teatro  fu  pri- 

a  dimostrare  con  nuova  forma  un  quadro  ragionato  dello  scibile  umano. 

(229)  Cappovi.  Fita  Joannis   Antonii   Forocornelientis  (  premessa  al  libro  ) 


Fumnii  Epiilota*  /amiiìam  auite  primum  co 
naiii  ITU  in  S.  la  qumto  libro  vi  ba  la  \il 
d«  CotiKaoll ,  li  quale  nacque  in  Imola  E  sti 
Jemla  Teaeiiaiia  aiiuuse  \\  lopraanoinc  di  Fh 
famiglia.  Il  Cardinal  KDETaello  Hiirio  •  <> 


'<a«  eie.  Bonoaiae  tip-  S.  Tfum.  Jfà- 
i  di  GiaiinantoDÌo  di  LodoTioa  Zambiiai 
dib  iu  Bologaa  ed  il  'qtuHc  io.  uà'  Aica- 
mnio,  elle  pauò  poi  ■  rugnomc  di  mi 
II.  turuuo  di  lui'Smorctuli  protcllan. 


T«aae  «gli  acuoia  di  belle  letUre  a  Seraialle  ,  ad  Imola ,  ed  a  Kologna ,  OTC  Mg- 
gìoruando  alara  nel  palauo  Fauluiii.  Morì  nel  1536  e  veane  teppollo  ìd  aan  Do- 
mcDJea,  aiccoiue  rirerìsce  C.  GiKas.ii  Piaa  Paolo.  Uf morie  ttorirhe  deli'  antica  eJ  il- 
tu4lre  famìglia  j4lìdvti.  Roma  S.  A-  in  fogl,  pag.  3.  Il  Flaminio  li  loda  per  eia- 
sanie  |kkU  e  djito  urìllore  ,  e  faui  ouori^vale  memoria  di  lui  e  dull'  opera  mt 
uel  libro  :  Miacuafi.  D-  loaa.  Jal.  Plamitt.  Porotoraelien-  ».  Aitloitii  Pater ,  ia 
\ul.  Fi.aiiii(ioau>i  tterc.  Aalon.  toaaait  Anton-  et  Gniritlit  FonrcormtHeiitum 
eeimina-  Palarli  Io.  Comin-  17)3  in  B.  quelle  poeaie  furona  riitampale  uso  bl 
mollo  Frali  tjp.  Kaatrii  Guati  1831  fol.  3  in  S.  —  Vedasi  anclke  Tiuaucai.  jiw. 
leu-   Ital.    Ttim.  1  pari.   III.  pag.  3ìS.  Storia  ^  Imola  pari.   3.  pag.   45. 

Plamiaìo  Marc' Antonio  ioni  I  natali  a  Svratalle,  fastello  della  marca  Trevigiani, 
fii  denominato  generalmente  t  Imotete.  VA  (iiornale  de' Letterati  d'Italia  tom.  XXXI. 
ai  legge  uua  diiieilaiione  intaroo  alla  patria  di  lui,  aerina  da  uu  Giaoumi  Liuii. 
Era  ligliuulo  (come  >' é  acreuaala)di  Gian  Antonia  detto  il  Flamiuio.  Nomi  lonaeiri 
•Ila  virtù  non  meuo  che  alle  muie.  Marc' Antonio  eìtiuiasi  il  più  dolete,  il  più  aai- 
bile,  il  più  modeslo  de' poeti  Ialini  del  secalo  ^VI.  desiò  e;li  iti  chiunque  lo  co- 
nobbe luiiliiaeuli  di  ammiraiione  e  di  teuereiu.  A  ioli  sedici  anni  invia**  tue  poe- 
aie  a  Leon  X  insieme  a  quelle  del  padre.  Fu  amato  e  prolello  dallo  sin»  PoatrSn, 
da'Cardiuali  Corna  ro  ,  Accolli,  Pio.  Sfona,  Farnese,  a  d' Arn-una.  Dal  Farune, 
che  fu  poi  Paolo  III.  ebbe  doni  r,  liberalili.  Chiunque  abbia  Ielle  le  operr  di  (jbhI* 
Flamiuio  non  può  doq  amarlo;  si  riiconlra  in  v*t\-  rara  elegani*  ,  aiogolara  Irggli' 
drii,  dolce  amabilità,  seniibililà  di  cuore,  quindi  iiu  affililo  granilitumo.  Fu  amico  Jd 
Saiuiarro ,  di  Baldaiiare  Cailigliooc,  di  Alestandro  Manioli ,  di  Ercole  Benlitogliai 
del  Pruluuotgrio  Stefano  Sauli  genovese,  e  di  altri  per  dollrina  e  per  Irtlerv  dittiali. 
Stelle  egli  aisai  tempo  prcuo  Monsignor  Gib^ill,  Djlario  di  Clemenle  VII.  Ebbe  una 
Tilla  ■  Calogiiola  rhe  gli  fu  descritta  dil  Bonfjdio.  Molli  uè  fauno  onorevole  alea' 
liane,  ma  tpecìalmente  polraniio  averli  notule  di  esso  ne' libri  segiieulì.  Saauu. 
yita  di  T.  Tauo  rol.  I  pag.  97.  —  Tia.aoscxi  cil.  pag.  136.  —  Quioaro.  KagiiM 
d'ogni  u/lgar»  Potiia  fol.  t  jiag.  109.  —  Or  ara  fn  data  In  luce  un*  bmt 
Fila  dit  Flaminio  an^idelto  dal  eh.  (^.  Tiaaaio  Pilpotti  ìniulese,  iuierita  nella  Sfii 
biografica  con  ritraili  d'  uomini  illutiri  dì  tutto  lo  Sfata  Poiiiificio,  la  quale  pabblit* 
il  beueuierllo  Conte  A:<tuxio  HaacuLtiii  di  Porli  rhe  multe  vile  Nuora  diede  aUc 
llanijle  nelle  Sitrit  Romagnola  e  Pusna.  —  Rojcui.  fi'a  Ji  L^ani  V.  li,m.  l./*'f.  II». 
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loro  sono  molto  stimate,  ed  inoltre  quelle  stanze  amorose ,  che  si  stamparono  nella 
prima  parte  pag.  343  delle  Stame  dì  diversi  poeti  raccolte  dal  Dolce,  Venezia  Gio- 
lito 1575  m  16  ed  anche  la  celebre  canzone,  indegna  Teramente  pel  soggetto  e  siile 
del  nome  suo ,  spioto  com'  egli  fu  a  scriverla  dalla  naturale  nimicizia  che  passava  tra 
i  Senesi  e  ì  Fiorentini  e  più  dal  vendicarsi  d*  un  affronto  ricevuto  in  Firenze  poco 
prima  dell'  assedio.  Nella  nostra  raccolta  di  libri  patrii  si  ha  un  raro  opuscolo  che 
potrebb* essere  opera  giovanile  di  lui  ,  forse  fatta  quando  era  studente  in  Bologna.  E' 
un  poemetto  in  cui  descrive  una  visione  d*  amore ,  per  Ire  libri  diviso  e  composto  di 
370  otiave  rime.  Non  è  ricordato  da  alcun  blibliografo  :  eccone  il  preciso  suo  titolo. 
Ptolomeo  Ahgelo  Claudio,  Senese.  Laude  delle  Donne  Bolognese  (  in  fine  )  im- 
presso in  Bologna  per  iustiniano  de  Ruberà  del  1514  de  octobre  in  4  fig,  A  lau- 
dazione  delle  gentili  donne  bolognesi  scrissero  pur  altri  nel  secolo  XVI.  Qui  non  ri- 
uscirà inopportuno  che  per  noi  si  riferisca  delle  opere  loro  i  principali  titoli,  riser- 
bandoci a  darne  particolare  contezza  nella  Bibliografia  bolognese ,  che  per  cura  no- 
stra si  sta  raccogliendo  da  molti  anni  —  Ciocro  Ludovico,  romano.  Modo  di  ventura 
ove  si  vedono  raccolte  le  bellezze  e  le  virtit  di  molte  gentildonne  bolognesi  ec.  (  in 
fine)  jlppresso  Pellegrino  Bonardo*S.  A,  in  8.  —  Catomello  AwTOifio.  Celeste 
trìompho  in  laude  delle  nobildonne  bolognese  (  in  fine  )  stampato  in  Bologna  per 
Bartotommeo  Bonardo  a  di  24  dicembre  1550  in  12.  —  Dialogo  dove  si  ra- 
giona per  duo  Gentilhuomini  bolognesi  di  alcune  Gentildonne  ,  interlocutori  Lucio 
et  Fabio,  S.  L,  1564.  in  8.  —  Alle  gentilissime  et  iionoratissime  Gentildonne  bo- 
lognesi, S,  A,  in  8.  —  Dialogo  in  laude  delle  Gentil-donne  bolognesi ^  interlocutori 
Fulvio  et  Mutio.  Stampato  cum  Ucentia  della  Reda  Inquisitione  per  Pellegrino  Bo- 
nardo (  in  fine)  a  dì  12  agosto  1564  in  4.  ~~  Foktaiva  M.  Hkrcolx.  Amorose 
fiamme  in  ladt  delle  illustri  Gentildonne  bolognesi  etc.  In  Bologna  per  Alessandro 
Benaccì   1574   i/i   8. 

(231)  Trissino  Giovnn-Gìorgio  da  Vicenza.  Fu  uomo  di  raro  ingegno,  ed 
allo  quant'  altri  mai  agli  affari  politici.  Da  Leone  X  fu  inviato  Nuncio  al  Re  di 
Danimarca,  alla  Repubblica  Yenfla  e  alT  imperatore  Massimiliano,  che  lo  creò  con- 
te e  cavaliere  del  toson  d*  oro.  Ebbe  Oioan-Giorgio  dal  medesimo  Massimiliano  altre 
importanti  commissioni ,  e  così  anche  dal  imperatore  Carlo  Y.  Salilo  al  pontificalo  Cle- 
mente VII.  ,  che  ben  conosceva  ed  amava  il  Trissino,  e  da  cui  fugli  indirizzata 
quella  celebre  canzone  eie,  venne  a  Roma  chiamato,  accollo,  ed  onorato  come  un 
amico  ,  e  quindi  ottenne  benefici  e  favori.  In  qualità  di  Legalo  Pontificio  ritornò  a 
Venezia  ,  e  presso  lo  stesso  Carlo  V.  dal  quale  ricevè  Gioao-Giorgio  la  conferma 
de*  titoli  ricevuti,  altri  privilegi,  e  quello  d*  innestare  nello  stemma  gentilizio  1'  aquila 
bicipite  imperiale  ed  il  vello  o  toson  d*oro,  sicché  ebbero  poi  li  discendenti  di  lui  a 
cogDominarsi  li  Trissino  del  vello  d'oro.  Dell*  onor  singolare  ,  ond'  egli  fu  insignito  a 
Bologna  nella  cerimonia  della  coronazione  di  questo  Imperatore,  si  dirà  a  suo  luogo. 
Intorno  alla  vita  ed  opere  poetiche  di  lui  molti  scrissero,  tra  quali  Tiraboschi:  — 
B.oacos  ed  il  Marzari.  Histor,  Ficent,  lib,  2.  p,  160.  —  e  si  può  vedere 
ancora  la  Biblioteca  Ficentina  —  Fortahini.  Eloquenza  italiana,  —  ToMsiAsiift. 
Elogia  yirorum  —  Corniani.  Secol.  Hai,  Lett,  epoca,  V,  —  Giornale  de*  lette- 
rati d'  Italia,  —  La  Galleria  di  Minerva,  ov*  è  la  vita  del  Trissino  scritta  dal  Zeito 
e  per  ultimo  quella  del  Tnlssino  stesso  pubblicata  dal  Castelli,  e  da  noi  riferita 
alla  nota  del  Documento  LX.  Il  suddetto  privilegio  del  toson  d'oro  è  pur  ricordato 
dal  Cancellieri  Francesco.  Notizie  di  Gionn-Giorgio  Trissino  nelle  Dissertazioni 
Epistolari  e  bibliografiche.  Roma  Bourlier  1809  in  8.  pag.  92.  93.  Furono  stam- 
pate del  Trissino.  Tutte  le  Opere  in  tomi  due,  Verona  Fallarsi  1792  in  fogl;  e 
sono  a  leggersi  singolarmente  in  queste  il  poema  deli'  Italia  Liberata;  la  tragedia 
Sofonisba;  l'  Epistola  delle  lettere  aggiunte  alla  lingua  italiana;  e  le  Rime  ec.  Un 
compiuto  elogio  parci  la  iscrizione  che  si  legge  a  sau  Lorenzo  di  Vicenza  ,  e  che 
per  noi  trascritta  qui  innanzi  riportiamo 


(33S)  Bardane  Btraardiao  di  Parma,  il  quile  caalà  la  lodi  dell'  impcnton 
C*rio  T.  e  D'ebbe  poetici  Uurea  eoo  tìlolo  di  caiiliere  paUlioo.  E'  ticordili  in 
Papere  tue  quella  rariuimB  del  buon  gofrrno  ilillo  italo.  Fu  eDcomiito  Del  pota) 
Amili  Fiirciki.  Dt  Poelii  Urhanii,  il  quale  porma  li  ha  nelle  opera  prediate  M 
TiaaaoKBi  e  dM  Hoscot  :  e  ne  fa  meniiane  ,  pe'  teni  diretti  al  DardaDO  ,  t'Ànà. 
Scrìllorì  PartHtggiam  lom.   3  pag.  "HI. 

(133)  Calamo  Dincm,  celebre  iciiltore  architelo  e  poeta,  era  Baiai»  di 
Carrara  ed  amico  di  quui  lutti  i  letterali  del  luo  tempo.  Tuw  B.  Ama^gi,  CaaioC. 

Veggio  il  Daneie  ipirlo  alto  et  egregio 
E  poeta  e  irullor  di  sommo  pregio. 
Il  Catioeo  per  onorare  Carlo  T.  campate  ud  poema  iiitolato  T  ^mor  tH  MoHita, 
BM  eueado  storta  queit'  Imperatore  prima  eh'  egli  compooeaie  il  eanlo  TI.,  fu  qwd 
per  deporre  il  peoùera  di  prosef  uirlo  :  H  non  etie  Alberico  Cibo,  Harcbew  di  Mala 
e  Carrara  ,  eiorlollo  a  finire  quel  poema,  che  esteio  poi  a  XIII.  canti  Tu  pnbblìeat* 
(  come  la  lena  parte  di  quello  che  erasi  egli  propoito  di  icrivere  )  in  ftmtàa  mii 
inmettelù  1903;  ma  per  tale  poema  è  da  Tederai  la  erudiliuima  iolereuaate  apoa 
del  eh.  Miui  D.  Giarino  aìiliagH^a  dt'  Bomaati  e  Potmi  taralUmeki  ìlaHmà 
aéiùoitf  t.    Milano    Tosi   1S3B  pag.    361  In    8. 
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(285)  Ghìlini  Camillo^  milanese,  serviva  in  qualità  di  consigliere  e  segretario 
1'  infelice  Francesco  Sforza  sino  alla  ricupera  dei  ducato  di  Milano  ,  nella  quale 
epoca  fu  inviato  ambasciatore  a  Carlo  Y.  Era  di  svegliato  iogegoo ,  raffiuata  pru- 
denza ,  accorto  e  circospetto  ministro.  Aveva  studialo  non  solo  le  amene  lettere, 
DM  altresì  le  scienze  più  gravi  ,  sicché  pareggiò  in  sapere  gli  uomini  più  colti  di 
quella  età  :  nelle  conferenze  che  si  ebbero  iu  Bologna  ,  trattando  egli  gì'  interessi 
del  suo  Principe  ,  si  trovò  soventi  volte  in  gara  e  contrarietà  col  generalissimo 
De  Leyva  nemico  allo  Sforza.  Scrisse  il  Ghiliui  nella  sua  gioventù  uu  libro  tC  e- 
sempio  d*  ogni  secolo,  che,  per  la  varietà  e  piacevolezza  delle  materie  in  esso  trat- 
tale ,  riesce  molto  dilettevole.  Altre  notizie  di  lui  possono  aversi  nell'opera  più  volte 
menzionata  del  TiaABoscMi ,  ed  anche  dal  Guiliki.  Teatro  d'  uomini  illustri  pug.  3i 
e   dal  Pieni U.LX.  ateneo  de'  letterati  milanesi  pag,   101. 

(236)  Montagna  Pietro  Antonio  roodouese  ,  nativo  di  Montesiuo.  Fu  maestro 
di  grammatica  e  stette  qualche  tempo  in  Bologna  ;  ma  non  trovandovi  impiego  st 
fissò  circa  il  1531  a  Modena.  Nella  biblioteca  de'  Canonici  Renani  di  S.  Salvatore 
notasi  un  suo  bel  codice  di  lettere  scritte  agli  amici ,  alle  quali  va  unita  un'  ora- 
zione ,  eh'  egli  recitò  in  circostanza  che  i  Bolognesi  Tribuni  della  Plebe  prendevano 
possesso  della  loro  carica.  Tjraboscbi  cit,  p.   38* 

(237)  Paolmcci  M.  Sigismondo  da  Spello  ,  poeta  sopranominato  Pilogenio , 
fu  cavaliere  e  conte  palatino.  Si  hanno  di  esso  rime  stampate  colla  JSinfa  Tibe- 
rina  dei  MoLZk  ed  il  Poema  da  noi  citato  più  innanzi,  oltre  a'  parecchi  centoni,  con 
versi  del  Petrarca  ,  tcsstiti  a  laudazione  di  Carlo  V.  dopo  le  Notti  d'Affrica,  Noi 
d  rimettiamo  per  maggiore  notizie  al  Quadrio  cit.  lib.   1.  diz.  II.  eap,  II.  p.  123. 

('738)  Parisetti  Lodovico,  detto  il  giovane,  per  distinguerlo  dal  vecchio,  che 
fu  Storico  Reggiano.  Nacque  in  Reggio  nel  1503.  Studiò  giurisprudenza  e  n'  et^be 
laurea  ,  ma  amò  meglio  di  coltivare  la  poesia.  Essendo  in  Bologna  nell'  epoca  che 
per  noi  si  discorre  in  questa  Cronaca  e  tra  tanta  pompa  visitando  un  Prelato  ,  vi- 
de nel  corteggio  di  questo  signoreggiare  forte  passioni  umane  ,  ben'  opposte  a  vir- 
tuosi snoi  costumi  :  sicché  innorridito  scriveva  contro  di  esse  nelle  sue  Epistole 
edii,  f^enet.  1553  lib,  2.  Ep.  XI.  come  riferisce  il  TiaABoscax.  Bibl,  Moden,  T.  4 
pcg»  54. 

(239)  Vida  Monsignor  Marco  Girolamo  da  Cremona  ,  Canonico  laleranense, 
dell'  ordine  di  Mantova  ,  teologo  ,  oratore  e  poeta.  Era  tanto  nella  grazia  di  Leo- 
ne X.  e  di  Clemente  'VIT.  per  sue  buone  qualità  d'  animo  e  d*  ingegno,  che  vollero 
ambidue  essergli  libéralissimo  Mecenate.  Fu  perciò  Proloootario  Apostolico  e  poi  Ve- 
scovo d*  Alba.  Tra  le  opere  sue  estimatissime  si  novera  principalmente  la  Crisiiade, 
e  r  arte  poetica.  Nel  precitato  Tiraboscbi.  Storia  letteraria  Italiana,  T.  7,  par.  3, 
pag,  276  nel  GuiLiiri.  Teatro  d'  uomini  letterati.  Venezia  1647  pog,  187.  nel 
LAJicnTi.  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  M.  G,  Fida,  òlilano  1831  in  S. 
ed  in  RoscoK.  Fita  di  Uone  X.  T,  7,  tom.  4.  pag.  3  etc,  iV.  12  pag.  301  si 
hanno  belle  notizie  di  un  cosi  dotto  ed  egregio  cremonese  ;  e  dall'  illvstralore  del- 
l' accennata  vita  di  quel  Pontefice  si  riportano  i  versi  latini  con  cui  Monsignor  Vida 
descrisse  il  singolare  combattimento  de*  13  italiani  che  tennero  vittoriosi  il  campo 
contro  13  francesi  a  Barletta  (1503):  combattimento  descritto  anche  nel  secondo  can- 
to del  poema  giocoso  di  Lalli  Gio.  Battista.  La  Pranceide  etc.  N'  abbiamo  pur 
la  descrizione  negli  storici  italiani ,  e  per  un  romanzo  Ettore  Pieramosca  ossia  La 
tfida  di  Barletta  recentemente  pubblicato  dal  chiarissimo  pittore  di  paese  Cav* 
M Asamo  d*  Azxuo,  che  con  eguale  facilità  maneggia  il  pennello  e  la  penna. 

(240)  Morioni  Eurialo  da  Ascoli ,  poeta  ,  fioriva  assai  stimato  ai  tempi  di 
Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  fu  amicissimo  del  Molza ,  del  Tolommei  ,  del  Caro, 
e  di  altri  letterati  dell*  età  sua.  Scrisse  in  greco  ,  in  latino  ,  ed  io  italiano  :  com- 
pose un  poema  sulla  Fittoria  di  Carlo  F,  in  Algeri ,  del  quale  notammo  il  preciso 
titolo  nella  Bibliografia  ec.  ovvero  a  pag.  126  de'  documenti;  citando  inoltre  i  molti 
autori  che  di  quel  poema  fecero  menzione.  Dicesi  che  dall'  Imperatore   ricevesse  ut 
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dono  per  quel  pOFma  udì  collina  d'  oro.  Si  banoo  perineali  di  qunlo  AtMlino  al- 
cune lUaze  lopra  II  slalac  di  Laocoontt,  Ji  l'enin .  e  di  Apolto  (nel  Titiduo  ) 
Homa  prt  l'aUrìo  Dario  t  Luigi  frattlU  Brctcìani  1339  in  S,  raro  libro,  dcdkiU 
■1  Uarcheac  del  Tuslo. 

(341)  Schio  Jgahiio  di  Vicenia ,  Canonico  Istria aeufe  ,  ti  iDDOicra  tra  gli 
tenitori  bcnenirriri  di  Santa  Chirat ,  e  salrrte  niroialore  di  sarri  icrìtli  ;  Ira'  quali 
ei  primo  diede  in  Iure  ,  gli  Aurei  Sermoni  di  saa  Piir  Oritologo.  Bologna  ftr 
Giambniiiiia  Phaillo  liìi  in  4.,  lilito  deilicalo  al  Cardinale  Ercole  Gootasa  protettore 
del  suo  Ordine.  Vedasi  per  altre  natiiie  il  leno  louKi  della  BibiiaUctt   l'ietmtìm», 

(941)  Acliilliai  (;iovanai,  soprauuomalo  FiloUo ,  iasliluì  io  Bologua  tua 
patria  un'  Accademia  col  titolo  dtl  Viridario.  Fu  uomo  veruliuimo  nelle  kllen 
greche  e  latine,  e1oc|iienle  oratore  ed  erudito  poeta.  Ebbe  uno  iliulio  riero  di  leelti 
marmi ,  e  di  medaglie  preiioK,  e  di  altre  rare  curiosila.  La  tua  caia  appretto  un 
ColomluDO  (  che  divenne  poicia  de'  signori  fratelli  Ferrari  )  fu  ricetlo  ■'  tciciuiati  e 
letterati.  Delle  opere  di  lui  dà  uotiiia  il  FinTi.-ui  Voi.  1.  pag.  63  leg.  oTe  li  ri 
poeta  come  l'AchilliDO  fioriva  veno  la  fine  del  secalo  XV.  alla  carte  d^i  Stona  <U 
Blilano  e  moriva  nella  città  natale  l'anno  IS3B.  Un  auo  poema,  inlilolato  appunto 
il  l'ìridarìo,  dedicò  al  Cardinale  Gio.  de'  Medici ,  poi  Leone  X.  PonlrBce  :  entro  I 
qunto  poema,  in  ottava  rima,  tlompato  nel  131  3,  ti  fece  a  descrivere  I'  ittoria  di 
Hinoue ,  a  ricordare  molte  cote  di  morale,  di  storia,  e  di  chimica;  wl  enimm- 
re  molti  uomini  famosi  in  ogni  genere  cbe  ri  diatinscro  nella  patria  tua.  Per  alln 
opera  col  titolo  di  Epitlolt  si  noteraDO  tutte  laita  di  plelre  ,  e  d'  alberi ,  varietà 
d'  anni  e  cavalcature  aatiebe  e  moderne  ,  si  descrivono  musicali  strumenti  ed  altre 
divertita  di  cose  naturali  ed  aniliciati. 

(343)  Hocchi  Achille  ,  letterata  celebre  di  Bologna  ,  appartenne  ad  illuslrc 
ed  antica  famiglia  decaduta  de'  beni  di  fartuna.  Fornito  com'  r  gli  era  di  molto  in- 
gegno SI  distinte  per  letteratura  greca  e  Ialina,  in  retlaricx  ed  in  poesia.  Fu  pab- 
blirn  lettore  nello  tliidio  botogneie  ;  ebbe  assai  rogniiioni  scientilìcbe  ed  inelinaiio- 
ne  grande  alle  belle  arti  ;  dileltoui  ipeciaimrule  della  musica  ,  toccando  mirabil- 
mente r  organo  :  imprese  a  tcrivere  l' isloria  patria  ;  ami  nel  I  ^  1 T  ne  dedicali  il 
primo  libro  al  Cardinale  Giulio  Medici ,  che  poscia  fu  pontefice  ral  nome  di  Oa- 
meote  VIL  il  quale  fecelo  liberalmenle  rimimrrare  dal  bologiiete  Senato.  Etto  to- 
iteune  onorevoli  cariche  :  del  1S30,  era  tra  gli  Aniiani  :  fu  poi  cavaliere  aurato  e 
conte  palatino  :  seppe  meritarsi  il  favore  de'  Legati  e  riovernatori  della  città,  ■ 
Mnt;alarmeule  si  tcce  amico  del  giovane  Cardinale  Ascanio  Sfarii ,  dello  uocica 
Francesco  Guicciardini  e  de'  letterati  tutti  de' suoi  giorni.  Alla  leale  «  Tcn  amiriiia 
di  lui  verso  di  loro  forte  derivi  il  loprannome  di  Pìlrroir ,  vale  ■  din  dì  asic* 
•moroso.  11  Bocchi  lu  pur  aofO  amiCiMimo  del  ceklire  Già.  Pieno  o  aìam/iirlrt 
-  '    ■         -  ■     i  di  Bfllun-      ■  -  -'     -' -       ■    ■■  ■ 
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animam  meam  a  labìis  inìquìs  et  a  lingua  dolosa  .*  e  rhc  io  volgare  literalmente  suo- 
nano :  L' Eterno  sottrasse  l' anima  mia  dal  labbro  bugiardo  di  lingua  inganna- 
trice.  ^  Morì  JchilU  Bocchi  quasi  al  termine  dell'  anno  1662,  lasciando  due  figli 
maschi  ed  una  femmina  nominala  Costanza ,  che  si  pretende  ammaestrata  dal  padre 
ndla  lingua  greca  ,  e  nella  italiana  poesia  :  e  per  lodi  di  alcuni  autori  assai  cele- 
brala. Due  medaglie  ad  onore  del  sullodato  Bocchi  cooiaronsi:  molte  opere  di  lui 
si  hanno  stampate  e  manoscritte ,  intorno  alle  quali  è  da  consultar  il  precitato 
Fahtuzzì.  FoL  2.  pag.  226  e  seg,  —  Tiraboschc.  Star,  Leti.  FoL  7.  par.  2. 
pag,  358.  Alla  fine  del  libro  IX..  Uistor.  Donon,  Epitoma  si  legge  :  ex  aedibus 
jlchillis  Bocchi  bononiensi,  Equitis  et  Comitis^  humanarum  artium  pubblici  professori^, 
nonis  Januarii  MDXXX,  Ulysse  Gozadino  nobilitate,  ac  pietate  insigni,  Justitiav 
vexillum  ferente  :  e  dietro  al  libro  X'VII.  Epitomis  seguita  Oratio  Joannis  Lascari 
ad  Carolum  F,  Caesarem  Augustum  ex  libris  Uistoriarum  etc.  Circa  la  Storia  bolo- 
gnese  del  Bocchi  si  ha  un  cenno  per  T  Aretiko.  Lettere  ediz,  di  Parigi  Fol.  I. 
cari.  98.  Il  palaxzo  Bocchi  oggi  è  proprietà  del  N.  U.  signor  Lorenzo  Piella  ,  in 
quello  si  ammira  una  vòlta  della  sala  a  pian  terreno  dipinta  da  l^iospero  Fontana. 

(24  4)  Fasanini  Filippo  ,  nobile  bolognese»  dottore  filosofo,  contemporaneo 
e  competitore  al  Bocchi ,  ebbe  cattedra  di  rettorica  e  di  umanità  nel  pubblico  slu« 
dio  y  e  f u  segretario  maggiore  del  Senato  di  Bologna.  Era  tenuto  iu  amicizia  e  sti- 
ma dai  primi  letterati  dell' età  sua.  L'  Alberti.  Uistorie  di  Bologna  Uh,  1.  dee,  \. 
il  noverò  tra  gli  uomini  illustri  ed  ornati  di  dottrina  ,  li  quali  hanno  dato  e  di 
continuo  danno  con  la  loro  scienza  splendore  a  tutto  il  mondo.  Per  la  cacciala  di 
Giovanni  II.  Beutivoglio  (1506)  pubblicò  colle  stampe  ,  in  un  foglietto,  ora  fattosi 
raro  assai  ,  trentatrè  terzine  intitolate.  In  adventu  Julii  li.  Pont,  max,  senza  al- 
cuna noia  di  tipografo  e  con  la  sottoscrizione  Philippus  Phasianinus,  Delle  altre  epe- 
re  ,  e  specialmente  intorno  alla  sua  traduzione  latina  del  libro:  Oro  Apollo  AiliacOp 
dà  notizia  il  Fantuzzi.  Notizie  Scritt,  Boi,   Fol.  3.  pag.  305. 

(245)  Gandolfì  Giovanni,  poeta  bolognese  a' suoi  tempi  molto  celebre;  fu 
lettore  di  rettorica  e  poesia  nella  patria  Università  degli  studi  fino  all'anno  1541. 
Ebbe  in  moglie  certa  Anastasia  ,  di  cui  ignorasi  il  cognome ,  la  quale  era  parimenti 
poetessa  e  fioriva  nel  1530.  Delle  poesie  latine  di  lui,  pubblicate  da  Lorenzo  Le- 
gati e  di  altre  opere  ,  fece  menzione  il  citato  Fantuzzi  Fol,   4.  pag,  58. 

(2i6)  Manzoli  Conte  Alessandro,  iuniore  ,  uomo  eruditissimo,  cultore  delle 
buone  lettere  e  delle  arti  liberali ,  appartenne  come  il  prelodato  Bocchi  ad  un'  Ac- 
rademia  d*  Architettura  ,  eh'  era  stala  instituita  da  molli  nobili  spiriti  iu  Roma  : 
pe'  quali  il  celebre  frignala  ebbe  a  misurare  e  ritrarre  tutte  le  antichità  di  quella 
dominante.  Vedasi  intorno  a  ciò  Serlio.  Architettura  lib,  4.  edizione  15  40.  — 
Flamiuh.  Annotationum  Silvae  MSS,  già  posseduto  da  Alessio  Fiori  ,  che  scrisse  di- 
versi articoli  della  sopraccitata  opera  del  Fantuzzi.  Vedasi  ancora  Danti  P.  Ignazio. 
La  Fita  di  Jacopo  Barozzi  da  Fignola  e  Tiraboschi.  Stor,  Leti,  T.  7.  part,  1. 
pag,  470.  —  Morelli  Jacopo  in  una  lettera  pubblicata  nelle  Lettere  inedite  d*  uo' 
miai  illustri  italiani  Mil.  Classici  1835. 

(247)  Monsignor  Uberto,  ed  il  Conte  Brnnoro  da  Gambara  si  trovarono  no- 
minatamente compresi  nel  trattato  di  pace  ,  che  fu  conchiuso  da  Carlo  V.  con  la 
Repubblica  Veneta.  Lo  che  rilevasi  nel  Documento  XXXII.  da  noi  riportato.  Li  Si« 
gnori  da  Gambara,  bresciani,  ebbero  origine  dalla  Germania ,  dove  possederono  il 
principato  di  Norlinga  in  Isvezia  :  essi  conservarono  sempre  singolare  devo/ione  al- 
l'impero.  Brunoro  11.  fu  conte  di  Praboino  ;  militò  coli' imperatore  Massimiliano; 
poi  sotto  Carlo  V.  Era  egli  di  naturale  piuttosto  aspro  e  libero  ,  vivace,  sincero  ed 
intrepido,  Alessandro  Moretto  ne  dipinse  il  ritratto.  Così  il  Rossi.  Elogi  Uom,  il- 
lus.  Bresciani  p,   280. 

(248)  Giovio  Monsignor  Paolo  di  Como,  esercitava  dapprima  la  professione 
di  medico  e  perciò  il  Castiglione.  Lettere  di  negozi  lib,  2.  voi,  \.  pag.  107  edizio- 
ne di  Cornino  1769  in  4.  nella  lettera  LXIV.  diretta  a  M.  Andrea  Piperario,  scrii- 
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tare  ^KUtolira,  in  data  S  nia;;gia  1513  lo  chiama:  Uaeilro  Paolo  Giono;  t  qnnU 
Coaferma  pariojeull  il  cb.  Ciumìhi  Khabdile.  Iieriùoai  feiitle  T.  I.  pag,  S14 
citando  uà  raro  opuicota  sopra  la  virLù  di  cert'  olio  aDtipcsU  le  oliale ,  compÓMo  da 
UD  Grepirin  Caravita  liologune ,  ove  io  Gue  evvi  MtlOKritlo  :  rgo  Pauliu  Jorìai 
S.D.N.  Phiiicui  c(r.  Sihail  raro  libretto  Jutii  Phuli.  De  Bamanu  PUclbai  «te.  rbe 
fu  Indotto  aiirhe  in  ilaliano.  Ila  tf,ii  a  Knaia,  per  migliorare  lua  eoDdiiione  e  pa 
ac(|uiilarB  celebrila  al  ooiue  ino,  wppe  enlrare  nella  graiia  di  Leons  X.  ,  the  lo 
p««e  liciuo  al  Cardinal  Giulio  M«lici  ,  poi  Corniole  TIC.  ;  quindi  fu  molto  af- 
faiionalu  alla  famiglia  Medici ,  e  perciò  arricchito  di  beae&ci  eccleii attici.  Pipa  Cle- 

di  lut^o  nel  palano  Taticano.  Guilisi.  71iea(ta  d'  uomini  lelltrati  Fot.  K,  p,  US. 
Egli  ai  trovala  teitimoQio  al  lacco  di  Como  ,  e  spettatore  •  quello  di  Roma  ;  ani 
li  raceoata  che  il  PouteCce  Clemente  ,  per  ricoverarli  in  Castel  ianl'  Angelo  ,  i»- 
vendo  traiersore  un  ponte  3co,iertu  ,  il  Giulio  coli'  ampinia  del  proprio  bubIo  »- 
priue  il  tuo  benefattore,  oade  occultarlo  alla  vista  ile' barbari,  cbe  lo  Toleraa* 
■oarto.  In  licDenkeienia  dì  laota  detofione,  dallo  steKio  Poiili4ìce  veuae  aletta  Te- 
icovo  di  Nocera  de' Pagani ,  e  |H»tD  Ira  gt' iolinii  raoiigliari  del  riardinale  Ippoliki 
Uedici  ,  con  cui  «enne  a  Bologna  per  la  celebrità  della  roromiione  di  Carlo  Tel* 
M^ui  per  un*  legiiiune  di  Germania.  Altri  benefici  ed  ooorifireoie  ottenne  da  Paolo  III: 
uà  da  quello  Poolefice  non  areudo  egli  cooseguito  il  Vescovato  di  Como,  aerondo  en 
ano  duiderio  ,  ci  parli  con  di«|>el(0  dalla  romana  corte,  e  ripalriato  ritiioui  in  nM 
lilla  per  Ini  edificata,  ripiena  di  vaghi  ornameali ,  giardini,  pitture,  e  di  api 
deliiia  :  uulUmenn  in  raa  non  si  leana  felice  mancandogli  la  lista  di  an  Prio- 
cipe  1  quindi  abbandonata  della  tilla  ,  rifiutando  ritornare  a  Roma  ,  pauó  prem 
il  Dura  CoiifflD  in  Pi  re  me  ,  ove  mori  nel  IS53  io  eti  di  69  anni.  La  sua  cele- 
brità dipende  dagli  scritti  suoi  :  tiene  però  tacciato  e  ripreio  di  non  esser  aemiiee 
vetilieru,  e  cbe  couvengaii  l'opere  sne  leggere  con  cautela.  Forte  non  scriue  talte 
il  vero  cbe  sapeva  ;  afiioe  di  non  mentire  o  non  olTeiidere  di  parecchie  circottaon 
ai  tacque;  multe  accuse  contro  lui  sodo  fouJate  nelle  postume  lettere,  in  mi  rgli 
aeccDoa  alla  peana  d'ora  per  lodare,  a  quella  di  ferro  per  biasimare.  Era  af- 
feiioDalo  ,  come  ti  è  detto  ,  alli  signori  Uedici  :  perciò  nello  scrivere  gli  ine- 
Dimenìi  de'  luoì  tempi  amareggiò  tutti  ;  giacche  ì  vìtenlì  tc^lioiio  esser  aceamoti. 
Il  preci'.ato  Cicoosi  dà  il  catalogo  delle  opere  da  Huosignor  (iioiio  l.iiriate  e  taa» 
Islone  ,  Ttle  ,  Elogi ,  Iiucniìoni ,  Imprese  ,  Lettere  ec.  Ebbe  confutatori  ,  e  tn 
gli  altri  srrì»e  un  Aiwbti  Fidikico.  U  tliffcie  dt  Piartaiiiii  eontrv  It  falm  f 
CUI*  Jrl  Giotto.  Lioue  ptr  Gìo.  Mnrliao  I&66.  in  S.  rara  operetta  ,  rbe  4  la  U«- 
duiìune  del  Proemio  detta  Storia  Piorrntina  di  UiCBtLi  BnoTO.  —  e  Vtacai  Baii- 
r,ori  di  Pa^.la  Cinrio  or//f  iteWr,  opmrolo  filalo  aurhrnll»  iiosira    nola(l). 
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(252)  Air  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  cronaca  erano    medici  reputatift- 
simi  iiD  Francesco  Antracino    di  Macerata-Feltre  ,  il  quale   fu    prima  archiatro  di 
Adriano  VI.  poi  di  Clemente  TU.  Un  Francesco  Arsili    da    Sinigallia  ,  che    godè 
buona  fama  a'  tempi    di  Leone  X.  e  dello  stesso  Clemente  TU.  cosi  rilevasi   per 
RasroE.    Vita  di  Leone  X   FoL   7.  pag,  216  seg.   —   Un   Jacopo  Berengario  ^  da 
Carpi  y  chirurgo  ed  anatomico,  e  cattedratico  lettore  di   queste  due  facoltà  in  Bo- 
logna ,  il  quale    pubblicò  i  commenti    suH*  anatomia  del  bolognese  Mondino ,  eoa 
figure  intagliate  in    legno  Terisimilmeote    di  Ugo  da  Carpì  ;  siccome  nota    il  Tira- 
boschi  opera  cJt.    T,    1 ,  par,  2.    pag,    31    e  Biblioteca   Modon,    T,    1.  pag,   221. 
Era   parimenti  famoso    medico  quel    Francesco  Bonfini  ascolano  ,  archiatro    di  Cle* 
mente  VII.    Cahtalamusa,     Uomini    illustri  ^Ascoli   pag,  36,  37  e  MARUir.  Ar- 
chiatri  Pontifici    voi,    1.  pag,  34   e  quel  Marco  Palio    Calvi   appartenente   alla  il- 
lustre famiglia  Guiccioli  di  Ravenna ,  slato  già  famigliare  di  Leoue  X.  ed  autore  di 
molte  opere  mediche >  ed  ancora  del  raro  libro,  che  sopra  disegni  di  Raffaello  d'Ur- 
bino  dìcesi  composto  col  titolo  :  Antiquae  Urbis  Romae  cum  regionibus  simulacrum^ 
Clementi   VII.  Pont,  Max,  die,   per  cui  è  da  vedersi  il  GmAnifi.  Scrittori  Ravennati 
poi,   1.  pag,   407  e  Cicogitara.  Catalogo  de*  libri  d'  Arte  FoL  1,  pag,  178.  Erano 
altresì  in  medicina  rinomatissimi  Antonio  Sacco  da   Parma ,  lettore  pratico  nell*  Uni- 
versità bolognese ,  di  cui  scrisse  TApfò.  Scrittori  Parmigiani   T,  K,pag,  4  e  T  amico 
di  lui  Giambattista  Teodosio    pur  da    Parma ,  del  quale  liavvi  il    monumento  sepol- 
crale nelU  nostra  chiesa  delia  SS.  Nunxiata  fuori  porta  san  Mammolo,  ed  il  quale  fn 
iilostrato  con  erudita  memoria  dal   coltissimo  dottora   amico   e   parente   nostro  Giu- 
s&prs    Coia    neir  Eletia  de  Monumenti  ec,  di  Bologna  e  suoi  contorni  ec,    T.  2. 

A  proposito  de*  medici  ,  eh*  ebbe  intorno  a  se  Clemente  VII-  ,  per  una  perico- 
losa malattia  ,  e  pel  voto  che  questo  Pontefice  guarito  offerì  alla  Madonna ,  scrisse 
il  giocoso  Berni: 

Quest'  è  un  voto ,  che  Papa  Clemente 

A  questa  Nostra  Donna  ha  soddisfatto 
Perchè  di  man  d*  otto  medici  a  un  tratto 
Lo  liberò  miracolosamente. 

(253)  Che  il  Giovio  abbia  tacciuto  i  nomi  de'  medici  sopraccitati  non  è  da 
meravigliare  :  bensì  che  non  ricordasse  il  celebre  Antonio  Maria  Betti  da  Modena  , 
il  quale  fu  veramente  coiuprimario  medico  al  servizio  dell'Imperatore,  quando  stette 
in  Bologna  per  la  sua  coronazione.  Si  ha  memoria  certa  avere  avuto  il  nominato 
Betti  un  premio  di  cinquanta  piastre  d*  oro  del  valore  di  cento  scudi  ciascuna  ,  ed 
il  titolo  di  conte  palatino  e  di  cavaliere  dello  sperone  d*  ok>,  come  racconta  il  Forcx- 
Rou.  Monumenti  inediti  dif  Modonesi  illustri ,  e  come  riferisce  anche  1'  Alidosi. 
Dottori  forestieri  pag,    10. 

(ti:54)  Fer^u/i/io  iVarc/jo,  napoletano,  nacque  nella  città  di  Penna  in  Abruzzo: 
del  1520  fu  dichiarato  proto-medico  e  del  1524  consigliere  di  Carlo  V.  Toppi.  Bi- 
blioteca Napoletana  pag,  218.  E*  lodato  parimenti  dal  Mucturko.  Lettere,  Finetia 
Scotto   1594  pag,   106. 

(255)  Rubri  Hirroiitmi.  Historiarum  Bavennatum  libri  X,  Fenetiis  1589  in 
fol,  pag,  657.  .  .  .  Oratores  Kavennatis  ,  solenne  obsequium  illi ,  civitatis  Raven- 
natis  nomine  praestaotes  ,  benigne  admodum  accepisset ,  omnique  culpa  ,  ac  multa 
atque  interdicto  ,  si  quae  fuissent  Ravennates  exemisset ,  privilegiaque  eisdem  ,  quae 
ad  eam  diem  a  Pootificibus  habuissent  ,  prolixe  confirmasset  ec. 

(256)  Ottaviano  Bellini  fu  cavaliere,  giureconsulto  assai  celebre ,  ed  Uditore 
di  Rota,  poi  Podestà  in  Bologna  —  Girolamo  Ruggini  per  ordine  pubblico  riformò 
lo  statuto  di  Ravenna.  Rubri.  Histor,  Rav^n,  pag,  619,  727.  Tomai.  Storia  di 
Ravenna  par,  IF,  pag,  180.  —  GiffAirm.  Scrittori  Ravennati  Fol,  t,  p,  71  voi,  2 
pag,   310. 

(257)  Giulio  F^rre/Zi ,  figliuolo  di  quel  celebre  Nicolò  Ferretti ,  che  fu  insigne 
grammatico  e  maestro  di  eloquenza  ,  come  il  padre  suo  si  distinse   egli  quant'  altri 
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mai  «ludioiiuimo  ,  «  divenne  glureeoniullo  di  grande  rìDominn.  I  B^vennili  taoi 
MDKitUdÌDi  ai  piTTRliero  di  lui  molle  volle  per  unbuderÌB«i  PraMdcali  e  Lepii  del- 
la FravÌDciB  :  e  coii  lODbe  ìaviaDdolo  Oiilore  al  Poaie&ee  Clemeate  VII. ,  che  gK 
frce  paluiime  accaglienie  ;  conoKiulene  le  vlrtii  morali  e  la  tomnia  dolttina  io  di- 
diiarò  iuo  cameriere  ,  creollo  ravaliere  e  coale  Palaliao;  ed  eoeodo  «eco  in  Bolo- 
|iia  li  |iiacquc  preientailo  all'  loiperalore  Carlo  V.  che  accellò  il  Ferretti  nella  m 
proleiioDO  e  pirimenli  lo  ioieili  delle  iotegoe  eqtieilri ,  diedegli  faeoltl  di  pam 
urli'  arme  gcnliliiii  di  lua  casa  I'  acquila  imperale  con  la  corooa  ,  e  coaferigli  Ìb- 
pOTltnti  carirhe  ed  iosigni  oDariGcenie  :  ceni  GmaRii  cit,  fai.  t.  pag.  SI3.  Al- 
tre tali  nolitie  del  prelodalo  Ferrelti  ai  leggono  eoa  elegania  compendionnemte 
aerine  dall'  egregio  lig.  Prof.  Moidiiti  FiLrrro.  flu  di  Bavigaaiii  itlatlri  :  tji»  if 
t.mda.  Ravtnntt  Sanri  1S3T  in  S.  pag.  ST  quello  libro  dal  cfaiarisiiiiM  «Hlore  h 
dedicato  alla  gioveaiii  itudiuia  ,  e  a  dir  vero  merita  di  euer  letto  e  aiudiato  di 
cbiuaiiue  ami  la  gentile  favella  iullaoi  ed  i  buoni  itudi. 

(158)  l^ontUa  Pio  da  Carpi  i  alteaae  lUi  parie  del  fratello  Alkerio  Ht 
«anle  della  patria  nelle  discordie  avule  coi  cugioi  per  1'  avita  Signorìa.  Parteggi* 
allreiì  con  euo  a  favore  de'  francesi  guerreggiami  in  Italia.  Egli  prese  e  tenne  It 
torteua  di  Novi ,  che  tuo  malgiado  dovè  cedere  ad  A-ironio  d'  Eite  ;  il  quale  ft- 
ad*  euendo  anche  invotilo  del  domiuìo  di  Carpi  dall'  imperatore  Carlo  T.  ■•■ 
lolle  mai  LeDoello  cederne  le  >ue  ragioni  per  la  parie  del  fnlelio,  e  rifiutoMÌ  d'ao- 
celiare  cento  mila  Kudi ,  perciò  dal  Duca  Alfooio  d^poali  nella  lecca  di  TcaeM. 
Imponibilità  In  alla  ricupera  e  ad  ogni  lentalivo  li  dovè  ilar  conlenlo  delU  aigaotii 
di  Meldula  e  Sanioa  ,  e  del  governa  di  Bertinoro  :  oltre  alta  pretidenn  di  Rasa- 
pa  ,  in  cui  per  lo  lelo  auo  li  Teie  molto  utile  e  beneaaerilo.  Lina.  Famiglia 
Pio  di  Carpì   Tav.  III. 

(3S9)  Rnaii.  'Hiilor.  Raveait.  p.    646. 

[360]  Ciò  appare  pel  Breve  Apostolico  in  data  uii.  dicembre  IS39,  il  qoik 
ricordasi  dal  Toiduui  (  eoo  seguito  dal  C*tih>.).   tìitlor.   dì  Fatnxm  fol.    616. 

(361)  Guiau  Mtacu.  Uislorit  di  tatti  i  falli  diitgm  di  mtmoria  nel  utoitA 
mettili  Jair  anno  ìbìK  al  pretealt.  ftnezia  Gìolilo  I5t6  in  13  anch'ibi  rkorda 
a  cari.  106  questo  generale  Consiglio  ,  che  per  ordine  di  Carlo  V.  fu  teoulo.  Dm 
Coosiglicri  e  Segretari ,  cbe  accompagnarono  o  corteggia rono  l' Imperalore  ia  llabt, 
ed  in  Bologna,  1Ì  prinripali  nomi  sudo  arceunati  sotto  al  giorno  cinque  norembn  ISlt 
•iloiachè  per  noi  si  detcriue  i'  entrala  di  cimi  nella  città  nostra.  Ora  ci  scabn  «p- 
portuno  il  ricordar*  alti'i  Consiglieri  inlimi  di  queli'  Imperalorn ,  i  quali  (Mena* 
parte  non  lanlo  del  ano  rjtrteggio,  quanto  che  godevano  la  di  Ini  inirìosaea  cobE- 
deaia.  Bravi  D.    luigi  J"  Arila  y   Zuaiga  ,  nativo  di  Placesli*    imII'  T  ' 
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quest'  epoca  a  Bologna  e  noi  le  abbiamo  interamente  riportate  ai  documenti  LXII. 
LXIII.  —  BuoxAFEDB  DK  Faba  Cromasiaho.  Ritratti  ete,  Napoli  1789  T,  ì,  p,  i7 
e  seg,  lo  diee  morto  di  46  anni  e  per  erudite  note  offre  assai  notizie  interessanti 
sulla  ¥Ìta  dell'  Agrippa  :  e  tra  le  opere  ricorda  quelle  sul  Governo  di  Carlo  V»  — 
Sgottino  Cavalla  dottore  teologo  ,  predicatore  di  corte  ,  del  quale  fa  menxione  spe- 
ciale il  Caimo  ,  autore  delle  Lettere  di  un  vago  italiano  T.  2.  pag,  183  accennan- 
do ai  particolari  della  di  lui  vita.  —  Floriano  Decampo  ^  canonico  di  Zamora,  ce- 
lebre cronista  di  Carlo  Y.  così  il  Nicolai.  BibL  Hispan,  T,  \,  p.  301  che  ne  fi 
debito  elogio.  —  Emanuel  D.  Giovanni ,  uomo  di  gran  consiglio  e  sapere»  estimato 
assai  dai  Pontefici  Leone  X.»  Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  presso  i  quali  riaiedè 
ambasciatore  imperiale ,  e  fu  molto  afTezionato  a  Carlo  V.  —  Gian  Genesio  Sepul» 
veda  di  Cordova  ,  grecista  e  latinista  celebre ,  che  scrisse  e  tradusse  molte  opere 
ad  istanza  di  Clemente  VII,  ,  del  Prìncipe  Alberto  Pio  da  Carpi  ,  e  di  Monsignor 
Giberti  Datario.  Ebbe  dimora  per  molli  anni  entro  il  C«ollegio  Spagnolo  a  Bologna. 
Si  pose  al  servizio  dell*  Imperatore  in  qualità  di  consigliere  e  storico.  Tiraboscri. 
Star,  Letter,  Ital,  FoL  7.  part.  II.  pag.  434  e  diversi  che  scrissero  de'  letterati 
spagnoli.  —  Gio.  Mfonso  Valdes ,  gentiluomo  di  Catalogna  ,  segretario  iutimi^imo 
di  Carlo  V.  ;  autore  del  dialogo  spagnolo  a  difesa  degli  imperiali  »  che  tante  ini- 
quità commisero  nel  famoso  sacco  di  Roma.  Alle  ingiurìose  ed  eretiche  cose  da  Ini 
scritte  ,  seppe  con  molta  dottrina  ed  eloquenza  rispondere  il  celebre  BALDAssAaaa 
Gastiguoiik  in  quella  sua  bellissima  lettera,  che  si  legge  nel  F'ol.  2.  da  pag.  175 
a  178.  Lettere  ec,  Padova  Cornino  1769  in  4.  Il  Yaldes  sostenne  parecchie  com- 
missioni in  paesi  stranieri  :  godè  il  favore  del  suo  Sovrano  ,  che  lo  insigni  di  un 
ordine  cavalleresco.  Egli  è  lo  stesso  che  sottoscrivevasi  P'aldesius ,  come  si  rileva  an- 
che alla  nota  (151);  per  le  notizie  di  lui  è  da  consultarsi  Foppehs.  Bibl,  Belgica 
part.  1.  pag,  1 89  ove  è  il  suo  ritratto.  —  Corrado  f  ergerlo  dì  Luxemburgo ,  scrit- 
tore di  chiaro  nome ,  segretario  di  Carlo  Y.  pubblicò  la  vita  di  Enrico  Yll.  e 
r  orazione  funebre  di  Adriano  YI.  Non  è  a  confondersi  con  Giovanni  Vergerlo  da 
Genova,  Generale  dell'  ordine  Francescano  ,  procuratore  di  Carlo  Y.  per  istabilire  le 
negoziazioni  della  lega  de'  Principi  a  lui  collegati  ;  delle  opere  di  esso  fece  lodevole 
menzione  il  Franceschiiii.  Bibliografia  o  memorie  letterarie  de*  Francescani  scrittori, 
Modena  1693  pag,  17  ed  altri  bibliografi  di  quell'ordine.  —  Accursio  Mariangela 
d'  Aquila  nel  Napoletano  ,  era  professore  di  umane  lettere  e  dotto  in  varie  lingue. 
Fu  antiquario  insigne;  nelle  ore  d'ozio  applicava  alla  musica,  all'ottica  ed  alla 
poesia  ;  fu  cortigiano  favorito  ed  onorevole.  Scrisse  varie  opere  ,  tra  le  quali  una 
aalla  invenzione  della  stampa.  Toppi.  Biòlìot,  Napoletana  pag,  206.  E*  parimenti 
ricordato  ,  fra  i  napoletani  consiglieri  dell'  Imperatore  ,  il  prelodato  medico  Nar- 
cisso  f  e  Scipione  Somma  ,  insieme  allo  storiografo  Arezzo  Claudio  di  Siracusa,  uo- 
mo eruditissimo ,  poliglotto  caro  a  Carlo  Y.  che  lo  teneva  in  gran  conto ,  piacen- 
doti con  lui  parlare  diverse  lingue  :  cosi  1'  Ortolani.  Biografia  uom  illtu.  della  Si- 
cilia T.  4  che  pur  anco  loda  Marineo  Lucio  ,  celebre  storico  ,  oratore  e  poeta  ,  a 
cui  deve  moltissimo  la  Spagna  per  buon  gusto  nelle  ameue  lettere.  Fu  Marineo  ben 
dodiei  anni  professore  di  rettorica  a  Salamanca  ,  precettore  de'  paggi  reali ,  de'  regi 
capellani,  e  de' Principi  del  sangue;  e  fu  altresì  capellano  e  storiografo  de' Monarchi 
spagnoli  dell'età  sua.  — •  E  cosi  Camillo  Queruo,  di  Monopoli,  ammirabile  as- 
sai per  la  facilità  sua  in  poesia  latina  ,  il  quale  compose  più  migliaia  di  versi  e 
scrisse  :  De  Bello  Neapoìitano  lib,  II.  Neapoli  1529,  poscia  anche  ristampato  Ve- 
nctiis  1605  in  12.  libro  pregevole  per  la  parte  slorica  ,  siccome  nota  il  SoaiA.  ilfe- 
morìe  Storico  critiche  degli  Scrittori  Napoletani  T.  ^  p.  516.  E' ancora  menziona- 
to eoo  lode  Gio.  Giorgio  Settala,  cosmografo  di  Carlo  Y.  alla  cui  corte  dimorò 
molti  anni ,  e  del  quale  si  ha  notizia  dal  Picixklli.  Ateneo  de*  letterati  Milanesi 
pag,  303.  —  E  così  pure  Gianfrancesco  Burla  piacentino,  celebre  giureconsulto, 
che  fu  lodato  dal  Mazsuchelli.  Letterati  italiani  Voi.  2  part,  4.  pag.  2445.  — 
Dall' Apfò.  Scrittori  Parmigiani  etc,  e  dal  Facciolati.  Bist.  Gimnas.  Patavini  T,2  p,i22. 


(165)  BOUDIT.  Sailt  de  F  Biitoin  unìvtr 
,,  OpeDilinl  la  UoDgrìc  érait  tante  en  trouble  pi 
Scjiiu  ,  Taivode  de  TrantjUinic  ,  qui  i'  en  èloil 
peuplci ,  lu  preiudice  de  1'  fltttiou  ,  (|ui  aioit 
1'  cmpereur ,  et  l>eiufrci'e  du  Jèfunl  roi.  Solimai 
•voi!  appella  à  ioa  spcoiirs,  au  liru  de  le  tnrtn 
l'empara  dei  ville*  de  cini]-&gli9i'£,  d'Albe-Hofale, 
de  Slrti^uie  et  d' Allembour;.    Eusuite  i' 
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elle.  Pam  1795  in  8  pag.  IS*. 
r  1'  ainbitioD  de  Jein  coBlc  de 
sii  élire  roi  par  ane  panie  da 
>tc  falle  de  Fridioarid  ,  frera  de 
emperrur  de*  Turca,  que  Jm 
eo  poueuioD  de  ce  ihjbubm, 
ai)  ètoienl  lei  lonbeiai  dei  roii 
tre  le  liege  devant  TieDDe.  Ab 
.,  I*  disetle  de  vivres  el  lei  approches  de  1' hi  ver  le  lui  firent  leter, 
1  T.  ayaul  iprìs  eo  Ilalìe  celle  irrupliaa  dei  Turo,  te  htta  d'eo  tortir  pov 
•ller  mellre  ordre  ■  1'  Allemigne.  Cela  fui  cause  qu'  il  d'  alla  point  juiqii'  i  Roac, 
e  qn' il  reful  la  couróane  i[n|>eriale  dan<i  la  ville  de  Boulo^e,  gù  le  Papei'dsA 
■tanei.  Il  affecla  pour  celle  cèrtmoaie  le  jotir  de  laìut  Uatliiai  ,  parceque  e'  eioit 
celui  de  ti  naiuance  ,  et  celui  au    quel   (OD  armée  aioit   prii  Frantoi»   I.  dnaal 

(1B3)  Grilli  Aadrta  fu  personaggio  di  fialide  prudeuia  ne' polilid  Mtà, 
e  di  grande  Teiere  ne' falli  guerreicbi.  Come  generale  de' 'Vencuani  vÌDae  ì  fiw- 
cesi  e  gì'  imperiali  occupalorì  delle  clKa  «enele  di  Terra-ferma.  Aisudìc  alb  dìgtìtt 
di  Doge  della  sua  Repubblica  nel  1533  e  la  truiie  quindici  anni:  in  tale  (pano  di 
Icmpo  Teneùa  a  meno  di  lui  seppe  ricuperare  quanto  aveva  perduto  per  U  Icp  di 
Cambra!,  Mircillo.  ViU  da'  Priaeipi  di  finttia  ind.  dal  Demenickt.  Ftmtàt, 
Harralini  IS68  in   13. 

(364)  Uoceaigo  M'ite,  soprannominalo  dalle  tote,  uomo  illustra  per  gton 
militare  e  per  onorevoli  inrsricbi  ed  ambascierie.  Nel  Senato  Venelo  ,  n  ih  ila» 
diicutiiooe  circa  il  restituire  le  città  di  Ceri  la  e  di  Ravenna  al  Pontefice,  fa  ■•• 
de' primi  che  sostenne  la  negativa  opinioue.  pAaim.  Stor.  remi.  pog.  48TeUI 
lo  riconla  uoo  degli  Ambucialori  veneiiani  in  Bologna  1'  anno  IS30,  i  quali  fa- 
nno rìceameole  regalali  d.alla  cesarea  munificenia  di  Carlo  V.  Di  lui  ,  che  diitt- 
■e  poi  Dc^  Del  ISTO,  si  fa  meniione  nel  libro  rarissimo  :  Le  atioiii  dt  Praiifi 
ditta  famiglia  Sfoccaigo  (autore  Ab.  Uoaoiiiro  )  Feaelia ,  Farri  IS7S  in  4;(d 
•DCOra  neir  altro  libro  intitolato  :  Corona  di  mie ,  ouia  riaamaata  J"  alavi  famm 
MOggetti,  tkt  hanno  rtta  illailrv  la  gloriola  famiglia  Uoceaigo,  raceali»  da'ti 
ctltiri  autori  tie.  fentlia  Ualdura  tTSO  in  4.  Opere  ciUle  dal  cIuariniBo  Ce 
GoOBik.  imeritioni  veatit ,  della  Chieia  di  laala  Ilaria  de'  Servi  T.  t.  pag,  SI,  i 
di  tan   Zaeekeria    T.  3.  pag,   156. 

(!S5)  Soriano  Àatoitio,  dottore  e  lenatore  dì  Veneiia,  godè  onorala  ripala- 
lione  ,  aoslenne  te  priOMric  cariche  della  Repubblica  ,  e  specialmente  fu  per  an 
pA  volle   ambasciatore.  Lodata  è  la    relaiiaoe   fatta   da  fui  e  preKntata    al  ScmW 
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Cronaca  a  pagina  165  dietro  li  documenti  «  si  è  per  noi  descritta  la  pittura  che 
Marco  Feceili  esegui  in  Venezia  per  la  «sala  del  Consiglio  de* Dieci,  ove  figurò 
r  ingresso  e  ricevimento  magnifico  degli  Ambasciatori  veneti  in  Bologna,  forse  sopra 
disegno  di  Francesco  Vecelli  (  ritornato  air  arte  ed  in  compagnia  del  famoso  Tiziano) 
che  venne  a  Bologna  per  ritrarre  1*  Imperatore  Carlo  Y.  come  vuoisi  indicare  più 
avanti  per  le  altre  note  (578.  e  581.  586.).  Tale  pittura  descrivasi  anche  dagli  il- 
lustratori il  D.  Palazzo  di  Venezia ,  e  specialmente  poi  dal  Cicogma.  //  forestiere 
guidato  per  le  sale  dell*  i»  R,  palazzo  di  Fenezia,  operetta  pregevole  di  scrittore 
conscienzioso  e  benemerito  per  V  opera  delle  precitate  Inscrizi/oni  delle  Venete 
chiese^  nella  quale  unir  egli  seppe  uu  tesoro  di  storia  letteraria  e  civile,  col  solito 
corredo  della  sua  estesa  erudizione  patria;  di  sorte  che  sarebbe  desiderabile  multi 
altri  in  altre  città  lui  imitassero,  e  così  materiali  abbondanti  e  sicuri  si  avrebbero 
per  la  storia  generale  italiana. 

(268)  Guazzo.  Historie  eie,  a  cart,  114.  115.  riporta  la  lettera  del  Ser. 
Davit  re  d*  Etiopia,  detto  volgarmente  il  Prete  Ianni,  colla  quale  ci  racconta  come 
fu  presentata  nel  concistoro  pontificio  dall*  ambasciatore  di  quel  re,  insieme  col  de* 
gnissimo  oratore  del  Ser.  Giovanni  re  di  Portogallo,  offerendo  assai  ricchi  presenti. 
Nel  palazzo  de*  Pascili  aveva  alloggio  V  ambasciala  portoghese  ,  come  si  rileva  per 
lettera  di  Monsignor  Bembo  riportala  al  Documento  XX.  —  Bkcchetti  Filiffo  Augk- 
LO.  Istoria  degli  ultimi  quattro  secoli  della  Chiesa  tom.  8  (dal  anno  1525  al  1530) 
Marna  Fulgoni  1794  in  8  pag,  199  ricorda  che  T ambasciata  straordinaria  al  Santo 
Padre  spedita  da  Tinguil  (cioè  incenso  della  Yergioe,  cosi  chiamato  al  sacro  fonte 
del  Battesimo ,  e  dal  ricevuto  reame  Davit  nomalo  )  imperatore  d*  Etiopia ,  e  che  il 
prenominato  ambasciatore  cristiano  fu  ricevuto  nell*  anziriferito  Concistoro  delli  4 
gennaro   1530. 

Nkori.  j4nnali  di  Bologna,  ovvero  Li  due  anni  fastosi  etc,  sotto  la  data  delli  20 
gennaro  1530  avverte  che  il  precitato  Guazzo  piglia  errore  (e  quindi  diremo  noi 
anche  il  Becchetti  )  ;  posciacchè  la  suddetta  Ambascieria  diferì  il  suo  arrivo  fino 
air  anno  1532  e  cioè  nella  circostanza  di  un  secondo  congresso  di  Clemente  VII. 
con  Carlo  V.  in  Bologna ,  accennando  a  testimonio  lo  storico  nostro  Fra  Leandro 
Alberti,  che  vi  si  trovò  presente.  y^àdiUsiìXìtWt  Lettere  di  Princìpi,  Tom,  3  car,  116: 
la  Lettera  del  Prete  Gianni  dell'  India  a  Clemente  VIL  per  dargli  avviso  dell*  esser 
suo,  e  pregarlo  che  voglia  porsi  in  amicizia  ed  uuione  con  lui,  essendo  ciò  suo  gran 
desiderio. 

(269)  Varchi.  Storia  Fiorentina  pag.  327.  —  Rosimi.  Luisa  Strozzi  FoL  1 
pag,  89,  —  Da  Rossi.  Memorie  part,  3  pag,  107.  111.  176.  —  Pickotti.  Stor, 
delia  Toscana  tom.  5  part.  2  pag.  142.  147.  —  Relazione  degli  Ambasciatori 
Veneti,  Serie  li.   Voi,  2  pag.  267. 

(270)  Francesco  I.  avendo  sperimentata  sotto  a  Pavia  essergli  fortuna  negli 
eventi  bellici  avversa  ,  e  trovandosi  a  mal  partito  per  1*  ostinata  guerra  contro  Car- 
lo. V.  pensò  meglio  attendere  ai  casi  suoi ,  e  lasciar  ai  Fiorentini  trarsi  da  se  soli 
d'  impaccio.  Altre  volte  esperimentarono  i  Francesi  prosperità  o  avversità  di  fortuna 
ne'  fatti  d*  armi  in  Italia.  Gli  opuscoli  assai  rari ,  che  or  vengono  citati ,  ne  sono 
indobbìtata  storica  prova.  Beivedetti  Alessahoro.  //  fatto  d'  arme  del  Taro  fra  i 
Principi  Italiani  e  Carlo  Vili,  re  di  Francia ,  assieme  con  l'  assedio  di  Novara  , 
tradotto  da  Lodovico  Domenichi,  Venezia  Giolito  de' Ferrari  ì 5 i9  in  8.  —  El  fatto 
J"  arme  a  Ravenna  nel  MDXII,  a  dì  XI  de  Jprile  (  in  fine  )  composto  pel  Pere- 
grino de  la  Ritonda  1.  d,  1.  n.  in  A,  Poemetto  rarissimo  di  soli  quattro  foglietti, 
e  sole  quiodici  ottave,  ignoto  a*  bibliografi,  scoperto  nelle  Biblioteca  di  Perugia,  e 
notato  dal  eh.  Vermiglioli.  Scrittori  Perugini  voi.  2.  pag,  217.  Quel  poemetto 
ricordato  dal  Moreni.  Serie  delle  edizioni  del  Torrentino  pag.  380.  col  titolo:  La 
Botta  di  Ravenna  in  4.  è  diverso  ancora  dall'altro  :  la  Rotta  di  Ravenna  cantata  in 
san  Martino  di  Fiorenza  all'  improvviso  dall*  Altissimo  Poeta  (  Crislofano  )  Fiorenti" 
no  eie.  Stampata  ad  petitione  di  Alessandro  di  Francesco  Rossegli  in  4. 
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(ITt)  Gtrolami  Baffatlto,  dopo  euere  auto  Cammùurio  di  Canpo  de(K 
Otto  dì  prilici,  Procuratore  della  Repubblio  Fioreoliot,  Oratore  dì  lei  prcMS  Cir- 
io V.  quando  arrivò  a  Reoovi,  eueado  richiamalo  a  Fireme  sua  pallia  digli  «colli 
Signori,  venne  eietlo  eoa  podesli  luprema  negli  eiercili  e  dell'  iolemo  domÌDio  Goq- 
faloaiere  di  Giustizia  per  lutto  1' aano  t530.  Egli  fu  GerÌMÌiaa  Mitnilora  AA  li- 
moso assedio ,  ed  odo  de'  priacipali  iacilalori  ad  arrischiar  lutto  e  soffrire  tolto  pir 
direniioae  e  sperauia  di  viltoria.  Seoibra ,  come  nota  il  UuaiToai.  jimiidi  <r  tlmlÌM 
IS10  pag.  3&7  ,  che  non  convenisse  alla  prudeoia  de' Fioreolini ,  cosi  inferéorì  di 
fané,  oitiuini  taolo  coutro  le  preteaiioni  del  Papa,  ipaileggiilo  dall'armi  di  Carle 
renare,  ed  essi  abbandonali  dal  re  di  Francia,  il  fanoHi  Francesco  I.  Le  forti  aiio- 
ni  del  rioiifaloniere  Girolami  per  gli  storici  diali  si  descrivooo. 

(3TIJ  Tucul  Slor.  Fior.  pag.  340  riferisce  la  ceTiinaDi*  DMU  al  caos»- 
gnare  il  basloiie  del  comanda  a  Halaleita  Baglioui ,  la  araiioue  della  in  quella  òr- 
coslonu  ,  e  lermioa  cou  lo  avvisare  che  in  sul  più  bello  di  si  pomposa  cerimoaia 
venne  inatpellalameule  una  groiu  acqua,  la  quale  fu  presa  da  chi  per  buono  ••• 
gurio  e  da  chi  per  tristo.  Fa  iunoltre  quello  ilorico  considErare  il  biaaima  da' Fio- 
reulini  per  1'  eleiigne  del  suddello  Malatesla ,  e  le  lodi  inuopportunaiiwale  ■  qocds 
date  e  non  meritate ,  a  cagione  della  sospetla  coodolla ,  che  tenne  Msendo  gcH- 
rale  coiuaodanle  della  Rrppuhlira  Fiorentina ,  onde  gliene  vennero  le  accoia  ed  il 
lilolo  di  Iradilore,  siccome  lu  licordalo  alla  precrdenle  nota  {IH). 

(313)  CuHTIU  Luci,  iitaria  dt^ fatti  di  Cctan  ilaggl  da  Napoli.  Pati; 
Bartoli   ISSI   in  S  cari.   BO.  SI. 

(1T4)  Delle  medaglie  per  feddli  e  beoemerenia  diipeoule  da  Cleaente  TU. 
■I  sortire  di  Castel  sani'  Angela,  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  ha  uo  sa^io  nella  lai» 
la  XII.  Forte  Ira  noi  trovasi  qualcheduna  apeltanle  a  soggelln  bologneae,  maDoad 
fu  dato  vederla.  Ricorda  il  StMSOViNO.  Drlf  origine  delli  caie  illutiri  d'Italia  /agi.  9}. 
che  qual'uno  de'  benemeriti  si  dimostrò  il  potente  romana  Pìtlro  UiUini  e  die  e» 
opero  non  aola  alla  ssUeua  di  euo  Papa,  ma  prectosii  a  mettere  in  sicuro  tills 
le  gioie  pertinenti  al  tesoro  della  Seda  Apostolica,  onde  in  ticompeoM  ai  dibe  j» 
la  Rocca  ed  il  Governo  di  Norcia. 

(ITS)  DimÌHalio  dalli  lalit  tt  eonrciiìo  ^uantilatii  tjuidtm  anmaatiM  tatn- 
tadt*  a  lalinìi  Camirat  Àpotloticai  prò  Civìtatc  et  Comitalu  Bono»ia»  ,  aim  •*■>■ 
plioniiiu  a  fuiiiucunfue  oiuribui  impoiicndii. 

„  Diltclii  fitiu  Quàdragiata  firìi  Reformalorìim  liiertatii  Ciritatu  BoHcmimtH. 
Ci.naM  fitiL.  TU.  —  Dttlam  BoaanUt  lab  anaulo  Pitcatorit  dia  tS  lammatn 
ISSO.  Pontifiealiu  noitri  anno  teplimo.  —  EvangelUta.  „ 

£i(.  litterat  Apoilo&eat  Clrmtnlit  VII.   Pont.  Max,  in  lom.  Il,  pag.   33S.  ttl 
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loro ,  che  arrecano  le  naove  delle  vittorie  ;  com*  egli  stesso  piangendo  ordinasse  alkà 
Corte  sua  Ja  sospensione  delle  feste  per  la  nascita  di  Filippo  figliuolo  suo,  venuto 
al  mondo  con  si  bell'auspicio:  e  come  egli  innoltre  vestisse  di  bruno,  ed  altre  par- 
ticolarità per  noi  annotate.  Dell'  accennato  sacco  di  Roma  si  ha  uoa  narrativa  pur 
anco  al  capitolo  III.  pag.  21  e  34  del  nuovo  romanzo  dato  or  ora  in  luce  dall'e- 
gregio pittore  e  scrittore  marchese  D'Azeglio  Massimo.  Nicolò  de  tapi  ^  ovvero  i  Pai^ 
Uscki  €  i  Piagnoni,  Milano  tip,  Bortoni  e  Scotti  1841.  voi,  4  in  9.  il  quale  partico- 
larixzando  gli  eccessi  eh'  ebbero  luogo ,  tra  1*  altre  chiese ,  in  san  Giovanni  de'  Fio- 
rentini ,  che  ridotta  a  un  rancio  di  soldati ,  per  1'  orgia  tenutavi  ,  meglio  poteva- 
si  chiamare  non  più  un  sacro  luogo ,  ma  uoa  stalla ,  un  postribolo  ;  e  descriven* 
do  fatti  d'armi,  e  popolari  tumulti,  che  accaddero  per  l'assedio  di  Firenze;  del  qua- 
le non  si  ommise  una  descrizione  da  M.'  Dau^csre  nel  curioso  romanzo,  ch'ebbe 
ad  intitolare  //  Boja,  Oh  amenissimo  titolo  !  !  Un'  analisi  del  romanzo  del  signor 
D*  Azeglio  si  legge  nel  libro  recentemente  pubblicato  di  Tueotti  Felice.  Ragiona» 
mento  con  illustrazioni  storiche  intorno  a  Nicolò  de' Lapi  etc.  Milano  tip.  Brevetta  1841 
M  8,  ove  con  buona  crittica  se  ne  discorre  della  parte  estetica  e  storica,  all'appoggio 
di  molti  scrittori  suU'  assedio  di  Fireuze ,  i  quali  dal  eh.  critico  non  senza  assai  fa- 
tica si  trascrissero  studiosamente  per  riunire  que' fatti,  che  il  reggimento  e  T  indole 
de*  Fiorentini  d'  allora  rammemorano.  Gli  avvenimenti  in  precedenza  di  quel!'  asse- 
dio accaduti  si  leggono  pur  anco  in  vari  storici  fiorentini  ed  italiani  :  e  se  u'  avrà 
nna  narrazione  nell'altro  romanzo  di  Revebe  Giuseppe.  /  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati 
Milano  tip,   Guglielmi  e  Jtedaelli  1841  in  8. 

(276)  MoaosiNi.  Stor,    f^enet,  lib,  4.  pag,  340. 

(277)  Nella  Biblioteca  dell' Instituto,  oggi  pontificia  Università,  nel  tomo  VI. 
BIS.  pag.  299  dell'opera  per  noi  citata  alla  nota  142  coli' appoggio  d^l  Fahtcezi. 
Scrittori  bolognesi  Tom.  3  pag,  28  leggesi:  Clemens,  ril,  litterae  Alexandro  Cam' 
P^g*o,  eUcto  bononiensi  Episcopato,  cum  dictae  civitatis  eligitur :  datum  Bononiae 
6  KaUndas  Jebruarii  Pont,  An,  VII,  1530.  Pare  che  fosse  dapprima  eletto,  co- 
me si  è  riferito  nel  contesto  della  Cronaca  nostra  in  data  11  dicembre  1529,  e 
forse  non  avesse  per  allora  voluto  accettare  il  bolognese  vescovato. 

(278)  Del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  e  suoi  figliuoli  abbiamo  fatto  ricordo 
alla  nota  85.  La  nobilissima  famiglia  de' Campeggi  abitava  a  que' giorni  l'ornatissimo 
palagio  nella  strada  a  san  Mammolo,  già  fabbricato  nel  1481  circa  dal  celebie 
dottore  giureconsulto  Nicolò  Sanuti  primo  conte  della  Porretta.  Non  sarà  discaro 
che  si  accenni  come  quel  palagio  passasse  in  proprietà  di  Annibale  figliuolo  a  Gio- 
vanni II.  Bentivoglio,  come  nella  cacciata  di  questi  l'anno  1507  da  Giulio  II. 
fosse  donato  a  Monsignor  Giovanni  Gozzadini ,  datario  e  tesoriere  Pontificio ,  che 
n'ebbe  conferma  da  Leon  X.,  come  per  morte  del  Gozzadini  venne  restituito  al 
Bentivoglio ,  che  lo  vendè  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggi ,  e  come  per  eredità  per- 
▼eniase  ai  Malvezzi,  e  sia  stato  venduto  ai  Vincenti,  di  cui  furono  eredi  li  signori 
marehesi  Bevilacqua-Vincenti.  In  questo  palagio  dell'anno  1547  entro  un  ampia 
sala  si  tennero  sessioni  del  Concilio  di  Trento,  d'ordine  del  Pontefice  Paolo  HI.  per 
timore  di  peste  trasferito  in  Bologna.  L' architettura  della  facciata  pregiasi  di  molto, 
e  credesi  disegno  dell'architetto  Bramantino  da  Milano,  Nel  cortile  interno  evvi  un 
fregio  ^  terra  cotta  figurato  e  ripetuto  quale  si  vede  nel  portico  annesso  alla  chiesa 
de*  PP.  Eremitani-Agostiniani  di  san  Giacomo  maggiore. 

(279)  Negri.  Ms,  Annali  etc*  adì  27  gennaro  1530.  —  Morosini.  Stor* 
Kenei.  lib.   4.  pag,  340. 

(280)  Vedasi  la  Cronaca  nostra  nelli  giorni  6  e  24  gennaro.  Circa  ai  luoghi 
diversi  che  furono  proposti  per  la  celebrazione  dello  imporre  la  imperiale  corona  a 
Carlo  V.  riportiamo  anche  questo  documento.  ,,  1531.  Die  20  Julii.   „ 

y,  Caesar  filius  Jacobi  Mazzoni,  brentator,  dixit  scire  et  recordari  quod  de  anno  1529 
de  mense  decembris,  et  de  mense  januarì  1530  ,  existeutibus  Sauctissimo  Domino 
Nostro  Papae  et  eius  Curia,  et  Serenissimo  Imperatore  in  Civit.  Bouon.    et   secum 
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aorum  curtii  piiblice  et  palim  dicehatur  per  Cmtatem  Bohodìib,  qaoi  laperator  dm 
coroDibalur  in  civil.  Bau.  et  proplerea  multi  Cardinile*  et  Priadpoi  ci  iatailit 
gcates  recesietiiat  ■  civitale  Bau.  et  aie  fuit  visun  et  cogoitum. 

Item  quad  ile  «ano  pt.  prtl.  (1530)  de  mease  (elimari  milito  pednlrai  Sot- 
dìmìoiì  Imperatoria  residebaat  et  hospilabiut  io  domibui  CÌtìI.  Boa.  et  bibebaat  fi- 
num  dictorum  eivium  Bb>c|ue  t\.  einercot  Tinum.  Et  poilei  d«  maDdalo  preeluì 
Sereaiuimi  Imperitorii,  >Fu  alteriui  Siiperioria  praedicli  militi,  exitcruDt  de  doaibu 
dictarum  Civium,  et  deinde  et  in  poalerum  slabant  aula  sumplibua  emeDdo  vipoM, 
et  alia  cibaria  prò  aua  neccìaitate,  et  sic  eliim  Civea  in  quorum  domihiu  kapiuti 
fùerunt  dìcti  mililes,  coacti  [uet'ual  emere  vinum  prò  eorum  neceuitata,  pre  M  *• 
meriint  e  te. 

Item  i|uud  in  fine  mentii  jannarl  et  in  prineipii  memia  februarii  riguit  hm»,  M 
palam  et  publice  direbaiur  in  Civit.  Boa.  et  per  totani  tlalitm ,  et  Maut  ■lln 
monta,  qiiad  Sereaiasinius  Imperalar  coninaliatiir  in  Ci<ÌI.  Bon.  M  ob  id  Malli 
KeT.  Cardiaalea  el  Principes  ,  Marchi oaea ,  Ducei,  et  multi  Baroae*  et  ìnfiailM 
«liaa  gentei  quae  rectii<T:int  s  CItìI.  Bon.  rereraì  fueruot  ia  dieta  Ciiit.  ad  fi- 
deadum  dietim  coronatianem  et  eliam  mililea  qni  erant  ei.  CìtiI.  Boa.  Mita  Si 
qui  erant  in  Proviacia  Bjimaudialae,  quim  alrunde,  et  tunc  de  nienie  februari  loa- 
gè  icaior  quaotilu  gentium  erat  in  dieta  Civilate  Boa.  quam  de  meniibui  doeeaabrii 
et  jaauari,  el  loDge  maior  quaDtitai  lini  vendita  fuit  de  ditto  awwa,  et  brtou- 
lorr*  plut  lucrali  fuerunl  de  menae  Pebruarì,  quint  de  meniibiu  deoembró  al  ja- 
Duali  in  venendo  et  portando  vinum, 

Eatr.  Ì.C  Lii.  rej'iun,  ovvero  da  Teatimoniaaie  proceuuali,  per  Cara  dd  A.af. 
Omvio  Maizomi  ToiiLLi  che  a  noi  favorì  queato  documento  per  aua  cortcaU.  Etii 
con  ioalaticabile  fatica  e  con  diligenia  indicibile  Iraiae  dal  Gnnde  Arehivio-CiÌBiaila 
di  Bologna  molte  intereiaanli  notiiie ,  quali  in  diverii  acrili!  ba  pubblicale  ,  e  apt- 
eialmente  io  alcuui  Cenni  relativi  alla  Storia  Jtl  Fon  Cnminalt,  ove  asaai  coie  d'ia- 
portauza  ai  hanno  circa  la  procedura  e  li  costumi  de'noslri  aatoaali ,  e  per  1'  open 
raccolta  da  lui  riievaai  quanto  la  odierna  locietà  lia  migliorala  ed  ÌBCìiilìta. 
(■![H)  Da  Rosai.   Stinarìe  di.  pag.    9». 

\ìiì)  GiaaBM  P.  Diario  delle  soie  piit   illuilri  itguiU  mi   Maitdo.    Ufi 
1631   i»   i. 

1500.  Nacque  l'imperatore  Carlo  T.  io  Cantei. 

ISIO.  Carlo  fU  coronato  in   Aquisgrana. 

IS35.  Franeeacn  I.  btio  prigione  per  li  militi  di  Carlo  T.   lotto   Pam. 

1S17.  iDcoronato  re  di  Boemia  Perdinaodo  fratello  di  Cari»   inpualore. 


73 

fanwm  un  piecol  mondo.  La  ▼arìetà  delle  nationi ,  delle  lingue,  de'  cottumi  con 
niTigUoM  coneordia  ec. 

Tiàtiiai.  Moitpi  §  eause  di  iutt§  U  gutrre  principaii ,  muiaùoni  di  regni ,  repub» 

1669  pari.   1.  pax,  425  scrisse  :  clie  nell  èn- 


hUeke  ,  domimi  e  signorie,  Feneùa  1669  pari,  1.  pag, 
trare  in  Bolof^  Carlo  T*  restò  ammirato,  che  noo  credeva  fosse  città  di  tanta  ripu- 
tazione e  di  tanto  splendore;  né  forse  doveva  avere  la  piena  informazione  dell'ac- 
coglienza lattavi  quindici  anni  prima  a  Leon  X.  ed  a  Francesco  I. 

(385)  Ulloa.  Vita  di  Ferrante  Gonzaga  foL  41  dice:  che  fu  incoronato 
l' Imperatore  con  tutte  quelle  cerimonie ,  con  quegli  onori ,  e  con  quelle  pompe 
maggiori  che  in  simili  casi  si  possono  usare.  Moeosihi.  Stor,  della  Repub.  Veneta 
pag,  340  ebbe  a  scrivere:  che  tanto  fu  il  concorso  di  persone  mosse  da  ogni  parte, 
e  tanta  la  splendidezza ,  che  non  fu  veduto  in  quella  età  spettacolo  maggiore ,  né 
egoale  per  pompa,  per  regale  apparecchio ,  per  ricchezza  e  per  isquisitezza  di  gusto. 
Knita  la  coronazione  gli  ambasciatori  (  Veneti  )  tornarono  in  patria  regalati  da  Ce- 
sare di  500  zecchini  portoghesi,  equivalenti  ognuno  a  due  ducati  d' Italia.  Forse  il 
GuiociAaoxHi.  Sioria  tt  Italia  Ub,  XX.  e)>be  a  scriver  diversamente  circa  la  pompa 
e  spesa,  che  si  fece  per  la  celebrata  coronazione  ,  volendo  in  certa  guisa  far  sfigu- 
rare Bologna  e  li  bolognesi ,  contro  cui  nella  sua  storia  s*  incontrano  vari  tratti  di 
particolare  avversione  :  ancorché  altrove  egli  scrivesse  questa  città  essere  merita- 
mente numerata,  per  la  frequenza  del  popolo  ,  per  la  fertilità  del  territorio  e  per 
la  opulenza  del  sito,  tra  le  più  preclare  d*  Italia.  E  qui  vuoisi  per  noi  avvertire  co- 
me r  avversione  dimostrata  dal  succitato  Guicciardini  provenne  da  varie  circostanze , 
die  ebbero  luogo  intanto  ch'egli  era  della  nostra  città  Governatore  (1531)  per  Cle- 
mente VII.  Egli  incoutrò  avversioni  e  nimicizie  di  potenti  cittadini ,  tra'  quali  il 
conte  Girolamo  Pepoli ,  a  modo  che  ne  partiva  disgustatissimo.  Circa  a  ciò  eh'  eb- 
be egli  a  scrivere  di  avverso  o  di  non  vero  nella  sua  storia ,  relativamente  alle  cir- 
eoetanze  suesposte ,  è  da  vedersi  il  libro  dell'  AiMte  Cbrtahi  Giacomo.  Im  'verità 
femdieaia ,  cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  di  Francesco  Guicciardini ,  osserva- 
MÌoni  storiche,  Bologna,  Eredi  del  Dotta  1659  i/i  4.  Ella  è  cosa  ben  diversa  con- 
siderare quel  grand  uomo ,  che  fu  Guicciardini ,  come  storico  classico  e  come  in- 
signe personaggio  di  stalo  :  nella  nota  (328)  ne  riferiremo  un  autorevole  giudicio. 
Per  la  miglior  edizione  della  storia  sopraccitata  si  rimette  il  lettore  alla  nostra  no- 
ta (1)  che  seguita  la  descritta  Cronaca. 

(286)  Per  C  aurata  milizia,  owero  pe' cavalieri  aurati  o  dello  speron  d'oro, 
conti  del  sacro  palazzo  lateranense ,  con  titolo  di  Conti  Palatini,  vedansi  i  libretti: 
BcmoAMAscai.  Notizie  istoriche  del  pontificio  e  rtal  ordine  de*CatHilieri  Aurati,  ossia 
dello  Speron  d'oro,  Torino  1695  in  4.  —  Angeli.  Memorie  storiche  sult  antichità  ed 
eccellenza  dell'  ordine  aurato ,  ossia  dello  speron  d^  oro  ,  edizione  seconda,  Bologna 
tip.  Morsigli  1826  in  8.  Quest'  ordine  cavalleresco  è  oggi  ridonato  al  pristino 
splendore  dal  regnante  Sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  colla  commutazione  del 
nome  antico  in  quello  oggi  detto  V  Ordine  di  san  Silvestro, 

(287)  Maggi.  Memorie  storiche  di  Carpi  pag,  106.  I  Coccapani  da  questo 
storioo  menzionati  erano  parenti  dell'  inallora  Podestà  di  Bologna. 

(288)  Piatesi  Bonifazio,  nobilissimo  per  nascita,  e  distinto  per  cariche  ci- 
vili »  fo  poi  Conte  di  Rav^a  e  Boscoforte,  come  si  noterà  nel  giorno  30  marzo  1530. 
La  famiglia  de*  Piatesi  ebbe  casa  con  torre  e  due  chiese  presso  la  via  detta  de'  Mal- 
contenti e  ne  resta  pur  oggi  una  stradella  col  nome  di  Broglio  de' Piatesi. 

(289)  Negri.  Jnnali  MSS.  al  giorno  primo  febbraro  1530. 

(290)  Questo  passo  dello  storico  bolognese  fu  da  noi  riportato  alla  preee- 
deote  nota  (284)  e  ci  è  piaciuto  qui  replicarlo  per  riferire  un  altro  passo  del 
MoaAToax.  Jnnali  d^  Italia  1529  ove  dice:  era  allora  la  città,  peraltro  asi»ai  gran- 
de di  Bologna,  si  piena  di  gran  Signori ,  e  di  Nobiltà  forestiera,  che  sembrava  una 
fiera  continua  ,  e  si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  —  Fr,  Leandro  Alberti 
naci|ae  in  Bologna  del  1479  da  famiglia   originaria  di   Firenze  :  nel   sedicesimo  suo 


74 

«niM  n*tì  r  ibito  dell'  ordina  de'  PP.  Prrdicalcirì.  Dopo  gli  itudi  ecdeiitiUd  hecn 
il  niEgror  piicere  luo  le  aaticbìià  iulinoe  t  patrie,  eoa  I'  «mena  erudùioiH.  Ddk 
■pere  di  lui  iuliiae  e  lalioe  da  eiatU  Dot iiii  il  Fiitdiu.  JCrif fori  iaiogmii  toI.  I. 
pag.  146  >  itg.  I  voi.  9.  pag.  18  da  cui  li  agjiuDge  che  l'Alberti  goden  atÌB>  ed  a- 
miciiia  di  molli  lelterali,  ira' quali  di  Già.  Giorgio  TriiÙDO  e  dì  Gio.  FraBreat» 
Pico  d  ri  ta  Mira  a  dola.  Nelle  cose  itoricbe  egli  doo  è  tempre  eMllO  e  Tcritiero  :  aiB 
li  preleadr  da  alcuai  cb'  egli  di  troppa  buona  fede  prrataue  credenia  ai  libri  ii 
aatichili  pubblicati  dal  ramoio  Nannio  e  Adqìo  da  Viterbo  ,  ritenuta  dai  piò  quali 
inpoilore  (Stidtii.  Dr  PoctU  impoitoribiu  eie.  citato  da  Niik)li-S«ii(okmlu.    Ettmiaà 

ia  errori  altri  starici,  per  certa  siiB  ragheiu  di  noiilà  O  per  vaDagloria  oripoalt, 
come  Ira  aoi  purtroppo  uiarouo  certi  icriltori,  preai  dal  prurito  di  credere  aartii- 
gliOM  ed  aalica  1' origioe  della  patria  loro;  uiaodo  tali  favole  e  bugie  che  intendi 
procacciarli  onoralo  nome  alla  uoivertale  tlrriiioac  ti  fecero  legoo.  Circa  al  Tito- 
beie  luouomiDato  noi  direoio  col  chiariuimo  Musoldi.  Ditlt  origini  italickt.  Mi- 
tono  IB40  tap.  XXlr.  pag.  331.  noD  eucr  [orniti  noi  di  suFlidenti  Inwi  per  li- 
tuperarlo  o  iacolparlo,  eoa  qiialrbe  (oadaaieDlo  di  buona  critica  ,  nella  pitM  todc' 
vola  che  ai  propone  il  dattiuimo  (loliglotta  Aitate  JinaLLà.  Ctaià  imlUi  aalaw 
e  Htetitilà  dèlia  icitnta  dille  cole  e  della  ilorie  umane  a  pag.  131.  ediiìoae  ■>■ 
Udcm ,  in  cui  proclamò  preiiosa  l'opera  data  io  luce  per  „  Aonio  da  Tilertia, 
„  cita  qaui  (alti  i  od  idi  uta  mente  vituperano  ,  nia  che  loderò  ben  io  alUDcaK , 
„  perchè  i  meriti  ne  ton  maiiifeiti  ed  ioiigai  ,  e  falla  la  frode  „ 

(101)  Liéra  primo  delle  Lettere  icrille  ,  al  ligHor  Pietro  Arttiiui,  d»  rntùi 
Signori ,  Comtiaità  ,  danne  di  valon ,  preti  ed  altri  teetUenliuimi  epiriti.  WtatPt. 
Uartolinì  1551  rol,  3  in  S.  Nel  voi.  1.  pag.  47  ctvì  una  lettera  daUla  in  Uf 
dcna  li  4  febbraio  IS30  d>  Claudio  Hangoai ,  nella  quale  rùponde  airAretiae, 
che  •diiedevagli  maicbere  di  quella  cittii ,  uoa  poter  maodaroe  di  aorta  alcuna  » 
aendo  alate  levate  da'  Mtn-alauli  e  per  la  maggior  parte  portate  in  Bologna  ,  dote 
tutte  quelle  Corli  ad  altro  nuu  attendono  che  a  giuochi  e  a  feite.  ,, 

()B3)  Orli  /amiglia  ,  che  tra  le  più  antiche  figurò  grandemente  in  Bolagaa. 
I  diirendeoti  di  ud  Alberto  d'  Or»  si  luddiviiero  in  diversi  ratei  e  furono  co|ae- 
mioali  Cacciane  m  ici ,  Savi,  Savioli  ,  Odaldi  ,  Pigliuocari ,  Braiguerra ,  da  Sant'Al- 
berto, ed  On\.  Lucio  li.  PonLeUcc  fu  del  ramo  Cacclanemlci  ,  ed  ebbe  wa  OH 
nella  via  de' Toichi  preuo  la  tia  Foicarari.  Gli  Oni  ebbero  palani  ,  torri,  oh 
«otto  le  parrocchie  di  aaa  Pietro  ,  di  aanto  Ippolito  o  lanla  Karbara  ,  ed  in  hrt) 
nuova.  Il  palauo  Orti  a  strada  mo  Vitale ,  di  buona  architetlura  dd  aMolo  XTI. 
appartiene  oggi  al  iig.  dottore  Lui^  Borghi. 

(■193)  Liti».    Fomiglia    Guiccianlini.    Jacopo  e  Xicolo    Oulcriardini    fnroae 
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oTe  vedcsiy  ocm  ornati  in  terra  cotta,  nn  sopra  arco  a  sesto-acuto,  die  ne  fregia  la 
porta  d'ingresso. 

(295)  V  Attedio  di  Firenze.  Capitolo  XXX,  Parigi,  Casimir  1836  in  8. 
cioè  al  Capitolo  3.  pag.  104. 

(296)  Nsau.  Commentario  cit,  pag,  204.  Dopo  1*  udienza  accenoata  degli 
Oratori  fiorentini  in  Bologna ,  parve  a  Francesco  tenori  di  rimaner  presso  il  Pon- 
tefice ,  e  non  ritornar  a  Firenze  sicuro  ;  perciocché  non  aveva  proceduto  in  quel- 
la ambascieria  con  oneste  maniere  ;  anzi  erasi  dimostralo  meglio  proclive  a  seguitare 
la  fortuna  del  Papa  e  della  famiglia  Medici.  Subito  divenne  egli  consigliere  di  Clemen- 
te VII.  e  poco  dopo  si  seppe  che  era  già  pensionalo  da  questo ,  si  concluse  ne- 
mico della  Repubblica  ;  e  quindi  dichiarato  traditore  della  patria  e  privato  di  ogni 
onore  e  de'  beni.  Sono  inediti  due^suoi  pareri  sul  reggimento  di  Firenze.  Litta« 
Famiglia  Vetiorì  Tav,  2.  tetto,  Ch'  ci  fosse  traditore  si  comprova  per  circostanze 
riferite  dall' Asuiollo.  Manetta  de* Ricci  etc,  pag,  377  alla  noia  15  del  Cap,  XV IH, 

(297)  Valori  Bacio  o  Bartolommeo  sì  tenne  sempre  al  partito  mediceo;  dopo 
1*  assedio  di  Firenze  fu  dal  Pontefice  in  tanta  grandezza  collocato  ,  che  mancandogli 
il  comando  de' soldati,  veniva  da  schiere  di  cittadini  seguito,  non  altrimenti  che  la 
persona  stessa  del  Prìnci|>e.  Circa  il  carattere  e  contegno  del  Valori  può  aversi  notizia 
nel  detto  racconto  di  Ademollo.  Manetta  de*  Ricci  pag,  584.  —  Litta.  Famiglia 
Vedori  ricorda  opportunamente  che  se  il  Valori  si  fosse  servito  in  molte  cose  della 
graàn  e  potenza  che  aveva  presso  il  Papa ,  e  specialmente  a  beneficio  de'  suoi  con- 
cittadini ,  avrebbe  procurato  a  chi  perdono  ,  a  chi  diminuzione  di  pena  ;  siccome 
feee  a  favore  di  Michelangelo  Buonarotti ,  da  cui  poscia  io  segno  di  gratitudine  , 
ebbe  il  dono  dì  queir  Apollo  ,  che  cava  una  freccia  dal  turcasso  ,  opera  stimata 
molto  bella  (V.  Ammirato.  Delle  famiglie  fiorentine  pag,  106).  Noi,  cogli  altri  storici 
di  qoe' tempi ,  aggiungeremo:  se  il  Valori  non  fosse  stato  della  patria  traditore  non 
«▼rebbe  meritato  disprezzo  ,  a  prò  de'  quali  aveva  fatto  tradimento  ,  infamia  dal- 
l' universale,  ed  in  ultimo,  per  essersi  opposto  all'  elezione  di  Cosimo,  non  avrebbe 
fatto  a  Monte-mnrlo  quel  tristo  fine  ,  ch*  ei  pur  fece  e  che  dagli  storici  suddetti  è 
narrato.  Del  sublime  uomo,  che  fu  Michelangelo,  oltre  a  quanto  fu  per  noi  riferito 
nella  nota  (101),  parlando  dell'assedio  di  Firenze,  è  d'uopo  avvertire:  essersi  pub- 
bticato  dal  dottore  Gavk  un  articolo  nella  Revista  europea  30  giugno  1839  ,  in  cui 
li  discorre  della  pretesa  fuga  di  Michelangelo  da  Firenze  nel  15*29,  ed  è  accennata  pur 
IDCO  da  lui  in  un  opuscolo  di  pag.  8.  Così  anche  per  cura  del  signor  Antonio  Zobi  si  ha 
altro  opuscolo  del  chiarissimo  Abate  Missiaiiri  in  forma  di  ragionamento  e  col  tìtolo  : 
Di/esà  di  Michelangelo  Buonarotti  per  la  sua  partenza  da  Firenze,  quando  era  mi- 
nacciata dalle  armi  di  Cario  V,  imperatore,  Firenze  ,  Piatii  \ò\^  in  8.  1  documenti 
autentici  anteriormente  riportati,  e  che  altrove  per  esteso  sì  riproducono,  fanno  pa- 
rimeoti  parte  degl'  inediti  dati  in  luce  nelle  opere  de'benemeritì  defunti.  Gays.  (7ar- 
laggio  degli  artisti  T,  2.  pag,  197,  209,  218,  220.  Aoemouo.  Manetta  de*  Ricci 
peigm  843,874;  nelle  quali  si  hanno  particolarità  intorno  alla  gita  di  Michelangelo  a 
Ferrara  e  Venezia.  Per  le  cose  narrate  dagli  anzidetti  scrittori  ben  rilevasi  che  il 
Buonarotti  si  dimostrò  sempre  amantissimo  della  patria ,  quando  ancora  rimase 
ella  aoggetta  alla  tirannìa  di  Alessandro  Medici ,  e  quando  in  Roma  da'  Fiorentini 
tenesi  un  congresso  per  riavere  lo  stato  libero ,  faceva  egli  dire  a  Francesco  I. 
ebe  se  rendesse  quello  ,  che  alla  città  sua  era  stato  tolto  ,  avrebbegli  innalzata  una 
statua  equestre  di  bronzo  sulla  piazza  della  Signoria  :  così  il  Rosjri.  Luisa  Strozzi 
voi,  4,  pag,  163,  ove  sono  esposte  interessauti  particolarità  intorno  alla  vita  di  quel 
mblime  artista,  che  godeva  1*  amicìzia  ed  affetto  degli  Strozzi ,  siccome  può  rilevarsi 
altresì  per  lettera  di  Luigi  del  Riccino  ,  al  signor  Filippo  Strozzi  a  Lione  ,  datata 
la  Firenze  21  luglio  1544.  Vedasi  inoltre  Michelangelo  Buonarrolti  e  Francesco 
CeurMècei,  Scena  ttoriea  drammatica  italiana,  Venezia  tip,  AlvisopoU  1840  in  8. 

(298)  Rela»ioni  degli  Ambasciatori  Veneti,  altrove  citate  Serie  2.  doI,  1. 
pag,  27 1  teg,  nelle  quali  si  ha,  per  lettera  dellì  9   febbraro  di  Carlo  Cappello  diretta 
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■111  Signoria  di  Teneiia  ,  come  i  fiorenliai  fonerò  cmUdU  alli  difen  ,  •  pioMiai- 
mi  a  tulle  le  condiiiaoi  coDveniealì ,  purché  pcieuero   recnpeiu-  lo  itato  delta  la- 
pubblica  e  caiurrnar  il  loro  governo  lilicro. 

(V99)  Vedali  ancora  il  Dacummlo  XUIl.  che,  eucndo  1'  ultimo  alto  anici- 
fica  in  pnipoailo  ptr  noi  copialo  nell'  archivia  di  Legazione ,  dobbiamo  per  drbila 
noilro  dirbiararr:  come  per  siffnlti  documenti  ci  sia  italo  coclCM  di  aiu  auiiteau  t 
di  ogni  premura  a  noi  l'arcbiiisla  ligoor  Filippo  Aironio  Fontana,  aogigello  amai  abite 
e  molto  iccredilBlo,  il  quale  hi  Hputo  meritameli  te  guadagnirii  la  fiducia  pabblin, 
e  dare  buon  ordine  e  rrgolamento  a  diveni  architi  di  CMpicue  bolopicai  famiglie. 

(300)  Della  Zecca  À't  Bologna  li  fece  meoiiooe  alle  noie  (13)  e  (14):  qai 
vuoili  DcgiDngere  che  il  cbìariisimo  Honugnor  canonico  don  Fiurro  ScMiAai,faK- 
rito  proFenare  d'  Archeologia ,  icrisie  non  ha  guarì  una  diiaertuiooe  «toriro-aithl»- 
logica  col  lilolo  :  Dt  noatla  ionanitnii ,  la  quale  fu  inierila  negli  alti:  JforiCem- 
meittnrii  Acadtmiae  Scienliarum  lailUuIÌ  Btnoniae  Fol.  i.  Con  rara  elegana  e 
maetlria  di  lingua  Ialina,  quel  chiariuimo  icrìitore,  dichiara  il  divmo  nome  e  la- 
tore, per  relaiione  dell'  atlual  corso  e  delle  varie  età  aisc^ato  alla  moneta  nolrt, 
dalla  prima  epoca  io  cui  furono  coniale  fino  ai  tempi  del  Pontefice  AlnaandioTIL 
Noi  liamo  parimenti  diipoili  ■  leguilare  la  eonlinuatione  del  Trattato  tltlU  Mtit- 
gnfu  Zecca  ,  col  metodo  ileuo  ,  con  cui  tcddc  incomincialn  e  per  morie  bm  i- 
aito  del  monetografo  ZiHirci.  Lo  che  abbiamo  avTisito  Delle  mtiù»  ttaricltt  AiU 
moneta  de'  poveri  ,  le  quali  a  maggiore  ichiarimcnlo  di  alcune  particolariti  mmm 
per  noi  pubblicale  nell'  Mmanacco  ilaliilìca  bulugnet»  anno  XI.  (1810)  con  la  f»- 
grafia  dì  Giaieppa  Uaffto  Schiatti ,  dottore  nolaro  ,  delle  caie  patria  amanlndBt 
e  raccoglitore ,  vedami  li  noitri  Cenni  inlorno  alla  monda  holognttt  di  Cìmlio  II. 
In  quale,  oltrcmodo  rariraima  a  Iroranl  in  ora  ed  in  argento,  rbbeti  a  conian  ptt 
la  espulsione  di  GiOTanni  II.  Benliroglio  e  ina  famiglia  della  cillà  ,  aTCnte  la  epi- 
grafe :  Bonoma  ria  Jvlitm  a  TiatNHo  r-iasaiTi.  Parimenti  questi  due  articoli  fura- 
no inseriti  nel  detlo  .almanacco  eie.  anno  XII.  (18tl) 

(301)  fiaua»Tu.u.  domale  di  Fìiica,  Chimica  e  Storia  HalarmU.  Prnit. 
Caprili  IBOB  T*.  1-  par.  BT  OTC  si  legge  un  discono  accademica  dtl  Crr,  Bac- 
Buci  eie.  Sul  tolto  mortaU. 

(301)  AnaiVAiana  Lodovico.  Dialoghi  dia  della  orìgiiu  da'  fniatifri  id 
Totene ,  et  altri  ordini.  Hanlata.  Huffinello  liti  in  B  —  Ordine  dJ  Ca  fluii  M 
Votone f  o^oKxAa  UtiOfUa  neir  Accademia  feueziana  IS&t  ini.  e  dcdicMo  a  dm 
Francesco  de'  Medici,  Principe  di  Firenir,  dall'  editore  Saasoviiio.  iDlomo  a  qmM 
ed  allri  ordini  cavallereschi  vi  hannn  molli  scrittori,  tra'quali  il  Mouwua,  Gojtu- 
>i ,  e  lo  itruo  SintoviHo. 

(3».l)  MEiiai,Ku  D.  (;«acn.  La  Regia  y  eilahlecimieala  de  la  earnllirU  ii 
-      •     o  Jrl  E.P.    ■  ■     ■ 
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(305)  Lamo  Ms,  altre  Tolte  citato.  L'  architetto  dal  Lìmite  è  pressocchè 
scoDoaduto  :  |mre  se  TOgliasi  riguardare  al  moDastero  annesso  alla  chiesa  di  san 
Salvatore  >  quale  fu  per  lui  architettato ,  si  dovrà  porre  fra  i  buoni  del  suo  felice 
secolo.  La  chiesa  in  discorso  Tenne  riedificata  dal  1605  al  1623  con  disegno  del 
milanese  P.  Gio,  Ambrogio  Magenta:  vedasi  il  Teombslli  Memorie  etc,  ove  ri- 
eordasi  eh'  ella  è  certamente  una  delle  più  grandiose  e  belle  chiese  di  Bologna. 

(306)  Di  Benvenuto  Tisio,  appellato  il  Garofalo,  si  hanno  le  notizie  artistiche 
ne' precitati  volumi  del  Vasari,  CrrrADU.LA ,  Lahbi  etc.  e  la  vita  coli' elenco  delle 
•ne  opere  fu  distesa ,  sopra  il  Ms,  Baruffaldi^  dal  eh.  amico  nostro  sig.  dottore 
Giuseppe  Petrccci,  ed  inserita  utWtHJkìk.'vite  de'piìi  celebri  Ferarresì*  Ora  sta  pub- 
blicandosi una  serie  di  dodici  stampe,  non  solo  delle  pitture  del  Garofalo,  illustrate 
dn  penne  italiane,  ma  ancora  si  avranno  incise,  quanto  prima,  altre  pitture  di  artisti 
aommj,  onde  abbonda  Ferrara.  Nella  tavola  che  è  in  san  Salvatore  di  Bologna  evvi 
il  nome  del  pittore  e  Tanno  1542. 

(307)  Del  pittore  Girolamo  eia  Trevìgi  si  è  fatta  menzione  nella  nota  (55):  le 
opere  di  lui  furono  descritte  dal  Vasabi.  Vite  di  pittori  voi.  5.  p,  228.  Dobbiamo 
però  avvertire  come  la  seconda  delle  accennate  tavole  venne  ])er  arbitrio  levata  al- 
cnoì  anni  sono  dalla  chiesa  e  venduta  ad  un  particolare,  in  onta  all'Editto  del- 
l' Emihshtissimo  Cardinale  Camerlbhgo  di  S.  R.  C,  emanato  per  conservare  gli 
aggetti  ^  arltf  e  pubblicato  l'anno  1820  ed  in  onta  alla  vigilanza  affidatane  a  questa 
bolognese  Commissione  Ausiliaria  di  belle  arti,  da  lui  appositamente  nominata. 

(308)  Baruffaldi.  Fita  di  Girolamo  Carpi ,  pittore  ed  arckitetto  ferrarese, 
Ferrara»  Taddei  1841  in  8.  con  annotazioni  dell'eruditissimo  sunnominato  Dottor 
pETRUGCi.  Pretendono  taluni  che  l'artista  sopraddetto  si  cognominasse  Bianchi  e  fosse 
da  Carpi  appellato  dal  nome  della  patria. 

(309)  Il  magnifico  locale,  in  cui  trovansi  queste  pitture,  fu  posto  aduso  di 
cnscrma  militare. 

(310)  Si  dà  il  monumento  inciso,  e  la  relativa  iscrizione  nella  Tavola  IX 
che  in  fine  viene  per  noi  dichiarata. 

(311)  Alidosi.  Dottori  bolognesi  di  legge  canonica  e  civile  pag,  58  male 
informato  scrisse:  che  la  morte  di  Camillo  Z>o{/? accadde  l'anno  1557;  mentre  aveva  egli 
presa  laurea  dottorale  con  grande  solennità  nel  1502.  Egli  unì  al  decanaio  in  san 
Betronio  un  canonicato  perpetuo.  Dolpi.  Cronologia  delle  famiglie  pag.  23  (. 

(312)  Floriano  Dolfij  seniore,  fu  celebratissimo  dottore,  leggisla  pubblico  ncK 
lo  studio  di  Bologna ,  consigliere  assai  reputato  di  Francesco  lY.  Marchese  di  Man- 
tova y  dal  quale  ebbe  in  dono  la  contea  di  Otto  nel  mantovano,  ed  il  cognome  ed 
armi  de'  Gonzaga.  Floriano  era  amicissimo  di  Giuliano  della  Rovere,  poscia  Pontefi- 
ce col  nome  di  Giulio  II.  Per  le  cariche  sostenute,  e  per  le  opere  scritte  da  questo 
Dolfi  è  da  consultarsi  il  Fasttuezi  c/V.  voi,  3.  pag,  256.  seg,  —  Trombslli.  Me- 
smoria  etc,  pag,  90. 

(313)  Emilio  Dolfi  fu  terzo  Decano-canonico  di  san  Petronio,  e  lettore  pub- 
blico. DoLvx  cit,  pag,  284.  —  Negri.  Anni  fastosi  1529  —  1530  Ms,  —  Fan- 
TUXBi.  po/.  3.  pag,   256. 

(314)  DoLPi.  Cronologia  etc,  pag,  277. — Negri.  Basilica  Petroniana  pag,  64. 
•criaaero  che  l' Imperatore  discorse  della  famiglia  Dolfi  anche  col  Poutefìce ,  siccome 
notò  il  segretario  Vignati,  ne' suoi  diarii,  che  furono  appresso  del  cav.  Alvisio  Ro- 
manzi. I  Dolfi  ebbero  prìviu-gi  e  distinzioni  singolari.*  nelle  Eicordanze  di  Lodovico 
ikdfi  per  lettera  da  noi  esposte  ntAV Almanacco  statistico  bolognese ^  anno  settimo  (1 836) 
aooovi  notizie  varie  di  questa  nobile  famiglia ,  che  dapprima  cognominossi  de*  Car- 
tolari :  ed  allora  nello  stemma  gentilizio  dai  Dolfi  si  portarono  stelle  con  bisanti  o 
denarini;  poscia  nel  cuore  dello  scudo  essi  papero  una  Luna,  quale,  per  cou- 
eesaione  del  prefato  marchese  Gonzaga,  scambiarono  poi  in  un  Sole.  Chescekki. 
Corona  della  nobiltà  d*  Italia  ^  narrazione  XII,  cap.  Ili,  pag.  609.  parla  dei  Dolfi 
imparentati  con  le  più  illustri  e  nobili  famiglie  non  tanto  di  Bologna  ,   quanto   coi 
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Hinlredi  di  Pienia,  co*  Priadpi  di  Correggio,  co'  Pli  lignori  lU  Carpi,  eoi  Tutta 
Canurioo,  ed  tllri  sìgootÌ  che  hinoo  molro  appreiula  la  loro  affiolli.  Sali*  tedi 
del  gii  riferilo  crooologiita  Doi-ri  abbiamo  riferito  quanto  egli  lewe  Da'  pnotMÌ 
Diari  d*i  TumtTi ,  ma  non  potemma  mai  riavenirli  ,  e  malto  maao  cOKaoene  1 
nome  proprio  di  questo  Diaritta.  Il  Mdloui.  Hemorie  dtgli  MoaÌMÌ  iUiàtIri  Ji  LiH 
pari.  3.  ricorda  tolto  1' sodo  l<9t  un  Anionio  l'igaali  lettore  di  legge  in  hni, 
OD  Altitio  Vignali ,  eommeDdatore  de'  laoli  Hauriiio  e  Luiaro  nel  I5T8  :  «d  n 
Gio.  Angelo  fignali ,  colonnello  di  Carlo  T.  e  commiuario  generate  dal  Data  < 
Savoia  :  igdoraai  quindi  per  noi  tra  quelli  chi  foue  tegretirio  e  atorìca  dal  fn- 
DomÌDato  Imperatore. 

(315)  DiTene  facciate  di  use  io  Bologna  erano  dipinte:  ai  TcdoDO  in  al- 
eune  ancora  gli  arami  o  le  leiligie.  La  facciata  della  caia  Delfi  a  lan  T'vi>lff  Mt 
antaU  di  belle  pitture  del  celebre  Girolamo  da    Tniiigi. 

(316)  Fazio  digli  Uiiuti.  Il  Dittamoado  tib.   3  cap.    S,  dice: 

Intra  Savena  e  Ren  città  ii  vede 
Si  vaga  e  piena  di  tulli  i  dilelti 
Che  tal  tì  va  a  cavai  che  toma  a  piede. 
Quivi  ton  doDiie  con  leggiadri  aspetti 
E  il   nome  della  terra  siegue  il  fitto 
Kuotia  ne'  studi  e  loltil  d' iuteiletli. 
QuiraiaDi  Gioiomi.  Dticriptìo   incljtat  el  fatUtiiiiaiat   eivilatù    Jfaaaait  «•- 
lijuat  al  odiiraae ,  ai  iniiui  origo ,  coadilorti ,  variai  rerum  ti  rtgimimU  maiali»- 
Mv,   Uagitlralui ,  Priniìtgia  ,  Jleglonei ,     Tempia.    Atdifitia    magnificat    Stadia  tt 
Acadtmia  ;    firi   iUaiIret  ae  rrudìli ,  plurajua  alia  ti  varia    rtrum    aoUliormm  ■*■ 
numeiila  ex  graviiiintit  ti  proialiuioiit    aucloritui    collecla    tx^itcmlar  !    cmm  iodi 
■ftrum  II  rrrionim  per  Gtorgium  Quapntrum.  Lugduai  Balarorum    jumptìtai    Piùi 
Vaaéfr   Aa  iiiliopolaa ,  Academiae  alqaa  Cifitalii    typographi    in  fai.  fig,    QwMa 
descriiioue  è  riportala  nel  ral.  1   pig.    1   del  libro:  fhttaurui  anHtfailalam  el  iisW- 
riaraiH  tlaliae  CiKtEvii  kt  Bairutififi.    Lugduai  Balarorum  eie.    t1ii.  infoi. 

TiRBtao,  TatTiOL,  n  Silu.  Ka/iprtttaiationi  eialle  delle  protptilirt  priaàf*S 
JéUt  Chieit ,  de'  Motatttri ,  di'  Palatti ,  t  delle  Piaiie  nella  ed  atlomo  U  tiitn 
tillÀ  di  Bologna  ,  di  tei  nuovo  ed  al  pi»  ditegaale.  In  Auguila  apprteeo  Men. 
mercante  ^  intagli  in  rame  1733  in  jol,  —  Unni.  Raetolta  di  alcune  JacàeM  é 
Palasti,  corlìti  de' pili  ragguardevoli  di  Bologna,    Tip.  delia  Colpe,  l'a  fai. 

Oltre  quanto  si  è  riportato  anche  alla  noia  (184)  può  aggiungani  eoo  Koaeanua 
Oraùoae  funebre  di  Carlo  V.  ile.  pag.  86.  ,,  Voi  aiele  a  mente  else  eoaeana 
d'  uomiai,  in  quanta  gran  moltitudine  tracMC  allora  da  ogni  parte  in  BolofBt,  chi 
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(318)  Spwola  JgostmOf  patrìzio  geooTese,  era  oato  in  Savona ,  discendente 
dd  ramo  di  Nicolò  Spinola  da  san  Luca.  Fu  nipote  per  lato  di  madre  del  Cardi- 
nale Pietro  Riario ,  e  pronipote  di  Sisto  lY.  Stette  presso  Giulio  II.  in  qualità  di 
segretario  :  da  questo  Pontefice  venne  fatto  canonico  a  Siviglia ,  poi  creato  Vescovo 
di  Perugia.  Si  trovò  Spinola  al  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X  e  lo  accompa* 
gnò  a  Bologna  per  V  abboccamento  con  lui  e  Francesco  I.  seguito.  Clemente  VII. 
onorollo  della  porpora  col  titolo  cardinalizio  di  san  Ciriaco,  diedegli  iu  aromi- 
nìstratiooe  il  vescovato  di  Savona ,  e  le  cariche  di  Legato  della  Romagna ,  e  di 
Gamerlingo  della  S.  R.  C.  Sostenne,  con  assai  soddisfazione  del  popolo  romano,  il 
camerlengato :  perciocché  ebbe  cura  dell*  annona,  provvide  in  abbondanza  ai  vi- 
veri, e  con  chiari  segai  fece  egli  manifesto  quanto  fosse  liberale  e  munifico  ai 
poveri ,  a*  domestici ,  agli  amici.  Io  Roma,  correndo  tempi  assai  difficili,  era  am- 
mirato come  modello  d' integrità ,  giustizia ,  carità  e  disinteresse  :  sebbene  si  di- 
mostrasse nemico  delle  spese  superflue  e  del  vano  lusso:  per  cui  da  taluni  si  te- 
nesse di  sovverchio  ritenuto  nello  spendere  a  vantaggio  pubblico.  Crescihzi.  Corona 
della  nobiltà  d'Italia,  narrazione  XIII,  cap»  IX.  tom,  1.  pag,  437,  accennando 
al  Cardinale  Spinola,  riporta  che  Ciacconio  lo  chiama  :  Vir  à  luxu  abborrens ,  sibi 
quidem  parcus ,  sed  in  aliomm  sublevanda  inopia  profusus.  Dall'  Ughelli  è  annove- 
rato tra  i  personaggi  più  chiari  di  quel  secolo.  Assistè  egli  al  conclave  per  la  ele- 
zione di  Paolo  III.  da  cui  venne  altresì  fatto  amministratore  della  chiesa  d'  Alatri. 
Il  Cardinale  Spinola  morì  io  Roma  nel  1537 •  dopo  dieci  anni  di  cardinalato  ,  ed 
il  corpo  suo,  trasportato  a  Savona,  ebbe  sepoltura  nella  tomba  de' suoi  maggiori. 
Guu»cz.LA.  Notizie  de' Cardinali  tom.  4.  pag^,  83.  — -  Molini.  Documenti  voi.  2 
jmg:  51.  —  Non  è  da  confondersi  con  V  altro  Agostino  Spinola ,  condottiero  d' ar- 
mati »  che  militò  co' Principi  Andrea  e  Filippino  Doria  ,  quando  questi  combatte- 
rono co'  Francesi ,  difese  Genova ,  espugnò  Savona  ,  sostenne  altre  militari  pro- 
dezze, tra  quali  fece  prigioniero  Cesare  Fregoso,  e  si  rendè  emulatore  del  famoso 
Andrea  Doria.  Disi.  Hìstoria  della  famiglia  Spinola,  Piacenza.  Barzaghi  ^  649  in 
fot.  pag.  398.  etc. 

(319)  Oggi  è  denominato /7a/az so  Mareseotti  da  san  Paolo  ^  dove  si  legge  nel- 
la loggia  d'ingresso  questa  iscrizione.   1515  adì  vnx.  db  decembrb  —  memobia  del 

TEMPO    VEllIfE     — •     k    BOLOGNA    LEON    PP.    X.    E    CANTO      MESSA    A    dÌ   XIII.    IN    SAN    PE- 

Taomo  —  UVE  pò  lo  xpianiss.  fbancesco  —  re  de  pranza  quale  xntro  — 
A  DÌ  xt.  E  partito  A  DI  XV.  ET  —  PP.  LEONE  A  DI  xvui.  NcU*  omato  della  porta 
d' ingresso  evvi  il  moto  :  devs  prupxgiys  esto. 

(320)  Fu  prima,  come  si  è  detto  alla  nota  (31)  un  casamento  degli  Ugucciouì, 
poscia  de'  Ludovisi ,  da  questa  famiglia  nacque  quell'  Alessandro  che  ascese  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Gregorio  XV.  Fu  rimodernato  per  bell'architettura  a  spese  dei 
eonti  Tibertini.  Nou  ha  guari  restaurandosene  la  facciata^  d'  ordine  dell'  attuale  pro- 
prietaria,  signora  Matilde  Galazzi  in  Pianegianì^  si  scoperse  lo  stemma  gentilizio  con 
caratteri  gotici  il  nome  del  milite  bolognese  Giovanni  de'  Ludovisi  Senatore  di  Roma. 
Altro  palazzo  de'  Ludovisi  fu  già  nello  spazio  di  terreno ,  che  ora  è  occupato  dalla 
nuova  fabbrica  delle  scuole  Pie ,  nel  cui  frontone  si  legge  :  sedes  hovae  scolar. 
naa.  paratae  excyltaque  a.  mdcccxxxviix. 

(321)  La  nobile  famiglia  de' Manzoli  si  vuole  originaria  di  Cremona:  da 
altri  si  dice  derivata  da  un  Lanfranco  Paleotti.  Il  palazzo  Manzoli  in  città  venne 
buona  parte  compreso  nel  moderno  de' signori  conti  Malvasia  a  strada  san  Donato: 
a  qua' giorni  era  ben  ornato  e  con  belle  pitture;  tra  le  quali  una  rappresentante 
la  SS.  Famiglia  del  Parmigianioo ,  che  poscia  passò  per  vendita  fattane  dagli  eredi 
Manzoli  nella  galleria  Corsini  di  Roma.  Avrò.  Vita  del  graziosissimo  pittore  Pran^ 
eeseo  Mazzola  detto  il  Parmegianino.  Parma  1784.  pag.  58.  69.  Un  palazzo  ru- 
rale de'  Manzoli  era  nel  luogo ,  che  denominavasi  il  Belvedere ,  o  Monte  Calvario 
de*  Frati  Cappuccini  fuori  a  porta  san  Mamolo ,  odierna  villeggiatura  di  S.  E.  il 
munifico  aignor  Conte  Senatore  Filippo  Bentivoglio. 


(333)  Diced  dia  la  famiglia  dt  Soni  doiri  diJU  cui  Aoui  da  Pub* odi 
a)lra  hmìeIU  di  Fìreiue.  Il  palauo  de'Iloui  in  BolofDa  è  nelU  via  della  da'Toadi; 
n'  è  ag;i  proprietario  il  aigoor  FrancMcqi  De-Maria  Cesari.  Fu  abitato  dal  cau»  La- 
dofiro  di  HÌDo,  padre  del  conte  Gìo.  Galeauo,  caTaiien  *irluo*a,  ed  awea  »■ 
trioseco  di  T.  Tauo,  del  quale  è  ratta  qiauiiaiie  nella  praccdeote  nota  (3T). 

(333)  Dai  Kiari ,  lignori  di  Farli  e  d'Imola,  proTeaaero  li  Biario-Sbna  dì 
Bologna,  quali  dappoi  traifentiii  a  Nspoli ,  di  etti  é  dìiceadcDle  S.  E.  R.  ilnpor 
Cardinale  Tomhuo  Kitaio-Sroiiu ,  odierno  Legato  di  Urbino  e  Pcian>.  Tennen  dM 
palaui  arila  città  noitra,  e  cioè  quello  cb'  era  ornata  di  belli  [regi  in  un*  MU 
nella  itrada  san  Daoala,  oggi  de' ligoori  conti  Scarielli,  l'altra  che  fu  già  daT  Loiaaà 
nella  strada  magg-iore,  adorno  di  un  bel  fregio  dipinto  da  Gio.  Baltisu  OeaoBia 
colle  gesta  de'  Riario-SToria  ;  del  quale  pubblicaouno  una  deacniiÌTa  reUnooa  wi- 
V  Almanacco  ialogan*  anno  6.  (I83&).  Fu  in  parte  riniDdernau  a  apcie  dal  la 
conte  cavaliere  Antonio  Aldiiu,  allorché  era  Uinìitro-Segrelarìo  di  Slato  del  ngM 
d' Italia  :  ora  è  posseduto  dal  caotaolc-lenore  lig.  Domenico  Donielli. 

(3SI)  Il  palaita  Bologaclti  a  que"  gianii  era  nella  strada  ouggion  ■  eiat 
^uel  rimodernalo  castolento  ,  che  fu  poscia  de' sigoori  marchesi  Conti -CtsUlli,  ad 
oggi  [Hoprietà  del  aigaor  jt-lessandm  Naidi.  In  altro  palano  BuLognetti,  ora  del  «{,tm 
Dottar  Pietro  Saiini-Lmaoi ,  leggasi  questa  iuriuone  :  cimilltr  lauManvs  a  rn- 
naMisni  >.  cminr  ur.  luucu.  E'  lodato  da  Gaorro  Lduu,  dello  ti  ciuo  f  ^ina. 
Lttltrt  famigliari.    Vtnaùa   161B  pjig.    BS. 

(335)  Spaiioao ,  ardito  e  aininirabile  per  arcbilettura ,  è  il  Porliea  dt  Som 
annesso  alla  chiesa  de  PP.  Serviti  in  Bologna.  Uà  le  colonne  di  manna  olneasli 
sottili ,  che  portano  assai  di  peso,  sia  per  la  molta  spinta  de'  peducci  degli  archi ,  a 
sìa  per  1' am piena  della  volta.  I  sedili  sono  parimenti  dì  marmo,  bianco  «  rosw; 
calori  dell'insegna  pubblica  o  bellunese.  Fu  eretto  uel  131)3  con  disegno  di  biH 
Andrea  Hanfredi  di  Faeaia,  generale  dell'  Ordine  de'  Servi  :  egli  è  quella  stCMO  <tl 
abbesi  a  direttore  nella  fabbrica  del  grandioso  tempio  di  san  Petronio. 

(336)  Il  palauo  della  famiglia  daW  armi  pervenne  in  eredità  a'  adiili  «• 
inori  conti  Marescalchi.  la  esso  li  mostra  una  Galleria  di  quadri  di  vari  aMoh 
cou  alcuni  dipinti  a  fresco  della  scuola  bolognese- 

(337)  La  casa  del  ZM\t\\eiK  Gio.  Battista  fioffrifari  era  presiochè  tutu  frib 
isola  di  fabbrica,  poiU  nel  murcalo  di  meno.   Ira  le  via  denominate  Bona  e  TcBoi*. 

(33d)  Tenendo  brevi  parole  intorno  alla  vita  del  Guicciardini  e  coMestoriro 
e  come  uomo  di  stato,  all'appoggio  da' suoi  bi<^raG ,  diremo  specialmente,  eh' «^ 
nacque  in  Fireùie  l'anno  ltB3,  che  da  Leon  X  (ISlfl)  fu  mandalo  Covaraalac* 
a  Uoden*  ed  a  Reggio ,  ove  mostrò  grande  abilità  e  fina  politica  :  seppe  coMt- 
secondo  le  circustanie  ora  amico  ed  ora  avverso  ai  Fraocai-    Clemente  TIU. 
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scriveva.  „  E'  certo  da  dolere  che  ì'otliaio  storico  fosse  un  cattivo  cittadino;  ma  i 
consigli  dati  a  Cleiseote  VII.  e  V  apologia  del  Duck  Alessandro  a  Carlo  V.  non  si 
possono  scusare.  ,,  Altri  la  vita  del  Guicciardini  scrissero  e  furono  editori  della  sua 
storia,  tra'  quali  :  Saxsoviho  ,  Remigio  FioasimirOy  Mastiii  ,  Rosiin  ed  il  Pozcbtt«  ; 
questi  la  inserì  negli  Opuscoli  Utterari  di  Bologna  1820  tom,  3  pag,  61  a  71. 
(339)  LaoATx.  Museo  Cospiano ,  annesso  a  quello  del  famoso  Ulisse  Aldrth- 
pmmM  9  donato  alla  sua  patria  aalC  illustrissimo  signor  Ferdinando  Cospi  patrizio 
di  Bologna  e  Senatore  ete,  Bologna  Monti  1677  in  fol,  a  pag,  515  descrivendo 
io  pitture  della  Gallerìa  del  nominato  marchese  Cospi  (  che  abitava  nella  casa  quasi 
di  flncciata  a  san  Vitale,  ed  oggi  appartenente  al  signor  conte  cavaliere  Ottavio  Mal- 
veni-Ranuzzi  )  vi  ricorda,  come  opera  di  Andrea  del  Sarto,  il  ritratto  di  Gian  Fran- 
cetoo  Pico  della  Mirandola. 

(330)  Due  ornate  case  ebbe  la  famìglia  Felicini,  V  una  con  privato  teatro 
preiso  a  san  Salvatore,  la  quale  appartiene  al  N.  U.  signor  Giovanni  Mariacurati  mar- 
dieso  della  Massa-Trabaria ;  l'altra  è  quella  in  via  Galliera,  bellissima  per  fregi 
in  terra  cotta  ,  che  fu  poi  de'Pucci ,  iodi  de'Fibbia  e  Fabbri ,  in  fine  de'Prìncipi  del 
Medico,  de'quali  fu  erede  l'attuale  possessore  il  sig.  conte  Antonio  Pallavicino- Fibbia. 

(331)  Noteremo  qui  le  più  distinte  fomìglie  che  nelle  case  e  palazzi  loro  al- 
legrarono li  cospicui  personaggi  intervenuti  alla  descritta  solennità  delia  corooazio- 
■e.  Neil'  enumerarle  ci  piace  seguire  1'  ordine  alfabetico ,  siccome  più  semplice  e 
Batorale  per  descrizione  dei  luoghi  ed  il  più  adatto  per  rinvenire  con  facilità  il  co- 
gnome di  ciascuna  famiglia. 

jélamandini  casa  nobile ,  già  di  famiglia  estinta ,  ed  oggi  proprietà  del  N.  U.  sig. 
conte  cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina ,  Presidente  del  Tribunale  d'  Appello  per  le 
quattro  Legazioni ,  cultore  delle  lettere  ed  amantissimo  delie  nostre  arti  ;  nella  quale 
ogii  ha  rìunite  collezioni  di  quadri,  di  libri  d'  arte,  e  di  medaglie  etc.  L'ornalo  della 
porta  con  intagli  in  macigno  si  ritiene  opera  de'  celebri  Formigioi  :  fu  posto  alle 
stampe  con  incisione  del  valente  signor  Luigi  Martelli,,  e  con  nostra  lettera  descrìttiva. 

jilbergati  palazzo  magnifico  e  d^  soda  architettura,  eretto  con  disegno  di  Baldas- 
sarre Permzzi.  In  questo  nacque  il  beato  Nicolò  Albergati,  che  fu  Cardinale  di  S. 
&.  C.  In  un  lato  del  basamento  si  legge  :  Akitibale  Albergati  mdxxxx. 
.  Jldfovandi,  l'antica  casa,  ove  abitò  il  celebre  naturalista  Uli.<se  Aldrovandi  si 
mostra  ancora  nella  piazzetta  di  santo  Stefano  ;  entro  la  sontuosa  sala  o  galleria  del 
moderno  palazzo  Aldrovandi  in  Galliera  si  vede  una  collezione  di  quadri  con  altri 
oggetti  merìlevoli  d^  attenzione. 

jimgelelli  avevano  dapprima  quella  casa  che  è  ora  de'  Guidalotti  nella  strada  mag- 
giore ;  di  poi  r  altra  ben  architettata  di  presente  posseduta  dal  signor  Giovanni  Fio- 
rcsi,  nella  predetta  strada  di  Galliera.  Fu  questa  casa  fabbricata  per  un  Messer  Pan- 
filo dal  Monte  con  disegno  di  Baldassare  Peruzzi,  come  nota  il  Ms.  Lame,  o  come 
altrì  dicono  architettata  da  Michelangelo  Buonarotti  o  dal  Formigioe.  Siffatta  archi- 
tettura ricorda  la  loggia  Cornaro  ora  Giustiniani  a  Padova  del  celebre  Falconetto. 
L'odierno  palazzo  Angelelli  a  strada  maggiore  spetta  al  chiarissimo  marchese  Mas- 
aimiliano  Angelelli,  Presidente  del  collegio  Filologico,  e  professore  di  lingua  e  let- 
teratnra  greca,  di  storia  ec.  ;  il  quale  possiede  preziosi  oggetti  d'archeologia,  una  scelta 
biblioteca,  ed  una  collezione  di  pregiate  pitture  etc.  Egli  discende  da  quel  Nerio 
Mahrezzi ,  eh'  ebbe  in  moglie  Dorotea  Willelmina  di  Metternich ,  e  che  fu  erede  e 
sncccssore  d'Angelo  Angelelli,  da  cui  imprese  il  cognome  :  ciò  rilevasi  anche  per  le 
Memorie  di  alcune  nobilissime  Donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi,  Bologna  tip, 
Leiio  della   Volpe  1772  in  4  pag,   105. 

jirioèti  avevano  un  palazzo  con  torre  in  faccia  alla  Cattedrale;  in  quello  venne  com- 
presa la  moderna  fabbrica  deirarcivescovile  seminario.  Un  ramo  della  nobile  prosapia 
Arìosti  da  Bologna  trapiaolossi  a  Ferrara,  e  da  esso  poi  derìvò  il  famosissimo  |H>ela 
Lodovico  Ariosto.  Altre  case  s'  ebbero  gli  Ariosti  bologuesi ,  il  cui  ramo  si  estinse 
•I  finire  dello  Korso  secolo. 


sa 

Jrmi  (dall')  |)alwa ,  vedi  U  noia  (31SJ. 

Bai^tlliiù  ebbero  ciie  iu  Borgo  uuovo  ed  «luntG.  Il  moderno  nnf  lini  piUm, 
prinui  che  foue  Dell'  atluale  foggia  archìlEltalo ,  era  una  graode  cua  ineominciilaB 
a  fabbricare  pw  Aleuiodro  Tarlagoi  da  Imola ,  leggisU  famoso  (  che  pai  fece  » 
rìgere  ed  abitò  quel  nobile  casamealo  ora  dello  patauo  Biaucbetti  )  e  fu  poida  II 
G*n  de'Budrioli,  indi  palauo  de'BargeiUaì  di  receote  ereditalo  dal  ai{nor  mantea 
GiuMppe  Uavia  :  fu  %\h  illu>lrBto  da  uà  Hi.  che  >i  ba  nella  biblioteca  della  P.  (1- 
niienità  eoi  titolo  :  Deicritioiu  delh  dadici  quadri  detU  funùoai  primc'^aH  £ 
Uaiuignor  Pitiro  Hargillinì  in  lervitio  della  Santa  Stde ,  e  dtUc  aitlurt  ■  «MM 
Htlia  mciiaatUa  i  dm  galltrU  al  Urto  piano  del  palaito  BargeUuti  n  Bolagat, 
falla  Faanù    17(0    in  4. 

Bialiveglio,  del  regale  palauo  (  cbe  eitimaToii  uoo  de' pi  il  celebri  d'Italit,* 
che  fu  diitnilto  nel  ISOO  a  furia  di  popolo,  dopo  atere  Giovanni  II.  perdalo  11 
MgQona  ni  eueni  eiiliato  da  Bologaa }  ai  ha  noi  dticriùont  iioricm  nel  fi* 
volte  citalo  Alatiutaeco  ilalìilica  bologntie  aaao  i  (IB3I)  pag.  14S,  If  ti 
{Dado  di  euo  palauo  l'ìnnaliò  il  graude  comynitatiTO  Teatro  intoma  ■ll'anoo  tTH. 
Quel  palauo  Bemivoglio,  che  ■'  erge  maeilMO  uel  Bot^o  della  Paglia,  Tenne  bUn- 
caio  dai  foodimeali  nel  novembre  ISji  e  diceii  condatlo  a  temiiae  eoa  ilian»! ii 
Domenico  Tibildi  circa  il  liiì:  lo  che  ricorda  Rihiui.  Cronica  dì  Boiogna  lam.U. 
pag,  37.  ti  leoalore  Andrea  Beativoglio,  del  quale  offriamo  il  ritratto  indio  mHì 
Tatola  II.  abitava  a  que'  giorni  della  coronaiioue  di  Carlo  T.  nella  caM  delU  batfi 
Elena  Duglinh  dall'Olio  nella  ttrada  deiu  Miola. 

^sccAi  palauo  T.  nota  (113). 

Bùlogneili  palauo  T.  uota  (314). 

Bolognini  paltuo  di  buona  anibiiettura ,  nel  quale  un  %i  riunisce  la  nobib  » 
TÌca  Socittà  dtl  Calino  per  lellura ,  feite,  ed  altri  allori  iratteaimenti.  N«Ua  bc- 
dala  loaovi  tette  modellate  per  mano  di  Alfonjo  da  Ferrara  o  da  Lucca,  il  qnah  MÌ 
diiameremo  io  appreuo  Alfonso  Lombardo,  come  lo  chiamò  il  Vaiari.  AJcnni  tip- 
lelli  delle  colonne  furono  tcolpiti  da  Andrea  Formigiae ,  e  da  M.  Prapenia  delàa- 
ii.  Eiri  anche  nella  steua  facriata  la  memoria:  FamciicTa  BuuKiiiNTt  r.  r.  aia* 
soKiKi  MDiTT.  e  ds  altra  parte  leggesi  m  aui.oonixii.  Abbiamo  dell'ATiocato  Ha» 
cauTHL).  Uua  Lelltra  ialorao  la  nobiU  praiapia  Balagnioi  di  Balogan  1737  la  l> 
da  cui  li  rileva  che  qneita  famiglia  ebbe  pur  anco  altri  caumeuli  e  palam  ,  ia  bm 
de'  quali  aggiungeremo  che  matlraviii  un'  aotica  (tatua  di  Tenere  celeala ,  I* 
quale  in  Bologna  leone  tra  le  altre  ilatue  il  primo  potto ,  aiccomc  notana  Pnu- 
•ntdtilal.  K.   Galitria  di  Finm»*  «te. 


Baneompagui  palauo  T.  noia   (I 
Bottrigari  cau  T.  nota  (337). 

Biuln^U 


!)■ 
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Papa  (lalazio  posteriormente  adorno  di  pitture  del  Cesi ,  de'  Carracci  •  loro  a1« 
lieri ,  delle  quali  si  ha  alle  stampe  pel  Miteixi  Giusam  Mabia.  L*  Enea  Ttagante, 
pitture  de'  Carracci  nel  palazzo  Fava ,  intagliate  e  dedicate  al  Ser,  Principe  Leo* 
poido  de'  Medici  etc,  Bologna  in  foL  obi,  Nella  loggia  a  capo  le  due  scale  del 
detto  palazzo  leggesi  questa  iscrizione. 

M.    2E.   PHILXPPI    FAVA    QYI    BIS    AEDXBVS   COlTDmS   POBCILEM    BANG     PBABGLABXSSntAM    A 

LVDOVICO  ANNIBALE  et  AVGVSTINO  CARRACCI  bomeri  viRoiin  rtjicci  avspicb 

OBVXO    TDO  TECTOBIOA  EXORITABZ   TOLTIT   VICOLAVS    FAVA    GHISLEBXTS.  M.  P.  AH.  MDCCXCU. 

Faiicini  palazzo.  V.  nota  (330). 

Fojcarari  casa  Y.  nota  (  10  e  294  ) 

Ghisilieri  palazzi  diversi  per  la  città  ,  quali  vengono  nominati  nella  Cronaca  a 
MS.  inedita  contenente  le  Fife  di  ducento  ventisette  uomini  illustri  della  famiglia 
Ghitiiieri  ,  famosi  in  santità  ,  in  dottrina  ed  in  armi  ,  cavate  da'  piìi  accreditati 
storici ,  con  ritratti  e  monumenti  disegnati  etc.  in  foL  Questa  nobilissima  famiglia 
ai  divise  in  più  rami,  quali  per  fazioue  se  ne  irono  esuli  e  trapiantati  fuori  di  patria; 
e  da'  quali  derivarono  i  Consiglieri  di  Roma ,  i  Fortebracci  di  Perugia,  i  Bracciolini 
di  Pistoia  ;  da  un  ramo  della  famiglia  Ghisilieri,  dimorante  al  Bosco  d'  Alessandria» 
ai  ebbe  quel  Michele  Ghisilieri  ,  che  salì  al  sommo  pontificato  e  all'  onor  degli 
altari  col  nome  di  san  Pio  V.  Nel  citato  Ms.  si. nota  ancora  che  da  un  Ferrante 
Ghisilieri  riftiggiato  in  Francia,  circa  1*  anno  1424,  nacque  quella  Giovanna  d'Arco 
che  fu  la  famosa  Pulcella  d'Orleans.  Di  essa  (come  scoperta  genealogica)  videsi  pubblicato, 
per  estratto  della  detta  Cronaca,  un  articolo  del  sig.  Guglielmo  Marsano  il  dicembre 
1835  inserito  nella  Gazzetta  universale  de'  teatri,  musica,  mode  ec.  di  Vienna  ;  ed  il 
detto  articolo  tradotto  e  riportato  nella  Gazzetta  della  Provincia  di  Como,  N.  17  lu- 
glio 1838.  Sinora  non  ci  è  dato  contraddire  o  verificare  tale  importante  scoperta  ! 

Gozzadini  ebbero  diversi  palazzi;  nella  Cronaca  nostra  a  pag.  4 1  abbiamo  ricordato 
no  palazzo  di  Latanzio  Gozzadini  a  strada  maggiore  all'  appoggio  del  Negri.  Annali 
Mss.  di  Bologna  1529;  ma  poiché  questo  individuo  non  è  menzionato  dal  chiarissimo 
LriTA.  Famiglia  Gozzadini  dì  Bologna,  siamo  d'  avviso  che  lo  storico  bolognese  ab* 
bia  voluto  invece  alludere  a  Vincenzo  di  Lodovico  Gozzadini,  la  cui  sorella  Ginevra» 
circa  in  queir  epoca,  sposò  Pompeo  di  Armaciotto  Ramazzotti.  Nella  anzidetta  strada 
maggiore  i  Gozzadini  abitarono  puie  l'altra  casa  ch'ora  è  del  signor  Eugenio  Pozzi. 
U  portico  della  chiesa  di  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana,  architettato  ed  or- 
nato con  belli  intagli  de'  Formigini ,  esser  doveva  un  magnifico  palazzo  di  quel  Mon- 
signor Giovanni  Gozzadini ,  Datario  di  Leon  X.,  cJhe  fu  morto  essendo  Governatore 
a  Reggio.  I  fregi  di  questo  portico  vennero  incisi  in  rame  e  pubblicati  dal  Mitelli 
e  dal  Bonaveri.  A  strada  Stefano  nel  palazzo  senatorio  Gozzadini ,  oggi  dell'  inge- 
gnere signor  Vincenzo  Brusa,  è  osservabile  una  bella  porta  con  ornamenti  di  bronzo 
modellati  sopra  eleganti  disegni ,  la  quale  volgarmente  si  crede  una  delle  porte  del 
distrutto  palazzo  Bentivoglio. 

Grassi  antichissima  casa  ,  che  si  è  conservata  anche  nella  sua  originaria  costru- 
zione ,  per  r  intemo  fu  ornata  dal  Cardinale  Achille  Grassi ,  che  possedette  un  pre- 
noso  quadro  di  Raffaello  d'  Urbino ,  rappresentante  la  Ss.  Nunziata  ,  di  cui  si  ha 
ricordo  esser  stata  eseguita  una  copia  dal  nostro  Francesco  Francia,  ed  essersi  questa 
ammirata  un  tempo  nel  famoso  museo  Musotti. Malvasia.  Felsina pittrice  voi,  \,  p,ik, 
O|^gìorno  vi  si  mostra  una  collezione  di  scelte  pitture  ,  tra  le  quali  un  Ercole  di 
Annibale  Carracci ,  dipinto  a  fresco. 

Bercolani,  nell'  odierno  palazzo  loro  fu  formata  da  S.  E.  il  signor  Principe  D.  Filip- 
po (seniore)  Hercolani  una  collezione  di  antichi  quadri ,  ed  una  scelta  biblioteca  con 
pregevoli  manoscritti.  Può  dirsi  uno  de'  palazzi  più  notabili  di  Bologna.  Li  nobili 
signori  Hercolani  ebbero  il  primo  vecchio  palazzo  loro  a  strada  Stefano ,  quale  ri- 
ftaurato  di  presente  spetta  al  signor  marchese  Filippo  Davia  :  all'  epoca  discorsa 
nella  nostra  Cronaca  erano  gli  Uercoìani  amantissimi  delle  belle  arti ,  e  possede- 
vano tra  le  altre  pregevoli  pitture  la  visione  d'Ezecchiele,  dipinto  originale  di  Raffaello 
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di  UrbJDO  ,  t  V  ■pparuiaDC  di-l  SaUiInre,  ullo  le  forme  dì  OTtolina  ■!)■  HwkUm, 
colarii*  d>  AnloDio  Alleerì  dello  il  Correggio  :  opera  ladituaima  ,  della  quii  ttnt 
meoiione  il  VàMii,  il  Miltiu*  etc.  L'origioale  del  Correte'"  d>lU  faBiglii  Hemlut 
piuò  al  Cardinal  A.ldol>randÌna ,  iodi  ad  un  Ludoviai ,  poicia  portato  io  Iipacna  da 
Carlo  II.  fu  pollo  oell'  antiugreilia  dell'  £>curiale  ;  ora  è  ia  lDf;hilterra  nella  Gil- 
brìa  del  Duca  diWelUngton.  Si  crede  che  il  piccolo  quadro  di  llalTadla,  adl'arfo- 
meolo  ami  deicritla  ,  tia  quello  eh'  oggi  è  uoo  de'  pretioii  omanteati  nella  I.  I. 
Galleria  al  Palauo  Pilli  in  Fireme.  La  porla  d' iiigreuo  dd  primo  palam  Hmolaaì 
•rcia  un  ornato  di  buona  architellura  ,  nel  cui  frefio  l^gerMÌ  :  Uuttru^oaTm; 
e  follo  via  di  luoRO  e  levatevi  le  lettere ,  ora  li  vede  all'  ingreaio  dolb  pia  cam 
de'RR.  PP.  dell'Oratorio  della  Madoana  di  Galliera. 

liolaiti  cau  antica,  aotlenuta  da  alliuime  travi  che  Mai)  ritte  a  foggia  di  piMiì, 
nella  alrada  migponi ,  in  etia  ahitò  quel  famoM  Cardioak  Giacomo  Iiolani  o  drili 
Owlani.  Il  moderno  palano  loro  da  canto  SleTano,  fu  dapprima  cau  degli  Anighi,  indi 
del  celelire  Anone  glouatore  ,  poi  de'  Lupari  ,  de'  quaÙ  gli  lulani  forooo  eredi. 

Lam&tHÌni  pouedetlero  più  case  e  palaui  con  torre.  Nel  più  antico  palano  lera 
fu  rinchìuu  prìgiooe  il  re  Emo  di  Sardegna ,  ed  ancor  ai  moatra  per  quella  alenta 
fabbrica  ,  che  è  anneua  al  paiano  del  Podeità  ,  oie  preciiamente  ala  ordiDalo  ilfa- 
aerale  Archivio  civile  e  natarile.  tln  altro  palauo  ron  torre  ,  ricco  d'  e 
di  terra  eolia  Gno  a'  giorni  nostri  ammirati ,  li  riconoice  ancora 
Orefici  per  una  fioetlra  ,  in  quel  fabbricalo ,  l'he  vedeai  pollo  i 
tuo  di  locanda  del  Leoncino  d'  oro.  La  ca»  Limbertioi ,  nella  quale  i 
gli  che  fu  poMia  BaBiDETTO  XIV.  PonleGce  immortale  ,  fa  angolo 
dioanii  la  cbicM  di  un  Giacomo  de'  PP.  Eremitani  di  unt'  Agoalino  ,  ed  ha  ì 
aao  infreno  dal  lato  della  via  delle  campane.  A  capo  delle  icala  per  dcUa  ri- 
cordo furano  in  lapide  incili  questi  due  veni. 


Di  etu  Caia  Lamberti oiana  è  odierno  proprietario  L'altre  «olle  n 
aigoor  roote  cavaliere  Ottavio  Uaheui-Ranuui. 

Leoni,  indi  Mtlveui ,  poi  Sedaui,  era  giii  un  cuimenlo  degli  Ordii, 
rifabbricalo  rno  diaegoo  di  Girolamo  da  Trengi  ed  ornalo  in  due  frt^  d 
Hiccolò  dell'  Abile  con  Ggitre  relative  all'  Eneide  di  Virgilio:  ed  in  un  vi 
■1  portico  dallo  ileaso  pittore  fu  colorila  la  naacila  del  Sedealorc  ;  ma  ijm 
avrebbe  mentala  piii  tccurala  coniervaiione. 

I-aparì  palauo.   Vedi  la  Dota    (330J. 

Magnani  palauo.   V.  nota  (81). 

ttatrtai.  V.  Nota   (318). 

■   ("')- 
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Scappi  palano  e  torre.  V.  nota  (38). 

Tarlarmi  y  casa  del  celebre  leggista  dottor  Alessandro  da  Imola ,  poscia  de*  Debili 
si^ori  conti  Biancbetti  a  strada  maggiore  :  la  prima  casa  dal  Tartagni  fabbricata 
dov'  oggi  è  il  palano  Bargellini. 

Zambeecarì  ,  ebbe  più  casamenti  qu.esta  nobilissima  famiglia.  In  uno  abitato  già 
dal  celebre  aereonauta  conte  Francesco  Zambeecarì  presso  a  san  Barbaiiano  slava 
la  iscriaione  :  Vira  Domts  Zambeccariortm  :  in  altro  Aides  ASNATioins  Caroli  it 

BaETHOLOMS!    ZaMBECCAEXS     SKVATOayM    A    VETySTlSSntA      ORIGINE      CAMBI    TIRI    ILLTSTRI 

DiacBiroESTiTii  hthc  domiitts  Lrpidts  cvm  vii.,  uhicts  et  8TPBR5TE8  1595.  Nella 
caaa  detta  delle  vedove  Zambeecarì  :  Domts  myliervii  Yidvarvm  aghationis  cv 
sBscxHORimAB  MAOHi  D.  PoLi  Zambeccarii  mdlxxv.  In  uno  degli  odierni  casamenti 
Zambeecarì  havvi  una  scelta  Galleria  di  quadrì. 

Più  circostanziate  particolarità,  intorno  agli  anzidescritti  palazzi  e  casamenti,  pos- 
sono rilevarsi  dal  Ms.  Palazzi  e  case  nobili  in  Bologna  ,  da  chi  possedute  antica-^ 
mente  ed  in  oggi  ;  e  per  quanto  si  è  potuto  sapere  e  ricavare  da  instrumenti ,  storie 
e  da  altre  nottue:  dallo  stato  presente  della  città  dall'  anno  1740  a  tutto  l' an- 
mo  1771.  Opera  cominciata  da  D.  Carlo  Salargli,  e  proseguita  da  Domeitico 
If AmiA  Galrati.  Inedito  cbe  si  conserva  nella  Biblioteca  della  P.  Università ,  e  dal 
«{vale  per  un  esteso  lavoro  ,  scritto  e  non  mai  pubblicato ,  prese  idea  lo  instanca- 
bile raccoglitore  di  cose  patrìe ,  fu  Giuseppe  Guidiccini ,  per  un'  opera  cbe  lasciò 
tB  alcuni  volumi  suoi  Ms.  ripieni  di  svarìate  notizie ,  e  meritevoli  di  essere  ordi- 
natamente   poste  in  luce  con  le  stampe. 

(332)  Ferrante  di  Roberto  Sanseverino^  Principe  di  Salerno,  nacque  a  Na- 
poli nel  1507,  la  madre  sua  Maria  d'Arragona  era  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico 
e  cagina  dell'  imperatore  Carlo  V.  Ancor  giovane  entrò  egli  nella  carriera  militare 
e  si  diportò  valorosamente  alla  testa  de'  suoi  vassalli  ,  armati  a  proprie  spese ,  per 
opporsi  air  invasione  de'  soldati  di  Francesco  I.  nel  regno  di  Napoli.  Trovandosi 
in  una  galea,  auieme  con  Don  Ugo  di  Gardena,  si  battè  nella  rotta  navale,  in  cui  11 
Marchese  del  Vasto  ed  Ascanio  Colonna  rìmasero  prigionieri  di  Filippino  Doria. 
Ferrante  venne  a  Bologna  per  figurare  nella  cerimonia  dell'  imperiale  coronazione  ; 
ma,  come  altrove  si  nota,  a  lui  mancando  quel  posto  di  convenienza  che  pretendeva, 
non  comparse  in  tanta  solennità.  Egli  seguitò  Carlo  V.  in  varie  imprese  per  la  Ger- 
mania e  per  la  Fiandra  :  trovossi  alla  conquista  di  Tunisi ,  poscia  staccossi  dalla 
parte  imperiale  diedesi  alla  francese.  Fu  protettore  ed  amico  di  Bernardo  padre 
del  gran  Torquato  Tasso.  Più  minuti  particolari  intomo  a  lui  si  hanno  per  Ammi- 
aATO  ScirionE.  Delle  Famìglie  nobili  napolìtane  parte  1.  Firenze,  Marescotiì  1580 
in  foL  pag,  14.  FAMIGLIA  SAISSEFERINA  ^  ed  anche  nel  Roseo  Mambrixo 
da  Fabriano.  Compendio  della  Storia  del  Regno  di  Napoli  con  aggiunte  di  Pan- 
DOLFO  CoLEHuccTO  da  Pcsoro  di  Tommaso  Costo  Napoletano  part,  2.  pag,   103. 

(333)  Memorie  di  alcune  donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi  pag,  51. 

(334)  Del  famoso  condottiero  d'  armi  Lucio  Malvezzi  abbiamo  una  medaglia 
col  rìtratto  e  la  epigrafe  all'  intomo  che  dice  :  Lvcivs  .  Malvet  .  dyx  •  Pisaivis  .  et 
▼rhst  .  ExERC  .  DoM  .  BvRo  .  Lavizzar  .  ET  .  Cast  .  Lavaiah.  ,  e  che  è  illustrata  colle 
getta  di  lui  nelle  Memorie  d'alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi  p,  50  e  seg. 

(335)  Della  piazza  grande  offresi  la  veduta  prospettica  per  la  Tavola  VII,  e 
Della  indicazione  di  questa  tavola  sonovi  ricordate  le  cose  più  notabili.  L'  antica 
piazza  di  Bologna  estendevasi  circa  al  suolo  oggi  occupato  dalla  chiesa  de'  RR.  MM. 
Celestini ,  ove  nell'  annesso  Monastero  si  è  allogato  1'  Archivio  Demaniale  ,  che 
contiene  importanti  documenti  intorno  alle  soppresse  corporazioni  religiose ,  e  che 
interessa  non  meno  alla  storia  di  quell'  altro  Archivio  civile  e  criminale  ,  or  ora 
disposto  per  ordine  io  grandi  aule  entro  un  locale ,  già  ad  uso  di  Ospedale  per 
infermi  ,  pellegrini ,  ed  esposti  col  titolo  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  :  e  dell'  altro  Ar- 
chivio Episcopale,  che  ben  ordinato  si  trova  nel  sontuoso  palazzo  Arcivescovile,  eret- 
to con    beli*  architettura  di  Domenico   Tibaldi ,  e  riabbellito  a  spese   e  cure   dello 
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odierno  e  maaifieo  beneolerlto  ArcivMcoTO  Cardioalo  Chilo  Orman,  dia  altra  H  Mibi 
ristiuri  Dell'  Epucopio  bologneie  iati! ,  tì  fai  riuaiu  unt  unita  e  ricn  bibliMn*. 

(336)  Nella  prenotila  ÌDdicaiioac  si  fa  cenno  de'  e 
■tu  facciala  del  pubblico  palauo  ,  della  cui  cojlruiioae  ìd  dÌTei 
dà  ragguaglio  1'  Aliihmi.  Itlruiione  dtllt  eoie  più  notabili  di  Boiagum  p^.  ' 
US  e  ng.  All'epoca  per  noi  diimna  io  questa  Crnaaca  la  ringhiera  d«iuMi 
degli  ADaaDi  era  fatta  a  cordoncini  di  Ferro  ,  e  rotiTa  eopcrta  per  niu  oipola  s 
«pecìe  di  baldacchino,  con  al  di  lopra  a  modo  dì  cimiM  la  atatna  in  nns  battala 
dd  PoMeGee  Bonibiio  Tlll.  non  dì  Urbano  TIII.  come  per  errare  tu  mIMo  Mi- 
la indicaùoQO  della  Tavola  TU.  Quella  ilatua  ai  conaerra  di  prcMnta  ■•)  mmn 
•raheologico  della  P.  Uuiveriilà  :  e  u  crede  la  più  antica  alatila  clu  avoa*  ni 
capo  la  tiara  con  Ire  corone.  Ne  porge  nolìiia  il  prelodato  Honaìgnor  Ih—"^! 
Guida  Jet  /ònttìtrn  ai  Muieo  delta  aniie/ùtà  nella  Uitirertilà  di  Batagma  llll 
pag,  139  e  ne  diede  un  diiegoo  inciio  il  Cicooictai.  Storia  delia  Scmiiru  T.  I. 
pag.  418  lar.  xu.  L'  «rchilettura  di  che  a'  adorna  la  porta  d'  iogrcsM  dd  dcM 
palaiio ,  con  Mprappotta  ringhiera  di  nadgno  ,  è  diiegno  di  Calcano  AJcmi  par» 
gino.  L'  dtn  ringhiera  più  piccoli,  che  tedeii  lopraitante  ad  una  finestra,  bea  v- 
chìteltata  ,  è  come  credeiì  ,  ioieozione  del  celelùv  SebaUÌano  Serbo  boU>cnna  ,  • 
cui  li  attrihuisce  puraaca  1'  ornamento  della  porta  che  introduce  alla  rasidsHa  dd 
Hagittralo  Municipale.  I  due  acaloai  che  mettono  agli  appartamcati  nipcriori  lo» 
no  diaegnati  da  Bramante  UrhioilB  a'tempi  di  Giulio  II.  quiado(l9SS)qneati  ita- 
ne  per  cacciare  ì  Bentiioglio  dalla  male  tenuta  Signorìa  :  e  Tu  allora  <^,  ■■'  iMe- 
raK  e  odia  parie  poiteriore,  il  palauo  degli  Aaiiani  leane  ridotta  a  foggia  di  boa 
murata  caatello  o  di  ben  difeso  foriiliùo.  Per  le  lale  e  itaaie  ai  ammirano  ilipali 
a  fresco  di  Guido  Reni ,  Carlo  Cignaai ,  Loreaio  Pasindli  e  loro  tcuolari.  Ij  !*■■■ 
Mia  è  delta  dì  Ercole  per  la  grandiosa  figura  di  questo  semidio  operata  nd  ISII 
da  AlFonio  Lombardo.  Della  cappella  poalificia ,  che  dai  Cardinali  Legati  quiii  ■ 
tenne  ad  uso  di  sacre  fuiuiooi,  quasi  sino  al  finire  del  decorsa  secolo  ,  pia  atanli 
breno  particolare  nota  :  ed  altrore  saranno  per  Boi  riportate  le  rarie  Moricb* 
iscrizioni  ,  che  a  queir  e|ioca  si  riferiscono. 

(33T)  Per  r  anzidetta  indicazione  della  Tavola  Tlt.  li  accenaa  al  Palapt 
del  Fodesli  ,  a  meato  del  quale  ergesi  isolata  e  sorrelU  da  iopra-ai«bì  in  qaaUr* 
pilastri  la  Torre  dell'  Arengo.  TitW' Almanacco  staliitito  tologneie  aiuo  Une  (tilt) 
ed  in  qualche  copia  anche  a  parte  pubblicammo  le  memarit  itoriel—  imiarme  alA- 
latur  dello  del  PoJetlà  di  Bologna  ;  opuscolo  cbe  noi  toremmo  con  aggiaala  ed 
iscriiioni  rìprodurre  IB  maggior  sesto,  per  la  odierna  ciscostania  cbe  un  n  nabil*  e 
splendido  edificio  si  sta  mlauraodo  magaifieantente,  mercé  le  cura  ddl'  ocoalMlla- 
gistratura,  ed  a  spese  dd  Comune. 

(338)  Vaiasi  la  noia  (i;il),   fe  Ja  aivcrliri-  come  F.Qfo  rp  di  Sanle«i 
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13  gennaro  146S  e  confermato  da  Giulio  II.  eoo  sua  Bolla  delli  15  febbraio  1505 
per  accordare  il  privilegio  al  Correttore  de'  Notari  di  creare  in  forma  pubblica  No- 
tari  apostolici  ed  imperiali. 

(340)  La  fabbrica  detta  il  Portico  Jé*  Banchi  era  costrutta  io  quel  genere 
d'  architettura  che  dicesi  gotico-moderno  »  e  ne  rimangono  tuttora  le  volle  a  cordo- 
ni. Il  prospetto  fu  rimodernato  sopra  disegno  di  Iacopo  Barozzi,  appellato  il  Tignola , 
e  Don  senza  molte  difficoltà;  doveudo  per  questa  bella  facciata  adattarsi  alle  tante 
irregolarità  dell'antica  costruzione. 

(341)  San  Petronio ,  chiesa  padronale ,  o  provinciale»  Basilica  Collegiata 
periosigne ,  che  viene  ufficiata  da  un  Capitolo  di  Canonici  »  ed  in  alcuoe  solennità 
coli'  assistenza  degli  Eminenti&simi  Cardinali  Legati.  La  prima  pietra  di  questo  gran- 
dioso tempio  si  pose  alti  7  luglio  1390  commettendone  la  costruzione  ad  un  An- 
tooio  Tincenzi  o  di  Tincenzo,  uomo  de'  più  estimati  della  città ,  uno  de'Riformatori 
di  Stato,  e  che  fu  degli  Ambasciatori  alla  Repubblica  Teneta.  La  direzione  archi- 
tettonica di  questa  Basilica  si  affidò  al  celebre  Fr.  Andrea  Manfredi  da  Faenza,  Ge- 
nerale de'  PP.  Serviti.  Non  venne  fabbricata  secondo  la  prima  idea ,  giacché  rile- 
gati per  un  Breve  di  Martino  V.  come  la  pianta  doveva  portare  questo  tempio  a 
forma  di  croce  latina  ,  colle  porte  d' ingresso  nel  piede  e  ne'  due  bracci ,  e  queste 
porte  avevano  da  corrisponder  ad  altrettante  piazze.  Sarebbe  quindi  stata  lunga 
piedi  608  bolognesi:  da  un  capo  all'altro  de' due  bracci  larga  piedi  436:  con 
una  cupola  centrale  ottangolare  di  un  diametro  di  piedi  110:  la  cui  altezza  altri 
dedussero  da  portarsi  a  piedi  250,  altri  sino  a  piedi  400,  compresavi  la  lanterna. 
Questa  fabbrica  restò  sospesa  per  ordine  di  Sisto  V.  Avrebbe  avuto,  agli  angoli  dei 
bracci  medesimi,  quattro  campanili  ed  altrettante  sagrestie  sotto,  e  contener  doveva 
64  cappelle.  Non  è  stato  costrutto  che  il  solo  piede  dell'  ideata  croce ,  di  lun- 
^lena  piedi  350  e  di  largezza  1S3  circa,  ed  ha  un  solo  campanile.  La  porzione 
fiibbrìcata  dà  a  conoscere  1'  munificenza  religiosa  de'  nostri  maggiori.  Se  ne  ha  un 
niodello  di  legno,  che  fece  dappoi  Arduino  Arriguzzi,  quegli  che  per  alcun  tempo 
si  credette  erroneamente  esserne  il  primo  architettore.  Quel  modello  conservasi  pur 
oggi  in  una  camera  a  pian-terreno  del  luogo  chiamato  la  Residenza  e  1*  Archivio 
della  Reverenda  Fabbrica  di  san  Petronio  ,  dove  sono  parimenti  diversi  disegni  di 
rane  piante  per  la  facciata  ;  tra'  quali  sono  da  non  passarsi  sotto  silenzio  quelli  di 
Francesco  Martini ,  Giulio  Romano ,  Baldassare  Peruzzi ,  Cristoforo  Lombardi ,  An- 
drea Palladio  ,  Francesco  Terribilia  ,  Domenico  Tibaldi ,  Jacopo  Barozzi  detto  il 
Tignola ,  Girolamo  Rinaldi ,  Giacomo  Ranuccio ,  Andrea  da  Formigine ,  Alberti  da 
san  Sepolcro ,  Domenico  Aimo  appellato  il  Varignana  ;  sopra  il  disegno  di  questo 
fUtimo  vedesi  in  più  parti  costrutta  la  facciata  presente ,  in  cui  s' ammirano  le 
Sculture  delle  Porte  della  Basilica  di  san  Petronio  in  Bologna  ^  scolpite  da  ecceU 
Unti  maestri  de'  secoli  AT,  e  Xf^l  ^  pubblicate  (  come  dicemmo  alla  nota  (58)  per 
ia  prima  volta  dal  Professore  Grusippa  Guizzar oz  e  sopra  i  di  lui  disegni  incise 
da  FaAJiczsco  Spagnoli,  illustrate  con  memorie  e  documenti  inediti  dal  Marchese 
TzBGOJO  Da  VIA,  e  dedicate  a  Sua  Eminenza  Reperendissima  il  signor  Cardinale 
CamLO  Oppizzosti  Arcivescovo  di  Bologna,  Ivi^  tipografia  e  libreria  della  Volpe  1834 
in  gram  foL  con  tavole  figurate.  Intorno  ai  pregi  di  queste  opere  alcun  che  si  dis- 
se nella  nota  (58)  e  circa  le  volte  posteriormente  gittate  si  tenne  parola  nella  indi- 
cazione della  Tavola  Vili.  Qui  però  notar  dobbiamo  che  nell'archivio  della  fabbrica 
di  san  Petronio  molti  ed  interessanti  pareri  degli  architetti  sunnominati  e  d'  altri 
di  non  minore  celebrità  conservansi  autografi  :  e  però  sarebbe  di  grande  profitto 
agli  studiosi  r  architettura  se  venissero  con  opportuna  illustrazione  posti  in  luce  : 
del  merito  de'  quali  può  aversi  qualche  idea ,  per  1'  Alaarotti.  Opere  ec,  in  una 
lettera  all'  architetto  Temanza ,  o  per  li  documenti  pubblicati  dal  precitato  Gayz. 
Carteggio  degli  Artisti  ec,  È  incisa  la  pianta  della  Basilica  Petroniana,  quale  esser 
appunto  doveva  nella  sua  integrità  e  primiera  invenzione.  Si  ha  ancora  una  stampa 
ia  rame  di  due  modelli  per  l' alzata  della  .vòlta  alla  nave  di  mezzo ,  uno  di  essi 


•  coDrorme  all' alleua  Jel  triangola  equilatero  e  l'altro  Dilla  Iotom  prcfcate.  PotU 
la  deltb  itampi  seguito  I'  auno  1S93  e  il  aome  di  Friano  Amirmiiio.  Alba  pi 
moderila  iodiione  ili  quella  pianta  va  uaila  al  libro  del  proreuore  BuBoon,  Gar- 
4a  dtlponilitro  per  la  città  di  Balogia   1835  in  8  pag.  9S. 

(-112)  Jacopo  di  Pietro  d' Agaolo  dalla  Quercia  ,  detto  dappoi  d^U  Famm, 
nacque  a  Querce-Uroiu  ,  Cailello  ora  diruto  podie  miglia  discoito  da  Slcat;  fa 
appellalo  dalla  Foute  per  aver  mi rabil [Dente  operata  quella  celebre  FoBtc-Gaia  4 
SieDB.  Per  le  sculture  da  euo  ueguite  quivi  ed  altrove  d  HmettiaDM  alle  pnrkali 
Norie  di  Tiuac ,  I1ilt>i:iiigci  ,  Cicuoiia* ,  AoiBcacai ,  Dltu  ed  «Itrì  taitlari 
ed  illuilratori  d'  opere  artiilicbe. 

(313)  Si  dutintero  anche  come  icaltori  delle  porle  di  md  Pelrooia,  Btt- 
nardino  e  Battista  da  Carrara,  Franceico  da  Como,  Hicoló  da  BfilaM,  &■ 
gismoodo  BargelJeao  ,  Ermle  Seccidenari  ,  Girolamo  da  Trevìgi ,  Sinoae  Qaii, 
Soloimeo  da  Settigoaao,  Zaccaria  da  Vollerra,  e  la  fimou  Uadonaa  Proptnìa  da' 
&otii ,  della  quale  più  ÌDDaaii  li  parlerl ,  dod  ToleDdo  ora  eMeoderti  u  di  cai^ 
DÒ  aulli  particolari  ipettaoli  ai  ricordali  arliili,  de'  quali  ii  polraaDO  anr  aMai 
lielle  notiiie  nella  lodatiuiota  illualraiioae  del  eh.  Harcheie  Dt'u. 

(314)  Nel  pavimeDlo  dell' aDtica  eappella  vedeii ,  a  bauo  riliero  waimiiii, 
figurato  giacente  il  fondatore  ìd  abito  di  costume  e  cod  le  parole  ialamo  coai  :  Mtt 
ett  tcpulcrum  cgrtgii  ae  tlrtnui  nùlilii  Domini  Barlluilomnui  dm  BologmìiHM  htm 
captilae  dotalorii  it  laorum  kacrtdain  faclum  mcccc  de  Mtiut  Maiì  fimi i  «ai  M- 
cBJtfiiuii  (uiinai  reifuietcaal  in  pact.  Amtm. 

(315)  Molti  pittori  de' secoli  XIII.  e  XIT.  «Tendo  natrila  la  balMB  pa 
la  lettora  della  Dinina  Commedia  di  Dim  Alighiiu  ,  accesero  aìlfalaBeate  cas 
quella  «iviiMBa  Gamma  la  immagioaiioD  loro,  che  ne  deriiBrano  poetiche  idee  ■  bdli 
Duuvi  e  svariali  anelli  dell'  animo.  Dipinse  ituoDamico  Buffalmacco  di  uii  ■rgamoti 
fon'  aucbe  id  Bologna ,  liccome  ricordano  i  biografi  della  vita  di  quel  binm 
pittore  e  gli  itoricì  Doslri.  È  perù  da  coDsidrrare  qnaato  notasi  a  pag.  Ili  U 
Tuàki.  Opere  (  nella  edizione  della  nuova  ristampa)  in  Firtnu  per  Pmeiigiì  t  Sta 
ISSI.  1S3B  in  8.  alla  nota  (13)  che  un  Petrouio  fu  comincialo  a  edificare  dd  UH. 
Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanotii  (in  una  sua  lettera  che  è  fra  le  pitlaTÌcb)vi 
dipioiB  Buffalmacco,  il  quale  secondo  il  Tuari  mori  nel  1340.  Ei  foraa  dipasa, 
congetturava  il  Zane  Iti  medesimo,  in  qualche  cappella  o  diìeaelta  che  rìBBia  aUn- 
rata  per  la  edificaiione  di  quel  lempio,  e  le  sue  pitture  furono  di  li  IrMOrtals 
nella  cappella  che  poi  i  Boiogaini  ebbero  nel  lempio  medeaimo.  Se  noa  ei«  «fH 
rilletleva,  se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non  si  Iraiportano  pittura  btla  W- 
/■  valle.  Egli  è  vero  che  nella  prima  edìiione  del  Talari  qaeite  parole  mik 
vòlte  non  si   Irotano,    e  nella   lecooda   potrebbero  essere  intrusa  ce.    ae.   Che   |«» 

■  ■  »l1   iioa 
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Bologna.  È  mirabile  ndli  predetta  cappella  Bolognini  quell'  ancona  a  caselle  clorate 
con  finÌMiini  intagli  ed  immagini  devote ,  opera  di  antico  e  incerto  autore.  Ad  altra 
cappella,  in  opposta  parte,  le  pitture  antiche  con  devote  rappresentanze  sono  sotto- 
scritte  cosi  :  Luca  tU  peruxa  p.  —  Franc'ueus  ola  pìnxit  e  y\  hanno  le  indicazioni 
delli  nomi  de' committenti ,  e  degli  anni  1417.  1419  e  1431. 

(347)  Intorno  all'arte  del  dipingere  in  vetro,  appellata  anche  pittura  d'appro- 
atOy  come  dice  il  Lacombb.  Dictìonnain  des  btaux  arti,  ne  scrissero  la  storia  Mkosei. 
—  De  Paboi  —  Lszroxa.  ed  altri.  Furono  famosi  in  quest'  arte  Guglielmo  e  Clau- 
dio da  Marsiglia,  poi  molti  fiamminghi  ed  olandesi ,  pe'  quali  è  da  leggersi  il  Tasaei* 
A'  nostri  giorui  gli  artisti  Raimondo  Zabelli  aretiuo  e  Gio.  Berlini  milanese ,  han- 
no rinnovata  la  maniera  di  colorire  li  vetri  meravigliosamente.  Del  B.  da  Ulma,  e 
di  Fr.  da  Sonicno  si  hanno  notizie  nella  interessante  opera  del  Muxoni.  ^tti  e  ife- 
mtoris  Je' Santi  bolognesi ,  clas,  II.  voi,  8.  p,  229. 

(348)  Si  aggiudica  da  taluni  il  martirio  di  san  Sebastiano,  dipinto  in  tela 
«  IO  tempera,  a  Francesco  Cossa  da  Ferrara  ;  altri  lo  credono  opera  di  Lorenzo  Cotta, 
die  del  pranominato  Cossa  sembra  esser  stato  scolaro,  siccome  avverte  il  eh.  con- 
te avvocato  Ladeechi.  Descrizione  della  Quadrerìa  Costahili  di  Ferrara  1838  in  8 
peigm  39  in  cui  descrive  altro  san  Sebastiano ,  colorilo  in  una  tela ,  ove  sul  peduc- 
cio della  colonna y  alla  quale  il  santo  martire  è  legato,  Icggesi  a  caratteri  ebraici 
Lerenzo  Costa.  Questo  pittore  fu  per  certo  studioso  di  varie  maniere:  e  ben  ne 
fuiDO  fede  in  questo  tempio  Petroniano  e  nella  stessa  cappella,  a  cui  è  accennato, 
le  figure  dell' Annuoziazione,  de' dodici  Apostoli,  eseguiti  sopra  tela,  con  un  dise- 
gno grandioso ,  e  con  un  colorito  pieno  di  forza  e  tutto  suo  particolare  ;  e  cosi  per 
la  tavola  in  altra  cappella  dove  figurò  quel  sant'  Antonio  Abate  che  si  direbbe 
opera  del  Mantegna:  e  nella  cappella  Bacciocchi  per  quella  tavola  con  la  B.  T. 
«  santi  si  mostra  imitatore  del  Bellino. 

Alla  cappella  de'Notari  è  ammirabile  un  antica  dipinta  immagine  di  G.  G.  cro- 
,  ricoperta  dal  pittore  Francesco  Francia.  Nella  prima  cappella  alla  sinistra 
entrando  erano  belli  a  vedersi  gli  affreschi  per  noi  accennati  alla  nota  (207)  ;  pur 
aono  ammirevoli  in  altre  cappelle  que'  vetri  bellissimi  colorati  e  rappresentanti  sacre 
figure,  alcune  operate  dal  B.  Giacomo  da  Ulma,  e  da  Fr.  Ambrogio  da  Soncino 
ano  discepolo,  ed  altre  sopra  disegno  del  Buonarotti.  I  fregi  a  basso  rilievo  e  le 
inUniatnre  di  Mastro  Agostino  e  suoi  figliuoli  da  Crema,  che  lavorarono  intorno 
agli  anni  1495.  Un  pavimento  di  riquadri  ornati  a  fiorami  in  maiolica,  ed  altri 
diveni  ornamenti,  che  ferfnano  ancora  l'attenzione  degli  amatori  delle  arti  italiane; 
aieeome  altre  opere  posteriormente  poste  ad  ornare  un  sì  magnifico  tempio,  quali 
■ono  :  la  statua  di  sant'  Antonio  da  Padova  di  Giacomo  Tatta  detto  Sansovino  ;  un 
jUmnta  cogli  Apostoli  di  Nicolò  Tribolo;  un  san  Rocco  dipinto  dal  Parmigianino, 
ed  altre  opere  di  più  recente  costruzione  ,  quali  annoverare  sarebbe  cosa  troppo 
Inaga  e  non  consentanea  alla  presente  nota  ;  nella  quale  non  tralascieremo  però  di 
Itf  Boenzione  della  famosa  meridiana  del  P.  Danti ,  rifatta  dal  Cassini ,  e  rettificata 
da  Eostachio  Zanotti,  come  descritta  va  alle  stampe. 

(349)  Lodati  dal  Vasabx  —  P.  Fedeeici  —  Laitzi  —  Cav.  march.  Ricci,  ed 
inciai  pittorescamente  dal  bolognese  signor  Gaetano  Canuti. 

(350)  Monsignor  Marescotto  d^  Calvi  Marc.  Antonio  fu  dottore  di  leggi 
eoflegiato ,  Protonotario  Apostolico ,  Uditore  del  sacro  Palazzo  e  della  Rota  Roma- 
na. Per  Paolo  III.  venne  destinato  Nunzio  Apostolico  di  Carlo  T.  Egli  morì  in 
Bologna  del  1543  ed  ebbe  sepoltura  in  san  Petronio.  Vedasi  Dolfi  cit.  pag,  528.  — 
Fa>tossi.  tom.  5  pag,  255. 

(35 1)  Pepoli  Filippo  del  conte  Guido  si  ricorda  valoroso  condoltiero  di  fanti 
•  mastro  di  campo  d'  armata  a*  tempi  di  Giulio  II.  del  quale  era  Cameriere  secre- 
to. Vu  Senatore  bolognese  :  per  documenti  da  noi  veduti  appare  eh*  egli  morì  circa 
il  1635,  non    nel    1544,  come    scrìsse  il  precitato  Doi.ri  pag,    558.  Dal  suddetto 

ed  anche  dai  successori  Pontefici  Leone  X«  Gemente  VII.  e  Paolo  III.    fu 


il  conte  Filippo   roariTinnlo  a  presìdi!  o  lopraslinte  peqietno  ddU  fabbrica  di  Mn 
VelroDio  ;  li  vcJi  iaturua  al  dillo  coalit  Pepoli  la  ingitente  nota    (StO). 

(351)  MonsigDOT  Girolamo  Schio  [u  persona  dotala  di  Tarie  aciedte  e  nrll. 
Hcgli  alTan  di  sialo  dimoitraut  pieno  di  TigiUnii  ,  accorlttfu  e  pnidenn  :  lacdic 
vidcù  adoperato  dai  Poulelid  Giulio  li.  LeoDC  X.  e  Clemente  TU.  i  quali  toiui- 
gairoDO  di  cariche  e  bnneGci.  Fu  Commissario  apostolico.  Prelato  domalieo,  Itlt- 
rendano,  VescOTo  di  Vusoiie  (  cillà  in  Francia  nella  contea  d'  ATigoooti)  e  per 
Clemente  VII.  fu  a  ndie  Datario,  all'epoca  in  i[iiesta  cronaca  da  noi  diicoiH  :  h  a» 
GOiilidenie  e  famigliare,  più  volte  Nuiuìo  a' Priacipi  e  tiagolannentc  in*ialo  mBc 
Spagne  «  nel  Ddgìo  a  Carlo  V.  per  importantiiiime  commiuioni  :  nei  negnìMi 
intrapreu  riesci  di  lui  maniera  felicissimo,  da  congiungera  a  itrelto  nodo  di  pam- 
tela  le  case  d'Austria  e  Medici;  perloehc  quel  l' Imperatore  «criveodoglì  il  cUaMa- 
va  suo  consigliere.  Nulla  Cattedrale  di  Viceaia  sua  patria  havri  un  magnifico  ce- 
nolafio  coD  italiic  e  colonne  e  colla  iscriiione  onoraria,  che  in  compendio  ce» 
prende  e  ne  cuumeru  i  meriti ,  le  rarictie  e  ne  aegna  I'  anno  1553  della  moHe  N* 
tu  Eoma  accaduta.  Ha  più  rslese  nutiiie  di  lui  postono  aversi  nel  Hmiii.  Bitt^ 
ria  di  Ficenia  pag.  ISl  —  Biilioitca  yicenliiia  tam.  3.  /ol,  CLir.  —  Ed  in  vari 
epistolari  italiani  stampati  in  Teneiia  tra  il  fS-IO  e  ISBO  ove  letlon  di  Ini  e  a 
lui  scritto  li  iruvono. 

(3ì3)  SttMulgaor  Cari»  Arìaili ,  nobile  ferrarese ,  di  famiglia  orìginiril 
bolognese,  fu  Canonico  e  Vicaria  della  Itasilìca  Valicana  in  Roma  ;  nel  IStT  di 
motu  proprio  il  PoiileQce  Clemente  VII.  lo  fece  Vescovo  di  Aecerra  ndU  Gas- 
pagua  felice  :  coti  pel  Masi^ii.  Bologna  perliutrala  pari.  3.  pag,  ili.  —  '**■-■"■ 
ftrrara  W  oro  pai-t.    t.  pag.   11. 

(8SI)  Blaiiat  Baroniut  tlartinulliat ,  Archicerimoniariiit  Apostolinu  ,  p>- 
sim  dictus  Bltuiiii  ilt  Caciaia  ,  scriplor  Diarii  PonliGeii  (  Eit.  Hs.  io  Bibltotbeca 
Birberma  }  ;  et  Kitiim  Panlinci  Sacelli  Hagisler  scripìit  (  Ext.  Hi.  in  Bibliolheca 
Valicana  ).  Sub  Hadriano  VI.  Clemente  VII.  et  Paab  III.  Papis  (  f.  LaJ.  Jacoi.  « 
S.  Carlo  BibliolU,  Poatif.  fot.  3S3.  333  ).  Eius  etiam  est  descriptio  corona- 
liooì*  Caroli  V.  Impera'.orìs  facloe  Bonaniae  a  diclo  Clemente  TP.  VII.  (  V,  CaroL 
charlar.  tyllaiui  Adtocat.  Consiitor.  fai.  TU  ).  Cujiii  d.  Bla«i  eflìgiM  ,  enCU  « 
bcerlosa  ,  eernilur  pietà  in  Capella  Sixtina  palatii  Vaticani  Komac  ,  saper  iiaaB 
parva ,  quie  ducìt  ad  sacrarium  ,  in  imo  magnae  iconii  elaboraiae  a  Micbele  An- 
gelo Buouarolti  et  refecentis  ludicinoi  universale.  Quod  opus  equidem  jnila  raplw 
■riii  pictoriae  praeelarum  est  (  f.  fila  di  Michttaagtlo  del  Contivi ,  «  dtt  Vi- 
nai )  cosi  abbiamo  nell'  opera  :  Baaiem.  Memoriae  CaittitaUi  pag.   3ÓS.   I4I> 

(3iS)  Monsignor    Gabrielle  d"  Ancona  ,  di    eo;nnmc    rosela,   fral*    A^eMI- 
"  "  ....      „;^ii   pg^ti/ieìi. 
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DK    TmHl  FIOCTEATOB     MIVOEIS     GIATUX    ILLVS.     PRAE8TLIS    lA     BILlOfOSOSlMl  OORÌAIT'' 
GTUrU    lULMORXAK     HVHC     LAPIOKK     AaSBHTIlKT    BVIYS     COnTBHT.    PF.    KEEXIT   AHSO   I>0- 

Mun  KiKxxxyni. 

(356)  Non  sapremmo  qui  darne  precìsameole  i  nomi,  pe' quali  rimettiamo 
il  nostro  lettore  all'opera  :  Mamerxaih.  Caialogus  Familiae  iotius  Aulae  Cetareae  etc, 
Coloniae  Henricum  Mamermanum  1550  in  8. 

(3&7)  Dm  Pietro  Sarmiento  de  Conti  di  Salinas ,  nobile  spagnolo ,  cappel» 
lano  della  corte  cattolica ,  ed  altro  de'  limosinieri  di  Carlo  Y.  ebbe  Vescovadi , 
bearci  ecclesiastici  e  grandi  onorificenze.  Seguì  in  Italia  lo  Imperatore  ed  assistette 
alla  coronazione  di  questo  in  Bologna.  Fu  poscia  Cardinale  della  Romana  Chiesa , 
creato  da  Paolo  III.  così  il  Cardella.  Memorie  de'  Cardinali  T,  4.  pag,  159.  d- 
tando  le  testimonianze  degli  scrittori  Cabrerà.  Cortelorio.  Ciacokio. 

(358)  Molti  storici  specialmente  di  Lombardia  scrissero  sulla  Corona  Ferrea: 
non  sarà  discaro  ai  cultori  di  siffatta  materia  che  noi  qui  riportiamo  i  nonii  dei 
piineipali  scrittori ,  che  sopra  questo  oggetto  particolarmente  o  diffusamente  per  in- 
cidenza ne  trattarono. 

Zeccai  Bartolommeo.  Tre  illustrissime  glorie  dì  Monta ,  città  imperiale ,  per  la 
9Ìtm  dì  Teodolinda  Regina  d^  Longobardi  ;  per  la  Corona  ferrea  ,  e  per  la  vita  di 
Gherardo  da  Monza.  Milano  per  t  Herede  ai  Pacifico  Pontio ,  e  Gio,  Battista  Pie 
eeigiia  1613  in  4. 

— -  Istoria  della  Corona  di  Ferro  et  Catalogo  de*  i  Re  et  Imperatori  che  detta 
Corona  hanno  usato,  Milano  Figone  1707  in  8. 

Muratori  Ahtohii.  De  Corona  ferrea  ,  ^ua  Ramanorum  Imperatores  in  Insubri' 
hus  coronari  solent  commentarius.  Mcdiolani  1698.  Inserito  ancora  in  Anecdota  de 
corona  ferrea  ,  quae  ex  Ambrosianae  Dibliothecae  cod,  excit,  et  auxit  notis  et 
disquisitionibus,  Mediolani  1698  in  8.  Ext.  In  Antiq.  med,  aevi»  T.  2.  cap,  7. 
cmr»  14  et  in  Graevii  Thesaur,  Antiq,  et  Hist.  Itatiae  tom,  4.  ed  anche  vedansi 
i  di  lui  Annali  d^  Italia  etc, 

BoscA  PsTRi  Pauli.  Disputotio  de  Corona  ferrea  et  cum  responsione  ad  D,  Lu- 
do9Ìeum  Antonium  Muratorium,  Ms,  citato  dal  Frisi  pag,  13  e  64.  Il  Muratori  fu 
poi  difeso  dal  Ds  Murr.  De  Corona  Regum  Italiae  etc, 

Caialogus  aucthorum  qui  de  Corona  ferrea  continente  unum  ex  clavis^  quibus 
Crueifixus  fuit  Dominus  JNoster  Jesus  Christ,  verba  faciunt,  Romae  ex  lyp.  Bar- 
nabò  1715. 

FoirrAvnri  Jusri.  Dlssertatio  de  Corona  ferrea  Longobardorum,  Romae  apud 
Frane,  Gonxagam  in   Via  Lata   1717  in  4. 

Olceste  Odorato.  Commentario    delle  cose    milanesi   pag,    74.  dice  che  la  dis- 
•citazione  latina  di  Monsi^or  Fontanini  certamente  non  regge  al  peso  ed  alla  evi- 
degli  argomenti  dell'  Abate  Muratori. 

SiGOHii  Caroli.  Historìarum  de  Regno  Italiae ,  libri  viginti  ,  a  ci,  viro  Io,  Ant, 

'io ,  Collega  et  Bibliothecae  Ambrosianae  Praefecto  ,  notis   illustrati,   Mediolani 
za  aediòus  Palatinis  1732  in  fol, 

Brhedicti  XIY.  De  cuitu  Coronae  ferrae,  Romae  1717  Ext,  in  Act,  de  Beati- 
fieaiione  Sanct,  lib.  IF,  pag,  II.  cap,  XXF,  Edìt,  II,  Patavii  1748  in  4. 

I}elle  Incoronazioni  dei  re  </*  Italia  seguite  nell*  Insubria,  Milano  per  Luigi  Fé- 
Udini  1805   in  8. 

Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  Regno  d' Italia  e  alC  incoronazione  di  Na- 
poleone ^  con   un  compendio  sulla  Corona  ferrea,  Milano   1805   2   voi,  in    12. 

/  Re  d' Italia  coronali  con  la  Corona  ferrea ,  compendio  istoricOf  il  quale  com- 
prgmde  fatti  meritevoli  di  essere  letti  ;  in  fine  si  aggiunge  un  discorso  analogo  alla 
sicura  esistenza  politica  del  Regno  d*  Italia,  Milano,  Gio,  Giuseppe  Destefanis 
1805  in  8. 

Ferrario  Giulio.  Articolo  sulla  Corona  ferrea,  inserito  nella  magnifica  interes- 
siotiasinui    opera  del   Costume    antico  e   moderno    di  tutti  i  Popoli,  Milano   1815 
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ia  I.  gr.  Europa  itol.  I.  pag.   107.  mot.  3.  pari.    1.  ^of.  04,  SS,  W,  TJ,  «N  N 
dà  ÌDciu  U  prederta  coroiia  e  n  ciuno  molli  «lorìd  che  la  illartnnMO. 

—  Apptmiict  air  artìcolo  lulla  corona  fema,  altro  irtiMlo  di  fMf.  41  per  •- 
uiliii  crilin  del  legueate  libro. 

BiLLtici  Prof.  Cav.  Avcilo  (  canoaico  dell'  inugoe  batiliea  dì  S.  Gio.  di  Hosa  )  Lt 
Corona  ferrea  del  regno  d' Ilatta  coni'iderata  :  1.  come  moaiaoHto  fmrttit.  cok 
monamenlo  itorieo;  3.  come  monumenlo  tacro.  Memoria  apologtlica.  Mitaao  tip. 
Sirilori  IBIS  fornita  di  uoa  titola  eoa  inciu  la  medeuma  Corona  ridotta  alb  Beli 
disila  vera  griudena.  Libro  ripieno  di  Mui  erudiiiona  ,  eoo  ricea  ckìb  di  citati 
icrillori  italiani  ed  ctleri. 

HiaTUHiLU  Ldioi  (  d*  Omido  )  Oiierrauoni  alta  memoria  Apologttìea  M  Ca- 
Kosico  Betlaaì.  r.  Giornale  arcadico  ia  Roma  T.  IX.  part,  I.  ''.  Gìontalt  J fra- 
rio  lombardo,  reatto.  Serie  M.  Gennaro  <  Maria  IB34  voi.  I.  pag.  I5S,  IH 
in  riapoda  all'  ippendice  luddelu. 

Articolo  tallu  Ctfoaa  ferrea  etlratlo  dai  Giornale  detta  Ilatiaita  Utte/alara.  P^ 
dura  Settembre  e   étìoire  1819  con  note  critiche,    fenetia  Pirotti   ISSI    ia  4, 

Brevi  cenni  iidt  erigine  della  Corona  ferrea,  e  lerle  croaologiem  dei  Ut  eTJttSa, 
elle  abbraccia  un  periodo  di  quindici  teeoli ,  romincianJo  da  Odoacrr  ra  da'Galì, 
ed  estendendoli  fino  a  Ferdinando  l,  felieemerUe  regnante.  Milane  lip.  GmgSthi 
e  Kadaelli  1338  la  B.  E'  iaeMiteua  circa  il  giorno  e  luogo  in  Cui  In  imeenmta 
arìo  V.  a  ra  d' Italia. 

Aarouai  Fauicatco  (  di  Uacerala  ).  Dei  Re  d' tlatìa ,  iaaugarali  a  m»  eaBa 
Corona  ferrea ,  da  Odoacre  lino  al  rtgaante  eugiuto  Imperatore  Ferdinanda  1. 
tratta  dagli  Jnaali  d' Italia  dì  Lod.  Antonio  Muratori  ,  e  dalla  etoria  dtt  Ètgm 
d' Italia  di  Carlo  Sigonio  etc.  Milano  Pìrotta  1S3S  M  8.  fig.  E'  un  «nidilo  <«■■ 
pendio  ,  auai  giudiiiowi  ed  iulereiuiDle. 

Infiuenia  dtgt  Impiratori  di  Caia  it  Jtatrìa  colle  ticende  (T  Italia  ale.  Cam- 
menlarìo  itorteo  con  tavole  e  detctitìone  del  Duomo  di  Milano,  addobbala  ptr  rit- 
te loagobardo-fenela  di  S.  M.  I.  K.  Ferdinando  I.  Milano  1838  ù  fal.fg. 
,  '  Li  delle  IX.  HM.  II.  RR.  AA.  Fw£- 
I  ;  della  iredula  proipellìca  rappmen tanta  l' ialnM 
del  Duomo  luddcscrillo,  apparala  con  Irono  reale  eie,  ogni  facciala  di  pagina  ha  ca*- 
torni ,  bordura  ed  oroamenli  a  Gorami  dimeni. 

CerimoHÌeli  per  la  laliiiaìlà  dell'  Incoronaùone  di  S.  M.  I.  R.  J.  Ferdinanda  l. 
in  Ite  del  regno  Lombardo- Fenelo,  e  deicriiìone  del  Duomo  di  Sfilaaa,  addMm 
per  Quella  jautta  eccatiooe,  eolie  iteriaoni  t  toro  iiotgarittamenla.  Bologna.  Geò- 
di all'  iniegna  delF  Ancora  t83S  in  S. 

UuuTTi  Annidi.  Imperatori  ti  Regi  Ferdinando  I.  ad  Coronam  ftn 
■      '  -!.  ihdiolaa.        ■"     - 


libro  ben  fitto  ed  adora 
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(86S)  La  earts  autentica  pubbliooMi  con  altri  doemnenti  da  MoaATomi  A«« 
vcram*  jtmeeiota  ifuat  es  Amènsianae  BihlìotheetM  codieihut ,  mmc  primum  énui 
motU  oc  ditqmiìtìotiihui  augeU  Mediolam  Tfp»  Jtnephi  Pamduìfi  MJaiatettat  1507 
M  4.  r.  t,  Cap.  Xir.  pog.  818. 

MDXXX.  die  Jovis  17  menait  Fd)niarìi. 

Quam  iUnstrìssiiDus  et  excellentissimiu  DD.  FhiDcifcus  II.  Sfoitia  y  Mediolani  dos 
serenisniDo,  et  catbolico  DD.  Carolo,  Di?iiia  facente  clementia  Romanorum  Rege 
loiperatore  eletto,  requirente  litterìs  tuis  scrìpierìt  illustri  D.  Alexandro  Bentivolo 
in  Dacaìi  dominio  Mediolani  prò  praefato  excell.  Duce  Gubematorì,  et  locum-te- 
nenti ,  ut  curaret  ea ,  qua  posset ,  diligentia  babere  tcripturas ,  instrumenta  et 
protocollos ,  et  alia  quaecumque  monimenta  contioenlia  solemnitates  »  et  alia  quae- 
qoe  serrata  in  Coronatiooibus  factis  tam  in  oppido  Modoetiae ,  quam  in  civitate 
Mediolani  de  Imperatoribus  praecessorìbus  praefati  serenissimi  Imperatoris  electi,  et 
acrìpturas  ipsas ,  Instrumenta  ,  protocollos  ,  ac  monimenta  ad  prMlatum  excellentis* 
aimumDuoein  nostrum,  tradenda  praefato  Serenissimo  Carolo  d^dBaret,  et  propterea 
fiicta  per  praeCitum  illustrem  D.  Alexandrum  diligenti  inquisitione,  et  iuTestigatione 
prò  babendis  dictis  scrìpturis  et  ex  omnium  relatu  praefeclus  illustriss.  D.  Alexander 
prò  explorato  baberet  bujusmodi  scrìpturas ,  et  monumenta  facilius  Modoetiae,  quam 
alibi  reperìrì  posse ,  et  certior  esset  factus  propter  diutumum  bellum ,  quod  in  do- 
miiiio  Mediolani  nimium  diu  invaluit ,  et  propter  Talidam,  et  sacTÌssimam  pestem, 
quae  in  eo  oppido  anno  superiore  debaccbata  fuit ,  plerosque  incolas  aut  absentes  , 
aat  mortuos  esse,  it  ut  ex  solila  multitudine  bomioum  unus  tantum  Notarius  in  eo 
Oppido  praesens  comperiatur ,  qui  requisita  ab  illustrissimo  Duce  possit  perquirere, 
M  ioTestigare ,  et  de  inventis  solemne  transumtum  facere  ,  et  propterea  Reverendis- 
timos  et  Magniflcus  Senatus  praefato  excelleutissimo  Duci  obtemperare ,  et  Caesa* 
rene  Catbolicaeque  Majestati  satisfacere ,  ut  ea ,  qua  potest  solemnitate  omnia  ngan- 
tur,  Senatus  coosultum  edidit  tenoris  bujusmodi. 

BfDXXX.  die  18  Februarii.  Quam  illustriss.  et  excellentiss.  Princeps  Fran- 
ciacns  II.  Mediolani  Dux  etc.  Bononia  literas  dedisset  ad  illustrem  virum  Alexandrum 
BeotiYolum  generalem  in  universa  ipsius  iurisdictione  locum-tenentem  ,  ut  omnes 
ritus ,  omniaque  instituta,  quae  ad  coronandos  in  oppido  Modoetiae ,  et  civitate  Me- 
diolani Imperatores  per  tempora  servari  consueverunt ,  ex  veteribus  monimentb ,  et 
Ardii viis  somma  cum  cura  perquireret ,  et  in  publicas  tabulas  referri  mandare!,  ad 
eomqoe  transmitteret ,  ita  requirente  sacratissimo  atque  invictissimo  Principe  Ca- 
rolo y.  Romanorum  electo  Imperatore ,  qui  ex  Hispania  profectus  Coronationis  suae 
<»asa  Bononiae  nunc  moratur.  Quumque  idem  illustris  locus-tenens  certior  esset 
CkIus  omnes  Modoetienses  notarios  propter  belli  ,  pestisque  gravissima  incommoda , 
quae  duo  barum  regiooum  incolas  nimium  diu  afflixerunt ,  aut  absentes ,  aut  mor- 
tooa  esse,  et  praeter  unum  qui  buie  perquisitioni  adesse  possit >  neminem  alium  in 
eo  oppido  ad  praesens  reperiri,  eaque  de  causa  boc  ad  amplissimum  ipsius  illustris- 
aioii  Ducis  Senatum  retulisset ,  qui  et  Toluntati  Caesaris ,  et  mandato  Principis  nostri 
ctimulalissime  satisfieri  curaret. 

Senatus  et  baec  omnia  maiori  cum  fide ,  atque  solemnitate  peragerentur ,  censult 
■littendos  esse  Modoetiam  egregios  Julianum  Pìscianam  camerae  praefati  excell. 
Dacia  Mediolani  notarium  ,  nec  non  Joannem  Petrum  Gaxurrum ,  notarium  publi- 
cmn  mediolanensem  ,  qui  una  cum  notano  modoetiensi ,  vocatis  atque  adbibitis 
Capitaneo  ,  Castellanoque ,  ac  Canonicis ,  et  Decurionibiis  ipsius  Oppidi  testibusque 
omoi  exoeptiooe  majoribns,  qui  per  tempus  ioveniri  poteruot ,  ex  Cbrouicis,  Au- 
oaliboa ,  Archiviis  ,  actisque  publicis ,  et  literarum  monimentis  omnes  ritus  ,  so- 
lemnitates, caerimonias  ,  omniaque  instituta,  quae  faciendae  Ferreae  Coronationis 
gratia  tradita  sunt  a  maioribus ,  quam  diligentissime  scrutentur  ,  perquirant  ,  et  in- 
Tcstigent ,  et  quaecumque  comparverìnt ,  omnia  summa  cum  fide  describant ,  et  in 
publicum  ,  atque  solemne  instrumentum  redigant,  ut  ad  ipsum  illustrii>simum  Ducem 
perferri  possint.  Signatur  suprascriptam  Bartholomeus  Laudriauus ,  et  sigillatus  si- 
gillo consueto  praefati  Senatus. 
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Qmm  elìam  in  executiooc  manditi  praeTalì  ilIualrÌM.  D.  liOcmiKaMMil ,  d  S» 
nilus  Coniullì  pnedicti  Domino  CapiUoeo  el  CaatellaDO  dieUa  Tan*e  aiM  «h 
Couiliirìis  ,  Praereclis  ,  ac  Deputalii  Oppidi ,  et  Canonici!  ad  id  ooograpli  ptw- 
dieta  ligoilìcaTeriiDus  ,  et  ioter  diclos  D.  Caprl.ineiini ,  Deputato!  ,  et  Canonioii  b- 
bitum  >iip«r  inde  lonfpim  colloquium  Tuerit ,  et  Consilium  ,  et  docti  tberìmai  ì« 
At«hirium ,  et  Bibliuthccam  praediclae  Xerrae  puilum  in  Ecclctia  S.  Joanù 
BaptittM ,  qiiae  Cathedralii  est  ejuHlem  loci ,  cliusam  ,  et  per  Depnlataa  ipuna 
Oppidi  de  pulilico  diligeoler  custodi lum  ,  praesenlibus  praefato  D.  Capitaneo,  dieta 
domini]  Canonicii,  ac  Deputali!  ,  el  inrrascriplii  talibos,  ingreui  fuimn  BOa  i>- 
fCTÌpti  tre!  Nolarii  architium  praediclunt ,  et  compera  in  co  diventa  TOlnainibM, 
librorum  iam  aatiqoiuima  tempore  in  carta  membrana  mannscriptoroim,  dnna  ti^ 
tnmmodo  librum  compervimut  cui  tilului  eit  :  Chronita  Oppidi  Hodotliat  iiilailÉ 
llmum  ,  coque  a  notia  ÌQScriplii  Notariii  diligeulei- ,  et  acrurate  lecto  ,  etÌMl  ad 
praeaentiam  prtefali  D.  Capilanei ,  el  praefàtorum  dominonim  Canoaieilnim  et  De- 
putalonim  ,  nee  non  infraicriplorum  teitiuiD  ,  quateous  per  tempw  " 
tum  fuit  in  eadem  Chrooica  descripla  eaw  Capilula  intucripta, 
decimo  Capitulum    tenarii    hujuimixli  ,  videlicel  :  ~  '        " 

BibliotbecB  S.  Joaaoii  Baptisiae  Modoetiae,  manuscripla  ia  e 
lunt  iofraMripta  capitula,  lidelicet  folio  decimo  Capilulnm  lenoni   1 
licet ,  el  quod  Capitulum  est  TÌgcsimum  primum  in  ordini  :  Cam  x 
MHi  quan  Imptratom  iaililuerunl  Ternm  dt  Modoelia  Caput  Lomltmlim  ,  M  ■•■ 
lic  iràrmant  eue  ,  et  quare  debeant  ibi  ia  EccUtia  S,  Joaaiùi  Bapùitmm  oarwun, 

C  lumia  oilemien  pluribus  ralioniiut  ,  et  txemplis  eie.  Aderi  et  alìad  Capiti- 
I  XJlU.  in  eadem  Cbroaica  tenorii  hujuimodi  videlicel.  Karalmt  Magiuu  k^mi 
neminit  priauu  ete.  tn  eadem  etiam  Chronica  folio  XII.  Adeit  Capìlalom  qvod  al 
XX.VIII,  in  ordine  tenori*  buiuunodi,  videlicel:  Olloktnriti  Maimmmormm  Jkrà 
fCu.  ,U.  ^^ 

Quum  auten  praefalui  D.  Capilaneiu  ,  dirti  DD.  Canonici  ,  Dcpntati ,  et  ip 
Julianui  Douriiu  ut  lupra  ,  ac  dicti  infraicripti  alii  Notarli ,  «l  testa  prtedidii 
cxpeditia  egreui  cuemui,  dicium  Arduiium  nobiique  omnibus  riiaieaiibua  ìm  Beck- 
aia  praedicta  ,  Canonici  ipsi  praelato  D.  Capilaneo,  ac  diclìs  Deputati!  ,  et  Dobis 
Nolariit ,  el  testibus  iufraHriptis,  qoamdam  tibulam  mannoream  in  muro  poalersM 
' ,  super  quo  canlatur  Epiilola  ,  et  Eiangelium  in  eadem  Ecclesia  ,  quando  Hi»- 
cetebranlur ,  aflliam  otleodissrnl  ,  «uerraiiles  in  eadem  acolplaa  CMt 
a  uililas  in  hujusmodi  coronai ionibui  serirari ,  propterea  ego  Jnlianaa  >«• 
tarius ,  ut  supra  ,  cupieos  huius  rei  Tcritatem  indagare  et  elicere  ,  appotita  ini* 
dicUm  marmorram  tabulam  «cala  ,  per  gradui  ascendeoi ,  ipti  labutae  prapiaqm 
factiis  ,  osUntiliu)  ,  et  praricnliliui .  vidcDliliiisqiio  praediclii  D.  Capilaui-o  ,  C*ua- 
-  *        -  -  ......  .  a  Tabula 
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fut  eapui  Lombardie  et  sedes  Regni  Ulius  esse  dignatcitur  in  Sancto  Oraeuio^  Sancti 
Johmmùs  BapHstae ,  Ferreo  diademate  de  jure  Regni  corona  Te  prius  eleetum  iuste 
atipie  unetum  Regem  fertiiis  Italie. 

(364)  Negai.  /  due  anni  fastosi  di  Bologna  Ms.  citato  lotto  il  giorno  20  feb- 
briro  1530  e  Zuccbi.  Istoria  della  Corona  di  ferro  etc, 

(365)  A  pag.  44  dell'opuscolo:  I  re  d'Italia  incoronati  con  la  corona  ferrea. 

(366)  yiLL4  Gio VANITI.  Fasti  della  Metropoli  e  del  Metropolita  di  Milano  de- 
scrìtti.  Ivi  tip.  Pirotta  1830  part.  3.  pag.  179.  ricorda  il  privilegio  che  ha  T  Ar- 
civescovo (fi  Milano  d*  incoronare  i  Re  d'  Italia  :  privilegio  che  soltanto  si  cede  al 
Poatefic«,  come  accadde  per  la  coronazione  di  Carlo  Y.  nel  1530,  essendone  T  Ar- 
mesooTo  allora  Ippolito  II.  d' Este»  eh'  era  altrove  trattenuto  da  Pontificie  legazioni. 

(367)  Muratori  e  Frisi  riferiscono  questo  passo  dello  storico  monzese  Mo- 
EiGXA  BuviooirrEO.  Cronaca  Monzese  ,  ove  dice  :  Archiepiscopus  Mediolani  debet  in 
ecclesia  Modoetiend  coronare  Imperatorem,  eo  quod  sit  maximus  Praelatus  Regni 
Lofflbardorum;  licet  si  deficeret,  cum  Archipresbyter  ecdesiae  Modoetiensis  sit  ab 
Apostolica  Sede  in  pontificalibus  honoribus  ampliatus ,  tamquam  magnus  Episcopus, 
de  jure  potest  ibi  Imperatorem  coronare. 

(363)  YnzANi.  Star,  di  Bologna  lib.  X,  pag.  549,  A  quegli  Ambasciatori  cor- 
tesemente rispose  Carlo,  che  volontieri  accettava  la  corona  mandatagli  dai  Mon- 
zasdii  et  era  contento  di  pigliarla  in  Bologna  ,  senza  pregiudicare  a  veruna  ragione 
della  città  di  Monza;  siccome  non  intendeva  di  far  pregiudicio  alla  citti  di  ^Roma 
se  ben  toglieva  in  Bologna  la  corona  d'  oro. 

(369)  Descrizione  dell*  insigne  reale  Basìlica  Collegiata  di  san  Giovanni 
Battista  della  città  di  Monza,  Ivi  tip.  Corbetta  1820  in  8  pag.  44.  —  Di  che 
possa  intrattenersi  il  forestiere  in  Monza  ivi  tip.  Corbetta  1833  in  2  pag.    20. 

(370)  Abbiamo  preferita  la  descrizione  che  della  corona  ferrea  fece  il  eh.  Cav. 
Canon.  Prof.  Bellahi  cit.  pag,  4.5.  come  si  riporta  nel  volume  citato  per  la  nota 
seguente,  sembrandoci  la  più  esatta,  ancorché  in  parte  derivala  da  alcuni  che  prima 
di  lui  la  illustrarono,  e  fosse  soggetta  a  qualche  critica  nell'  Appendice  al  Fbr&aeio 
ueir  opera  anzidetta  ec.  Fu  ancora  essa  corona  illustrata  da  altri  chiarissimi  scj'ittori, 
tra  quali  Caittc  Ignazio.  Guida  pe*  monti  della  Brianza.  Milano  tip,  Bravetta  1837 
al  Capitolo  Monza  pag.  55.  —  Defenoente  Sacchi  m  un  articolo  dAV  j4lbum  di  Ro- 
ma  delU  17  giugno  1838  Anno  V,  —  Canale.  M-S.  In  altro  articolo  intitolato: 
Le  tre  corone  di  Monza,  inserito  nel  Magazzeno  pittorico  Uniiiersale  N,  X'ì  Genova 
tipm  e  iitog,  Pontkenier  1838  pag,  45. 

(371)  Antolini.  Dei  Re  d*  Italia  inaugurati  o  no  con  la  Corona  ferrea  dalla 
pag.  77  seg.  sopra  questa ,  avendo  la  storie  e  1'  origine  compilate ,  si  estende, 
così  per  descriverne  la  forma  e  struttura,  usando  le  stesse  parole  del  prelodato  Ca- 
nonico Professore  Cavaliere  Bellani. 

,,  La  Corona  del  regno  <f  Italia  viene  denominata  ferrea ,  ossia  Corona  del  Ferro^ 
siccome  oramai  a  tutti  è  palese ,  da  uno  stretto  circolo ,  ossia  anello  di  ferro  che 
internamente  la  cinge ,  essendo  nel  resto  tutta  d' oro  purissimo  e  di  gemme  e 
smalti  riccamente  ornata.  Comincio  dunque  a  parlare  della  corona  propriamente  tale. 
L'altezza  di  questa  è  di  centimetri  cinque,  millimetri  tre,  ed  il  diametro  interno  di 
centimetri  quindici.  Il  circolo  di  ferro  è  della  grossezza  di  un  millimetro,  e  della  lar- 
ghcEEa  di  un  centimetro.  È  questa  corona  formata  di  sei  lamine  d' oro  riunite  con 
altrettante  cerniere,  praticate  nelle  lamine  stesse,  entro  ciascuna  delle  quali  cer- 
niere passa  un  grosso  spillone  d'  oro ,  che  serve  a  connetterle  e  che  fa  1'  ufficio  di 
perno.  Ciascuno  di  que'  sei  pezzi  è  doppio ,  ossia  è  formato  di  due  lastre  sovrap- 
poste ;  l*  interna  della  quale  è  liscia  e  tutta  di  purissimo  oro  ,  e  V  esterna  ,  che 
all'  interna  è  riunita  con  piccole  punte  d'  oro  ,  sebbene  anch'  essa  d'  oro  ,  ha  in 
parte  la  superficie  elegantemente  smaltata  con  vago  diseguo  e  con  vivacissimi  dolori, 
il  tutto  benissimo  conservato.  Dalla  superficie  smaltata  sorgono  battuti  in  rilievo 
alcuni  aurei  fregi  a  guisa   di  rose,  o  bottoni,  in  numero  di  quattro   per    ciaKun 
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tMmfo  multato  ,  e  nel  Beno  trovui  ana  niccbia  ,  eoa  orio  i'  oro  riabsio,  ù  cai 
€  ioculrtu  udì  gemma  ovaio.  Qunli  campi  quadrati  tono  ìd  nnmeni  di  wi,  dina 
da  allreltaali  campi  quadrilunghi,  i  quali  lolla  ud  fondo  d'oro  poruna  tn  gc««a 
diipoite  ÌQ  fila,  r  uDa  topri  l'altra,  ■  ninigliaDu  di  quelle  che  uanno  im  man 
del  canpo  imallato  ;  ma  con  quuta  diflereuia  che  uoo  dei  delti  camp  qOBdiìlni^ 
ÌDT«ce  di  Ire  gemme  Doa  ne  ha  che  una,  fra  meuo  a  due  delle  pk  Boutodale  me 
d'oro,  CiaKuna  dunque  delle  tei  tamìae  rormanti  la  corona  è  contpoita  dì  na  cas- 
pa inultito  più  ampio,  ed  altro  più  itretlo  eoa  fendo  tutto  d'ora.  „ 

,,  La  eorona  dj»q^ata  in  figura  geometrica  (  lecoodo  la  taioU  pwta  ia  (naia 
alla  citala  opera  del  eh.  Prof.  Bellani  )  doè  quale  li  presentereblM  tOflieDdoU  il  or- 
chietlo  dì  ferro,  e  diitendendala  iu  tutta  la  iua  luDgbeua  ,  moatn  latte  b  partì 
«aterne  della  circoaterema  ridotte  prouinumente  alla  meli  ddle  dimenaiow  dell' •■ 
rigioale.  Dal  dileguo  (  dato  Jnciio  )  di  queita  corona  ai  vede  fflnifrilamaata  tama 
lotta  La  cireonfereiua  della  medeùma  rimane  diTisa  in  due  pani  ;  prrajntiaduu  di 
fronte  due  dei  campi  equilateri,  riuniti  da  una  cerniera  nel  meno,  ed  a  tci^  aaM 
raTTidnati  gli  altri  due  rellangoli ,  riuniti  anch'  cui  con  una  ccmicn  «goala  al- 
l' altra.  Tanto  nei  campi  larghi ,  quanto  in  quelli  itrttti,  ù  troia  in  meno  di  òaKS* 
no  una  gemma ,  come  già  diui ,  e  quelle  in  numera  di  dodid  :  bu  cbc  aoo  ri- 
Bianpno  tutte  ad  quale  dìitania  in  gira  della  eorana,  in  graiia  dell'  Maegaala  dia- 
poiiiiDne;  e  fu  in  TÌata  di  ciò  che  si  praticarono  allrctlauli  fori  ad  dredo  dilsit 
(iorriapoadeali  alle  pmcrille  diiUinie  ddle  gemme  fra  cue.  SÌcooim  però  rratuiaa 
troppo  raTTicinata  le  due  gemme,  che  ora  li  trovano  die  due  catramila  ddla  cafoaa 
diiteaa,  bud  li  fece  nella  lamina  di  ferro  che  un  foro  Mio  corriipondeate  ad  aaa 
di  queale  due  gemme  ;  per  cui  lono  undid  i  fori  nella  ferrea  lamina  praticali. 
Bemhrerinno  a  taluni  loTerdiie  lai  mìnuleoe ,  ma  trattandoti  di  riidiiararc  aa 
monumento  iniollo  fiuo  ad  ora  in  tanta  oacurilà,  non  ti  troteranno  ,  mi  Intinga, 
aconvenevoli  anche  le  più  piccole  oatervaiioni.  ,, 

„  La  toltile  lamina  interna  di  ferro  è  battuta  grataolanamente  a  martella,  M 
quale  ti  dittioguauo  ancora  le  impronte ,  né  pare  che  tiaviu  impiegata  dopa  h 
lima,  toltone  forte  qualche  poco  intorno  agli  orli;  e  col  meno  di  due  a^ulelli 
l' eilreme  parti  ti  uaitcono  in  drcolo ,  e  non  già  riunita  o  aaldate  a  fuoco.  Qacda 
cerehietto  non  è  forbito,  come  una  lamina  di  coltello  ,  ma  *i  conierva  tal  qutit 
eadite  dall'  ofSdna  d'  un  fabbro  ,  che  I'  avetie  di  recente  lavoralo  ,  nie  a  dica 
àte  non  preteota  indili  di  ruggine  generala  dal  tempo.  Per  coogiunger  poi  ^acMa 
drcolo  di  ferro  alla  corona ,  ho  [mluto  ottervara  che  ai  tono  onte  fuori  dalle  lata 
nicchie  (tollerati  i  labbri  ddle  medetime  )  quattro  iole  gemme  nella  ■<"'"—  prat- 
e  eguali  in  giro  della  corona;  e  quattro  chiaTclli  colla  tota  apptaaala, 
nd  pertugi  del  drcolo  ferreo,  e  tripattiia  l' iotema  lamina  d*  ora,  fen- 
nella  ite  ■        •  - 
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demi  non  erano  che  fascìe  di  lana  :  ma  successivamente  tolta  la  semplicità  dei  costa- 
mi,  fu  anche  alterata  la  «semplicità  degU  ornamenti;  ed  i  romani  Imperatori  sosti- 
tuirono alle  corone  di  verde  alloro  altre  d'  oro  >  ed  alle  candide  bende  lamine  pa- 
rimenti d'  oro  9  ornate  di  perle  e  gemme.  ,, 

,y  Può  asserirsi  di  certo  che  nessun  altro  antico  vero  diadema  sia  rimasto  illeso 
attraverso  a  tanti  secoli  se  non  il  nostro;  una  più  accurata  ispezione  del  quale  ser- 
Tira  a  rischiarare  quanto  di  oscuro  e  vago  rinviensi  presso  alcuni  autori.  Difatti  non 
si  sarebbe  potuto  comprendere  pria  d'  ora  come  le  dette  lamine  d*  oro  potessero 
piegarsi ,  ed  addattarsi  alle  tempia  ,  senza  le  praticatevi  cerniere.  Ma  v'  è  anche  di 
più  ;  ed  è  che  nonostante  le  cerniere  ,  e  la  curva  già  data  alle  lamioe  metalliche, 
la  fronte ,  stretta  colle  medesime ,  ne  doveva  iu  qualche  modo  soffrire  offesa  ;  ed 
ecco  come  il  nostro  diadema  ne  mostra  il  riparo  ,  mediante  que'  numerosi  forellini 
che  in  numero  di  cinquautaquattro  ,  tutto  ali'  intorno  del  Diadema  si  vedono  nel- 
r  estremità  inferiore,  al  di  sopra  dell'orlo  fatto  a  perline,  lavorato  in  giro  nella 
lamina  d'  oro  tanto  sopra  come  sotto  della  Corona.  Ad  altro  questi  non  dovean 
servire  che  a  ritener  pel  di  dentro  cucito  un  piumacciuolo  ,  o  direm  meglio  ,  un 
nastro ,  una  stretta  zona  di  stoffa  rivolta  all'  insù  ,  la  quale  applicata  alla  fronte , 
toglieva  r  immediato  contatto  col  duro  metallo.  Per  questi  forellini  poteva  passare 
appena  un  ago  col  filo  ;  e  perchè  del  filo  non  ne  apparisse  al  di  fuori  che  il  meno 
possibile  ,  furono  con  artificio  accostati  i  detti  forellini  a  due  a  due  ,  perchè  nel- 
r  intervallo  minore  fosse  dove  il  filo  apparisse  esternamente ,  e  la  distanza  più  lun- 
ga fosse  nell'  intemo  ;  nella  guisa  appunto  che  si  usa  anche  al  presente  io  tante 
stoffe  y  quando  si  vuole  che  meno  si  veda  della  cucitura.  Con  tal  artificio  si  po- 
tevano facilmente  cambiare  i  nastri  o  le  zone  di  stoffa,  secondo  il  bisogno,  e  basta- 
va che  il  riparo  fosse  nel  lembo  inferiore  del  diadema  ,  e  non  nel  superiore,  per- 
chè soltanto  era  il  primo  che  veniva  in  contatto  col  capo  quando  vi  si  allacciava. ,, 

,,  Né  solo  erasi  dall'  artefice  avvedutamente  pensato  a  riparar  la  testa  dall'  im- 
molato contatto  delle  lamine  metalliche  ,  senza  che  nulla  o  quasi  nulla  apparisse 
del  filo  che  legava  la  stoffa  ;  ma  ben  anche  erasi  pensato  a  toglier  dalla  vista  quel- 
r  intervallo,  che  doveva  necessariamente  rimaner  tra  lamina  e  lamina  ,  mediante  le 
cerniere,  come  cosa  poco  elegante.  A  ciò  si  è  magistralmente  riparato  col  rimet- 
tere  sulla  lunghezza  di  ciascuna  lamina  ,  dove  si  iftva  la  cerniera,  una  specie  dirò 
cosi  di  cordone  ,  ossia  di  colonnetta  attorcigliata ,  e  d*  oro  anch'  essa  ,  la  quale 
sporgendo  in  fuori  veniva  a  coprire  la  fessura  longitudinale  lasciata  dalla  cerniera , 
e  al  tempo  stesso  serviva  di  rinforzo  alla  lastra  ov'era  praticata  la  cerniera.  Io  pe- 
rò nel  farne  eseguire  il  disegno  ho  lasciato  che  più  visibile  apparisse  il  gioco  della 
cerniera  ,  massime  nel  mezzo  ,  di  quello  che  in  realtà  noi  sia  ;  e  si  noti  che  sol- 
tJUBto  nel  mezzo  è  doppio  il  cordone  ,  ossia  quell*  altorcigliamento  ,  come  anche  di- 
venta doppio  neir  estremità  opposte,  ravviciuate  che  siano  o  congiunte  in  corona.  „ 

9,  Ma  qui  non  finiscono  tutte  le  riflessioni,  che  nascono  dall'  esatta  ispezione  di 
qnesto  diadema  ,  che  una  importantissima  ne  deriva  da  se  naturalmente  ;  vale  a 
dire. che  si  spiega  facilmente,  come,  convertito  poscia  questo  Diadema  in  Corona, 
abbia  dovuto  questa  riuscir  più  piccola  dell'  ordinario.  La  piccolezza  dunque  di 
questa  nostra  Corona  è  stata  finora  cacone  di  tante  congetture  ,  e  di  tanti  argo- 
menti contrari  ali*  autenticità  della  medesima  ;  quando  ora  per  1'  opposto  il  suo 
piccolo  diametro  diventa  a  mio  avviso  ,  una  delle  maggiori  prove  in  suo  favore.  Si 
è  già  dimostrato  come  questa  corona  fosse  in  origine  un  diadema  ,  e  con  ciò  si  è 
risolto  una  delle  principali  obbiezioni ,  alla  quale  non  venne  mai  prima  d'  ora 
adeguatamente  risposto.  Ora  poi  resta  sciolta  anche  1'  altra  difficoltà  intorno  alla 
picciolezza  ,  perchè  è  manifesto  che  il  Diadema  ,  essendo  aperto  nella  parte  poste- 
riore ,  veniva  allacciato  al  capo  con  fibbie  ,  o  con  bende  ,  o  con  fermaglio  qua- 
lunque ;  ned'  era  necessario  che ,  cinto  alla  testa,  tutta  quanta  1'  abbracciasse  ,  ve- 
dendosi nei  monumenti  che  nella  parte  posteriore  ,  dove  viene  legato,  rimane  sem- 
pre un  qualche  intervallo.   Quest'  intervallo    che    tutt'  al  più    esser    poteva  di  due 
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(liadcina  iu  udì  *ala  teiniera  ;  ed  ecco  la  cagioDe  più  ayn  e  natunle  ddli  pie- 
cioleua  del  circolo  che  d'  è  ritultelo.   „ 

„  Dal  momenlo  perUoto  che  quello  Diadeou  (n  conTertìlo  in  una  OiraDt ,  a* 
il  coDg^no  delie  cerniere  ,  né  1'  arliGcia  dei  forellini  tulio  all'  iatorao ,  pia  aoa 
poleaa  lervire  per  l'uso  cui  furouo  io  origine  deitiiiati:  la  piccioleoa poi  dd  diaaM- 
tra  cbe  n'  è  derivala  impediva  che  se  ne  poleiie  far  u>o  anche  come  Conioi.  Dun- 
que ad  un  altro  uso  veaae  deitinato  :  ina  non  >i  scorge  allro  mobvo  per  ca 
quelita  diadema  foste  ridotto  io  Corona,  se  non  per  cooleaer  quell'altro  stratu  cir- 
colo di  ferro  cbe  vi  u   vede  riunilo  ed  inchiodala  sopra.  „ 

„  Dissi  che  il  circola  di  ferro  fu  addatlalo  posteriormente  al  Diadfona  ,  cba  ni 
quanto  dire  che  il  diidena  non  fu  fatta  in  origine  per  quett'  oggetto  ;  e  difhtii  a 
che  servivano  le  cerniere  ,  e  che  bisogno  v"  era  di  far  un  cireolo  d*  oro  geouMIo, 
il  quale  si  polesia  aprir*  in  sei  parti ,  se  doveva  essere  circoscritto  da  no  alm 
circolo  di  (erro  ,  tulta  di  un  solo  peno  ,  col  quale  venne  stabilmeola  riunita  t  e 
a  cbe  potevano  mai  servire  quei  ntimerosi  forelìini  tutt' all'iotoriio  nel  lembo  iafc- 
riore  praticati ,  i  quali  ne  indicano  I'  uso  nel  solo  caso  che  avesse  potalo  tovire 
come  diadema  aperlo?  Né  ti  dica  che  fosse  formato  di  sei  peui  per  maggior  bo- 
iata del  lavoro,  o  dell'  apptìcaiìone  degli  smalti ,  perchè  oltre  le  prore  già  aditoti», 
che  lo  indicano  per  un  vero  diadema  ,  né  1'  applicaiione  d^li  smalti ,  uè  la  fa- 
cilità del  lavoro  etigeano  1'  artificio  delle  cerniere  :  perchè  vi  erano  altri  aKÙ 
più  facili  e  più  semplici  di  riunir  in  seguilo  le  parti ,  quando  qaeate  avaNM 
doluto  rimaniu'  fisse  iu  un  circolo  da  non  più  aprirsi;  e  poi  chi  non  aa  che 
tutte  le  Coi'Due  antiche  e  moderne  sono  in  un  solo  cìrcolo  maformate  f  3.  perchè 
le  cerniere  non  trovansi  nelle  placche  smaltate  ,  ma  bensì  nella  lamina  inlcna 
d'oro,  mentre  le  dette  placche  tono  a  quella  tovrappotte  ed  applicate  con  panie: 
3.  un'  altra  prova  poi  ■■onvincenliitima  che  il  circolo  di  ferro  fu  addatlato  alla  C» 
rana  ,  e  non  questa  a  quello  ,  si  è  che  gli  nudici  tori  aummeniiouali  sono  disporii 
■rrt^laroienla  a  siK»iada  delle  gemme  per  1'  ornato  gii  preesislenle  ;  allrimenti  nM 
tarebbe  credibile  che  si  fossero  Ulti  questi  undici  fori  non  e(|uidistanli  io  un  pam 
qu*lun<iue  di  ferro  o  si  costruisse  dietro  tal  irregolarità  una  Corona  di  notabile  **• 

(373)  Dopo  questa  tnìuuta  descrizione  della  forma  materiate  dì  tm»  CoroM 
entra  il  Bellani  a  provare  la  sanlili  del  circolo  ferreo,  e  cosi  inclina  a  credtrt 
parimenti  iu  precedenta  l' Anlolini ,  confutando  le  opinioni  di  quelli  cbe  no  haiaa 
scritto  con  discredito  e  per  irriverensa  ;  abbeoché  ignorare  non  daveaten  ipiatfa 
aia  periglioko  e  delicato,  e,  di  cba  è  pili,  spoglio  aiTalti»  d'  ogni  lusinga  di  plaaw 
universale  il  pugnar  contro  aggetti  od  aipimenti  ,  che  iucludano  una  qualche  refe- 
rrleuJo  iunoltre 
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delle  acceDoate  qaeslioni  suU'  orìgine ,  storia  ,  identità,  autenticità  e  Mntità  della 
ferrea  Corona.  Non  è  da  tacersi  però  che  nelle  ultime  questioni  costituitosi  giudice, 
tra  le  parti  contendenti ,  V  Autore  dell'  articolo  inserito  nel  patavino  Giornale  del- 
l'Italiana  letteratura,  ed  esaminate,  come  dice  il  nominato  Aotolini,  hinc  inde  le 
accuse ,  le  difese ,  e  bilanciato  il  merito  degli  animosi  atleti ,  sentenziò  egli  a 
favore  dell'  Jpologia  contro  il  Costume  e  la  sua  jippendtee  ;  e  fu  posto  cosi  alle 
parti  silenzio. 

(373)  Questa  pare  fosse  una  formalità  d'  uso  e  prescrìtta  dalle  costituzioni 
pontificie  :  perciocché  lo  stesso  Clemente  VII.  aveva  già  datata  la  Bolla  d*  appro- 
irazione,  che  è  rìportata  nel  Documento  XXIII.  ed  il  celebre  Baldassarre  Casti- 
glione che  trovavasi  presente,  in  qualità  di  Nunzio  pontificio  nella  corte  di  Spagna,  ed 
alla  coronaàone  dell'  Augusto  Carlo  in  Aquisgrana ,  senza  dubbio  n'  aveva  fatta  re- 
laaione  alla  Pontificia  corte,  come  può  anche  congetturarsi  per  la  sua  lettera  da  noi 
posta  alla  fine  de'  riprodotti  documenti.  Il  Castiglione  morì  a  Toledo  li  2  febbraio 
15S9  con  assai  dispiacenza  di  quella  reale  corte  ;  e  dello  stesso  Carlo  T.  che  in- 
tesane la  morte  commendollo  con  queste  parole  :  Io  vos  digo  que  es  muerto  uno  de 
Ioa  majores  cavalleros  del  mondo.  Egli  condusse  quasi  sempre  la  sua  vita  in  mezzo  alle 
corti  ,  ed  occupato  di  politici  afTari.  Il  famoso  libro  del  suo  Corteggiano^  composto 
nella  ducale  Corte  d'  Urbino ,  e  le  lettere  famigliari  e  dì  negozio  ,  pubblicate  dal 
Serasai ,  con  la  vita  dello  stesso  Castiglione ,  offrono  molti  particolari  iolorno  alla 
atorìa  de'  suoi  tempi.  Essendo  egli  ambasciatore  a  Roma  pel  marchese  Gonzaga 
di  Mantova  ,  tra  le  recondite  notizie  che  egli  scrisse,  si  ha  la  storia  più  minuta 
dell'  interregno  che  fu  dalla  morte  di  Leone  X.  all'  arrivo  in  quella  dominante  di 
Adriano  TI.  oltre  al  principio  del  pontificato  di  Clemente  VII.  ed  alle  cose  in- 
travvenute nella  sua  Nunziatura  di  Spagna  sino  all'  orribile  sacco  di  Roma  ;  dopo 
il  quale  non  istette  più  mai  di  buona  voglia  1'  ottimo  Castiglione  e  ne  sentì  vi- 
▼iisimo  dolore  :  giacché  era,  quant'  altri,  uno  di  que' probi ,  leali  e  valenti  ministri 
che  avesse  mai  avuto  la  Romana  Corte.  Esso  dimostrò  sempre  desiderio  graudis- 
aimo  ed  ogni  sollecitudine  per  restituirla  nella  primiera  grandezza  ;  e  specialmente 
la  difese  dalle  ingiurie  e  falsità  esposte  dal  segretario  Vaìdes  ;  rispondendo  cioè  ad 
un  dialogo  ,  che  questi  pubblicò  sopra  il  sacco  di  Roma  ,  con  una  lettera  ,  de  al 
dire  del  precitalo  Serassi ,  non  si  ricorda  cosa  più  forte  ,  né  scritta  con  maggiore 
eloquenza  ,  come  può  vedersi  nell'  edizione  cominiana.  Oltre  alla  suindicata  Vita  del 
Castiglione  pubblicala  dal  SaaAssx,  si  ha  un  elogio  scrittogli  dal  Bknizi  e  più  volte 
stampato  ,  ed  altra  vita  tra  le  Vite  degli  Illustri  Italiani ,  dettate  dall'  erudito  Mon- 
signor Canonico  Agostino  Peruzzi  d' Ancona.  Il  Bknizio  nella  dedira  dell'  Elogio  al 
più  virtuoso  uomo  italiano  del  secolo  sedicesimo  ^  quale  fu  appunto  il  Castiglione, 
dice  che  questi  vivente  meritò  V  amicizia  di  Clemente  X. ,  d'  esser  ritratto  da  Raf- 
faello, lodalo  dalla  persona  di  Bembo,  morendo  aver  le  lagrime  di  Carlo  V.  ed  in  ogni 
tempo  1'  ammirazione  di  lutto  il  mondo.  Vedasi  Fkrbio  Hiaaoir.  Balthass,  CastìgUo- 
stti  ^  Elogium,  Mantuae  1780  in  4.  —  Nigeiki  BanrA  AnTonio.  Elogi  hìstorici 
di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione.  Iktantova,  Osanna  1606  in  8. 

(374)  Monsignor  Marino  Caracciolo,  Conte  di  Galerae,  Protonotarìo  Apo- 
atolico ,  fu  caro  ai  Pontefici  Leone  X.  Clemente  VII.  fu  Vescovo  di  Catania,  ed  a 
Paolo  III.  (  da  questo  venne  crealo  Cardinale  )  e  fu  Governatore  di  Milano.  Era 
stato  più  volte  Nunzio  iroperìale  nella  Germania  e  nell'  Inghilterra.  Egli  trovavasi 
Nunzio  pontificio  a  Carlo  V.  in  Aquisgrana  e  fu  quegli  che  gì'  impose  la  Corona 
d'  argento.  Per  valore  e  prudenza  negli  affari  di  stato  ebbe  carico  di  Ambasciatore 
al  Duca  di  Milano  ed  alla  Repubblica  Veneta,  e  sortì  in  bene  ogni  sua  conclusione 
ne'  trattati  di  accordo  e  dì  pace  ,  dì  lui  si  hanno  notizie  per  1'  Aldoino.  Ateneo 
Romano  cart,  482.  —  Castioliovi.  Lettere  ediz,  cominiana.  —  Piatti.  Delta  fa- 
miglia Caracciolo.  —  Lettere  de^  Principia  —  Nicodemo.  Addizioni  alla  Biblioteca 
Napolitano,  —  Cardella.  Notizie  de*  Cardinali  voi,  4.  pag,  1  j7.  —  Ammieato. 
Delle  Famìglie  Napoletane  pag,  129. 
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(Sii)  La  BeUtione  Hi.  ,  preuo  noi  ,  cantifuR  le  eerimoDic  e  le  feitc  il- 
)ori  celebrata.  Si  «Eeiunge  in  quella  clie  opti  giorao  1'  Imperalore  «din  bcmi  »- 
creta  per  auffragio  ilei]'  aaima  dell'  Imperatrice  lua  madre ,  indi  dava  ndieBi»  a 
ipediva  la  dimena  farceude  :  poi  aicoUava  altra  meua  ìd  pnbblico  ,  la  quale  fiaila 
metlcTaii  ■  tavola  ;  di  niauiera  che  nella  lua  Corte  dieeTaii  ia  pmerbio  :  dalla 
mci&a  alla  mensa.  Carlo  T.  faceta  recare  seco  no  altare  portatile  ,  tutto  d'  efaaaa 
e  gucruito  d'  argento  mauiccio  con  dorature ,  sopra  cui  poaevaii  uà  Crocefiua  » 
milmeole  ad  suddello  melaUo  dorato,  e  con  Ire  pietre  prezioie  di  gra»  Talare: 
cosi  il  Ciwo-  Utttre  di  un  vago  ìlalìoao.    Col.  1.  peg.  68. 

(37e)  Erasi  fatlo  credere  a  Carlo  T.  che  dal  Pontefice  ai  tentaaae  U^icr^ 
il  reame  dì  Napoli  ,  e  privarlo  dell'  Impero.  D.  Ugo  Maucada  ed  ì  f^oloBsoi  ae- 
mici  ad  esH)  Pontefice  (urotio  cagione  non  ultima  di  tante  sttagì  e  raiine. 

(377)  Lodato  coli  dal  Caitiglioui.  Conrggiano  Uh.  IP.  MiUmo.  SUtnlri 
pag.  431.  ivi  ,,  Grandissima  speranza  ancor  di  se  promette  doD  Carlo,  priacipa 
di  Spagna,  il  quale  non  easeodo  ancor  giunto  al  decima  anno  della  eoa  eli,  di- 
moilrava  già  tanto  ingegno,  e  coi!  certi  indili  di  bontà,  di  prudenia  ,  di  modesti i. 
di  magnanimità  e  d'  ogni  vìnù  ,  che  se  l' imperio  di  cristianità  sari  (  cane  ■'  esti- 
ma )  nelle  sue  mani ,  creder  si  può  rb'  ei  debba  oscurare  il  nome  di  asolu  i^e- 
ratori  antichi ,  ed  afX<"Kli'r9Ì  <^>  fania  ai  più  famosi  che  mai  siano  stali  al  ~-~'"  „ 

(3T8)  Ciarlo  V.  a  treni'  anni  godeva  na' suoi  regni  non  Iraraontasae  ani  il 
aole  :  anelava  portare  il  monda  come  il  reale  globo  in  pugno ,  e  diceai  cbe  madi 
tasse  col  pernierà  che  due  potenti  aieuero  a  temere  i  mortali ,  Dia  in  Ciclo  ,  ha 
in  terra.  Era  ditenulo  senza  rivale  alcuno  ,  arbitro  assoluto  delle  rose  d'  Earoft, 
avendo  sotto  di  se  tutte  riuuite  e  dipendenti  le  forie  de'  Priucipi  Crisliau,  per  d^ 
mare  la  superbia  inlatlerabila  del  Turco,  che  più  cha  mai  imponente  e  Mlftilt 
■oioacciava  l' lìugheria  e  le  naiioni  vicine  al  medilerraneo  d'  ignominiosa  iffcimiti 

(373)  Carla  T.  itudio  le  belle  lettere  sollo  il  magiilero  di  Adriano  Efan»- 
tio  ,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Adriano  VI.  Sapeta  favellare  ollimaBcsIe  di- 
verse  lingue  ;  anii  tutte  quelle  soggette  al  suo  imperio  :  a  modo  che  mnb  pan 
■ulti  i  Prìncipi  moderni  ai  lasciò  indietro  ,  ma  s'  agguaglio  «  più  famosi  inpeta- 
lori  che  aveue  l' antica  Roma  ,  e  si  paragona  al  re  Mitridate  che  sapeva  favel- 
lare in  leiilidue  linguaggi.  Ttssonr  ALasiinnau.  Ptaiirri  ditrtii.  femni*.  Mi»- 
giolU  11137  ia  4.  liò.  yil.  S  4  pag.  311.  A  noi  gode  I'  animo  di  iwveTtrrc  ma 
secolo  nostro  quel  maraviglioso  Pcligtotto,  di  cui  s'onora  non  solo  Bolo^a  tt 
Italia  tutta,  ma  eziandìo  é  la  mera>rglia  delle  civili  nazioni  anche  pia  Uwlanc  t 
atraoicre;  ciascuno  avvisa  facilmente  che  noi  parliamo  del  cdelue  Hmoranv  ba- 
kigneae  ,  cbe  nou  ha  guari  fu  decorato  della  sacra  romana  porpora  dal  ■uuiiiia 
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^e  faccende  serie  tralasciafa  tatd  lì  fiiacerì.  Quanto  aOe  leggi  era  giusto,  fMe?a 
professione  di  mantenere  la  parola ,  e  di  preporre  l' onor  suo  a  tutte  V  altre  cose 
del  mondo  :  laonde  ehiunque  voleva  acquistar  la  sua  grazia ,  mezzi  efficaci  erano  i 
sentimenti  d' onore ,  di  modestia  ,  e  di  religione  ;  alla  quale  era  singolarmente  de- 
dito. Stara  pazientissimo  nelle  udienze,  ed  ascoltava  cosi  i  grandi  come  li  piccoli 
con  molta  attenzione ,  e  rispondeva  con  molta  prudenza  ;  per  cui  non  mancò  chi 
biasimandolo  dicesse  :  eh*  era  egli  tardo  ed  irresoluto,  e  chi  lo  lodasse  per  riservato 
e  cauto.  Quanto  alla  liberalità  fu  tenuto  più  avaro  che  largo ,  e  massimamente 
co'  suoi  servidori  ,  i  quali  intratteneva  colla  speranza  per  molti  anni  ;  ma  quando 
li  rimunerava ,  sebbene  tardi ,  dava  loro  assai  :  avegnacchè  donava  ad  essi  Com- 
mende delii  tre  ordini  di  cavalleria  che  sono  in  Spagna ,  Vescovadi  ,  Badie  ,  ti- 
toli ,  offici  ed  altri  nobili  ed  utili  proventi  ;  nondimeno  pareva  nel  donare  acca- 
rezzasse meglio  i  Fiamminghi  che  gli  Spagnoli  ed  Italiani.  Era  liberale  coi  capitani 
die  lo  avevano  servito  alla  guerra;  ancorché  mostrasse  di  amar  la  pace  e  non  guer- 
reggiare se  non  provocato.  Operò  grandi  cose  per  via  di  negozio,  in  cui  fu  molto 
estimato ,  e  più  che  in  altro  si  distinse  nell'  armi ,  abbendiè  a'  suoi  tempi  sia  stato 
invincibile  e  senza  pari. 

(383)  Giovio.  LttUre  'volgari,  Fenexia,  Sessa  1560.  Car/.  24,  26  e  39  dice: 
awer  per  intento  e  prindpal  proposito  di  celebrare  il  nome  dell*  imperatore  Cal- 
lo Y.  come  prìncipe  di  esatta  bontà  ,  e  capitano  d' invitto  e  perfetto  valore.  An- 
che il  napoletano  Mismavo  Airroirio.  Lettere,  Finegia,  Scotto  1549  in  12  a 
più  luoghi  espone  eh*  egli  voleva  scrivere  della  vita  e  delle  gloriose  gesta  di  quel 
Imperatore  con  uno  poema  eroico  :  lo  che  si  rileva  phrimenti  da  lettera  diretta  a 
Ferdinando  d'Austria  pel  Ruscxlu.  Lettere  de* Principi  T.  1.  cart.  224  ove  pur  aneo 
ù  ha  :  che  Bernardo  Tasso  aveva  principiata  una  vita  dell*  Imperatore  sunnominato, 
alla  quale  credesi  non  abbia  mai  dato  fine ,  secondo  n'  avverte  il  Serassi  biografo 
ed  editore  delle  lettere  di  quello  date  in  luce  co*  tipi  cominiani.  Lo  stesso  Car- 
lo Y.  tra  gli  scritti  suoi  lasciò  in  lingua  francese  un*  Istoria  delle  cose  da  lui 
falle ,  varie  lettere  :  costituzioni  ,  dichiarazioni  ee.  come  si  ha  pel  GHn.iHi.  Teatro 
d'  mfmiai  letterati  poi,  2.  pag,  51.  Molti  altri  divisarono  essere  storiografi  del 
lodato  Monarca ,  oltre  gli  accennati  nella  sua  biografia  alla  fine  dei  documenti  : 
dove  fu  ommesso  da  noi  registrare  questi  curiosi  libri  :  Ds  Aacka  (  Basti/ausata  ) 
Ajrrovius.  Meigra  entreprisa  CatoUqui  Imperatoris ,  quando  de  <uino  Domini  1536 
peaiehiti  per  Provensam  bene  corozatuSy  in  postam  prendere  Fransùm  cum  villis  de 
Propensa  ,  propter  grossas  et  menutas  gentes  rejohire ,  par  jintonium  Arenam 
Basti/ausata,  jévenione  1537  in  8.  et  Lugdun,  1760.  Di  questo  poema  macheronico, 
oltre  la  sopra  citata  edizione,  si  ricorda  un*  altra  di  Lione  1760  nella  capricciosa 
raccolto  col  titolo.  PaiLOiiirKSTx.  Amusemens  philogiques  ou  varietès  en  tous  genres, 
Paris  1808  pag.  105  e  nell*  anzidetta  raccolta  si  dia  pure  quello  stesso  poema  col 
titolo  seguente.  =  Poema  Macaronicum ,  idest ,  /Ustoria  brevissima  Caroli  quinti  Im- 
penaioris ,  a  provincialiòus  paysanis  triumpkantes  desbifati  :  macaronico  cannine  re- 
ciiaiu  per  JokS-stM  Cbemahcm   1536. 

In  una  nuova  raccolta  di  lettere ,  che  non  è  ancora  interamente  uscita  alla  luce 
cA.  titolo  :  Lettere  di  rari  illustri  italiani  e  stranieri  T.  5  in  16.  Reggio,  Torreg- 
giami e  Comp,  1841  in  16  al  Tom.  4.  fase.  12  evvi  una  lettera  dello  storico  della 
letteratura  italiana ,  il  celebre  Gio.  Ahdeis  al  marchese  Gherardo  Rangone  datato 
da  Napoli  6  maggio  1810  ove  gli  dice  :  ,,  Come  va  la  Storia  di  Carlo  Y.  ?  Mi  ri- 
cordo che  anni  addietro  si  annunziò  che  il  Mubmez  voleva  pubblicare  un*  opera 
de'  Fiaggi  dì  Carlo  F,  ricavata  da  un  Ms.  della  Biblioteca  di  Parigi.  In  questo  di 
Napoli  v'  è  qualche  cosa  della  sua  venuta  qua  e  di  qualch'  altro  a  lui  apparte- 
nente ,  ma  non  cose  di  gran  rilievo  per  una  storia  di  fatti  Unto  importanti  :  credo 
però  che  per  meglio  formare  il  carattere  di  quell*  Imperadore  non  sarebbono  inutili 
alcuni  piccioli  fattardli  che  in  questi  manoscritti  ritrovansi.  Desidero  che  venga 
fuori  una  buona  storia  di  Carlo  Y.  la  quale  oscuri  quella  del  Eobibtsoh,  che  forse 


102 

ha  **ulo  più  appUuio  ,  cbe  doq  li  mefìu  ,  e  appunto  perdtè  non  è  bvomoli  il 
tao  eroe.  E'  opera  più  pregiiliile  u  dod  allro  pel  diieono  prdimi&are. 

(3BS)  Gli  icritlori  della  coroniiione  de"  HomiDi  Imperatori  danno  dirtiou 
Bolide  aulle  Ire  corone  ,  eh'  cui  Mleonemeole  ricevcTino.  Tedaà  1*  Moria  joa- 
aiorta  Jtlla  eUmùont  t  coronaùoiu  dtl  Bit  dt'  Bomaai ,  id  U  eamptiidio  Mi» 
bella  <f  ora.  Feialia  1513  in  4 .  La  pnmK  era  della  la  Comma  ^  Jrfmla  a  n 
daia  in  AquiigraiUi  come  ibbiuno  indicalo  alla  noia  (3T3}.  Ella  preDderan  a  tilo- 
lo  del  ragno  di  Lamagna  ed  a  lignificato  di  candore  e  lioceriU  ddla  Dada  ™n^if«, 
dkc  l' Imperatore  deve  unpra  coiuervara  inviolali  aioo  alla  morte. 

(3B4)  La  corona  di  ferrt?,  della  quale  asui  (u  icritio  io  prccedcam,  «miri 
data  a  ligniÉcar  noo  >olo  il  domiaio  di  taola  parte  d' Italia  ,  come  è  la  Lombata 
dia  ,  ma  eiiandio  la  forteua  di  dii  la  riceve  nel  perieguilare  colle  armi  in  gB«na 
gì'  infedeli  ed  eretici ,  e  nel  difendere  la  laota  Chieu  neutra. 

(38$)  Dilla  corona  iT  oro  ù  diri  altrove  circa  la  lua  ferau  e  riedttm: 
direno  or*  wltanto  eoi  Bono.  Corona  del  Cavaliera  Gtratolimltmno  pog.  SS,  ck 
diede  pura  il  aigniGcato  e  la  deuriiioae  delle  due  lumnenlOTate  corone  ,  conte  ca- 
tendo  r  ora  il  più  nobile  ed  eccelleote  d' ogni  metallo ,  coii  l' Imperatore  flte  m 
ne  fregia  il  capo ,  debba  per  quala  corona  euer  il  più  ecceUente  di  tntli  li  Pha- 
dpi  io  poteità  e  giiutiiia. 

(383)  Quella  Bolla  è  riportala  al  Documento  XLT. 

(387)  Deiuriaue  di  ToKoia  Veaeoio ,  fu  il  rardinale  Gnglidma  ,  cognomi- 
nato dal  tuo  catalo  Bcnehenoer ,  Encaiiordìo  ,  Eachtnunùo ,  e  detto  ancba  Tolgu- 
uenle  BìncforU.  Nacque  in  Utrecht  nelle  Fiandre  :  fu  amico  e  compagno  dd  Cir 
dinaie  Adriano  Eloreoiio,  poi  luu  Dataria  quando  quelli  nli  al  Pontificato  eoi  ■■>- 
me  di  Adriano  TI.  quale  lo  creò  appunto  Teicova  di  Tonuia  nella  Provincia  Tara- 
goneie.  A  riiealtani  pel  lacco  di  Roma  doielle  questo  Cardinale  pagare  la  ctorbilaal* 
•omma  di  quaranta  mila  acudi:  morì  nell'alma  città  l' anno  1531,  lettaiitaimD 
ddl' eti  lua,  ci  fu  teppollo  ndla  chieu  dell'  Anime.  CiaoiLu  T.  4.  fag.  n. 
—  Fornai.  Biitiothtea  Belgica  fai.  1,  pag.  339  riporta  una  iieriiione  dalb  qoalc 
per  noi  li  eitne  quanto  là  al  propoiito  nutro  .  .  .  Dubdi  truM  a  CLaMmaTll. 
ZccLaau  Taicicruii  aoauTÀTri  ut  (^aoLi  T.  Iiir.  liiiktiu.  qtim  aa  itxo  cv 
KOBui  iMriau  tcdmaru  iivhiit  .  .  . 

(3BB)  la  Capptlla  pontificia  di  palaua  era  a  que'gìonii,  e  fu  tioa  qoiii 
al  finire  dello  Kono  lecoto  ,  dutiuata  per  fuuiioui  loltnni  degli  EminentìHimi  Car 
dicali  Legati.  Dopo  l' epoca  per  noi  deacritta  venne  architettata  dal  perugiao  Galram 
Aleui ,  ed  adoma  con  dipiati  di  Prodiero  Fontana  bolognete.  Fu  poi  ridotta  ni 
arehivio  di  Governo  e  della  Legaiioue;  dobbiamo  all'attuale  arehiviita  per  noi  ri- 
n  (299}  la  fonirrvaiiotie  de' Jrpinti  preJelli ,  essemlo  egli  sUlo  «I- 
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cultori  delle  arti ,  ed  amatori  della  patria  ftorìa,  di  veder  con  ogni  diligeoia  restau- 
rate e  coDserrate  quelle  pitture.  A  questo  lodevoliasimo  intendiniento  fece  or  ora 
r  EmÌDentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Ugo  PotTao  SrnroLA ,  Legato 
Apostolico,  redigere  un  esatto  rapporto  a  codesta  Commissione  Ausiliaria  di  belle 
arti ,  per  inoltrarlo  ali*  Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  ,  odierno 
mcritissimo  Camerlengo  di  S.  R.  C.  acciò  con  ben'  inteso  ristaoro  se  n'  ottenga  la 
desiderata  conservazione.  Questa  si  spera  dalla  munificenza  del  prefato  Eminentissimo 
Cardinale.  All' Eminentissimo  Sputoul  de?esi  il  recente  discoprirsi  di  alcune  pitture 
operate  già  da  Innocenzo  da  Imola  a  san  Michele  in  Bosco.  Le  quali  nello  scorso 
secolo  furono  coperte  dal  bianco  di  calce  :  lo  scooprimento  venne  esegnito  dal  ben 
noto  Alessandro  Campagnoni  bolognese ,  che  fu  parimenti  scopritore  delle  altre  pit- 
ture nel  palazzo  detto  di  Schifaooia  a  Ferrara. 

(392)  Le  particolarità  relative  ai  vestimenti  de'  Prìncipi  e  Signori,  che  com- 
parvero sfarzosamente  in  quelle  cerimonie ,  sono  tratte  dal  contemporaneo  docu- 
mento XLV.  poi  dal  Ms.  dello  storico  bolognese  Nioai ,  dalle  Historie  del  Guauo 
e  da  altri  autori  ,  che  esattamente  le  descrissero. 

(393)  Cesarei  corpus  secundarius  custos  dice  il  Ms.  da  noi  altre  volte  citato. 

(394)  Vedasi  lo  stesso  Documento  XLV.  pag.  68  in  cui  sono  nominati. 

(395)  Andrea  dalla  Falle  appartenne  ad  illustre  famiglia  romana  :  da  Leo- 
ne X.  fu  creato  Cardinale  Prete  col  titolo  di  sant'  Agnese  nel  foro  agonale.  Esti- 
mossi  nomo  di  grande  senno  e  prudenza  fornito  :  e  si  procacciò  non  solo  1'  afTe- 
zione  de'  Pontefici  romani ,  ma  eziandio  di  tutti  li  Principi  contemporanei ,  che  di 
Ini  si  valsero  negli  afTari  più  ardui  e  rilevanti  di  stato.  Viaggiò  in  lontane  regioni 
e  persino  in  Persia.  Caboblla  cit,  T.  4.  pag,  20.  —  LxAiiTAa.  Serie  </«'  Fescovi 
di  Malta,  —  Ugbblli.  Italia  sacra   T,   3.  pag,  387. 

(396)  Db  BamnAHo,  La  corona  imperiale  compilata  e/c.  Ferrara  Pomatel- 
ti  1689  in  16  dà  la  formola  delle  domande  che  si  facevano  al  Monarca  avanti  di 
essere  coronato  :  e  quello  si  ha  parimenti  nel  Formulano  della  conseerazione 
e  coronazione  de'  Soprani  di  culto  cattolico  ,  per  un  articolo  estrat^  dall'  opera  di 
HAX.TBa.  Restauration  de  la  science  politique.  Paris  1824  7*.  2.  pag,  449  quale 
si  legge  pur  inserito  nel  giornale  L*  amico  della  Gio9enlti  iV.  XCFI,  Modena  15 
ottoòre  1836.  Il  celebrante  a  nome  di  Dio  e  della  Chiesa  cattolica  faceva  al  pio 
Monarca  queste  domande. 

Fis  sanctam  Fìdem  catholìcam  et  apostolicam   tenere,  et  operibus  justis  servare? 

Fis  sanctis  ecclesiis  Ecclesiarumque  ministris  fidelis  esse  tutor  4ic  defensor? 

Vis  regnum  a  Deo  tibi  concessum  secundum  justitiam  regere  et  efficaciter  dc" 
fendere? 

Fis  jvra  regni  et  imperii  bona  ejusdem  injuste  dispersa ,  recuperare  et  conser- 
iHsrt ,   et  fideliter  in  usus  regni  et  imperii  dispensare  ? 

Fis  pauperum  et  divitum ,  piduarum  et  orphanorum  aequus  esse  iudex  et  pius 
defensor  ? 

Fis  sanctissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  Romano  Pontifici  et  Sanctae  Ro' 
manae  Ecclesiae  subiectionem  debitam  et  fidem  reverenter  exhibere? 

L*  Imperatore  tantosto  rispondeva  a  ciascuna  domanda  volo  ;  e  confermava  questa 
promessa  avanti  1'  altare  ne'  termini  seguenti. 

Omnia  praemissa  in  quantum  divino  fultus  adiuvet,  et  sancta  Dei  evangeUa  etc. 

Le  formolo  della  conseerazione ,  dell'  unzione ,  delle  preci  sono  pur  belle ,  e  cosi 
proprie  a  fare  un'  impressione  profonda  sui  cuori  dei  Re  e  de'  Popoli. 

Dopo  r  incoronazione  l' Imperatore  d' Allemagna  prestava  un  secondo  giuramento 
in  faccia  all'  altare  dell'  Altissimo  ,  e  questo  era  m  lingua  Ialina  od  Alemanna  :  il 
quale  significava  quanto  segue. 

,,  Io  giuro  e  prometto  davanti  a  Dio  ed  a' suoi  Angeli,  che  io  voglio  presen- 
temente e  in  avvenire ,  guardare  e  far  rispettare  la  legge  e  la  giustizia  |  come  poro 
la  pace   della    santa   Chiesa  di  Dio  ;  che   io  voglio    essere    uUle   al   popolo  a  me 


lOi 

e  procurargli  giuitiiii  ;  eha  io  voglio  miDlaner  U  diritti  dall' inpero, 
Mtlo  la  riMrra  di  prender  Ìd  CDDiidenuioae  la  miiericordii  divìu  :  ab  printette 
di  eieguire  cod  lutle  le  mie  forze;  col  coniiglio  de' principi  dd  mio  impera  e 
de'  miei  laiulli.  Io  renderì  al  uatiuimo  Teicava  di  Rome,  Vicario  di  Grtìi  Grata, 
ed  alia  Ghie»  RomiDa  ,  caiae  pure  agli  altri  Veicofi  e  .ChirM  di  Dio,  ogni  onora 
ipìKtuale  che  loro  è  dovuta  ;  e  ciò  eh'  è  itata  dato  e  conceduto  dagli  Imperatori 
e  Ke  alla  Chiesa  ,  onero  alle  persoue  eccleaiaslicbe ,  io  lo  manterrò  e  laro  m*a- 
tenere  leaia  restriiioui  :  io  porterò  e  proverò  limilmeale  ai  Prelati  ,  agli  Stati ,  ed 
ai  vanalli  dell'  impero  ogni  onor  dovuto  ,  le  il  noilro  Signore  Gesù  Criito  mi  ac- 
corderà la  lua  asfiitenu ,  la  lua  forra  ,  e  la  sua  graiia  .... 

(397)  recali  alti  del  maestro  pontificio  delle  cerimonie ,  pnU>Ueili  dal 
HtTBOLM.  Annali  EtcUtìaittà  ile.  la  formola  del  giunnento  di  Carla  T.  è  e*- 
me  segue. 

Ego  Carolai,  Rtx  Romanomm  ,  odjufontt  Domino ,  fatanu  imparaior,  premili», 
tpoaJto  ci  pelUetor ,  atqut  juro  Dee  ti  B.  Ptiro  mi  d*  eatun>  proUttorrm  U 
étfentoratt  fm  Sommi  Pontifieìt  ti  Sanctae  Komanae  EccUiìom  ia  omtùtia  atmtii- 
UUiàiu  Muit  ,  cutlodienào  et  contervaodo  potsettiorut ,  honorv^  tt  jur^  ejmM  fatt»- 
finn  divino  faltut  adjuiorio  /aero  lecaadum  jurt  et  pone  mtum  rwela  et  pam  f- 
d».  Sic   mt  Deut  adjwel ,    il  kaee  laaela   Dei  evangttia. 

Nella  Ktlationi  Mi,  altre  volle  citata,  ri  legge  il  tuddelto  giuramento  io  qnetfi 
lermiDÌ  l  Ego  Carolai  (Dea  aaautale)  Jaturui  rex,  proleitor  coram  Dco  *t  AmfiLi 
ejui  deineepi  legem  ,  Jatlilia  oc  pace  Eccleiioe  Dei ,  pepuloqxu  mUii  luijedo  tir 
poiie ,  et  notti  facin  ,  al^ae  lervan  talro  contpictn  mor»  Dei  rtipacra  ,  itcwl 
in  coniìlio  fidetium  miorum  meliai  polirò  ìavenire  ,  Ponlificiiat  f  nof  a*  Eccii- 
liarum  dei  coadìgnum  et  canonicuai  boaonm  exhibeni  :  ab/ai  ea  qaae  ab  Impera» 
rihai  et  Rrgibui  Ecclfsiai  callaia  et  riddila  tunt,  iaviolatiliUr  obiarran ,  sMa- 
libui ,  comiliiiu  et  vosiatlii  meii  cangruum  honorem  lecundum  coaeitìum  JUilimm 
miorum  pmeitart.    Se  me  Deal  adjatel  et  haie  sonda  Dii   evaagelia. 

(39B)  Il  nome  di  questo  Pretala  non  è  detto  per  gli  ttorid.  Fon'  m  iloa- 
lignor  Braccio  Uartilli,  vedi  nota  (136) ,  divena  dall'  altro  Braccio  Martelli ,  ck 
fu  uno  de'  uobili  fiureatipì  più  aniiaasi  a  difendere  la  patria  ,  insieme  a*  suoi  pa- 
renti Lodovico  e  Lorenio  Martelli,  e  Famosi  quaat'  altri  mai  oell'  assedio  di  Fireav. 
(399)  Kimettiamo  il  lettore  alla  nata  naslra  (373)  a^ungendo  ora  cbcBal- 
daiiarra  C^liglione  dalla  Spagna  ,  ov'  era  Muniia ,  scriveva  alla  corte  di  Koma  di 
non  aver  avuto  modo  a  coooscere  gli  andamenti  della  corte  di  Carlo  T.  ed  caacni 
quella  trama  dell'  orreudo  sacco  nuccbinata  in  Italia  e  quasi  improwiiaBeite  dal 
Duca  di  Itorbone:  ledansi  le  rarissime  Epiilolae  CUmenlit  FU,  ad  Caroimm  f. 
altera  Caroti   V,   Clementi  retpondentis,  1537  ia   1. 
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fu  cretto  Caltlinale  di  S.  R.  C.  Egli  si  mostrò  quant'  altri  mai  amantissimo  delle 
arti  belle,  e  Bologna  deve  specialmente  al  buon  gusto  di  lui  la  famosa  santa  Cecilia  di 
KafSiello  d'  Urbino  ,  come  ricordasi  alla  nota  (532).  Cardella.  r.  4.  pag,-  528.  — 
MU.LOHI.  Aiti  della  B,  Elena  dall'  Olio  pag,  328.  ^-  Moun.  Documenti  9oL  2. 
pmg.  74    nota  del  marchese  G.  Capponi. 

(402)  Anche  nel  dì  26  maggio  1805  per  Napoleone  Bonaparte  (che  da  se 
la  corona  ferrea  in  testa  si  pose,  come  re  d' Italia  ,  pronunciando  le  parole:  Dìo 
me  r  ha  data,  guai  a  chi  la  tocchi)  e  nel  dì  6  settembre  1838  incoronandosi 
S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  Re  del  regno  Lombardo-Veneto  ,  fu  d'  uopo  a  maggior 
cerchio  riunire  la  descritta  corona.  Merita  qui  che  da  noi  coli'  AirroLini  cit,  pag, 
4 18  in  nota  ,  riportisi  una  congettura  proposta  dal  Bellarx  cit,  face*  10  nota  22  ove 
egli  discorre  suU'  incertezza  della  corona  adoperta  in  Roma  per  Federico  III.  e  dove 
dice  :  ella  si  è  che  malcontenti  i  Monzesi  della  innovazioue  ciie  ledeva  i  loro  diritti  e 
d'  altronde  temendo  che ,  o  recata  pe'  loro  Ambasciatori ,  o  mandata  ,  potesse^ta 
detta  corona  o  perdersi  o  non  più  tornare ,  stimassero  miglior  consiglio  formarne 
una  alla  vera  somigliante ,  ma  d'  ottone  e  con  pietre  fittizie ,  e  che  fosse  questa  y 
o  recata  o  nuindata  a  Roma  ;  ove  in  tanta  lontananza  y  vieppiù  che  universalmente 
reputata  di  ferro ,  né  si  sapeva ,  né  si  curava  la  sua  preziosità.  Il  fatto  sta  (  ei 
segue  )  che  noi  conserviamo  ancora  questo  modello ,  del  quale  non  si  sa  la  prove- 
nienza ,  né  era  prudenza  de'  nostri  maggiori  di  manifestarla.  Al  quale  passo  pero 
aggiunge  V  Antolini  esser  appunto ,  questa  imiiata  corona ,  quella  che  mostrasi  ai 
curiosi  che  vanno  a  vedere  il  Monzese  tesoro  ;  riserbandosi  1'  ostensibilità  della  vera 
originale  solo  a  Principi  e  grandi  personaggi,  previa  la  superiore  concessione,  e 
con  le  debite  religiose  ceremonie  ;  ed  a  quel  medesimo  passo  poi  soggiunge ,  avver- 
tendo ,  che  non  modello  ,  ma  copia  dirsi  dovea  :  dicendosi  propriamente  modello 
quel  tal  saggio  di  lavoro ,  a  cui  somiglianza  dee  poscia  il  vero  lavoro  formarsi  ;  per 
ali  sarebbe  anzi  slata  in  tal  circostanza  la  ferrea  Corona  d'  oro  e  gemme  quella 
che  servi  di  modello  a  formare  la  posticcia  d' ottone  e  false  pietre. 

(103)  È  storico  fatto  come  il  Pontefice  Clemente  VII.  ed  alcuni  de' Cardi- 
nali con  esso  lui  rinchiusi  nell'  assediato  Castel  sant'  Angelo  ,  per  1'  orribile  sacco 
di  Roma ,  in  segno  di  afflizione  e  lutto  lasciaronsi  crescere  la  incolta  barba.  Si  os- 
servino i  ritratti  del  nominato  Pontefice ,  e  del  Cardinale  Campeggio  alle  tavole  I. 
e  II.  Intanto  che  per  noi  scrivevasi  ci  è  pervenuto  alle  mani  un  elegante  volume 
del  chiarissimo  conte  Fabio  di  Mahiago.  Elogi  di  celebri  professori  di  belle  arti. 
San  Fito,  tip,  Pescatti  1841  </i  8.  in  cui  a  pag.  36  ueìV  Elogio  di  Giovanni  da 
Udine  egli  accenna  esser  fama  che  una  palla  uscita  dall'  archibugio  di  questo  pittore 
paasò  il  fianco  banda  a  banda  e  morto  stese  il  Duca  Borbone  :  ed  in  una  notarella 
fi  avverte  che  tal  cosa  mai  si  seppe  aver'  egli  fatta  ,  perchè  mai  lo  conferì  con 
alcano  y  fuorché  con  Giacomo  Valvasone  di  Moriano  suo  iotriusicissimo ,  che  do- 
po la  sua  morte  ne  fece  nota  particolare,  così  il  Capooacli.  Udine  illustrata  257. 
Leggendo  noi  alcuni  articoli  della  pregiata  opera  del  chiarissimo  signor  Cavaliere 
MomoHx  Gaetano  ,  primo  aiutante  di  Camera  di  N.  S-  GREGORIO  XFL  intitolata  : 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  da  san  Pietro  sino  ai  nostri  giorni,  re- 
merà tip»  Emiliani  1840  etc.  voi.  13  pag,  255,  ne  fummo  avvisati  che  il  Duca  di 
Borbone  restò  colpito  dietro  le  coscie  da  una  palla  ramata  per  V  archibngiata  che  gli 
aveva  tirato  Francesco  Valentìni  romano  ,  non  Bernardino  Passeri,  come  alla  nota  uo- 
itra  (6)  e  come  si  pretende  rilevare  dall'  iscrizione  posta  nel  campanile  della  chiesa 
di  Santo  Spirito  in  Roma. 

(404)  La  descrizione  della  cerimonia  ecclesiastica  sì  legge  in  Raynaldc  Jn- 
males  eie,   %  A7.V.   A.Y.    .YA7. 

(405)  Tra  le  inesattezze  del  bizzarro  storico  Leti  non  devesi  sotto  silenzio 
passare  quella  con  cui  descrive  la  coronazione  di  Carlo  Y.  a  re  di  Lombardia,  di- 
ceiKÌo  eh*  ebbe  luogo  nella  cbiesa  di  san  Gio.  Battista  di  Bologna,  dove  che  invece 
fu  esenta  veramente  nella  cappella  di  questo  pubblico  palazzo. 
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(40B)  SecoDilo  il  riiD  romano  i  ud  Re  Sh  dovevasi  in  mtiM  dire  il  glaba 
o  pomo  d'  oro ,  anticliiiuima  iiu^Da  dell'  impero  romaDO  ,  ma  li  poDtiGói  Hacslri 
di  cerimoaie  troraroQQ  ,  che  leeoado  1'  uso  del  rito  Ambrosiana  poteri  Cirio  T. 
portare  quel  pomo  dod  solo  come  re ,  ma  eiiaDdìu  come  imperatore, 

(*07)  LaoMI.  Fita  di  Fràaccico  Uaria  di  Uonltfeltro  tUlla  Horert  IF. 
Daea  d'  Viiiao.  Vcaeiia  Ciolti  ISOS  in  4.  pag.  119.  —  RinutTi.  Zecc»  £ 
Gubbio  T.  1.  pag,  113.  Nacque  Francesco  Maria  1.  in  Urbino  l' inno  1491:  per 
la  morte  dì  Guidobildo  suo  Zio  (  il  più  iltrullo  e  più  cortue  de'  Priiid|iÌ  d'Italia, 
i  quali  allora  tutti  colliravaao  lo  lettere  con  frutlo)  che  lo  arerà  adottalo  per  G^oo- 
lo ,  etieodogli  succeduto  nella  aignoria,  il  Pootelìce  Giulio  II.  lo  dichiarò  non  lola 
Duca  d'  Urbino,  ma  eiiandio  Prefetto  di  Soma  e  Capitano-gEDenle  di  Mota  C&ica; 
ed  in  Bologna  ,  ove  da  quel  PontelìcG  facevasi  masso  dell'  esercito  ecdeaiaitico  per 
la  guern  contro  a'Veaetiani,  oecupatori  dì  buona  parte  della  Roma gna,  dallo  RUsi 
dd  Cardioale  di  Pavia,  Francesco  Alidoii ,  il  gioruo  di  san  Fraacesco  nell'  anno  tilt 
entro  il  tempio  di  san  Patronio  ebbe  ,  colla  cooiuaU  pompa  e  cerimonia  ,  le  iase- 
gne  del  geueralato  ,  e  dipoi  face  la  rassegna  delle  genti  sotto  a  lui  capitanate.  S«- 
bito  dopo  il  riIorDO  dell'  impresa  di  Romagna  andò  a  Roma  colla  ipoia  Madami 
Eleonora  Goaiaga  ,  cbiamatori  dal  nominato  Pontefice  ,  che  volle  partecipare  tfji 
pure  della  pubblica  celebrailoae  delle  oaue  di  esso  Duca  :  fu  in  quelli  (OleButà  noi 
tiDlo  onoralo  e  riverito  come  Priocipe  e  sposo ,  quanto  ammirato  e  cdebralo  mok 
capitano  valorosa  e  benemerito  della  Sede  Apostolica.  E  però  tn  le  altre  poape 
e  dimostra/ioai  pubbliche  ,  eoa  che  solenoiiuransi  variamente  tali  feste  ,  fu  ,  con 
1'  occasione  del  correre  all'  anello  ndla  piaua  d'  agone  ,  rappresentata  la  tna  vit- 
toria di  Romagna  con  una  ricca  e  nobilissima  mascherala  :  essendosi  figurato  Bsoa 
Irloofante  sopra  un  gran  carro  all'antica,  0  COQ  distinta  dichlararione  delle  nat 
operale  dal  Duca  iu  queir  Impresa  ,  li  vedevano  condurre  li  simulacri  delle  eilli 
e  castelli  acquistati,  li  prigioni,  le  spoglie,  ed  i  trofei  tulli  in  guisa  di  trinofo  eoa 
vago  e  fistoslsslnio  spettacolo  di  lutto  quel  popolo.  Lioni.  Fila  eìl.  pag.  94 ,  9S. 
Dietro  siffatta  conquista  costrinse  con  1'  armala  ponlilìcia  il  Duca  di  Ferrara  a  rìnan- 
liare  alla  lega  di  Cambra!.  Si  Iroró  al  famoso  assedio  della  Mirandola  ed  al  cclebrt 
fitto  d'armi  di  Ravenna  col  Cardinale  AUdosi ,  quale  avcodo  incolpato  Franceits 
Mi  ria  della  perdila  di  Bologna,  nel  151 1,  eccitò  contro  lui  l' indlgnuione  dello  do 
Giulio  II.,  di  sorte  che  non  potè  nemmeno  ottener  udienta  per  giuslificani:  laonde 
Francesco  Maria  invaso  da  cieca  collera  contro  1'  Alidosi  ,  incontratolo  per  via  il 
Kavenni  lo  uccise.  Dal  Pontefice  ti  fece  processare  criminalmente  1'  uccisore  ,  e  per 
teniema  il  degradò  e  «pigliò  d'ogni  grado  e  dignità.  Rientrato  poada  ia  graù, 
condusse  a  buon  Gne  altre  imprese  e  conquiste.  Da  Leone  X..  fu  scaccialo  dal  Da- 
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movimento  di  tutte  queste  condizioni  insieme  compone  e  adorna*  ,y  Ella  sostenne 
le  sventure  con  eroica  costanza ,  e  volle  sempre  esser  indivisibile  compagna  di  suo 
marito^  quando  errava  per  Italia  ramingo ,  dopo  la  espulsione  del  suo  ducato  per 
volere  di  leeone  X.  Roscob.  P^ita  ciU  poL  3.  pag.,  78,  97,  109.  Questa  Prin- 
cipessa è  altresì  rinomata  per  la  sua  intolleranza  verso  le  femmine ,  che  non  ave* 
vano  buon  nome ,  le  quali  venivano  escluse  non  solo  dal  palazzo  ducale ,  ma  anco 
dalle  sue  terre.  Levati.  Dizionario  delle  donne  illustri  T,  2.  pag,  104.  Ella  sa- 
peva eccitare  la  emulazione  per  le  grazie  del  suo  spirito,  e  per  le  estese  sue  cogni- 
zioni :  Bembo ,  Sadoleto ,  Fregoso ,  Castiglione  ed  altri  bellissimi  ingegni  formavano 
r  abituale  di  lei  società  nella  splendida  corte  d'  Urbino; 

(409)  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10.  pag,  61.  Caroblla.  No- 
tuie  de*  Cardinali  T.  i,  pag,  118,  119.  Monsignor  Bernardo  Clesis  o  de  Glossi 
nato  in  Tirolo  era  intimo  consigliere  di  Massimiliano  Imperatore  e  fu  uno  degli  e- 
lettori  deir  Imperio.  Leone  X.  nel  1514  lo  nominò  Vescovo  di  Trento.  Fu  gran 
cancelliere  e  presidente  del  Consiglio  reale  de'  regni  di  Boemia  e  d'  Ungheria  ,  e 
in  adoperato  da  Ferdinando  d'Austria  in  diverse  ambascierìe  a' Principi,  tra' quali 
a  Carlo  V.  per  trovarsene  presente  alla  coronazione.  Lo  vedremo  creato  Cardinale 
Prete  in  Bologna  nel  di  19  marzo  1530  del  titolo  di  santo  Stefano  in  Monte  Celio. 

Il  nostro  Negri  sotto  il  giorno  23  febbraro  accenna  all' arrivo  in  Bologna  dell'Ora- 
tore Ungarese  dicendo  :  esser  slato  1'  Arcivescovo  di  Trento  Monsignor  Cj*istoforo 
Madrucci ,  quegli  cioè  che  fu  veramente  creato  Vescovo  della  patria  sua  Trento 
nel  1539  da  Paolo  III.,  che  pure  lo  creò  Cardinale  nel  1542.  Di  questo  Madruc- 
ciò  scrissero  molti ,  tra'  quali  specialmente  si  può  consultare  1'  autore  delle  Notizie 
istorico-critiche  della  chiesa  di  Trento,  colà  stampate  1762,  e  risguardanti  anche 
le  memorie  dei  Vescovi  e  Cardinali  Bernardo  desio  e  Cristoforo  Madruzù  :  e  per 
essi  vedasi  il  più  volte  citato  Cardella  T,  4.  pag,  249  a  253. 

(410)  BJmettiamo  il  lettore  cortese  alla  pag.  18  sotto  il  di  29  ottobre  1539 
della  nostra  Cronaca. 

(411)  Un  somigliante  ponte  di  legno  erasi  fabbricato  dai  bolognesi  nell'  an- 
no 1459  per  la  venuta  del  Pontefice  Pio  II.  ed  in  circostanza  che  questi  passava  da 
Bologna  a  Mantova  ,  come  si  descrive  dal  Ghieaedacci.  Uistoria  di  Bologna  Ms, 
jtn,    1459. 

(412)  Ricordasi  la  capella  Sanctae  Mariae  inter  duas  /i/rrrj  nel  cerimoniale 
pontificio  di  Biagio  Martinelli  da  Cesena  presso  il  Gattico.  jicta  Caeremon,  Lo  che  si 
ha  pur  notato  in  parecchi  storici  nostri,  e  si  legge  altresì  nella  recente  prelodata  opera 
del  chiarissimo  signor  cavaliere  MoEOirx  Dizionario  di  erudizione  storico-^ccfsiastica 
voi,  5.  pag,  300,  nella  quale  si  ricorda  la  celebrità  della  solenne  imperiale  corona- 
zione di  Carlo  V.  imperatore.  Al  prenominato  signor  cavaliere  Moroni  dobbiamo  noi 
easer  particolarmente  grati  per  aver  egli  ricordato  con  desiderio  questo  nostro  lavoro, 
e  a  lui  stesso  devono  i  bolognesi  amatori  della  patria  saper  grado  per  l'  articolo 
scritto  nell*  opera  eruditissima  sua  a  lode  di  Bologna,  che  egli  chiama  città  antica, 
grande,  sontuosa  e  tale  da  poter  disputare  sotto  i  più  onorevoli  rapporti  il  primato 
alle  italiche  capitali  ,  per  gli  enumerati  molti  pregi ,  per  gì'  istituti  scientifici  e  let- 
terari e  per  es^r  essa  madre  degli  studi  la  ripone  nel  rango  delle  primarie  città  di 
Europa ,  affermando  eh'  ella  tuttavia  conserva  la  fama  di  dotta  città, 

(413)  La  Bota  porfiria  o  porfiretìca  era  una  rotonda  pietra  posta  nel  pavi- 
mento dell'  arcibasilica  di  san  Giovanni  Laterano  ,  sopra  la  quale  soleva  il  supre- 
mo Gerarca  romano  compiere  diverse  funzioni.  Nel  pavimento  della  Vaticana  si  ave- 
vano sino  a  quattro  Rote  cosi  consacrate.  Veggansi  li  cerimoniali  in  proposito,  ed  il 
ToaaioiD.  Le  sacre  Grotte  Faticane  part,  2,  pag,  520,  il  Magri.  Notizie  de' vo' 
eaboli  ecclesiastici  pag,  384  :  ed  anche  la  Cronaca  Cassinese  ;  in  cui  si  rammemora 
la  sessione  in  rota  porfiretica  dì  Papa  Pasquale  II.  tenuta,  dopo  l'entrata  nel  tempio 
Valicano  dell*  imperatore  Arrigo  IV.  Non  mancano  autori  che  appellino  rocca  1'  an- 
zidetti! rota ,  così  Tolomeo  da  Lucca  e  non  fuor  di  ragione ,  poiché   da  «sa  cono 


di  rupe  augure  o  pareneta,  o  pnuFoneta  in  laticinio,  il  romaiio  Poulefin  ptofcràn 
(eulenie  ,  produna  vcrilà  e  comauda  atti  di  autoritì  e  vcneraiioiM.  Abhiao»  ■* 
Virgilio  the  e>^u  Sacerdoti  de'  gentili  pwlastero  dall'  atto  della  roccia  o  roeci  :  e 
ijuel  clisiico  poela  ci  elibisce  ud  eseaipio  iu  Laoroonte  «acerdote  di  NMuhiki  sd- 
r  iClo  di  riprendere  come  uonsigliali  li  suoi  Troiani:  Stimma  deeurrit  ai  mrce, 
ti  procal,  oh  mìitri,  qiiae  tanta  iaiania   civei,    eie. 

(414)  Si  racconia  che  dall'  apparala  credeaia  tottt  dembato  an  vaso  d'oro 
in  circostania  della  deicrilta  coronaiione.  Un  uomo  di  buon  aipelto  e  ia  cappa 
sera  s'  appreieDt&  con  replicate  rìterenze  :  ne  tolse  tìb  eoa  bel  gailM  nn  pfedaw 
Taio  di  non  mediocre  grandeua  e  facendo  altre  riverenze  lo  porlo  aeco  tim  la  lolla 
de'  famigliari ,  eh'  erano  impiegati  al  servigio  della  cerinioDia  ,  poi  «1  isoaieato  ((li 
aeomparve.  Gli  astanti  credetlera  che  fosse  uno  del  corteo  imperiale  :  per  lai  nodo 
alla  presenia  di  tutti  fecui  da  colui  il  furto  magno.  Non  abbiamo  potuto  veriGeare 
queM'  aneddoto  ,  che  molli  a  noi  riferirono  siccome  segnalo  in  una  CrtmtKm  Mi. 
Jetla  ÌHCoronaiiont  di  Carlo  f.  la  quale  esisteva  nell'  arcliiiio  Pepoli  ;  percioecbè 
(atlB  varie  indagini,  quella  eroDaca,  non  ai  aa  da  chi,  dicesi  soltratta  i  qualche 
lempo  dall'  aoiidctlo  archivio. 

(415)  Carlo  IH.  di  Saroìa,  Mpriunominato  il  Buone,  nacque  l' tnao  I4M: 
era  fralello  a  Luisa  d'  Angulemma  madre  di  Francesco  I.  re  di  Francia.  Del  Itll 
aposò  la  belliuima  Beatrice  dì  Portogallo,  sorella  delta  moglie  di  Cario  T.  Per  la 
stretta  parentela,  che  ebbe  co'  due  anzidetti  Monarchi,  poteva  aperare  credilo  il  ■■• 
bMue  quelle  corti  ,  e  tentare  tra  essi  de'  nrgoiìati  di  accordo  ;  ma  ì  tentativi  H 
lui  rimasero  aempre  infruttuosi  ;  anzi  Gninano  eoli'  avere  egli  disgustato  arrapre  il 
più  potente  :  noadimcoo  gli  tornò  a  buon  esito  la  pace  di  Cambrai  per  noi  acce»- 
nata  alla  nota  (Sj.  Carlo  T.  d<^  la  sua  coronaiioue  investì  il  prrlodalo  Duca  di  Sana 
della  contea  d'  Asti  e  del  marchesato  di  Cera  ,  come  si  ha  per  documento  datoac 
Oppiai  BruxttttHii  1531.  Molli  storici  inlomo  la  vita  e  le  gesta  scrissero  ddl' an- 
lidctto  Duca ,  tra'  quali  noi  aiemmo  solt'  occhio  i  seguenti.  —  TsXDiK-BDHCaici 
LtHBiiTus.  Sabaudarum  Ducuot,  Priacipum  liitlortat  grntìliliat  libri  duo  (  uaqoe 
ad  anoum  ISSO  )  Ex  c/ficiiia  Plauliitiana  IS99  in  4.  —  Gi-suw-Puosjitd.  FiU 
dt'  Principi  dilla  R.  Caia  di  Savoia  ite.  (cioè  del  I5SS  al  IT6S  ).  Im  Colamia 
ptr  Pietro  della  Pace  in  fol.  —  Gdicbuior  SitmiiL.  Hiitoìre  gtaealogìqat  dt  U 
B.  Uaiion  di  Savojre,  Ljoa  par  Guill.  Borbitr  ISSO.  voi.  1  in  fol.  max.  fif, 
—  Faaiiao  s  LiBirtHO.  Avguilat  Segiar/jue  Sataudae  domai  arbor  grmlibtit. 
Auguil.  Taurinor.  17UJ  In  fol.  jig.  —  Aliirti  F«»iicis™.  CeneatogSa  t gtoa  dti 
Sofraai  di  Savoia ,  edìùone  'À.  Tarino  Ramtlellì  17TS  in  8.  —  Urmoin  dt  ta  t. 
J/oijon  dt  Savojt,  Turin  181S  ia  8.  —  Moaosni  Lonovico.  La  rtaU  Cairn  di 
Saroìa  ieitffattrice  d'Italia.  Jjcorao  ISIT  in  8.  —  Birtuiaitti  nsTina.  IUpri* 
della  B.    Casa  di  Sai-oia.    Milano.    Fontana     1830    in    S.  —   Pshdlitti  Gcmn. 
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Umberto  Biancamano  essere  stato  Ottone  GagHdmo  figliuolo  di  Adalberto ,  nipote 
di  Berengario  II.  re  d' Italia ,  e  che  quindi  la  Casa  di  Savoia,  pel  dominio  avuto 
Gno  dal  terzo  anno  del  secolo  XI.  di  si  nobile  parte  d' Italia,  può  dirsi  la  più  an- 
tica stirpe,  che  viva,  di  Principi  Italiani,  ed  andie  la  sola  nelle  cui  Tene  trascorra, 
come  si  è  detto,  il  sangue  illustre  di  Berengario  I.,  di  Guido  II. ,  di  Berengario  II. 
e  di  Adalberto,  tutti  re  d' Italia  Italiani.  Della  prelodata  storia  si  tenne  discorso  in 
Tari  giornali ,  e  specialmente  si  ha  un  articolo  critico  in  due  parti  diviso ,  che 
poco  prima  di  morire  scriveva  l'egregio  Sacchi  DEraHDEvra  negli  Jnnaìi  Universali 
di  Statistica  (  febbraro  e  marzo).  Milano  1841  in  8. 

(416)  GuiCHEirov.  Hìstoire  eie,  pag,  633,  634.  Le  Prince  (  Charle  II.  de 
Savoie  )  partit  de  Turin  suivi  de  grand  nombre  de  Prelats  et  de  Seigneurs  qualìfiéa 
de  ses  ètats.  Entre  autre  des  Eveques  d'Yvrée,  de  Bellay  et  d*Aou8te;  de  Louys 
de  Savoye  seigneur  de  Raconis  ,  de  Bertolin  de  Montbel  comte  de  Fruzasque  , 
d'  Aymon  conte  de  Piozasque ,  Jean  de  la  Foreste  prevost  de  Montjon  ,  Louis  de 
Chakilon  seigneur  de  Musiens  ,  Louys  de  Bonvillars  seigneur  de  Mezieres  ,  le  Pre- 
sident  Lambert ,  Joffroy  Pazero  president  de  Piemont ,  Marquet  seigneur  de  Yil- 
le-falet,  Francois  de  Soliers  seigneur  de  Monasterol  et  autres  etc.  Guicttabnov  per 
Joffroy  Patera  intende  parlare  di  Goffredo  Posero  dell'antica  patrizia  famiglia  fos- 
sanese,  il  quale  nacque  circa  l'anno  1480  in  Savigliano,  per  virtù  e  dottrine  assai 
caro  ai  piemontesi  ,  e  denominato  da  essi  1'  uomo  giusto.  Fu  dottore  in  legge ,  e 
personaggio  di  tanta  distinzione  presso  il  suo  re  Carlo  III.  di  Savoia  ,  che  vennegli 
affidata  la  onorevolissima  e  sublime  incombenza  di  andare  a  prendere  V  Infante  Beatrice 
di  Portogallo,  e  condurla  a  sposa  del  suo  sovrano.  Da  Novki.lis  Cablo.  Biografia  di 
illustri  Saviglianesi,  Torino  Giacomini  e  Fiore  1840  in  ^*fig»  a  pag.  64  nel  darci  le 
notizie  di  Goffredo  Pasero ,  ricorda  come  Carto  III.  non  sapeva  mai  staccarselo  dal 
fianco  9  e  seco  lo  volle  alla  coronazione  in  Bologna  di  Carlo  V.  etc. 

(417)  Vedasi  la  precedente  nota  (282). 

(418)  Non  fa  mestieri  qui  dar^contezza  del  gran  valore  e  della  scienza  mi- 
litare di  />•  Antonio  de  Leypa  :  abbastanza  è  noto  esser  egli  slato  espertissimo  co- 
mandante ed  aver  saputo  combattere,  portato  su  di  una  sedia,  come  se  fosse  fermo 
a  caTallo.  Egli  fu  assai  ambizioso  ed  insaziabile  nel!'  ottenere  distinzioni  e  privilegi  :  ma 
pare  che  la  maggior  sua  ambizione  mirasse  a  coprirsi  del  berretto  il  capo  alla  pre- 
senza di  Carlo  V. ,  perciocché  tal  onore  singolarissimo  concedevasi  ai  soli  Grandi 
di  Spagna  ,  ed  era  reputato  il  maggiore  privilegio  che  a'  cortigiani  concedere  po- 
tesse r  Imperatore.  Nella  circostanza  di  trovarsi  questi  a  Bologna  ,  festeggiato  da 
vari  Principi,  si  racconta,  che  al  marchese  del  Yasto  fu  conceduto  di  tenere  la  be- 
retta  in  testa ,  mentre  il  De  Leyva  doveva  restare  a  rapo  scoperto  :  il  perchè  al- 
cuno degli  astanti  ,  il  quale  conosceva  la  ambiziosa  pretensione  del  Generalissimo, 
facevasi  a  domandargli ,  come  stassero  le  sue  gambe.  Ahimè  rispose  :  non  sono  le 
gambe ,  ma  il  capo  che  mi  duole.  Narrasi  anche  diversamente  quest'  aneddoto ,  e 
cioè  che  Carlo  V.  essendo  in  Italia  permetteva  sovente  al  De  Leyva  di  sedere  presso 
di  lai,  e  che  sapendo  l'ambizione  che  quegli  aveva  di  starsi  coperto  nell'aspetto  suo,  gli 
ordinasse  un  giorno  di  mettere  il  cappello,  ma  il  De-Leyva  con  qualche  escusazione 
e  con  nna  certa  non  ben  simulata  compiacenza  esitando  a  coprirsi ,  esso  Carlo,  per 
secondarne  la  brama  ben  conta,  colle  proprie  mani  gì'  impose  il  capello  sul  rapo  : 
e  dissegli  :  che  un  capitano  valoroso  per  tante  campagne  (  ed  allora  dell'  età  in 
circa  di  cinquant'  anni  )  meritava  di  star  assiso  e  coperto  dinanzi  ad  un  Impera- 
tore di  trent'  anni.  Lo  spagnolo  De  Leyva,  Principe  d' Ascoli ,  fu  invero  buon  soldato, 
cattivo  nel  resto.  Caittu  Ignazio.  Guida  della  Brionia  etc,  nota  che  il  De  Leyva  ebbe 
una  nipote  monaca  ,  ora  renduta  rinomatissima  dal  Manzoni.  /  Promessi  Sposi , 
in  un  episodio  sotto  il  pseudonimo  di  Gertrude ,  ricordata  anche  dal  Rosine. 
La  Signora  di  Monza  :  ma  più  che  per  questi  due  romanzi  si  ha  di  lei  una  sto- 
rica notizia  ,  ed  il  ritratto  attribuito  al  pennello  di  Daniele  Crespi ,  nel  libercolo 
intitolalo  :    Cenni  intorno  alta  vita  di  suor  virgìnia  Merio  Leyva  detta  la  Signora 
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Ji  Slonta,  e  al  naveitimiitto  dti  tuo  ritratto 
i  doeumenti  ilorìei  già  puttlicali  dei  lignor, 
Cammeo  BtLUiii.    Milano.  Soazogno    I8SB   iu   16. 

(iìt)  Ntir  Miaaaaeeo  italiilico  balagaest  anno  XI.  (I8*«}  f 
il  raro  opiucolo  :  Brttv  ducono  de  tuecttsì  t  felli  mtmoraiili  Otl  Capitaaù 
Prelt  Mìchelt  Rawuatotlo  ÒotogiKit.  Stampato  in  Bologna  mpprttto  PtlUgrìmo  Be- 
nardo  I57<  in  i.  e  Dell' Ardhitio  degli  Olitetmi  di  ScarÌMluina  «r*  db  buo- 
•critlo  colle  ge>U  notato  di  Arnucìotto  lio  •  Uìchele  Hunuotti,  unbidBa  bmoù 
clpillQÌ.  Di  queito  Uiclielc  nel  diicorao  lopraddello  li  TÌcordino  le  anuu  KÌlilari 
più  hmoui ,  concludendo  mer  egli  stato  un  uomo  di  gnu  valore,  che  eoabanè 
tra  «olle  in  alcccato  ,  che  dieci  tolte  ebbe  compagaia  per  lui  capilaMla,  e  di* 
la  patria  laa  da'  aemici  difese. 

(410)  Uiuctllola  Gio,  ^aionto  oapoletaDo ,  uomo  dertro  ed  aliiliaiÌBii 
negli  aRari  di  Stato  ,  fu  ministro  CcMrco  e  preuo  a  Clemente  TII.  cOMBÌMaiia 
al  campo  imperiala  ;  fu  quegli  che  net  1538  preientò  al  Papa  a  doms  dì  Car- 
la T.  la  cbinea  bianca  per  rìcogniiione  o  eenio  del  regno  di  Rapati  ;  qna^  <k 
□el  1530  ordinò  al  Malateila  Baglioni  di  partire  da  Fìreoie,  dopo  il  bmoao  aMcdit, 
(  giacche  quella  Capitano  vi  Testata  per  tenerli  in  grandena  e  tigiiorìa  colla  tr«a 
di  ouenrare  1'  obbliga  della  capitolaiione  lui  goveroo  rilonnata  )  e  <pMgU  cka  ad 
1531  portò  la  bolla  con  decr«la  e  dichiaraiione  di  Cesare  circa  il  dooto  Gotoss 
fioreoliao.  Tiacai  eil,  pag.  ISB,  413,  473- —  Roim. /ìiìm  Jtrvsu  T.  1.  C^.//. 
pag.   19,  41,  43   che  ne  scriue  un  bell'elogio. 

(131)  Bonifaùo  Paltologo  fi.  dtl  Monferrato  non  cooperò  più  cbe  soo 
padre  (morto  t  30  anni  nel  ISIB)  alle  varie  riioluiioiti,  onde  fa  aoggetl*  Italia, 
né  ■'  impegub  per  conto  alcuno  nelle  oilinata  guerre  tra  Fraaceleo  I.  e  Carla  T, 
Attese  egli  it  buon  governo  de'  suoi  popoli  ,  cui  ripromelleta  grandi  aperaue  e  da 
cui  era  auaiuimo  amalo  ;  >e  non  che  leguilando  alla  caccia  un  ctoghiala  Del  IStl 
cadde  litTatlameDle  da  catallo  cbe  rottasi  la  testa  di  quel  colpo  morì  snbiUmcale. 
Per  una  lettera  di  Pietro  Aretino  (  eh'  essendo  in  disgraiia  del  Pontefice  non  potè 
venire  a  Bologna  ne'  giorni  della  coronaiione  di  Crsare  )  in  data  di  Tcaeaia  31 
mano  1530  li  rileva  cbe  il  suddetto  Marchese  fu  geucrosn  in  donarci  tlna  coHaaa 
d'  oro  e  denari  :  aiccfai  scrive  di  essergli  grato  e  più  loddishilo  de'  donatin  ricevali 
di  quello  che  vedere  quella  coronaiione.  Airmo.  Lettera  cit,  lii.  I.  ean.  II.  S 
iniò  anche  coiuultara  1'  operetta  del  Dollor  Stircio.  Cenno  Storico  intorno  »i  Mar- 
cheti  di  Monferrato  di  ttirpe  PeleoLiga.  Calate  tip.  ilaffei  e  Sorinma  18S5  iu  I. 
acrilla  nella  occmsione  di  scoprirsi  nella  chiesa  di  san  Fraoceico  in  Casale  lì  tada- 
*eri  di  sei  ultimi  marchesi  Paleologhi. 

{Ì1-ì)  Il  Iìi„a  di  Dnmcin  Filippa  era  «iprannominalo  il  Brìlicnto.  K'naW  •h' 


Ili 

(4S5)  Nel  nuovo  romanzo  del  signor  RutcoHi  Cailo.  La  incoronazione  di 
Carlo  F.  a  Bologna  (con  eleganza  di  tipi  pubblicato)  in  Firenze.  Società  editrice 
Fiorentina  1841  W.  3.  in  8.  si  descrive  la  rottura  del  detto  ponte  esser  acca- 
duta per  mano  ed  opera  di  congiurati  a  danno  de'  Sovrani  allora  residenti  a  Bo- 
logna. Come  per  documento  della  macchinata  congiura  alla  line  del  Gap.  YII.  voi.  3. 
pag.  222  del  suindicato  romanzo  riportasi  il  seguente  brano  di  storico  patrio  per 
noi  ignorato  e  non  ricordato  da'  nostri  bibliografi. 

yy  Et  al  modo  con  cui  quel  ponte  s' infranse  et  cadeo  fuvvi  chi  credè  ci  fosse 
stato  macchinamento  ,,  Sartori.  Cron,  Ms,  della  città  di  Bologna  liò.  Ili,  ,,  et 
in  qoe'  giorni  erano  di  gravi  malumori  nella  città  :  et  di  molte  ioimicitie  feroci  : 
laonde  se  non  vennero  gravi  malefici  allo  Imperatore  et  al  Pontefice  fu  perchè  ei 
mutorono  senleotia  et  ordine  nell'  andare  al  tempio.  Ibid,  et  pajsim, 

A  noi  non  ispetta  far  da  critici  intorno  all'invenzione,  intreccio  ed  allo  svi- 
luppo del  romanzo  sopraccitato  :  portando  quasi  il  suddetto  titolo  della  nostra  Cro- 
naca y  ed  essendo  affatto  in  opposizione  allo  scopo  che  ci  siamo  proposti  :  laonde 
sarebbe  vana  ed  inopportuna  ogni  parola  ,  dappoiché  diveisi  giornali  ne  tennero 
parti tamente  discorso. 

(426)  Alberto  Pigio  fiammingo,  filosofo,  teologo  di  grande  rinomanza,  il 
quale  scrisse  contro  Lutero ,  visse  famigliarmente  col  Sadoleto  ,  e  fu  maestro  del 
Cardinale  Alessandro  Farnese ,  di  poi  Paolo  III. ,  che  per  grato  animo  della  istru- 
zione ricevuta,  aveagli  donati  due  mila  ducati.  Morì  il  Pigio  nell'anno  1548.  Fop- 
p£ss.  Bibliotteca  Belgica  part.   i,  pag,  42. 

(427)  Il  Cardinale  Antonio  dal  Monte,  della  famiglia  Ciocchi  di  Montesan- 
severìno  nella  Diocesi  di  Arezzo,  fu  prima  Camerlengo  di  S.  R.  C.  cioè  nel  1514: 
e  fu  Legato  di  Roma  nel  1527  allorché  Clemente  YII.  fuggi  da  Castel  sant'An- 
gelo. LriTA.  Famiglia  Dal  Monte ,  ove  è  inciso  il  monumento  che  del  nominato 
Cardinale  vedesi  a  san  Pietro  in  Moo torio. 

(428)  Diversi  manti  o  piviali  indossò  Carlo  V.  per  le  cerimonie  delle  due 
coronazioni  seguite  in  Bologna.  Due  ne  regalò  a'  Monasteri  bolognesi  (  e  non  per 
certo  quello  preziosissimo  da  noi  descritto  )  ;  uno  cioè  a'  PP.  della  Certosa  quali 
ne  fecero  un  pallio  da  altare  ,  come  nota  il  Lapfi.  Piaggio  da  Bologna  a  Lisbona 
pag,  52  ;  un  altro  ai  RR.  Canonici  Renani ,  che  ne  formarono  un  maguifico  pi- 
viale ,  poscia  per  improvviso  accidente  dal  fuoco  consunto  ;  ma  di  esso  rimane 
una  ricordanza  nella  grandiosit  pittura ,  che  si  ammira  nella  P.  Pinacoteca ,  opera 
sublime  di  Guido  Reni  rappresentante  la  Pietà  e  li  cinque  Santi  Protettori  di  Bo- 
logna ;  perciocché  il  celebre  pittore  ritrasse  quel  piviale  vestendo  pontificalmente  la 
figura  del  san  Petronio.  Trombelli.  Memorie  istorìche  di  santa  Maria  di  Beno  e  san 
Salvatore  pag,  56  ,  57.  Locchè  noi  pure  abbiamo  notato  in  un  articolo  posto  a 
stampa  e  descrivente  quella  pittura  cosi  insigne,  nella  circostanza  che  fu  benissimo 
copiala  nella  stessa  dimensione  dell' originale  dal  signor  Simone  Givago  pittore  russo. 
Mentre  noi  scriviamo  ne  trae  altra  copia  della  medesima  grandezza  il  signor  Pro- 
fessore Clemente  Alberi ,  cattedratico  di  pittura ,  per  commissione  de'  parroccliiani 
ddla  chiesa  de' Mendicanti ,  onde  riporlo  dov'era  prima  queir  originale  lodatissimo.  ' 

(429)  Orsini  Cardinale  Franciotto,  appellato  anche  da  iaìuni  Francesco ,  to- 
nano ,  affine  del  Pontefice  Leone  X.  fu  valoroso  nello  esercizio  delle  armi  ;  ma  ri- 
masto vedovo  diedesi  allo  stalo  ecclesiastico  ,  e  da  quel  Pontefice  venne  ornato 
ddla  porpora  cardinalizia  colla  diaconia  di  san  Giorgio  in  Yelabro  :  ebbe  inoltro 
la  dignità  di  Arciprete  della  Basilica  Vaticana.  Si  dimostrò  apertamente  nemico 
de'  Colonnesi ,  competitore  a  Giulio  Medici ,  poscia  a  Clemente  VII.  nel  papato  di 
questo  stette  tra  gli  ostaggi  dati  agi'  Imperiali  per  la  liberazione  dell'  assediato  Castel 
sant'Angelo.  Yisse  sino  all'anno  1583.  Roscuk  cit,  fol,  6  pag,  75.  —  Cardklla 
cit,  T,  4.  pag,  53,  —  Sansoviuo.  Degli  uomini  illustri  della  Casa  Orsina  in  foL  cart.B, 

(430)  Nel  Cerimoniale  Icggesi  :  Impcrator  inde  procedeos  ad  medium  Ec- 
clesiae ,  ubi  Rota  porphyretica  est ,  veni!  ctc. 
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(139)  Altri  KTJIlori  di  itoriii  e  di  politic*  Dateremo  in  qnalo  Inoga,  i  quii 
■ebbene  non  fouerQ  posti  da  noi  in  fine  de'  doeunenii ,  tra  li  bicigra&  di  Cario  T. 
fiDDO  però  ricorda  della  ma  imperiale  coromuione. 

Alimoiti  Fiuo.  Dti  diicorsl  polilUi  lib.  F.  Rama.  Zaiulll  1609  u  1.  Ddl* 
pag.  367  acceDoa  all'  incoronaiione  dell'  Imperatore  suddello  ed  alle  ealDDDÌe  dd 
Badino.  Btpubblica  de.   ripravando  di  quello  la  doltrioa  politica. 

Bjilbi  Hill.  (  Epiicopi  Carcirnii  )  ad  Carotum  V.  Imp.  de  Connaùone  {  in  fise) 
Joaaan  Bapliila  Phaeliui  Bononitniit  Bomoaiae  impretiit  anno  Domimi  ISSO  matt 
/(^ruar.  in  S.  La  ediiiaae  bologDcie  di  quEst' opuicoloèdi  qualche  nrili,  eoa  pag.  (* 
numerate  :  si  ha  nella  nostra  raccolta ,  e  si  ricorda  dal  Pantr.  Anmat.  Ty-fogr^. 
T.  S,  pag.  106  «  r.  9  pag.  414.  Fu  riitampalo  io  Lugd,  Salav.  trp.  GrifU 
1530  in  B.  (I  Jrgmlorali  il  Sirasburg  1603  ,  1611  t  1634  ÌM  HtiJtOcrg  16(4 
in  4.  Trovasi  pur  inserito  dal  Prefitro  et  GolJaitìo.  Biv,  German.  Script.  T.  l. 
pag,  14t.  La  bolognese  ediiione  (a  eseguita  per  cura  di  Fr.  Leandro  Alberti, 
come  dimostra  la  lettera  di  lui  dedicatoria  al  Card.  Lorenzo  Pucci  del  titolo  dc'Saib 
Quattro.  L'autore  iudiriuò  1'  operella  sua,  di  testi  civili  e  canonici  ripieni,  al  Teum* 
d'  Osma.Gariia  de  Loaysa  (T.  Nota  453):  e  U  divise  in  34  rapitoli  :  riecTè  alkn  i 
plausi  delle  corti  riunite  :  poi  venne  censurala  da  Sìnfroaiano  Camptggù)  ad 
Vibro  :  Di  Monarchia  Gattonim.  Lugduni.  TreteMmUa  fol.  ove  puraoco  in  fi» 
si  legge  una  eruditiuima  apologia.  E'  citala  con  lode  dall'  Agottim.  ffolìùe  Jr/b 
Stritton  fenciiani  roL  ì.  pag.  !61  ,  IBI  ,  ed  anrhe  dal  Tintoichi.  Star.  UH. 
Ital.  voi.  7.  pari.  1.  pag.  4U(  ,  dt\  Soprani.  Scultori  della  Liguria  pag.  Ili, 
dal  MaziueehelU.  Seriliori  d'Italia  T.  3.  ;>ar(.  1.  pag.  85,  e  dal  remm. 
Collame  eie.  Europa  voi,    1.  appendice  tulio   corona  ferrea  pag.  3T. 

CaiETAKi  Ciao.  Jtooi,  Orda  Bomanui ,  «rt  Liber  BilaaU  S.  B.  E.  txtal  m  UM- 
lon.  Umti  Ilalici  T.  1.  pag.  397.  Laleliat  Pariiiorum  1724  ia  4.  ma*,  p.  »»' 
et  teq.  ove  leggesi  :  Orda  ti   orationei  ad  henedìceadum  ImperaUrem    ^mda  a- 

Canini  Girolamo.  ìtlaria  (UIC  elezione  e  coronatione  de'  Re  dti  Jlomnai.  Femia 
Ciotti   1613  in   a.  Si  hanno  ancora  altre  ediiioui. 

Li  FiTRi.  Hittoire  eccleiìailique  pour  servir  de  continualion  a  celie  Je  Funai. 
T.  37  depuii  Pan  1336  Juijue  a  Pan  IÌ35.  Paris  JUoutalanl  |741  ìm  IS., 
Di  questa  storia  eiri  una  tradiuiooe  italiana  per  Gaipart  Gota.  GéHora  117*. 
locontrammo  in  essa  qualclie  inetatteua  circa  il  cerimoniale  e  circa  le  pesiiwe  ìa- 
lerTenute  a  unta  solennità. 

Fiori  d'iiloria  Italiana.  Anno  I.  ÌHihoo  tip.  Clan.  Hai.  1839  in  IS.  diO« 
pag.  134  a  133:  per  quato  libercolo,  che  si  attribuisce  al  sig.  Wdttte  Sant'i' 
milanese ,  descrircsi  la  coronaiione  di  Carlo  imperatore,  «Tendo  esli  presi  a  pùi> 
li  brani  storici  del  Guicciardini ,   e  del  Ciovio. 
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GiusTiviAiri  Bkrit.  Historìa  generale  della  monarchia  Spagnola  antica  e  mo" 
dema  etc.  Fenezia  Combì  e  Calloà  1674  in  4.  Dopo  di  essersi  esteso  l'autore  in  assai 
lodi  sopra  la  persona  di  Carlo  imperatore  descrive  come  fosse  incoronato  etc. 

GuiociARDiivx  LoD.  Commentario  delle  cose  piti  memorabili  seguite  in  Europa 
dal  1529  al  1560  libri  tre,  Venezia,  Bevilaqua  1564  in  4.  a  pag.  6  ricorda  la 
più  volte  menzionata  coronazione. 

KOLL  Gey.   Serìes  Rom,  Imp,  cum  reflexionibus  hist,  August,  Findel,  1724  ini. 

Mascoyii.  De  imperiali ,  regalique  coronatione  etc.  libro  à\  noi  non  veduto  ;  ma 
citato  dal  FaaaARio.  Costume  etc.  Europa  pag.  27  ove  parimenti  si  cita  Wan- 
GEHSKHU.  De  coronis  Caesareis   liber  etc, 

Matkhesxi  Jo.  Freoer.  De  triplici  coronatione ,  Germanica ,  Lombardica  et  Ro- 
mana. Coloniae  1622  in  4.  Opera  interessante  e  citata  dal  Fofpeivs.  Biblioth, 
Belgica  part,  2.  pag.  622. 

PAaoAU  Car.  D^  corona  imperiali  commentariunculum  desumptum  ex  libro  X.  co- 
ronarum  etc,  trovasi  questo  piccolo  commentario  in  Goldastio,  Politica  imperia- 
lis   etc.  pag,   236. 

PiCHLER  Jo.  Uistoria  Impp,  Germanicorum.  Viennae  1732   a  39  voi.  9  in  8. 

Raciiis.  Storia  Ecclesiastica^  divisa  pei  secoli ,  con  riflessioni,  Firenze  1781  in  8. 
nel  T.  XIII.  sono  descritte  brevemente  le  cose  avvenute  per  la  incoronazione  di 
Carlo  y.  seguita  V  anno  1530. 

Roseo  MAMSRnfo  (  da  Fabriano  ).  udggiunta  delle  istorie  del  Mondo  di  G,  M. 
Tarcagnota.  Fenezia.  Giunti  1598  in  \.  a  pag,  121  ,  descrivesi  la  coronazione  im* 
periate  summentovata. 

SAiTDiirx  AifT.  Fitae  Pontiftcum  Romanorum  ex  antlquis  monumentis  descriptae. 
Ferrariae  1754  in  8.  part,  2.  pag.  634.  Clem.  VII.  ...  deìn  redintegrata  cum 
Carlo  y.  amicitia ,  Imperatori  coronam  ci  Bononiae  imponit  solemni  ritu  :  re- 
ceptaeque  eiusdem  auxilio  Florenliae,  Alexandrum  pronepotem  suum,  uti  convenerat, 
donum  praeQcit. 

TxLESii  Airr.  De  Coronarum  generibus.  Coloniae  Gimnicum  1531  in  8.  E'  un 
commentario  eruditissimo  di  autore  assai  stimato  ,  nativo  di  Cosenza  ,  il  quale  fu 
anche  oratore  e  poeta. 

Per  soddisfare  al  desiderio  esternatoci  da  alcuni  bibliofili ,  si  darà  ora  V  elenco 
delle  coronazioni  più  celebri  di  vari  Principi ,  le  quali  a  notizia  nostra  furono  poste 
alle  stampe  ,  acciò  i  raccoglitori  di  tal  classe  libri  rari  possano  farne  collezione. 

1493.  Taccohe  Baldassarre.  Coronatione  e  sposali t io  de  la  Ser,  Regina  Maria 
Bianca   Sforza.  Milano  presso  Pachel.    1493   iu   4. 

1549.  Ordre  et  forme  tenue  au  sacre  de  Catherine  de  Medici ,  Rei  ne  de  Frane  e 
en  C  eglise  de  saìnt  Denis.  Paris  1549  in  4. 

1569.  Barbiani  ycsTRio  Marcello.  Coronatione  del  serenìssimo  signor  Cosimo 
Medici ,  Gran  Duca  di  Toscana  ,  fatta  da  A\  S.  Pio  F,  in  Roma  sotto  di  v,  mar- 
zo   1569.  In  Firenze    appresso  Serma rtelli  in  8. 

•—  FxRMiANO  Cornelio.  DelC  incoronazione  del  Duca  Cosimo  de  Medici ,  fatta  da 
S,  Pio    F,  (pubblicato  con  note  del  Canonico  Moreni  ).  Firenze  1819  in  4. 

1540  Salviati  Leonardo.   Orazione  intorno    alla  coronazione  di  Cosimo  de  Me- 

f 

dici,  Firenze,    Serma  rtelli  1570   in  4. 

1574.  Le  Allegrezze  fatte  in  Cracovia  per  la  coronazione  del  Re  Enrico  De 
Falois,  etc.  Roma   1574   in  4. 

1584.  Le  sacre  et  couronnement  de  Roy  Henry  II.  Paris    1581  in  4. 

1592.  yiscARDO  Gio.  Andrea.  La  coronatione  d'  Henrico  Duca  d' Angib  j  re  di 
Polonia.  Bergamo  1592  /'//  4.  p, 

1595.  PucENTiNi  MuTio.  Orazione  per  la  incoronatione  di  Enrico  IF.  Bolo- 
gna   1595  in    4. 

1597.  Timo  Dario.  3Iodo  et  Ordine  che  si  tiene  per  la  incoronazione  della 
serenissima  Dogaressa   di   Fenetia  ,   Moresina  Grimani  ,  con    li    grandissimi   prepa- 
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ramtali  il  ioatuotutimi  apparati  fatti  dalla  Jrll,  Fcitttia  ISB7  *  BoUgmm  ^pntu 
BtUagamia    1597   in   8. 

1610.  CtrimonU  tt  Ordini  osiervali  mi  latrare  et  liuoraaara  l*  AjfiiM  Mmt 
tU  Medici ,  Begina  dì  Francia  e  di  Navarra,  mila  ciùeia  di  ian  Dionigi,  olii  II 
maggia   tSlO.    In   Milano  ti  in  Bologna  per  il  Benacci   in  13, 

1013.    Coroaalio  imperalorii  Mathiae.    Franco/arti  1613  in   4. 

1655.  D'A»ic>  HmasT.  ta  pompiate  ti  magnifiqut  eertmomìe  dm  tmen  il 
Louis  XIF.   rtprtsinlét   in  laìilt  dauci  par  le  Pouter.   Parii   165S  in  fai.  fig, 

1S97.  Coiuzii  Gio.  Birrim,  Coronaùone  del  Re  ^  Vnghina  Giiueppa  I.  Fìém- 
na    I6B7  in  B. 

1700.  Diilinto  ragguaglio  dille  eerimonit  legaite  lauto  naila  coroMmaient  diUi 
Maeitì  deir  imperatrice  Eleonora  Maddaliaa  Tereia  U  1 9  gennaro  ,  f  iiuUv  milt  » 
letione  e  coronaùone  della  Uaeità  di  Giuitppe  I.  re  de'  Bomaiti  Aagtuto ,  li  M 
gtnnaro   1700.  Bologna  per  Maria  Monti  in   6. 

ITU.  gilatioae  delC  entrata  e  coronaiiont  del  nuora  Impemlor*  (Carlo  TI.) 
(R  Fraacoforit.    In   Milano  el  in  Bologna   171 1  pel  Sttiii  in  S. 

1733.  Detcrìptio  adreatui  Caroli  VI.  e  Eliiabetka*  Chriiùnat  ia  wiiam  Pragm, 
Eorundetn  coronalionii  el  iaramenli  fidelìlalit  iltii  praettiii  (  %em,  ling.  )  Prigm 
1713  in    fot.  fig. 

tuo.  Cerimoaiae  prò  iuramento  fidelìlatii  occaiìoae  conwatÙNtu  K.  Theruim 
Jttguilae  (  germsD.  ling.  )   Vieaaae    1710   in  fol.  fig. 

IT43.  Deieripllo  adrenlui  M.  Thereiiae  in  Pragam ,  lUiuiqut  curmaliomU  et 
iurameali  fidelilalit  illi  praeilili  (  germao.   liog.  }  Praga»  1743  in  fol.  fig. 

1746.  Eleelio  et  coronatio  Franciici  Rom.  Imperatorii  (ftznaa.  ling.  ) /Mkp- 
furti  1746  poi.  i  in  fol.  fig. 

1S6I.  Belatìone  delle  gloriola  iacoronaùoni  di  S.  M.  Giiueppa  II.  rt  da' U- 
mani.   Bologna  per  Gio.   Batlitla  Salii  in  fol. 

1775.  Sacre  et  couronnemint  di  Louis  Xfl.  dans  t  egliie  de  Beimi  le  II  yw 
1775  in  t.  fig.  grav.  par  Palai 

1304.  Sacre  di  I'  Bmpereur  Kapoleon  dans  I'  eglise  de  Nóira  Dame  la  dimandu 
ìdicemhrt  li9i.Parit.  Imprimerle  du  Couwerntment  1804  aeee  i9  graetmti  ^apm 
lei  deiteini  de  M.  Uabej  ,  Perder  et  Fontain  etc.  fol. 

1805.  Biiloire  du  coaronaemenl  ou  relation  dei  etnmonits  reUgieuiei  ^ 
et  milìlains ,  fui  onl  eu  lìia  pendini  tei  jours  mimorablei ,  coniacréi  a 
couromemeat  el  le  sacre  di  S.  M.  I.  Napolioa  I.  impereur  dti  Franeaii,  a 
Irails.  Paris.  P.  L.  Dubraj  IBDS  in  8. 

1807.    Deserìplion  dti  ceremoniei  et  fetts  qui    onl  eu    lieti  paur  la  emiri 
de  Napoleon  ,  par  Perrier  el  Fonlaine.  Paris  1B07  in  fol.  p. 

.   f/ou-itle  desi 
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U  Regina  Maria  ,  seguita  nell'anno  1553,  che  potrà  servire  di  confronto*  Foligno  tip. 
Tomassini  in  8. 

(440)  Gio,  Giorgio  Trissino  fu  preferito  a  qualunque  prìncipe  e  cavaliere 
tra  i  molti  aspiranti  a  quest'  onore  nella  coronazione  di  Carlo  V.  Tenne  egli  desti- 
nato dal  Pontefice  Clemente  VII.  a  sostenere  lo  strascico  papale  (  aurei  sjrrmatis  ) 
come  il  medesimo  Trissino  rammemora  nella  lettera  da  noi  riportata  al  Documen- 
to LX.  Si  ricorda  anche  questa  distinzione  per  lui  onorcTolissima  nella  Biblioteca 
Vicentina  Fol,  3,  pari,  2,pag,  CCXXXIX.'Dbì  Gbiliiti.  Teatro  d'uomini  Letterati, 
renetia  1764  voL  1.  pag.  108.  —  Dal  Txraboschi.  Stor,  della  Lett.  Italiana 
Fol,  3.  part.  111,  e  dal  Co&kiaxcx  precitato  alla  nostra  nota  (23z). 

(441)  Tutti  gli  scrìttori  narrano  che  l'Imperatore  tenne,  per  atto  di  os- 
sequio ed  umiliazione,  la  staffa  alla  cavalcatura  del  Pontefice  :  il  solo  Leti  ,  storìco 
fantastico,  dice  tra  le  altre  stravaganze  sue  esser  falstssimo  che  a  tale  atto  si  pre- 
ttasse  r  incoronato  Monarca.  Molte  testimonianze  si  potrebbero  qui  riferire  ;  ma 
(opra  tutte  ne  piace  recar  un  passo  di  reputalo  scrittore  l' Abate  Gusta  Francesco. 
Fìaggi  dei  Papi,  Firenze,  Tofani  1782.  in  8.  ove  a  pag.  135  discorrendo  del 
riaggio  di  Clemente  VII.  dice  che  Carlo  T.  diede  le  maggiori  prove  di  rispetto  e 
venerazione  al  Papa,  umiliandosi  a  tenergli  la  staffa  del  cavallo  e  prendere  le  redi- 
ai  con  mortificazione  dello  stesso  Clemente ,  che  non  volle  sopportare  lungo  tempo 
che   gli  facesse  da  scudiere  un  così  potente  e  rispettabile  Monarca. 

(442)  Per  la  nostra  descrizione  della  cavalcata ,  abbiamo  riunito  compen- 
diosamente le  particolarità  esposte  dal  Giovio ,  Guazzo  ,  Leti  ,  Negri  ,  Ulloa  , 
VxzRAVx  ed  altri  storici  più  volte  meniionati  ;  ed  anche  abbiamo  tenuto  sott*  occhi 
te  incisioni  dei  fregi  dipinti  in  Verona ,  a'  quali  accennasi  pel  Documento  XLTII  : 
>ltre  a  ciò  che  si  riferisce  per  noi  a  pag.  166,  167  nelle  notizie  d' opere  di  belle  arti, 
lietro  la  serie  de*  documenti.  Le  incisioni  anzidette  da  noi  osservate  portan  questi 
titoli.  Breve  descrizione  della  celebre  cavalcata  ,  eseguita  in  Bologna  il  di  22  feb- 
hvro  1530  per  la  Coronazione  che  fece  di  Carlo  F,  Imperatore  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  FU,  ,  con  solenne  e  magnifica  pompa  ecclesiastica  ,  nella  chiesa 
di  san  Petronio  ;  da  Domenico  Ricci  detto  il  Brusasorci^  eccellente  pittore  Feronese^ 
disegnata  ed  al  vivo  dipinta  nel  giro  della  sala  del  palazzo  de*  conti  Bidolfi  di 
Ferona  ,  fatta  incidere  in  rame  dall'  eccellentissimo  e  reverendissimo  signor  Car^ 
dittale  Francesco  Carrara  /'  anno  del  SiGiroRs  m dccxci.  Incisione  di  vari  fogli  uniti 
per  traverso  a  modo  di  fregio ,  operata  da  Gioachino  Filidori  romano,  sopra  disegno 
li  Giovanni  Benini  veronese ,  e  colla  indicazione  che  le  notizie  relative  alle  mede- 
urne  furono  tratte  dagli  storici  succitati ,  e  specialmente  dal  Diario  del  maestro  di 
cerimonie ,  Biagio  Martinelli  da  Cesena ,  che  diresse  ed  in  iscritto  compendiò  tutta 
la  funzione  —  La  cavalcata  di  Clemente  FU.  e  Carlo  F,  della  sala  Bidolfi ,  di- 
ointa  dal  Brusasorci ,  incisa  a  contorno  in  otto  tavole  dal  celebre  Agostino  Co- 
merio.  Ferona  presso  Friloni  e  Compagni,  con  cenni  descrittivi  ad  ogni  tavola  pub- 
blicati nella  Tipografia  Tommasi,  Questa  più  recente  incisione  è  in  figure  di  mag- 
pore  grandezza  della  precedente ,  e  dà  quindi  più  precisa  idea  de*  ritratti  di  ciascun 
personaggio  in  essa  pittura  al  naturale  rappresentati.  L'  Algarotti.  Lettere,  Scri- 
vendo a  Francesco  Maria  Zanetti,  intorno  alle  pitture  del  Brusasorci  in  Verona,  lo 
chiama  pittor  degno  in  verità  di  maggior  rumore  e  fama ,  eh*  egli  non  ha  per  av- 
ventura conseguito.  Venne  il  Brusasorci  mandato  espressamente  in  Bologna  per  ve- 
lere  tale  cavalcata  e  per  dipingerla  quindi  in  Verona. 

(443)  Banuzzi  angelo,  del  conte  Girolamo,  nobile  di  Bologna,  Signore  della 
Porretta  (1491),  stato  Podestà  di  Lucca  (1496),  e  Senatore  in  patria  (1506),  uno 
iegli  ambasciatori  bolognesi  che  si  presentarono  a  Giulio  II.  in  Imola  (1530)  poscia 
[k>Dfaloniere  di  Giustizia  :  morì  nel  1540.  Dolfi.  Cronologìa  etc»  —  Galeotti.  Trat- 
tato degli  uomini  illustri  di  Bologna  pag,  89. 

(444)  Sadoleto  Alfonso ,  fratello  al  celebre  Cardinale  Jacopo  di  questo  co- 
piome  ,  fu  dottore   leggista   modonese   rìnomati&simo  ,  ed   anche   ben  esercitato  in 
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■tiliiit ,  sicché  Delle  gioitre  per  molto  valore  si  dittinie.  Fu  <U  nrie  otti  di  Io- 
magna  richiesto  a  Pretore,  e  li  coaduue  negli  affari  pubblici  egregiamente.  Leone  1. 
creollo  caialiere  aurata  dello  spemae  d'  oro  e  conte  palatino  :  ed  ebbe  cfli  altrs 
motte  diitiniioni  e  prerogative  oaoriliche.  Vidbiuit.  Dollari  Madama  pag,  SI.  — 
TiauOKBi.  Biblìoltca  Modoncse  voi.  i. pag.  115.  In. uni  lipide  ÌD&asa  «Un)  il  [t- 
lauo  del  Podestà  di  Bologna  si  le^e  :  kt-iao-nm  SuoLirrs  .  wrrvrwtta  .  nocni . 
ooMU  .  n  .  aQTu  .  BoHOKi»  .  PoTEiTis  .  IT  .  CtrcTinavi   IStS,    1519,  IS30,  1Ì31. 

((4S)  Ctiarini  Giuliano  III,  lìgliuolo  di  Ciangiorgio,  che  pur  fu  Gonfilonien 
pel  popolo  romano ,  siccome  lo  era  alato  il  padre.  Fu  egli  uomo  di  connglia ,  talo- 
rità  e  di  tanto  »1ore ,  che  Carlo  V.  procurò  di  obbligarselo  ,  e  lo  fece  loo  pò- 
sionario  ,  ìmesteudolo  di  alcuni  feudi  per  ricoiopensa  della  sua  ferma  deroiiooe 
Terso  all'  impero  :  ebbe  io  moglie  Giulia  Colonna.  GìuIìbdo  milita  al  scniiio  det 
r  Imperatore  e  n'  ebbe  il  comando  di  quattro  mila  fautì.  Sibsotuco.  DelT  arifÌMi 
Jetlt  Famìglie  tic,  pag,  331.  Lim.  Famìglia  Cttariai  dì  Roma. 

(446)  Il  Saiutveritto,  Principi  di  Salerno,  essendo  obbligato  dall' etii^etta  I 
ceder  il  luogo  d'onore  all' ambascia  tor  di  Spagna,  rappresentante  un  paese  pii 
grande  del  tuo  ,  non  Tolle  per  alcuna  guisa  comparire  alla  cerimonia  ed  osò,  st 
l^ndo  indisposiiioDe  di  salute  ,  mandar  invece  un  suo  gentiluomo  nominata  Ut- 
ntllo  da  Tiano ,  Testendolo  magniCcamenle  come  sarebbesi  egli  Tcililo.  Aven  d» 
■ideralo  di  portare  lo  scettro  imperìale ,  auliche  lo  ilendardo  aucgnatogli  dai  Ctfi' 
monieri.  Carlo  Imperatore  avendo  saputo  che  il  detto  principe  non  era  alirimnli 
indisposto,  e  che  nel  detto  giorno  percorreva  le  strade  della  citta,  travestilo  ia  nusd»» 
ra,  onde  Tedere  le  cose  notabili  e  ta  seguita  cerimonia,  dimostrassi  secolui  olln- 
uodo  irrritato;  mi  per  non  turbare  la  pubblica  gioia  con  un  allo  di  rigore  buio 
ad  altri  quasi  inosservata  passar  tale  sosliluiioae  :  ed  esso  Principe  ,  fatto  acctd) 
a  Fiandra  ,  studiaodosi  coUi 
devoiione  sua,  che  quegli  dimeuticasse  la  maucanza  di  rupello  in  che  era  cadalo: 
icrò  la  graiia  sovrana  ;  mi  difoi 
'    alla  faùone   francese.  Veilu 


notabili  e  ta  seguii 
o;  mi  per  nan  turbare  la  pubblica 
I  inosservata    passar    tale    sosliluiioi 

0 ,  segui  quel  Monarca   in  German 

1,  che  quegli  dimeuticasse  la  muoca 
soltanto  nella  guerra  d'  AITrìca  alcun  poco  rie 

disgustato  per  altre  circostanie   con  gli  Spagnoli  passìi 
l' litri  nota  (Zìi). 

(41B)  Lortnto  Cibo,  nobilissimo  genovese,  di  assai  beli' aspetto  (  e«Bie  si  b 
pel  ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  )  fratello  al  Cardinale  Legalo  di  Bologea; 
primo  marchese  di  Massa  in  Toscana  ,  Generale  della  guardia  del  Pipa  ,  militò  per 
diversi  Principi  :  prese  per  fona  d'  armi  la  citta  di  Monia  ,  difese  la  patria  dalTi- 
sereito  francese  condotto  da  Mr.  di  san  Polo.  Ebbe  io  moglie  Riccarda  Malaspiii. 
per  cui  consegui  il  predetto  marchesato.  Swotiko.  Origine  delle  caie  itluttrì  d'IUlii 

del  Papa  }. 
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di  GosUntinopoli.  PaÌMi  Clemente  VII.  nel  1524  diedegli  il  Vescovato  di  Viterbo, 
OTC  accolse  li  Cavalieri  Gerosolimitani ,  allorché  perdettero  Rodi  :  e  lo  stesso  Papa 
che  fuggente  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  era  rìcovrato  per  poco  in  Orvieto.  Del  1533 
mori  in  Roma  nel  sessantesimo  suo  anno  ,  e  fu  sepolto  colà  con  onorevole  epitafio 
(  che  oggi  più  non  si  vede  )  presso  V  aitar  maggiore  della  chiesa  di  sant'Agostino. 
CAmDBi.iJL.  T.  4.  paff,  47  a  50.  All'appoggio  del  Cxacohio,  Ugbelu  etc.  e  degli 
Storici  di  Viterbo,  Bussi ,  Corretiico  —  Vedasi  anche  Roscoe.  Fita  di  Leone  X, 
7*.  1.  pag»  119  T,  g.  pag»  7  ed  Osihgsr.  Biblioteca  agostiniana, 

Brìssina  (di)  Cardinale ,  zio  dell'  Imperatore,  del  quale  non  trovammo  noi  particolari 
notizie,  ancorché  fosse  compagno  di  viaggio  con  esso  Imperatore,  come  é  accennato 
nella  Ótmaca  nostra  pag.  30  all'  appoggio  dell'  annalista  Negri. 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo,  V.  Nota  (85). 

Cara/fa  Cardinale  Gian  Vincenzo ,  Arcivescovo  di  Napoli ,  da  Clemente  VII.  fa 
fatto  Cardioale  Prete  del  titolo  di  santa  Prudenzia  ,  mentre  con  lui  nel  sunnomi- 
nato sacco  di  Roma  era  ritenuto  prigioniero  a  Castel  Sant'  Angelo.  Cardzixa,  T.  4 . 
pag.   92   e   93. 

Cordona  (  de'  Duchi  )  Cardinal  Enrico ,  fu  uomo  di  straordinaria  virtù  e  degno 
veramente  di  eterna  memoria:  era  egli  nato  in  Urgelle  di  Spagna.  Ad  istanza  di  Car- 
lo V.  venne  creato  Cardinal  Prete,  assumendo  il  titolo  di  san  Marcello,  poi  Vescovo 
di  Barcellona ,  Amministrator  delle  chiese  d'  Urgelle  e  di  Monreale.  Egli  in  qualità 
di  Viceré  e  Presidente  governò  la  Sicilia  a  nome  del  suddetto  Imperatore.  Caeoella. 
ar.  4.  pag,  97. 

Cesarini  Cardinal  Alessandro  romano,  grand'  amatore  delle  lettere  e  della  più  colta 
erudizione,  da  Leone  X.,  a  cui  era  amico,  fu  eletto  al  Cardinalato  col  titolo  de' Ss. 
Sergio  e  Bacco  ,  poscia  fu  Vescovo  di  Palestrina  ,  e  di  altre  città  d' Italia  e  di 
Spagna.  Era  uno  di  quelli  rinchiusi  in  Castel  Sant*  Angelo  ,  li  quali  caddero  per 
oataggio  in  roano  degli  Imperiali.  Del  1537  andò  legato  congratulante  a  Carlo  V. 
vincitore  di  Tunisi.  Mori  a  Roma  nel  1542.  Fu  uomo  distinto  per  molta  erudizione 
e  per  molta  ricchezza.  Col  consiglio  e  colle  opere  fecesi  assai  benemerito  alla  Santa 
Sede ,  e  venne  rimunerato  di  beneGcii  e  vescovadi ,  tra'  quali  di  Cueni^a  e  di 
Pamplona  ,  di  cui  pubblicò  gli  statuti  Sinodali.  Caroei.la.  7".  4.  pag,  57,  58. — 
LrrrA.  Famiglia  Cesarini  di  Roma,  —  Moroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica  Voi,  XI,  pag,    123. 

Cesi  Paolo  Emilio,  V.  nota  (155).  —  Cibo  Cardinal  Innocenzo,  V.  Nota  (25). 

Colonna  Cardinal  Pompeo  da  Leone  X.  fu  creato  Cardinale  ,  e  Vice-Cancelliere 
di  S.  R.  C.  Ne  scrisse  la  sua  vita  il  Oiovio  ,  il  Cirocco  ,  ed  il  Mugnos  ricordando 
particolarmente  le  varie  vicende  di  questo  famoso  personaggio,  potente,  preponderante 
alla  corte  di  Roma  ,  ed  emulatore  al  papato  di  Clemente  VII.  del  quale  fattosi 
nemico  diede  occasione  al  sacco  orrendo  del  1527  per  cui  fece  provargli  molte  delle 
traversie  e  patimenti,  che  nel  corso  dell'istoria  di  que' tempi  sono  narrati.  Alla 
vista  del  Pontefice  umiliato  e  depresso  si  adoperò  con  grandezza  d'animo  a  ripristi- 
narlo in  potenza  e  venerazione  ;  e  riacquistò  per  tale  guisa  il  Sovrano  favore ,  e 
fu  restituito  alle  dignità  ecclesiastiche  ,  dalle  quali  era  decaduto.  Per  molti  storici 
dell'  età  sua  si  narrano  li  particolari  della  vita  di  lui  sempre  in  mezzo  alle  fazioni, 
ed  agli  onori»  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  partendo  per  Lamagna  nominò  il  Car- 
dinal Colonna  a  Viceré  di  Napoli.  Era  di  persona  e  portamento  maestoso,  in  guisa 
che  appariva  uomo  degno  d' imperio  ,  e  nelle  cappelle ,  nei  concistori  ,  ed  in  altre 
funzioni  sopra  tutti  egli  si  distingueva.  Morì  del  1532  cinquantesimo  terzo  della 
età  sua.  Oltre  agli  storici  suindicati  si  hanno  anche  notizie  di  esso  Cardinale  pel 
CfAOOirio ,  Ughelli  ,  Roscoe,  Litta  etc.  e  pel  Caroella  T,  4.  pag,  24  ,  26.  — 
Moaoiri.  Dizione  storico-ecclesiastica  etc.    Voi,  XIV,  pag,  304. 

Comaro  Card,  Francesco,  V.  Nola  (1491).  —  Doria  Card,  Girolamo,  V.  Nota  (70). 
Egidio  Card,  di  Viterbo,  V.  Antonini.  —  Ferreri  Card,  Bonifazio,  V.  Nota  (64). 
Pieschi  CardinaU  Nicolò,  V.  Nota  (93).  —  Caddi  Cardinale  Nicolò,  V.  Nota  (197). 
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G(tnMar<i((U)CdnJ.  )/(»unNO.  y.  NoU(ST).  —  Canuta  Car^.Zrro/t.  T.  NdU(tt). 
Grimaldi  Card.  Gìroltuao.y.  Sola  (<35)  —  Grimtni  CrJ.  JfarìnM.  V.  Nou  (111). 
Hùulart  Card.  Deluritatt.  V.  MoU  (3S7}.  —  Utditi  Card.  Ipfotìlo.  T.  Not>(ll). 
Monte  (ilil)  Card.  Jatomo.  V.  Nota  (*3T).  ~  Oriijio  Card.  FraiteioUo.  T.  HoU  (tll). 

Palmieri  Card.  Matteo,  napoletano,  fu  d'egregia  iadol« ,  di  4|Uliti  «ocèUcali 
e  di  eandidi  costumi.  Al  tempo  d'  Adriano  TI.  li  esibì  con  denari  e  con  la  ptr- 
loaa,  eueodo  di  spirili  militari  fornito,  a  lOTYcnire  ai  CaTalini  dì  Rodi  uiediatidil 
Turco  :  mori  quasi  di  passiaae  per  la  perdita  di  quella  città.  Ebbe  cuor  lòrlt, 
intrepido  ,  magDaninio  e  generosa.  Fu  ArciTCìcoTo  dì  Aeerenia  e  Matcra ,  ed  as- 
mioistraiore  di  altre  chiese.  Da  Clemente  TU.  creossi  Cardinale  Praia  del  liub 
di  san  Clemente.  Le  sue  tìtIìi  gli  conciliarono  l' afletto  anche  di  Clenente  TII.  e 
di  Paolo  III.  Per  Carlo  T.  ,  dopo  la  morte  del  Duca  Sfona,  fn  il  Cardinal  Palmien 
Gorernatore  di  Milano.  Mancò  alla  vila  nell'  anno  IS3T.  Ciu>iu.&  T.  4.  p.  VI, li. 
Pitcolamiai  Card,  jéleiiamiro.  T.  Nota  (SS). 

Piloni  Card.  Frenetico,  nobile  veneto  da  Leone X.  Tenne  creato  f^nUnalr  Dia- 
cono del  titolo  di  un  Teodoro  ,  e  fatto  Tescoro  d'  Adrìa  ,  di  Padova  ,  ed  liti- 
tescovo  di  Narbone.  Nel  giorno  suo  naialUio  tratlara  ogni  anno  a  MnliMao  e  iMs 
banchetto  li  Cardinali,  Godette  egli  riputaiiona  d'  uomo  ìntegro  e  d' illibati  last— i 
Fa  attaccatissimo  alla  persona  di  Clemente  TU.  a  tal  cbe  non  lo  abbuadonò  |iaB- 
m«i  Delle  estreme  sciagure  ,  che  «^ li  soffri  in  Roma  ,  e  fu  uno  d^i  oMaggi  fa 
la  reta    di  Castel  Sant'Angelo.  CaaDUj.A  T.   *.  pag.  SS,   TO. 

Pucci  Cardinal  Lorenzo.  T.  Nota  (7S).  Quigaonii  Card.  Franeeico.  T.  Kola  (ti). 

Kidolfi  Card.  Nicolò.  T.  Nola  (9S).  —  Salatati  Card.  Gìotamni.  T.  Nola  (I). 
Sanieverino  Card.  Antonio.  V.  NoU  (91).  _  Spinola  Card.  Agoitino.  V.  Hou  (tll), 
Trivultio  Card.  Scaramuccio.  T.  Nota  (95). 

l'olle  liitti.)  Card.  Andrea.  T.  Nola  (395).  ^Vo  (da)  Tommaioda  Gaeta  mm  palrii, 
di  cui  fu  Veicoro,  Tenue  appellato  il  Cardinale  Gaetano.  A  sedici  anni  Tcalì  l'a- 
bito dell'ordine  de'  FP.  Predicatori,  e  diede  sì  presto  prove  di  elevalo  iagrpD, 
di  somma  dottrina  sacra,  di  gravità  ,  d' illibateu*  di  coilumì ,  e  di  profonda  p» 
netraiione  ,  cbe  a  30  anni  era  generale  del  suo  preclaro  ordine.  Era  pierolo  à 
personale  e  di  struttura  spregevole  ;  ma  come  si  è  dello  di  molte  virtù  adorsw  :  las»- 
de  meritò  la  slima  di  Giulio  II.  e  dì  Leon  X.  da  questo  Ponlc£ca  ebbe  il  cardi- 
nalato  col  titolo  di  san  Sialo  ;  e  per  lui  invìossi  nell'  Alemagna  a  concitare  qati 
Principi  di  prender  I'  ;irmi  contro  al  Turco ,  e  ridurre  Lutero  dall'  errore  alla  vis 
di  virtù  :  e  nella  Dieta  dì  Francfort  contribuì  non  poco  il  De-Vio  all'  cletioM  * 
Carlo  T.  Fn  parimenti  in  graode  stima  di  Oemente  TU.  e  adoperato  per  p<«raa 
degli  a^ari  ecclesiastici,  ne' quali  spiegò  dollrina  e  aelo  di  retigtone  con  ■suri- 
gliosa  sobrìflà  ed  eroico  dis'intereMe  :  per  silTiltÉ  d*li  ,  C  per  li-  optre  (In  htì* 
■"  infallibilità  del  Papa  ebbe  il  Rloriom  nome  di  lumf  della    ,  ' 
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libUotecarìo  della  Yaticana.  Tre  anni  dopo  per  esso  Pontefice  fu  Nunzio  in  Gertna- 
aia,  onde  opporsi  alle  eresie  di  Lutero.  Dalla  Spagna  accompagnò  Adriano  VI.  che 
reni  va  a*  prender  possesso  della  Santa  Sede.  Clemente  TU.  gli  diede  V  Arcivesco- 
rato  di  Brindisi ,  e  gli  affidò  la  nunziatura  presso  Francesco  I. ,  e  con  questo  re, 
eneodosegli  presso  a  cavallo  in  abito  episcopale,  rimase  prigioniero  alla  ballaglia  di 
E*aTÌa.  Riscattato  ben  presto,  ritornò  a  Ruma,  ov*ebbe  a  soffrir  mollo  nel  sacco 
*he  a  tanta  roTioa  ridusse  quella  dominante.  Del  1531  furongli  affidate  altre  Nun- 
óature  in  Germania  ed  in  Venezia  :  si  condusse  con  tanta  perizia  e  riputazione 
Mgli  affari ,  che  nel  1533  Paolo  III.  lo  creava  Cardinale.  Lasciò  la  sua  ricca  bi- 
ilioteca  a  santa  Maria  dell'Orto  a  Venezia.  Roscos.  T.  9.  pag,  43,  188.  T.  10. 
M^.    SO,   39,  98.  —  Caedella.  T,  i-  pag,  178,  176. 

Balbi  Monsignor  Girolamo^  veneziano  illustre,  che  fu  professore  a  Parigi  di  amene 
lettere ,  di  diritto   civile ,  e  legge    canonica ,  ed  altresì    interprete   delia    sfera.  Fu 
lettore  di  diritto    cesareo   a  Vienna  ,  in  Boemia ,  ed   in  Ungheria  ,  ove   fu    anche 
Maestro   de'  Principi    reali  :  iudi   ebbe  rilevanti    cariche    nello  Stato  Ecclesiastico  ; 
dsTenne  Preposto   di    Presburg  ,  e  Legato   ai  re  d' Ungheria  ,  ed   a  Sigismondo  di 
Monia  nel  congresso  di  Buda  alla  presenza   dell*  Imperatore  Massimiliano ,  che  Io 
iicliiarò  suo  intimo  consigliere  :  laonde  sostenne  ancora  altre  onoratissime  legazioni, 
I  specialmente  per  Ladislao  re  di  Boemia    interveniva    col    grado    di   ambasciatore 
per  asBÌslrre  alla  coronazione  di  Carlo  V.  in  Aquisgrana.  Del  1519  ebbe  il  Vesce* 
veto  di    Gurch ,    detto    perciò    Vescovo    Gurcense.    Diventò   Monsignor  Balbi   pur 
lAoo  consigliere  dello  stesso  Carlo  V.  e  tanto  gli  si  rese  domestico  ed  affezionato,  che 
idbbeoe    in    vecchia    età ,  volle    accompagnare  questo    Imperatore    in    Bologna ,  e 
BMiatroMegli  pronto  d*  ingegno,  scrivendo  al  proposito  nella  biblioteca  de'  PP.  Predi- 
cetorì  di  questa  città  l'operetta:  de  Coronatione^  che  si  è  indicata  alla  nota  (139) 
e  che  arricchita  di  testi  civili  e   canonici  e  cesarei   ricevette  in  allora   molti  plausi 
dalle  corti  pontificie  e  imperiali  e  da  quant*  altri  dotti  erano  quivi  concorsi.  Impre- 
se con  queir  operetta  a  far  risaltare    non    solamente  le  impareggiabili   doti  del  nò- 
Minato  Imperatore  ,  ma   eziandio  a  difenderlo    dalla  taccia  ,  che    per  suo  comando 
foese  Roma  saccheggiata  :  dimostrando  quanto  a  cuore  stessegli  la  dignità  della  Sede 
Apostolica  ,  e  la   pace   tanto    desiderata  d' Italia.   Trattò  poi  della  coronazione  per 
Beno  del  Papa  ,  su  quel  che  concerne  i  diritti    dell'  Imperio  :  e  come  altrove  cosi 
in  Roma  possa  1'  Imperator  essere  coronato.  Allora  parimenti  ristampò  con  dedira- 
leiia  a  Clemente  VII.  il  libro  :  de  civili    et  bellica   fortitudine  etc,   Dononiae,  Jo» 
Bapt,  Pheeili'  1530   in  4.  lavoro  estimato  da  tutti  per  filosofico-morale  il  più  eru- 
dito e  bello  che  possa  mai  leggersi.  Al  nominato  Pontefice    aveva  prima  iudiriz7.ate 
altre  due  operette  circa  la  militare  spedizione  contro  al  Turco ,  e  la    desiderata  li- 
berazione della  oppressa  cristianità.  Le  quali  ristampò  pure  in  Bologna  nel  suddetto 
aDOO  pel  Facili  col  titolo  :  Oratio  coram  Clem,    FU,  de  confederativne  nuper  initu 
(  come  alla  nota  (136)  etc.  de  rebus  Turcis  iib,  IT,  ad  Carolnm  F,  etc,  ove  discor- 
re de'  modi  più  atti  a  conciliare  la  pace  fra  Principi  cristiani  ;  de'  successi  dannosi 
dfeC   provengono  dalle   discordie  de'  potentati ,  e  delle  guerre  da  moversi   contro  al 
fiero  ed  inesorabile  Solimano.  Per  1'  operetta  :  De  futurts  Caroli  Augusti  succcssihus 
^aiiciniumf  vedasi  la  bibUografia  di  Carlo  V.  a  pag.  124  dietro  i  documenti.  Delle 
opere  tutte  di  Monsignor  Balbi    fu  eseguita  un'  edizione  viennese ,  che    poteva  mc- 
^io  emendarsi  ad  accrescersi  :  lo  che  si  apprende  per  l' opuscolo  :  Morelli  Jacubi. 
JSpistoia   (  ad  Josephum  de  Retzer  )  de  operibus  Hieronymi  Balbi ,   Veneti    Episcopi 
Gmrciensis.   Findobonae   1792.  E  per  gli  altri  scritti  di  uu  cosi  detto  Monsignore  si 
possono  ancor  consultare  Mazzucchelli  ^  Tiraboschi,  Agostiui  ed  altri  autori  della 
storia  letteraria  italiana  e  veneta  in  precedenza  citati. 

Bandinì  Monsignor  Francesco  ,  eletto  Arcivescovo  di  Siena  ,  per  cessione  di  suo 
no  Cardinale  Gio.  Piccolomini  ,  fu  nomo  versato  in  vari  generi  di  dottrina  e  let- 
teratura ,  ed  ebbe  dalla  patria  sua  l' incarico  ,  cogK  alti'i  Oratori  Senesi  inviati  a 
Carlo  y.  9  di  trattare  gli  affari  della  loro  Repubblica  e  di  seguire    questo  Monarca 
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ìli  tulle  le    palli  della  GermiDÌi.  Pecci.  Sion 
uà  pag.    351. 

OanaBfcdt  Moutigaor  f/icolò  ,  da  UD  Ciiulo  dell*  Marca  d'  Adcom  ,  mitra 
agi'  impieghi  ed  aiiuni  del  quale,  siccome  uoidd  di  nato,  quanl' atlrì  Mai  abiliui- 
ma,  è  da  vedersi  la  ÌDlereìsanle  Fila  di  Nicolò  Buoiaftde  Fticmio  di  Ciùaii.tf- 
fciaU  alla  Corte  Romana  dai  tempi  di  ^/tsiandn  fi.  a'  limpi  di  ClemumU  HI. 
lolla  dai  icritli  canlemporanti.  Pesaro  tiviili  1831  in  B.  posta  in  lun  dal  nobile 
e  cbiariisimo  tìguore  conte  Mosaldo  Liopiudi  di  Recanuti  ,  traeadoU  ,  eiHn'  e» 
avverte,  da  una  coi>ia  maanicritla  di  un  sacerdote  Pietro  BaagiovaDoi ,  patriiio  re- 
caiialisH ,  che  viveva  at\  1560,  e  che  la  ricavò  forse  da  piii  aotico  icrillOfe.  llot- 
sigDor  Buouarede  mori  nei  1J31.  1  cultori  delia  noria  ilaiiaiia  Dell*  iodìcaU  lila, 
Irovcr-iniiO  ootizie  varie  e  di  molta  inipurtania. 

Clesii  0  De  Ciò,,.   Bernardo.  V,  Nola  (109). 

Co/occi  ìlaniigHor  Angelo,  di  leu  ,  per  uu  tenlativo  di  Fraoceieo  Coloeci  H« 
aio,  che  del  1489  voleva  della  patria  farsi  signore,  tideii  costretta  la  famigliaC»' 
locci  ad  uscire  dallo  Sialo  PoaiiCcro  e  riparare  *  Napoli ,  dove  il  predetto  A«(ela, 
ch'era  poeta  btiuo  assai  valente  ,  ebbe  la  sorte  di  stringer  amicìzia  col  Potuaa, 
Snnaizaro  ,  Lauarelli  ,  Summonta ,  Altilio  ,  ed  altri  eleganti  poeti  delfcU  SM. 
Riplrio  djpo  sei  anni  di  eiilio ,  ed  essendo  uoQ  degli  ambasciatori  apedili  al 
Alcsiiudro  VI.  li»Q  stabile  dimora  a  Roma  ,  ove  fece  ottimo  UM  delle  soe  rie- 
cbeue  ;  sicché  lentie  ii  coDvegno  preuo  di  tè  delle  lettere  e  delle  mule  ,  ed  accolse 
r  AccaJemia  r.iniiiia,  che  per  morte  di  Pomponio  Lf  lo  andava  raminga.  PoMcdcn 
copiosa  e  scella  liiblioleca,  colleiioni  di  statue,  medaglie  ed  altri  preiiosi  wxa- 
nienli.  Fu  uomo  d'  animo  splendido  e  liberale  ,  le  rìccheue  sue  ipeie  a  vaau{- 
gio  dei  dalli  ,  che  gli  professavano  stima  ed  amore  :  laonde  dal  Senala  romano  nm- 
uè  insiguilo  dell' ouoresole  titolo  di  patriiio.  Fu  caro  e  predato  in  qualità  di  se- 
gielirio  sili  PonlcGci  Leon  X.  Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  Trovoui  prcseole  il 
lacco  di  Koiua  ,  e  dovè  pagare  molti  denaii  pel  suo  riscatto.  Da|ipai  ebbe  a  patire 
mal  ferma  salute  e  maucò  alla  vita  nel  1SI9.  —  Thilioicbi.  Slor.  Cefi.  nL  J. 
pari,  3.  pag.  1U5.  —  ÙiblioUca  Picena  T.  3,  pag.  338,  ma  special  me»  te  rimeltiaa» 
l'erudito  lettore  al  libro:  Colocci  IiIoKtia:(ua  AiiaEi.o.  Poeiit  italiamt  *  Uiìm, 
eoa  pili  notiiie  intorno  alla  ptnoaa  e  tua  famiglia ,  raceollc  dalf  Abtal*  CÌb* 
FranctKO  Laacellotti.  leii.  Ilonilli  ITT3  in  4.  fig. 

Frtgoto  Uunùgaor  Federico  ,  illustre  letterato ,  dottissimo  in  lingna  greca  ti 
ebraica  ,  amico  del  Bembo  ,  Sadolelo  ,  e  di  Camillo  Falconi.  Fu  dapprima  Arcin- 
SCOIO  di  Palermo  ,  e  Vescovo  di  Gubbio  ,  poi  rilirossi  a  Genova  ed  in  FriaM* 
Dopo  il  1539  riloruandu  in  Italia  itelte  ora  in  Bologna  ,  ora  a  Peiaro  ,  ed  or*  >• 
Roma:   alh  Goe  fermò  sua    resideuia    nel  vescovado    di  Gubbio,   nella  quale  atti 
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fortuna  di  questo  Poutefice  :  fu  e  amico  di  Claudio  Tolomei ,  di  Bernardo  Tasso ,  di 
Pietro  Aretioo.  Fu  Y^scoto  di  Gallese.  Per  le  opere  sue  a  stampa  dobbiamo  rife- 
rirci al  P.  Afvò.  Scrittori  Parmigiani  T.  4.  pag,  135  estimandoti  singolarmente  di 
Ini  i  libri  che  trattano  della  Fortuna  :  de'  Reggimenti  pubblici  della  città  :  de'  Con- 
cetti etc.  de'  Problemi  naturali  e  morali  etc. 

Giherti  Monsignor  Alatteo.  V.  Nota  (19)  0  Tavola  I. 
Giovio  Monsignor  Paolo,  Y.  Nota  (248). 

Gonzaga  Monsignor  Giulio  Cesare ,  de'  Conti  di  Novellara  ,  esseodo  educato  in 
Roma  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  ,  e  ne  ritrasse  onorevoli  e  lucrosi  benefici: 
si  procacciò  V  amore  di  Clemente  YII.  e  di  Paolo  III.  che  lo  fece  Prelato  dome- 
stico ,  quindi  Chierico  di  camera  ,  e  diedegli  incombenza  del  governo  economico 
della  corte  ,  del  civile  e  militare  della  città,  e  della  zecca  dello  stato.  Fu  tenuto  in 
estimazione  di  uomo  dotto:  mori  a  Tivoli  Tanno  1550  nell'età  sua  di  quaranta- 
cinque anni. 

Gonzaga  Monsignor  Lot/ovico  ,  de'  Duchi  di  Sabioneta  ,  padre  di  Luigi  detto  il 
Rodomonte ,  fu  costante  partigiano  di  Carlo  Y.  che  lo  investi  signore  di  Casalmag- 
giore  con  facoltà  di  ricuperarlo  dalle  mani  de'  francesi  col  mezzo  dell'  armi.  Egli 
ebbe  figliuoli  d'impareggiabile  bellezza  ,  rimase  vedovo  nel  1629  e  ffcesi  uomo  di 
cbiesa ,  affine  di  occupare  pingui  beneficii ,  che  il  Pontefice  Clemente  YII.  dispose 
a  favore  d'altri:  e  però  fu  detto  soltanto  l'Abate  Gonzaga.  Mancò  alia  vita  nel 
fS40.  LiTTA.  Famiglia  Gonzaga,  Tav,  XIF, 

Gorrevodo  o  Gorevode  Monsignor  Lodovico ,  di  Chalant  piemontese ,  fu  Yescovo 
di  san  Giovanni  di  Moriena  ed  amministratore  del  Yescovato  di  Bourges.  Ad  istan- 
a  di  Carlo  Y.  nel  dì  19  marzo  1530.  fu  creato  in  Bologna  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  san  Cesario,  e  Legato  a  latere  in  tutti  gli  stati  del  Ducato  di  Savoia.  Era 
priaia  di  esser  Cardinale  oratore  del  Duca  di  Savoia  ,  e  con  tale  carica  interven- 
ne al  Concilio  Laterano.  Mori  dopo  sei  anni  di  cardinalato.  Chiesa.  Cardinali  Pie" 
wtantesi,  — Flecry.  Histoire  eccles,  T,  46.  pag,  174  che  lo  dice  nativo  di  Brescia. 
— •  Cardelia.  T,   k,  pag,    119. 

Guidiccioni  Monsignor  Giovanni y  nato  in  Lucca  l'anno  1500,  studiò  a  Pisa  ,  a  Pa- 
dova f  a  Bologna  ed  a  Ferrara  ,  e  colà  nel  1525  ottenne  1'  onore  della  laurea  da 
sdo  fio  il  Cardinale  Bartolommeo  Guidiccioni,  cui  fu  altresì  debitore  ìu  gran  parte 
della  ricevuta  educazione.  Stette  Uditore  presso  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  , 
ebe  salito  al  PontiGcato  col  nome  glorioso  di  Paolo  III.  lo  fece  Governatore  di 
Roma  ,  Yescovo  di  Fossombrone  ,  Presidente  di  Romagna  ,  Governatore  generale 
delle  Marche»  e  diedegli  altri  incarichi  e  distinzioni  assai  onorate.  Egli  coltivò  an- 
die  r  amicizia  de'  dotti ,  che  a  que'  tempi  in  Roma  fiorivano,  e  singolarmente  fugli 
afiezionatissimo  il  segretario  suo  Aonibal  Caro.  Dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  ne  fu 
premessa  la  Yita  nel  volume:  Guioiccioirr.  Opere,  Genova  1749  e  1767.  Si  han- 
no pure  di  lui  notizie  pel  Tiraboschi.  T.  7.  pari,  3.  pag,  8.  Il  ritratto  di  Monsi- 
gnor Guidiccioni  fu  dipinto  da  Luca  Longhi  di  Ravenna. 

Loajrsa  Atonsignor  Garzia ,  nato  nobilmente  iu  Talavera  nella  Spagna,  fu  Gene- 
rile dell'  ordine  de'  PP.  Domenicani ,  confessore  e  consigliere  di  Carlo  Y.  ,  Yescovo 
d*  Osma  e  Arcivescovo  di  Siviglia  ,  Presidente  del  Consiglio  dell'  Indie ,  Commissario 
ddla  Crociata  e  Prefetto  della  suprema  Inquisizione  di  tutta  la  Spagna.  Fermossi  un 
tempo  come  ministro  imperiale  presso  la  Santa  Sede.  Era  egli  d' illustre  prosapia 
^  iogegno  acuto ,  di  profondo  giudizio,  e  di  singolare  prudenza.  Lo  vedremo  creato 
Cardinale  da  Clemente  YII.  in  Bologna  il  dì  19  marzo  1530.  Carollla.  T,  4. 
fag,  120  air  ap[x>ggio  di  Florez.  Spagna  Sacra,  —  Pio.  Uomini  illustri  dell*  or* 
Mne  de'  Predicatori  etc, 

Madrucci  Al  oasi  gnor  Cristoforo,  Y.  Nota  (409). 

Martelli  Alonsignor  Braccio,   Y.  Nota  (436). 

Medici  Ai  oìi  si  gnor  Bernardino  di  Antonio,  del  ramo  Medico  estinto  l'anno  1742, 
^  Clemente  YII.  nominossi  (1528)  Prelato  domestico,  e  Yescovo  di  Forlì.  Litta. 
famiglia  Medici,  Tav,  5.—  Marcuesi.   Supplemento  Star,   di  Forlì  pag,  674.  812. 
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Aleriai  3!iiaiìffior  Strfana  Cahrìclt ,  nato  in  Giicn  nelti  Spagna  ,  colli  ni  it- 
ilreitn  >'  iolroduue  nella  carte  di  Fcrdinuido  re  »io,  e  presto  li  Pontefici  GinliotL 
e  Leone  X.  da  cui  ollcnne  1'  ArcÌTeMOTito  di  Bari ,  il  TiscotiIo  ildll  lu  piliit, 
«1  il  P«lri*rcalo  dell'  Indie.  Fu  poi  coniigliere  dell'  impeniore  Carlo  V.  e  per  a- 
«0  Niiniio  a  tralturc  di  pa«!  con  Francoco  I.  di  Francia.  Naoki.  Scrìuori  FieitM' 
Imi  /mg.    310.  — Cjiiidh,..i.    T.  Ì.  pag.    139. 

ilonii:  (  liei  )  Cianmitrin  ,  della  rBiarglia  di  cagnorne  Cioeciù,  nipote  del  Cardiaik 
prrnmniaalo  alla  nota  (f  17);  orioado  di  MoDleSsniOTiiiO  nella  dioccti  d'Arma,  ae 
di'rivò  il  cognome  Del  Maute  :  e  fu  allresi  appellata  ,  l'aretina.  Dal  Pontefiec  Qe- 
mcale  TU.  rblie  la  cLiesa  di  Siponto  in  HaaFredonia  ;  fa  creato  Preiìdeate  4i 
Ramagnn  e  Vescovo  dì  PiTÌa.  Del  1S30  cede  il  TeKOTato  di  Pavia  a 
fìirolamo  Roui  e  n'  clibe  in  eambio  un  chiericala  di  camera.  Fu  due  toIi 
naiore  dì  Rooifi,  Viee-Le^to,  poi  Legalo  di  BoloEoa.  Egli  diiennc  in  legnila  I 
crpjilo  (la  Paolo  III.  in  fine  egli  Bteuo  fa  PouteCcc  col  nome  di  Giulio  III.  ! 
è  relebre  la  ma  *iUa  ,  appellata  la  vigna  di  Papa  Giulio.  Lrara. 
Moalf.   —  CjkKDELU.    T.    4.  pag,    I5S. 

Pallai  Moiuignor  Biagio  ,  orlando  della  Sabina ,  ippella*aii  BlatU 
conilo  )'  iiw  drll'  accademia  romiaa  ;  egli  Gorita  a'  tempi  di  Leone  X.  e  di  Qe- 
mente  VII.  E'  noTcrato  tra  li  primi  valoroii  poeli  latini  del  aecolo  XVI.  fu  ma 
de'  magKiori  ornamenti  dell'  accademia  anildetla  ,  e  tra  le  poetie  aue  apecialjMBlt 
li  rirorda  un  pormetlo  ,  in  lode  della  xilla  di  Agnitiao  Ghigi ,  ilainpato  in  iMt 
nel  IS  li.  Con  onorevole  decreta  del  Senato  cLbe  la  citladioanta  ronuaa  :  aortcaa* 
luminale  cariclie ,  e  fu  uno  de'  Riformatori  di  quella  L'ui%enità  denominila  b  Et- 
pienn.  A' tempi  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  111.  tenoe  impiego  di  Mgmvi*  e 
neir  «iTcIrio  tuo  riuicì  raro  ail  ambidue  questi  FonteGct  per  inietti  d'  ai  ' 
per  eileio  sapore,  i|i>ÌDdi  fu  amato  dagli  uomini  più  colti  di  quell'eli  e 
dal  Sidoleto.  TininOKiii.    T.  7.  part.   III.  pag.   S03. 

Pemollo  Moiiiigttor  Aalonio,  dillo  Granvela.  (V.  Cranaca  30  ed  iltroTC )  clelM 
posri.-i  Cardinale  di  Santa  China;  cosi  Lituqdi  D.  Pioifiu.  Memairet  pour  ttrtit  a 
r  hijlaire  de  Cardinal  de  Granrtlle.  Parìe  1731  voi.  3.  in  13.  —  HiUoin  du  Ctri. 
de  GmnrtlU  mÌBÌilre  de  Ckerlee  V.tt  dt  Filippi  II,  Patii  ITGI  pag.  11. 
Pio  UontignorBidolfo.'V.  Soia  13S9).~  Pucci  Moniignor  Aalonio.  V.  noU(t*l> 
Aiuii  ifontigaar  Cioan-Girolaoio ,  di  Parme,  nacque  nellSOS.  Leone  X.  crealla 
ProtOQOtirlo  Apoalnlico.  Dallo  àa  materno  il  Cardinal  RafTaele  Riario  fugli  rian- 
liata  la  Radia  di  CbiarHialle  alla  Colomba  in  dioceii  di  Piicenii.  Studiò  leggi  ò- 
lili  e  ranonirlie  a  Parma,  a  Bologna  ,  ed  a  Padova.  Foresi  amare  dal  Beml»  eU 
Giiidifpioui  e  per  la  icorla  loro  li  diede  «Ile  tetterò  ed  alla  ponia  lOKaua  eoa  m- 
Mi  proraio.  Clemente  VII.  dopo  il  iacea  di  Roma  1'  accolie  benignanenta  ,  t  k 
frre  GIiìitìco  di  Camera.  Del    1530  rinunciando   a' vari   luoi   benelìci    ecdciiatfin 
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Don  gli  riesci  gradilo  ,  siccdme  partigiano  di  Carlo  V.,  e  lo  fece  arrestor  in  kfi- 
gQone.  Ebbe  molta  parte  nell'  accordo  di  Cambrai ,  usando  prudenza  e  destreua. 
Pur  la  moUipUcità  degli  affari  importantissimi  Clemente  Pontefice  ebbe  a  senrirsi  di 
più  ministri  ;  ma  il  Giberti  ed  il  Scomburgo  spiegarono  con  esso  maggiore  autorità 
potere  ed  accortezza.  L'  uno  adbrìva  alla  parte  francese  ,  V  altro  alla  imperiale  ; 
quindi  volgevano  V  animo  di  quel  Pontefice  a  seconda  delle  circostanze  e  de'  loro 
impegni  :  però  ambidue  furono  per  bontà ,  ingegno ,  senno ,  dottrina  ,  e  prudenza 
tAoati  in  generale  estimazione  :  a  tal  che  Scomburgo  per  due  volte  fu  in  procinto 
di  esser  fatto  Papa ,  sebbene  non  fosse  ancor  Cardinale,  venne  a  questa  dignità  poi 
detto  da  Paolo  UT.  col  titolo  di  san  Sisto.  Parlano  con  moltissima  lode  di  lui  il 
Castiguohs.  Lettere  eU  negozio  etc.  e  gli  storici  Cxacohio  ,  Ughilu  ,  Yaecei,  Ss- 
oara  y  Roscos ,  e  Caadklla  T,  4.  pa^.  144. 

Seribonio  Monsignor  Domenico  de*  Carboni^  di  Città  di  Castello  ,  fu  soggetto  in- 
gegociaÌMÌmo ,  delle  gravi  ed  umane  scienze  cultore ,  e  grande  politico.  Tenendo  il 
Tesoovado  d' Imola  ricuperò  la  terra  di  Conselice ,  usiu'pata  dai  Duchi  di  Ferrara. 
Raccolse  con  immensa  fatica  dalla  Dataria  Pontifica  gli  autografi  delle  concessioni 
de*  Papi  f  de'  diplomi  degli  Imperatori ,  e  quanto  era  relativo  alla  giurisdizione 
Vescovile  d' Imola ,  e  st^se  un  lungo  ed  esatto  rapporto  concernente  li  diritti  della 
ehioa  Imolese.  Aloeaghktti.  Storia  it  Imola  part,  152. 

Sergardi  M.  Filippo,  Al)ate  della  Diocesi  di  Strigonia  nell'Ungheria,  uno  de'Chie- 
riei  di  Camera,  il  quale  fu  nunzio  per  Alessandro  VI.  all'Imperatore  Massimiliano  :  dei 
Prelati  più  ben  accetti  a  Clemente  VII.  cui  seguì  nella  prospera  ed  avversa  fortuna. 
"Ebbe  poi  il  Decanato  della  Camera  Apostolica.  Allorché  il  Principe  d'  Oranges  s'ac- 
costava col  campo  imperiale  all'  assedio  di  Firenze ,  il  Sergardi  v'  andò  ambasciatore 
de'  Senesi ,  onde  non  fosse  occupata ,  o  ricevesse  danni  per  quella  guerra  la  città 
loro.  Ne  fanno  menzione  gli  storici  Toscani ,  e  specialmente  il  Ya&chx.  Segsi.  Pcc- 
CI.  ec.  ec.  e  I'Ugurgiebi.  Pompe  Sanesi  poL    1  pag.    113. 

Simonetta  At,  Giacomo,  milanese,  nella  carriera  ecclesiastica  per  vero  ingegno  e 
profondo  sapere  si  distinse  a  modo  che  procacciatosi  1'  affetto  di  Giulio  II.  ebbe  il 
Vescovato  di  Pesaro.  Fu  uno  de'  Giudici  più  contrari  alla  famosa  causa  del  divorzio 
d*  Enrico  VIII.  d' Inghilterra.  Da  Paolo  III.  creossi  Cardinale  e  Perfetto  della  Se- 
guatara  di  Grazia.  Cardella  Tom.  4.  pag,  149.  —  Litta.  Famiglia  Simonetta  di 
Caiaòria  Tav.  4.  Non  meno  distinto  del  lodato  Monsignore  fu  il  fratel  suo  Ales- 
sandro Simonetta f  generale  al  servigio  de' Duchi  di  Milano,  e  creato  nel  1526  conte 
palatino  da  Carlo  V.  Del  1530,  per  la  morte  di  Francesco  Maria  Simonetta,  estin- 
guendosi il  ramo  del  celebre  Francesco  detto  Cieco  (  sepolto  nella  cattedrale  di 
Como  )  fu  ad  Alessandro  unitamente  ai  Simonetta  di  Parma  concesso  per  benevolenza 
di  Clemente  VII.  il  feudo  di  Torricella  nel  Parmigiano.  Litta  ivi. 

Stecco  M,  Agostino^  di  Gubbio,  fu  uno  de'  più  illustri  Canonici  della  congregazione 
Hjeoana  del  SS.  Salvatore.  Era  nato  l'anno  1496;  fecesi  religioso  nel  1513;  venne 
io  Bologna  circa  il  1517,  e  passò  a  Venezia  nel  1525.  Celebre  è  la  conlesa  da 
lai  sostenuta  col  famoso  Erasmo  di  Rotterdam.  Ad  oggetto  di  studio  recavasi  tratto 
tratto  a  Bologna  per  osservare  codici ,  raccogliere  documenti  nuovi  ed  opportuni  per 
le  opere  che  andava  egli  meditando.  Appunto  in  circostanza  di  una  di  queste  sue 
pie  trovossi  presente  alla  coronazione  di  Carlo  V.  e  s'  attrasse  non  solo  la  stima 
dell'  Imperatore  amantissimo  de'Religiosi  ;  ma  eziandio  l' universale  per  l'opere  sue  date 
alle  stampe,  e  tra  cui  è  quella  :  Pro  religione  Christiana  adversus  Luteranos  libri  tres 
Bamoniae  Io,  Bapt.  PhaelL  1530  in  4.  ed  altri  con  dedica  al  Cardinale  Alessan- 
dro Farnese.  Scrisse  dappoi  un  orazione  latina  e  la  diresse  al  nominato  Imperatore  in 
occasione  del  congresso  eh*  ebbe  questi  in  Lucca  con  Paolo  III.  favorendo  la  lega 
contro  al  Turco.  Se  ne  ha  l'  autografo  con  diversi  suoi  mss.  nella  Biblioteca  Vati- 
cana, essendo  stato  Monsignor  Stecco  bibliotecario  di  S.  R.  C.  Egli  fu  erede  della 
copiosa  e  scelta  biblioteca  del  Principe  Alberto  Pio  di  Carpi ,  la  quale  passò  poi 
per  altre  mani,  e  pervenne  quindi  coU'Ottobouiano  in  dono  alla  Vaticana  per  muiiifi- 


li  Bcaedetto  XIV.  Morì  M.  Sirceo  a  Gubbio  nrl  I5IA  —  Sriocai.  Optn  omnia. 
.  in  fot.  -~  C4T1LLTKI1I.   Bibliotli.  Canon.  Kegml,  SS.  MrMoni. 


pog.  33.   5S. 


.    33.   SS. 


iin;'<i  j  itendotta  ,  de' mnli  dì  Uìnoda  JV.  Enmeco,  di 
naiiane  ipagauolo  ,  il  quale  Fu  prima  Vescovo  di  Taira  ,  poi  di  Butfoi,  ad  uusn 
dì  Carlo  T.  Tenne  crealo  CardÌDale  il  di  14  mano  lj30,  mi  dod  jinbblieila  dw 
due  anni  dopo.  Fauioio  è  il  suo  Sinodo  celebrato  a  Burgoi  e  aUmpato  nell'aceada- 
inia  di  Aitala  net  1531.  Egli  fu  valeute  oratore  e  poeta  ìaiigDC.  Nicouii.  Ail'wtKa 
HUpaa.    lom.    i.  —  CiaMLL*.    lam.    4.  pag.    111. 

Tariucoiù  M.  EvangrIUla  di  Parma,  nacque  ad  1459.  Fa  iladiow  ddla  bacie 
lettere,  delle  cose  lacre,  e  dell'arie  musicale.  Hella  cane  romana  troiò  aceo- 
glienu  e  favore.  Tu  Prolonotario  Apoitolicn,  ed  itnpie^to  iu  Tarìe  Caricbv  dai  (capi 
di  Aleuindro  VI.  a  quelli  di  Clemente  TU.  Sino  al  tempo  di  Giulio  li.  eia  tfi 
occupato  nella  carica  di  Segretario  de' Brevi  ed  eletto  Commisurio  della  Sacra  kfi. 
Non  gli  mancarono  onoriCceiue  nel  pontiGcata  di  Leone  S,  euendo  in  molta  (TVia, 
e  non  quale  icrìue  il  Ciotio  Della  vita  di  queito  PonteCce,  pel  luo  traiporto  alla 
nutica.  Lo  itorieo  parmigiano  Di  Eia*  scrive  die  il  Tarasconì  aapeia  latioancata 
improvvisar  oraiioni  e  risposte  agli  ambasciatori,  si  come  fece  ia  Bolofoa  cali' ara- 
tore veneto  Bragadino  nel  dì  SS  gennara  1530.  Continuò  nella  detta  carica  di  te- 
gretario  sino  al  1531.  Lasciò  scritte  e  dedicate  a  Clemente  TH.  queste  due  Vftn. 
Hhtorìa  calanùlalam  llaliat  —  In  aureaa  Kosaa  celebrilalem  te.  Codice  ms.  igoM* 
al  Cianai  che  scrisse  dilla  Koia  d'  oro.  Avrò.  ScriUori  Pormigiaiù  lom,  3.  ptg. 
279.  330.  Puniti.  Correùoai  alCoptra  degli  icrilteri  Pannigìani  lom.  t.ff.* 
Set.    I.  pag.   437.    438. 

T/uii  M.  Cristoforo  uno  de'Segrctari  Apoitolici.  cha  si 
Clemente  TU.  e  di  Paolo  III.  Egli  fu  amico  al  Bembo, 
esso  si  banno  pel  Sisissi.  Fila  di  Tonjaalo  Tatto,  fai.  1 
BeamiiDO.   telltre  con  nolt  dtl  Serasii   fol.    3.  pag.    59. 

Tolomti  Monsignor  Claudio  V.  N.   330. 

Fida   Ittoniignor  Girolamo  T.  N.  319. 

Folpt  (dalla)  Uoaiignor  Ciovaani  Balllila,  d'Imola,  Preposto  di  quella  Catte- 
drale e  ProtoDolario  Apostolico ,  sì  distinse  grandemente  prr  lo  studio  delle  diviae 
ed  unane  lettere,  per  somma  pnidenia  e  politira.  Fu  poeta  eluqueuliuinio,  des^ivea- 
do  il)  cotto  stile  le  imprese  del  celebre  suo  fratello,  il  cavaliere  Taddeo  Dalla  Talpe, 
uno  de' più  famosi  guerrieri  dell'eti  sua:  compose  ambe  un  poema  eroico  col  tito- 
lo ;  Dt  noti  coattmntnda  gloria,  ed  altri  carmi  che  si  conservano  presao  la  nobik 
di  Ini  famiglia.  Egli  sostenne  più  volte  1'  onorevole  grado  d'  ambaadatortt  ai  ?■>• 
teCci   Adriano  VI.  e  Clemente  TU.  io  cìrcottanae  attinenti  al  ben  e 
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cadellì  y  e  per  essa  potranno  partitamente  rileTarsi  le  caricbe  da  lui  occupate  e  le  di- 
gnità sosteoote  ;  come  fosse  Vescovo  di  Ri  vello ,  Nunzio  per  Je  Legazioni  di  Yene- 
aia  e  di  Germania ,  Vicario  Generale  di  Roma  ,  ed  Arcivescovo  di  Ragusa ,  digni- 
tà da  lui  riouuziate  prima  d'andare  a  Prato,  ove  mori  nel  1527.  Scrisse  in 
poesia  y  e  tenne  eslesa  corrispondenza  letteraria  con  dotti  ed  artisti ,  tra  quali  Mi- 
chelangelo f  Tiziano ,  e  questi  lo  ritrasse ,  e  la  incisione  del  dipinto  ritratto  fu  ai 
nostri  giorni  eseguita  dal  Professore  Rosaspina  ,  e  va  in  fronte  all'  elogio  che  del 
Beccadelli  pubblicò  Monsignor  Bonfioli.  La  raccolta  de'  suoi  mss.,  venduta  non  ha 
guarì  dai  nobili  suoi  discendenti ,  si  conserva  ora  nella  D.  Biblioteca  di  Lucca. 

Bianchi  Monsignor  Emilio,  Cameriere  segreto  de' Pontefici  Leon  X.  Clemente  VII. 
e  Paolo  III.  e  Protonotario  Apostolico.  Papa  Clemente  dooogli  in  privilegio  \*  arma 
medicea  con  esenzione  da  qualsiasi  dazio. 

Campeggi  Monsignor  Giovanni  Battista,  altro  figliuolo  di  Lorenzo  (V.  Nota.  85). 
fu  dottore  di  legge,  instituì  la  dignità  capitolare  del  Primicero  in  san  Pietro  di  Bo- 
logna ,  poscia  da  Clemente  VII.  fu  fatto  Vescovo  di  Maiorica. 

Campeggi  Monsignor  Alessandro,  Chierico  di  camera,  eletto  Vescovo  di  Bologna, 
come  si  è  detto  alla  nota  (277);  per  Paolo  III.  fu  Vice-Legato  in  Avignone:  e 
Giulio  III.  creollo  poi  Cardinale.  Nel  suo  palazzo  in  Bologna  si  tenne  sessione  del 
Concilio  di  Trento  come  riferimmo  alla  nota  (278). 

Campeggi  Monsignor  Marc'  Antonio,  Dottore  di  legge ,  Conte  Palatino,  e  Vescovo 
di  Grossetto  ,  ove  mori  1'  anno  1555. 

Campeggi  Monsignor  Tommaso,  Arcidiacono  della  Chiesa  Bolognese,  andò  Nunzio 
a  Milano  per  Leon  X.  poi  Ambasciatore  a  Venezia.  Fu  dottore  di  legge ,  conte 
palatino  ,  padrone  del  Castello  di  Dozza ,  Reggente  della  Cancelleria  Apostolica  , 
Vescovo  di  Feltre ,  ed  Amministratore  della  città  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  Con- 
clave, in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  iu  predicamento  al  papato  fu  questo  Campeggi  senza 
essere    Cardinale. 

Casali  Monsignor  Giovanni  Battista,  essendo  Vescovo  di  Befluno,  fu  Nunzio  Aposto- 
lico al  re  d' Inghilterra  :  poi  alla  Repubblica  di  Venezia.  £'  sua  memoria  iu  san 
Domenico  di  Bologna. 

Castelli  Monsignor  Ottaviano ,  dottore  di  legge.  Vicario  del  Vescovo  di  Bologna, 
poi  egli  stesso  Vescovo  di  Monteleooe  in  Calabria. 

Fava  Monsignor  Pellegrino,  fu  Uditore  nella  S.  R.  Rota  ,  indi  Vescovo  di  Veste, 
il  quale  venne  sepolto  in  sant'Agostino  di  Roma.  Fu  uomo  dottissimo  quant' altri 
mai  del  suo  tempo. 

Grassi  Monsignor  Daldisserra,  già  Arciprete  della  Cattedrale,  Vescovo  di  Città 
di  Castello ,  in  luogo  di  quel  Paris  che  fu  cerimoniere  di  Leon  X. 

Mareseotti  de    Calvi  Monsignor  Marc  Antonio  V.  Nola  (350). 

Poggi  Monsignor  Giovanni,  nel  1528  rimasto  vedovo  di  una  donna  milanese 
passò  a  Roma  e  dedicossi  allo  stato  ecclesiastico ,  e  fu  investito  di  dignità  ed  im- 
pieghi onoratissimi  da  Paolo  III.  tra  quali  ebbe  il  Tesorierato  di  Camera,  il  Vescovado 
di  Tropea  nella  Calabria  e  la  Nunziatura  a  Carlo  V.  Essendo  ancora  in  Germania 
fa  eletto  Cardinale  da  Giulio  III.  Egli  decorò  a  sue  spese  la  cappella  gentilizia  in 
san  Giacomo  ed  il  suo  palazzo,  che  è  l'odierna  residenxa  della  bolognese  Università 
degli  studi,  ove  sono  pitture  a  fresco  del  famoso  Pellegrino  Tibcldi,  pubblicate  a 
stampa  in  magnìGca  ediiione  ed  illustrate  da  Giampietro  Zanetti. 

Tanari  Monsignor  Sebastiano  ,  dottor  di  legge  ,  Protonotario  Apostolico  ed  Ab* 
breviatore  de  Parco  malori.  Mori  in  Roma  nel  1563  ed  havvi  sua  memoria  in  santa 
Maria  Maggiore  di  Bologna. 

(453)  VizzANi  Uistorie  di  Bologna  pag.  553  ed  altri  scrittori  dicono  il  Duca 
di  Savoia  portasse  nelle  mani  la  corona  ferrea  di  Monza ,  con  la  quale  due  giorni 
prima  a  Carlo  V.  erasi  fregiato  1'  augusto  capo. 

(454)  BoBCoMPAGifi.  Lettera  inedita  sulla  coronazione  di  Carlo  V,  dice  che 
il  Tesoriere  di  S.  M.  buttava  danari,  cioè  doppioni  di  quattro  Kudi  Tuno,  da 
due  ,  da  ano  e  da  mezio  :  e  molte  altre  monete  di  argento. 


Albei^ti  Cornelio. 


(ISS)  n  gnn  Culo  V.  imperatore  (TCoda  col  nlor  rao  btle  prova  UK,  éK 
b«ne  ad  un  nuovo  Ercole  poteva  aiiiaiigtiani ,  ebl>a  per  inpnu  !■  due  ooloue 
d'Ercole  col  motto  i  pùu  uUm  come  poteva  sue  ngionevolmente  dirla,  a*«Bdole(|li 
trapaiule  acquiitando  la  nuova  Spagna  con  tanti  paesi ,  cbe  wna  Mito  I'  alm  •• 
misfero  :  coti  FtLuii,  D'uconi  lopra  U  tmpme  ndlatì  nelt  Aceadtmia  Ji  Vriìme, 
Bologna  pv  AUiiandro    BcruKci    fSTS   m    13.  pag.    3S, 

(ISB)  Senatori  Bologntii  che  furono  alla  cavalcala:  i  oooii  di  qDcUiisMM 
non  tÌDordati  dall'  aonaUfla  Negri  ai  dÌ5tiD|piono  con  earatlcrì  «onrri  ;  dagli  altri 
feceai  meniìone  nella  cronaca  o  nelle  note  all'appoggio  di  parecchi  aiorici  di  Bvlipa. 

Grati  Gioan  Giacomo. 

Gaatlaviltani  FiUppo. 

Guidoni  Aurelio. 

Hircotani  fineeiuo, 

Itolant  Gioan  Pnneefco. 

Lamtcrliai  ComtUo. 

Uno   {dat)  Giacomo   Mtaria. 

Lu dovili  Nicolò. 

Halveni  Pirro. 

Manioli  Alraundro. 

Hanigli  Marc'  Antonio. 

Orti  finetaso. 

Fepoli  AlMUndro. 

FotH    Virgilio. 

Ringhitti   Gtuparo. 

Koui  Lodovico. 


Angelelli  Criitoloro. 

Bai; ellioi  Ovidio. 

Benlitoglio  Andrea. 

Baniivoglio  Lodovico. 

Bianchetti  Lorenio. 

Bianchi  GualltroUo. 

BiOBchini  Giavanai  Battiita, 

Botogtùai  Barlelommeo, 

Calderiiù  Lodofico. 

Cunpeegi  AfltDDÌo  Maria. 

Caiaii  Andrea. 

CailtUi  GaUatto. 

Colpi  Battuta, 

Feùciai  LaUaniio, 

GhUiUeri  Bonapartc. 

Gouadinì  Camillo. 

Gnuii  Agamennone. 

(4ST)  De'  Gutrriiri  ili, 
a  ITO.  e  447.  4S0.  a  47S. 

(45S)  Uiliii  èalogaai  di  tulla  ruomanu  furono  :  Bargelliai  Caipai 
voglio  Ercole  ed  Ermea:  Bovio  Andrea:  Campeggi  Bartolommeo  :  CaMcllì  Hicsii: 
De' Marchi  il  capitan  Franceica  :  MaNeui  Marc'  Antonio  i  Uareacotti  Sfuria  Eitalt: 
Hanigli  CoToelio  :  Pepoli  Filippo  e  CirolBoio  :  Poeti  Teodoro  :  «  ««■■■■■j  Fi 
e  Tiuani  Angelo. 

(459)  Il  aegretario    Cofot   crebbe  in  tanta    rigulaiioiH 
cLe  nel  1543  (quando  questi  ritornò  in  Italia)  a  lui  afCdava  la  tulela  4e(  «mI- 
Sliuolo  e  iiicctaioie  Filippo  TI.  powia  re  di  Spugna.  Stusi.  Star.  Pinrenllno.  pag,  tlt. 


Volu  Ajtorre. 

Zanttccofi   Giacomo, 
■i  ilaliaiu ,  n  diedero  notizie  per  le  altra  oi 


Sieoa.  Alloggiarono  nel  tuo  palano  di  Carpi ,  oltre  i  letterati  amici  suoi ,  anche 
Veronica  Gambara  e  Ginerra  Raogoni.  Dedito  pur  tempre  agli  ameni  studi  pareva 
die  TÌtn  lieta  e  tranquilla  avesse  a  ripromettersi  :  eppure  non  fuvri  forse  Prìncipe 
più  di  lai  esposto  a  sinistre  vicende  ed  a  funeste  rìvoluxioni.  I  parenti  suoi  gli  fecero 
ostinata  mortale  guerra  per  occupare  senza  lui  la  signorìa  di  Carpi ,  dalla  quale  lo 
cacciarono  circa  il  1495  :  sicché  videsi  obbligato  a  dividerne  cogli  Estensi  l'avito 
dominio.  Per  obblighi  che  aveva  coli'  imperatore  Massimiliano,  si  diede  alla  parte 
imperiale  ed  al  servizio  cesareo,  in  qualità  d'  ambasciatore  andò  alla  corte  pontificia. 
Sacceduta  poscia  la  guerra  tra  gì'  imperiali  ed  i  francesi ,  in  causa  delle  preten- 
sioni di  quelli  in  Italia ,  il  Principe  Alberto  avrebbe  voluto  contenersi  a  modo 
da  non  dispiacer  ad  alcuno  de'  due  partiti;  ma  invece  questo  contegno  di  sua  poli- 
tica non  soddisfece  loro ,  e  si  rendette  egli  egualmente  sospetto  ;  per  lo  che  fu,  non 
senza  ingiustizia,  qualificato  non  già  uomo  prudente  e  neutrale,  invece  il  più  gran  ca- 
balista di  que'  tempi  :  e  perciò  Carpi  ora  fu  occupata  dai  francesi  ed  ora  dagli  im- 
periali. Nella  Raccolta  delle  lettere  de'  Princìpi,  Fot.  2.  fogl,  74.  si  legge  una 
lettera  di  Alberto  Pio,  diretta  a  Monsignor  Giberti  in  data  25  aprile  1522,  per 
giustificazione  dell'  essersi  egli  contenuto  neutrale ,  e  dell'  aver  incontrato  di  tutti 
la  inimicisia.  Nel  1527,  Alfonso  da' Este  s'ebbe  di  Carpi  l'intero  dominio,  rice- 
vendone poscia  da  Carlo  V.  la  formale  investitura,  e  rimanendone  così  spogliato  il 
naturale  Principe ,  che  per  diritto  1'  aveva  avuto  da'  suoi  maggiori.  Alberto  viveva 
allora  in  Roma  chiuso  in  Castel  s»nt'  angelo  con  Clemente  yil.  a  cagione  del  noto 
orribile  sacco  :  poi  da  questo  Pontefice  fu  inviato  al  re  di  Francia ,  che  onorollo 
dell'  ordine  di  san  Michele  e  del  grado  di  suo  ambasciatore  al  Pontefice  prenominato. 
Mori  Alberto  a  Parigi  nel  gennaro  1531.  Questo  Pio  aveva  scritto  contro  gli  errori 
di  Erasmo  e  di  Lutero.  Pochi  uomini  nel  secolo  XVI.  si  distinsero  al  par  di  lui 
per  accuratezza  d' ingegno ,  per  finezza  d'  accorgimento ,  per  grandezza  e  magnani- 
mità d*  animo  :  egli  promosse  con  ogni  maniera,  più  che  fu  possibile,  le  scienze  e  le 
belle  arti.  Possedè  naturale  facondia ,  che  piaceva  e  persuadeva  ad  un  tempo  :  eb- 
be robusta  complessione ,  aspetto  maestoso  insieme  e  leggiadro  ,  tratto  amabile  e 
soavi  maniere.  Meriterebbe  la  vita  di  questo  Prìncipe  esser  descrìtta  estesamente. 
Degli  elogi  di  esso  sono  piene  le  opere  degli  scrìttori  contemporanei.  Sepnlveda  ne 
pubblicò  1'  apologia  :  una  medaglia  ad  onore  di  lui  coniata  è  nel  Museo  Mazzuc- 
chelliano.  Tibaboschi.  Biblioteca  Modonete,  >-  Muratori.  Jnnali  d'Italia,  —  Litta. 
Famiglia  Pio  di  Savoia, 

(461)  Gio.  del  Carretto  f  mBTchese  del  Finale,  ricco  posseditore  di  beni  nel 
Lodigiano.  condusse  in  moglie  Ginevra  di  Alessandro  Beutivoglio.  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi,  suo  padrino,  lo  presentò  a  Carlo  V.  Intervenne  alla  coronazioue,  come 
capo  del  suo  nobile  casato ,  coli'  accompagnamento  di  molti  signori  e  conti  della 
famiglia  ,  e  con  alquanti  domestici  suoi  ,  tra'  quali  il  Blarchese  di  Ccva,  un  Signore 
di  casa  Scaranza,  il  quale  donò  all'  Imperatore  alcuni  cavalli  turchi  di  gran  prezzo. 
Giovio  lo  rammemora  nelle  storie  .  nominandolo  Federico  invece  di  Giovanni.  In 
età  di  33  anni  morì  alla  guerra  di  Tunisi.  Sansoviso.  Delle  case  illustri  d' Italia 
fai.   308. 

(462)  Gonzaga  Alessandro  ^  de' Conti  di  Novellara,  colonnello  al  servizio  di 
Carlo  V.  Fu  desso  che  a  sue  spese  riscattò  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola 
caduto  nelle  mani  degli  imperiali  al  sacco  di  Roma,  e  che  restituì  alla  Repubblica 
di  Venezia  un  ambasciatore ,  caduto  in  quella  circostanza  suo  prigioniero  :  fu 
demo  che  nel  rìmandarlo  salvo  ed  onorato  dimostrò  animo  generoso  e  di  vendicarsi 
■abilmente  dell'affronto,  che  da  un  condottiero  de' Veneziani  aveva  ricevuto,  por- 
tando desolazione  in  Novellare ,  nel  passaggio  eh'  ci  fece  per  raggiungere  il  Duca 
d^  Urbino  generale  della  Lega.  Il  perchè  dal  Senato  di  quella  Repubblica  fu  punito 
9  oondottiero  ,  ed  il  Gonzaga  aggregato  alla  nobiltà  veneta  correndo  l'anno  1530. 
Eletto  a  generale  della  cavalleria  italiana  per  recarsi  in  Ungheria  contro  il  Turco; 
Ma  in  Napoli  moriva  Io  stesso  anno.  Litta.  Famiglia  Gonzaga, 
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(<63)  Contagli  Ftdtrieo ,  nurcbeie  V.  poicii  Dna  I.  dì  MiDlon,  il  quale 
■  ilicianaote  aagi  oe  prese  il  goverao,  eri  egli  cialo  l'aaiiD  1900.  Ancor  gniinclii) 
diedesi  al  meilìer  delle  armi  e  condoltosi  sjli  stipendi  del  Papa  Rulilò  con  fortuBi. 
Egli  io  cuor  >uo  ikEva  alimenMta  la  aimpatia  per  la  corte  di  Francia  ,  e  Fran- 
cesca I.  per  afFcii  Oli  aria  al  propria  partito  gli  averi  iatiato  il  collare  dril' onliae 
di  un  Micbelei  ma  poiloii  invece  al  serrigio  di  laala  Chiesa  e  fatto  gencfile  i» 
Leon  X.  sosleoDe  con  valore  diversi  iacoDlri  di  guerra  ,  e  poscia  aotlo  Ctcma- 
le  VII  lejipc  COJ.Ì  bene  difendere  Pavia  (1511),  awalIaU  à*  Lulredl  geoenle  dà 
Francesi ,  da  essere  quella  sua  difesa  lodala,  conie  una  delle  più  liogolari  e  Mi- 
bili  :  perciocché  [u  sua  la  gloria  d'  avere  rovescialo  sollo  a  quella  dui  la  prwpe- 
ra  fonuDi  delle  armale  fraacfsi  in  Italia  :  laonde  il  Castiglione  in  Dna  lellera  ieri- 
>uva;li  :  che  non  aieva  ad  invidiare  la  gloriola  fama  ad  alcun  capilano  de'iaoi  lea- 
pi.  In  tulle  le  guerresche  faiioai  ,  cui  intervenne ,  si  conserTÒ  la  meritata  appn- 
idiione  di  esperio  e  valoroso  capitano  Carlo  V.  (1538}  lo  fece  auo  capilaB-|eDe- 
rale  ,  e  Iraiandosi  a  fiarcellODa  (-1329)  egli  coocitiò  le  differenie  tra  l'impcratcwc  ed 
il  PooleGce  nella  conclusione  del  relvbre  Irallato,  che  prese  nome  da  questa  dlU, 
Il  di  SO  novembre  del  detto  anno  venne  egli  in  Bologna  per  rilrOTarsì  tìcìdo  ai 
due  nominali  Monarchi  ;  ne  parti  dopo  elle  Carlo  V.  fu  coronalo  imperatore  (lìll) 
per  riceverlo  a  Mantova  con  ogni  dimostraiiooe  d'onore,  ove  in  premio  de'trddi 
lervigì  preslatigti  venita  iuiiguito  con  soleouissimi  cerimonia  di  un  ouom  titolo,  e 
cioè  di  Marchese  diventava  Duca  di  Miniava.  Altra  volta  (1331}clil>e  ad  alberpn 
parimcnli  lo  stesso  Imperatore  ,  allorquando  questi  ,  come  credesi  ,  il  poetica  sota 
donata  all'Ariosto.  L'  anno  argueute  toUe  per  moglie  Margherita  Faleologa,  figlinoli 
del  marcbcsu  di  Monferralo ,  onde  perciò  quello  stalo ,  per  senlenia  della  Ia|ie- 
ralore  (  esclusi  il  Duca  di  Savoia  ed  il  Marchese  da  Saluuo  }  pervenne  alla  DutU 
casa  Goniaga.  Fedeiico  è  rammemocalu  da  malli  ilorici  quale  Principe  di  boIU 
merito,  di  animo  grande,  che  alle  politiche  e  militare  virtù  uniia  1' amore  delk 
lettere  e  dello  orli;  libéralissimo  ne  premiava  i  coltivatori  e  fu  ammiratore  del  nara- 
viglioio  Tiiiaoo ,  a  cui  couimise  e  da  cui  ottenne  lodatiuiuie  pitture.  Adoperò  aada 
Giulio  Hamaao  per  architelluie  e  per  dipiuli  ,  siccome  al  riuomalo  palagio  dd  T. 
Veabhianio  una  recente  erudita  illustruioDC  del  nobile  e  chiarissimo  come  D'Ai» 
CiRLo.  Sivria  delle  vile  e  delle  opttt  di  Giulio  Pippi  romano.  Maittota  ISJt  ia 
fai.  f.g,  E  oeir  interessante  libro  di  esso  prelodato  conte  D'  Aaco.  DttU  teoaamit 
politica  del  lUunieifiio  di  Mantota  ,  a'  Itmpi  ia  cui  li  reggerà  a  rtputUicm,  fit- 
mena  una  relaiione  de'  divertì  Gorernanlt  fino  all'  eiliatione  di  qurllo  di  Cm- 
saga  ,  corredata  di  documeali  auURlici  per  gran  parie  inediti.  Ummlor*  fraOti 
JUetutti  IS13  in  g.  si  legge:  il  titolo  di  Duca  accordato  a  Federico  itti  cniòi 
"       '  I  Monferralo  ne  aumenló  la  polenia  ,  r  per  ainliidof  quBti 
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condotta  del  figlinolo,  e  lo  bandì  da' suoi  stati.  Le  cose  di  Francia  essendo  a  cat- 
tivo partito  ritornò  il  Cagiono  alla  paterna  casa  ,  e  vi  moriva  nel  1539.  Litta. 
Famìglia   Gonzaga*   Tav,  XIV* 

(466)  Fer  Gonzaga  Luigi,  detto  il  Rodomonte,  V.  Nola  (104).  Gonzaga 
Luigi  y  signore  di  Borgoforte,  dedicossi  alle  buone  lettere  e  specialmente  alla  poesia. 
Eser<!Ìtossi  anche  nel  mestier  delle  armi.  Dalla  seconda  moglie  ebbe  tre  figli  come 
lui  letterati.  Nella  signoria  sua  fece  eriger  un  superbo  palazzo  ,  con  una  galleria 
di  pitture  rappresentanti  la  storia  della  Casa  Goniaga ,  da  cui  prese  gli  argomenti 
il  Campana.  j4rborì  delle  famiglie^  le  quali  hanno  signoreggiato  Mantova  ,  per  scri- 
Tere  intorno  ai  Gontaga  »  siccome  riqorda  il  Ruscelli.  Imprese  Uh,  3.  fogl,  261. 
Era  quel  palazzo  tanto  bello  e  magnifico  ,  che  sino  dai  Papi  ed  Imperatori  ,  di 
passaggio  per  Mantova  ,  veniva  visitato  :  in  esso  il  suddetto  Gonzaga  attendeva  ai 
suoi  geniali  studi  ed  alla  coltura  dell'  animo  suo  nobilissimo  e  virtuoso.  Dicesi  esser 
egli  mancato  di  vita  nel  1546.  Affò.  IVelle  notizie  preliminari  alla  vita  di  Luigi 
Gonzaga  detto  il  Rodomonte,  —  Bittinelli.    Lettere  ed  arti  Mantovane,  pag,  84. 

(467)  Pico  Gianfrancesco  f  Principe  della  Mirandola,  era  nato  nel  1470, 
e  nipote  del  celebre  Giovanni  Pico  ,  appellato  la  fenice  degli  ingegni.  Non  fu  egli 
inferiore  allo  zio  per  acutezza  di  mente ,  per  estensione  di  dottrina  :  forse  supe- 
rollo  nel  saggio  uso  che  ne  fece ,  durante  il  corso  di  sua  vita  ,  a  mille  disnstri 
soggetta.  Succeduto  (1499)  al  padre  suo,  Galeotto  Pico,  nel  dominio  della  Miran- 
dola, ebbe  a  sostener  i  diritti  suoi  contrastatigli  dal  fratello  Lodovico,  pretendente 
al  paterno  dominio,  e  fu  costretto  a  cederlo  (1502)  per  forza  d'armi:  essendo  il 
firalel  suo  marito  di  Francesca  Trivulzio ,  figliuola  del  famoso  Giacomo  Generale  di 
Francia.  Ucciso  in  guerra  Lodovico  (1509)  la  moglie  ed  i  figli  si  tennero  fermi  al 
possesso  della  Mirandola  sino  all'  assedio  famoso  per  cui  fu  presa  da  Giulio  II.  il 
quale  a  quella  signoria  restituì  Gianfrancesco  ,  che  di  nuovo  scacciato  dal  Trivulzio 
ne  fece  ancora  riacquisto,  e  la  possedè  sino  a  che  Galeotto  Pico  suo  nipote  (1533) 
lo  sorprese  e  co'  figliuoli  perde  la  vita  con  tragico  e  inusitato  fine.  Fu  dunque  egli 
eostretto  condur  li  giorni  suoi  tra  tumulti  e  triste  vicende ,  e  cangiar  spesso  viag- 
giando  il  suo  soggiorno.  Delie  infelici  sue  peripezie  scrisse  Gian  Francesco  medesi- 
mo nella  Vita  di  Fra  Savonarola ,  e  vedasi  anche  1'  Amas eo.  Vita  di  Pico  eie. 
GiRALDi.  Opere  etc,  e  Tiraboschi.  Biblioteca  Modonesc  T,  5.  pag.  111  ,  112. 
Non  fuvvi  uomo  dotto  dell'  età  sua ,  che  non  lo  tenesse  in  altissima  stima  :  molti 
fecero  elogio  al  sapere ,  alla  probità  ed  altre  virtù  ond*  era  egli  fornito.  Il  Sado- 
LETO,  Epistolae  Vul.  i,  pag,  360,  confessa  non  aver  conosciuto  a' suoi  giorni  Prin- 
cipe alcuno  ,  che  sapesse  sì  ben  congiungere  la  forza  colla  ragione,  il  potere  colla 
modestia,  la  religione  coli' armi.  Lasciò  varie  opere  teologiche  e  filosofiche,  e  singo- 
larmente si  lodano  le  sue  poesie  per  dottrina ,  erudizione  ,  armonia  ed  eleganza  :  il 
ritratto  di  questo  Pico,  dipioto  da  Andrea  Del  Sarto,  era  già  nella  galleria  de'  quadri 
del  marchese  Cospi  di  Bologna  ,  siccome  alla  nota  (329)  si  è  per  noi  riferito. 

(468)  Trivulzio  Gian-Francesco  ,  del  ramo  de'  Marchesi  di  Vigevano,  e  dei 
conti  di  Musocco  ,  fu  gran  cacciatore  e  falconiere  del  Ducato  di  Milano  ;  stette  un 
tempo  al  militar  servigio  di  Francesco  I.  poi  di  Carlo  V.  che  per  la  pace  del  1530 
gli  confermò  i  privilegi  e  le  signorie  ch'ebbe  e  perde  per  le  guerre  sino  allora  succe- 
dute. Invitato  ad  assistere  alla  imperiale  coronazione,  ricevette  il  comando  di  cento  ca- 
valli leggeri.  Litta.   Famiglia   Trivulzio  di   Milano    Tav,  III, 

(469)  Trivulzio  Giovanni ,  dell'  estinto  ramo  di  Borgomanero  ,  Porlezza  e 
Botano  ,  per  sue  aderenze  non  gli  fu  difficile  nella  pace  seguita  in  Bologna  ricon- 
ciliare la  sua  famiglia  col  Duca  di  Milano ,  e  poter  riaverne  li  beni  e  feudi ,  che 
per  guerre  aveva  persi  o  ceduti.  Lota.    Trivulzio  di  Milano  Tav,  11. 

(470)  Dal  Verme  Giano  ,  veronese,  il  quale  fu  continuamente  al  servizio  di 
Carlo  V.  comandando  un  reggimento  di  milizia  ,  ed  impiegato  d.i  esso  in  tutti  li 
fitti  d'  armi  contro  i  Francesi.  Assistè  alla  coronazione  dell'  anzidetto  Imperatore. 
Oal  Verme   Giovanni   suo  fratello  fu  pariraenti  arruolalo  nelle  milizie  Cesaree  col 


13S 

iD  rcgpmento  di  catatleggMri.  I^twa.  ftufUt 
.  Fin  di  Jadnt 


eoniodo  dì  unt  eompa^ia ,  poi  di  n 
DbI   fermt  di  ferona.   Tm.  IH. 

(471)  Vedili  la  ooM  (16)  cui  «ggiuD 
Daria,  tradotta  da  Amolfini  Ut.  II.  pag.  toi  amie  ,,  menirB  ii  imu  imn  ■ 
Bologna  con  l' Imperatore  fu  colmilo  <^  S.  H.  di  ogni  aorta  di  hiore  et  fratii; 
perciocché  ma  nuovi  capitoli  veane  coudollo  con  quindici  galere  papte  al  wldo 
di  S.  M.  e  chiamato  sempre  nei  coiwigU  ìmpart«nti«imi  ;  e  il  pomo  ddU  con- 
tMiioDe  dell'  Imperatore  fu  tponuneamente  da  euo  iovitato  a  trorani  preaeair  a 
quelli  cerimooia.  Le  quali  cose  tutte  moslrauo  cbiaramenle  Don  euer  OBora  alouo 
lauto  grande  ,  del  quale  S.  M.  Cesarea  non  lo  reputaste  degnisaioM  ,  d*  Tolse  in 
modo  alcuno  comportare  che  mai  >'  ÌDcbinasie  ■  baciai^i  il  ginocchio  „  . 

CiriLLoiri.  Fila  dtt  Principt  Jadrta  Daria  pag.  il,  H.  11  Daria  aveva  |ii 
sellant'  auni  qoaodo  cooduiie  Cesare  ia  Italia  ed  a  Bologna  ,  dove  qneali  con  lO- 
lennissima  pompa  fu  coronala.  E  quivi  dimorando  vi  concorrevano  Signori  et  Ptb- 
cipi  d' lulia  ,  malti  de'  quali  comparsero  bene  adornati ,  sootiiosì,  et  con  le  gaati 
delle  loro  corti  riccamenle  volile.  Ma  il  generale  (  Doria  j  fu  noe  di  quelli  cbr 
v'  andò  in  abilo  mollo  parco  el  rimesso  ,  honorato  dì  gloriosi  fatti  et  degùssist 
■Ijooi,  senta  che  gli  fosse  mestieri  dover  usare  per  honorarsi  di  simili  vane  pompe.  „ 
Ricali.  Fie  dei  Aadri  Dona.  Lonque  1'  Empereur  fut  arrivi  ■  Bologna  il  m- 
vaja  chercher  Daria  ,  lui  dil ,  qu'  il  auiiiai  aui  conferences  qne  Unir  davoit  poar 
la  paìx  d' Italie,  qu'  il  l'aidat  de  sei  conseili,  rinvila  i  te  Ironver  a  la  eerfuMÌe 
de  son  courounemenl  parmi  Ics  principaui  ofGciers  de  l' empire.  ChariM  crojal 
qu'  il  De  poutoii  asiei  foire  d'  bODoeur  i  ce  grand  bomme. 

Andrea  Doria  godeva  molla  riputiuoue  e  la  siimi  anche  di  FranccMO  I.,  Q  qnK 
whbeae  gì' iacreiceise  d'iverlo  perduto,  per  li  motivi  addotti  dal  Gaicdardini,  pwi 
Irovindosi  quel  He  coli'  Imperalore  gli  disse  :  onorate  e  tenete  caro  il  Dorii,  pmiè 
avete  io  lui  un  prudeole  capllaoo  :  cosi  i  biografì  del  Daria,  tra' qoali  f""Tt 
Giutirra.  Andrea  Doria ,  artìcolo  biograGcO  nell'  leonograjim  Italìaiut.  MUaMò,  !«• 
ca(e;/i  1843  fot.   LXXI. 

(471)  Carli  jlltiiio.  L'ultimo  dtgU  Sforia  (inserito  nel  Pruagio.  Milam. 
Carlflli  1837  )  pag.  90  a  trg.  Cttpilalo  VI.  descrive  il  Duca  Sfona  aalatticda 
a' piedi  di  Carlo  T.  per  discolparsi  dalle  false  imputaiioni  e  per  «sere,  come  h, 
.reiulrgralo  delia  Stalo  sua.  Da  quel  punto  1'  esistenia  del  Ducalo  di  Milano  ,  dica 
il  siguor  Cirli ,  samigliò  all'  agonia  di  un  povero  da  molli  uibì  indiiodalo  md  sai 
idùToso  giaciglio. 

({7J)  Li  Banchieri  e  Catobialorì    tenevano    botlrgbe    ncU' aniideUO  I 
de'  Banchi,  il  quale ,  siccome  avverlivaii  alh    noU  (340) ,  fu  r"  "    ' 


188 

Giovanni  II.  Bentifoglio,  che  in  un  casamento,  già  poito  ad  uso  di  pdatoio  de'  maiali  » 
fece  aprir  una  finestra,  decorata  di  sculture,  con  parapetto  o  ringhiera  omatissima 
di  ferro ,  onde  da  quel  puuto ,  esso  Signore  di  Bologna  e  sua  famiglia,  potesse  ve- 
der la  corsa  de'  cavalli  barberi.  Corsa  soltanto  oggi  costumala  per  la  festa  di  san 
Petronio ,  avendo  luogo  dalla  porta  di  san  Felice  a  quella  di  strada  maggio- 
re. Anche  quell*  ornata  fioestra  ,  per  rimodernare  quel  casamento ,  fu  distrutta 
a'  giorni  nostri ,  e  la  riughiera ,  venduta  in  piazza  per  ferro  vecchio ,  aoquistossi 
dalli  ngnori  fratelli  Mattei,  che  la  conservano  nella  deliziosa  loro  villa  a  "Vigorso. 

(478)  Secondo  che  notasi  nel  precitato  libretto  :  Origine  delle  strade  ee.  la 
Strada  maggiore  è  quella  che  conduce  fuori  la  porta  della  città  ,  e  che  instrada  i 
viandanti  per  Roma  capitale  del  mondo.  Secondo  le  vaghe  opinioni  di  moderno 
scrittore  sarebb*  essa  strada  per  altra  cagione  nominata  altrimenti  ;  ma  'noi  non 
conveniamo  nei  troppo  alti  e  repentini  voti  di  sua  fervida  fantasìa. 

(479)  San  Tommaso  era  detto  di  Strada  maggiore  per  distinguerlo  da  altra 
diieaa  intitolata  a  san   Tommaso  del  mercato,  a 

(480)  Cartoleria  nuova ,  a  distinzione  di  alt^  strada  pur  oggi  denominata 
Cartoleria  vecchia  :  e  questi  nomi  ad  ambedue  derivarono  dagli  esercenti  C  arte 
de  Cartolari. 

(481)  Col  titolo  di  san  Biagio  eravi  una  chiesa  ed  un  ospedale  :  per  le  po- 
litiche vicende ,  che  tante  mutazioni  e  distruzioni  apportarono  nel  finir  ddlo  scorso 
secolo  y  r  una  e  V  altro  si  ridussero  a  casamento  particolare. 

(482)  Strada  fra  le  principali,  anzi  il  corso  pubblico,  che  prende  nome 
dalla  Basilica  di  santo  Stefano  protomartire ,  eretta,  qual  si  crede,  sopra  un  tempio 
dedicato  ad  Iside ,  siccome  lo  dimostra  una  iscrizione  all'  estemo  infissa  nel  muro 
ohe  comincia  :  Domirab  .  Isidi.  Titrici  .  Questa  Basilica  all'amatore  delle  antichità  in 
■specie  cristiane  può  molto  interessare  ,  per  insigni  monumenti  che  essa  contiene  e 
conserva  :  fu  illustrala  da  dotti  scrittori  e  specialmente  sono  a  vedersi  li  libri  di 
Pateicklu  ,  PuLUKxrx  ,  Casale  ,  Psteaccbi  ,  Bianconi  ,  quali  con  assai  erudizione 
ne  notarono  ogni  più  rimarchevole  particolarità.  Dessa  non  è  materia  per  breve 
nostra  nota  :  sibbene  siamo  noi  d'  avviso  eh'  ella  meriterebbe  oggigiorno  ,  dietro  la 
scorta  dei  libri  sopraccitati  e  di  altri  ancora ,  una  più  completa  illustrazione. 

(483)  In  una  porzione  del  Palazzo  Sampieri,  con  eleganza  modernamente 
ornato  nell*  interno ,  stava  già  la  prima  Gabella  secchia  o  Dogana ,  che  in  tempi 
posteriori  fu  poi  altrove  trasportata. 

(484)  MovTALBAiri  Ovidio.  Le  antichità  più  antiche  di  Bologna  ristrette  in 
due  libri  f  intitolati  il  Colosso  e  gì'  Hìstorìci  spiriti.  Bologna  Zenero  1651  in  8. 
pag,  37  dice  :  la  via  di  presente  chiamata  le  ehiavature  cioè  clavature  ci  pone 
avanti  agli  occhi  li  maestri  che  lavoravano  e  vendevano  le  mazze  ,  che  in  latino  si 
chiamano  clavae,  E  nel  precitato  libretto:  Origine  delle  strade  di  Bologna  ete.  quella 
sì  chiama  Ruga  delle  Clavature^  perchè  stavano  anticamente  in  essa  i  lavoratori  delle 
dave  o  mazze  ferrate. 

(485)  I  Palassi  della  nobilissima  famiglia  Pepali  sono  distinti  in  antichi  e 
nuovi  :  li  primi  fabbricati  da  quel  Taddeo,  che  fa  signore  di  Bologna  :  gli  altri  ri- 
modernati su  antica  fabbrica ,  che  fu  prima  di  essi  Pepoli  :  poi  ridotta  a  Collegio 
Gregoriano  :  in  fine  ritornata  in  proprietà  de'  Pepoli  medesimi ,  che  vi  fecero  di- 
pingere sulla  scala  le  gesta  di  esso  famoso  Taddeo  con  questa  iscrizione. 

TaDOBVS  PsPVLVt   A    POPVLO    BoRON.  PrUTCEPS    XUOrrVR    IV.  SAI..    SEPTBM.  CIOOCCCXXXIX. 
▲    BkITBOICTO    XII.    VlCARtVS    ArOSTOUCVS    COnvniMATVB    VII.    KAL.  APRII.IS   CIOGCCXL. 

(186)  Fia  de*  Toschi  fu  detta  dal  cognome  di  bolognese  famiglia,  che  v'  a- 
veva  sue  case  :  tant'  altre  vie  presero  la  denominazione  loro  da  varie  famiglie  an- 
tiche e  nobili ,  delle  quali  multe  ora  estinte. 

(487)  Piazzala  de'  Calderini  appellata  parimenti  dal  nóme  della  casa  di 
eitiota  patrizia  famiglia. 


antica  teca  d'at^mlo,  e  quetla 
e  ha  la  docniicne  per  Vtfa* 
Domtnieo.    Bolagnt.  tlai.  I. 


lai 

(ISS)  Il  eoijMì  di  lan  Domtnieo  li  rìn 
dncrillo  e  la  Iota  di  ato  unlo  riachiiui  deal 
lavorala  ia  figure  a  oidio  ed  a  vari  omameDli 
del  P.  HiLLOBi.  Atti  t  memorit  dtUa  nta  d 
poi.  II.  pag.  338. 

(489)  l4  genliliiia  Capptlla  Guidolti,  dedicata  alla  Madonna  dd  Kuiari», 
contiene  pitture  auai  pregeroli;  in  etsa  fu  data  tepoltura  al  edcbratÌMimo  pittare 
Guido  Beai,  ed  alla  rinomata  pittrice    EUiatella   Sireni,  come  ne  lìcoidt    qurta 

Hic.  uctf.  Gtido  Riniti,  it  Euuima  Si»»  —  tizit.  Gnno  a.  LX*u.  oanr.  tw. 

TTMTLUi.  Giniau.  Bic>  cuvarr.   luui  —  aTimm  iBUri.  qti.  qroqi 

—  SIC    AVO    nCTOUI.    QTII.     KOS,     MiaiLCTt.1     iTmn 

uosa,  FOTTIT.  —  HisiriuL  CDiDOnra  Trm  arirt 

—  IFIl.    QVOQ.    mUQTVai     IKAT.    TTTTLO,     aOHUTaaiT. 

(490)  In  una  Relaiiane  Un.  che  noi  pauediama  tra  le  altr«  e 
traila  da  tiacrono  autografo  ti  legge:  1'  Imperatore  eoo  la  ipida  nuda  tMC»a  b 
teita  di  chi  voleva  euer  cavaliere  :  e  dicevagli  :  Eito  mila  :  ma  allora  fnnwo  listi 
i  chiedilorì  afTallali  iotomo  a  lui ,  quali  dicevano  :  Sire,  Sire,  ad  ma ,  ad  me ,  che 
•gli  coMretta  e  itanco  ,  ludanda  penino  nella  faccia  ,  per  toglierti  da  qoella  cala, 
inchinò  lopra  latti  la  ipada  ,  ed  aprimendoti  itno  i  cortigiani  colle  parole  :  h 
puedo  mai,  per  Coire  «oi^iudm:  Ettote  milita:  atote  milita,  todoi ,  lodai:  e 
coti  replicando,  gì' inttauti  li  partirono  cavallerie  conlenliuimj. 

Colle  debile  forme ,  a  con  imperiali  diplomi  questi  bologneti  fnroiM  da  Culo  T. 
\i  Cavalieri  e  Conti  palatini 


Aldrovandi 

Bargelliai  Antonio  Maria. 
Btigellinl  Gaapare, 
Bianchi  Giovanni  Batliata. 
Bologne  Iti  Giovanni  Baltiila. 
Canonici  Giovanni. 
Cutelli  conte  Aniooio. 
Caitelli  Nicolò. 
E  furono  Cavalieri  parimenti  creali 
Bianchi  Ghiuolfo. 
Bianchini  Emilio. 

(491)  Tra  IÌ  Pa^' 
•q  Ui  Cni  ■     " 


Cavaluui  Flnrilno. 
DalG  Luca. 

Ghiiilieri  Giorgio  Uaria. 
Gotiadini  Aleiuodro. 
Hai  vali  a  Co«  tanto. 
Fiatai  Bonifacio. 
Batta  Francesco. 
Roffeni  Gandolfo. 

pomi  da  Clemenie  VII.  ti  te|MUi: 
Bottrigarì  Giovanni  BatlitU. 
Volta  (dalla)  Achille, 
scalchi  o  itaflieri  dalla  nobiltà  Ixdi^cai  dati  •corlrf' 
LUdro  entelli , 
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il  letto  stesso  con  un  baldacchioo  sopra  del  medesimo  broccato.  Ujia  gelosia  intorno  al 
medesimo  letto  era  formala  a  guisa  di  balaustri  e  tutta  dorata,  quale  era  discosta  da 
e»o  letto  un  braccio  circa  ;  credesi  posta  fosse  per  causa  delli  cani,  o  forse  ancora 
perchè  non  vi  si  appoggiasse  nessuno. 

(494)  Nella  precitata  Relazione  i§ss.  è  cosi  descritta  la  tavola  :  Il  qua- 
dretto dove  mangiava  Sua  Maestà  era  molto  bello ,  di  legname  lucente ,  non  so  di 
che  sorte  si  fosse ,  sopra  il  quale  eravi  un  sopraccielo  di  broccato  simile  a  quello 
del  letto  con  quattro  fiocchi,  e  copertori  d*  oro  e  di  seta  cremisina;  poi  dietro, 
dove  si  appoggiava  con  le  spalle  vi  era  parimenti  un  panno  medemamente  di  detto 
broccato  d' oro  simile  ;  ma  stava  in  più  luoghi  da  sua  posta  :  e  pooevasi  sempre 
nella  stanza  prossima  dove  era  il  letto  :  cioè  in  quella  dove  l' Imperatore  soleva 
mangiare.  Per  lo  più  dimorava  V  Imperatore  in  due  stanze,  tra  le  altre  che  erano 
assegnategli,  ed  aveva  parimenti  due  salette  da  passeggiare  verso  la  corte  dì  esso  pa- 
lazzo ed  un  corridoio  verso  ìsl' Corte  delia  Guardia  delli  Tedeschi',  eran  tutte  le 
stanze  addobbate  di  panni*arrazzi  bellissimi  di  Fiandra  di  lana  e  di  seta  finissima. 
E  dove  si  riposava  Sua  Maestà  erauo  delle  careghe  bellissime  coperte  ed  ornate  di 
vellato  con  fraoza  d*  oro  intomo ,  e  di  seta  cremisina  con  li  suoi  vasetti  e  palle 
d'oro  e  con  li  suoi  tappeti  di  velluto  in  terra  sotto  ai  piedi. ,, 

(495)  Non  troviamo  segnati  lì  nomi  de' Cardinali  prescelti  ad  assistere  alla 
mensa  di  questo  solenne  giorno  :  rilevasi  dal  contesto  della  Cronaca  nostra  esservi  sta- 
to certamente  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici. 

(496)  Per  un  Manoscritto  dì  Ricordi  si  ha  :  che  dal  Senato  bolognese  fe- 
cesi  a  Carlo  Y.  un  presente  di  zuccheri  fini  in  pani  libbre  155  cioè  pani  N.  71. 
zuccheri  grossi  libre  250  entro  sei  bacili  d'argento:  libbre  110  cera  tra  torcie  e 
candele  :  fagiani  paia  20  ,  pernici  100 ,  cervi  2  ,  lepori  4,  olio  d*  ulive,  legna,  ed 
altri  generi  da  consumo. 

(497)  Gambara  (da)  Massimiliano  figliuolo  di  Gioan-Galeazzo  e  della  ce- 
lebre Veronica  signora  di  Correggio.  Fu  levato  al  sacro  fonte  dall'  imperatore  Mas- 
similiano che  gì'  impose  il  suo  nome.  Nelle  guerre  sostenute  da  Carlo  Y.  ebbe  ca- 
rico di  portargli  lo  stocco  e  di  servirlo  per  lo  spazio  di  oltre  quarant'  anni.  Rossi. 
Elogio  storico  ^  illustri  Bresciani  pag,  262. 

(498)  Priore  del  Collegio  ae  Leggisti  ^  quale  intervenne  alla  capella  papale, 
coronazione  e  cavalcata  ,  fu  il  dottore  Agostino  Berò ,  uomo  dotto ,  eloquente  ora- 
tore, di  cui  si  hanno  notizie  nel  Dolfi.  Cronologia  pag.  131.  —  Fahtlzzi  tom.  2 
pag.  103.  Rettore  degli  Scolari  oltramontani  e  lettore  di  medicina  trovasi  esser 
stato  in  quell'anno  1530  un  Pietro  Caroicier  spagouolo. 

(499)  Albertiiii  B4Rtholomei,  Catalogus  omnium  Doctorum  Collegiatorum  in 
mrtì^us  Uberalibus  et  in  f acuì  tate  medica^  incipiendo  ab  anno  1156  scholarum  bo- 
manUnsium  ,   editus  ab  lohanne  Bapt.  Lavatio,  Bononiae  tip.  Ifcob.  Monti  1664  in  4. 

(500)  Privilegia  palatinatus  Caroli  V.  Imp.  prò  Collegis  Doctorum  Jrtium 
tt  Medicinae  Gymnasii  Bononiae  die  24  februarii  1530.  £*  citato  questo  impe- 
riale decreto  dall' Orlaitdi.  iVb/iz/«  de^li  Scrittori  bolognesi  pag,  312.  —  Ghisklli. 
Cronaca  mss.   1530   in  data  dell'anzidetto  giorno. 

(501)  Tra  le  iscrizioni  che  leggonsi  nell'adornamento  dì  legname,  ond*  è 
composto  il  magnifico  Teatro  anatomico  dell'  antica  Università  di  Bologna ,  si  ha 
aocor  questa  :  Carolus  Y.  roman.  germanicvs  imp.    cesareo    diademate    bohoriaì 

BMXMIMITVS.  DOCTOR.  BOJZON.  COLLEGIO  PALATIITORVK  COMITVM  TITVLO  AC  DIGHITATE 
■OVaSTAViT   AHirO    DOM.    MDXJLX.    V.    KAL.    MARTII. 

(502)  V  Università  o  Collegio  degli  jirtisti  classificavasi  nelle  nazioni  ita- 
liana ed  esterna.  L' italiana  comprendeva  le  classi  Lombarda  ,  Romana  ,  e  Toscana. 
V  esterna  era  divisa  in  due  classi  oltramontana  ed  oltramarina.  Le  nazioni  avevano 
an  capo  o  Rettore  e  li  Priori  mcosuali;  la  nazione  oltramontana  conteneva  in- 
oltre due  Presidenti  o  Procuratori ,  che  stavano  in  rango  dopo  i  primi.  Di  tali 
divisioni  può  aversi  maggiore  contezza  nelle  Costituzioni,  Leggi  e  Riformanze  dello 
Studio  pubblico,  più  volte  date  alle  stampe. 
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(5*3)  ColUgio  di  Dottali  Friuli ,  doè  K 
,  a  Filologi  «e.  A  quato  Colli^  Bpp«rt«an«ni  aaticaDMotB  i 
lieo,  Zaccarìa  l'erborario.  Finn  dalle  ferile,  Ftrerllimo  il  filico ,  luuaàt 
chirurgo ,  Ugoat  medico ,  Taddto  ipocraitiita ,  Jacopo  di  Brebìano  detto  il  wiifi», 
Taddeo  Aldàntiti  ,  noTello  Ipocrale  :  e  più  proio  a  ddì  Vtìua  Aldrormadi  il  sila- 
nliita  ;  Marcello  Ualpighi  ,  medÌM  «Dalonico  e  ImUnico ,  ed  altri  tali  di  ripou- 
rione    enropea  :  non    nominaodo  qui  li  GUmoG    e  fitoioji ,  tra'  quali    il    ''-*t™iiT 

(5(1)  Dall' AuDo».  ZVxron  balogniiì  t  fonttìtri  ce.  e  dal  precitalo  catakf* 
ddl' Ai.aiaT«i  e  dille  noliiie  del  FawTtim  rìlenamo  i  tegnenti  nomi  da'DolUri 
Aitiiti ,  die  faraoo  allan  ctmdcMniti  di  quell'  imperiala  pridlepo. 

Anueo  Romolo.  _..-_■ 

Angelo  da  Parma. 

Baiù  Andrea  da  Ferrara. 

Biagi  GionDoi. 

Bianchi  de'Gionnni  Andrea  di  Fama. 

Bianchini  Lodovico. 

BeutiTDglio  conte  Andrei. 

Boccadi  ferro  Lodovico. 

Buono  (dal)  Girolamo. 

Bonfioli  Domenico. 

Campe^  Beaedetlo. 

Domenico  da  Pianoro. 

Faunini  Filippo, 

Faianioi  Giacoma. 

Fauiiini  Bartolommeo  di  Modena. 

Fata  Antonio  Francesco. 

Filoleoio  Giovanni  da  Orbino. 

Flaminio  Giovanni  Anlonio.  Tilali  Lodovico. 

(505)  Priviltgium  imperttorii  Citou  V.  tqùti  aurato  Kìeolaì  dt  CthlU 
Dalum  Oomonitu  dit  34  mtaiti  ftiruarii  anac  Domini  1530.  Imperii  mitri  ti 
atiortm  •wm  Higaorun  noilrum  Xf.  —  CiaoLcil  ad  mandalum  Ceiairm*  tt  Cai»- 
lieae  Ma'uttatii  pp.  m.  Ah.  raldeiiai  :  e  quello  privilegio  è  ripoftalo  dal  Gn- 
aULi.  Cronaca  mu.    dì  Bologna  -voi.    U.  pag.  337.    a  313. 

(506)  Giofio.  Hiilorit.   Hi.  XXVII.    tom.    1.  pog.   199  «driioiM  dtaU. 

(507)  Pririlegiam  imperatoru  Ciaou  V,  Gtrmanicai  Ktlìoni  ,  0mmuw  A- 
Jonti  tic.  Datum  Boaoaiae  dit  rigeiima  quinta  memì$  fehrutirii  an»  Domimi  le. 
CiaoLOi  etc.  —  Mola-Propria    CLiMurru  P.  P.  TU.   Gtrmmnit— 

iiudrnJi. 


Gandolfi  ( 
Gherardi  TiigiUo  Franetw. 
Ghino  Luca  da  Croara. 
Hagnaoi  Andrea. 
HODte  (del)  Panlilo. 
Monti  Lnca  da  Faeoa. 
Pacini  Iacopo  HilaoeM. 
Pai  colti  Cammino. 
Pellegrini  Pompeo. 
Piccinino  Angelo  d'Angleria. 
Pietramclara  Giacomo. 
Righi  Giacomo  GirolanM. 
Ringhi    ■  -    ■  -■ 

Kiui  Gileauo  dalle 
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viva  Dimiciiia  alla  famiglia  Beotìvoglio ,  contro  cui  più  volte  rombattfjido  ebbe  a 
respinger  li  tentativi  che  alcuni  di  quella  funiglia  adoperarono,  onde  ricuperare 
la  perduta  signoria  della  patria.  Celebre  è  la  tua  contestazione  col  generale  An- 
tonio de  Ley va ,  e  la  generosa  risposta  che  a  questo  diede.  Cammillo  ebbe  il  feudo  di 
Zappolino  (1580)  col  titolo  di  coutea.  Morì  in  Bologna  (1532)  in  età  d'  anni  cinquau- 
tadae,  e  venne  se|»olto  nella  chiesa  della  Miseroordia,  entro  una  cappella  si  legge  la 
sua  iscrizione.  Riedificò  la  chiesa  di  san  Bartolommeo ,  ov'  è  V  ornalissimo  portico  con 
intagli  in  macigno  de*  Formigiai ,  a  porta  Ravegoana  ,  la  quale  fu  in  seguito  jus- 
patronato  de'suoi  discendenti.  Egli  ben  meritò  della  patria  col  brando  in  guerra, 
col  consiglio  e  con  1*  ardire  io  pace.  Aveva  il  palazzo  suo  a  strada  saot'  Isaia  , 
quello  che  ora  è  casa  de'  signori  Facchini.  Condusse  in  moglie  "Violante  Casali ,  che 
generosa  e  benefica  (1546),  essendo  rimasta  vedova  e  fattasi  devota  a  sant'Ignazio 
Loiola  ,  per  essa  avvenne  V  introduzione  de*  Gesuiti  a  Bologna.  Estratto  da  Litt4. 
Famiglia  Gozzadini  di  Bologna  tav.  VU,  in  cui  è  il  ritratto  a  colori  del  sunnomi- 
nato Gozzadini  —  Dolvi.  Cronologia,  Famiglie  nobili  di  Bologna  pag,  387. 

(509)  Luparì  Marc'  Antonio^  discendente  da  famiglia  nobile,  stabilita  in  Bo- 
logna per  un  Lupare  Bononi  da  Lucca,  il  quale  essendo  consigliere  di  Ciastruccio 
Castracane ,  e  cadutogli  in  disgrazia ,  riparò  nella  nostra  città  con  due  figliuoli  per 
fujjgire  lo  sdegno  del  signore  o  dominatore  assoluto  della  sua  patria.  Dolvx.  Cronolo- 
gia delle  Famìglie  di  Bologna,  pag,  482. 

(510)  Vedasi  la  nota  (331). 

(511)  Il  puro  diletto ,  che  sentesì  per  le  opere  di  belle  Arti ,  è  cosi  espres- 
so dal  eh.  GxoRDAxri  Pietro.  Panegirico  ad  j4ntonio  Canova  mserìlo  ne\  voi,  4.  degli 
scrini  di  lui  stampali  iu  Milano,  Silvestri,   1842   in   16  da  pag,  284  a  286.  — 

y.  Grande  obbligo  abbiamo  dunque  alle  Arti  ;  dacché  elle  portando  a  noi  il  meglio 
dell*  età  passate ,  e  congiuogendo  la  noatra  all'  avvenire ,  riparano  in  qualche  modo 
alle  ingiurie  della  natura  ;  e  alcuna  parie  di  vita  alle  umane  generazioni  prolunga- 
no ;  quando  ciò  che  a'  mortali  è  più  caro ,  la  vista  della  bellezza  e  la  memoria  del- 
le  virtù  ,  sottraggono  dalla  comune  morte.  Oltreché  elle  rallegrano  la  presente  vita 
di  piacere  sopra  tutti  squisito  e  desiderabile  :  giacché  nei  diletti  materiali  si  logorano 
gli  orfani  ;  la  sensazione ,  come  semplicissima,  ha  unità  senza  varietà  :  perciò  scarso 
e  fugacissimo  il  godimento ,  e  malamente  prossimo  al  fastidio  ;  e  dai  piaceri  acutis- 
aimi  ai  dolori  brevissimo  confine.  Tardi  seguita  il  godere  alle  fatiche  luuge  nello 
investigare  le  tracce  sparse  del  vero ,  per  trovarne  e  comporne  concetto  nuovo  :  uè 
senza  assai  travaglio  riduci  il  vario  ali*  uno  ,  che  pur  d'  ogni  scienza  e  il  fine.  Ma 
se  contempli  una  bella  opera  delle  arti ,  puoi  senza  tua  fatica ,  e  quanto  vuoi  lun- 
gamente ,  godere  la  varietà  composta  ad  unità  :  e  in  quella  imitazione  del  naturale, 
e  non  dell'  ovvio  e  manchevole  ,  ma  scelto  e  compiuto  e  raro,  appaghi  a  uu  tratto 
la  inquieta  brama  dell'ottimo;  cui  dalle  intenzioni,  non  meno  che  dagli  effetti, 
della  natura  trasse  e  raccolse  l'artista.  Onde  questa  dilettazione  tranquilla,  facile, 
costante ,  schietta  si  sente  esser  quella  che  me^glio  di  tutte  contenta  1*  animo  ;  e  più 
convenevolmente ,  senza  stancare  lo  esercita.  La  quale  tanto  più  degnamente  lo  eser- 
cila  e  lo  contenta  in  quanto  1*  uom  considerando  si  accorge  che  essa  lo  nobilita  ;  e 
aopra  la  povera  condizione  de' bruti ,  o  degli  uomini  poco  distanti  da  bruti,  lo 
esalta  :  ai  quali  vede  la  materiale  voluttà  estinguersi  presto  solitaria  nel  corpo  dove 
ai  accese  ;  mentre  il  piacere  intellettuale  trapassando  e  propagandosi  reciproco  dal- 
l' noo  all'  altro  dei  godenti ,  da  uno  a  molti ,  da  una  ad  altra  moltitudine ,  si  mol- 
tiplica e  si  aumenta  ;  quasi  lume  che  raccenda  ad  un  grande  splendore  più  lumi  : 
e  cosi  diviene  efficace  e  grato  strumento  a  promuovere  e  mantenerne  quel 
viver  sociabile  al  quale  sente  1*  uomo  di  essere  da  natura  chiamato  e  disposto  : 
nel  quale  i  doni  della  musica  ,  della  poesia ,  del  disegno  fecero  i  primi  vestigi. 
Poiché  non  é  cosa  tanto  valevole  a  congi ungere  di  affezione  gli  uomiui  ,  quanto  il 
partecipare  agli  slessi  piaceri;  quando  ninno  possa  dalla  compagnia  temere  divisioni, 
cioè  diminuzione   del    godimento.  E  quantunque  al  genere   umano  (  di   cui   solo  è 
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proprio  r  «more  dtà  bello  ed  il  d«Mderìo  d«l  vera  )  «i  ud  procea 
quali  primi  dvillà ,  chi  diremo  poetica  ,  alla  icieatiGca  ;  la  quale  dc*a  alarhi  il 
poueuo  della  polilica  (  dalla  qual  lola  iTremo  pieno  e  ticuro  godimento  della  pii- 
ma  e  della  MCDoda  ):  rimaoe  pure  alle  arti  d' immiginuione  queilo  rtaUfgio  tofn 
le  icienie;  che  delle  icieoie  può  beni!  la  moltitddiae  imperita  (  medicale  1*  open 
allrui  )  acquìilare  profillo  e  comodo  ,  ma  dilalto  non  può  :  che  riierbalo  neeti- 
aariameota  a  podii ,  è  puaìlo  d' iavidia  e  di  Dimictua  ;  laddove  dalle  arti  graiiOH 
può  ddiiiare  anche  l' indotto ,  che  noa  aia  dupido  o  rauiuino,,  ..... 
(Sii)  Tiaiaoacm.  ffaiitit  dtgU  Artiili  Uodoaiii  pag.  ti.  —  Tauu.  ^to 
di  jialorùo  da  Correggia.  —  Hhoi.  Opert  rat.  J.  pag.  MI.  —  Pomiuon.  Ut- 
Morie  di  Antonio  Allegri  da  Correggio,  ricordauo  che  in  quelli  giorni  Federico  Goo- 
iiga  donò  due  quadri  del  Tamaio  Correggia  alla  Miesli  di  Carlo  T.  Perainwrie  ma. 
ù  hi  che  dal  Cardiuale  Loreaio  Campeggi  a  quoto  Imperatore  donate  furono  nini*- 
ture  del  celebre  Giulio  elenio  di  Croaua  ,  il  quale  eri  itilo  icolare  di  Gialio  K»- 
luana  ed  il  quale  ritornindo  dall'  [Jugherii  in  Itilia  era»  accollo  dal  noMro  CaidÌBilt 
e  protetto,  perchè  aveue  campo  di  perfezionarsi  nell'arie.  Nel  «acca  di  Kona  il  doii* 
pati  prigionia  e  diligi,  liberato  ,  per  volo  vesti  l'abito  religiuo  e  riliroui  a  Hat- 
toti.   CtvtLiiBi.   Biblioteca  d^  Caaoiùei  di  S,  Sahatort  p.    15,  IT, 

All'  Imperaior  Carlo  ed  a  Clemente  Poniefiee  preienloui  aodie  rraiutteo  jtUaao 
di  Ferrara  ,  eccfllenle  grimmitico  ,  coltivatore  delle  milBioatiche,  e  calligrafo  itra- 
ordinirio.  Egli  fu  che  pubblicò  le  otsenaùoai  lopra  U  Pilrarta,  la  riethttim 
della  lìngua  italiana  lopra  il  Boccaccio ,  ed  altre  opere  oì  tipi  del  Hircoliai , 
il'  Aldu  ,  del  Gherardi  ,  ote.  Il  valor  luo  nello  icrivere  con  rari  eleginia  divene 
forme  di  caratteri  d'  o^ni  aorla  è  alleitato  dall'  Aiiriso.  Lettere,  fot.  >.  p.  3«1 
eJiiioae  di  Parigi,  ove  scriveva  ad  eua  Aluuno  che  la  Torre  di  Babele  non  fi  li 
laria  iu  lingue,  quante  lon  divene  le  maniere  de'  caratteri  eompoili  o  rilnlli  dalli 
diligenti  del  vostro  pallente  ingsgiio ,  la  peana  del  quale  dipinge  le  coae  ninnle  e 
■colpiice  le  graudi  ;  e  la  Imperatore  Magno  (  Carlo  V.  }  in  Bolugna  (  non  dice  h 
nel  IS30,  un  0  1537.  La  lettera  è  datali  in  quell'ultimo  inno)  ipeae  latto  M 
giorno  iu  coulemplare  li  griudeua  dell'  opera  vmtra ,  meravigliandoli  di  «edere 
acrilto  seDu  ibbreviatiire  II  Credo  e  l'/a  principio  nello  ip.iiio  di  un  diiura  ,  rì- 
dvndosl  di  Ser  Plinio  che  favoleggia  di  non  >o  che  Iliade  d'  Omero  rinehiiua  la  ui 
guscio  di  noce.  Slupi  aache  Papa  Clemeate  nello  spiegargli  poi  i  cartoni  Birabili, 
onde  Jacopo  Sai  viali ,  addocchlando  alcuoe  malusrìrie  ornale  di  fogllaioì ,  diasi: 
Padre  Sanlo,  mirale  queste  dai  penDiCchi.  E  lo  stesso  ALonio.  Della  /aUriu  del 
moaJo  Ut.  X.  aiumaaiealt  itampata,  Fentlia  Sanioviao  ISSS  ìa  fol.  m  pag.  l'I 
,  Clemente  TU.  nel  tempo  cbe  era  eoa    l' Imperatore   alla  pn- 
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Artohio.  Delia  vita  e  delie  opere  di  Maria  Propertìa  de*  Bossi ,  scultrtce  bolognese, 
che  vide  poi  la  luce  io  Bologna  tip,  della  Volpe  1830.  Neil' ^Muin  </i  Roma  1839 
N.^  p.  9  e  10  parimenti  ti  ha  per  l'egregia  siguora  Raggi  Sofia.  La  Fila  di  Propertìa 
de'  Bossi ,  eoo  ritratto  di  quella  inciso  :  ed  altro  ritratto  divèrso  assai  vedesi  nella 
iconografia  Italiana,  Milano  editore  jintonio  Locatelli  1841,  con  un  articolo  biogra- 
fico della  prenomioata  celebre  scultrice  segnato  colle  iniziali  S.  D. 

(514)  Vasaei.  Fite  etc.  La  misera  donna  era  innamoratissima  di  un  bel  gio- 
▼ane,  il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse  :  era  invidiata  dal  pittore  e  scultore 
Amico  Aspertini,  il  quale  sempre  disse  male  agli  operai  delle  cose  scolpite  da  lei,  e 
fece  tanto  il  maligno  ,  che  pagaronla  a  vilissimo  prezzo. 

(515)  Im  Chiesa  e  Ospedale  della  Morte  furono  soppressi:  e  le  rendite 
applicate  al  grande  Ospedale  detto  della  Vita,  Nella  prima  edizione  del  Vasari  ter- 
mina la  vita  di  Properzia  con  queste  parole.  ,,  Et  per  onorarla  pure  di  qualche 
memoria ,  le  fu  posto  alla  sepoltura  il  seguente  epitaffio. 

Si  quantum  naturae ,  artiquae  Propertia  ,  tantum 

Fortunae  debeat ,  muneribusque  virum  , 
Quae  nane  mersa  jacet  tenebris  ingloria ,  laude 

Aequasset  celebres  marmoris  artifices, 
Attamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 

Foeminea  ostendunt  mormora  sculpta  manu, 

(516)  Vasari  dice,,  Sodo  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  della  mano  di  costei 
(  Properzia  )  fatti  di  penna  e  ritratti  dalle  cost»  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buo- 
ni ,  ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  pittori  che  furono  miei  amicissimi.  Si 
diede  Properzia  ad  intagliare  stampe  in  rame  (  ed  il  Sappi  precitato  la  dice  scolara 
nel  disegno  di  Marc*  Antonio  Raimondi  famoso  incisore  ) ,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasmo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente  alla  povera  innamorata  giovane  ogni 
eoaa  riesci  perfettamente  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  ,, .  Presso  la  bolognese 
famiglia  Bianconi  conservasi  di  lei  un  ritratto  al  naturale  modellato  da  Alfonso 
Lombardi  o  Cittadella,  il  quale  a  piccola  dimensione  fu  inciso  in  rame  dall'egregio 
signor  Antonio  Marchi  e  posto  innanzi  al  libro  di  Costa  Paolo.  Propertìa  de* Bos- 
si, rappresentazione  tragica,  Bologna  tip.  Cardinali  e  Frulli  1828  //i  4. 

{^M)  Descrizione  di  alcuni  minutissimi  intagli  di  mano  di  Properzia  de*  Bossi . 
Bologna  tip,  di  Emidio  Dall'  Olmo  1820  infoi,  fig.  L'illustratore,  segnato  in  fine 
colle  lettere  G.  B.,  è  il  chiarissimo  professore  d' archeologia  e  dottor  Girolamo  Bian* 
coni.  Dà  egli  notizie  di  un  prezioso  gioiello  posseduto  dalla  bolognese  patrizia  fa- 
miglia Grassi  e  menzionato  dall'  Orlahdi.  jibecedario  pittorico  all'articolo  Properzia 
de  Bossi,  Tale  gioiello  si  può  ammirare  pur  .  oggi  presso  il  nobilissimo  e  coltissimo 
cavaliere  signor  conte  Cammillo  Grassi  ,  che  lo  conserva,  non  tanto  come  insegna 
dell'  illustre  sua  famiglia ,  quanto  per  la  preziosità  e  squisitezza  dell'  arte.  E'  una 
aquila  imperiale  a  fili  d' argento  formata  in  quel  lavoro  ,  che  diresi  a  filograna 
e  eon  bel  comparto  sono  in  essa  disposti  e  legati  a  giorno  undici  noccioli  di 
pcMa  ,  ed  una  croce  di  bosso  ,  con  entrovi  finissimi  intagli  figuranti  la  Vergine  e 
gii  Apostoli.  Per  l' indicato  libro  e  per  la  incisione  in  rame ,  che  ne  trasse  il  va- 
lente signor  Gaetano  Canuti ,  può  meglio  che  dalle  parole  nostre  il  lettore  averne 
sufficiente  idea  ,  e  più  esatta  senza  dubbio  chi  osservi  il  raro  monumento  presso 
il  cortese  posseditore. 

(518)  Non  sappiamo  ove  esista  questo  nocciolo  cosi  figurato  e  di  così  com- 
plicati e  stupendi  lavori:  è  meraviglia  se  pur  ne  rimane  alcuno  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  I.  R.  Galleria  di  Firenze.  Vasart,  Annotatore,  edizione  di  Firenze  Passigli 
e  camp,  alla  ììota  5  pag,  390  dice  :  conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul  quale  è 
aeolpita  con  mirabile  esattezza  una  gloria  di  Santi,  e  vi  si  contano  circa  sessanta 
minutissime  teste.  Se  questo  è,  come  pare,  lavoro  della  Properzia  potrebbe  additarsi 
per  r  intaglio  il  più  complicato  e  minuto  che  oggi  si  conosca  di  lei  :  vero  è  che 
si  distinse  in  tal  genere  anhe  un  certo  Ottaviano  Jannella  ascolano  fiorito  nel  se- 
colo XVII.  intorno  al  quale  vedasi  il  precitato  Ricci.  Memorie  Artistiche  etc. 
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(519)  Le  lodi  ilDle  alle  piccole  inciiioni , 
■oidio  a  Propenia  per  meuo  d«l  niariio  a  chiede 
Petrooio  UBI  ptrle  di  qud  lavoro  di  etegiilni  Ìd 
parie  della  prima  facciata.  Gli  operai  furono  di  ci 
facesse  vedere  loro  qualche  opera  condoita  di  lua 

conte  Alessaodro  ile*  Pepali  un  ritratta  di  GniMimo  marmo,  dov'era  il  conuCuide 
luo  padre,  di  oalurale  ;  la  qual  cosa  [MBcque  inCoitamcDle  non  lolo  ■  coloro,  ■• 
a  tulU  Ucillà;  e  perciò  gli  operai  Don  maiiciroiia  di  allogarle  bob  parte  di  qocl 
latore  ,  oel  quale  ella  finì  eoa  graadlsiimi  meraviglia  di  (alla  Bolina,  un  letpi- 
drissioio  quadro ,  dove  (  perciocché  era  ella  in  quel  tempo  come  sì  è  dello  <ra  ■■- 
namorala  )  fece  la  moglie  del  maestro  di  rata  di  Faraooe ,  che  innamoratan  di  Gia- 
leppe ,.  quali  disperala  del  laata  pregarlo  ,  all'  ultimo  gli  toglie  la  Teste  d'  altorw 
con  uoa  daoaesca  graiia  e  piucchc  mirabile.  Fu  qucM'  opera  da  tutti  riputata  bti- 
liuima ,  ed  a  lei  di  gran  soddiifaiioae  ,  poreiidole  eoo  qunla  figura  del  recdii 
Tesiameuto  avere  ìsfogalo  in  parte  l' ardeuliisima  sua  piiiioue.  Viu*ki. 

(530)  non  sembra  esalto  quanto  «risse  Vuitt.  fita  di  Pro/ttnia  ete.  àai 
ch'ella  Qon  volse  far  altro  mai  per  conio  della  fabbrica,  e  non  appoggia  qad 
biografo  a  sicure  prave  l' invidia  di  Amico  Aipertini ,  uomo  di  itraoo  e  biium 
umore  ,  ma  farse  non  tanto  maligno  da  far  pagare  a  si  vile  preuo  le  open  C 
lei:  perciocché  secando  le  partite  de' Registri  Jt  quota  Fabbrica  di  san  PcIrODÌa, 
riportate  nelle  aanataiioni  13  e  14.  parte  II.  della  illustriiioae  delle  Scuùtat  MU 
Porte  di  laa  Petronio  tic,  citata  alla  nostra  noia  (3tl)  si  ha  che  Properxìa  CKtoi 
altri  lavori  sopra  modelli  del  Tribolo  negli  anni  ISIS  e  IS9S,  e  forse  è  di  la 
slessa  quell'  altro  bauo  rilievo  che  ,  nella  «Unu  prima  di  detta  Fabbrica  ,  si  i«da 
rappresentare  la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone,  drscHllo  dal  Ciroguan  eM 
St!Ì,  Certamente  poi ,  come  il  suddetto  Vasari  sci  iveva,  Fere  ancor  ella  dne  Angeli  fi 
grandissimo  rilievo,  e  di  belle  proporiioni  gii  posti,  contro  sua  To^ia  però,  Bcii 
medesima  Fabbrica;  quali  si  crede  sieno  quelli  poscia  allogali  laleralmenle  all'AMBR* 
del  Tiibolo  ,  Della  undecima  cappelbi  della  summenlovata  Basilica.  E  qui  dobbiaao 
anche  notare  come  il  ritratta  del  Conle  Guido  de'  Pepali ,  scolpilo  da  Proptnia 
de'  Boiisi,  non  sia  veramente  quello  sinora  indicato  dalle  Guide  di  Bologna,  e  qneUa 
che  dì  tutto  tondo  vedeii  nella  prima  starna  della  fabbrica  di  eiaa  Basilica  Petr*- 
niana;  ma  invece  si  debba  ritenere  l'altra,  intagliato  dalla  della  icnltrice,  a  barn 
rilievo  in  fino  marmo  ,  con  niaeslrevole  artiCcio  e  somigli intiuinto  alla  effigie  dì  In 
espressa  nella  medaglia,  che  ne  fece  lo  scullare  Sperandio  di  Marnava  :  sieca*e  av- 
verte opporlunamf  ule  il  eh.  filologo  e  poeta  conle  Riovtnai  Miacatrn.  Utmetw  «k. 
Balogna  tip.  Sotti  e  Fonderia  Amoretti  IBIS,  nella  cireoslania  d'  eucni  per  betta 
'nsperiila  ventura  ,   sona  circa  tei  mcd  ,  rinvenuta  qiid  Iwsw-riticvn  nella  nu^- 
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Franccaco  Barbieri ,  appellato  il  Guercino ,  del  Gennari  soo  scolare ,  di  Francesco 
Gessi  allievo  di  Guido  e  di  altri  etc. 

(522)  Due  tavole  di  /Lorenzo  C^ita  ,  pittore  ferrarese ,  ancora  si  vedono  nella 
predetta  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte:  una  nella  cappella  Hercolani,  ov'è  figurata 
la  Vergine  col  Bambino  in  trono,  corteggiata  dalli  Ss.  Possidonio,  Agostino  ec.  di  disegno 
grandioso  ,  e  di  forte  colorilo  :  1*  altra  vedesi  nello  sfondo  del  coro  e  rappresentante 
nella  gloria  celeste  la  Madonna  col  Dio  Padre,  divin  Figliuolo  e  sotto  san  Giovanni 
Evangelista  ,  Agostino  Vescovo ,  Vittorio  ec.  Il  paese  vi  è  dipinto  con  tale  finezza 
e  bella  gradatìoue  di  tinte  ,  e  con  effetto  di  aerea  prospettiva  in  guisa ,  che  pare 
opera  di  pennello  diligentissimo  fiammingo. 

(523)  Nel  primo  altare  alla  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  suindicata  è  di 
Giacomo  Francia  quel  Cristo,  in  umana  forma  d*  ortolano  apparente  alla  Maddalena, 
dipinto  con  tanta  bellezza  e  fusione  di  colori ,  che  da  taluno  si  attribuiva  opera  , 
non  di  questo  bolognese  pittore  ,  ma  delle  prime  cose  fatte  dal  celebre  Giorgione 
da  Castel  Franco.  Dallo  stesso  Francia  erano  stati  a  fresco  coloriti  ne'  pilastri  cin- 
quant'  otto  ritratti  di  Pontefici ,  Cardinali ,  e  Vescovi ,  e  venivano  da'  pittori  di 
sovente  studiati  ;  ma  essi ,  come  accadde  purtroppo  di  altre  siffatte  pitture ,  furono 
barbaramente  coperti,  dal  bianco  di  calce  o  rovinati,  ed  ora  non  si  conosce  di  essi 
più  alcuna   traccia. 

(524)  La  tavola  dipinta  da  Pietro  Perugino  ^  per  la  cappella  Vizzani  in  san 
Giovanni  in  Moule ,  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  Angioletti 
e  Serafini  :  nel  piano  di  spaziosa  campagna  sono  le  figure  in  piedi  dell'  Arcangelo 
Michele  ,  della  sante  Caterina  ed  Apollonia ,  e  di  san  Giovanni  Evangelista.  È  lo- 
data specialmente  per  la  venustà  ,  grazia  ,  ed  espressione  celestiale  delle  teste ,  per 
Ja  posa  leggiadrissima  di  ogni  figura,  per  la  lucidezza  delle  tinte,  per  assai  fina  ese- 
coiione  anche  nella  parte  del  paese  :  sicché  estimasi ,  tra  le  più  pregiate  opere  di 
lui ,  e  veramente  di  rara  bellezza.  Nel  1796  fu  trasportata  a  Parigi,  e  del  1815 
restituita  alla  città  di  Bologna ,  ove  fa  bella  mostra  di  se  nella  P.  Pinacoteca. 

(525)  Qanti  scrissero  intorno  alla  vita  ed  alle  pitture  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino  encomiano  grandemente  la  tavola ,  su  di  che  egli  dipinse  la  santa  Cecilia  in 
mezzo  ad  altri  quattro  Santi.  Siccome  quella  suddescritta  del  maestro  Perugino,  così 
anche  questa  di  Raffaello  scolare  fu  a  Parigi  ,  dove  levata  dalla  tavola  venne  posta 
io  tela  a  preservazione  de'  tarli ,  che  in  alcuni  punti  1'  avevano  offesa.  S'  ammira 
oggi  con  altri  capi  d*  opera  de'  pittori  bolognesi  nella  P.  Pinacoteca  di  Bolpgna* 
Si  hanno  molte  copie  di  questo  capo  d'  opera  e  singolarmente  una,  della  grandezza 
atetà  dell'  originale ,  eseguita  da  Giulio  Pippi  Romano  si  vede  nella  R.  Galleria  di 
Dresda  :  una  nella  dimensione  stessa  dell'originale  prelodato  fu  fatta  da  Guido  Reni 
per  la  chiesa  di  san  Luigi  de'  Francesi  in  Roma  :  altra  da  Giacomo  Cavedone  che 
era  nella  Quadrerìa  Hercolani ,  ed  altre  di  pittori  incerti ,  quali  chiameremo  senza 
nominarli  antichi ,  per  distinguerli  dai  moderni  ,  che  a'  giorni  nostri  più  copie  ne 
trassero  :  e  tra  questi  viventi  sono  da  ricordarsi  1*  inglese  Traiano  Wallis  ,  Gustavo 
Baamgarten  di  Dresda  ,  Francesco  Gagna  di  Vercelli ,  e  le  due  copie  che  fece , 
1*  ora  defunta  pittrice  bolognese  ,  Carlotta  Gargalli.  Vi  sono  altresì  diverse  incisio- 
ni (  non  parlando  delle  rare  di  Marc'  Antonio  ,  e  del  Bonasone  )  »  ma  niuua  cor- 
risponde allo  stile  e  carattere  della  stupenda  originale  pittura  ;  non  eccettuata  pur 
la  incisione  con  gran  magistero  di  bulino  operata  dal  celebre  Mauro  Gandolfi,  il  cui 
predato  disegno  in  acquarello  fu  poscia  acquistato  e  si  conserva  da  S.  E.  il  signor 
Principe  D.  Clemente  Spada.  Mentre  scriviamo  questa  nota  Monsieur  Bellay ,  per 
commissione  del  celebre  Monsieur  Tbiers  ,  una  copia  nella  grandezza  di  poco  meno 
metà  dell'  originale  eseguisce  a  colori  in  acquarello,  e  con  tratteggi  finissimamente 
condotti  a  matita,  dimostrando  quel  sapere  dì  artista  valente,  quale  egli  è ,  e  quale 
per  altre  siffatte  copie  si  procacciò  bella  rinomanza. 

(526)  Sono  a  vedersi  Vasari  •—  BoaoHiirc  —  Bstniirucci  —  Comolli  — 
Lavxi  —    QuATaaiiKaa   ds'  Quikct   —  PvNoiLaoiri    ed   altri   biografi   del   divino 


143 

Urbinate,  e  cf«i  «nrlie  gli  Kriltori  de' Viaggi  o  Irinerari  d'Italia,  come  RiriitMoi . 
Addihon  —  CocHiti  —  La  L■^ol:  —  Vilerv  e  molli  «llri,  ctic  per  tinriià  dod  («gau 
qui  ad  uuo  ad  uaa  namidaLi. 

(527)  Vttiii.  yila  di  RaffatUo  d'  Urliac  ,  nella  preciuta  ediaooe  fiom- 
tina  del  FaaìgU  e  Camp. 

(Sia)  GÌ' iuilni meati  nuiicali  furoaa  dipinti  da  Gìo.  Nanni  da  Vdiai.vo. 
tare  di  BafTaello  ed  ec^cellenle  in  sìmil  genere  di  pitture  :  t  forte  di  lui  wu  pure 
gli  altri  araameiiti  nelle  vetli  di  lanta  Cerilia. 

(51S)  Dolci.  Dialogo  dtUa  pitlara  dice  :  questi  è  uno  de'  più  bei  quidii 
di  Raffaella  ,  ami  diiiao  ,  che  wrpreade  meno  lul  priacipio  ,  aumenta  la  lorpmi 
in  progreuo ,  conduce  sul  line  all'  ammirauone  ;  vero  e  dialinlo  carattere  della  pto 
Lelleua.  La  unta  Cecilia  di  RafTaella  fu  lodala  dal  bologueie  pittore  Franeetco  Al- 
bani. MiLTuu.  Pttiiaa  pUlrice  Fot.  3  peg.  11.  Zuccbi  Giovanni  tcullore  in  uni 
lettera  ,  che  è  nella  raccolta  delle  piltoricbe  ,  scriveva  al  pittore  Jacopo  da  Pud- 
torno,  euer  cosa  rara,  e  gli  giura  che  Rallaella  non  fece  mai  meglio  di  detta  open. 
Helta  «pleDdida  ediiione  dell'opera:  Lt  Miuét  Frcnfùii.  Fani  IB07.  in  gr.  jti. 
fg.  Ira  le  niolle  ludi  che  gl'illustratori  icriuero  per  la  unta  Cecilia,  li  Iffrce  : 
Parml  tea  productioos  de  1'  art  il  en  eil  peu  qui  aieot  joui  d'  antant  de  cel^ilè— 
Que  Raphael  est  grand  daua  cel  ouvra^e..!!! 

(530)  VuiRi.  Vita  di  Raffaello  per  non  eilendeni  più  ■  lungo  ripcrli 
loitanla  questi  due  versi  : 

Finganl  sola  alil  rcjiranl^ia  coloriiiu  ora  ; 
CcciUat  oi   Raphael  alqae  aaimum   etplìciàr. 

(531)  II  sommo  Urbinate  inviando  (  1516  circa  )  la  ma  tavola  io  Bolofai 
e  tenendo  corriipondeau  amichevole  col  pitlore  Francesco  Francia  ,  si  piacque  ■ 
questo  farne  iodiriuo  ,  acciò  prendesse  cura  che  senta  alcun  danno  foue  allagili 
■iella  cappella,  per  cui  era  stata  da  lui  dipinta  ;  dandogli  facolti  di  ritoccarla  .  o» 
nel  tiaggio  avesse  ella  sofferto,  e  coreggesiela  ove  trovasse  alcuna  menda.  Oh  esraipia 
bellluiiDO  di  sonami  modutia  in  sì  raro  merito  !  Dal  nostro  Francia  fu  erandenieiilE 
encomiata  quella  pittura  meravigliata  :  non  ostante  li  detrattori  di  lai  spanerò  tocr . 
eh'  egli  superato  dal  valore  del  gran  Raffiello  tn  breve  per  dlspiacenia  BoritM  ; 
ma  questa  novelletta,  da  altri  ripetuta  dopo  il  Tatari ,  pare  smentita  da  dorunrali  «r- 
crologici,  che  legnaoo  la  morte  del  Francia  nell'anno  1517,  rome  più  esletaneate  ri- 
feriremo nella  vita  che  da  noi  ti  pubblicherà  di  queit'  insigne  capo-tcuola  bolofnm. 

(S33)  Moiuignor  Aiiloaio  Pucci  fece  ìnnaliare  da' Fondamenti,  per  H  Elma 
dall'Olio  una  cappella  in  san  GiovauDi  in  Monte  sul  disegno  di  M«wr  Aiduiue 
arclii[rttore  del  tempia  di  san  Petronio  ,  e  dedicolla  alla  gloriosa  vergine  e  «artin 
santa  Cecilia  e  per  colmo  di  munJGcenza  arrirehi  la  delta  cappella  eoo  una  [nltura 
del  divino  Raffaello,  cui  (u  commessa  in  Roma  dal  Cardinale  Lorenia  Pncn.foni 
ad  iilania  del  sunnominato  Mouiif^ore,  Uti.LDRi.  Atti  dilla  Ìtala  Elma  Duglitti 
Dall'Olla  p.  311,  ove  nell' annota  lion  e  t  riporta  quoto  pano  di  Limo  Piena. 
La  Graticola,  inedito  Ms.  che  descrive  le  pillare  ,  iciillure  td  artbiirilurt  di  #»- 
lagna,  del  quale  ha  dato  per  le  stampe  un  saggio  1'  amico  nostro  erudititiino  sigmr 
GuALtHOi  MicHiunoiLo.  iltmorie  Originali  ilaliaae  riiguardonli  le  billr  Aro, 
Strie  l,  Bologna  IBtO.  Di  quella  iatercisaali>5Ìma  opera  si  sta  ora  slampanda  ti 
Serie  III,  con  nuovi  documenti  e  di  nwita  importania,  come  sono  quelle  delleSeri* 
precedeuii,  e  con  assai  noto,  da  cui  la  storia  delle  arti  e  degli  artisti  ritrarrà  ««Iti 
lumi.  Scriveva  il  detto  Lino  Ms. , ,  ne  la  Giesia  de  lan  Gioane  in  Monte  a  dov'è  la  rwit- 
■ima  tavola  de  santa  Cecilia  de  Rafael  de  Urbino,  che  fece  fir  Madonna  Elena  Dal  Oli" 
gentildonna  bolognese  ,,  ed  all' annotaiione  lipag,  3.13  in  appogipa  di  Anonini. 

fila  dello    B.   Elena    Ma...    finiu  la  fabbrica e  ogni  cosa    de' denari  de  Mosn 

Antonio  Pucci  GorenlinD.  qual  volse  esser  il  sulo  ,  ebr  tal  contento  drue  alla  di- 
letta sua  madre  ;  fece  ancor  a  Rnnia  dipinger  la  ancona  da  Rafael  da  Urliina  piltg) 
ni  ugola  rissimo  ,  topra  la    quale    disse  M.  Elena  le  ligure    etter    sia    falle    pui  pn 
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miraculo,  che  per  arte  e  dal  cielo  esser  nel  pittore  venuta  la  graxia  di  dipingerle  ,, 
poi  air  altra  annotazioae  6  pag.  si  339  riferisce  1'  estratto  seguente  dell'opuscolo  di 
Fa.  Nicola  oa  Gargano.  Devotìone  et  indulgenze  di  S.  Stefano  di  Bologna  etc, 
in  cui  rammemoraudo  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  soggiunge  ,,  neir  an- 
no 1616  una  donna  de  bona  vita,  nominata  Madonna  Uelena  de  Lolio  ,  vi  fece 
fare  una  cappella  di  santa  Cecilia ....  Chi  spendesse  denaro  per  tale  fabbrica  e  pit- 
tura non  è  chiaro  per  1'  asserto  de*  citati  scrittori  :  sappiamo  solo  che  Monsignor 
Pucci  era  direttore  spirituale  a  quella  pia  e  santa  donna,  che  nacque  (1483)  da 
Silverio  Duglioli  e  da  Pantasilea  Boccaferri  ;  che  maritossi  (1498)  con  Benedetto 
Dall'Olio,  e  che  morì  (1520)  in  Bologna  sua  patria:  li  particolari  spettanti  alla 
di  lei  vita  sono  ,  oltre  gli  atti  del  P.  Melloni,  raccolti  e  compendiati  nella  seguente 
iscrizione  che  si  riporta  alla  nota  (535). 

(533)  Nella  cappella,  in  cui  serbasi  il  corpo  della  B.  Elena  Dall'  Olio,  evvi 
ora  un'  assai  cattiva  copia  della  pittura  piùi  volte  lodata  :  non  conviene  a  dir  vero 
alla  bellissima  cornice,  dal  Formigine  con  eleganza  intagliata,  che  contornava  il  fa- 
moso originale. 

(534)  Il  Conte  Andrea  Bentivoglio  ebbe  in  moglie  Pantasilea  Monteceneri; 
questa  ed  il  marito  furono  eredi  delta  B.  Elena ,  e  così  pervenne  alti  figliuoli  e  di- 
scendenti loro  in  eredità  anche  la  cappella,  in  cui  era  il  quadro  della  santa  Cecilia 
di  Raffaello.  Dolfi.  Cronologia  cit,  pag,  124.  —  Il  Testamento  di  Elena  Dall'  Olio, 
Mog,  Vincenzo  Budrioli,  in  matrice  su  pergamena,  si  trova  nella  collezione  de'  Co- 
dici Ms.  della  Biblioteca  Hercolani.  Il  Bentivoglio  è  annoverato  tra'Dottori  e  Profes- 
sori di  belle  lettere  ,  e  lodato  da  Gìaoantonio  Flaminio.  Tiraboschi.  Stor.  lett, 
Jtal,    voi.   7.  part.  Ili»  pag,    363.  —   Lttta.   Famiglia    Bentivoglio    di   Bologna 

TaF,  yjir, 

(535)  Nella  predetta  cappella  di  san  Gio.  in  Monte  su  la  parete  a  ma- 
no manca    dell'  osservatore  si  legge  questa    iscrizione  =  D.  O.  M.  —  amplissikvm 

■oc    D.  «AECILIAI   SACSLLVM    --    A.  MDX.  BXCTrATVM    QVICVMQ.    XlTOaBDKaiS  ~  UELENAM 

DYGLIOLAM  AB  OLIO    ibidem    tehsrari  —  paoxiMA  qvipps  svb  ara   altero  la- 

UMXTM.  8AECVLO  —  ILLIVS  CORPV8  ADBVC  COLITVR  INCORRVFTVX  —  HBROICA8  EJVSO.  VIR- 
TVTES  ET  ARCAICA  RBVELATA  —  PVSE  REFERT  VEIT.  P.  D.  PETRVS  RECTA  LVCEHSIS  —  CAV. 
mio.  LAT.  EJV8  COHFESSARIVS  —  IN  LITTERIS  AD  CLEM.  VII.  DATIS  —  SED  PRAECCPVB 
QVOO  VIX  HATA  E  MEHEMETH  U.  AVLA  —  AD  CVHAS  HOBILIYM  DE  DTGLIOLIS  BO- 
VOVIAM  TRAH8LATA  —  IN  ALTERIV8  I.OCVM  PVRLfJiE  WLTV  SIMILIS  —  FVSRrr  AlfGELORVM 
MOflSTEan  SVFFECTA  —  VT  VIXIT  NVPTA  SIMVL  ET  VIRGO  —  VIDVA  SAMCTISSIME  OBIIT 
tZ.    KAIm    OCTOB.    MDXIX    ~    BONI8      OMNIBV8      TESTAMENTO      RELXCTIS    —    PRAEDILECTAE    ET 

avpnrx  BENTIVOLORTM  familiab  —  qvae  inter  caetera  nobile  hoc  sanctvarivm 

—  aARREDITARIO    IV RE    ETIAMNVK    POS8IDET    ~  TABVLAMQ    IBI    APPEN8AM  —  A    RAPHAELE 
URBINATE  ELEGANTISSIME  DEPICTAM   —    QVAM    CTVES    ET    BXTBRI    ~  VELVT    ARTIS    MIRACV- 
Z.VM  COHTEMPLANTVR  —  QVAE    OMHIA  TE8TARI  POSTERIE  —  HOC    MAH8VR0    LAPIDE    VOLVERVHT 

—  TASTAR    BEHEFACraiClS   PATROCIHIVM    DEPRECAHTES   —    MARCHIO     PHILIPPV8    MARIA    ET    D. 
COWSTAHTIVS    ABB.    LAT.    —    CC.    PR08PER    ET    FF.    DE    BENTIVOLI8    —    ANNO    MDCXCV. 

(586)  La  prìma  casa  della  famiglia  Casali  era  accanto  al  Torresotto,  già  Porta 
san  Vitale,  nella  quale  vedonsi  ornamenti  in  terra  cotta,  poscia  i  Casali  fabbricarono 
il  palazzo  senatorio  presso  li  casamenti  annessi  alli  palazzi  Pepoli.  In  quest'  ultimo 
abitarono  il  conte  cavaliere  Gregorio ,  ambasciatore  residente  al  Papa  pel  re  d' In- 
ghilterra, ed  il  senatore  cavaliere  Andrea  capitano  della  porta  del  palagio  di  Bolo- 
gna. Di  Gregorio  Gasali  si  hanno  lettere  datate  da  Orvieto ,  Viterbo,  e  Bologna  nei 
Documenti  di  storia  italiana  pubblicali  dal  Mouni  con  note  di  G.  Capponi  pò/.  2 
pmg.   58.    166.  212  263  265  281. 

(537)  Nel  palazzo  Casali  una  tavola  di  Raffaello  con  la  Madonna  ,  Cristo, 
san  Giovanni  e  san  Giuseppe  all'  ombra  di  una  quercia  in  bel  paese.  Malvasia  Fel' 
ima  pittrice  poi,  1  pag,  45.  Non  si  conosce  bene  ove  si  trovi  ora  questa  tavola , 
che  forte  passò,  come  sovente  fanno  altri  capi  d'  opera,  in  Inghilterra. 
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(538)  Carlo  T.  colticù  il  peniiero  di  ornir  una  cap^tttm  tMimtm  ■  m* 
Uauriùo,  in  commemoruiuiui  dell'  iter  preu  in  Bolofu  U  corona  inpcrUfe  ft» 
■I  tempio  di  ud  Pelronia  ;  e  promlie  più  tolta  di  mindir  td  eflello  qDnlo  w» 
diiisamento ,  ma  come  noteremo  nel  ^orno  della  lua  parttuia ,  tane  dxoMinK 
poicia  ne  impcdirauo  a  lui  ed  a'  lucceuori  tuoi  la  progettata  oeeiuioBe.  Non  u^ 
piamo ,  a  dir  vero ,  percliè  toleue  quetla  cappeUa  ìntllolara  a  nu  Mamriùo,  dw  fa 
oa  prefoto  della  legaiiooe  di  Tebea ,  ed  ufQciate  a'  tempi  di  M.  A.  H*iiÌMiaaa 
Elio  tanto  io  molte  chiese  onora  la  Ffancìa ,  Allanugoa  ,  Italia  ,  Spagoa  e  Poru- 
gallo;  è  principale  proieliore  ddla  caia  reale  di  Savoia,  che  ne  inilui  il  «acre  ■!- 
liUrordiiie.T.riu(ii/c!^^  Cliiita  a  n'It  dt'Santi.  Milano,  lip.  BonfauU  ISSO.T.ir.K. 
(S3I)  Nella  Bibliografia  dtir  imptraùire  Ciaui  T.  «Teodo  nni  poaU,  >elU 
cUue  Mita,  una  iadicauDae  di  open  tpetuuti  all' auguitiiiima  Cu«  ^^wtriB ,  dao 
alla  Micceuira  unione  con  quella  di  Lonma ,  ommettemmo  di  regifCnrae  qatrii 
due  libri  —  Suaonma  Coir.  De  origiae ,  magniladiat  at  potemia  iommi  Amtnm. 
Fieaiuu.  1099.  in  13. —  Storia  ginerala  della  itrtnìtuata  augutla  impanata  npa 
Cu^D'Auirau  dalla  ma  origine  a  nostri  giorni,  yeneùa  AittoHtlU  1835.  rei.  k  ia  ti. 
*(S(0)  I  biografi  di  Carlo  T.  parlano  de'  funerali,  che  li  fec'egli  ccldmre,  M 
vlTente  ,  nella  chieta  del  monaitero  de'  PP.  Girolamini  di  un  Giulio  di  Ptaemaa 
nella  Eilreoudura:  la  detcriuane  del  tuo  regale  icpolcro  li  ha  anche  pel  Uiaoue. 
Mart  Ottano  della  laera  H'utoria  di  tutu  le  Xtligioiii  dtt  Momda,  JfcHJiw  Itlt. 
pag.   103.    301. 

(541}  Moaoun.  Aorio  della  Bepuiiliea    fiatta  pag,   34. 
(S43)  Il  Talore  corrìipandente    uon  li   può    prcciiare  ;   Ìl  durato     d' at|M* 
en  in  cono  per  ollanta cinque  baiocchi   ramani ,    timilmenle  che  lo  Kudo    tobu** 
e  b«l(%nete. 

(St3)  TlBÀdl.  Binaria  di   Bologna  pag.    531, 

(ili)  Pepati  Girolamo,  del  conta  Guido,  gentiluomo  e  lenalore  bolopwit, 
fu  capitano  di  SÓO  fanti  mantenuti  a  lue  ipeie  :  fu  capitano  e  coloniiello  per  la  Si- 
enoria  di  Venezia,  e  per  eua  CoTeroatore  di  Terona.  V I  cerna  ,  e  Breiciai  Fu  w- 
gretario  d'  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  aderente  alla  cauia  del  Duca  AKouio  d*  Ette; 
mentre  quoti  era  in  diigraiia  del  PonleGce.  Qua)  uomo  ledliioM  e  prepotente  ih- 
be  nimiciiia  con  Pompeo  Hinuuotli  e  con  altri  :  per  odio  loitenne  qualioai  coaln 
Honiiguor  Uberto  da  Gambara,  e  Franceico  Guicciardini,  quand'  erano  ani  di  Bo- 
logna goTernalori  :  e  petciò  dOTelle  allontanini  dalla  patria  :  in  qiMita  poi  lilah 
nato  moriva  nel  ISSI  d'anni  5T.  Era  amico  della  Gimaiai.  l^tiert  pag.  \%i. 
dell' AaiTiRo.  Lettere,  cari.  I9S.  Intorno  alle  coie  lurriferile  poiaono  per  noliàt 
di  lui  ledersi:  Giuno.  Fila  iC  Atfoato  d'  EiU.  Firmu  1553.  pag.  I9T.  —  Tn- 
uai.    Hittorie  aggiaale.  voi.  2.  pag.   Lai,  —   Cianai.    Fir'-'  '' 
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Maestà  de'  tuoi  priocipu  e  della  nuova  ospitalità  »  Camoiillo  sostentò  la  gloria  del- 
l'iotrepideiza  bolognese.  ,»  Questi  tratti  di  storia  furono  passati  sotto  silenzio  dal  Guic- 
ciardini  nemico  de'  Bolognesi  :  ma  non  isfiiggirono  all'  ab.  CiRTAffi.  £m  verità  pen^ 
dicata^  cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  etc,  pag,    157. 

(547)  La  risposta  del  Gozzadioi  ricordasi  anche  nel  libro  del  BoTsao.  Detti 
mumorabili  di  personaggi  illustri,  Torino  1608  in  8.  pag,  84.  Il  Gozzadino  non 
'voUe  per  certo  colla  ripetuta  risposta  far  onta  a  Milano,  ovvero  li  Milanesi  accusar 
di  poro  valore:  quandoché  essi  combatterono  più  volte  con  intrepidezza  per  mail" 
tenersi  indipendenti  :  laonde  insieme  al  eh.  Litta.  Famiglia  della  Pusterla  di  Milano 
lor.  ym.  è  da  notare  che  nel  1526  dai  Milanesi,  per  sostener  la  loro  indipen- 
deoza  y  avendo  a  guida  il  celebre  Pietro  Pusterla  ,  cavaliere  di  grandissimo  seguito 
e  oeflMGO  degli  stranieri ,  fu  combattuto  per  due  giorni  ;  ma  Autooio  de  Leyva  ed 
il  Marchese  del  Tasto  s'  appigliarono  al  partito  degli  incendi.  Il  popolo  atterrito  dal 
fuoco  si  avvilì  e  desistè  subito  dall'  impresa,  onde  gli  Spagnuoli  non  fecero  più  altro 
male.  Che  i  Milanesi  incutessero  timore  agli  Spagnuoli  si  argomenta  per  questo  passo 
di  BuRiuGozxo  Gio.  Marco.  Cronaca  di  Miiano  del  1500  al  1544,  inserita  nel* 
r  applauditissima  nuova  raccolta  1*  Archivio  storico  Italiano  Tom,  3.  Firenze,  editore 
Yieusseox  1842  in  8.  pag.  502  e  503,  nel  quale  si  legge  : 

,y  In  questo  termine  erano  a  Milano  assai  Spagnoli,  li  quali  se  ne  andavano  di 
giorno  :  et  era  meraviglia  che  andavano  per  la  città  a  capo  basso ,  che  non  osava* 
no  a  comparire  :  et  assai  de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  co* 
nosciuti  per  Spagnoli  :  et  non  per  questo  che  gli  fosse  fatto  dispiacere ,  ma  perchè 
avevano  perso  quella  sua  audazia  ,  stavano  quaci  ;  et  questo  era  da  considerare , 
esser  in  loro  tanta  superbia,  e  adesso  in  questo  paese  venire  così  quaci.  ,, 

(548)  Noi  alle  parole  ci  siamo  attenuti  (}el  Negri.   Annali  di  Bologna  etc» 

(549)  Molti  fatti  di  rilevanza  ed  interessanti  all'  utilità  pubblica  ignorano 
pur  troppo  que'  Sovrani  ,  che  sono  difficili  ad   ammettere  persona  all'  udienza  lorOé 

(550)  Posi  Paolo  non  sembra  discendente  della  famiglia  patrizia,  antica- 
mente chiamata  Pani  :  in  essa  il  Doi^i.  Cronologia  pag,  578  e  seg.  non  segna  al- 
cuno col  nome  di  lui  ,  che  forse  era  dell'  ordine  cittadinesco.  Il  Governatore  di  Bo- 
logna ,  il  Cardinale  Legato  ,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  ed  altri  Magistrati  di  Reg- 
gimento ,  affidarono  al  Pasi  la  gelosa  e  difficile  commissione  di  tenere  in  freno ,  o 
lungi  dalle  risse  Ja  plebe,  irritata  contro  alle  soldatesche  estere.  Quindi  egli  si 
presento  più  volte  all'  Imperatore  per  metter  un  pronto  ed  efficace  rimedio  ai 
disordini  allora  inooltrati-  Egli  presentò  prima  una  supplica  in  iscritto  alla  Maestà 
Sua ,  neir  atto  che  un  giorno  sortiva  dalle  sue  stanze  per  passar  alla  sala  d'  udien- 
za :  indi  s'  accostò  ad  esso  Imperatore  nell'  andare  che  faceva  alla  messa  in  cap- 
pella di  palagio:  e  venne  poscia  umanamente  accolto.  Ed  una  volta  che  gli  parlò 
nella  strada  ,  quando  appunto  Sua  Maestà  entrava  nel  palazzo  Casali ,  meraviglia- 
rono gli  astanti  del  modo ,  con  cui  egli  fu  attentamente  ascoltato  e  delle  graziose 
risposte  che  ne  riportava  :  le  quali  dal  Pasi  erano  riferite  ai  Magistrati  suddetti  , 
e  da  questi  riceveva  istruzioni  per  condurre  al  desiderato  termine,  come  sorti ,  una 
€0Ù  nobile  impresa.  Le  particolarità  di  tali  cose  rilevammo  per  la  Cronaca  Ms,  della 
CoroMasione  di  Carlo  V,  d'  anonimo  autore  ,  che  abbiamo  più  volte  citata  ,  sicco- 
me trovasi  nella  nostra  collezione  di  cose  patrie. 

(551)  Di  Rossi.  Memorie  storiche  etc,  voL  3  pag.  136.  Mentre  in  Bolo- 
gna si  faceva  il  carnevale  in  feste  e  in  giuochi ,  per  1'  allegrezza  della  coronazione 
dell*  Imperatore  ,  in  Firenze  si  travagliava  continuamente  colle  armi  alla  mano. 

(552)  Quando  li  soldati  Spagnuoli  dell*  esercito  imperiale  giunsero  all'  Appa- 
rita, luogo  elevatissimo  presso  Firenze  ,  ove  stava  loro  dinanzi  la  vista  della  città  e 
▼idiia  campagna  ,  con  allegrezza  diabolica  ,  nella  loro  lingua ,  cominciarono  ad  in  • 
•aitarla  dicendo  :  Aparesa  hrocados,  senora  Fiorendo  ^  que  venemos  à  mercarlos  a 
madida  de  pica  ;  cioè,  come  si  legge  anche  nel  Varchi.  Storia  Fiorentina  Uh.  X. 
ftig.  300,  Signora  Firenze,  apparecchia  li  broccati  ,  che  noi  venghiamo  a  compe- 
rarli a  misura  di  picca.  Aormollo.  Manetta  d^  Ricci  pag,  380. 

T 


(553)  Cini  li  Piagnoni  ,  li  Palludà  ,  fgtX  Oltimali  o  SàumU  !  IM|U  Mné 
CorcDiioi  ù  ha  diMeunenle  Durato  par  quali  >egr«[i  nuuegp  ^  qM*M  tuìHÌ 
li  ^ivi  ia  diDDfl  di  Fireaic. 

(554)  Muratoci.  Anodi  pag.  15T,  —  Sii>o»i.  Storia  JmtU  JbpBUUi 
ilaliane    T.  XVI.  pag,   83. 

(555)  CiLUiriLO  DoaikTO  (  lue«lins  }.  La  ralla  Ji  Ftrrmetio  etfitam 
fiorentino.  Bologna  Jiuliniano  Jt  Ruiitra  tS31  in  11.  —  AouiOLUt.  JfwwDi 
Je'  Ricci  pag.  TSS  ,  7ìll  ri|>orU  lì  carlelli  d' ioTitO  D  ifida  ■  duello  di  L«d«*Ja 
Mlrtetli  e  Dsala  da  Caitigliuoe  coalro  Gìoiiqdì  Bindiai  e  Eol>erta  Aldobrudi ,  ■ 
njHirti  alimi  li  liotou  di  combatlere  dati  loro  dal  Principe  d'  Onii|ea.  Nella  a*- 
DDUiione  ZI  pag  SII  e  SI 4  1'  erudito  Adcmollo  verte  lul  duello  pobUico  ,  tm 
cansegueuie  ,  riprava  mento  e  peot  (c.  QukI  duello  è  miDUlameole  duuilto  dil 
Viacai  itb.  XI.   ed  iudìcalo  dal  CariLLO.  Lettera  Dalle  Relavoni   ftmetM,  Stri*  IL 

«./.  I.  /»,.  no. 

(556)  E'  degno  di  eterni  ricordaut  il  fatto  della  lirtuOM  Lacrcaia  Matitai 
da  Fi|lne,  moglie  a  laccio  Palmieri  ,  la  quale  li  geilò  udì' Arno  per  *atan 
r  oneità  lua  ,  e  non  eeder  alle  Toglie  de*  nemici  della  patria.  Non  ai  le{gc  fMl 
fatto  leuia  lagrime  di  compauione ,  nel  prelodala  libro  di  Ai>aioi.u>.  AtariaM 
Jt'  Ricci  pag.  Sii  ■  ess,  Dce  egli  riferiace  le  lodi  ed  epigraC  ad  onore  ili  lei;  l 
noi  piace  qui  rammemorare  che  la  coltiMima  e  gentile  letterata  fiorentina  ,  lipMi 
coDleua  Gabardi  naia  Iiabella  Houi,  terisie  una  pietou  Conliea  lopra  1'  alto  mn 
della  luPDominBla   ilazianli. 

(&5T}  Naiiu.   Cemmcalari  dt' falli  occorsi  in  Fìrtntt  pag:.    HI. 
{mj  Piatti.    Storia  de'  Romani  Pontifici   T.    X.    pag.    i'i,  ...   •ilr«tli(i 
Viorenlini  )  ad  aderire  al  Papa  ,  riiolreroDo    di  lostenere    ad    (^i  coato   U  libertà 
aperaoiati  che  Cesare    dairebbe    condurre  1' eiercìto  in  difeaa    dell' Aiutfia  aualia 
dal  Turco. 

Picei.  Uemarit  ilvrice^crìticht  di  Sitaa  pag.  35. . .  .  nell'  imprcM  detl*  «wedia  H 
Fireuie  i  Sanesi,  come  coaCdeati  del  Ponleuce,  diedero  «eltotaglie,  armi,  MldalcK^t, 
e  tpediioDo  preua  il  Prìncipe  d'  Orangei  nel  campo  il  loro  celebra  architetta  e  ia- 
gegnere  Baldaiiarre  Peruui. 

PiQUOTTi    Storia  della    Tatceno    T.  5  part.   t-  Hi.    r.   Cap.    Vili.  pag.    Hi 

ConliderandD  le  circoitanie,  ai  ha  tutta  la  ragione  d'  accular  d'  oslinaiiona  e  d'i»- 
prudenia  i  Fioreutini,  per  non  avere  icceltalo  qualche  partito  d'  aecoaoda mert*. - 

DutiKA.  Deltt  RitoluùoHi  d"  llalia  Fot.  4.  pag.  ISS  .  .  .  1  cowìgli  e  k  «Mai 
di  quel  tumulinola  Ga*enio,  in  li  diuilroii  [rangenli ,  leggonii  Bel  Taacai.  A«r- 
Vior,  Uh,  X.  ove  vedni  upreuo  nella  ninnieiia  de'  inai  racconti  il  caraMcrt  e  b 
tpiritn  di  quella  aaiioae.  Il  Turare  e  la  rabbia  popolare ,  cni  nion  laBo  eaan|l»' 
della  migliore  parie    de' citi  a  di  ni    potè   guarire,  suiieune  la  guerra     e  nuell'  a 
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che  seco  lai  combattevaDO  contro  della  patria:  uo  giorno  diise  loro^y  Oh  se  foisi 
nato  \k  dentro,  io  la  difenderei ,,  Egli  diffatti  non  combattè  mai  in  Francia  contro 
il  proprio  paese  ,  ma  sibbene  ne'  paesi  esteri.  Ebbe  il  suo  alloggio  ne'  contomi  di 
Firenze,  ora  nella  TÌlla  Guicciardini,  posta  sulla  strada  che  dal  piano  de'  Giullari 
conduce  a  santa  Margherita  a  Montici ,  ed  ora  alla  villa  Baldini,  distante  un  miglio 
dalla  città ,  vicino  al  Monastero  detto  del  Paradiso ,  e  prossimano  alla  Badia  di  Ri* 
poli.  La  morte  di  quel  Principe  avvenne  in  singolare  certame  con  Nicolò  Masi  al* 
banese ,  mentre  faceva  prove  più  da  soldato  che  da  capitano.  Colpito  da*  soldati  ne- 
mici con  due  archibugiate  cadde  morto  da  cavallo.  De  Rossi.  Memorie  storiche  T.  3 
p,  153.  Vedi  la  nostra  nota  (99). 

(560)  Stava  sovente  presso  al  Principe  d'Oranges  €f;ne\VjéUssandro  Fiteili  da 
Città  di  Castello  de'  signori  dell*  Amatrice  ,  che  in  grado  di  generale  fu  all'  im- 
presa di  Firenze.  LrrrA.  Famìglia  FiteUi  Tav.  Ili.  E  vi  stava  ancora  il  già  men- 
tovato Giovanni  Bandini,  che  riputavasi  uno  de*  più  belli  uomini  di  Firenze.  L*  im- 
peratore Carlo  y.  in  benemerenza  de*  servigi  prestatigli,  diede  al  Bandini  un'  annua 
rendita ,  lo  fece  conte  palatino ,  e  cavaliere  dell*  ordine  dell'  aquila  bianca.  Ade- 
MCMXO.  Marietta  de*  Rìcci  /».  563. 

(561)  I  combattimenti  per  l'assedio  di  Firenze  furono  accaniti  dall'una  e 
dall'  altra  parte  in  principio.  Il  Principe  d'  Oranges  ,  conoscendo  d'  aver  a  com- 
battere con  uomini  disposti  a  morire  ,  anzicchè  commettere  codardia  ,  s'  appigliò  a 
ehiudere  i  passi  che  riescivano  alla  città  ,  per  impedire  che  non  ritraessero  più 
dentro  vettovaglia.  Cosi  dagli  storici  Fiorentini  ,  il  Turotti.  Bagioncmen/o  intorno 
ai  romanzo  Nicolò  de*  tapi  etc,  p,  118.  Rimettiamo  anche  il  lettore  ai  Documen' 
ti  XLIX,  Li. 

(562)  Rosiiri.  Saggio  sulle  azioni  e  sulle  opere  del  Guicciardini  p,  \i  ove 
dbeorre  sulle  cause  che  indussero  1'  armi  di  Carlo  V.  sotto  le  mura  di  Firenze ,  e 
delle  cagioni  per  cui  questa  città  perdette  il  suo  stato. 

(563)  Leti.  Vita  di  Carlo  V,  part,  1.  lib,  1.  sotto  il  giorno  di  lunedì  28 
febbraio  1530. 

(56 f)  SisMORDi.  Storia  delle  repubbliche  italiane  T,  15  p,  485.  Questa  fu 
l'ultima  imperiale  coronazione  in  Italia:  avvertendo  alle  conseguenze,  derivate  in 
danno  della  nazionalità  italiana  per  tale  coronazione  ricorda  come  tutto  contribuì  a 
rendere  quella  cerimonia  magnifica  ,  ed  il  fasto  e  la  pompa  che  si  spiegarono  in 
tale  occasione  ,  il  rango  de'  personaggi  che  in  tale  circostanza  corteggiarono  l*  Im- 
peratore ed  il  terrore  che  inspiravano  le  vittoriose  legioni ,  che  lo  circondavano , 
e  la  gloria  militare  de'  loro  capi  etc. 

(565)  Iacobi  Lud.  Bibliotheca  Pontificia  lib,  il.  Lugduni  1643  in  4  lib.  1. 
pmg»   51.  a  53. 

(566)  Clemeits  Papa  VII.  dìlecto  /ilio  ioannis  Pauli  Andrene  de  Crescim- 
htmitf  eivi  bononiensis,  —  Datum  Bononiae  F,  Kal,  Martii  anno  septimo  Poni.  Nostr. 
l&30y  inserito  nel  Negri.  Annali   Bolognesi  etc. 

(567)  E*  la  Bolla  Pontificia  per  noi  riportata  nel  Documento  XLVIII. 

(568)  Negri.  Annali  etc.   Nota  gli  sposalizi  nobili  seguiti  in  Bologna  /'  an- 
1530,  quali  furono  :  Alessandro  Crescenzio  con  Cammilla  del  conte  Lorenzo  Mal- 

9  Alfonso  Malvezzi  con  Eleonora  di  Scipione  Bottrigari ,  Bonifacio    Piatesi  con 
Battista  Bargellini. 

(569)  Per  non  nominare  le  molte  illustri  dame,  che  erano  nel  1530  sposa- 
te a  gentiluomini  bolognesi,  ricorderemo  soltanto  quelle  maritate  nella  famiglia  Mal- 
Tesi  y  e  sono  Cornelia  Colonna ,  Beatrice  e  Leodamia  Orsini ,  Francesca  Savelli ,  e 
Giaevra  Sanse  veri  no. 

(570)  Quasi  sempre,  dove  l'Imperatore  ascoltava  messa,  all' atto  della  eleva- 
lione  di  Gesù  in  sacramento ,  suonava  un  organetto  portatile  ;  eh*  essendo  formato 
per  no  concerto  di  piccole  campane  diceai  con  motto  francese  carrillon.  Esso  Im- 
peratore ne  fece  dono  alli  PP.  CooTentuali  di  san  Francesco ,  quali  lo  posero  sopra 
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r  organo  del  coro  ialerlonneDle  ,  e  *i  stelle  ■ 

(oggi  è  lettwto  in  udì  cnilodii  preMO  id  UDO  degli  orpui  nella  kuilka  ài  na  Pe- 

truDio).  E'  qofl  earigliOM  rooipoilo  di  tei    campanelle  di  bromo;  dae  delle   qatli 

nrinu.  E'  {«tio  ■  guiii  d'  uà  orologia  ■  cailello,  ■  per  una  ruota  di  [erro,  dM  pn 
«riuaolalnEOle  a  fona  di  od  peio,  con  leoiplice  moto  di  il  iqodo,  in  aù  fa  ir- 
dÙMlO.   Memorie  wui.   della  Sagrtilia  Jì  fan  Franctico. 

<ST1)  HoaiTom.  Jnaali  d^  Italia  (om.    14.  pag.    364. 

(JTl)  UnBÀToiii.    Valichila  Etteatl  pati.  1.  top.   XI.  pmg.  Zti. 

(S73)  Bolli  Clihiittu  VII.  in/cBi^fiiviùciutrtOiKmefc.  DD.  Cmmftgiii.— 
Dal.  Boaoaiat  anno  ' Incaraalionìi  Domìiiicae  li3t>  V.  Komai  mtrtìi  Pomlificmli —ti 
aiuto  FU.  —  Eraageliila.  E'  Iralto  di  un  loglio  Tolante  a  atampa ,  il  qoalc  ha  ad 
fronliipiiio  gli  llemnii  Medici  a  Campoggi.  Dobbiamo  aopra  qual'  alto  <t'  iaheda- 
lione  e  di  poutsio  far  avvertilo  che  tì  ha  qoalrba  difTereoia  di  dau  ed  anna,  k 
vogliati  non  laolo  allo  ilampato  foglia  allendire ,  quanto  a  ciò  cbe  na  aerÌMP* 
Sifionini.  fila  LaurMlii  Camp/gii  pag.  61.  —  GiLunri.  Vomiai  iUutlri  di  ir- 
lagna  pag.  98.  —  Amadio.  Nobilli  di  Bologne  pag.  89.  —  Fummi.  Kaàatlc, 
lem.  3.  pag.  SS.  A.llre  Bolle  papali  furono  lucceniiameate  datala  per  ipicilo  fcadi 
di  Doiu  dai  PoDteSci  Romani. 

(ST4)  DÌTerte  Doliiie  iotomo  al  Cailello  di  Dotta  li  hanno  nd  Cxtamu. 
Ditionario  della  montagna  t  collina  bologntii,  GiXMorrt.  Uamiai  iUuitri  di  Mt- 
gna  pag.  93.  Doua  castello  con  munila  rocca  è  nel  dislretlo  d'Imola  a  diMaaa 
di  Bologna  circa  sedici  miglia.  La  rocca  fu  fabbricata  da  Girolamo  Kiarìo,  agaan 
di  Forlì  e  d' Imola  ;  fu  ici|uiiUla  nel  1S36  dal  cavalier  Lorenzo  Omprggi  ,  t  èà 
Ompeggi  e  Ualveui  ridalla  a  palagio  priacìpeico  ;  si  cnDicrva  oggi  pare  bea  te- 
nula  ,  ed  ipparlieDC  al  uobii  uomo  lignor  marebese  Emilio  Halveni-Caspeggi.  Ca- 
pra la  porla  d' ingressa  evvi  qoesla  iicriiiooe 
Itluhtì  beau  F.  MiLTirm  -  Soiikti  ai 


(5TS)  Loreato  Campeggi  ebbe  moglie  e  figliuoli,  come  ù  i  detto  alb  mM 
(81),  e  rimailo  vedova  fecesi  eecleiiailico  e  divenoe  poi  Cardinale  Vctcora  eie. 

(576)  Fioriiiuimo  per  belli  ingegni  era  anco  a  que'dì  il  leciiiia  del  Cardi- 
nale Alessandro  Farnese,  cbe  fu  poscia,  come  altrove  dicemmo,  Somno  Pealfin 
coir  immortai  DOna  di  P^olo  III. 
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(580)  Pietro  aretino  paro  non  potesse  a  què'gionii  trovarsi  in  Bologna, 
e  fosft' egli  decaduto  dalia  grazia  di  Clemente  TU.,  giacche  per  lettera  delli  19  gen- 
naro  1530  il  marchese  Federico  di  Mantova  scrivevagli  ,,  Io  vorrei  potervi  ri- 
durre in  buona  grazia  di  Nostro  Signore ,  e  fare  che  Sua  Santità  vi  volesse  tanto 
bene  quanto  vi  voglio  io  etc.  Ma  per  noi  non  è  qui  opportuno  far  conoscere  le  cir- 
costanze precise  de'  disgu«li,  che  lo  tenevano  lontano  dal  nominato  Pontefice ,  e  lo 
inimicarono  con  altri,  specialmente  a  cagione  della  sua  mala  lingua  e  dello  scrivere 
suo  satirico  e  indecente  :  cui  piacesse  averne  notizia  veda  il  rarissimo  libretto  : 
f^ita  di  Pietro  Aretino,  Perugia  per  Bianchino  dal  Leone  in  la  contrada  de  Car* 
meni  addì  17  agosto  1538,  quale  si  attribuisce  da  taluni  a  Nicolò  Franco,  da  altri 
a  Francesco  Berai  :  ristampato  in  Roma  20  settembre  1538  ed  in  Londra  1821  e 
1836.  Sono  da  pur  vedersi  :  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino  da  molti  signori  ^ 
comunità  ^  donne  di  valore  ,  preti  ed  altri  eccellentissimi  spiriti,  Fenetia  Mfarcolini  1551 
In  8.  —  ed  Aretino.  Lettere  Parigi  1609  in  3.  pie  —  Boìsprkacx.  La  Fie  de 
Pierre  Aretin,  Haye  chez  Neaulme  1750.  opuscolo  raro,  citato  nel  Catalogo  della  Li- 
breria del  pittore  Bossi  a  Milano,  ovvero  1753  /a  16.  similmente  raro.  —  AlAarx- 
jnoAj.  YrncEHzo.  Lettere  famigliari  e  critiche,  Londra  1758  in  8.  che  a  pag.  58 
scrisse  una  lettera  sulla  rìputazione  di  Pietro  Aretino,  —  Roscos.  Fifa  di  Leon  X. 

T.  2.  3.  9.  —  TiRÀBOsCBX.  Stor,  Lett.  ItaL  Fol.  2.  par,  IH,  pag,  69.  —  Maudc- 
cnxLu.  Fita  di  Pietro  Aretino,  decorata  di  sette  tavole,  Padova.  Cornino  1741  «a  8. 
e  ristampata  in  Milano  Sontogno  1830  in  8. 

(581)  Ael  Breve  Compendio  etc „  inteso  da  Sua  Maestà  1'  arrivo  di 

Tiiiano ,  lo  fece  con  ogni  diligenza  tutto  giorno  cercare  per  la  città ,  e  finalmente 
il  seguente  giorno,  giunto  alla  sua  presenza ,  fu  con  indicibile  allegrezza  et  honore 
da  lui  ricevuto  et  fatto  suo  cavaliere  et  annualmente  stipendiato,  come  dal  suo  no- 
bilissimo privilegio  autentico  si  può  vedere  .  .   • 

(582)  Pochissimi  sono  tra  noi  i  ritratti  di  Carlo  F,  in  pittura  ,  e  quasi  tatti 
redensi  in  esteri  paesi  :  se  ne  hanno  bensì  molte  incisioni,  tra  le  quali ,  una  delle  pia 
ricercate  e  tratta  dal  dipioto  di  Tiziano ,  è  quella  di  Agostino  veneziano  di  cogno- 
me Musi  0  Musis,  che  fu  scolare  del  celebre  bolognese  intagliatore  Marc'  Antonio 
Raimondi ,  ed  altra  operata  da  Giovita  Garavaglia,  e  premessa  dal  FaxifcxscBuris.  Fita 
delC  Imperatore  Carlo  F,  nel  volume  delle  Fite  di  XXF,  uomini  illustri,  Padova 
tip.  Minerva  1323  in  fol,  fig.  i  noi  abbiamo  dato  la  preferenza  al  ritratto  conser- 
vatissimo  ,  quale  è  indicato ,  uno  de*  migliori  quadri  della  nobile  Galleria  Zambec- 
cari,  anche  da  M.  Valéry.  Foyage  d*  Italie,  Chapitre  IX,  ove  dice  :  un  Charles  Y. 
du  Titien  est  admirablement  vrai. 

(583)  Tiziano  ritrasse  altre  volte  Carlo  F,  Nel  quadro  che  vedesi  al  R.  Museo 
di  Madrid  ,  questo  Imperatore  è  rappresentato  in  piedi  accarezzante  un  cane  :  altro 
ritratto  a  sedere  presso  ad  una  finestra  (segnato  coir  anno  1547  )  conservasi  nel 
R.  palazzo  di  Schleskein  vicino  a  Monaco.  Ignorasi  di  presente  ove  sia  il  descritto 
a  cavallo,  che  lo  stesso  Tiziano  fece  in  Bologna  la  prima  volta  :  forse  era  con  gli 
altri  preziosi  quadri,  che  perirono  per  T  incendio  accaduto  nella  Galleria  dell'  Esco- 
riale; si  ricorda  esser  stato  colà  dal  Pàlomxho  Velasco.  Histoire  abregé  des  plus  fa-- 
muux  Peintres  etc.  Paris  1749  in  8.  pag.  29.  —  Quillibt.  Le  arti  italiane  im 
Jspagna,  Roma  Ajani  1824  i/t  12  pag.  11,  12,  13.  Il  sullodato  Tiziano  in  un 
suo  quadro,  posto  pure  nell'  Escuriale,  figurò  la  gloria  celeste ,  e  la  Ss.  Trìade  con 
figura  mistica  di  Donzella  rappresentante  la  Chiesa  :  e  dinanzi  al  trono  della  Divi- 
nità, ancora  rìtrasse  Carlo  V.  con  Isabella  sua  moglie,  ed  il  figliuolo  Filippo  II. 
Cazmo.  Lettere  di  un  vago  italiano  voi.  2.  p,    117. 

(584)  Carlo  V.  si  dilettò  molto  di  pittura  e  disegnava  compostevolmente  :  e 
fece  di  Tiziano  Vecellio  ,  piltor  divino,  quello  che  Alessandro  Magno  fece  di  Apelle, 
Dolce.  Fita  di  Carlo  F.  Imperatore,  Diversi  artisti  furono  al  servizio  di  questo  Mo- 
narca, e  lo  ritrassero  in  pittura  e  scultura.  Y.  Lomaezo.  Trattato  di  pittura  p,  632. 
Sappiamo  che  Christophorus  Jmberger  pictor..,  tempore  Caroli  V.  anni scilicet  1589 
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idi*!!!  efGgìeoi  Eumiui  hujus  Priiicip»  [lingebal,  vivrJani  admoilum  atqiie  gnlioum  : 
ubi  cum  lUKÌluali ,  quo  praelio  laborem  hunc  aeslimarrt ,  tmprratori  de  duodeua 
inperiilium  respondiueat,  trlplum  eidem  lilieralii,  isle  Pnaccps  cum  terque  et  uuo- 
mo  aureo  porrigi  iubcbat,  et  sufliciens  nrc  TiliaoDin  ,  cui  prò  lipgulii  iroaibui 
ccQlum  imperialei  numerati  essent,  meliarei  illot  r«iue.  S>iidbiitd.  jicaétmiat  JrUi 
piclur.  p.  33!,  gllrcti  riparlato  dall'  Orlisdi.  Abbtttdario  piltorico  p.  134,  ote  dire 
che  per  quel  ritratto  ebbe  collana  d'  oro  con  medaglia  maggiore  di  quella ,  che  n^ 
cevetle  Tiiiaoo  iu  tutte  le  tre  volle  che  lo  ritraase.  Tra  li  pillori  rimunctati  mu- 
niGcameate,  ilaudo  al  wrciiio  di  Carlo  V.,  nomina  Diactw*.  rie  drt  peiatrt,  FU- 
mandi  T.  1.  pag.  39,  uno  scolare  di  Raflaellii,  che  fu  faa  Orlry  Birnard ,  quite 
(i  diitinie  nel  dipinger  caceie  in  grande  :  G  lo  aleuo  scrittore  a  pag.  SS  ,  si  e 
C'iiiLT  S.iKT  GiRHiin.  Ecolt  Ftamande  T.  I.  pcg.  35  ricorda  quel  Coeck  Pitm, 
pittore  ed  architelto,  che  fu  celebre  soprattullo  nel  rapprcwntare  trsie  campalri  e 
paesi  mirabi I mente ,  e  che  Iraduua  dall' italiana  lingua  nella  Gaminingi  1' open  del 
bologneM  SEiua.  Jnliil'llura  tic.  come  notasi  per  GoiccinDruu  Leo.  Belgiii 
detcriplìa.  Amiltrdami  10.15  pag.  187.  Lodano  asMÌ,  Palohuiu  Teluco.  Lai  r'ulti 
dt  Im  P'mtorti  y  Eilataarioi  imiaealci  Espanatei.  Loadrtt  t'IS  in  4.  pag.  S.  — 
QuiLLuT,  Dicliaaaaire  drt  Prìnlrn  Eipagaoli.  Pai-ii  1S16  pag.  f 7  il  pittorv.Kul- 
lore,  ed  architetto  BerrugutU  Manto,  italo  scolare  di  Michelangelo  BoaaroKi,  t 
ranunemorato  dai  yiaini, 

(53S]  Queste  «preuioni  tono  poste  a  meglio  signilìcare  U  vita  e  verìll,  con 
cui  è  dipinto  UQ  ritratto  ;  ma  difficilmente  uua  lÌRura  a  cavallo  ,  coloriti  la  uni 
lela  e  dentro  ad  una  sala,  può  prendersi  per  coti  fica  e  vera  :  gì'  inchini  e  le  rì- 
«erenie  dai  cortigiaui  li  fanno  anche  alle  immagini  de'  Principi  in  pitturi. 

(5Se)  Per  la  seconda  volta  Tiiiano  è  chiamalo  a  Bologna,  onde  ritiarrt 
l' Impernlore,  conveuuloii  col  Pontefice  1' anno  1533.  Raccontasi  fosse  allora  dia 
dipingendo  egli  un  giorno  io  presenta  di  esso  Imperatore  (  il  quale  dilellaodoii  an- 
ch' egli  delle  cose  del  disegno  ,  vedeva  con  estremo  piacere  a  travagliare  ti  gnn 
niaealro  )  gli  cadesse  di  mano  il  pennello  ■  e  che  raccogliendolo  Coire  dì  lem  lo 
porgesse  al  dipiulore  ;  perchè  di  cosi  benigno  allo  umilmenle  questi  ringniiio- 
dolo  ,  Cesare  gli  riipondrsse  :  Tiiiano  merita  esser  servita  dall'  Imperatore.  Tinmi- 
Fila  it  fecilli  pag.  101.  oie  a  pag.  60,  iiverte  che  non  6  bea  cerio  se  nella 
prima  o  seconda  volta,  poi  ch'era  Tiiiaoo  a  Bologna ,  facesse  i  ritratti  di  Autoaia 
de'  Leyva ,  e  d'  Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto.  E  forse  ne  Fece  altri,  Ira'qiuh 
U  hi  dal  Visim,  Fila  ed  Optra  di  Tiùano,  che  questi  ritrasse  prima  di  partire 
da  Bologna  il  Cardinale  Ippolita  de' Medici  in  abito  all'ungherese*  .ed  ia  un  al- 
tro quadro  più  piccolo  il  medesimo  tutto  armalo  (l'uno  è  nell' I.  R.  Palauo  Pilli, 
r  altro  pel  R.  Museo  di  Parigi  ),  quindi  egli  ritraile  Pietro  Aretino,  quaj  è  iupr> 
bamente  inciso  da  Marc'  Antonio  Raimondi  ;  e  fon'  anco  il  Pontefice  Clemente  VII. 
come  ne  troviamo  iudicaiioDe  nel  libretto:  Sritrosn.  Calalogue  ale.  .V.  3T.  Ti- 
iiano portai!  of  Pope  Clement  the  Severll.  The  Porlrail  was  probalilj  piintid  it 
Bologna  an  ISSO.  Will  some  alhers  of  persona  «ho  vere  aisemlxd  ihere  durinf 
the  meeliog  ol  the  Kmperor  Charles  V.  and  Clement  VII.  A  lode  di  TìiiaiM  pil- 
tore  dell' eirigie  dì  Cario  V.  cosi  scriveva  ,  a  Veronica  Gamhira,  1' Aitriao.  Ul- 
Ura  eie.  ediiione  citala  ,  in  una  lettera  datila  da  Veoeiia  ,,  Quant'  odio  rke  deve 
porlar  la  morie  al  sacro  spirito  { Tiiìano  )  che  rende  vive  le  gemi  eh'  ella  ncddi. 
Ben  lo  conahlie  la  Maestì  di  Cesare,  quando  in  Bologna,  Tedutasì  viva  nella  fil- 
tura  ,  se  ne  menviglió  più  delle  vittorie  e  dei  IrìonG  ,  per  cui  può  >«nipr«  a>- 
darsene  al  cielo. 

(5ST)  Raccontalo  dal  Vistai  contemporaneo ,  da  cui  preniliamo  in  pnNil* 
le  parole  per  maggiore  eiaiieua. 

(588)  FiiDUKi.  Ritgiunamtalo  ilorìeo  ÌMlerm  ad  Alfoato  CH'aJtlU  ir. 
dlato  alla  nostra  nota  (00),  col  cognome  Cittadella  invece  di  Lombardi,  ay*  inproe 
•  pronre  che  Alfonio  non  era  da  Fernra,  ma  diLueca  nativo  «  eitUilina:  ù  ni- 
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tissimo  tigDor  dottore  Fiteucci  Giusk»!  nelle  annotazioni  a  Baeuffaldx.  Vita  di 
Mfonto  Lombardi  scultore  Ferrarese»  Bologna  tip»  Nobili  1839  i/i  8.  conviene  ch« 
possano  esser  stati  in  Bologna  ad  un  tempo  Alfonso  da  Locca,  ed  Alfonso  Citta- 
della alias  Lombardi,  ma  ritiene,  all'appoggio  di  molti  scrittori,  che  Alfonso 
Lombardi  fosse  ferrarese  e  non  lucchese  ;  e  tra  l' altre  prove  riporta  le  parole  che 
lo  scultore  medesimo  iotagliò  nel  peduccio  dell'  arca  di  san  Domenico  in  Bologna» 
oel  quale  si  legge  :   Alphomsts  db  Lombàedu  Feeràeiehsm  F. 

(589)  Baeupfaldi.  yita  di  Alfonso  Lombardi,  pag,  18  a  21.  racconta  cosi 
l'aneddoto  ,,  Avvenne  intanto  che  portatosi  a  Bologna  rinvilissimo  Cesare,  Car- 
lo y.  imperatore,  Tanno  1530,  determinò  di  voler  essere  io  quella  città  coronato. 
Le  pubbliche  dimostrazioni ,  le  feste  ,  e  gli  apparecchi  eccedettero  l' immaginazione: 
ed  Alfonso  in  qiiell'  occasione  sali  in  tanto  credito,  per  gli  ornamenti  fatti  in  queU 
r  apparato  alla  porta  di  san  Petronio  ,  che  tutti  li  forestieri  volevano  conoscerlo 
di  persona  :  e  come  che  veniva  loro  detto  ,  esser  egli  eccellentissimo  nel  far  ri- 
tratti piccoli  io  cera ,  pochi  di  que'  prìncipi  e  cavalieri  ,  concorsi  a  quella  grande 
corte  y  partiroosene  dopo  la  coronazione ,  che  da  Alfonso  non  avessero  riportato  il 
loro  ritratto  :  non  essendovi  stato  prima  di  lui  alcun  artefice  di  buon  gusto  ,  il 
quale  rappresentasse  in  piccole  medaglie  ritratti  cosi  vivi  e  naturali.  Fu  perciò  di 
gran  profitto  al  Lombardi  la  permanenza  di  quell'  Augusto  in  Bologna ,  conciossia- 
ché  ebbe  campo  di  servirlo  assai  lodevolmente  e  con  premio.  Questa  fortuna  se  la 
procacciò  egli  stesso  con  uno  stratagemma  assai  bizzarro,  del  quale  non  può  essere 
se  non  piacevole  a  chi  legge  la  narrazione.  Era  stato  chiamato  il  gran  Tiziano  Ve- 
cellio  a  Bologna  per  fare  il  ritratto  di  Carlo  V.  nelT  occasione  che ,  come  s'  è 
detto ,  dalla  mano  di  Clemente  VII.  dovea  ricevere  V  imperiale  corona.  Alfonso 
Lombardi  non  1'  aveva  mai  veduto  di  persona  ,  quantunque  per  fama  ne  avesse  un 
altissimo  e  ben  degno  concetto.  Accordò  l' Imperatore  il  tempo  di  stare  col  proprio 
ToUo  all'  esame  di  Tiziano ,  e  il  gran  pittore  tutto  teneva  io  pronto  per  dar  mano 
all'  impresa.  Avvenne  che  Alfonso  ,  fattosi  non  so  se  coraggioso  o  ardito,  come  che 
era  di  costumi  ameni  e  di  tratto  cortese ,  s'  avanzò  a  voler  trattare  con  Tiziano  ed 
a  stringere  seco  amicizia  ,  non  come  scultore  ,  eh'  egli  si  fosse  ,  ma  come  pure  di- 
lettante delle  belle  arti.  Gli  riuscì  facile  questa  introduzione  per  mezzo  di  molti 
cavalieri  amici  ,  che  s'  aveva  acquistati  in  Bologna  ;  ai  quali  rivelò  e  confidò  la 
sua  intenzione  ,  ma  con  patto  che  non  la  dovessero  scoprire  a  Tiziano ,  il  quale  an- 
ch' esso  era  uomo  conversevole  ed  ameno  :  sicché  lasciossi  guadagnare  V  animo  dal 
Lombardi ,  che  giudicato  opportuno  il  tempo  di  potergli  chiedere  un  favore  ,  lo 
pregò  e  scongiurò  a  volergli  permettere ,  che  allora  quando  andasse  a  fare  il  ri- 
tratto di  Cesare  seco  lo  volesse  condurre  a  titolo ,  se  non  d'amico,  almeno  di  sco- 
lare ,  che  gli  avrebbe  portata  dietro  la  tavolozza  e  i  colori.  Il  motivo  di  cotal  de- 
siderio fu  inventato,  e  disse  aver  esso  gran  voglia  di  potersi  specchiare  a  suo  ta» 
lento  neir  augusta  faccia  di  quel  grande  eroe ,  del  quale  tante  cose  illustri  e  ma- 
^anime  narrava  la  fama  ,  e  volerne  da  vicino  vedere  e  contemplare  la  maestà. 
Non  fu  difficile  a  Tiziano  accordare  al  nuovo  amico  questa  compagnia ,  tanto  più 
che  Alfonso  era  uomo  di  buon  garbo  di  persona  ,  e  ben  in  ordine  di  comparsa. 
Giunse  pertanto  il  punto  accordato,  e  Tiziano  col  novello  discepolo  furono  introdotti 
nel  gabinetto  di  Cesare ,  dove  tutto  fu  preparato  per  far  l' opera  ,  alla  quale  era 
stato  invitato.  Tiziano  mise  mano  ai  pennelli  e  cominciò  a  coprire  la  tela  ,  stando 
l'Imperatore  in  un  atteggiamento  di  maestà.  Alfonso  come  garzone,  si  piantò  dopo 
le  spalle  di  Tiziano  in  atto  di  essere  pronto  a  quanto  potesse  bisognare  al  maestro, 
il  quale  ben  presto  cominciò  a  immergersi  tutto  nella  contemplatione  di  quel  vivo 
originale ,  per  trarne  una  copia  più  simile  che  mai  potesse.  Intanto  Alfonso,  appro- 
iitlatosi  del  tempo  opportuno ,  dato  di  mano  alla  cera  ,  che  seco  portato  avea ,  ed 
a  certi  steccucci  ,  atti  a  tal  la  voro ,  velocemente  s' ingegnò  di  ricavare  dal  vivo 
aspetto  di  Cesare  tutta  la  sua  effigie  in  piccolo,  e  per  quanto  capiva  una  rotonda 
scatoletta  ceco  portata.  Non  potè  Alfonso  ,  o  piuttosto  mostrò  di  non    potere ,  ese- 


153 

por  db  unto  di  wppaUo,  per  la  freqneaii  fitM  occhiite,  che  *ibnn  adU  facci* 
'  ^ir  Impentora  ■  poi  ■!)■  icitolalla ,  che  quoti  non  m  na  aTiedMM.  la  qatt 
paolo  inedgiimo  eoe  Tiiiioo  ,  dato  tenEÌDe  a  oolarire  h  wiiibiaiua  dal  volto  (  dia 
■ODO  le  più  aeomiria  caie  da  imiUni  no'  rilratti  )  ione  io  piedi  per  ioritare  qod 
grao  Mnoarca  a  tederà  le  me  colorile  «ambianie ,  leotfi  a  pur  iUaa  AUodm  di 
valer  edare  la  Hatolella  Della  DUDÌca  dd  giuLbODB  ;  ma  lorpreae  dall'  laipenUrc, 
od  inlarragato  di  d&  die  fina  a  qad  puDto  lavorato  egli  iTeoe  ,  fu  iiiimiirala  {  a 
eitt  par  aTienliira  eoo  >uo  piacimento)*  potali  loUo  degli  occhi  il  ntraUo  ìa  cera 
con  mollo  rbpello  a  ood  qualche  riverenuale  timore.  Flauto  lo  •guardo  Mèla  ■•■ 
peiuata  fattura  l'Imperatore,  laolo  le  oa  cmopiacque ,  taato  lo  eoateaplb  ed 
ammira,  ^e  quali  dimenlico  del  ritratto  fattogli  da  TiiiaDO,  dod  ns  teca  gna  ci- 
ao; m»  Tedendoii  io  qudla  piccola  cerf  colpito  a  meraTiglia  ooa  pMe  1 
di  non  ioterrogare  Albnio ,  le  gli  daue  l' animo  di  fare  lo  ucaao  ìd  | 
duro  marmo.  AKodio,  che  tulte  le  occaiioai  cercava  dd  proprio  . 
francamente  ritpoM  Doo  avere  didicolti  alcaiia  di  fare  quanto  ila  Sua  Matlll  fi 
TaDtue  impoato  :  al  che  riipoie  l' loperatore  che  quanto  più  prealo  pouaae  glid* 
•colpitie  td  a  Genova  egli  «leiao  io  penoDa  glielo  porlaue,  dove  qoaDto  prima  ai 
per  aodare  :  e  ciO  detto  leDi'  altro  dire  del  ritrailo  da  Tidano  cobHiUt  viliraMl 
ndle  me  tlanie.  TToo  è  da  poni  in  dobbio  te  TiiiaDo  a  queu'  aito  iorpceee  td 
altoailo  rimanetae  ,  aveodo  poiU  a  riichio  la  ma  virtù  •  ood^dIo  di  >b  giaviaa 
ù  Dell'  eti  ,  come  odia  profeuiDoa  e  nel  credilo  :  d' aiaoio  aaoora  M  afrr itili i  I 
■uo  aopraSadmeDto,  allora  quando  qaell' augiuto  Monarca  ritiratoli  im  là  e  «awi^ 
rando  la  fiaena  del  piccolo  tuo  ritratto,  e  la  maeità  grandioaa  dell' altro,  qaalt 
Ripunto  la  deacriva  il  Kidolfi  ,  venue  al  punto  di  premiare  lutti  e  due  gli  atlcfid 
lì  valoroai,  dando  di  tua  mano  (  e  queato  fu  graode  onore  }  a  Tidaoo  mille  icaai 
io  unte  monete  d'  oro  ,  con  preciio  eoniandamento  ,  che  della  meli  d'  eaai  ac  d» 
veue  far  parte  al  luo  ganone  ,  che  gli  aveva  portalo  dietro  i  colon  ,  e  dw  ave- 
va lavorato  il  ritrattino  di  cera.  Fu  il  comandamento  di  Ccaare  punlaalmoti 
adeapiulo  da  Tiiiano,  il  quale  diiinvottamcnie  DKMtrò  di  compiacerai  d' aver  dea 
oecMÌone  ad  Altiuuo  di  fani  conoacere.   „ 

(590)  Tidano  era  nomo  venmente  grande  e  aenza  invidia  :  ta  viltà  >•• 
non  temeva  pertento  egli  aver  mai  coiDpronie«a. 

(591)  TiooBi.  ^ile  da'  ftcelli  eie.  pag.  Igl,  avendo  riportato  quanto  loiM 
Tmim,  aggiunge  io  nota  „  par  altra  Tiziano  non  fece  di  eìò  mai  vernila  lniaiw 

(£93)  Nel  ritomarù  Mfoaia  Lombardi  da  Roma  ,  con  diaguito  di  IIIH^ 
Bancata  occasione  d'etquire  open  importanliisima ,  ddiberò  venire  BnoTameale  a 
Bologna  ,  e  arrivalo  •  Fireoae  donò  al  Duca  Ale»andro  de'  Uedid  aaa  bellìaiae 
teata  in  marmo  di  uà  Cado  T.  imperatore ,  la  quale  fu  poi  mandata  dkl  Cardwd 
Cibo   B  Carrara  ,  sicnilola    cavala   alla  morie  di  quel     linfa  ,   dalla    gnanlarol»  » 
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(595)  Per  le  notiiie  dell'  intagliatore  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese 
rimediamo  il  lettore  curioso  alle  nostre  note  (211  e212). 

(596)  Vasari.  Vite  etc,  —  Gicliahblu.  Memorie  degli  intagliatori  pag.  Si , 

(597)  Vasari,  yita  di  Francesco  Mazzola  -—  Affò,  yita  del  graziosissimo 
pittore  Francesco  Manata^  detto  il  Parmigianino,  Parma  Carmignani  1784  in   8. 

(598)  Il  Parmigianino  aveva  allora  ventisei  anni  :  dipinse  in  Bologna  per 
uo  ser  Fabrizio  da  Milano  la  figura  di  san  Rocco  col  ritratto  del  committente 
adii  cappella  de*  Monsignori ,  oggi  Malvezzi ,  in  san  Petronio  :  per  un  professure 
di  medicina ,  Gianandrea  Bianchì  da  Parma  ,  fece  una  conversione  di  san  Paolo  con 
molte  Ggure  :  una  Madonna  con  altre  figure  per  un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo ,  con  coi  dimorava  nella  nostra  città  :  altra  diversa  Madonna  ,  detta 
della  rosa ,  dipinta  per  l'Aretino,  donata  poi  a  Clemente  VII.  e  pervenuta  in  casa 
Zani,  da  questa  passò  per  vendita  di  1350  zecchini  alla  R.  Gallerìa  di  Dresda: 
una  santa  Famiglia  pel  conte  Giorgio  Manzoli  di  Bologna  ,  e  tra  le  più  belle  pit- 
ture f  che  fece  a  que'  giorni  ,  è  la  famosa  tavola  della  santa  Margherita  (  intagliata 
da  Giulio  Bonasone ,  e  da  Francesco  Rosaspina  )  che  fu  trasportata  nel  1796  a 
Parigi ,  poi  restituita  a  Bologna  nel  1815  e  che  adorna  ora  la  P.  Pinacoteca  ;  dipinse 
egli  pur  anco  altre  cose,  e  ritratti  di  naturale  come  quelli  di  Bonifazio  Gozzadino 
€  di  sua  moglie  etc.  Vasari  —  Affò. 

(599)  Per  la  coronazione  di  Carlo  V.  imperatore  in  questa  città  era  Datario 
del  Papa  Monsignor  Schio  da  Vicenta  :  che  Monsignor  Giberti  erasi  ritiralo  dalla 
corte  romana  e  recato    alla  sua  sede  Vescovile  di  Verona. 

(600)  Coronato  che  fu  l' Imperatore  e  partito  da  Bologna ,  senza  avere  il 
ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  ,  la  pittura  passò  nelle  mani  del  Pontefice ,  il 
coi  nipote  Cardinale  de'  Medici  la  cede  dipoi  ad  Ercole  Gonzaga  Cardinale  di 
llanto^a ,  quale  nella  D.  Gallerìa  fecela  riporre  :  e  forse  fu  trafugata  allorchò 
Mantova  sofferse  il  memorabile  ben  noto  saccheggio.  Affò  pag.   76. 

(601)  La  descrizione  dell'entrata  in  Bologna  della  bellissima  Beatrice  Duchessa 
sii  Savoia  è  per  noi  ricavata  dal  Negri.  Annali  Ms,  al  li  4  marzo   1530. 

(602)  La  Porta  di  Ga///era ,  rimodernata  nel  decorso  secolo,  presenta  all'e- 
sterno un  carattere  architettoaico  severo  e  fortilizio  ;  di  fuori  scritto  fu  nella  sommità 
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ORDITA  PONTIFICI  EST.  A  pocd  distauza  di  questa  porta  ,  una  delle  quattro  princi- 
pali della  città,  vedonsi  dei  ruderi,  unico  avanzo  della  cittadella  o  fortezza  di  Gal- 
licra  più  volte  rifabbricata   e  distrutta  a  furia  di  popolo. 

(603)  Muratori.  Annali  T,  14.  pag,  264.  La  Duchessa  di  Savoia  ricevè 
da  Carlo  V.  molte  finezze  ed  onori. 

(604)  Salvetti.  Racconto  storico  di  Casa  Pepali  Ms. 

(605)  Non  è  comune  a  trovarsi  questo  libro  :  Comedia  di  Agostino  Ricchi 
sia  Lucca ,  intitolata  i  tre  Tiranni ,  recitata  in  Bologna  a  N.  Signore  et  a  Cesare 
a  giorno  della  commemorazione  de  la  corona  di  Sua  Maestà,  Con  privilegio  ApO' 
stolieo  e  Venetiano  1533  (  in  fine).  Stampata  in  Fenetia  per  Bernardino  de'  Fitali 
mdì  stiiij  di  settembre  del  1533  in  8.  Il  nobile  autore  dedicò  quella  Commedia  al 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici  :  la  edizione  fecesi  per  cura  di  Alessandro  Velutello, 
die  nella  prefazione  ai  lettori  avverte ,  1'  autore  suddetto  aver  nella  favola  sua  vo- 
lalo dimostrare  la  tirannia  di  tre  potentissimi  e  quasi  invitti  dominatori  degli  ani- 
mi nostri ,  dei  quali  è  primo  il  mondano  amore  :  secondo  è  la  fortuna  :  il 
terzo  è  l'oro:  e  da  esso  autore  questi  allegorici  soggetti  vengono  figurati  in  persona 
di  tre  inquieti  e  solleciti  rivali ,  ponendo  a  ciascuno  nella  rappresentanza  loro  il 
convenevole  e  corrispondente  fine.  Aggiunge  poi  il  Velutello  che  fu  composta  dal 
potine  poeta  in  pochissimo  spazio  di  tempo  e  per  appresentarsi  alla  circostanza,  e 
che  fu  trovata  in  tulle  le  sue  parti  (  non  osservato  però  il  tempo  )  corrispondere 
a  ciò  che  la  vera  commedia  ricerca  :  è  ella  in  versi  sriolti  (  non  dissimili  alla  prosa 
•  senza  eleganza  e  sostenutezza  )  ed  è  tra  le  prime   commedie    che  in   versi  tali  si 
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.  Ne  fornh 
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e  una  ngioDcvolc  critici  il  CaiKiKuai.  làlaria  Mia  rolfM- 
.  aus.  fai.  4.  pag.   11».   Paul'ui   BoMgio  ilZX.   i»  t,  ed 
laudo  dell'  edilore,  oc  diede  il  Cicoo».  ItcriiMtti  fan- 
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xiaiu   Fot.  *,   pag.  97,'  99. 

(60e)  LuccBuiirl  Cehhi.  Storio  Letttraria  dtl  Bucalo  Lacchi—  T.  IS  ^Y- 
176.  Lucca  Berliiri  IS3&  la  i.  citiado  queiU  commedia  del  Ricchi  con  parole 
(li  lode  ricorda  gli  onori  che  per  cui  riccie  il  nobile  luo  aulorc  :  non  coti  icnint 
l'egregio  Siccai  D.  in  nueW  unitolo  dtlla  Commtdia  in  Italia  ,\atKTÌ\a  adl'^Uui 
di  Ruma  Ann»  HI.  (III37)  Jiilriòuvone  36  pag.  187,  o>e  il  Kicclu  è  aoUM 
come  uno  de'  icrìLlori  di  commedia,  i  quali  conta  minarono  il  guato  dd  Teatro  ilaliaM 
•ui  primordi  del  lecolo  d'  oro ,   per  cui  icuue  il  romantidimo  eie. 

Per  dare  un  si^io  de'  veni  nuli  dal  Aicclii  nella  ina  Commedia  rifnirMM  i  m- 
(ucnti,  die  I' anlore  a  Uercurio  fa  nel  prolo^  recitare: 
la  vi  dirti  piii   tot»   da  tua  ptrit 
Ma  il  lempe  pasta,    Qurna    ifai  t   Balognmt 
Chi  *i  eitaetà  eh'  hoggi  in  ti  piceiol  luogo 
SI  ,m  rU:ruu/  „  ,.,  i  ,.,  ,//„„ 
E  in  tal  modo ,  cht  il   luperia  et  grandi 
Pont  non  fu  mai  Troia  ,   AUat ,  a  Roma. 
(B07)  Vedali  l' indicazione  per    la  Titola  IX.  in  cui  a  contorao  i  tuàm  A 
KOnunentO  di  Don  Diego  da  foena. 

(6<IB)  S.  Giovanili  d*  Carhontù  ,  chieu  diilrutla  ,  gii  apparteneota  ad  ai- 
liehiuima  e  noliiliitima  famiglia,  di  cui  è  unii-o  lupentite  1'  oiiua|«urio  aifooi  coaH 
Giuieppa  Carbonesi. 

(009)  Il  monumento  è  or*  nel  Comuni  Cimiitro  di  Bologna. 
(SIO)  Fa.  SiaFino  Luiiaaiao.  Chorografia  ti  brett  Uiitoria  umi^naU  Jd- 
r  Itola  di  Cipro  Ile.  Bologna  lip.  Btnaceio  IS73  in  8,  —  FàaOLUO.  jémmalì  Ft- 
nrll.  la  ftnctia  appritio  faritto  1577.  in  3.  alla  pag.  398  di  il  Catalogo  ili 
Rt  di  Cipro.  Carlo  iluca  di  Savoia  «ssuoia  il  titolo  di  re  di  Cipro;  titolo  cbc  fa 
trsKuralo  da'iuoi  lucceuorì  lino  a  Vittorio  Amadeo  I.  (1633).  —  Muaoai  Aiì*- 
noria  di  truJitioni  itorifo.tcctttiattito  tal.  13.  pag.  190  t  193,  che  cita  link 
Jliiioirt  gtnirale  da  roraumt  dt  C/prt ,  de  Jtruialem  ,  d'  Armenie  et  d"  EgTf^i. 
Liide  1747.  —  PtauTi  Paolo.  Storta  della  guerra  di  Cipro.  Sù»m  tifàgnf» 
Rotti  1837  ia  6. 

(611}  GmcBinoR.  Hiiloirt  Gtntetogiqiif  de  la  R.  Maitqn  dt  S»rty*  f.  tU, 
A*aol  le  couronnement  de  l' Empereur  ,  le  Due  (  de  Savoie }  «a  plaigoìt  i  Sa  Saia- 
tele  et  i  Sa  Hajesiè  imperiale  de  ce  ,que  le*  Vviiciieni  luy  occopoient  le  roanaa 
de  Chtpre  ...     - 
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—  MoLnri.  Documénti  di  Stor,  italiana  f^oi.  2.  -—  Litta.  Famiglia  ti*  Estesoti 
quale  merita  sìngolarmeote  d' esser  Ietto,  uon  tanto  1'  artìcolo  biografico  che  risguar- 
da  Alfonso  d'Este,  quaot' anche  l' ioterfssaDttssimo  discorso  storico  precedente  la  il- 
lustrazione deir  Estense  famiglia.  Ivi  vedesi  il  ritratto  d' Alfonso  dipinto  dal  Por- 
denone ed  io  piccolo  copiato  ad  incisione  colorita. 

(613)  SiSMOiTDi.  Storia  delle  Reo»  Italiane  voi,  5.  pag,  479. 

(614)  Per  le  relazioni  amicheToli  che  teneva  col  conte  Alessandro  Pepoli , 
nemico  al  Papa,  appare,  da  memorie  manoscritte  per  noi  vedute,  che  nel  palazzo  di 
questo  nobile  signore  bolognese  il  Duca  Alfonso  alloggiasse. 

(615)  Alfonso  d*  Èste  per  solito  teneva  presso  di  sé  Celio  Calcagninì  da 
Ferrara  ,  che  militò  al  servìzio  di  Massimiliano  Imperatore  ,  e  di  Giulio  II.  Pon- 
tefice ;  quegli  cioè  che  fu  onorato  di  diverse  ambascierìe  e  commissioni  importanti , 
e  che  viaggiò  col  Cardinale  Ippolito  d'  Este  il  vecchio ,  adoperandosi  nella  elezione 
air  impero  di  Carlo  V.  Il  Calcagnini  tornato  in  Italia  ebbe  nella  patria  università  la 
cattedra  di  belle  lettere  ,  e  fu  illustratore  di  antichità  egiziane.  CALCAOifurx.  Opere, 
Basilea  1544  -—  Barotti.  Memorie  storiche  degli  scrittori  ferraresi  voi,  \,  p,  28. — 
Alfonso  aveva  con  sé  il  famoso  dottore  Lodovico  Casti ,  che  da  Carlo  V. ,  cui  era  am- 
basciatore, fu  creato  cavaliere  e  conte  palatino.  BAaorri.  Memorie  etc,  T.  ^.  p,  85. 
li  fratelli  conti  Alfonso  e  Bonifazio  Bevilacqua  ,  uno  dottore  in  leggi  e  buone  let- 
tere ;  l'altro  coltivatore  di  musica,  di  pittura,  e  letterari  esercizi.  Seta.  Compen^ 
dio  della  nobile  famìglia  Bevilacqua  di  Ferrara  pag,  146,  153  — Frizzi.  Memorie 
storiche  della  nobile  Famiglia  Bevilacqua  pag,  102  e  107.  Eravi  anche  il  poeta 
Scipione  Balbi  del  Finale  modonese  ,  che  scrisse  un  poemetto  a  lode  della  nostra 
città  col  titolo:  Bononiae  (in  fine)  Bononiae  Jo,  Baptistae  Phaeli  1531  in  4. 
dedicato  a  Francesco  Guicciardini  di  questa  città  governatore  ,  come  si  ha  dal  Ti- 
aAaoscBX.  Biblioteca  Modonese  T,  1.  pag,  146,  147.  Non  si  trovò  allora  in  Bo- 
logna il  celebratissimo  poeta  Lodovico  Ariosto  ,  occupato  com'  egli  era  nello  stam- 
pare il  suo  poema  V  Orlando  furioso  :  a  que'  tempi  se  ne  fecero  tre  edizioni  ve- 
nete e  sono  :  I.  Sindoni  e  Pasini  1530  del  mese  di  martio  in  8.  —  II.  Marchio 
Sessa  1530  a  dì  xìj  septembrio  —  III.  Nicolò  d*  Aristotile  di  Ferrara  ditto  Z opino 
del  mese  di  novembre  1530  in  4.  fìg,  ma  la  più  rara  e  ricercata  é  quella  col 
privilegio  di  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  eseguita  in  Ferrara  per  Maestro  Francesco 
Rosa  di  falerno  a  dì  primo  di  ottobre  1532  in  4.  pie,  col  ritratto  del  poeta. 
ehe  sì  dice  intagliato  sopra  disegno  attribuito  a  Tiziano  :  vedasi  la  beli'  opera  del 
chiarissimo  nobile  Melzi.  Bibliografìa  de'  Romanzi  per  noi  citata  alla  precedente 
noU  (233). 

(616)  Negri.  Annali  Ms,  di  Bologna  ,,  L'eccellenza  del  Duca  di  Ferrara, 
Alfonso  d*  Este ,  venne  in  Bologna,  fece  riverenza  a  Cesare  con  grandissima  umiltà 
e  sommissione  ;  fu  ricevuto  e  trattato  con  magnanimità  per  guiderdone  di  quella 
pronu  fede  ,  che  sempre  all'  Imperio  aveva  dimostrato  :  laonde  esso  Cesare  s' in- 
terpose a  riconciliarlo  con  Sua  Santità.  „ 

(617)  La  Chiesa  dedicata  a  san  Domenico  era  d*  antica  architettura,  ed 
intitolata  a  san  Nicolò  delle  figne,  fu  rimodernata  nello  scorso  secolo:  del  1823 
Maerscalchx  Cammillo  ne  pubblicò  una  Descrizione  corredala  di  notizie  non  affatto 
pregevoli. 

(6 1 8)  La  Cappella  di  san  Domenico,  rifabbricata  e  riabbellita,  fa  bella  mostra 
di  un  dipinto  a  fresco  del  celebratissimo  Guido  Reni  ,  che  in  figure  maggiori  del 
naturale  rappresentò  il  santo  Patriarca  in  celeste  gloria. 

(619)  Rimettiamo  il  Lettore,  circa  le  notizie  deW  Arca  di  san  Domenico, 
alle  nostre  note  (  124  e  126  )  avvertendo  essersi  ristampate  le  Memorie  storico- 
artistiche,  compilate  dal  chiarissimo  marchese  Virgilio  DavÌa,  col  corredo  di  un'  ap^ 
pendice ,  e  delle  relative  tavole  disegnate  da  Luigi  Masetli  ed  intagliate  in  rame  da 
Ercole  Dotti  ,  quindi  inserite  lìeìV Eletta  de* Monumenti  etc,  e  pubblicate  anche  a  parte 
per  cara  dell'editore  signor  Benedetto  Yisibelli.  Bologna  tip,  Marsigli  i%i2. 
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(8S0)  TiMi.  rlte  dt'Pìllari,  Scultori,  ed  Jnfiiltlli 
fag.  SO.  .  .  .  EMCodo  il  Foolefìce  Clemeote  Tlt.  e  Carlo  T. 
goa  pervenuti.  Del  (empD  clie  Fra  Didiìbdd  iraTRgtim  io  Ule  mirabile  liioro,  bob 
ai  idegnaroDO  ameadue  di  voler  miu^tamcDle  considerare  lile  maDibttara  ,  ed  cnl- 
Urla  eoa  iafliiiti  encomi  ;  il  limile  fecero  li  Cardinali,  i  Principi  ,  e  SÌBnmi  ,  eh* 
colà  portali  II  erano  \a  graniliisima  quantllì  per  l' ÌDcaroDaiione  ddl*  Impentore , 
del  quale  ti  è  anco  in  Bologna  certa  Iradiiione  ,  che  non  ben  pemiiao  che  fotUi 
fouera  legni  uniti  iaiieme  ,  e  non  foue  piuttosto  pittura  ,  come  tutta  1*  appuom 
dava  a  credere ,  cacciato  uno  «tacca  in  una  di  quelle  sedie  volle  col  rOBpcfa  al- 
cuni  di  que'  peuelti  di  legno  [ar  pruova  della  verità,  e  per  a^no  di  tal  eoM  ha»- 
no  sempre  valuto  lasciare  quel  luogo  così  infranto,  sino  ■  che  in  quntì  attimi  (am- 
pi ,  essendo  alato  con  sommi  diligeuu  ripulito  tutto  il  coro  da  no  RdipoM  ddit 
stesso  ordine,  eccelleate  in  tal  arie,  è  siala  anco  accomodata  in  parte  quella  bt- 
tura ,  lasciandovi  però  qualche  srgao  per  memoria  di  un  tale  fatto  ,  che  aon  di 
inarca  onorevole  alla  sublime  virtù  di  Fra  Damiano  da  Btr^mo. 

(611)  Per  la  Cliieia  di  laa  Dominici,  e  neU'aDDeiio  chioatro  li  haaiM  i 
■nonumeati  de' leggiiti  e  letterati  Gin.  Andrea  Calderini,  Barlolommea  da  Salicela, 
Pietro  Ancarano  ,  Dino  da  Mugello  ,  Gio.  Grotti  ,  Tomtiiaia  Demplero  ,  Lodoriea 
Bolognino ,  Gio.  da  Li|;naDO,  Alessandro  Tartagni ,  Andrea  Barbaiii ,  Gio.  Aatoai* 
Flaminio,  ed  altri  aucbe  militi  valorosi,  come  Giovanni  Sala  e  Teodoro  Poeti:  i  ^oali 
due  furono  eruditamente  illustrali  dal  tignar  cavaliere  Tenente  Acbiu.h  Fanai 
nella  Etitla  de'  lUonumeali  itpolerali  ed  onorari  delia  cillà  di  Bologna  tic.  Te- 
dansi  inoltre  le  opere  citate  alla  precedente  nota  (130). 

(6S3)  Nella  parete  Ira  la  cappella  dell'  arca  di  san  Domenico  e  qadla  di 
uà  Vineeoio  Feri-cri  ti  leggeva  la  seguente  nirmoria  ,  che  noi  abbiamo  Irsllo  da 
uno  de'  cinque  grandi  volumi  delle  licritioni  patte  nelle  ch'iete  Ji  Bologna ,  lar- 
eolte  dal  benemerito  canonico  Moiniaai  Loioi,  nelli  mar 
nella  Biblioteca  della  P.  Università.   Clibiri  T)[.  Post.  I 
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ili  Bologna.  '^  Santa  Cecilia,  chiesa  ora  sopresu^  che  contiene  intereasantistime  pit- 
ture di  Francesco  Raibolini  detto  il  Francia,  di  Lorenzo  Cotta ,  e  di  altri  coevi  di 
quel  celebre  maestro  ;  le  quali  pitture  figurano  istorie  della  vita  di  essa  santa  e 
di  san  YaleriaoG ,  e  sono  tanto  pregevoli ,  che  meriterebbero  un  giudicioso  diligente 
ristauro  ,  nulla  forse  di  meglio  essendovi  nella  città  nostra ,  che  per  quel!'  epoca 
dimostri  il  valore  degli  artisti  della  vecchia  scuola  bolognese.  —  Corpus  Domìni ,  ove  si 
conserva  intatto  il  corpo  di  santa  Caterina  Figri,  pittrice  e  letterata  di  bella  rino- 
manza ,  ed  ove  erano  tavole  dipinte  da  Innocento  da  Imola ,  con  sagre  configura- 
aioni  :  una  delle  quali  tavole  è  nella  P.  Pinacoteca ,  V  altra  passata  alla  quadreria 
Hercolaoi  fu  poscia  venduta  a  S.  M.  il  Re  vivente  di  Baviera  ,  che  V  ha  collocata 
nella  ricca  sua  Pinacoteca.  —  Mezzaratta  chiesa  così  appellata  dalla  sua  località,  fuori 
a  porta  san  Mammolo  ,  e  dedicata  prima  alla  Madonna ,  poi  a  sant'  Apollonia.  In 
essa  sono  antiche  pitture  di  vari  maestri  del  secolo  XIV.  le  quali  rappresentano 
istorie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  Ne  piace  qui  sotto  riportare  una  bella 
iscrizione,  dettata  dal  chiarissimo  Pietro  Giordani  '*), — Misericordia^  chiesa  suburbana, 
con  diverse  tavole  del  suddetto  Francia  dipinte,  ora  conservate  nella  P.  Pinaco- 
teca, ed  altre  belle  tavole,  come  quella  del  Boltrafio  accennata  alla  nostra  nota  (207). 
—  5.  Stefano,  Basilica  antichissima  di  cui  all'altra  nota  (482).  -^  S,  Vitale,  con 
pittore  di  Francesco  e  Giacomo  Francia  e  di  Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo, 
ed  altre  chiese ,  di  cui  troppo  a  luogo  sarebbe  fare  di  tutte  completa  descrizione. 

(*)  MaR(JO    MllfGUBTTi    DIVKIfOTO    POSSKSSOaB    DI    QUESTO    LUOGO 

SCCCILDENOO    4    CBI    PEB    AMPLIARE    LA    CASA    COL    DEMOUBE    QUASI    MEZXO 

IL    TEMPIO    DISTRUSSE    MOLTO    DELLE   PITTURE  ,    LODATE    GLA* 

DAL    BUOHAROTTI,    DAL   TlBALDI ,    DA    LuiOI    CaRACCI  ;    A   CUI   ISTARZA 

IfEL    1578    VUaOKO   da   PASOTrO   Fartuzzi  RISTAURATE   alcure 

GUASTE    DAL   TEMPO  ;    E    PARTE    COPRI    D*  IRTOlfACO  ,  PARTE   LASCIO 

OPFEKDERE   GRAVEMENTE     DA     BARBARICA      REGLIGElfEA    LE    RESTARTI  : 

HA    VOLUTO    QUARTO    POTEVA    ESPIARE   L*  IlfDEGRISSIMA   XR6IURIA 

FATTA    AL    SACRO    ATARZO    DELLE    ARTI   DEL    SECOLO    XIV. 

OPERE  DI  Jacopo  Avanzi  ,  Simone  ,  Vitale  ,  Galasso  ,  ed  altri 

dell'  antichissima    scuola    bolognese  ,    AMMIRATE    DAL    CaNOVA  : 

LE    HA    LIBERATE     DALL*    IMBIANCHITURA  ,  PULITE ,  E    RINFRESCATE 

E  QUANTO    FU    POSSIBILE    PROVVEDUTO    ALLA    MIGLIORE   CONSERVAZIONE    FUTURA  ; 

LA    QUALE    RACCOMANDA    ALLA    CIVILTÀ*  DEI  POSTERI. 

MDCCCXXXVIII. 

(625)  La  chiesa  di  san  Giacomo  Maggiore,  de'  PP.  Eremitani  Agostiniani,  è 
ricca  di  belle  pitture  ,  tra'  quali  evvi  una  pregiata  tavola  di  Francesco  Francia  nella 
aignorile  cappella  de'  Bentivoglio  ,  ove  pur  sono  di  Lorenzo  Costa  i  dipinti  trionfi 
della  Fama  e  della  Morte,  ed  i  ritratti  votivi  della  famiglia  di  Giovanni  II.  Benti- 
voglio :  e  nelle  altre  cappelle  alcune  tavole  d*innocenzo  da  Imola,  di  Biagio  Pupini, 
e  affreschi  di  sacra  storia  del  famoso  Pellegrino  Tibaldi,  come  si  disse  alla  nota  (452). 

(626)  San  Martino  maggiore,  chiesa  oggi  parrocchiale,  e  già  de' PP.  Car- 
melitani della  Cougregazione  di  Mantova.  Sooovi  pitture  considerabili  e  pregiatis- 
sime,  specialmente  una  tavola  con  la  Vergine  e  Santi  del  predetto  Francia,  altra 
di  Girolamo  Siciolante ,  un'  Assunta  cogli  Apostoli  di  Lorenzo  Costa  :  e  l' adora- 
lione  de'  Magi  di  Girolamo  da  Carpi  :  forse  la  più  bella  pittura  in  tavola  d'  al- 
tare eh'  egli  mai  facesse. 

(627)  Santa  Maria  de'  Servi ,  in  cui  erano  diverse  pitture  in  tavola  d'  In- 
nocenzo da  Imola  ,  delle  quali  rimane  ora  quella  sola  dell'  Annunziata  :  sono  però 
anche  a  vedersi  due  quadri  dipinti  da  Francesco  Albani  ed  altre  pitture  moderne 
non  ispregevoli  ;  ed  uu  aitar  maggiore  ornato  di  sculture  del  frate  servita  Gio,  Agnolo 
da  Montorsolo. 

(628)  Nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  si  conservano  forse  le  più  belle  ta- 
vole da  Francesco  Francia  e  da  Lorenzo  Costa  dipinte ,  che  con  le  altre  accemiate 
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ìd  prrcedeou  rarnirODO  beli'  argomento  (  per  la  miilictt  relipOM  taprenioiie  itHt 
tesle  o  per  la  mi)*enu  delle  tingole  figure  )  all'  opera  ili  H.  A.  F.  Rio.  Dt  f  Jn 
Clu-élita.  Parii  1811.  Opera  che,  ben  iiludiaU  e  sema  panulill,  trae  gì'  iDleUi^eHi 
di  pillar*  a  molliulnie  ossenailoni  ed  «Tverleaie. 

(639)  Etlrallo  dalla  preciuta  Cronaca  ali.  della  ConmaùaKt  Ji  Carlo  T. 
Imptrelore. 

(630)  Il  chiariiumo  Profeuore  Rtau.i,i  Cikmillo  ,  che  ha  dato  tkfga  di 
erudilo  iiluilralare  del  Mutto  dtgli  j4rori  ,  poiiedulo  in  Fabriano  dal  aignorCaMt 
Poueoti ,  potrà  di  ben  lavorale  ielle  d' avario  famirci  eaalla  deacrìiianc.  Neil'  Jr- 
meria  antica  e  moderna  di  S.  M.  CARLO  ALBERTO,  deieritU  dal  caule  Vnmw 
SiTuii.  S  Ave  ec.  tt.  Torino  Tip.  Foataaa  1S(D  in  i.  fig.  alta  pag.  (•Salii 
part,  I,  elaiie  3,  al  N.  300  si  di  couleua  d'  una  iella  a  velluto  «reani,  «f 
Data  di  splendidi  ricami,  accompagnata  dalla  gualdrappa  eoo  gallona  d'oro,  cast 
già  appartenente  all'  Imperatore  Carlo  V.  ed  olferia  dal  signoi  Principe  Doria  a  S. 
H.  il  Ee  di  Sardegna. 

(631)  Il  fiume  bolognese  pìceelo  gtao  lu  detcritlo  ed  illotlrato  da  partali 
geografi  idrautìei  e  poeti.  Diede  materia  a' scrittori  sni  eorM  delle  ac([ne  per  It 
Province  di  Bolc^na  ,  Ferrara,  e  Romagna:  vedasi  BaaTouii  Pa&sciaca  Laorotoa. 
Memorie  per  la  Ilaria  del  Rena  di  Bologna.  Ferrara  pti  loei  Biaitclii  *  /tetri 
IS07   in   S. 

(633)  Mattali  de  Leaitarì  Gherardo  di  Reggio  ,  dollore  leggiita  del  Cd- 
legio  reggiano  ,  stalo  già  scolaro  in  Bologna  del  celebre  Carlo  Rnini.  Fa  asniiiif 
del  Podestà  di  Ferrara  ,  e  stimalo  da'  signori  Estensi ,  che  lo  iosignirono  di  pHii- 
legi  e  del  grado  di  cavaliere.  Fu  Pretore  io  Lucca ,  poi  Uditore  a  Genova  ed  ■ 
Firenie.  Carlo  T.  lo  fece  conte  palatiuo  con  altre  ODorilìceoie.  Sì  hantio  del  Mu- 
xoli  alla  slampa  :  Deeiiionei  :  Concilia  ;  et  Btipania ,  siccome  ricarda  il  Tibakkcbi. 
Biblioteca  Uodoneie    T.   3.  pag.    313   ■   T.    3.   pog.    194    e    185. 

(B33)  Ugo  Bancompagai  nacque  in  Bologna  il  dì  7  geonaro  1509:  ebbe  a 
genitori  Cristoforo  Boacompagoi  ed  Angela  Marescalchi.  Del  padre  suo  ,  cb'  era  aa* 
de' più  ricchi  e  distinti  ciltsdini  si  veda  la  nota  (11).  Ugo  no  da' primi  apii 
nostroui  d' ingegno  cosi  docile  ,  di  costumi  cosi  amabile  ,  che  io  breve  a  Inni  di- 
venne carÌHÌmo  :  e  spedito  che  fu  alle  diaciplioe  cavalleresche,  ([uali  al  bisogno  iM- 
r  età  e  della  nobile  coudiiioae  sua  convenivano  ,  essendo  ancor  potane  sì  dinb 
egli  agli  studi  seri  ed  alle  leggi  sotto  Ludovico  Hsuoli  ,  Anniliale  CaccisBcmici ,  e 
Lodovico  Gouadini  ,  giureconsulti  di  grande  rinamama.  Egli  fu  laurealo  ia  cua- 
nica  il  15  settembre  1530,  ed  al  principio  dell' anno  seguente  otlenoe  ne)  patm 
tludio  una  lettura  di  diritto  col  titolo  d' inttiluiioni  :  e  nel  dì  13  agoato  dello  sto* 
anno  prese  laurea  in  civile ,  e  fu  ammesso  al  Collegio  de'  Dottori  ,  ed  in  tale  q«i- 
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onoranza  di  esso  ÌDiiaiiati ,  ci  piace  ricordare  essergli  stato  in  Bologna  ,  patria  di 
luì  y  eretta  quella  grandiosa  statua ,  che  sta  sopra  la  porta  d' ingresso  al  pubblico 
palazzo  :  la  quale  quasi  al  finire  dello  scorso  secolo  ,  per  gli  avvenimenti  politici 
abbastanza  noti  ,  dovette  cambiar  nome ,  ed  invece  dei  triregno  pontificale ,  po- 
nendorìsi  una  mitra  io  testa,  venne  commutata  in  san  Petronio  della  città  nostra 
protettore  e  padre.  £'  pure  da  ricordare  il  ricco  monumento  in  marmo  di  esso 
Papa  Boucompagni ,  che  ammirasi  nella  Basilica  Vaticana ,  del  quale  si  hanno  varie 
incisioni ,  e  singolarmente  nelle  opere  :  Pistolesi.  li  Faticano  descritto  ed  illustrato 
pag,  113.  —  LiTTA.  Famiglia  Boncompagni  di  Bologna  Tav,  2.  -*•  Raccolta  di 
Mamumenti  onorari  e  sepolcrali  di  uomini  illustri  bolognesi ,  di  cui  si  serba  me- 
moria artistica  per  l'  Italia  pag.  10.  Opera  interessante,  che  ora  si  pubblica 
per  associazione  iu  Bologna,  e  della  quale  escirono  già  in  luce  tre  fascicoli.  Scris- 
sero intorno  alla  vita  ed  alle  lodi  del  Pontificalo  di  Gregorio  XIII.  gli  scrittori  bo- 
lognesi Alìdosx  ,  DoLFi ,  Falkoki,  Fahtuzzi,  Galeotti,  Masiici  ,  'Vizzaki  ed  altri 
estranei  come  ÀLAL£oifA,  Bucci ,  Coitsalvi,  Fumari  ,  Gamoeihi  ,  Gua&ixi  ,  Haf- 
vaiHGi,  Laurkitti  ,  Macchuveuui ,  Magki  ,  Rossi,  Santi,  Sccci  ec.  Sono  special- 
meote  a  vedersi  le  seguenti  parziali  biografie ,  oltre  a  quelle  che  si  leggono  in 
unione  alle  altre  de'  Romani  Pontefici ,  descritte  nelle  varie  storie  ecclesiastiche  di 
BamoALDO  ,  Bo5ah5i  ,  BovDiifo  ,   Cab&eea  ,  Caudella  ,  Ceccarjelli  ,  CiACoirio  ,   Fa- 

BSld  ,     HeiI RY ,     GUARHACCI  ,    OlOOIMO  ,    OeSI  ,     PALMIRpLI  ,     PANVIKO  ,    PlATTi  ,    PoS- 

sKTmo,  Saudiiti,  e  Vitarblli.  Noi  avemmo  singolarmente  sott*occhì  questi  scrittori. 

Boifri.AirDs  Ignatius.  Historia  Pontificatus  Gregorii  XIII,  Romae  1665  in  12. 
Libretto  veduto  nelle  biblioteche  Barberini  di  Roma  e  Tanari  di  Bologna.  — 
CiAFPf  Masc'  Autonio.  Compendio  delle  heroiche  et  gloriose  attioni  et  santa  vita 
di  Gregorio  XIII,  Roma  Martinelli  1591  in  12  e  presso  t  Jccolti  1596  in  8. 
Tra  la  varie  edizioni ,  questa  dell'  Accolti  è  arricchita  di  tavole  in  legno  e  non 
oomune  a  trovarsi.  —  Fadrici  Pribcipio.  Delle  allusioni  ,  imprese  ed  emblemi  so- 
pra ia  vita,  opere  e  azioni  di  Gregorio  XIII.  iib,  6.  Roma  1588  in  4.  gr.  libro 
di  qualche  pregio  e  rarità ,  ed  ornato  di  belli  e  fini  intagli  di  Natale  Bonifacio 
di  Sib.  —  Mafpbx  P.  Giampietro,  annali  di  Gregorio  XIII,  Pont,  Mass,  con  ag- 
giunte di  Carlo  Choquelines,  Roma  Mainardo  1742.  T.  2  in  4.  Opera  lodatissima 
da  Zeno  nelle  note  al  Foutaniiti.  Biblioteca  delC  eloquenza  italiana,  Parma  voi.  2. 
pag,  340,  e  dal  Tiraboschi.  Biblioteca  Modonese  T,  5.  pag,  235.  ^-  VACcoLiifi 
Professore  Domenico.  Biografia  di  Gregorio  XIII.  Pont,  Mass,  Rom,  opuscolo 
estratto  àtW  Album  Anno  IF.    1838  in  8.   con  ritratto. 

(634)  Tuttoché  spetta  all'immortale  Gregorio  XIII.  ne  piace  qui  rife- 
rire ,  e  però  sopra  il  suo  Calendario  Gregoriano  si  ricordano  questi  anturi.  Dio- 
mwai  Bartolomeo  da  Fano.  //  Calendario  Gregoriano  perpetuo ,  tradotto  dal  latino 
nell'italiano  idioma.  Venezia  heredi  Sassi  1552,  in  8.  ivi  Giunti  1582. —  Zahti 
Gxo.  Discorso  sopra  la  Riforma  deli*  anno  fatta  da  Gregorio  XIII,  P.  M,  per  la 
fuale  sono  stati  levati  dieci  giorni,  Bologna  Pellegrino  Bonardi ,  e  Roma  heredi 
ilado  1582  in  4.  — >  Martelli  Ugolino.  La  chiave  del  Calendario  Gregoriano, 
Uoma  1538  in  8.  fig,  —  Boncompagni  P.  Constructio  Calendarii  Gregoriani  pro- 
pugnata, Romae  1729  in  4.  Ma  più  assai  notizie,  intorno  agli  scrittori  prò  e  contro 
al  Calendario  summentovato ,  possono  aversi  nella  interessante  opera  del  chiarissi- 
mo cavaliere  MoRONi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  7.6.  pag,  247 
e  seguente  all'  articolo  Calendario ,  in  cui  leggonsi  anche  le  spiegazioni  delle  sei 
appartenenze  dell'  anno. 

(635)  Adorno  Girolamo  consigliere  di  Carlo  V.  Imperatore,  persona  di  molta 
abilità  e  destrezza  ,  è  quegli  che  s'  accordò  col  Dura  Alfonso  d'  £ste  per  conservargli 
r  ìnTestilura  imperiale  di  Modena  e  Reggio  e  la  intera  possessione  di  Carpi. 

(636)  Fieschi  Sinibaldo  ,  era  uno  del  Magistrato  de'  supremi  Sindicatori  di 
Genova  ,  il  quale  fu  ambasciatore  a  Carlo  V.  (1529)  nella  Spagna,  onde  offrirgli  la 
protesione  della  città  renduta  libera  per  mediazione  d'Andrea  Dona.  ZsaniA.  Ab* 
biltà  d' Italia  pag,  146. 


(tST)  Mamorit    riiguardant, 
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ì  la  iuptn«rili  imptriaU  Mpra   U  tlltà  ii  G*- 
nota  t  ai  fon   /uno ,   comi  pan    lopra    tutta  la  lÀgurìa  ate.  Kmlùt 
Finait  Atltgrini  t  cemp.   T.  3  in  S.  ore  li   le^oiKi    inporUntiuÌBi 
aie    veogoDO  riporllti  quoti  documeati. 

SappUehe  di  Aadrta    Daria   alf  ìmptralon    Carlo   F.  pi 
città  ai  Gemra   rulla   lua  aulica   tibtrtà  imptrìalt  3  agoilo  tSlS. 

artìcolo  imperlaiile  dtltt  eoadizioni  tatto  U  ^uaU  t  imparalen  Carlo  W,  a  !*■ 
gaardo  dtlU  luppliehe  di  Andrea  Daria,  riitahilitee  la  città  di  Gtiior»  malti  taa 
primitra  tiberlàxsukordinata  alC  Imperatoft  ed  all' imptro, 

Diploraa  di  Caria  F,  che  avuto  riguardo  alle  preghiere  della  eaimtm  a  rifci  im- 
ptrìolt  di  Gtnora ,  le  accorda  la  ean/erma  df  pririlegi   rìeerali  da  Maiiìmilitat. 


coriferatm  d^  tool  aalichì  privilegi  ,   Hi 
diritti  deir Impero  e  degli  altri.  39  j 


jrda    alla  camera  e  et 

libertà ,  prerogalire 

giugno    1599. 

imperiale   di    Genova  ,  che 

del  Finale  ,    ad  altra   terra  ili 


tperiale  di  Cmaei  la 


I  tutta  la   Liguria  ,  eom 


Diploma  di  Carlo  F.  per  la 
cheti  del  Carretto  il  marebttalo 
di  Poaeale  tu  data   16  agoilo 

Della  Sotranilà    dì  talare   lOpra  Genoi-a ,  i 
manamenli  etc.   Ratitiona  1711    in    B. 

(B3S)  NeIIb  precitite  Sfemorìe  T,  S.  pag.  111  l' inpmilB  dcCTMO  dilli 
tptgnolo  in  ilatiaoD  Iradollo  e  in  quuli  larmini.  „  Che  il  primo  upilolo  di  itìU 
•talli  li  meato,  che  psrU  lopra  Ib  reslituiione  di  GcDOTa  odli  me  libarla,  per  qa*U 
fik  IroTiii  restituii!  io  eiia  ,  >'  inlende  ,  che  quella  Repubblica  ,  tuoi  CìIImIìbi  t 
Giuriidiiiooi,  liaoo  coaservate  da  Noi  nella  liberti  ,  che  al  prtMDte  godauii  OMcr- 
Tindoii  a  coatervaodoii  la  rfoilra  Auloriti  e  premineQie  imperiali  ,  e  che  ordiae- 
remo  cod  Nostra  pateale  a  tulli  i  uoilri  Capitani  e  Uiniitri  ,  ai  di  mare  c«*e  é 
terra ,  di  qualunque  grada  e  coudiiione  che  liano  :  che  nsendovi  necmili  la  d>- 
(èndit»  da  ogni  perturbati ane ,  che  contro  la  delta  Repubblica  ,  GiuriadiiiaDt  « 
Cilladìni  della  medesiaia  si  tenUMcro  ,,  Data  io  Bologna  11  mano  ISSO. 
Carla. 
Per  comauila  di  S.  H.  Covot  miìt.  ntagg. 

(639)    IluoKcimpiaiii.  Lettera   ete. 

(S(0)  Non  potei  rilevare  alcun  dislinlo  aoggetto  della  famiglia  Spa^aoli  di 
Bologna,  il  quale  fiorisse  in  queir  epoca.  Nel  Blasone  bologneie  KmaTi  IH— i 
degli  Spagnoli  nobili  e  cittadini.  Gli  icrilloii  palrii  noQ  parlano  della  (aniglia  dagli 
Spagnoli  ,  se  eccelluaii  il  Masioi,  che  ricorda  un  Francnco  Spagoolo  ArctraKvia 
di  Taranto  nel  Ii9S,  ed  una  cappella  loro  in  unta  Maria  Maddalena  di  Gallien, 
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d'  Aguilla,  YescoYo   di  Cordova.  Caedslla.   7*.  4.  pag.  203.  E  quel   Pietro  Sar* 
m'unto  da  noi  ricordato  alla  nota  (357). 

(641)  Minadoys  Gio,  Andrea  di  Manfredonia,  era  lettore  di  jus-civile  della 
mattina  ne' pubblici  studi  di  Napoli  Tanno  1540.  Tozzi.  Biblioteca  Napoletana 
pag.  125.  Manfredonia,  nobile  città  della  Puglia  ,  ebbe  l'elogio  di  fedelissima  da 
Carlo  V.  per  avere  resistilo  con  onorata  difesa,  allorché  venne  tentata  da  Odetto  di 
Fois  ,  signore  di  Lautrec ,  per  Francesco  I.  di  Francia.  Anche  la  città  di  Catan- 
zaro fece  costante  resistenza  ne'  forti  attacchi  de'  Francesi ,  in  guisa  che  da  Car- 
lo y.  le  fu  concesso  il  privilegio  di  poter  battere  una  moneta  ,  che  divenuta  ra- 
rissima, fu  in  un  erudito  opuscolo  illustrata  dal  chiarissimo  Capialbi  Vito.  Discus- 
sione istoricO'critica  sulla  moneta  battuta  in  Catanzaro  il  1528.  In  Messina  per 
Tommaso  Capra  1839  in  8.   riportando  il  tipo  inciso  sopra  l'  originale  moneta. 

(642)  Neil'  Albero  genealogico  della  nobile  famiglia  Grassi  non  si  trova 
alcuno  col  nome  di  Sebastiano  Grassi ,  forse  questi  era  di  condizione  cittadina  ,  e 
tra  quelle  famiglie  che  pur  ora  in  questa  città  esistono. 

(643)  Totili  Francesco  y  dottore  di  leggi  collegiato  ,  conte  palatino,  lettore 
pubblico  in  Bologna  ed  in  Roma.  Nella  distrutta  chiesa  delle  Grazie,  entro  la  città 
nostra,  si  leggeva  la  sua  sepolcrale  memoria,  insieme  alla  dotazione  di  un  altare  fatta 
dalla  moglie  di  lui  Anna  Salimbeni ,  cosi  1'  Auoosi  pag,  82. 

(644)  Del  dottore  Lodovico  Mazzoli  fanno  menzione  Alidosi.  Dottori  BO' 
Xti^ntù  pag,    160.  —  RiviEai.   Cronaca   mss,   di  Bologna   T,    1.  pag,   25. 

(645)  Per  ommissìone  non  fu  da  noi  riportata  nei  Documenti,  questa  let- 
tera di  M.  Luigi  Sorauzo  Cameriere  di  Clemente  VII. 

Al  Reverend,  Mons.  Pietro  Bembo, 
Diedi  in  mano  propria  di  Sua  Santità  iersera  la  lettera  di  V.  S.  con  l' invogliuzio 
et  aspettai  che  si  ritirasse  da  basso  :  lo  accettò  volontieri  et  allora  allora  lo  prese 
in  mano  per  leggerlo;  letta  prima  la  lettera  io  me  ne  andai  a  riposare,  che  io  era 
tutto  lasso  per  la  guardia  che  haveva  fatta  il  giorno.  Pur  oggi  Sua  Santità  ha  ha- 
▼uto  il  consenso  sottoscritto,  et  sigillato  come  ha  da  stare  et  me  V  ha  dato,  acciò, 
eh'  io  v'  aggiunga  quelle  parole  et  poi  glielo  ritorni ,  acciocché  lo  possa  sigillaro 
del  suo  sigillo.  Questa  sera  v'  ho  aggiunto  il  tutto ,  domattina  lo  darò  a  Sua  San- 
tità ,  et  come  me  lo  renda  ,  farò  quanto  mi  scrive  V.  S.  Io  v'  ho  raccomandato  a 
M.  Troiano  et  ricordatogli  la  cosa  vostra  ,  dico  delli  due  Brevi  ,  m'  ha  detto  che 
egli  ringratia  Y.  S.  di  tanta  amorevolezza ,  et  che  non  é  ancor  tempo  da  far  quella 
cosa.  Io  dissi  al  mio  compagno  quelle  parole  et  a  V.  S.  ne  diedi  avviso  et  non  pur 
a  lui  le  dissi  ,  ma  al  Reverendissimo  Grimano,  ancora  a  buon  proposito.  Meraviglio- 
mi  bene  assai  che  Y.  S.  non  habbia  havute  le  mie ,  le  quali  mandai  sotto  quelle 
di  mio  Padre  et  sono  state  due.  Dio  volesse  che  gli  amici  vostri  non  v'  havessero 
Catto  danno  ,  se  non  in  ciò  per  lo  passato  ,  ma  io  prometto  a  Y.  S.  per  la  rive- 
renza ,  che  io  le  porto,  ch'io  farò  in  ciò  et  in  ogni  altra  cosa  quello  ,  che  debbo, 
lenza  che  Y.  S.  mi  raccomandi  le  cose  sue ,  che  verameute  mie  le  reputo.  Piace- 
mi  che  '1  mio  care  Padre  stia  bene  et  di  questo  avviso  ne  ringrazio  Y.  S.  ;  bene  è 
vero  eh'  io  porto  una  fiera  invidia  alla  sua  andata  in  villa  ,  ove  s'  egli  s' invola  al 
mondo  et  seco  vive  et  seco  alberga.  Accetto  le  raccomandazioni  sue  et  quelle  di 
Y.  S.  ancora  con  tutta  V  anima  ,  et  all'  uno  et  all'  altro  le  reudo  in  molti  doppi. 
Ho  baciato  oggi  la  mano  alla  S.  Yeronica  a  nome  di  Y.  S.  la  quale  si  sente  un 
poco  di  male,  la  cagione  è  il  soverchio  caldo  ch'ella  sentì  iersera  ad  un  banchetto 
che  si  fece  in  casa  dell'  ambasciatore  di  Francia  ;  non  ha  mal  di  conto,  come  ella  dice, 
et  credo  eh'  egli  sia  fiuto  più  presto  et  perché  così  stimi  udire.  Sua  Maestà  ha  con- 
chioso di  partire  giovedì  ,  che  vieue  ,  et  andare  per  la  vìa  di  Coreggio  a  Mautova. 
Ella  havea  fatto  voce  di  voler  andar  innanzi  a  apparecchiar,  ciò  che  facea  bisogno 
per  onorar  tanto  Signore.  Per  quanto  si  crede  noi  habbiamo  a  stare  tutta  questa 
state  qui  ,  se  Firenze  non  cadesse  per  sorte ,  prima  che  esca  aprile.  Io  mi  sto 
bene  per  gratia  di  nostro  Signore  Dio  et  uo  dietro  alla  mia  presa  servitù ,  la  quale 
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lino  a  qui  prOTO  più  lìbera  di  quello  mi  credea  certo.  Quel  poco  di  lempo  die  ai 
■viDU  tutto  bo  deliberato  donarlo  alle  lettere  el  la  dono.  ScrÌTerò  ■  T.  S.  et  iptno 
lì  per  (ir  ìl  debito  mio  ,  come  per  ÌDiitarlt  ■  acriiere  a  me  le  lettere  ,  d^ 
quale  dod  mi  lono  meno  care  cbe  si  siano  quelle  della  mia  donoa  :  io  la  riptt{l 
■Dcora  di  farmi  parte  dei  parli  eh'  ella  manderà  Tuorì  per  1'  aTrenìrc.  A  T.  S. 
bacio  la  dotta  e  reierenda  mano. 

Per  la  terra  li  ragìoaa  che  Mercoredì  «i  creatYiDo  cinque  Cardinali ,  il  Tetcoi* 
di  Trento  il  primo ,  l' altro  il  ronfeuor  di  Sua  Maestà  ,  il  lena  ud  Fianinpi,  ni- 
pote del  gran  Uaettro  morto  ,  il  quinto  un  VescoTO  francese  ,  di  cui  non  mi  ■•- 
viene  ora  il  nome,  l'ultima  e  riservato  in  petto  di  Nostro  Signore,  si  aliai 
eh'  abbia  ed  euer  II  Cglio  del  Duca  di  Ferrara ,  le  le  cose  me  a'  atsetlaaero ,  al 
che  fare  lua  eccellenia  É  qui  in  persona  ,  et  ogni  dì  con  Sua  Maeiti.  Nondi*eBi 
di  cotale  creaiione  in  palano  non  si  ragiona  cosa  del  mando  ,  io  per  me  la  top 
per  uera  ;  li  dice  che '1  VescuTO  di  Trento,  il  quale  gratis  ha  avuto  il  cappellai 
serve  Noìtro  Signor  in  questi  suoi  bist^ni  di  venticinque  mila  ducati  ,  de  gli  diri 
non  si  li.  Io  farò  fine  che  oggi  mai  vi  debbo  rincrescere,  da  capo  ■  T.  S.  ai 
dono  et  raccomando.  Di  Bologna  allì  xi.  dì  Mano  mdxii. 

Semiler  il  Somnte. 
(646)  GcicHiROH.  HisloirB  Gtnealogique  de  la  rojalt  naitoit  de  SartÌÈ 
pag.  634.  Si  le  Due  eut  lujet  de  se  lenir  satìstait  de  t' honneur  qua  luj  Gt  TE» 
pereur  en  cette  illustre  lolemoité ,  ìl  ne  le  fut  pas  moins  des  bona  ofGcie*  et  da 
témoignages  de  bienieillance  qu'  ìl  re^eut  du  Pape  ;  qui  par  un  Bref  da  ii«(t 
troisieme  de  mars  luj  promit ,  ci  à  la  Duchesse ,  un  chappeau  de  Cardinal  «b  se- 
cond  de  leurs  Enfans  ,  quand  il  en  seroit  cn  ige. 

(64  7)  Bulle  du  Pape  CUmenl  Vii,  confirmanl  le  Traile  Je  Camtrai  A  i 
aÓut  \Ìl9,obligeani  t'  Empereur  Charlei  F.  et  le  Rai  F/vacaii  /,  Je  t  oltrrrtr 
tur  dti  grandfi  piiaei  et  lei  depenies  du  lermunt,  qui  iti  piavent  aroir  fòt  de 
non  atiener  leurs  doiaaiaei  eie.  Fato.  Liouasd.  t.  11.  p.  3T1.  —  Dimon  T.  ir. 
par.    3.  pag.  61.  —  T>aii,L.a.    Hiiloire   de  Prancoii  I.  T.   3,  pag.   I91>' 

(618)  BoHCOMPianf  tJca.  Lettera  tic,  scrisse  che  1'  Imperatore  quasi  ogni  4i 
■adava  a  corteggiare  la  Duchessa  di  Savoia  ,  e  soggiunge  nella  sua  lettera  „  è  oh 
bella  donna  e  molte  ne  ha  con  seco  di  belle  :  sicché  non  e  da  neravigliaTe  se  è 
corteggiata. 

(019)  Lrosi.  fila  dì  Francesco  Maria  di  MonleftUro  Dalla  Rovtrt  p.  iì*. 
L' Imperatore  sotto  nome  dì  tiiita  sopravvenne  d' improvviso  ove  trotaransi  rìmiir 
le  Duchesse  d'  Urbino  e  di  Savoia  e  con  la  viva  voce  replicò  1'  ufGdo  e  I'  offerta 
di  prender  a  suo  servigio  il  Duca  d'  Urbino ,  col  grada  di  Capitano-geBctab 
dell'  armi  in  Italia. 
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sostenere  il  peso  del  suo  Capitano-generale  in  Italia  :  ed  egli  nominò  Antonio  de 
Lerra ,  nel  quale  1'  Imperatore ,  collocò  finalmente  cosi  fatto  carico  al  suo  partire 
d' Italia  per  Alemagoa  ,,,•—  Agli  storici  citati  si  rimette  il  lettore  arca  le  imprese  guer- 
resche di  questo  Duca  Urbinate,  mentre  stette  al  servizio  de' Veneziani.  Vuoisi  ora 
da  noi  ricordare  che  ìutorno  a  quest'  epoca  la  moglie  di  lui  Eleonora  Gonzaga  aven- 
do ampliato  magnificamente  il  regale  palagio,  delto  Y  Imperiale  di  Pesaro,  vi  faceva 
entro  la  camera  dei  semibusti  dipiogere  nella  soffitta  V  incoronazione  dell'  imperatore 
Carlo  V.  seguita  in  Bologna ,  per  rammemorare  che  il  Duca  di  lei  marito  v'  inter- 
venne onorevolmente  e  tenne  in  mano  lo  stocco  o  spada  di  quell'  Imperatore ,  come 
altrove  si  descrisse.  Non  abbiamo ,  nelle  notizie  d'  opere  di  belle  arti  spettanti  a 
Carlo  V.  ,  data  una  descrizione  della  sopraindicata  pittura ,  perciocché  essa  è  quasi 
affatto  rovinata  e  quasi  non  più  riconoscibile.  Ad  illustrazione  di  quel  palagio  vedasi 
r  opuscolo  del  chiarissimo  Professore  Mo2cta.iiarx  G.  I.  L' Imperiate  di  Pesaro, 
Stanze,  Pesaro  1838  in  8.  E  tra  non  molto  ne  vedremo  pubblicata  una  memoria 
descrittiva  dell'  ingegnere  architetto  signor  cavaliere  Pompeo  MAifcim. 

(651)  Piatti.  Storia  de'  Pontefici  Romani  Voi,  X,  pag,  61,  •—  Caedklla. 
Memorie  de*  Cardinali  Voi,  4.  pag,  114,  119,  120,  121* — Rayitaldus.  ^/ina/«i 
Ecclesiastici,  T.  XI li,  pag,  144.  —  Morohi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica  Voi,  5.  pag,  300. 

(652)  Varillas.  Histoire  de  Francois  I,  T,  2.  pag,  201,  racconta  cLe  esso 
Re  aveva  inviato  a  Clemente  VII.  il  Vescovo  di  Tarbes  per  pregarlo  a  dare  il 
cappello  Cardinalizio  al  Cancelliere  di  Stato  Duprat ,  e  che  il  Pontefice  rispose  non 
poter  assecondare  le  brame  del  Re  ;  ma  avrebbe  invece  promosso  altri  che  sorpas- 
serebbe la  sua  espettazione.  Era  questo  Francesco  di  Turnon  ,  de'  conti  di  Rossi- 
glione ,  Arcivescovo  di  Burges ,  quello  eh'  andò  a  Carlo  V.  per  ottenere  la  libertà 
del  re  Francesco  ,  fatto  di  lui  prigioniero  a  Pavia.  Fu  il  Cardinale  Turnon  lodato 
dagli  scrittori  del  suo  tempo  e  specialmente  dal  Panviito.  Sadoleto.  Ribademetra. 
Tdaho  e  MuRETo:  vedasi  il  Cardella.    T,  4.  pag,   115. 

(653)  Raiitaldus.  Annalcs  Ecclesiastici  T,  13.  §  LUI,  nel  nominare  i 
nuovi  Cardinali ,  e  singolarmente  il  Garzia  Loaysa  aggiunge  :  Iste ,  inquit  :  presens 
receptum  ad  osculum  pedis  ,  maous  ,  et  oris  a  Pontifice  cum  ceremoniis  solitis  ; 
inde  a  reverendissimis  Cardinalibus ,  quibus  exhibìtis  debilis  reverentiis  et  am- 
plexibus  extra  ad  cameram  ,  ante  cappellam  dominorum  Anzianorum  praeparatam 
cum  altari ,  candelabris  et  orare  secundum  ordinem  ceremoniarum.  Cantoribus  Te 
Deum  Laudamus  cantantibus  et  ilio  ante  altare  prostrato  usqucquo  finitum  est  ;  et 
successive  reverendissimus  Dominus  de  Farnesis  dixit  versiculos  et  orationes  in  cor- 
nu  epistolae  versus  ad  eum  ,  adhuc  prostratum  :  quibus  finitis  ,  exurgens  adjutus  a 
duobus  diaconis  Cardinalibus  juxta  illum  versiculum  :  et  de  slercore  erìgens  pau- 
perem  ,  in  eodem  cornu  praestitit  juramentum  homagii  et  fidelitatis  ,  ut  moris  est , 
me  interveniente  ex  officio  et  rogato.  Deinde  reduxerunt  eundem  in  concistorium 
ad  scabellum  pedis ,  super  quo  genuflexo  Papa  dedit  capellum  ,  legendo  verba  for- 
malia  et  solita  in  similibus  in  circuitu  omnium  Cardìnalium  :  et  finito  Concistorio 
associatus  fuit  a  Cardinalibus  ad  domum  ,  nt  moris  est. 

(654)  Verri.  Storia  di  Milano  T,  2.  pag,  261  all'  appoggio  del  Bugatti. 
Storia   Universale  Uh,   VI,  pag.  808. 

(655)  Negri.  Annali  di  Bologna  20  marzo  1530. 

(656)  HuME.  Storia  d' Inghilterra  ec, 

(657)  Rainaldus.  Annales  Ecclesiastici.  —  Robertson.  Vita  di  Carlo  V, 
T,  pag,  148,  149,  359.  —  De  Rossi.  Memorie  ec,  part,  3.  pag.  10,  35,  44, 
46,  71  ed  appendice  IJg.  —  Piatti.  Stor,  de  Rom,  Pont,  7".  10.  pag.  41  ,  45  , 
69.  —  Lr  Grahd.  Histoire  du  divorce  d'  Henri  Vili,  et  de  Catherine  d' Ara- 
gone  etc,  —  Campiahi.   De  Divortio  Henrici  Vili,  e  te. 

(658)  Dayakzati.  Scisma  d*  Inghilterra *  E  Papa    Giulio  II.  per  lo 

bene  pubblico  di  fermar  tra  cotali   regni  pace ,  li  dispensò   dalla  legge  positiva  di 
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udU  Cbicu  ,  che  non  vuole  che  moglie  li  pigli  lUta  d'  do  «uo  fntdkl  :  ancgu 
che  la  ragion  diiiaa  ool  vieti ,  quando  sia  morto  leoia  Ggliuoli  „  .  Putti  cit.fag. 
43,  4S  dice  :  eh'  Enrico  per  dispenia  pODtificia  conlraise  il  matrimooio  con  Cai» 
rìaa  e  che  dopo  vent'  aDoi  n'  ebbe    ìq  dubbio    la  validità  ,  e  l' autorili  del  Papa , 

che  gliel'  accordara Il  Gdicciimdihi  (i  fa  autore  della   favola  risgiwrdaale  li 

Bolla  poDliTidt  al  Cardinale  Campe^io  ,  ipedita  per  annullare  ule  natrimoDÌo  :  e 
quello  storico,  da  altri  seguilo,  fu  seieramenle  ripreso  dal  Cardinale  VMj^tvamo. 
Storia  dei  Concilio  di   Trtnlo   lib.  1.  cap.   15. 

(659)  L' impudica  A.una  Bolena  morì  decollata  per  geloiia  o  per  noi*  dd 
&e  :  il  ritratto  morale  e  fisico  di  lei  descriveii  dal  citilo  DiTanm. 

(660}  Siaomi.    fila  Laureata    CarJinalis  Campigli  pag.  73,  73. 

(SSl)  Il  libro  rariuimo  che  si  cita  in  quesu  nota  è  nella  P.  Biblioteca ddk 
bolognese  Università  :  e  porta  la  sattoscriiione  lulografa  Henrtcìu  Kti  ■•  nd  fra»- 
teipiiio  sono  intagli  in  legno  figurali ,  ed  io  fine  ai  legge  1'  anno  ed  il  Dome  Ula 
Itampatore.  —  Mierlia  leplem  Sairamealorum  adrcriut  Marliaun  lulheram,  ardii*  at 
iavictiiiimo  AngUae  et  Franciae  rege  et  de  Hibericae  Hcxaico  tjut  HomuUi  Ocutd. 
^pud  incfylant  urben  Loadiaani  in  aediiat  P^niaaiaitu.  Ah.  MDXXI,  fiiarAa 
Idat  Juiii.  Cam  privilegio  a  rege  indallo.  Se  ne  hanno  altre  due  ediiioni  ;  la  pn- 
■oa  eoa  lo  itesio  budo  ,  rara  ed  eseguita  in  fioma  coli'  aggiunta  di  CLaas  e  di 
Lio:ri  X.  cui  il  libro  fu  dedicato  :  la  teconda  è  d'  Anveru  ed  ha  le  aleaie  ««m 
coQtenutevi ,  e  più  con  le  risposte  è  la  itolla  etc. 

(6B3)  MoaoHi.  Ditioaario  di  traditlone  itarieo-tccUùesliea  Fai.  5.  p.  SIS. 

(663)  Negli  storici  di  questa  troppo  famosa  causa  vengono  citati. 

(664)  CuKSHi  PP.  ni.  prirnum  edictum  Uenrico  FUI.  Rtgi  jMgStt 
licenliam  cum  aliqua  maliere  ipontaiia  ,  rei  malrimùaiam  coatrah*mdi  ,  fta- 
dente  corani  sede  Apostolica  ialer  iptuni  et  Begìnam  Calheriaam,  de  vmliéileli 
leu  iavalidiiale  iptorum  Coajugi  lìtae  ,  sub  paeaa  excomuaieatioHÌi  majoiii  pnSi 
beat  et  iahiieiu.  Tedansi  gli  sloriej  suddetti  ed  altri  ancora,  e  la  Hitlairt  du  di- 
pare»  de  Henrj  Fili,  et  Callierìae  d'  Aragoae  T.  3.  txu*  prtuvei  pog.  Ut  tte. 
DuKOST.   Corp.  DiploiR.  T.  i.  part.  S.  p.  60. 

(665)  Poeti  Ercole  bologueaG  ,  fu  capitano  di  cento  cavalli,  mcisi  iniir» 
da  Gregorio  Casali  per  conto  del  Re  d' Ingbillerra,  e  fu  colonneUo  de' TemiiaDi , 
generale  di  artiglieria.   Doui,   Croaologìa  etc,  p.    G38. 

(S66)  SiSKoaDi.   Slor.  delle  Sep.  Hai.  T.    15.  p.    7,   479. 
(667)  Neghi.  Aaaali  mii.   di  Uolagna  ISSO.  —  Tousi.   Hitloria  dì  Bo- 
logna pag.  556. 

(66S)  Da'RoHi.  Ucmoiie  eie.  part.  3.  p.    113,  113,    138. 

(SS9)  MoAToni.   Antichità  Etiensi  part.  3.  p.    11.  Modena    174*.  p.  3i( 
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li  loro  domimi ,  appartenessero  di  ragione  al  Duca  dì  Ferrara  :  e  che  il  Pontefice 
ricevuti  da  esso  Duca  cento  mila  ducati ,  et  ridotto  il  censo  al  modo  antico ,  lo 
rinvestisse  della  iurisdizìotAe  di  Ferrara.  Ma  il  Papa  non  contento  di  tal  giuditio, 
Doa  approvò  ,  ne  satisfece  per  quanto  potè  alla  sententia.  ,, 

(671)  CAVALCÀiTTt  Bartolommeo.  Orazione,  essendo  t'  esercito  di  Papa  CU' 
mente  Vii.  sotto  Firenze,  Vedi  le  Orazioni  cT  uomini  illustri  raccolte  dal  Sasso- 
▼uro.    Venezia    1562.  part    1.  cart,    168. 

(672)  Spello  antica  città  dell'Umbria  ,  già  municipio  e  colonia  de*Romani, 
è  nella  Delegazione  di  Foligno.  Elia  ba  degli  avanzi  di  fabbriche  antiche  e  belle  pit* 
ture  di  Pietro  Perugino,  e  di  Bernardino  Pinturicchio  suo  scolare  ed  amico  e  com- 
pagno  di  Raffaele.  Maggiori.  Itinerario  d'  Italia  Fol,  1.  pag,  249.  libro  pie- 
no di  belle  notizie  d*  Arti ,  ma  non  servibile  oggi  al  viaggiatore.  —  Gistellaho. 
Lo  stato  Pontificio  ne*  suoi  rapporti  Geografici ,  Storici,  Politici  e  te.  Roma  1839 
pag,  361  e  seg.  descrìve  le  cose  più  interessanti ,  che  risguardano  la  nuova  città 
di  Spello. 

(673)  Storici  ecclesiastici  tra'  quali  il  Becchetti.  Historia  degli  ultimi  quattro 
secoli  della  Chiesa  T,  8.  Roma  1794  in  8.  '- Durante  la  residenza  di  Carlo  V.  in 
Bologna  si  tennero  molte  consulte  col  Pontefice  Clemente  YII.  rapporto  ai  mezzi 
più  efficaci  di  estirpare  V  eresia  luterana  nata  in  Germania  —  Sismohdi.  Stor,  delle 
Bepub*  Ital.  Fol.  15.  p.  486-488.  —  Carlo  partì  da  Bologna  per  la  Germania, 
avendo  già  ordinato  che  si  tenesse  ad  Augusta  una  Dieta  dell'  impero.  -"  Robertson. 
Fita  di  Carlo  F.   lib.    F.  anno  1530. 

(674)  L'  applaudito  ri  pristinamente  del  sacro  militare  ordine  Gerosolimitano, 
detto  poi  di  Malta ,  che  a'  giorni  nostri  sì  fece  per  i'  alta  protezione  del  regnante 
Sommo  Pontefice  GREGORIO  XFI.  e  di  Sua  Maestà  FERDINANDO  I.  ,  eccitò 
generale  emulazione  di  seguitarne  i  luminosi  esempi  in  altri  Sovrani ,  rimettendo  lo 
stesso  ordine  ne'  loro  dominìi ,  come  pur  ora  vedesi  in  più  stati  d*  Italia.  Pertanto 
non  sarà  discaro  il  catalogo  degli  sci'ittori  che  dell'  ordine  suddetto  porsero  cir- 
costanziate storiche  notizie. 

Abkla  Gio.  Francesco.  Della  descrizione  di  Malta,  sue  antichità  ed  altre  notizie  : 
Uh.  IF.  Malta   1647  in  fol.  fig. 

Avvertimenti  necessari  a  chi  legge  V  Istoria  de*  Cavalieri  di  Malta  del  Commend. 
Dal  Patto,  Colonia  1705  in  8. 

Baudoiit  J.  Histoire  des  Chevaliers  de  V  ordre  de  S.  Jean  de  Jerusalem  ,  avec  les 
status  et  les  ordonnances  de  l'  ordre,  Paris  1659  voi.  2  in  fol, 

BoiftSAT  P.  Histoire  des  Chevaliers  de  V  ordre  de  V  Hópital  de  S,  Jean  de  Jeru- 
salem,  ou  de  Malta.  Lyon   1612  in  4. 

BoRG  Girolamo.  Breve  descrizione  dell'isola  di  Malta  etc,  Roma,  Cavalli  1600  in  4. 

Bosio  Giacomo.  La  corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano,  Roma  1588  in  4. 

—  Istoria  della  Religione  di  Malta  par.  1.  di  nuovo  ristampata  e  dal  medesimo 
autore  ampliata  ed  illustrata.  Roma  1611,  1632,  1633  voi,  3.  Roma  1594  voL2. 
in  fol.  Napoli  1684.  voi.  Z.  e  Fenetia   1695  voi,   2  in  fol. 

BouBOURS  P.  Histoire  de  Pierre  d'  Aubuspron ,  Grand-Maitre  de  Rhodes.  Paris 
1676  in  4.  Paris  1677  in  12.  Uaye  1793  in  12. 

Brancadori  Perini  Gio.  Battista.  Cronologìa  de*  Gran-Maestri  dell*  ordine  di 
Molta  ,  con  le  loro  vite  ,  e  con  i  ritratti  stampati  a  Roma  1709  in  fol. 

Bres.   M.  Onorato.  Malta  antica  illustrata  co*  monumenti.  Roma  1716  in  4  fig. 

Brissat.  Histoire  des  Chevaliers  de  l*  ordre  de  V  Hópital  de  S,  Jean  de  Jerusalem 
de  Malta,  Lyon  1612  in  4. 

Bullarium  Ordinis  Hospitalaris  S.  Joannis  de  Jerus.  Romae  Ì72i  in  fol.  fig. 

Gaoursiit  Gviaei.hu  Descriptio  obsidionis  urbis  R/iodiae  a  Mahometo  II,  An.  iSZO. 
Ulmae  1536  in  fol. 

CARAvrrA  S.  P.  Compendio  alfabetico  della  S.  Religione  Gerosolimitana.  Borgo 
nuovo   1718.  in  fol. 


CiRiviTt  S.  P.   Trallalo  della  portrik  dt'  Cavalieri  di  Mala.  Borgt  nuòra  li 
CuTiu^ui  TufctXTU.  Hiiloria  de  iella  Melitenii.  Pitauri  ISSB,  ia  8.  p. 
CicoaiMmA  Co.  Vurcina  /  Caralieri  dell'  ordine  di  S.  GiowaMMÌ  di  CertiMUi 


delti  dì  Malia.  Ferrera 
CoKOHELtl   I   PAtiaorT 

cqU»  altri  adiacenti,  già 
T.    1.  dell'  Arcipelago,    i 

Cdbid»  Dowihico  Mi 
di  S.  eie.  Gerototimilani 
Malta,  par.  I-  Milano  I 

Eiunno  (  Dk  )  DoNinc 


I8S7  ; 

.    Ilota    di  Rodi    geografica 
poiiedula    da'  Caralieri    di  S,   i 
■cnrtia  16SH   ia  B.  e   1695. 

u*.  //  gloriola  trionfo  della  Retigioaa  militmrt  de'  Cor. 
,  delti  prima  OipedaUeri ,  pm  di  Rodi ,  ed  iiffiwiiwiTi  S 
117  ia  t. 
Febdiuahih).  Propugnaculum  Hieroiolpnitaiiiim,  tirt  Jb£- 
I  Hieroioljrmitani  compendium.  H'upati  1663  iit /9I. 
FoKTiXii  AuiictHiEmo.  L'  origine  dilla  lacra  ed  eminealitiiraa  RtUgieam  GenttH- 
mitaaa ,  con  la  lerie  de'  luoi  Oran-Maeitri  e  di  Rodi  e  di  Malia  ,  e  dtUa  imprm 
piii  legaalalt  de' Caralieri.  Bologna  Piiarri  1701   in  13. 

FoflTinot  Jacoboi.  De  Bello  Rliodio  (  an.  1533  )  Ut.  3.  CUauHti  fi/,  dadieob. 
Romae  ISSI  in  Jol. 

FoHTxnA  Ju»ro.  Della  Guerra  di  Rodi  ,  deicriùone  dell' liola  di  Mmtta,  «keib 
ai  Cavalieri  di  Rodi ,  dellttla  da  Ciò.  (jDinrino  :  con  un  Cammemlario  dtit  loia  t 
detr  ordine  de'  Covalieri ,  icritto  da  Adamo  Tkodokio  etc.  Irad.  dal  St^tomo,  fi- 
Htgia   ISiS  in  13. 

FtiHu  (  Di  )  Fkat  Dok  Jii«n  Avgdstìn.  Croaica  de  la  Sagrada  Religio»  de  imm 
Juaa  Bettina  de  Jeruialem.   £n   Valencia.    1626.  infoi. 

GouUANCOUBT  Mtmtiiu.  le  Marlrraloge  dei  Cheiatieri  de  Malte.  Patii  111) 
ia  fai. 

Gi'iCHimui  TauMAi.   Oralio   coram  Clemente  VII.  prò  HìeroioljtitÌt«ma  Meligkat. 


ISSI 


>  i. 


I   contro  le  calunnie  dal  J 


.  Il  valore    militare    Ualteie  difeia 
Roma   166}  in  8. 

Hmdlli  Fi.  GiiOhimo.  file  dt'  Gran-Maestri  della  Sacra  Religione  di  3.  Gii. 
Geroiolimitono  di  Malta.  Napoli  IGJ6  in  fai.  —  Memorie  de'  Gran-Martiri  dd 
mitilar  ordine  Cerotolimilaao.    Parma  17B0  voi.   3  ia  fui. 

Namkit.  Hisloire  dts  Chctaliers  de  Malie  par  Biuiwia  ,  tnee  lei  Ehftì  i 
Crandt-maitm  eie.  et  Sommaìrts  dei  pririlegei  octroyè  a  t  ordre  de  S.  Jet*- 
Pari,  lSt3   in  fol. 

NiDiBiTET  BuHcsjinDn.  Malia  velai  et  rtova,  adornate,  eutpieUt  et  iuttu  Cnil*- 
plmri  Ceiparit  e  Blumtatkal.  Belmtiladii  I6S5  infoi. 

0,o,«,  (  dosi-  )  ri«B„.  S^crin,.,   rogsungUo  <hir  origh..  ,  progrcKO  e  ,tal.ir.m^u 
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Privilegia  Ordinis  S.  Joannit  Hierosoijrmitani  ete,  Romae   1568  et  1586  in  foL 

Privilegi  concessi  dai  Papi  alla  Sacra  Religione  di  S,  Gio,  Gerosolimitano  con 
indice  del  Bosio.  Roma   1389   in  4, 

QcxxTurcs  Ueouus  Jo.  Insulae  Melitae  descriptio,  Lugduni  1536  in  4  e  tradotta 
dal  SaRsoviito.    Descrizione  di  Malta  e  del  suo  Governo,  Fenezia    1545  in  8. 

Rosso  (  del  )  Paolo.  Volgarizzamento  degli  Statuti  della  Religione  di  Malta , 
con   una  nuova  descrizione  dell'Isola,  Pirente^   Giunti  1570  in  8. 

Smhtter  (  de  )  Frjìtxc.  Paolo.  Catalogo  della  Biblioteca  del  S.  M.  Ordine  di 
S,   Giovanni  lerosoUmitano   1781    in    12. 

Statata  Sacrae  Religi onis  Rliodìanae  et  Melitae.  Ulmae  1496  in  foL  Romae  Bia- 
do 1556  in  fol.  —  Statata  Hospitalis  Jerusalem  etc.  Romae  1588.  in  fol  fig,  — 
Statata  Hospitalis  Jerusalem  ,  sive  Ordinis  Equitum  S,  Joannis  Hierosoljmitanorum 
1538  in  fol,  fig,  —  Statuti  della  Sacra  Religione  di  san  Giovanni  Gerosolimitano 
con  le  ordinanze  del  Capitano-generale  celebrate  nel  1631  e  di  nuovo  ristampati  colle 
loro  tavole  e  postille.    In  Borgo  Nuovo   1674  in  fol.  fig.    1718  in  foL 

YcifitOMB  Pietro  Gentile.  Istoria  di  Malta  e  successo  della  guerra  tra  i  Ca- 
walieri  e  Solimano  Sultano  :  con  la  descrizione  dell*  Isola  etc.  Bologna  tip.  Rossi 
1566  in    12.  Roma   1565  in  8. 

Ye&ri  Carlo.  Epìlogo  dell'  Istoria  dell*  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
detto  V  ordine  di  Malta.   Como   1814    in   8. 

Veetot  Abbè  Rewk  eie.  Uistoire  des  Chevaliers  Hospitaliers  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem. Paris  1726  T.  5  in  fol.  fig.  —  Histoire  etc.  des  C/ievaliers  de  Rhodes  ,  et 
aujourdui  de  Malte.  Paris   1778  in   16. 

YiPERANus  Jo.  Antonius.  De  bello  Meiitensi  historia.  Perusiae   1567  in  4. 

(675)  V  Isola  </i  72o<//,  conquistata  da*  Cavalieri  Gerosolimitani  nel  1309,  fu 
da  essi  posseduta  sino  al  1522,  quando  cadde  in  potere  de' Turchi  ^  pel  formida- 
bile esercito  condotto  da  Solimano  gran  flagello  de'  popoli  Cristiani ,  quale  pose 
r  assedio  a  Belgrado  e  prese  Rodi ,  e  qnesta  dopo  esser  stata  generosamente  difesa 
dai  saddetti  Cavalieri,  mentre  erano  ì  Principi  della  Cristianità  in  discordia  e  guerra. 
Tra  gli  storici  delle  guerre  turchesche  possono  all'  uopo  vedersi  :  Cambihx  Andrea 
(  fiorentino  )  Libro  della  origine  de*  Turchi  et  imperio  delli  Ottomani  (  in  fine  ) 
stampato  in  Firenze  per  li  eredi  di  PhiUppo  di  Giunta  /'  anno  1529  del  mese  di 
giugno  in  8,  —  Giovio  Paolo.  Commentario  delle  cose  de*  Turchi  etc.  a  Carlo  V. 
Imperadore  Augusto,  s.  n.  in  12.  raro  libretto,  e  cosi  anche  l'altra  edizione  1538 
in  8.  Fenetia,  Figliuoli  di  Aldo  1539  in  8.  —  Delle  cose  de*  Turchi  lib.  Ili,  Fi. 
negia  in  casa  di  maestro  Bernardin  Milanese  1541  in  8.  —  Fontava  Jacopo.  Della 
guerra  di  Rodi  lib.  III.  (  unitovi  )  Quintino  Gio.  Commentario  dell'  Isola  dì 
Rodi  etc.  trad.  volgare  del  Sansovino.  Finegia  Fangris  1545  in  12.  —  Spandu- 
Gixo  Cantaci; se u INO  Teodoro.  /  Commentari  dell*  origine  de*  Principi  Turchi  e 
costumi  di  quella  nazione.    Firenze   Torrentino  1551    in  8. 

(676;  Fillers  l*  isle  Adamo,  di  san  Filippo,  Gran-Maestro  XLVIII.  della 
Religione  Gerosolimitana  ,  è  quegli  sotto  il  quale  seguì  l' infelice  perdita  di  Rodi. 
I  suoi  viaggi  ,  le  sue  fatiche  ,  i  trattati  ,  i  maneggi ,  i  pericoli  ,  e  1'  attivissima 
condotta  che  tenne,  per  ristabilire  la  sede  delia  sua  Religione  in  Malta,  lo  caratte- 
rizzano per  nuovo  fondatore  di  così  illustre  sacro  militar  Ordine.  Si  racconta  che 
Andrea  d'  Arnoval  ,  Cancelliere  del  lodato  Ordine  e  gran  Priore  di  Castiglia,  non 
essendo  stato  eletto  Gran-Maestro,  osò  dire  sdegnato  :  che  l'  Isle  Adam  Tillers  do- 
veva esser  1'  ultimo  cui  Rodi  portasse  obbedienza  :  e  quindi  incitò  Solimano  I.  ad 
assalire  Rodi,  garantendo  del  buon  successo  di  quell'impresa.  Sai.asiìekry.  Storia  del- 
t  Impero   Ottomano.    Fol.   i.  pag,   241. 

(677)  tìosio  Fr,  Antonio  era  cameriere  segreto  e  favoritissimo  di  Clemen- 
te VII.   che  gli  diede  la  dignità  di  Gran-Croce  e  il  Baliaggio  di  Santo  Stefano. 

(678)  Svanita  ogni  speranza  del  riacquisto  di  Rodi  li  Cavalieri  Gerosolimi- 
mitani   accettarono   l' Isola   di  Malta    per   loro    residenza    e  dominio.  Fecero  molti 

\ 


tentalìri  per  rìfÌDUre  Tripoli,  cillì  conquistala  da  Cailo  T.  che  ad  «ni  Caralicri  U  ri- 

QuniiaTa,  lagace  e  prerìdente  di  non  poter  egli  poiuderll ,  e  per  MUr  4)iwUb  fiui 
diflìcile  a  caoierTarii  contro  gli  storii  de'Uori.  UiauLU.  Vite  tU  Grm»-MmuUi  tàt. 
pag,  711   a  T 1 3 ■ 

(679)  CLEKian  TU.  era  siilo  uà  gioTane  anch'  egli  aKiilto  ed  •llenu  ma- 
r  ordine  de' Cavalieri  di  Rodi:  nel  ISI3  essendo  CtHliere  ,  e  Priot*  di  C«pn 
porlo  lo  stendardo  del  suo  Ordine  nella  solenne  coronaiione  di  Leone  S. ,  dse  fas 
lo  creò  Cardinale  ed  ArcÌTeseovo  di  Fireoie.  Gli  erano  dunque  a  cuore  gì'  iataoB 
di  quella  militare  Religione,  cLe  egli  considerala  come  la  sua  leconda  caia.  Tmar. 
Hiimirt  ttc.   T.  3.  p.  (Oe. 

(flSQ)  Botogneii  Caralier!  delV  Ordiae  Gtrotclimilano  »  qae' poni  atmt 
Pietro  Giacomo  Halieui ,  Pietro  Antonio  HaKeui.  Cavalieri  noD  bolo^weai  Ab  é 
troiavano  allora  in  Bologna  ,  tra  gli  ascritti  al  summentovaio  Online ,  Ù  CudÌMh 
Antonio  da  Viterbo,  il  Cardinal  Matteo  Palmieri  ,  Gabriele  Tadini,  {encrab  d'Ar- 
tiglieria di  Carlo  VI.  ,  Sabba  t^asligUone ,  commendatore  di  Facnu  ,  Pietro  Bcabt 
ibe  aveva  la  conuDenda  della  bolognese  Blasone. 

(681)  Duini.  Elogio  dtl  Cardinale  Utreurino  da  GatliHan  tic.  lì  GattÌM- 
n ,  Gran-Cancelliere  dell'  Imperatore  potè  auai  iaOuire  al  ùcuro  ed  ononto  Miti- 
limanto  de'  Cavalieri  Rodiani.  Era  egli  lelanie  di  quel)'  inclito  ordine  ,  ed  oltre  d 
esser  di  per  sé  propenso,  a  procurare  itania  ferma  agli  esuli  Cavalieri  ,  db  nM  >■ 
potè,  chumalo  Signorino  da  Galtinara  ,  era  già  da  parecchi  anni  aicritto  in  qadls 
ucra  militar  miliiia. 

(683)  Il  Diploma  Imperiali  riportata  dal  Buiin  ,  dal  Makulu  ,  dal  Picu, 
e  da  ViaroT,  in  Ialino,  italiano  e  francese,  enumera  tutti  i  titoli,  ond'  era  iiiiìfliln 
Carlo  V.  i  quali  titoli  noi  riferirenio  portando  l' intestatura  io  latino,  die  U  i 
Diploma  Cesareum  CtaOLi  V.  conccstionit  Iniulae  Utlilae  el  GauJiaii  ,  ti  Tiipeb, 
civitalii  Bartatiae,  Ordini  Sac.  Hieroiolimilnao  tic. 

„  No9  CjaoLci  QuiTiTi'i,  divina  favente  Clemeotin,  Romanorum  Imperalar  M»- 
per  auguitus,  Ioaana  ejui  mater,  ed  idem  Cirolus,  Dei  grafia,  Heges  Cailellac,  Aia- 
gOQum  ,  utriusquB  Siriliae  ,  Hieruialem  ,  I^gìouii ,  Nararrae  ,  Granatac  ,  Toldi, 
Taleotiae,  Galiliae,  Moiorìcarum  Hispalìs,  Sardioiae,  Cordubae  ,  Conicae ,  Mnàt, 
Gieanii,  Algarbii ,  Algcriae,  Gibrattaris,  lusularum  Canarìae  ,  occ  non  lualarM 
Indiarum  ,  et  Terrae  lìrmae ,  Maria  Oceani ,  Arciduces  Auatriae,  Ducei  BoifiadiH 
et  Brabantii  eie.  Comilei  BarehiouOQae ,  Flandriae  et  Tyroli  ctc.  Domini  Tiwi^, 
et  Molinao  eie.  Ducei  Alheaaruro  ,  et  Neopatriae  ,  Comitrs  Roatilioab  ,  (i  Coi- 
taniae,  Marchiones  Oristani,  et  Gociani.  —  Cum  prò  rtstaurindis,  et  itabilieadiiQ» 
vento  ,  Ordine ,  et  Religione  Uospitalis  tancti  Joanois  Itieroioljmilani ,  et  it  al- 
modua  Revcrendus,  Tenerabilis,  et  Keligioini,  Nobis  pturimum  dilecii,  HacasU»- 
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(686)  PrcneTa  tommamente  al  Cardinale  Gattinara  ,  come  a  Carlo  Cesare , 
ti  pericolo ,  io  cui  si  stava ,  di  veder  V  armi  di  Solimano  invadere  1'  Austria  ,  re- 
taggio patrimoniale  della  casa  di  Cesare,  e  base  dello  stiito  suo  nella  Germania. 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  non  cessava  di  mandar  corrieri  in  Italia  per  solleci- 
tarlo a  portarsi  colà  colle  maggiori  forze  ,  che  potesse  condurre  seco  ,  per  respin- 
gere gli  assalti  di  quel  fiero  nemico  del  nome  cristiano.  Era  dunque  necessario  che 
egli  soccorresse  Yienna ,  che  reprimesse  li  Principi  e  le  città  libere  dell*  A.lemagna  , 
foUerate  contro  ali*  imperio  e  contro  la  chiesa ,  a  cagione  delle  eresie  luterane ,  e 
quindi  partisse  sollecitamente  d*  Italia.  Prima  della  sua  partenza  aveva  tenuto  pa- 
rola col  Pontefice  per  la  convocazione  di  un  Concilio,  onde  trattar  insieme  una 
]ega  generale  o  crociata  de*  Principi  della  Cristianità  contro  al  Turco ,  temendosi  il 
minacciato  ritorno  del  detto  Solimano  nell*  Ungheria  etc  Circostanze  tutte  dagli 
storici  di  quell'  epoca  riferite ,  ed  abbastanza  note  :  ed  anche  compendiosamente  ri- 
portate dal  Dsnihà.  Elogio  del  Cardinale  Gatti/tara  etc, 

(687)  Annali  manoscritti  di  Ferrara  e  il  Diario  riportato  dal  Rivaldi  se- 
gnano la  partenza  di  Carolo  Y.  da  Bologna  nel  di  22  invece  del  21  marzo,  come 
si  ha  da  altri  scrittori  o  specialmente  dal  NaoRf.  Anni  fastosi  etc,  di  cui  siamo 
slati  fedelmente  seguaci  ;  riportando  pur  anco  alcune  particolarità  relative  alla  suac- 
ceniiata  partenza,  le  quali  eziandio  si  leggono  in  altri  scrittori. 

(688)  Anziani  Consoli  del  secondo  bimestre  marzo  ed  aprile  1530. 
Lorenzo  dal  Pino  Dottore,  Achille  Bocchi  Cavaliere, 
Giacomo  Conti.  Lodovico  Magnani, 
▲gostino  Hercolani.                                    Alessandro  Sassoni. 

Stefano  Desideri.  Bartolommeo  Bolognetti. 

(689)  Li  Gonfalonieri  del  Popolo  sono  denominati  nel  primo  quadrimestre 
alla  nostra  nota  (160).  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  al  1  marzo  fu  Marc*  Antonio  Morsili. 

(690)  Nel  descrivere  1*  entrata  in  Bologna  di  Carlo  V.  fu  ommesso  di  no- 
tare che  venendo  egli  a  questa  città  si  fermò  a  desinare  in  campagna  ,  non  molto 
loagl  nel  bolognese  territorio  ,  in  luogo  che  ritiene  il  nome  e  dicesi  la  punta 
dell*  Imperatore.  Rabasoo  Ottavio.  Del  Concito  cap,  4.  pag»  57.  Firenze  Giunti  e 
Camp*  1615    in  8. 

(691)  YaaTOT.  Histoire  etc,  T,  3.  pag,  422.  — Muratori.  Annali  d'Italia 
^ntl»  15  paf.  268.  —  Adela.  Descrizione  di  Malta  pag,  292.  —  Moroni.  Dizio- 
storio  di  erudizione  storico-ecclesiastica  poi,  5  pag.   45. 

(692)  Bosio  Giacomo.  Storia  etc,  equivoca  circa  il  luogo  ,  in  cui  datata  fu 
quella  donazione  ,  ponendo  Castel  Franco  del  Trìvigiano  invece  di  Castel  Franco 
bolognese  :  sopra  questo  luogo  (  presso  cui  credesi  accaduta  la  gran  battaglia  tra  i 
Consoli  romani  Irzio  e  Pansa  contro  Marcantonio  )  date  per  noi  furono  brevi  no- 
Itzie  alla  nostra  nota  (69) ,  la  quale ,  dopo  che  fu  per  noi  stampata  si  videro  nel- 
V  Almanacco  bolognese  anno  X,  (1839),  quale  si  pubblica  a  spese  di  Natale  Sal- 
▼ardi  ,  inseriti  li  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco ,  con  appendice  delle 
cast  notabili  di  detto  Castello  di  A.  B. 

(693)  La  città  di  Modena  fu  consegnata  in  deposito  in  vigore  dell*  indicato 
compromesso  a  Carlo  Y.  che  vi  diede  per  governatore  D.  Pietro  Zappata  di  Car- 
deoas  spagnolo.  —  Muratori.  Antichità  Estensi:  e  di  essa  lasciò  il  governo,  che 
prina  n'  aveva  Pio  Enea  di  Carpi  ,  cosi  Litta.    Famiglia  Pio  di  Carpi   Tav,  IV, 

(694)  Gbiselli.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T.  XI f^,  anno  1530,  riporta 
ettesadiente  le  Memorie  diverse  circa  la  fondailone  ed  erezione  di  una  cappella 
dmlicata  a  san  Maurizio^  nella  chiesa  di  san  Petronio  in  Bologna,  a  perpetua  ri- 
cerdaitza  della  coronazione  di  Carlo  V,  imperatore.  Per  quelle  memorie  si  com- 
jprtnde  la  determinazione  dell*  incoronato  Monarca ,  il  quale,  come  grato  ,  cortese  e 
magnanimo ,  voleva  che  detta  cappella  si  erigesse  ed  ornasse  splendidamente  e  con  assai 
spesa  (  che  ascenderebbe  ad  un  quindici  mila  scudi  ):  le  varie  circostanze,  per  la  molti- 
pUcità  degli  affari  di  stato  e  delle  guerre,  sostenute  da  lui ,  impedirono  la  esecutione 
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di  quel  »uu  diviumeuto.  Mancalo  poi  alla  vita  euo  Imperatora  ooo  ai  poti  nii 
nulla  concludere  di  posìLiTo;  ancorché  il  Senato  dì  Bologna  ed  il  Capitolo  di  un 
Petronio  fossero  loUecili  tener  vivo  questo  progetto,  nella  villa  che  un  qualche  |ior- 
no  si  efletluaue  la  pia  e  splendida  ìiiteniinne  del  prenaoiiuilo  Mooarca,  A  pnxa 
delle  quali  soUecilUilim  ricordereuio  li  Mtmeriali  mandali  al  He  catlolice  Utiffo  H- 
Jal  Capitato  de'  Canonici  di  lait  Pelroitio.  —  Lt  Coaiamìoai  tra'  CoMMÙà  *  rai- 
incUrì  di  ma  Petronio  lO/ira  qualo  pariicatare.  —  Lt  raric  Mala  affiaaS  ftr 
Iraltart  quttiv  negoiJo  con  raccamandavoai  dt  PanUfici ,  dj  Nmui  ,  CarMmaii,  « 
Uiiiiilri  alla  Carle  di  Spagna.  —  L' iilratione  dilit  cote  cht  mi  doB*raaa  Umuan 
calla  Mania  del  He  caltolìco ,  Filippo  II.  ,  in  noma  dilla  citlà  di  Bologaa ,  ànt 
la  cappella  da  erigerli  nella  CUieta  di  taa  Petronio  etc.  —  Letiert  moltt  di  frttfutt 
e  riipoila  icritle  da  Bologna  e  da  fagliadolid.  — ■  Doeunuali  aulenlici  eie.  cbr  ■ 
conservano  nell'  Archivio  Capitolare  della  periasigne  Collegiiia  Biailica  di  taa  P»- 
Ironio  lotto  a  que&la  titolo,  tlololat  LI.  fatcical.  III.  de  Niootio  Hbtuo  ,  w- 
catione  eoronatioaU  Caroli  f.  imperatorìi  el  Cappellae  laacti  Maurilii  eie.  Per  cttH 
Mrebbe  atato  degnissima  pensiero  e  divisamento  de'  succeuori  dell'  Augusto  Ha- 
iiarca ,  il  mandare  ad  efletto  la  ereiione  e  decoraiione  di  una  cappella  con  pittare 

aan  Petronio.  A  giorni  noslri ,  in  cui  onorari  monumeati  d'  ogni  maDiera  ai  ari' 
gouo  ,  opportuuo  e  gradilo  riescirelilie  che  la  muQiQceojLa  Sovrana  degli  erodi  dalli 

quel  sì  solenne  spIeudidissiniD  irionr»  1  1  '. 

(S9ì)  «laat.  Annali  fallali  mse.aa  a  Rimario  1530  lo  Domioi  cnleU- 
doviox  Cnlderìni.  Ncoai.  Batiliea  Pelraniana  pag.  83  dice  che  fu  il  coou  Lod^tic* 

Carhoucsi  :  io  queiiu  libro  dui  Negri  a  ìtBi0|ia  appreudiaoid  11  giia  del  Pinsiju- 
aioo  a  Verona  ed  a  Veueiia  per  provvedere  1'  occurreute  ad  oruii  e  Ji  marmi  e  iti- 
jiinlì  la  cappella  di  laa  Uaariiia. 

(S96j  Pr.  Ànloaio  Boiia ,  ritiratosi  ammalalo  in  Faenia ,  per  trascuri^» 
d'  un  liarbieru  ,  il  quale ,  volendogli  cavar  sangue ,  invece  della  tcaa  gli  taglio  ai 
nervo,  mori  di  spoìioiD.  Sosio,    dirotta   del  Cat.   Geroiolimiiano  pag.  SI. 

(B97)  Allo  momorie  di  Monsi|;uDr  Fr.  SaùÒa  da  CaHigliuae  ,  da  nei  putt 
alla  nota  (33),  ne  piace  ag'iungere  a  uotizia  de'  liibliolìli  quella  di  un  raro  opwn' 
lo,  (-he  dì  questo  Casliglioae  fn  da  noi  trovalo  eoo  il  segueule  titolo  :  Coaiollarù 
alla  magnifica  et  generala  Madonna  Camilla  Scaramna  ne  la  morie  del  manti. 
Im/ireiia  ìa  Bologna  per  Giovanni  Htuia  SimoaelU  da  Cremona  al  mete  di  mmritt 
deli'  anno  I5U9  in  S.  —  Alla  lettera  coniolatoria  precede  altra  di  dadic*  d«U*i» 
fora  a  Jacopo  Guiudardìul  di  Komigna  Vice* Preside nte ,  icritla  nella  eolilni— 
della  Hagione  di  Faema  n' 35  mano  1517  e  la  suddetta  roiuolatoria  alla  Scv 
lauiiia  .   |iae!ciia  celebre,   icrilla     nslU   chiara   laala    di   Rkado    alti    Ì5 
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(700)  Nicolò  dell*  Jhate  ,  grazioso  ed  erudito  pittore  ,  di  Modena ,  il  quale 
in  compagnia  dì  Francesco  Primaticcio  operò  molte  cose  di  pitture  nella  Francia. 
Le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Nicolò  si  leggono  nei  libri  di  Vasari  —  Mal» 
vama  —  Felibieh  —  Tedriani  —  Tjraboscbi  —  e  Lakki.  Rimettiamo  il  lettore  alla 
sopraddetta  indicazione  della  incisa  Tavola  IX.  ,  ove  per  noi  è  ricordato  il  restau- 
ramento  o  la  rinnovazione  della  figura  del  Pepolier  ,  in  altezza  di  piedi  sette  ,  con 
dipinto  di  Leonello  Spada ,  scolare  de'  Carpacci ,  per  ordine  e  nelT  anno  che  viene 
indicato  nella  presente  vaga  memoria  scritta  da  Claudio  Acbillini.  Non  è  da  tacerai 
the  con  disegno  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi ,  detto  il  Sordino  ,  fu  ritratta 
quella  figura  ed  incisa  da  Paolo  Bernardi  :  il  rame  della  incisione  suddetta  appar* 
tiene  al  prenominato  signor  Dottore  Tigna  dal  Ferro.  Ecco  1*  anzidetta  sepolcrale  me- 
moria. D.  O.  M.  Hvnc  septem  tedvm  lorgitvdiitis  gigautem  —  Aktohivm  pEPOLiia 

—  IfOH  FABVLAB  SED  FLANDRIA  DEDIT  -  HOIT  ADVER8VS  SYDERA  S£D  AVERSVS  —  CaROLI  V. 
HOSTES  MILITEM  —  ITON  FVLBSIRE  SED  FEBRE  PERCVSSVM  —  KOlf  TANDEM  SVB  MOMTIDVS  -- 
SED  HIC  SEPVLTVM  —  AlflIO  MDXXX.  •-  VlRGII-IVS  VER.  GviZZARDINVS  VT  —  PEREVNTEK 
atAGIKEM  —    AB    OBLIVIOHE    TIUDICARET    ITTSTAVRARE    CVRAVIT    —  AMKO    MDCVIII. 

(701)  Fred.  Léonard  etc.  —  Dvmokt.  Corp,  Diplom.  T,  IV,  part,  ì*  pag, 
433y  433.  —  LuwiG.  Tentsches  Beìch  Jrclùv.  part,  spec.  contili,  I,  fortserung  III, 
pag,  866  —  Recueìl  des  Trailès  de  Paix  et  Treve  et  d'  autres  actes  publiés,  T.  2. 
jimsterdam  Boom  1760  in  Jot,  —  ove  riportasi.  Bulle  d'  absolulion  pour  le  ser- 
meni  de  Francois  I.  eie,  —  Ci  ^mentis  "VII.  Papae  confirmatio  super  empitone  et 
venditione  in  ter  Abatem  et  Magislratum  Campidensem  anno  1525  celebrata  — 
Pafàx  Clemeutis  VII.  Con/trmatio  venditionis  Monasteri  Oppidi  Campidonemis  alias 
Kemptem  inter  Abat,  et  Magistrat,   etc.  etc, 

(702)  Alberi  Eugenio,  Vita  di  Caterina  Medici ,  saggio  storico,  Firenze 
per  Battelli  1838  in  4.  gr,  con  ritratti  in  litografia  :  nella  nota  VII,  pag.  40 
di  questo  bel  volume  (  eh*  interessa  molto  per  l'importanza  del  soggetto  e  per  nuovi 
documenti  dal  chiarissimo  Autore  scoperti  )  ricordasi  anche  la  bolla  d'  assoluzione 
per  aver  Francesco  I.  ceduta  porzione  della  Filandra  e  dell'  Artois  :  e  rilevasi  co- 
me questo  re  fosse  facilmente  non  mantenitore  della  data  fede.  Per  Io  che  u'  ebbe 
disgustoso  rimprovero  da  Carlo  Y.  ed  a  risentimento  di  offeso  onore  corse  quella  ce- 
lebre sfida  (  Cartello  di  Francesco  I,  Re  di  Francia  a  Carlo  V,  Imperatore  Be  di 
Spagna  ),  che  dai  biografi  di  questi  due  Monarchi  viene  rammentala,  e  che  ripor- 
tata pur  anco  si  trova  con  osservazioni  nel  Dialogo  del  vero  lionore  militare  etc, 
composto  dalP  illustre  Don  Geronimo  di  Vrrea  ,  Viceré  di  Puglia  e  del  Consi" 
gito  di  S,  M,  Cattolica  ,  tradotto  dalla  lingua  spagnola  da  Alfonso  Ulloa.  f  e- 
ueiia  Heredì   Sessa   1569  //i    12. 

(703)  Achille  di  Alessandro  della  Volta,  fu  gentiluomo  bolognese,  amicis- 
simo di  Monsignor  Gian  Matteo  Giberti  datario,  del  quale  fece  dipingere  il  ritratto 
che  abbiamo  posto  inciso  alla  Tavola  I.  Fu  rivale  in  amore  e  feri  a  pugnalale 
Pietro  Aretino  in  causa  di  gelosia  per  la  cuoca  del  nominato  Monsignore  :  sicché 
il  Berni  scrisse  contro  all'  Aretino  quel  famoso  Sonetto  ,,  Tu  ne  dirai  e  farai  tante 
e  tante  etc.  ,,  Mazzlcchilli.  Vita  di  P,  Aretino  {  edizione  milanese  )  pog.  24,  25.  — 
Tiraboschi.  Stor.  Lett,  Ital.  voi,  7.  part.  11.  pag,  389.  Achille  per  la  morte  di 
on  suo  figliuolo  fece  uu  cpitafGo  emblematico  alludente  alla  Sfinge,  il  quale  è  assai 
diverso  dalla  iscrizione  che  fu  stampata  in  Galletthio.  Inscriptiones  Bononienses 
infimi  aevi  Bomae  extantes.  Bomae  1759  in  4.  Il  Fantuzzi.  Notizie  voi  S.  p.  21.'» 
per  equivoco  lo  dice  figliuolo  di  Lodovico,  e  lo  confonde  con  quel  dottore  di  legge 
collegiato  ,  che  ricordasi  dall' Alidosi.  Dottori  Bolognesi  etc.  pog.  14.  —  Dolfi. 
Cronologia  delle  famìglie  pag.   715, 

(704)  In  Casaralta ,  già  Commenda  àc*  Cavalieri  Gaudenti  (intorno  a' quali 
▼edasi  la  Storia  in  due  volumi  del  P.  Gaudenti  ),  interessa  all'  archeologo  quella 
famosa  inscrizione  o  enigma  ,  denominata  Aelia  Laelia  Crispis  ,  che  occupò  tanti 
scrittori  a  darne  la  vera  spiegazione,  quali  sono  meozionati  dal  Calikdri.  Dizionario 
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tarografco-gtofgìeo  iiorieo  d' Italia  de.  Pìanun  dtl  territorio  Magnem.  Bo-vp* 
ino  pari.  I.  pag,  Ì61  a  369  ,  all' tiTt'icrììo  Arcoreggie.  Noi  rip«rU»do  ^adU 
kcriiioDa  ,  citeremo  i  libri  degli  autori ,  cIib  dc  pabblinrono  icpuaunenie  ntìi 
ioterpretuioni.  —  lAu-tuiu  Co.  Cin.  Caioi.i  Ciutiu.  ^eiim  Lualim  Crupii  aia 
naia  rtiurgtai,  in  txpoiilioitt  legali.  Boaoaìae  trp.  H.  Baritrìi  IC83  >■  foL — Hum 
tatacaci.  Moitumtati  Aelia  Laelì»  Criipìt  ,  hulorica  txplicatio.  ftmtliit  *ff.  A 
trial  1703  ia  i.  —  Inciiii  Anoromi*.  Uommunli  Aelia  Laelia  Critpit,  tÌ9*  tttt- 
ierritaoe  atnìgmalh  Beaeaitiuit,  kitlerica  txplìeaiìo  tic,  Boaonitu  carratlm  at  tma- 
data  typ.  Pìiarrii  1717  injot.  —  UimiKiui  Jojt>  Wiaaiaci.  Atliaa  Lttiat  CrùfiJìì 
Boaonieat.  vera  facìa ,  niuie  tandem  deaudala,  LongoialiilBa  ex  off.  Htrgmùua 
1759  in  k.  —  N.  n.  CisMiLiTuio.  Suova  InlerprtlatioHe  della  famotm  imtcriutm 
tnigmalica  Atl'ia  Latita  Critpit.  Bologna.  Pìtarn  1760  in  4.  —  F.  H.  H.  Un; 
OusHTtini.  liueva  iaterprtlatiene  della  famoia  iicriùone  emigntalica  Atlim  ImBt 
Criipit.  Bologna  Piiarri  1761.  —  Fiuci  BiKTOUWiiio.  JVuavo  peiuiara  ttpra  k 
tanto  rinomala  iscriùont  Ailìa  Laelia  Criipii.  Bologna  Bamponi  1813.  —  Cuoi 
DniT.  PuTBO  Luigi.  Sullo  enimma  di  Aelia  Laelia  Criipit,  ehm  leggili  l'a  acnM 
a  Calamita  lubarbio  di  Bologna:  ivi.  tip.  della  Volpe  al  Satti  ISSB  im  t. — 
Nuore  oitervaùeni  e  noli  tulle  dipinlur*  i  itullurt ,  t  tulio  tnimma  Atlim  tuia 
Crltpii.  Bologna.  Tip.  ^olpe  al  Sani  183B  in  B.  -~  A..  C  P.  Otttrvatiami  ialmt 
gf  ialtrprelùmenti  allo  enigma  Aelia  Laelia  Critpit.  Lettera.  Bologmo.  Tip,  JltHB 
<  Camp.  1B3S  in  S.  —  Siudd  ]Uiiiicii,i.iso.  //  ^atcar-Aelia ,  opìmioitt.  Belif 
tip.  Mariiglì  I.  a.  Ir  S.  —  Per  iiUimo  lu  dato  il\o  stampa ,  ini  no 
mai  sili  luce,  per  opera  dalla  stesso  A.  C.  P.  Storia  critica filoiofic a  del 
titmo  in  Bologna ,  traila  nella  maggior  parte  do  prttioii  e  tìngol 
quali  diaegnali  diligealimeate  la  decoreranno  in  larole  ,  aanaaUata  già  nella  uibm 
di  oiitnationi  eie.  e  che  potrà  len-ire  di  nuovo  commentario  al  canto  XIII.  dtt- 
i  Injemo  di  Dante,  Quali  e  quanti  ioli  di  vaga  immaglnaiioue  si  tentaroDO  p<r  iipn- 
gare  quello  sempre  oscuro  cnioiiua  !  1  ! 

D.  M. 

AELIA  LAELIA  CRISPtS 
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(707)  Cauitdki.  Dizionario  ete,  della  Montagna  e  Collina  del  territorio  Bo- 
l^gnese  sotto  gli  artìcoli ,  Luminasio  ,  Montasìo ,  Vedeghetto  e  Fignola  de'  Coati, 

(708)  La  CoDtea  delle  suddette  terre  è  data  ad  Achille,  Astorre,  Galeazzo 
Sfona  y  figliuoli  di  Alessandro  Tolta. 

(709)  Negri.  Annali  nus.  di  Bologna  1530* 

(710)  Muratori.  Annali  d?  Italia  voi.  15  pag,  265.  Per  tutto  il  tempo  che 
durò  r  assedio  di  Firenze  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  (  Clemente  )  cuore  1'  an- 
sietà di  vincere  quella  pugna  :  il  timore  che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  gua- 
stasse l' impresa  ;  oltre  alle  tante  cure  per  somministrar  somme  di  denaro ,  ed  un 
batticuore  continuo  che  Firenze  presa  andasse  a  sacco. 

(711)  Clemeks  PP.  vii.  Jnslitutio  Rotae  ad  causas  et  lites  cognoscendas  et 
dteìdtndas  in  civitate  Perusiae ,  Provi nciae  Hetruriae^  in  Stata  Ecclesiastico.  Datum 
Sononiat  sub  annulo  Piscatoris  die  xxviij  martii  1530.  Pontificatus  nostri  anno 
septimo  (  Extat  in  ).  BuUarum  PriviUg*  aut  diplom.  Rom.  Pontif,  T.  IF.  part,  1  • 
p^m  89.  —  Crupoldx.  Perugia  Augusta  1648  in  4.  pog.  351. 

(712)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna,  ove  ha  inclusa  questa  Bolla  pontificia. 
n  Piatesi  fu  poi  spogliato  della  contea  (  come  furono  spogliati  altri  nobili  bolo- 
fnesi  )  dal  Pontefice  Clemente  VII.  Tanno  1532. -^  Dolfi.  Cronologia  cit.p,6t5, 

(713)  Per  certo  contenti  non  furono  quelli  che  un  taglione  o  tassa  di  de- 
naro ebbero  in  que*  giorni  a  pagare. 

(714)  Così  leggiamo  nel  Yizzahi.  Delle  Historìe  della  sua  Patria  liò,  Xi. 
pcg,   !•  Bologna  H.  Bossi  1608  in  8. 

(715)  Varchi.  Storia  Fiorentina  lib,  XI.  pag,  355.  scrisse:  i  bolognesi 
avendo  in  tanta  frequenza  di  Principi  e  di  Prelati  vendute  carissimamente,  eziandio 
quelle  cose ,  le  quali  erano  soliti  per  altri  tempi ,  non  che  dare  a  buona  derrata  , 
gieltar  via  ,  avevano  oltre  il  solito  ripieno  la  loro  città  di  contanti. 

(716)  Ademollo.  Manetta  de'  Ricci  pag.  677,  Carlo  Y.  si  era  portato  a  Bo- 
logna per  appacificare  definitivamente  i  governi  Italiani ,  per  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  Pontefice  e  per  andar  quindi  a  guereggiare  con  il  Turco. 
In  apparenza  qual  uomo  eravi  al  mondo  più  felice  di  Carlo  Y.  ?  poche  parole  da- 
ranno la  risposta  !  In  Bologna ,  dove  il  Papa  e  V  Imperatore  sembrano  divenuti 
amicissimi ,  è  accordata  la  pace  a  lutti  gli  stati  italiani ,  sebbene  a  gravissime  con- 
dizionìy  fuoriebè  ai  Fiorentini.  Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ritorna  in 
grazia  di  Carlo  ,  ed  in  quella  occasione  viene  elevato  al  grado  di  Duca.  Carlo  Duca 
di  Savoia  ,  ed  il  Marchese  dì  Monferrato ,  abbandonando ,  come  aveva  fatto  Ge- 
nova ,  ogni  affezione  di  Francia  ,  si  riducono  nel  partito  imperiale  salito  all'  apice 
della  potenza.  Le  Repubbliche  di  Genova  ,  di  Siena  e  di  Lucca  sìft'avvisano  come 
feudatarie  dell*  Impero.  La  Lombardia  è  data  al  Duca  Francesco  Maria  Sforza  , 
dacché  il  Papa  ricusa  per  i  suoi  nipoti  quel  ricchissimo  stato ,  offertogli ,  come  si 
dice  ,  dair  Imperatore  invece  della  Toscana,  e  ciò  perchè  Cesare  amava  lasciare 
pacificata  pienamente  V  Italia  per  volgere  le  forze  d*  Europa  contro  il  Turco.  I  Ye- 
neziani  ottengono  la  pace  cedendo  le  città  dì  Ravenna  e  Cervia  al  Pontefice  ,  ed  i 
Porti  suir  Adriatico  e  nella  Puglia  all'  Imperatore.  Anche  il  Duca  Alfonso  di  Fer- 
rara ritorna  nella  quiete ,  cedendo  porzione  de'  suoi  stati.  Cosi  tutta  l' Italia  tre- 
mante e  serva  ubbidisce  a  Carlo  Y.  !  ! 

(717)  Lasciò  l'Imperatore  tutta  Italia  piena  di  grandissimo  sospetto.  Yedi. 
Targhi  cit,  pag.  35  f  ed  altri  Storici  Italiani.  Nondimeno  nel  tom.  3.  pag.  473. 
CiACOHii  Alpbonsi.  Historìae  Pontificum  Romanorum  S.  B,  E.  Cardinalìum,  si  riporta 
apnd  Soc&RTiuM  in  selectis  Orbis  deliciis  ,  iuter  Bononieosia  legitur  in  auguslalis 
Urbis  titulus  recens. 

CLEMENTIS  YII.  PONT.  MAX. 

BT 

CAROLI   V.  CAESARIS  IMPER. 

UITANIMITAS 
STABILE   PIRMAMEHTVM 
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Carlo  T.  e  riemente 

SolimsDO  all'  Ungheri 
beneùcio  del  Cri 
lui  il  sd  abboccarsi  co 
fa  dello  abbocca  me  alo 
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iioiìi  citala  pag.  4,  6,  dnrrire  così  !■  venuta  «  dioMn  H 
1.  in  Bologna   l' anno    lì3ì, 

Imperalore  libero  da  quella  ^em  (  mlnacnata  dal  Torca 
1  air  Austria  )  ed  baveado  a  fare  alcuai  ragiouiimitì ,  per 
col  Po Dt Elìce  ,  lolse,  toraando  da  Tìcddi  ,  venire  in 
I  «90  Pontefice ,  il  quale  avendo  determinala  che  il  Ino- 
tosse  Bologna ,  ordinb  cLe  »i  mellefsero  in  piAito  tulle  k 
a  11  oggi  amen  li  :  et  poi  accompagnato  da  quattro  Cardinali, 
altri  Prelati  ,  lenia  gran  pompa  ,  del  mese  di  deceabn 
illoggialo  nel  pubblico  palazia ,  aipetlò  Io  ImprraUm,  Il 
quale  poco  dopo  ,  nel  giorno  di  santa  Lucia  ,  giuose  anco  egli  accompagnala  ili 
Duca  di  Milano  ;  Duca  di  Mantova  ;  Alessandro  De-Medici ,  fallo  nuovamente  Doti 
della  Repubblica  Piorcniina  ;  dal  Duca  d'Alta;  dal  Marchese  del  Guasto,  e  da 
molli  allri  Principi ,  et  Baroni  che  tulli  agialsnienle  furono  alloggiali  nelle  taw 
dei  citladiui  ;  ma  la  maggior  parte  dei  loldslì  di  Cesare,  cbe  quasi  tutti  erano  1t- 
de«chi ,  furono  comparlili  et  alloggiati  fuori  della  ci)tl;nu  poco  lontani  dalla  »- 
n  ,  che  cosi  volle  lo  Imperatore  ,  acciocché  it  levasse  1'  occasione,  chi 
a  rinnovare  le  contese  ,  et  le  risse  nate  già  1'  altra  volta  ,  quando  I. 
Bolt^na  ,  fra  i  cittadini ,  et  alcuni  de*  suoi  soldati ,  i  quali  per  P 
lioai ,  che  I'  una  parte  aveva  dell'  altra  ,  facilmenie  sì  saTebbono  di  i 
cati  a  quesiÌDnars  iniieme.  Et  in  lanto  trovandosi  continua  mente  a  trattare  il 
il  Papa  ,  et  lo  Imperatore,  et  havcodo  celebralo  con  aoleonilì  le  feste  di  Kallk, 
si  coirò  nell'anno  mille  cinquecento  Irentatrè  (1533),  nel  principio  del  quale  d 
PopleGce  diede  udienia  allo  Ambasciatore  mandatogli  da  Davide  Re  dt^li  Abissiai, 
et  di  Etiopia,  volgarmente  dello  il  Preleianni  (  vedasi  la  nostra  nota  26B  ),  il  qu- 
ia ,  olire  alle  cose  mollo  nuove  et  meravigliose  ,  che  di  quei  paesi  stranieri  fres 
venire  a  notizia  del  Pontelìce;  et  oltre  all' obbedì  e  dia  ,  che  come  vero  Vicario  ii 
Cristo  riconoscendolo  gli  rendè,  gli  mandò  per  la  medesimo  Ambasciatore  a  dmaic 
per  riverenia  del  Crocefisso  una  cmce  d'  oro  ,  la  quale  sebbene  non  era  di  grai 
valuta  ,  era  con  lutto  ciò  di  mirabile  artificio  et  nuovo.  Tenuto  poi  il  tempo  ild 
carnovale  si  fecero,  per  dar  trattenimento  al  Slgoori  e  gentil  huomini  di  Corte, 
molli  giuochi  et  feste  per  la  città  ,  e  parlicolarmeute  in  palano  furono  fatti  al- 
cuni tornearne  mi ,  in  uno  de' quali  Carlo  Imperatore,  colla  picca  et  lo  stocco, 
volse  combattere  alla  sbarra  con  Don  Ferrante  Coniaga  ;  et  In  quello  ■libattiBc» 
to  ,  armali  di  lucide  armature  ,  moslrarooo  amendue  maravlgliosa  drstreua,  ci  ca- 
loroso ardire,  con  inGoilo  piacere  dei  Principi,  et  degli  altri  ,  che  vi  si  Ireii- 
vano  presenti,  fissato  il  carnovale  nel  princìpio  di  quaresima  il  Pontefire  ,  a  prie- 
glii  di  Cesare ,  creò  Cardinale  Stefano  Gabriele  Merino  ,  spagoolo  ,  arcivescovo  ti 
Bari.  El  finalmente  dopo  lunghi  trallali ,  et  maluri  ragionamenti  ,  essendosi  per  la 
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CàROLYS  V.  XMP.  AVO.  BOHOUXAM  AD  Cl^MKlfTEM  VII.  rOlTT.  MAX.  AKVO  MDXXXXI. 
t»IK  XXI.  UECUIB.  TElfXEKS  121  BISCE  AEDIBYS  BOSPITIO  PVBLICO  ACCBPTVS  M.  AllTOlfIVM 
MABSILIVK  DICTATOREM  XI.  EIVSQ.  DUOS  FXLIOS  COBNEI.IVM  £T  RAXNALDVM  EQUESTRI 
HOXfORE    ET    INSIGHIBVS    OBKAVIT. 

Il  CxccARELLi.  rite  de*  Pontefici ,  con  1'  effigie  loro  di  Gio.  Battista  de'  Cavallieri 
Roma  1588  in  8.  fi^.  descriveodo  la  Vita  di  Clemente  VII.  ricorda  in  questi  ter- 
mini la  seconda  venuta  del  nominato  Pontefice  nella  città  nostra  con  Carlo  V. 
.....  y  y  venne  V  Imperatore  in  Italia  ,  et  in  Bologna  nuovamente  si  abboccò  col 
Pontefice.  Dicono  che  questo  abboccamento  facesse  il  Papa  mal  volontieri  per  giusti 
rispetti  ;  et  che  ciò  egli  facesse  di  mala  voglia  lo  dimostrò  (oltre  col  resto)  lo  stare 
che  fece  il  Papa  diciannove  giorni  in  viaggio  da  Roma  a  Bologna ,  che  in  otto 
giorni  r  avrebbe  potuto  fare ,  ma  per  non  isdegnare  V  Imperatore ,  che  ne  faceva 
grande  istanza  fec*  egli  pure  questo  abboccamento  ,  nel  quale  fu  dichiarato  inlecito 
il  repudio  fatto  da  Enrito  Re  d*  Inghilterra  di  Caterina  sua  moglie  ,  et  illegittimo 
il  nuovo  matrimonio  di  Anna  Bolena.  Si  confirmò  tra  V  Imperatore  el  Papa ,  et 
altri  potentati  Italiani  lega  per  sei  mesi ....,, 

(719)  I  particolari  spettanti  alla  travagliata  vita  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
vxirrB  VII.  si  hanno  descritti ,  per  li  biografi  citati  alla  precedente  nota  (9).  Le 
notizie  di  lui  compendiate  leggonsi  in  Litta.  Famiglia  Medici  all'  articolo  Giulio 
Mtedici  ed  in  quello  di  Clemente  VII,  ,  scritto  in  francese  da  M.  Desportes 
(  BoscHERON  )  e  tradotto  in  italiano  nella  Biografia  Universale,  Fenezia  itissia- 
glia  1823  pag-  173  seg.  oltre  all'altro  recente  articolo,  nella  conosciutissima  ope- 
ra,  or  ora  data  al  pubblico  ,  del  chiarissimo  cavaliere  Moromi.  Ditionario  di  eru- 
dizione  storico-ecclesiastica  Voi,  XI F,  pag,  37  seg, 

Clxmrjite  vii.  morto  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  Vaticana  :  poi  si  fece  la 
traslazione  del  suo  cadavere  a  santa  Maria  sopra  Minerva,  ove  fu  deposto  in  ono- 
revole monumento  ,  come  di  rincontro  era  stato  sepolto  Leone  X.  ,  con  statue  , 
emblemi  etc.  Sotto  la  statua  di  lui  ,  seduta  in  atto  di  benedire ,  leggesi  :  Clemeus 
Srptxmts  Pohtifex.  Nella  precitata  opera  Ciacohii.  Histor.  Pontìf,  Rem,  Tom,  3. 
p^g'  455  y  ove  la  incisione  in  rame  dimostra  quel  monumento  sepolcrale,  e  nel 
T.  1.  pag.  191.  BoNAiriri.  Numismata  Pontificum  Romanorum  ,  per  testimonianza 
dello  SovERxxo  ,  riferita  dall*  Oldoiko  sopra  il  tumulo  di  Papa  Clemente  alla  Vati- 
cana inscritto  venne  quest'  epitaffio. 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX. 

CVIVS    .    XKVICTA    .    VIRTV» 
SOLA    .    Cr.EMEirriA    •    SVPERATA    .    EST 

obut  .  Azriro  mdxxxiv.  vi.  xal.  octobr. 

SEDIT    •    AlflIOS    .    X.    MEnS.    X.    D.    VIII. 

(720)  Ai  diversi  compendi  storici,  che ,  per  varie  enciclopediche  opere,  de- 
scrivono le  principali  circostanze  della  gloriosa  vita  di  Carlo  V,  imperatore  ,  ne 
sembra  preferibile  quello  di  M.  Eyriès  ,  che  da  ognuno  può  leggersi  nella  surri- 
ferita Biografia   Universale  voi,   10.   pag,   39  a  47. 

Il  corpo  deir  imperatore  Carlo  V.  (morto  nel  dì  21  settembre  1558)  essendo 
stato,  dalla  chiesa  del  monastero  di  san  Giusto,  coi  dovuti  onori  trasportato  ,  fu  iodi 
seppellito  nella  reale  cappella  dei  Re  di  Spagna  in  Granata.  Di  poi  a  suffragio 
dell'  anima  del  predetto  Imperatore  si  celebrarono  solenni  esequie  non  solo  nella 
Spagna  stessa  e  nell*  Italia  ai  possedimenti ,  eh*  erano  soggetti  alla  regale  corona 
ipagnuola  ,  come  in  Bologna  entro  il  collegio  reale  degli  Spagnuoli  ;  ma  ancora 
d*  ordine  del  re  Filippo  suo  figliuolo  si  fecero  fargli  soleunissimi  funerali  in  Brus* 
telles ,  dove  al  riferire  del  Dolce  (  Fita  di  Carlo  F,  p,  J95  ediz.  cit.  1567  )  fu- 
roDgli  posti  nel  catafalco    elevatissimo  ed  all'  intorno  molti  epitaffi  io  lingua  latina, 


quili  contcDcraDO  (ulte  le  ine  titloric,  e  li  pieu 

quisUli.  Tra  quelli  epìMrC  quellci  fu  il  principale 

IHP.  C\BS.  CAR.  V.  PIO  .  FELICI  .  A.TG.  • 


fiù  «timalo 


ITIII,    PIITtTia,    TISTTTIWID*    ■ 

Monom  cimirr ,  qtim  ina  iti*  Tirroaiu  iLLTiraiTiT,  r. 

In  Dna  cantonata  dell'  orto  in  quel  Honutero  di  un  Giiulii ,  ove  m  nùn 
■  morire  Carlo  T.  erano  gli  stemmi  di  ewo  aoTrano ,  e  polla  ii  fd  quota  iitn- 
lione  ;  che  uni  iraKTÌTÌaaiQ  come  riportata  leggesi  ;  nel  Pon  Avroaiv.  Fiafgie  ia 
/spagna,  nella  iUicrizione    della  china  di   Yutle  alla  pag,    130. 

Ea  aiTiL    lAm  cui    di  i.  Hiaanama  di  Iditc    si    inraò  i  agibik    io  tiu, 

■L    QDI    TODI     I^     OiUTÒ      IK     Dinillk     DI      I^    FÉ  ,    T    ComiUACIt»    DB      [A    «DITTCU, 

CiKixM    T.    EiiMriatDai ,    Riy    m    lu    Esfuiu  ,   CKUTiUaauao  ,    IwicdMOM. 
Hduu  a  31  limi>iRS  di  1698. 


DOCUlHeNTI  RARI  O  INEDITI. 


MIMI 


Lettera  Jd  Pontefice  Clemmt»  VII  alt  Imperatore  Carlo  f. 

CLEMENS  PP.  VIL 


L, 


la  persona ,  che  mando  a  Vostra  Maestà ,  cioè  il  Vescovo  dì 
Vasone  ,  mio  Mastro  di  Casa ,  et  de  i  miei  più  intimi  servidori ,  et 
r  indispositìon  mia  ,  che  ancor  dura ,  fa ,  che  con  sì  poche  parole  io 
risponda  alle  lettere  di  Vostra  Cesarea  Maestà,  hayute  dal  Cardinale 
di  Santa  Croce,  dall' Amhasciator  Ma jo ,  et  T  ultima  in  questo  dì.  Però 
solamente  dirò ,  che  ho  avuto  singolarissima  contentezza  della  restitu* 
tioiie  delle  fortezze ,  et  di  tutto  quello ,  che  Vostra  Maestà  ordina  in 
segno ,  eh*  ella  voglia  esser  verso  di  me  quella  ,  che  conviene  air  amo- 
re ,  che  le  porto  :  et  prego  Vostra  Maestà  di  continuare  non  solo  per 
satisfattion  nostra  ,  ma  a  beneficio  della  Christianità ,  et  sollevamento 
della  Sede  Apostolica.  Nel  resto ,  che  potrei  dirle  ò  circa  il  venir  mio 
in  Hispania  ,  ò  suo  in  Italia ,  ò  de  pensieri  circa  la  pace  ,  et  in  ogni 
altra  cosa ,  mi  rimetto  al  detto  mio  Mastro  di  Casa ,  al  quale  Vostra 
Haestà  sarà  contenta  credere  ,  come  a  me  medesimo ,  sapendo  esso  al* 
trettanto  tutti  i  secreti  delF  animo  mio ,  quanto  io  stesso.  Et  prego  Dio , 
che  conceda  alla  Maestà  Vostra  la  vita  ,  et  felicità ,  che  ella  desidera. 
Da  Roma.  A  VII  di  maggio  1529. 

Questa  lettera  copiata  da  una  tutta  di  mano  del  Pontefice  sunoominato 
leggesi  nella  Raccolta  del  Ruscelli.  Letitre  de* Principi  te,  voi,  i  cari,  423  r.  e 
tnU.  2  cari,  461  r. 

II« 

Foedus  ìnier  55.  D.  N.  Carolum  V.  El.  Imp.  et  Regem  Ungariae. 

A  lande  et  gloria  dell*  onnipotente  sommo  et  eterno  Iddio  et  del 
Salvator  Mostro  Signore  lesu  Christo  ,  suo  figliuolo  unigenito ,  et  dela 
gloriosissima  sempre  Vergine  Madonna  Santissima  Maria  Regina  del 
Cielo ,  et  delli  Beati  Apostoli  S.  Pietro ,  et  S.  Paulo  ,  et  dell!  gloriosi 
martiri  et  Confessori  S.  Petronio  ,  S.  Floriano .  S.  Ambrosio  ,  S.  Do- 
menego,  et  S.  Francesco  protettori  et  defensori  di  questa  Magnifica 
Otta ,  et  di  tutta  la  Corte  celestiale ,  et  etiandio  a  laude  esaltatione  et 
somma  reverentìa  della  sacrosanta  Romana  Chieia,   et   del   Santissimo 


Nostro  Signore ,  et  a  co ilwIb tigne  gaadìo  et  conteatamenla  di  ciucai 
lédele  christiano  lì  fa  bandir'  pubblicar'  et  notiScar'  a  tald  et  a  òk- 
«cuna  persona  come  la  Santità  del  detto  Nostro  Signore  Qemenle  per 
la  dilina  provìdealia  Papa  septimo  deiiderosodar  qualche  princip'io  alla 
pace  universale,  per  rimedio  di  tante  rovine  et  danni  passati,  na  fatto  bnoot 
et  vera  pace  amicitla  et  coafederatìone  col  Serenissimo  et  InvitìiùiM 
Signore  Carlo  di  Austria  Cattolico  Re  di  Spagna  eletto  in  Imperatore, 
et  col  Serenisi.  Re  d'  Ungaria  suo  fratello  non  a  danno  d'  nlcan  altro 
Principe  o  Potestate  cfaristisno  ;  ma  a  conserratìone  et  defiènàoae 
r  uno  deir  altro ,  et  per  fare  la  vìa  alli  altri  Principi  et  Potestali  Cbti- 
■liani  di  venire  alla  pace  universale ,  et  per  questo  S.  S.  ordina  et 
commanda  a  latti  che  come  questa  pace  araicìtia  et  confedera  liane  « 
(«tta  a  beneficio  et  particolarmente  di  questa  città  et  slnto  ano ,  cke  c«ì 
ancho  sì  faccino  segni  et  demostralioni  d'  allegretia  secando  in  no  lauto 
principio  di  bene  si  conviene.  Per  il  che  si  farà  festa  et  iubìlatiooe  di 
■non  di  campane ,  con  fuochi ,  falloi  et  lumiere  accese  per  demostr^ 
tione  della  letitia  et  gaudio  ricevuto  di  tale  dignissìmn  confèderatioBe , 
eihorlando  ciascuna  persona  a  pregar  bnmilmenle  lo  eterno  Id^  che 
ponga  Del  core  a  tutti  gli  altri  Principi  Christiani  di  fare  pace  auver- 
tale  insieme  per  riposo  et  quiete  di  tutta  l' Italia  et  a  comnne  bMiefiào 
di  tutta  la  Cbrisllaaità  che  così  ne  conceda  per  sua  infinita  Bontà  d 
suprema  misericordia.  Et  viva  il  prefalo  N-  S.  ci  la  Santa  Madre 
Chiesa. 

Publicatum  foit  sup-ascrìptnm  Proclama  ad  Arengheriam  (èrreaB 
Palatii  magnificorum  DD.  Antìanornm  die  ultima  Julii  15S9  per  1» 
Bapl.    Scalabrinum    tubicinem  et  praeconcm  publicum  Gvit.  ** 


che  Vostra  Saotìtà  ha  di  vedenni  9  et  non  essendo  minor  quello  che  io 
ho  di  baciare  i  suoi  santi  piedi ,  per  poter  meglio  risolvere  et  dar  or- 
dine alle  cose  publiche ,  haveva  deliberato  col  parer  del  detto  Nnntio , 
di  prendere  il  camino  di  Piacenza ,  per  inviar  di  là  i  miei  eserciti , 
et  la  gente  ,  che  ho  condotta  nella  mia  armata ,  et  quella  ,  che  viene 
di  Fiandra  ,  d'  Alemagna  ,  et  di  Borgogna  ,  ad  effetto  di  poter  meglio 
rimediare  ,  dove  fosse  più  necessario ,  et  tirare  i  nemici  a  mezzi  di 
pace.  Ma  essendo  in  questa  determinatione ,  m*  arrivò  un  mio  creato  , 
col  quale  la  illustrissima  Principessa ,  Madama  Margherita  ,  mia  Zia  , 
m^  ha  mandato  i  capitoli  della  pace  ,  che  ella  et  la  Reggente  di  Fran- 
cia hanno  conclusa.  I  quali  capitoli  per  essere  conformi  a  quelli,  che 
da  mia  parte  si  consentirono ,  et  tenendo  per  certo ,  che  sarà  ,  perchè 
Nostro  Signore  Iddio  sia  servito ,  et  per  meglio  obbedire ,  et  servire 
Vostra  Santità  ,  et  per  beneficio  della  Chiesa  ,  et  della  Religion  Chri- 
Btiana ,  intendo  di  rattificarli ,  et  accettarli.  Et  comandai ,  che  si  mo- 
strassero originalmente  al  Nuntio  ,  et  già  li  ha  veduti ,  dal  quale  et  da 
iBiei  Ambasciatori ,  acquali  medesimamente  scrivo,  intenderà  Vostra 
Santità  quello  che  contengono.  Tuttavia  io  farò  il  mio  camino  sino  a 
Piacenza  ,  come  prima  haveva  deliberato  ,  et  quivi  potrò  meglio  deter- 
minar quello ,  che  io  debbia  fare.  Di  che  aviserò  Vostra  Santità. 
Ricevei  parimente  la  lettera  di  Vostra  Beatitudine  dal  Reverendis- 
simo Girdinale  de'  Medici ,  suo  nip>te ,  e  mi  sono  allegrato  molto 
di  conoscerlo ,  et  che  Vostra  Santità  habbia  ordinato ,  che  per  bora 
si  fermi  qua.  Io  V  honorerò  e  tratterò  con  quel  amore ,  et  buona 
Tolontà  ,  che  si  deve  al  parentado ,  et  alP  amore ,  che  Vostra  San- 
tità gli  porta.  Né  altro  per  questa  le  ho  da  dire ,  se  non  che  io 
tengo  et  ho  da  tenere  le  cose  di  Vostra  Santità  per  tanto  proprie ,  co« 
me  le  mie.  Ilo  parimente  ricevute  bora  lettere  da"  miei  Ambasciatori , 
nelle  quali  mi  scrivono  quello  che  Vostra  Santità  ,  ha  parlato  con  loro 
intorno  alle  cose  appartenenti  alla  pace ,  et  alla  quiete  d'  Italia  ,  et  di 
qtiello  che  pare  a  Vostra  Santità  ,  che  in  tutto  io  debbia  fare.  Di  che 
bacio  i  piedi  a  Vostra  Beatitudine  ,  et  conosco  il  vero  amore  ,  col  quale 
parla,  et  risguarda  le  cose  mie.  Et  è  ben  giusto,  poiché  ha  da  essere 
per  meglio  servirla.  Et  perché  sopra  di  tutto  io  rispondo ,  et  scrivo 
langamente  a'  miei  Ambasciatori  ,  in  quello  ,  che  essi  diranno  da  mia 
'parte ,  supplico  Vostra  Santità  che  presti  loro  fede  ,  et  credenza  come 
alla  mia  medesima  persona.    Et   non  voglio   lasciar    di    tornare    a    sup- 

Elicarla ,  che  habbia  per  bene  di  mandare  ad  espedire  il  negozio  di 
lOtrecco  ,  secondo  che  i  detti  Ambasciatori  V  hanno  supplicata  ,  et  la 
SQpplicaranno  :  perchè  sarà  il  bene ,  et  il  riposo  di  quella  Chiesa  ,  et 
de^  suoi  chierici ,  et  molto  necessario  per  contraporsi  a  gran  mali  ,  et 
•inconvenienti  ,  che  fino  ad  bora  hanno  patito  ,  et  polrian  patire  essi , 
et  le  mie  Terre  ,  et  sudditi  ,  et  quelli  del  Paese.  Similmente  dico ,  che 
io  sto  molto  contento  della  persona  del  Duca  Alessandro,  et  che  non 
è  necessario  di  raccomandarmelo ,  perché  io  lo  tengo ,  et  terrò  sempre 
nella  stima ,  et  grado  che  è  ragione ,  et  esso  merita.  Et  resto  pregando 


Noslro  Signore  IMo ,  che  don!  lunga  fila  a  Vostra  SaDlità  et  acttcMi- 
ineDto  alla  «oa  Santa  Sedia. 

Scritta  in  Genova.  A'  xxix  d'Agosto  1529. 

Di  mai»  di  quel ,  cbe  è  di  V.  Santità  hamil  figliuola  il  Re. 


Partìlam   ducati  1000   prò   advenlu   SS.  D.  N.  ef  ObvÌì  Rom.  ìmfv. 
imiictiisimi. 

Ke  leoerit  prima  octob.   hdiux. 

Congregatis  Hagn.  DD.  XL.  Rerormatorìhiu  Statuì  llbertatii  & 
TÌtatìs  Bonoaiae  in  Camera  Rererendiisimi  ac  Illu»trisumì  D.  Legró, 
in  ejus  presentia  ac  de  ipsins  cnaseiiiu  et  roiantate  ioter  eoa  inlr.  pir* 
tita  posita  et  obtenta  fuentnt  elc> 

Primo  ciim  propter  adventu  SS.  D.  N.  ad  hanc  laam  CtìUIcb 
et  Cetareae  Majestalb  pecunia*  parare  necesse  sit  prò  eius  Beatitofat 
LonoratÌMÌme ,  ut  decet ,  acciplenda,  percipere  prò  erigendi*  vcoImi 
triumphalibus  et  aliis  ornamenlis  faciendis,  eipensisqne  fìdelicet  ad  il 
pertinenttbus  ncque  inrr.  aliler  adsìt  modus  ex  redditibus  pobUi», 
(|UM  multo  pridem  omnino  consomptoi  eue  conslat,  et  RercrcBdi». 
D.  Vicelegatus  obtuleril  «e  ducato*  mille  aui-i  mutuo  Iradicturi  Oacnc 
BoDoniae ,  de  iltb  ip*i*  qui  ab  co  perciputintur  ralìone  Monti*  Tcd^ 
Ib  mercimoniorura  proximc  in  hnc  Ci^ilate  erecti,  modo  ei  idoaci 
cautatur  prò  reatitutione  summa  huju^modi  ,  ob  id  ut  pecunia  ipsa  pn 
causa  praedicla  habeatur ,  ìlli  ipsì  Rcterendiu.  D.  Vicelegalo  prò  i> 
ginli  qnaltaor  fabas  alba*  et  duas  nigra*  obligarunt  prò  aumma  pra^ 
diete  ducalorum  mitte  anri  quam  *ic  mutuo  Iradiderit  super  vectigaliliw 
lm|Misilioiiis   boviiiu   el   follicflloriim    iiico>iiim    ni»ij  .    juiiij  ,  et    jiilij  anai 


Volla  ,  Vincentius   Herculaaos ,    Co.    Jo.    Franctscus   Isolaoas ,  et  Jo. 
Jacobos  Gratits. 

lÀb,  PariUorum  arni.  l527  ad  4535  ex  Atoh.  Può.  N.  «7  fol,  S9, 

V. 

Partiium  prò  Epulo  dando  55.  D.  N.  scuiorum  £00.  mutuo  accipiunt. 

Die  Sabati  xij.  Mensb  octobris  15£9. 

CoDgregatis  Mag.  DD.  XL.  Reformatoribus  Status  Ubertatis  Gvi- 
latis  BoQoo.  in  Camera  Remerà ndìss.  D.  Vìcelegali ,  in  eius  praesen- 
tia  ac  de  ipius  consensu  et  voluutate  inter  eos  ista  partita  posita  et 
obtenta  fuerunt  videlicet. 

Primo  cum  tertio  quoque  necesse  sit  pecunias  parare  prò  epulo 
«landò  uno  vei  pluribus  SS.  D.  N.  Boaouiam  propedietn  ad  ventanti , 
et  in  publica  quotidle  magis  ob  intolerabiles  sumptus  inopia  Rev.  D. 
Vicelegatus  sciitos  dacenlos  auri  mutuo  se  Iraditurum  Camerae  Bonon* 
obtulerit  ob  hujusmodi  rem  ,  et  petierit  idoneae  sibi  caveri  de  restitu- 
tìone  scutorum  prediclorum  :  quos  ipse  de  pecuniis  Hontis  mercimonio- 
rom  sumpsit.  Idcirco  per  trigiuta  fabas  albas  et  unam  nigram  ilii  ipsi 
obligaTerunt  Introilus  Impositionis  boTum  et  follicellorum  prò  summa 
antedicla  scutorum  duceulorum  ei  restiluenda  in  mense  Augusti  anni 
1530  proximi  futuri  ,  mandanter  scripturas  publicas  optari  mutui  et 
reslitutionis  modo  quo  supra,  Et  infrascript.  Su  pi.  Philìppus  Guastayil- 
lanus  ,  Co.  Ludovicus  Bentivolus  ,  Jo.  Jacobus  Gratus  ,  et  Lactantius 
Felicinus  ,  quibus  dalum  negotium  fuit  ,  ut  epulum  ipsum  para* 
re  habeant ,  in  eo  expeudere ,  reddere  teneantur  et  debeant.  Omis- 
ab  eie. 

Quibus  partitis  interfuerunt    triginta  et  unus   de    numero   ipsorum 
DD.  XL.  Priore  Co.  Cornelio  Lambertino  ;  abfuerunt  autem  Co.    Ale- 
xander Pepolus  ,  Franciscus   Fantutius  ,   D.    Bartholomaeus  Bologninus  , 
D.  Yincentius  Saxonius ,  Co.  Angelus    Ranuccius  ^    Jacobus  21ambecca*' 
rius  9  Gaspar  Arengheria ,  et  Baptbta  Cospius. 

Li6<r  Partilor,  ut  iupra  fol,  92. 

VI. 

Provino   prò  ornata  Civitatis    oh  adventum  SS,  D»  jY.  Clemadis  Vlh 
ti  Cesareae  MaieslcUis  Caroli  V. 

Per  parte  et  comandamento  del  Reterendissimo  in  Christo  pvtre 
et  Illustrissimo  Monsignor  Legato  et  del  magnifico  sig.  Gonfalooiere  di 
Juslitia  del  Popolo  ei  Cornane  della  Gita  di  Bologna. 


6 

Sì  fa  b>DilÌFe  a  tutti  et  a  cUkuiu  perMoa  che  per  honorare  b 
venula  della  Santità  di  N.  S.  et  della  Cesarea  Maestà  ,  dalla  porta  di 
Strà  Maggiore  per  fin  a  quella  di  S.  Felice  per  il  dritto,  debhtaiw 
nettare  le  strade  dal  fango,  et  d'ogni  altra  sorte  di  predifso,  territu, 
et  c|ualuni|ue  altra  immonditia ,  et  quella  mandar  via  fuori  di  della 
strada.  Et  selegar  le  strade  dove  non  è  selegatn,  o  raccoDzare  dot' è 
guasto.  Et  levar  tia  le  bardadc,  slorade  ,  et  sporti  postici!  che  tono  per 
dette  strade.  Et  così  ancliora  levare  li  stelloni  et  morelli  che  m>bo  ia 
meuo  li   portici  ,  quali   impedìicouo  la   largheua  dì  eui> 

Debbiano  ancora  levare  tutte  le  acqae  cbe  corrono  attraverso  le 
strade,  masime  il  giorno  dell'entrata  dell'una  e  l'altra  ìHaestà  ;  aUi 
(èlice  entrata  delle  <|uali  debbiano  addobbar  di  panni  arasù  lulk  le 
itrade  ,  alla  quale  spesa  concorrono  li  vicini. 

Notificandosi  appresso  a  ciascuno  clie  debbiano  uliidìre  gli  depaiad 
«opra  ciò  in  lutto  quello  sarà  per  loro  ordinato  ,  sotto  pena  di  due» 
ti  XXV.  d'oro  a  qualunque  «era  disobediente  da  farli  pagare  di  làlta 
senta  remissione  alcuna. 

Publicatum  fuil  die  xiitj  octobris  1589  ad  Arengberùm  Palati!  D. 
Poteslatis  Bonon.  per  Jo.  Bapttstam  Scalabrinum  praecoacm  paUicaB 
CÌTÌIalts  Bononlae. 


1519  a 


IS3S.    N.   S.  ei   Jrek.  Pd. 


Eleclio  Oratorum  giialnor  qui  obviam  venlaili   Ptutìifià  proMraà. 

Die  Jovis  xtììÌ)  meosìs  Octobrìs  15S9. 

Congregalis    Magn.    DD.    XL.   Reforma  tori  bus   status  libvrtatù  & 
TilatU    Boa.    in    Cumcra    eorum    solila    Auilienlia    inter   Eni  puMli>  ad 
'"  *      "     dì(m 


centio  Sasooo  ,    Lattantio  Felicino,    Marco    Ant.    Marsilio,    LndoYico 
Caldarino  ,  et  Baptista  C.'ospìo.  In  partitis  hujiismodi  Pyrrliì  Malveti),  et 
Co.  Georgi!  Manzoli  abfueraDt ,  tantiiinodo  Fantatius ,  Pepolas ,    Casa- 
lius  ,  Albergatas ,  Zamheccarius  ,  Marsilias  ,  Galdarious  et  G)spias. 
Eodem  die. 

Vili. 

P rovisto  liò*  1600  mìttuo  summuntur  prò  dono  facientìo  SS.  D.  N.  Bono» 
niam  jiàventantis* 

G>DgregaUs  Mag.  DD.  XL.  Reformalorìbus  Status  Libertalis  Gti- 
tatis  BonoD.  in  Camera  Retereadiss.  ac  111.  D.  Legati  in  eius  presen- 
lia  ac  de  ipsios  consensu  et  volantate  inter  eos  infr.  partita  posita  et 
obtenta  fuerunt  TÌdelicet. 

Primo  cum  ultra  Ducatos  mille  auri  :  quos  proximis  diebus  mutuo 
dedit  Rev.  D.  Yicelegatus  expendendos  in  ornatu  Gvitatis  prò  adventn 
SS.  D.  N.  et  Serenissimi  Imperatoris  Romanorum  :  necesse  quoque  fue- 
rit  parar,  libras  mille  sexcentas  bon.  prò  dono  faciendo  eius  Beat,  et 
ReT.  ac  III.  D.  Legalus  in  extrema  Cam.  Bon.  inopia  obtulerit  se  mu- 
tuo traditurum  summam  predictam  de  pecuniis  Mentis  marcimoniorum  , 
modo  ei  idoneo  caveat  prò  restilulione  totius  summam ,  predicti  Mag. 
DD.  XL.  ad  hoc  ut  pecunia  ipsae  babeant  in  se  tam  necessaria,  obli- 
gaYerunt  ipsi  Illust.  D.  Legalo  super  introitibus  Impositionis  Bovum  et 
Follicellorum  anni  proximi  futuri  libras  mille  sexcentas  prò  totidcm  ab 
eo  mutuo  acceptis  ,  et  expensis  in  dono  predicto  ,  quas  ei  hujusmodi 
toWi  in  mense  Julii  dicti  anni  Toluerunt ,  et  mandant    ad    complum  i- 

Csius  Camerae  iniungentes  supscripti  Contralatorj  ,  ut  scripturas  mutui 
Ojusmodi  et  crediti  infr.  aptar.  debeat ,  ut  liquido  de  meritate  ipsa  con- 
5let  ;  et  quas  quidem  pecunias  infr.  persolvi  debere  censuerunt  Spi. 
Ant.  Mariae  Campegio ,  Laurentio  Bianchetto ,  Philippe  GuastaTÌilano  , 
Gaspari  de  Armis ,  Co.  Ludofico  Bentivolo  ,  et  Lactaatio  Felicino  as- 
•iimptis  ad  parandum  manus  ipsam  et  ad  redenda  rationem  pecuniarum 
modo  quo  sic  per  eos  expensa  fuerint. 
Ita  etc.  \ 

IX. 

Pro  Panno  familiae  Palalii  anni  Moiirit.  et  moxxrtitt. 

Cum  de  Anno  1527  Sebastianus  de  Peregrino  pannum  dederit  fa- 
miliae Palati]  prò  summa  librarum  septingentarum  triginta  no^em ,  nc- 
que ei  adhuc  satisfactum  fuit ,  et  deceat  proridere  ,  ut  satisfactionem  as- 
sequatur ,  ei  obliga^erunt  per  xxii)  fabas  albas  et  nigras  septem ,  et  as- 
ftignaYerunt  super  introitibus  Impositionis  Bovum  et  Follicellorum  decur- 
rentb  in  mensibus  Novembris  et  Decembris  anni  I5i0  summa  predicta 
librarum  septingentarum  triginta  novem  ,  solvendo  quolibet  mense  me» 
dietatem  \  nec  non  eidem  Sebastiano^  qui  daturos  est  iu  pretii  pannun 


eidem  ramilta  prò  hoc  aono  ,  nec  non  et  CaticelUms  pra  lamma  I 
rum  non  igea  Uro  m  seuginta  anius  oUigaveraal  prò  ejas  ■  '  ' 
diliu  eonindem  vectigalium  Impositionis  BoTum  et  Follicellonini  «ibì  L 
meniiam  Januarj  et  Febmarj  MiTeiido  medietalein  (|aolibet  dmbi 
Omissis  etc> 
Qaibns  partilis  ÌDlerfaenint  Iriginla  numera  ipMirnm  DD-  ! 
^ore  Co.  Cornelio  LamberLÌnn  ,  absentibas  D>  Andrra  Caulio  ; 
Alexandro  Pepolo ,  Francisco  FanLnccio ,  Cornelio  Albergato  ,  Jaeolw 
Zambeccario ,  Gaspare  de  Arengherta  ,  Baptista  Cosina  «  Hare*  Attua» 
Marsilio ,  et  Ludoiico  Calderiao.  — 


libra. 

isti 


XL. 


Prmi.  lùmlatio  preci}  ro'um  eh  tuhailimt  SS.  D.  W-  et 

ttdlù. 

Haveado  te  Santità  di  N.  S.  dimane  a  trorarsi  in  qtwsta  cillà  r»- 
ine  pò  ognnoo  vedere  per  li  preparamenti  che  n  lanno  alla  felice  mi 
prima  pontificale  entrata  ,  dorè  anchora  fra  pochi  giorni  vegnirà  te  &- 
Mrea  M.  a  ritroTarsi  con  ma  Beat,  con  tntla  la  corte  dell'  ano  e  dd- 
r«ltro.  Et  desiderando  il  RcT.  in  Chrislo  patre  et  Sig.  Hons.  Vicelegal* 
et  Hag>  Sigg.  Antìani  CoumIì  et  GonfalouKri  di  Ginstitia  del  Popolo  ci 
Comune  della  città  di  Bologna  et  etiandio  li  Mag.  Signori  XL.  Refòr' 
malori  dello  Stato  delta  libertà  della  della  città,  cbe  ci  u»  copia  di 
qualunque  sorte  grascia  per  Usogno  del  huomo  ,  et  al  simile  di  stnae 
et  biave  per  cavalli.  Imperò  si  cooforla  exhorta  et  invita  Cittadini ,  Coa- 
ladini ,  et  ogni  altra  persona  a  condurre  alla  città  et  alle  |Hasie  di  id 
robbe  per  Ìl  bisogno  delle  due  Corti  antideltc ,  che  li  saranno  pagate  ■ 
convenienle  pretio  ,  et  sera  con  loro  olite  et  guadagno  ,  et  a  ine  <)• 
ciascuno  sappia  di  che  pmto  si  havranno  da  vendere  «Icone  robbe  ^ 
vi  appresso  specificate  si  notifica  ,  comanda  ,  e  proilnsce  per  parie  ddk 
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0!tra  di  questo  gi  notifica  a  tntti  el  a  ciascmia  persona  che  alU 
corte^ani  delP  ona  et  1*  altra  di  queste  due  G>rti  che  alloggeranno  per 
le  Case  de^  Cittadini ,  et  altri  dentro  la  Gttà  non  è  obbligato  alcuno 
darli  cosa  alcuna  oltra  la  stanza  ,  et  dandone  possasi  fare  pagare  ;  ex* 
cetto  che  se  di  sua  cortesia  non  piacesse  donare ,  o  di  usare  genti- 
lezza come  interviene  a  chi  yole  dare  per  amicitia  del  suo. 

Appresso  anchor  si  conforta  exhorta  et  com  manda  a  qualunque 
Persona  di  che  grado  si  sia  che  per  quel  giorno  che  la  S.  di  N.  S* 
larà  sua  entrata  nissuno  Toglta  vestire  panni  di  corrotto  o  mestitia  :  ma 
deli  più  honorevoli  che  si  rìtroyaranno  le  persone,  secondo  le  loro  con- 
ditione  bavere.  Et  Viva  la  S.  di  N.  S.  et  de  la  S.  Madre  Chiesa. 

Pub.  fuit  ad  Arengheriam  Palati)  Mag.  D.  Potestatis  Bon.  per  Jo. 
Bapt*  Scalabrinum  tubicinem  et  praeconem  pub.  Cora.  Bon.  die  xxiij 
Ottober  15^. 

lÀber  Prot^isionum  cit,  Jol,  22. 

xr. 

Lettera  dd  Sonano  Pontefice  Clemente  VII.  idV  Imperatore  Carlo  V* 

CLEMENS  PP.  VII. 

Ringratio  la  Maestà  vostra  dell'  amorevole  officio  di  mandarmi  Don 
Fedro  della  Cueua  per  intendere  del  mio  buon  essere ,  et  ringratio 
ancor  Dio ,  che  posso  darne  a  V.  M.  quello  aviso ,  che  ella  desidera  , 
cioè  che  questo  viaggio  non  solo  non  m'  habbia  travagliato  ,  come  io 
dubitava ,  ma  più  presto  fatto  assai  giovamento.  Il  che  piglio  per  se^ 
gno,  che  Dio  ne  habbia  ad  esser  servito.  Et  però  alla  intera  conten- 
tezza  mia  non  manca  bora  altro  ,  che  la  preseotia  della  Maestà  Vostra, 
la  quale  Dio  piaccia  condurre  a  salvamento.  Spero  che  de'  pensieri  de- 
gni della  Maestà  vostra  ,  et  conformi  al  desiderio  mio ,  habbia  a  nascer 
quel  frutto  ,  che  si  desidera  a  beneficio  suo  ,  nostro ,  e  pubblico  della 
Cbristiaoità.  Pigli  Vostra  Maestà  nel  viaggio  il  commodo  suo ,  che  ver- 
rà sempre  da  me  desidera  ti  ssi  ma  •  Et  Dio  sia  sempre  con  lei.  In  Bo- 
logna a' £7.  d'Ottobre  15^. 

Questa  lettera  fu  inserita  nella  precitata  Raccolta  delle  Lettere  àt^  Prin- 
cipi ec.  part.  I.  cart.  i23  ove  dicesi  copiata  dall'  autografo  del  Papa,  fu  poi  ri- 
stampata dal  Zucchi,  Idea  del  Segretario  part    /.  pag,  352. 

XII. 

LUiera  Ponti/.  Max.    Clementis    VIL    Magno  Magislro  Frandae    Dom* 
Montmorency, 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  De  luae  nobi- 
litatis   erga    nos   et   sanctam    hanc    sedem    studio   iMhil  quidem    afferri 
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potesl  uacx]  non  jampridem  piane  penpectam  ùl  ;  cam  taraen  TeneralMlit 
frater  Gabriel  An:bie[nKopus  Burdegaleaait  chrìsliaDÌsnmi  isthis  Regii 
ilii  nastri  charìsùmi ,  apad  nos  Orator ,  per  malta  de  te  pnedicet 
piena  obwrraatiae  et  amoris ,  ejuMjne  egregia»  YÌrtalis  mtnmaeqne  pnv 
mtatij  qaae  in  te  est ,  non  pmxunt  non  nobis  omnia  ease  gratnuu , 
nostrainque  in  te  paternam  benÌTolenliam  eo  in  die»  reddere  naioreH, 
ijao  eOTnm  est  crebrìor  commemoratio.  Hortamnr  Nobilltalem  tnan  al 
velit  in  eo  ,  sicnt  facit ,  perseverare  ,  praesertimque  apad  Regem  ipHH 
erga  cnìas  terenitatem  nostra  paterna  ac  perpetua  rolnntaa,  cam  tìii 
■atis  Dota  esse  possit ,  conGdimaj  «am  te  illi,  qnolìe*  opoi  faerit,  ìm 
eliam  testimonio  esse  declaratnrum  ,  quamquam  serenitaiera  eius  lalm 
minime  debet ,  nnllum  e«se  rerum  stslum  qno  nastra  erga  ìUnm  et 
amplitodinem  eins  summa  cura  ac  dllectio  nnquam  immutari  poMl, 
«e  ut!  idem  Oralor  aptime  leslìGcari  polest ,  cum  quo  de  fau  et  aliii 
ad  haec  perlìnenlibos  quotidie  loquimur ,  et  omnibus  eia  sìgois  qnilm 
possumas  animum  hunc  nostrum  osteodere  studemus. 

Datum  in  Cintate  nostra  Bononiae  sub  Annulo  Piscatoris  die  iinij 
Oclobrii  MDXXIX.   Poudficatus  nostri  Anno  Sexto. 

Etangelìsta. 

u.  de    MonlmnrancT  ,  Magno   PrancÌM 


Dileclo  filio  nobili  viro  D< 
Magistro. 

Motini.  D'Kwncnti  di  Storia  ita 
lo  più  aiittgialì  aiiltnti  in  Paiiìiì.  ■ 
voi.  1  pag.  2J1  258.  Copiila  dill'au 
—  Il  totloscTillo  Efaiigetìila  i  quel 


eopiali  dagli  originati 
■  lip.  ali'  iiiirgaa  di  Daàxe  1037  u  L 
>  In  pergimom  scgaaU  col  N.  SS.» 
:  Taraioone  da  Parma. 


Lfllera  lU  Clemmle  HI.  Pont.  Mnss.  a  Cirio  J'.  Impcralar 


li 

xir. 

Juvenes  nohiìes  qui  oìnnam  de  more  SS.  D.  If.  hanc  ttrhem  ingredienti 
processerunt  de  dono  ab  ejus  ,  ab  Bonon.  sibi  facto  brada  duo  ad  cur» 
Sion  equorum  proponimi. 

Non  potendo ,  chi  da  nobiltà  di  sàngue  origine  deriva  ,  mancare 
di  non  usare  giammai  atto  magnanimo  cortese  et  gentile  ;  questi  gio- 
Tani  gentil  hnomini  vestiti  a  livrea  hiancha  ,  quali  sono  iti  contro  la 
Santità  di  N.  S.  nel  giorno  felicissimo  di  sua  entrata  in  Bologna,  han- 
no pensato  deliberato  et  concluso  del  beveraggio  et  grat.  presenza  ol* 
tre  la  concessione  del  portar  V  arme  che  a  loro  Sua  Beatitudine  ha  do* 
nato ,  di  far  correre  aa  Barbari  et  Cavalli  due  pali)  secondo  qui  di 
sotto  sera  ordinato ,  principalmente  ad  honore  della  Santità  di  N.  S. 
et  gaudio  della  venuta  et  presenza  sua,  et  per  dar  piacer  anchora  a 
tatto  questo  populo.  Et  per  tanto  per  parte  de  Monsig.  Rev.  et  III. 
Liegato  di  volontà  et  consentimento  delli  Magn.  Sfgg.  Anziani  G)nsoli  et 
Confcilonìere  dì  Giustizia  del  populo  et  della  Città  di  Bologna  ,  et  e- 
ziandio  delli  Magnifici  Sigg.  XL.  Reformatori  della  detta  città,  si  ban- 
disce et  notifica  a  tutti,  et  a  ciascheduna  persona  il  corso  de*  detti  due 
pali]  a  nome  de^  detti  giovani,  de^ quali  il  primo  sera  di  Brocato  d^  oro, 
et  correrassi  domenica  prossima  doppo  vespro  ,  che  sarà  allì  vij  di  No- 
vembre prossimo  cominciando  le  mosse  de^  Barberi  et  Cavalli  dalla  par- 
te di  Stra  Maggiore  per  fino  al  Rastello  della  porta  di  S.  Felice.  Et 
^tro  di  velluto  correrassi  poi  V  altra  domenica  seguente  che  sera  al- 
ti xiij  di  Novembre  dandosi  la  mossa  dalla  porta  di  S.  Felice  per  fino 
a  quella  di  Stra  Maggiore. 

Et  imperò  a  chi  parerà  di  mandar  suoi  barbari  et  cavalli  vadino 
a  farsi  scrivere  al  giorno  debito  da  chi  è  solito  et  costume  per  simil 
giorni  di  farsi  ,  et  a  chi  toccarà  primo  il  segno  a  quello  tale  sarà  dato 
il  palio  con  festa  et  solita  allegrezza. 

Publicatum  fuit  ad  Arengheriam  Palati]  Mag.  D.  Potestatis  Bonon. 
per  Io.  Bdptistam  Scalabrìnum  tubicinem  pub.  Gt*  Bon.  die  ij  No- 
?embris  1529. 

JLiber  Prot^isiowtm  Ardi.  Bonon.  fol.  23  r. 

XV. 

Lettera  d"  anonimo  da  Bologna  4  Novembre  1SS9  probabilmente  a  Mas* 
similìano  Sforza. 

Illustris.  Sig.  sempre  cordialis.  Per  le  mie  ultime  di  Cremona  et 
Ferrara  et  de  qui  haverete  inteso  molte  cose ,  dico  le  actione  del  duca 
di  Bari ,  come  sono  passati  li  suoi  negocii  cum  lo  Imperatore  ,  et  che 
molte  cose  s"  è  messo  ogni  cosa  in  tacere. 
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Qua  hb  upulo  per  uno  homo  degno  di  fede  cfae  c|Desli  dottori  ile 
il  coniglia  de  lo  Imjieralore  più  volte  hanno  facti  grandtisìmi  disrorà 
■opra  il  ducato  de  Milana  ,  dicendo  che  il  Duca  Franceicbo  argociaia 
mo  ad  UDO  modo  ma  ad  uuo  allro;  discorendo   dìueno    de    fare  molte 

Sirie  del  jtato ,  cioè  al  daca  di  Savoia ,  al  Marchese  di  HoaTerrabi,  «I 
Brchese  de  Mantua ,  al  duca  de  Ferrara ,  et  Milano  al  duca  Akun- 
4io  nipote  del  Papa.  In  «{uesto  ragiona  ateo  lo  dice  lo  an:hipiico|Ni  de 
Bari ,  meglio  uria  darlo  al  daca  Ma&imiliano  che  di  ragione  li  teae. 
Un  altro  diue  :  Credo  certo  se  questo  ai  faceste  che  il  duca  Fraitcexbe 
■i  aconteoUrebbe  che  Ìl  fratello  lo  hateue.  Uno  allro  rùpOM  che  ■»• 
glio  sarebbe  a  farne  praticha  cum  Frauxa  ;  et  fecero  firò  al  parìue 
■enea  altra  coocluxioae. 

In  questa  ultima  rottura  Cesare  ha  scripto  al  papa  cbe  peasi  tue 
altro  duca  de  Milano  chel  duca  Francesco.  Cesare  questa  sera  è  ginato 
■Ila  Certosa  che  è  a  uu  miglio  di  ({ue»la  terra.  Domane  farà  I'  int». 
la.  Non  dimeoo  o^gì  gli  è  andato  incontra  luti  li  cardinali  et  ambt- 
•alori.  Quello  di  Veoetia  et  di  Milano  hanno  parlalo  a  S>  H.  coù  i 
cavalo. 

Uavendo  scripto  fino  a  qui  ho  inteso  da  bona  loco  come  una  il* 
tra  Tolta  si  è  atacala  la  pratica  del  duca  dì  Bari  et  se  negotìaTi  il 
strema  cum  Venelìani.  Sì  spera  molto  che  la  cosa  debia  reusdre  ia 
bene.  Io  sto  qua  aspettare  se  '1  duca  di  Bari  haverà  a  Teoire  qua  e 
non  ho  iroTato  qna  misser  Alexandro  Vallenera. 

Ho  saputo  per  Tia  da  Mess.  Scipione  che  concludendo  la  cosa  dd 
Duca  di  Bari  se  li  darà  mogliere ,  et  credo  sera  quella  de  L'n^terii, 
et  che  subito  *oÌ  haverele  il  cappello  rosso.  Ho  fatto  intendere  al  Valle- 
nera  il  discorso  fu  fatto  per  il  consiglio  di  Cesare  :  perù  te  la  mtK 
volesse  cbe  la  cosa  del  duca  di  Bari  non  reuscisse  in  bene,  che  fuw 
in  potere  del  papa  di  ellegere  altri ,  voglia  tenere  qualche  proposita 
cum  Hess.  lacobo  Salviati ,  che  quando  la  cosa  non  riuscisse  cum  d 
Duca  de  Bari ,  voglia  parlare  al  papa  per  noi  ;  et  che  se  la  cosa  te- 
nìise   fi   reiiscire,  die  li   prorneda  dii-rt-   inlUia  sculi  de  intrata  l'anno. 
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ìerni  Francesco,  L*  entrata   deli*  Imperatore  Carlo  Quinto    nella  città  di 
Bologna  il  di  5  Novembre  15^. 

Nomi  e  cognomi  dì    parte   de'  Genliluoraìnt  e  Cittadini  Bolognesi  . 
quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea  Maestà  ec. 


Gualterotto  de^  Bianchi , 

Bonifatio  de'  Negri. 
Gaspare  de  V  Arme  , 

Girolamo  di  Pace. 
Cornelio  Albergato, 

Gio.  Batta  Pellegrino. 
Marcello  de^  Garzoni , 

Bastiano  delle  Donne. 
Cornelio  Cornazzaro, 

Lodovico  Beccadcllo. 
Il  Cavaliere  de"*  Grassi , 

Yincentio  Magrino. 
Annibale  de'  Coltellini , 

Jacopo  delle  Guaine. 
Francesco  Passerino , 

Battista  Panico. 
Girolamo  de"  Preti , 

Nanni  del  Chierico. 
Annibale  de**  Canonici, 

Carlo  delli  Abati. 
Lodovico  del  Vescovo, 

Carlo  della  Chiesa. 
Gio.  Battista  della  Torre , 

Leone  delle  Campane. 
Girolamo  della  Testa , 

H Ippolito  della  Fronte. 
Galeazzo  Buon  Nasone , 

Nicolò  deir  Occhio. 
Achille  de'  Bocchi , 

Vincenlio  Orecchini. 
Jacopo  Dentane , 

Lippo  Mascella. 
Andrea  Barbazza, 

Bernardo  Goletto. 
Carlo  delle  Mane , 

Bartolomeo  Pancìarasa* 
Vincenlio  Gambacorta, 

Virgilio  Gambalunga. 


Francesco  Calcagno, 

Andrea  dell'  Unghia. 
Battista  Horto , 

Lattanzio  Formaiaro. 
Battista  della  Ricolta, 

Il  Cavalicr  Cacio, 

Anton  Bui  irò. 
Cesar  della  Fava 

Cristofano  Fascioli. 
Gio.   Frane,  de' Barbieri, 

Petronio  de^  Rasoi. 
Gio.  Frane,  delle  Volpi , 

Giovanni  Gallina. 
Pieranton  dalF  Olio, 

Francesco  dell'  Aceto. 
Alessandro  di  8.  Piero, 

Bartolomeo  di  S.  Paolo. 
Astore  del  Bono, 

Tommaso  del  Migliore. 
Luigi  Asina  ri , 

Ambrogio  Muletto. 
Frian  Turco , 

Nicolò  Moro. 
Cristofano  Marrano , 

Filippo  de'  Cristiani. 
Matteo  Senz'  Anima, 

Pier  Giudeo. 
Vincentio  d'  Astolfo , 

Jacopo  d*  Orlando. 
Lodovico  del  Danese  , 

Tomaso  di  Ruggieri , 
Iacopo  Maria  Lino , 

Stefano  Stoppa. 
Baldassare  de'  Letti , 

Girolamo  delle  Coperte. 
Pagolo  Poeta 

Alfonso  del  Dottore. 
Francesco  de'  Cavalli , 

Vincentio  Maniscalchi. 


/■ 
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Francesco  Ciabatliao, 

V  iacea  tio  Tacco  De. 
Niccolò  delle  Agucchie , 

Taddeo  de'  Diuli, 

Pietro  Cucitura. 
Giulio  BerrelU, 

Cesare  Cappello. 
Kiccolò  Giubliuni, 

Gio.  Frane,  delle  Calze. 
Bastiano  de'  Foeretti , 

Jacopo  del  Riccobono. 
Giovanni  Piacevole , 

Antonia  Sdegnoso. 
Vincenzio  degli  Archi, 

Bastiano  delle  Forletze, 

Stefano  Bolzono. 
Gio.  BattisU  della  Spada, 

Lionardo  de'  Foderi. 
Tiocentio  de'  Libfi , 

Pier  Antonio  Scrittori. 
Giovan  Jacopo  de'  Savi , 

Il  Zoppo  Mattana. 
Evangeluta  de'  Nobili , 

Vergilio  mezo  Villano. 
Cesare  Fiorino, 

Jacopo  Carlina. 


Aulon  Grosso, 

Matteo  Baioccho. 
Panfilo  Quattrino, 

Tommaso  Mooela. 
Cornelio  HaKagia  , 

Antonb  Betilac<|ua. 
Crìslofano  delle  Spelìe, 

Suspiro  delle  Bussole. 
Girolamo  della  Luiut, 

Jacopo  della  Stella. 
Anton  Maria  delle  Ceste, 

fjiccola  de*  Basti. 
Tommaso  de'  Cospi  , 

Giovanni  delle  riaoelle. 
Francesco  della  Rosa  , 

Uercole  del  Giglio. 
Pagolo  dell'  Oro  , 

Girolamo  del  Ferro- 
Agnolo  della  Seta  , 

Bastiano  del  Garzuolo. 
Niccolò  Scardonio  , 

Gio.  Batta  Teacar«llo. 
Andrea  de'  Buoi , 

Jacopo  del  Carro. 
Cari'  Anton  de'  Galli  , 

Giulio  de'  Capponi. 


Scherio  poelico  gii  stampato  nel  libro  2 
aevoti  del  Buhi  te.  in  Mielata  apprtito  Grosii  II 
nonii  delle  Tlride  ,  non  con  exleiu  Atl  poeta  r 
ibsie  tlampjlo  anche  tepiralamcDle,  e  lo  deduciaa 
touiu  Buoiijguìdj  a  U.  An'ooio  Amjdei  da  t'erra 


ig.  1S  e  1^.  DtUt  Simt  j 
19  in  <6.  Abbiamo  onoici 
erili,  o  in  parie  allrrjli,  I 
•  da  un  braaa  di  Icllera  di  , 
I    agli  l<    di   ma^io  del  i. 
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In  questo  primo  ordene  sono 
chavcdchado  circa  y  300,  chavalt 
lisieri  tutti  vestiti  de  rosso  honora- 
tamente  con  le  soe  armadure  in 
ordenanyi  : 

III. 

Va  poi  sea  conduttOy  tO, 
pe:jq[t  de  or  telerie  su  le  cha- 
rette  nelle  quali  pe^^i  erano 
2  ^  baselischi  Itriegi  et  4  mc- 
^i  baselischi  et  4.  falconeti. 

Driedo  de  questo  sono  an- 
ati circha  100  guast adori 
con  le  lor  :{ape  et  badili  i 
oranani^a  et  in  man  aveva-- 
no  una  rama  de  lauro. 

F. 

Da  poi  li  guastadori  sono  venu- 
to a  chavalo  li  todeschi  capetani 
di  lancechenechi  con  li  suoi  ca^ 
pi  de  soldo  armadi  con  le  sue 
arme  et  ben  in  ordine 

FI. 

Da  poi  vene  la  fanta-- 
ria  todesca  con  li 
soi  archi  busi 

FU. 

Questo  è  il  signor  antonio  da  lieve 
il  qual  se  feva  portare  in  su  una  care- 
ga  de  veludo  pavona^^o  de  4,  hoi 
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el  guai  era  principal  sopra  3000 
fanti  todescki  ti  guai  gran  tempo 
e  stato  in  rmlUm. 

mi. 

Da  poi  seguito  14.  ban-     • 
diae  de  lancecftenech 
sotto  U  3000  in  ordO' 
muKia  a,  3,  a  3.  bèiordht 
IX. 

Da  poi  li  prediti  ^ti  sono  chavt^ 
ebado  3  gra^,_sig:" ,  armadi  da  fu 
d  arme  li  quaU  Itanno  portado ,  3, 
bandiere ,  in  mia  era  l'  ^m  impe- 
riale in  l  altra  una  erose  rossa 


Driedo  de  loro  sca\o 
chavalcato  S.  ren%p 
Cicoria  co  300  homini 
d' arme  in  questa  ordem 
%a  come  qui  se  vede 


n 

XIII. 

Da  poi  questo  vene  una  circa 
1 00  homini  (V  arme  con  le  lor 
barde  doro  con  gran  penacclii 
in  testa  e  ben  in  ordine. 

XIK. 
Da  poi  questo  vene  li  trom- 
betti della  cesarea  maestà  co 
li  taburi  come  qui  se  vede. 

XV. 
Da  poi  vene  li  trombetieri  co 
le  trombe  longhe  d'  ar:[ento 
dela  cesarea  maestà  pomposa- 
mente  vestiti. 

XFI. 

Drìedo  de  loro  e  chavalchato 
el  gran  mareschalcho  con  una 
spada  nua  in  man 

xrii. 

Seguito  le  predette  ordenan'^^e  e  venuto  a  chavalo  la 
Cesarea  maestà  da  ho  d'  arme  e  sop  el  suo  elmetto  era  l  agla 
iperial ,  e  haveva  uno  saio  d'  oro  sopra  un  chavalo  biaco  co 
la  gr opera  et  petoral  de  damaschin  co  li  fornimenti  doro 
et  sopra  la  cesarea  maestà  era  una  ombrella  d  oro  la  quale 
era  portata  da  4  gra  signori  armadi  de  homo  d  arme  et 
a  la  stafa  gè  era,  25.  genttlomini  gioveneti  li  quali 
erano  stati  mandati  data  cita  di  bollogna  in  cotra. 

xriii. 

Da  poi  la  cesarea  maestà  e  venu- 
to a  chavalo  el  gra  maestro  di 
corte  cote  de  nasau  vestito  da 


homo  d  arme  co  le  barde  d  oro  i 
so  compagnia  àrea  100  Aomi- 
ni  d  arme  ben  in  ordene- 
XIX. 
Net  ultimo  sono  venuti,  6,  bandiere  di 
spagnoli  li  quali  sono  venuti  co  la  ce- 
sarea maestà  p  mare  li  qualli  vien  sti~ 
madi  apresso  3000,  et  veneno  in  or- 
dcnaii-^a  a  6,a  h,a  chavalo  et  a  pede.  Et 
questo  se  fa  notto  a  tutte  le  Jiatione 
Stampata  in  venetia  a  di  p.°  Imo. 

Stinii>a  in  legno,  cniuppila  ili  sedici  fogli ,  ì  quali  allcilali  l'uno  i 
Irò  formiDO  un  fregio  luogo  piedi  pirigini  36  pollici  M,  ed  allo  piedi  1  (fol- 
lici ì  linee  4,  cotnprv.ie  le  due  bordure  da  capo  e  di  piedi.  Le  figure  pmct<!F«i 
net  piana  vengono  dichiarile  d^tle  iicriiintii  di>(rihulle  ,  come  &u|iri .  ndl' itlt 
del  l'regìo ,  ed  iotagliale  eiie  pure  in  legno.  Le  riporlìimo  fcdelmcnle  «npuu, 
oiierfindo  «crupoloMiHienU'  la  ■ortografia  e  la  ipjrriiione  de'  icrii ,  nel  aeii 
•teuo  che  tennero  a  noi  trasurille  per  la  genlilcz.a  lommi  del  nnbiliitimn  li*** 
Cavaliere  Coméiendatore  Anlonio  Ramlrei  de  Monlalvo ,  Direttole  delle  11 
Gallerie,  e  Preiidcolc  dell'  1.   R.  Accademia  di  belle  arti  io    tirenEe.    Koa  p«k 

nelle  ricerche  coadiuiati  dall'  erudito  liganr  GiotaDoI  Mauelli  Prefetto  dcl- 
r  Accademia  luddella  ;  invano  si  è  cercalo  il  nome  dill'  inla(;l>alore  ; 
tilt)  italiani  iu  quel!'  epoca  operjvano  con  lode  Dell'  inlagllo  io  legno,, 
vederli  specialmente  ne'  libri  :  Jet  Irioiiiplin  di  fortuna  di  Sifiiatondo  Fami!  arf^ 
Abili  antichi  e  moderni  del  ftcellio:  il  Manlro  di  armi  dei  Marosm,  m  It  mfrttcm 
Sorti  dil  Marcoltni  :  ed  altre  opere  oggi  pure  pregiate  e  rare  ,  delle  ijuifi  p»t 
■vera!  cODlecaa  pel  Catalogo  de' ti&ri  d' a/le  del  C,  Cicocnaaa.  L'  Abbai*  iUn 
ne' tuoi  manoicriui  inediti,  che  li  coniertano  nella  D.  Biblioteca  di  Parvt. 
ilunps    da    lui    ammirata  nel  (iabinelto   Itcale   io  Parigi  a 
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lo  ftccltro  nella  destra,  SI  v elobo  del  mondo  nella  sinistra,  e  viene  incoronato 
dalla  Vittoria.  Vi  sono  pure  due  signori  a  cavallo  e  quattro  altri  a  piedi  alle  quat- 
tro ruote.  Fu  ammirata  dello  stesso  Zani  nel  R.  Gabinetto  di  Parigi,  ed  in  quel* 
lo  della  casa  Durazzo  di  Genova  tra  1'  opere  di  Alberto  Durerò  ;  ma  avverte  che 
non  può  essere  di  questo  maestro,  che  morì  nel  4  528,  quando  vogliasi  ò\  noi  rite- 
nere questo  Trionfo  il  medesimo  fatto  dal  sunnominato  Imperatore  in  Bologna 
nel  i5i9.  Che  se  poi  deesi  considerare  per  un  nuovo  trionfo,  non  sapremo  dire  in 

Siuale  parte  di  Europa  avesse  luogo.  Ignoriamo  noi  pure  la  circostanza  in  cui  si 
ece  quel  Trionfo.  Pare  che  1*  accennato  dal  Zani  sia  lo  stesso  inciso  da  Gio. 
Ctddenmutd  tedesco  nel  1537  ;  il  quale  abbiamo  segnato  dopo  il  Trionfo  di 
Utrecht  descritto  dal  f^a/eri  e  stampato  del  i566.  Forse  1' intagliatore  è  il  yV/aei£ro 
Gio.  Tedesco  lodato  dall'  Arbtiho.  Lettere  voi.  5  pag.  288  edizione  parigina  Gli 
estratti  surriferiti  de'  Mss  Zani  furono  copiati  dagli  autografi  con  grazioso 
permesso,  e  per  la  premura  dal  chiarissimo  signor  Cavaliere  Angelo  Pezzana» 
Prefetto  di  quella  D.  Biblioteca  Parmense)  al  c|uale  professiamo  essere  grati  dal- 
la cortesia  sua,  che  è  pari  alla  molta  sua  erudizione. 

XVIII. 

Lettera  di  Mansig.  Pietro    Bembo   a    M>   Vettor    Sorarvuo  Cameriere   di 
Papa  Clemente  Vili  a  Bologna. 

Ebbi  essendo  in  Venezia  una  lettera  da  voi  scritta  incontanente 
gionto  che  foste  in  Bologna  ,  la  quale  mandai  a  M.  Trifone,  che  la 
legasse.  Conteneva  solamente  la  novella  del  vostro  essere  in  alloggia- 
meoto  con  Mons.  Stampa.  Oggi  ne  ho  avuto  un^  altra  qui  più  lunga 
de'  Tentiotto  e  trenta.  Alle  quali  amendue  non  avviene  che  io  altro 
risponda.  Io  aveva  deliberato  venire  a  Bologna  fra  pochi  dì  estimando 
die  la  mia  Magione  potesse  esser  vota.  Ora  ,  che  mi  dite  che  le  stanze 
terrene ,  nelle  quali  io  alloggiar  soglio ,  sono  state  assegnate  alF  Abate 
GoDzaga  ,  forse  non  mi  metterò  in  via  ,  insin  che  cotesti  Spagnuoli  non 
si  lie^in  dì  Bologna.  Olirà  che  si  ragiona  le  strade  non  esser  ben  si- 
cure. Arò  caro  che  mi  diate  contezza  di  quanto  v*  è  per  dimorar  V  Im- 
peradore ,  e    quando  si  crede  che  N.  S,    sia    per   tornarsi   a  Roma  ,  e 

Curìmente  d^  ogni  altra  cosa  ,  che  slimar  possiate  che  io  intendessi  vo- 
ntìeri.  Sono  slato  due  dì  qui  in  villa.  Fra  due  altri  sarò  a  Padova. 
Qai  le  acque  della  Brenta  sono  state  più  alte  ,  che  uom  si  ricordi.  Ho 
jKcellato  Tolontieri  il  saluto  di  Monsignor  Stampa.  V.  S.  me  gli  rac- 
comandi.  Stale  sano. 

A'  7  di  Novembre  15^.  Di  ViUa. 

BxMBo  Pietro.  Lettere  voi.  2  ediz.  Verona^  Berno  4743  pag.  i94  195,  ed  al- 
tra lettera  allo  stesso  Soranzo  in  data  9  ?(ov.  vo/,  2  p.  {96  tratta  delle  cose 
in  questa  già  ricordate. 
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jépparaliu  Mag.  VìdatorU  prò  Vexilla  geiliindo  in  connatiane  Str,  J» 
peralorit. 

Die  decima  noTcmbrU  15S9> 

Congregata  Uag.  DD.  XL.  Rerormatorìbiu  Slatns  LiberUtii  Gii- 
lads  Boi),  in  Triclinio  Mag.  DD.  Antianoram  ubi  Rct.  D.  Vicel^it» 
«"at:  in  eius  praesentja  ac  de  ipsius  conseiun  et  roluntale  inter  eoa  i» 
rrascriplum  parlitam  posilum  et  obtentnm  fuit ,  Tidelicet  i 

Cam.  Ser.  RomaDorum  electui  Imperalor  Carolasi  qaiBononiii  ' 
[inesenti  cum  magna  heronm  frequenlia  ,  et  copiis  praesidii  coi  mi 
Tolgarìbas  se  delinei  :  anream  hac  in  Ciritate  ,  ut  cràditar  ,  coroaaa 
proxime  acceplnnis  siti  eaque  coronationis  Ktleniaì  pompa  Mag.  D.  Ve- 
xiiiirer  Jnstiliae  Texilliim  bujus  Hag.  Comauitalìa  gestana  ;  per  ^mJ 
praesenlem  Slalom  ac  nnÌTersam  civitatem  referat  ;  nilitarìbiuqM  a^ 
mia  in  phalerato  et  generoso  Eqao  prodilurus  ait ,  ac  deceat  ob  id  n- 
blica  impensa  bitja«modi  Teslimentorum  apparatum  fieri,  cum  el  put 
CDs  inde  bonos  accedal;  idcirco  Hag.  DD.  XL.  pUTidere  peeaiiiam 
rea  in  animo  habentes  boic  neceisariam  rei,  aulhontatem,  arbilrisB  ri 
facaltatem  per  fabas  albas  vigintìqninqne  et  nigras  qnatnor  dedcmit  ia- 
fraacrìplis  Sp.  eoram  Coliegis  D.  Boaaparti  Ghisilerio  E(|iiiti  ,  Jacob 
Maria  Lino ,  et  Antonio  M.  Campeggio  invenieodi  ducatos  trecenlos  aa- 
ri ,  qui  si  coronalio  huìusmodi  locnm  habnerit ,  esponi  in  Testila  ac 
ornata  dicli  Idag.  D.  Veùl.  ea  de  cansa  qna  snpra  dictnm  est ,  obbìm 
debeant.  Pro  qaibus  qnidem  conTeuieadii  bona  eliam  Camerae  oUigm 
posùnt  eo  minori  detrimento  nsddituum  pablicelur,  quo  fieri  potere,  d 
inper  inde  espediri  mandata  necessaria  et  opportuna  Talcant  prò  tiìtcB 
hujosmodi ,  approbantes  qnicquid  hanc  in  re  per  anptcriplos  gèstOB  fa» 
rìl  ac  deliberatum. 

Cui  parlilo  inlerfuernnt  viginti  novem  de  numero  ipsorum  DD.  XL 
Priore  lo.  Jacobo  Grato  ,  abfueruDt  autem  D.  Camillo  Gosadiao  ,  Ik 
Ludovico  Carbonesio ,  D.  Andrea  Cosalio,  Galeatto  Castello ,    Lauicaln 
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tiorem  faciebaot.  Quibus  in  litteris  quoniam  erat ,  tibi  se  dedisse  coni- 
mentariom  quoddam  suuid,  qaod  vellet  Veoetiis  iniprimi;  eamque  rem 
àt  iuvarem ,  si  opas  esset,  a  me  petebat  :  expectabam  tuas  litteras  com- 
mentar iumque  ipsum.  Itaque  nibii  ad  te  dabam  lìtterarum  :  cum  maxi- 
me cupere  et  scrìbere  ad  te  et  taas  litteras  legete  ;  praesertim  in  tam 
longo  utriusque  nostrum  silentio  :  cujus  me  qaidem  iam  magnopere  póe* 
nìtebat.  Nunc  autem ,  cum  meornm  litleris  intellìgam  te ,  una  cum  re* 
Hqais  Romanae  reipub.  Prìncipibus  ,  Bononiae  consedisse  ;  gavisus  ad- 
modum  sum  propterea  ,  quod  brevi  confido  Tore  ,  ut  te  videam.  Statuì 
énlm  et  ipse  Bononiam  me  conferre  ad  Clementem  Pont.  Max.  salo* 
taodum.  Dedissemque  me  iam  in  viam  ;  nisi  meam ,  quam  Bononiae  ba- 
beo  ,  domum  (*)  ,  Regis  Lusitani  Legatus  occupavisset.  Quam  si  mei 
recnperabunt  ;  nibil  profecto  erìt ,  quod  me  diem  unum  hic  retineat. 
A^eo  enim  te  amplecti  et  colloqui.  Inter  ea  valebis  ;  nosque  diliges  :  si 
te  amari  et  coli  a  nobis  magnopere  intelligis.  Idibus  No?embris  15i29 
PataTÌo. 

BiMSi  Pbtri    {Card.)  jEpislolarutn  Familiarium   lib.     VI,   etc.  Venellit    4  552 
m    i2. 

(*)  Pro  domo  tua  intelltgendum  est  tU  dicitur  Palatium  de  Patellìt  Jamitiaet 

XXI. 

Haste  Ludii  Ediclum  Pub.  Bononiae» 

Si  notifica  a  tutti  gli  Prìncipi  et  sigg.  Cavalieri  et  gentiluomini  di 
qualunque  loco ,  cbe  ricercano  per  \irtù  d^  arme  acquistar  bonore  gra« 
tia  et  buon  nome  per  amor  de  Damma  qualmente  in  questa  Magnifica 
città  di  Bologna  alli  xxviij  del  presente  mese  di  Novembre  si  faranno 
giostre  con  arnesi  da  guerra  et  chi  vorrà  possi  portare  la  gran  buffa 
da  guerra  et  lance  con  la  verrà  cesegala  per  tutti  quelli  vorranno  gio* 
strare  et  saranno  ricevuti  et  admessi  secondo  le  infrascritte  conditioni. 

In  prima  cbe  tutti  gli  Giostranti  siano  tenuti  di  venire  davanti  di 
ano  officiale  d*  arme  ,  et  deputati  dalla  città  quali  staranno  avanti  la 
Porta  del  Palazzo  ,  tre  giorni  avanti  al  prefato  giorno  deputato  alla 
detta  Giostra,  et  ogni  giorno  deli  detti  giorni,  da  le  xx  fino  a  le  xxiv. 
bure.  Alli  quali  officiali  cousegnaranno  loro  nome  e  cognome  con  uno 
scudo  de  le  loro  insegnia  ,  ovvero  arme  per  poterle  scrìvere ,  et  poner-* 
le  a  loco  a  ciò  ordinato  ;  et  passati  gli  detti  giorni  et  le  predette  bore 
DOQ  saranno  ricevuti  ne  admessi. 

Le  dette  giostre  dureranno  giorni  iij  overo  tanti  giorni  sin  a  quan* 
to  saranno  necessarii ,  acciò  si  possano  finire  le  giostre  de  quelli  saran- 
no descritti  com''è  detto. 

Quando  gli  Giostranti  veranno  al  Campo  sieno  tenuti  venire  avanti 
gli  ludici  de  dette  Giostre. 

Et  ciascuno  de  loro  non  farà  oltra  tre  corse  con  lance  eguali ,  tal 
quali  gli  saranno  date  al  campo  senza  rondelle  o  scbine  per  sua  lancia. 


El  commi ncìaranno  le  corse  de  dette  gioitre  ogni  gìoroa  a  sx  hm*, 
el  correranno  fino  alle  xùli  V  odo  appreiM  l' altro  ,  de  ogni  btMli 
uno  ,  cioè  ODO  coDlra  1'  altro  secoado  che  loro  persone  Mranoo  (crìtie 
et  saranno  venule  al  Campo. 

Quelli  che  correranno  avanti  che  sia  lor  loco  aecondo  cbe  uruM 
scritti  et  li  sarà  ordinato  per  lì  re  d'  arme ,  né  potranno  più  convc 
né  gaadagnare  pregio  iu  questa  giostra. 

Quelli  che  concorreranno  con  altre  lancie  le  perderanno  con  kn 
gnarnimenli  ,  et  non  potrà  acquistar  pregio  né  finir  sue  giostre. 

Quello  che  darà  al  Cavallo  o  incoalrarà  la  ve^ta  di  esso  cavallo, 
overo  affronterà  sotto  la  cintura  del  huomo ,  né  potrà  più  giostrare  ti 
acquistar  pregio. 

Quei  che  del  compagno  amaizarà  il  Cavallo  di  colpo  dì  lancia  I» 
pngherà  ,  a  dutto  dellì  ludici ,  et  non  potrà  acquistar  pregio  né  fiaìit 
la  giostra. 

Quello  che  per  sua  disgratia  anderà  per  terra  si  potrà  rimetlcn  a 
Cavallo  seDia  incorrere  ìn  pena  alcuna  ,  et  sarà  liberalo  con  dire  iHt 
donne,  che  non  ha  potuto  far  meglio. 

Li  Mag.  Sigg.  Anziani  et  Mag.  Sig.  Gonraloniere  di  Jnstilia  di 
r|ue9la  Città  a  reclaiaatione  de  1Ì  Judici  et  deputati  sopra  la  giostra  dt- 
ranno  li  pri^gi  di  della  giostra,  una  pezxa  di  tela  d'oro,  et  una  dive- 
luto  rosso  :  li  quali  pregi  saranno  attaccati  et  posti  davanti  le  dette  go- 
■Ire  in  lì  lochi  a  rio  deputali. 

Quello  clic  meglio  si  porterà  in  delta  gìoilra,  al  detto  ddi  Jwbi 
di  es<e  gitiidagnerà  ,  el   hauerà  (lilla   pezza  di   tela  d'oro. 

£t  ijuello  cLe  muglio  si  porterà  d<<poi  il  primo  guadagnerà  ,  et  Ki- 
terà   la  detta  pezza  di  velulo  rosso  per   l'sllro  pregio. 

Le  quali  pezze  ,  finite  delle  giostre  ,  gli  saranno  date  ,  et  porUk 
alloggia  mento  per  li  re  d'armi  come  è  solila. 
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gran  lelo  alla  pacificalìone  della  Chr.  et  conti naatione  della  pace  Da- 
tamente condacta  da  noi  con  grande  honore  et  gloria  nostra  ,  et  molto 
aerritio  di  Dio,  però  tì  preghiamo  che  anche  a  questa  bona  opera,  per 
la  quale  ci  siamo  mossi  mandare  al  detto  vescovo ,  vi  piaccia  tenere 
mano  perchè  se  ne  venghi  alla  conclusione  se  ne  desidera,  come  più  a 
langho  intenderete  da  esso ,  al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  £t 
Dio  sia  con  voi.   In  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  1529. 

(  Direiione  )  Dìlectae  in  Chr.  filiae  Nobili  mulieri  Ludovicae  de 
Sabaudia  Dominae  Engolismensi  Matri  Regis  Christianissimi. 

MoLiHi.  Documenti  eit,  voi.  2.  p.  261  che  nota  essere  lettera  presiosa 
perchè  italiana ,  e  tutta  di  mano  del  Pontefice ,  e  sopra  tutto  notabile  perchè  vi 
si  scorge  la  gran  contentezza  che  aveva  Clemente  della  pace  ,  e  quanto  gli  pares- 
M  gloriosa. 

XXIII. 

jipprobalio  Electionis  et  Coronationis  Caroli  V  in  Ronumorum  Regem  ef 
Imperatorem  decti. 

CLEMENS  EPISCOPUS 

SERVUS    SERVORUH    DEI 
AD    FUTURAH    REI    HEHORIAM. 

Romanus  Pontifex ,  qui  vices  illius  in  terris  gerit ,  unde  Imperium 
omne  et  Principatus  emanant ,  elecliones  de  Reguum  ,  Imperatorumque 
personis  celebratas  cum  ad  ejus  jndtcium  ,  et  éxamen  perferuntur  ,  si 
illas  rite  legitimaque  factas  compererit ,  perlibenter  approbare ,  suumque 
ioper  bis  decretum  ,  et  auctoritatem  interponere  consuevit ,  quo  scìlicet 
Regnorum ,  Imperiique  insignia  merito  adipisci ,  et  eornm  capita  subli- 
mi corona  redimi  possint. 

Quapropter  cum  charissimus  in  Christo  filius  noster  Carolus  Ro- 
manorom  ,  et  Hispanìarum  Rex  Catholicus  in  Imperatorem  electns  su-* 
perioribus  mensìbus  ad  Italìam  appuUisset ,  tum  ut  Regiis  ,  Imperato- 
riisque  insignibus ,  ferrea  sciltcet ,  atque  aurea  corona  nostris  de  ma- 
nibus  ornarelur,  tum  ut  ea  fìerent ,  quae  ad  pacem,  tranquillitatem  , 
tatelam  ,  ac  propagationem  Chrisltanae  Religìonis  pertinerent  ,  Nos 
quoque  ad  civilatem  nostram  Bononien.  profecti  ìlli  obviam  facti  fui- 
mus  ,  ut  ex  nostro  mutuo  congressu  ,  quae  utcrque  animo  conceperat , 
optatum  exitum  haberent ,  et  sic  Italiae  per  tot  annorum  decursum 
Bello ,  Fame ,  Pesteque  affliclae  consult  possit ,  illiusque  Polenlalibus  , 
Ducibus ,  ac  Baronibus  pacem  dari ,  rebus<|ue  ita  constitutis  Christia- 
Bae  Reipublicae  ,  ex  tam  ingenti ,  et  pene  infinito  Turcarum  apparata 
extremo  in  discrimine  constìtulae  unitis  ,  et  animis ,  et  viribus  defensio 
iosciperetur. 

Rex  autem  ipse  pacem  in  universa  fere  Italia  conciliata ,  el  sta- 
InliU ,  capiens  a  Nobb  ntraqne ,  ferrea  videlicet ,    atque   aurea   corona 
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tni'gniri ,  quo  celerini  ad  re*  Gemanicas  parandas  accedere  |Mmii , 
tì  cum  documenta  jecnm  non  atlnlerit ,  qaibiu  de  ejtu  in  Rc^b  IU- 
maDorum  eleclione  legilime  edoceri  pouemas,  venerabili  Pnirì  nodra 
Petro  E^ieopo  SabÌDen.  Cardinali  ADConitao.  naocupato  desMadan- 
mas ,  ut  negocinm  super  hujusmodi  eleclionii  Talìdìtate  ,  ìlltas  cooin 
ttalione  ,  detjtie  co  ad  Imperiali^  celiitudÌDÌs  apicem  aisumendo  *|>p*^ 
batione  solerti  esamine  dÌMuterct ,  et  exploraret ,  et  qaae  laper  hìi 
comperta  cognilaqae  reperiuet ,  ca  in  nostro  tecreto  coomlorio  it£s 
renda  cararel. 

Ipw  vero  Petra)  Episcopni  sdhibilìi  nonnullis  testibas  fide ,  et  rir- 
Inte  probatts,  et  jareiurando  iaterjecto  diligenler  examinatìs  ,  ttiwvm\mc 
atteitationibas  esacte  peatalì* ,  corani  Nobis  ,  et  Tenera  bit  ibas  frairìfast 
DMlrìì  S.  R.  E.  Cardioalibus  in  Coosùtorio  notiro  praebto  <t%.  fide  re> 
talit ,  {|uae  per  Tenerablles  fralreg  noilras,  ac  dileclos  filros  oobiln  tìtoi 
ipsius  Imperii  Eleclores.  S.  R-  Imperio  per  obilum  ci.  mem.  MaLÌah 
liani  Regi»  Romanorum  ,  qoi  illins  gnbernacula  regebal ,  aolatio  Tidw> 
lo ,  de  ÌpM>  Carolo  facta  futt  electio ,  rite  recleqne  proceuisie  ,  i|uia  p^ 
lìus  divini  nnmìnis  afflalnm  emanaue ,  et  Denm  ipsam  ,  quem  celnti 
illa ,  et  incompresi  bili  metile  in  Imperatoi'cra  looge  ante  designarli, 
Electoribas  ad  boc  constitotis  poslmodum  eligeodum  ,  declar«ndaBi{M 
ottendisse  ,  qnod  sì  humana  diviais  comparare  fas  est ,  nao  absurde  did 
potest ,  (piemadmodam  Caeli ,  Terraeque  sator  Deus  aeteroain  FìIìbb  ifb 
ex  Virgiae  nasci  Toluit ,  quae  a  clarisiimo ,  et  perretusto  Patriarci» 
rum,  Prophelarumque  ,  alque  etiam  Regum  sanguine  ortum  dncebal: 
itidem  ,  et  Carolum  ipam  ex  indila  ,  et  per  illustri  Catbolicons 
Cbristianorumque  Regimi  ,  ac  duorum  Imperatortim  Domus  AnilrÌK 
progenie  originem  trabere  Totuil ,  totque  insnper  Regna  ,  tot  Praiia- 
cias ,  et  Princìpalus  ejii!  ditìoni ,  et  Imperio  subierit  ,  at  p^hVimt 
pleriqae  Christianorum  Principum  ,  quilius  deiaper  data  est  polesiM, 
gladJM  illos ,  quoi  adversus  intcmeratae  Fidei  faostes  acuere ,  el  crvea* 
lare  debebant ,  in  mulaam  Christìfidelium  ,  qnos  tnerì  ,  defendiqae  le- 
neotnr,  cladera  peroiciemqne  converlunl ,  ipse  unus  Carolai  et  pótealii 
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de  eorum  Consilio  ,  et  uDaniini  condensa  ad  glorìam  Omninotentis 
Dei ,  et  Gloriosae  semper  Virginb  Mariae ,  ac  Beatornm  Apostolonun 
Petrì ,  et  Pauli  ,  exaluiionem  qaoqae  ,  et  honorem  S.  R.  £. ,  et  Sa* 
cri  Imperii,  eleclionem  de  ipso  Cirolo  per  eosdem  Eiectores  in  Regem 
RomaDoram  ,  et  Imperatorem  rite ,  legìtimeque  faclam  auctorìtate  Apo- 
stolica tenore  praesentium  confirmamus ,  et  approbamus  ,  ea  insuper 
Coronationis  solemnia  ,  quibus  in  Civitate  superiorìs  Germaniae ,  valgo 
Aquisgrani  nuncupala ,  argentea  corona  illa  .scìlicet  ,  qua  Carolas  co* 
gnomento  Hagnas  u:$as  perhìbetur ,  ab  Archiepiscopo  G>loniense  insi« 
gnitas  fuit,  etiam  approbamus,  rileque  facta  fuisse  declaramus. 

Supplentes  omnes ,  et  singulos  defectus  ,  qui  aut  ratione  formae  , 
aut  ratione  personae  suae ,  aut  personarum  eorumdem  Electorum  ,  sea 
qaavis  alia  ratione ,  Tel  causa  in  hujusmodi  electione  forsan  interré* 
nerit ,  quovis  modo ,  et  ex  certa  scientia  ,  et  Apostolicae  potestatis 
plenitudine. 

Ipsumque  Carolum  electum  ad  suscìpiendum  Imperialis  Dignitatis 
eolmen  dignum  ,  et  idoneum  fore  ,  et  esse  auctorìtate ,  scientia  ,  pò- 
testate  ,  et  tenore  praemissis  declaramus ,  ac  cum  eodem  Gìrolo  ,  cum 
quo  alias  fé.  re.  Leo  Papa  X  secundum  carnem  frater  patruelis  ,  et 
Praedecessor  noster  ,  ut  Regnum  Neapolitanum  una  cum  Imperio  reti* 
nere  posset  per  suas  litcras  dispensayit ,  prò  potiori  caulhela  ,  ut  Re- 
gnum ipsum  Neapolitanum  una  cum  Imperio ,  quoad  vixerìt  retinere 
lìbere  ,  et  licite  yaleat ,  de  eorumdem  fratrum  Consilio ,  ancloritate  , 
scientia  ,  et  potestatis  plenitudine  similibus  dispensamus. 

Non  obstantibus  praemissis  ,  ac  constitutionìbus ,  et  ordinationibus 
Aposlolicis  nec  non  legibus  Imperialibus ,  ac  pritilegiis  illis  Electori- 
bus  ,  et  quìbusvis  conccssis  ,  quibus  illorum  omnium  tcnores  praesenti- 
bus  prò  expressis  habentes ,  illis  alias  in  suo  robore  permausuris  ,  hac 
Tice  dumtaxat  specialiter ,  et  expresse  derogamus  .  caeterisque  contrariis 
quibuscumque. 

Nulli  ergo  etc. 

Datum  Bononiae  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quingen- 
lesirao  vigesimo  nono  ,  Ralendis  decembris  Pontificatus  nostri  Anno 
septimo  VII. 

BuUarum  Prwile^iorum  ac  Diplomatium  Romanortun  Poniificnm  amplissima 
ealleclio  f  opera  et  studio  Caroli  Cocquelines,  JRomae  Typit  Mainardi  i7 A6,  Jbgl. 
max.  tom,  iV  part.  A  pag,  85,  86,  87. 

XXIV. 

Istruzione  al  Molto  Magnifico  Signore  Filippo  Arcìdnto  data  dal  ì^icario 
e  Deputati  della  città  di  Milano  ec, 

G)ncittadino  nostro  carissimo. 
Vedendo  questa  magnifica  Cita  el  pericolo  manSrestissimò ,  nel  quale 
se  ritroya  per  la  falta  ,  et  mancbamento  de  li  stipendii  debiti   a  li  sol- 


dati,  <{uali  S.  H.  ha  lassalo  alla  ilefenaione  de  quello  Dominia,  «»• 
mterando  a  li  danni  palili  per  simili  caase ,  per  CTilar  limili  ioforlB* 
nii,  conGdaDdost  nella  stimma  prude  ni  is  ,  et  inlegrìià  de  Vostra  S»- 
gDorìa  ,  ha  de  lei  facta  elellione  ,  ad  effetto  che  Tadi  da  S>  H.  e  eoa 
el  meuo  dello  Illustri:»,  et  Excellenlisi.  Signor  Antonio  (*)  falia  ogai 
sforxo  con  la  sua  solita  dlllgentia  de  reportare  da  S.  M.  proTtùoite 
presenlanea  per  li  slipendll  de.dlcti  suui  soldati ,  sapplicandoLa  n  degai 
ormai  ponere ,  et  stabilire  tal  ardine  a  le  diete  loro  paghe  ,  che  pos- 
siamo utcir  da  questi  contiaui  et  imminenti  perìculi ,  ne  li  qaali  coB- 
tinuamente  se  ritroviamo  ,  come  speriamo  impetrarele  da  S.  M.  per  la 
fidele  servitù  de  questa  Cita  verso  la  sua  Corona  ,  quaP  è  nolUfima  i 
tatto  el  mondo.  Et  a  fine,  che  la  V.  5.  posta  sopra  ciò  negotiar  eoa 
S.  M.  li  dammo  una  litlera  credentiale  con  un  altra  directiia  al  pte- 
falo  Illu)tri$f.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio,  con  ona  co[Ma  alla  de- 
acriplione  facla  de  tulle  le  teste,  biada,  et  Tino  ritrovata  in  qnesU  Ci- 
ta,  da  la  quale  parendovi  espediente  mostrarla  a  S.  H.  potrà  facilmente  br 
iaditio  in  che  termine  di  povertà  slamo  reduti  per  servitio  di  S.  H.  Et  quan- 
do S.  H.  ovvero  S-  E.  havessioo  notitia  ,  aut  facessero  moto  de  li  di> 
Dan,  che  adesw  se  scode  no ,  Vostra  Signoria  si  ricorderà  farli  intca- 
der,  che  questi  dinari  se  scodeno  per  pngare  le  spese  patite  per  li  Gen- 
til homeni ,  et  poveri  nel  T  a  logia  mento  ultimo  de  li  Spagnuoli  Regi  a^ 
mulinati;  et  a  questo  fine  e  facta  questa  descriptione ,  come  V.  S.  bo 
ad  plenum  informata  ,  et  del  reparto  la  S.  V.  subito  ne  darà  advi» 
pregandola  non  manchi  de  la  sua  solita  diligealia  ,  comò  siaoio  cert»- 
aimi  Tara  ,  a  la  qual  quanta  possemo  ricomaodlamo  sua  Falrìa. 
In  Milano  ali  2  decembre  15S9. 
D=  V-  Sig. 

El  Vicario  et  deputali  de  la  Cita  dì  Milano  , 
et  aigillat. 
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Messer  Nicolò  del  Contestabelo  Galahreso  con  la  gran  buffa, 
»      Don  Francesco  d^  Aragona  Spagnolo  con  la  gran  buffa. 
»      Francesco  EIricco  major  domo  del  Segnor  Antonio  da  Lieva  con 

la  gran  buffa. 
»      Jacomo  Gatti mara  con  la  gran  buffa. 
»      Il  Gì  pi  ta  no  Adriano   Gè  Dieso   Gap.     della  Guardia    de    Bologna 

detto  el  Todeschino  con  la  gran  Buffa  ed  un  Cavallo  bajo. 
Signori  D.  Gilio  Gentiluomo  della  Maestà  Cesarea  fratello  del  presenta- 

lore  maggiore  con  la  buffa  da  guerra. 
»      D.  Diego  Onorio  con  la  buffa  da  guerra. 
»      D.  Antonio  Fonsecca  con  la  buffa  da  guerra. 
»      D.  Francesco  Revogliedo  con  la  gran  buffa. 
»      D.  Giovanni  Aquilon  con  la  gran  buffa. 
m      D.  Brasio  da  Lagona  Gentilhuomo  della  Cesarea  Maestà  con  la 

buffa  da  guerra. 
»      Joanne  Sarrer  Engleso  con  la  gran  buffa. 
»      De  Sili  Burgognon  con  la  gran  buffa  et  Io  Cavallo  bailo. 
»      D.  Francesco  Arragona  con  la  gran  buffa. 
»      Francesco  da  Sima  con  un  Cavallo  scuro  sfazato. 
»      Don  Claudio  Ragin. 
»      Don  Diego  Pacecco. 
»      Don  Pietro  Arianno. 
»      Don  Diego  de  Medosa. 

In  tu(to  sono  Giostranti  N.  22. 

La  notizia  presente  co*  nomi  de'  Giostranti  si  è  trovata  tra  li  Bogiti  di 
Giulio  Cesare  Velli  nello  studio  del  Notaro  Vincenzo  Garganelli. 

XXVf# 

Lettera   di  Gregorio  Casale   al   Monlmorency-j  da   Bologna  13  dicembre 
1529. 

Illustriss.  el  Excellenliss.  Monsignor  :  per  avisare  V.  Ex.  delle  nuove 
di  qua  le  dico  come  in  ultimo  è  venuto  nuova  da  Venetia  come  Ve- 
netiani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  ^1  Duca  di  Milano  deponga  le 
Fortezze  in  mano  del  Protonotario  Caracciolo  per  securezza  di  Cesare  , 
insino  attanlo  che  1  Duca  habbia  pagati  li  trecento  mila  ducali ,  che 
si  obbliga  di  pagare  in  termiue  di  un  anno ,  et  più  esso  Duca  si  è 
offerto  a  Cesare  di  stare  appresso  S.  M.  sino  che  detto  denaro  sia  pa- 
gato :  olirà  di  questo  Yeueliani  fanno  intendere  che  del  denaro  che 
dovranno  pagare  a  Cesare  non  sono  per  fare  difficoltà  ,  de  roaoera  che 
già  Cesare  comincia  a  pensare ,  accordati  che  avrà  questi  doi  potenta- 
ti ,  passare  in  Toscana  ,  a  Pistoja  ,  overo  a  Siena  ,  per  fomentare  la 
impresa  dì  Firenze  ,  ove  di  Lombardia  tra  Alemanni  ,  Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  Fanti  che  sono  in  Puglia  ,  tanto  piò  che  si 
intende  che  'J  Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barletta  ;  appresso  vi  mandano 


trenta  cannoni  et  tanta    mnn'ittooe    che    ballerebbe    ad    espagnare  opù 
gran  foneiia  ;  nondimeno  Fiorentini    tuttaTÌa   direntano    maggìormeste 
ostinati-  Altro  non  havemo  di  udoto  al  presente,  però    laro  £nc  ,  nc- 
Gomaodandomi  in  la  baooa  gratìa  di  V.   Ex.. 
Dì  Bologna  alli  xiij  di  Dicembre  1529. 
Di  Vostra  Excelknlia 

Serrilor  Gregorio  Cotale. 

[Dimìone]    All'Ili,  et  Ex.  Monsìg.  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

HOLiKi.  Documenti,  f^oi,  2  pag.  263  Copia  dell'  aatograjò. 

xxvn. 

Lettera  di  Moimgnor  Pitìro  Bembo  a  Muta-  Pietro  ^vila  in  Jspagm. 

Venato  io  qaì  io  Bologna  a  baKÌare  il  pie  a  N.  Kgoore  ,  ed  a 
tisitar  inoki  miei  signori  ed  amici ,  e  insieme  a  lÌTeder  la  mia  Hagie- 
ne  cbe  ne  haveta  bisogno  ,  ho  voluto  oggi  parlare  al  vostro  Mesm 
Roderico,  per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  lellere  ,  siccome  bo  an- 
to.  Perciò  che  io  intendea  ,  cbe  egli  era  col  Sig.  H.  Jacopo  Salviid. 
Dunqne  vi  scrivo  e  dicovi  aver  avato  dae  vostre  lettere ,  che  mi  soaa 
state  mollo  care  intendendo  non  solo  della  vostra  salate  ,  ma  ancon 
del  vostro  animo  ricordevole  di  me ,  e  degli  altri  miei  e  vostri.  Ina»- 
scemi  che  pare  non  abbiate  avuto  alcuna  mia  lettera ,  ed  io  co*  al- 
quanta ducati ,  anzi  cìnquant''  un  scudo ,  che  io  vi  mandai  a  G^ 
nova  in  man  di  U.  Oltavian  Jnstìniano  da  esser  maudati  a  Ninaal 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati,  vi  scrissi  anco  più  d'  una  volta.  I 
quali  denari  esso  mi  scrisse  avervi  mandali  in  Ispagna  secando  il  vostra 
ordine.  Ed  anco  dappoi  v'  ho  scritto  un  altra  volta.  Ma  come  che  sii 
ae  io  avrò  modo  di  mandarvi  leitere,  non  vi  mancheranno    mie    carte. 
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nato  sete.  Io  certo  non  vi  Tedrò  mea  Toloiilierì  che  se  mi  foste  figliao* 
lo.  La  casa  è  ora  yacua  di  quello  impaccio  ,  che  t^  era  al  partir  to» 
Siro  ,  è  molto  libera  e  vi  riccTerà  sempre  Uelamenle.  H.  Cola  il  quale 
è  ora  in  Vinegia  a  fare  imprimere  alcune  mie  cose  e  volgari  e  latine^ 
ba  molt^  acquistato  negli  stndj,  e  tuttavia  acquista.  Io  più  leggo  ora  e 
più  scrivo  che  abbia  fatto  in  altro  tempo.  E  tuttavia  questi  mesi  pas- 
sati ho  maritata  la  Giulia  terza  mia  Nipote  in  uno  nostro  gentil  nomo 
assai  onoratamente  e  bene  sicché  anco  da  questa  parte  mi  son  fatto  più 
libero.  Non  ragionerò  per  ora  con  voi  più  a  lungo.  State  sano ,  e  sa- 
lutate a  nome  mio  vostro  padre  e  vostro  fratello ,  e  scrivete  spesso  ora  , 
che  avete  spesso  modo  di  mandare  vostre  lettere. 
A  17  di  dicembre  1629  di  Bologna. 

Bbubo.  Lettere  edit.  citata  i^ol.  ^  pag,  208,  209. 

XXVIIU 

Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Glovammatteo  Bembo  suo  Wipoie. 

La  cosa  del  canonicato  non  è  da  tentare ,  non  mi  essendo  io  ado- 
perato in  cosa  alcuna  per  la  patria ,  come  pare ,  che  abbia  fatto  ii 
Ordinale  Pisano  e  sarei  riputato  presontuoso  ne  mi  sarebbe  concessa. 
L^  altra  cosa  ,  la  quale  io  vi  promisi  di  fare ,  potendosi ,  è  stata  la  pri« 
ma  che  io  ho  voluto  intendere ,  se  si  può  ottenere.  Ho  inteso  che  N.  S.  j 
non  ne  ha  mai  fatte  nessuna  ne  però  mi  son  risoluto  di  non  ne  par- 
lare y  anzi  penso  di  richiederne  Sua  Santità  ,  se  me  lo  vorrà  concede- 
re ,  da  me  certo  non  mancherà  ,  siatene  sicurbsimo  e  state  sano. 

Di  Bologna  alli  19  dicembre  15i^9. 

BsaiBO.  Lettere  voi.  5  pag,  69. 

XXIX* 

Leiiera  dello  stesso  Bembo   a    Af.  Federigo  Fregoso    Arci\^scovo  di  Sa- 
lemoy  a  Pesaro, 

Venni  a  Bologna  non  meno  per  veder  voi  che  per  altro  conto.  Il 
che  poscia  che  non  m' è  succeduto ,  ed  hovvi  trovato  esserne  partito  e 
tornato  a  Pesaro ,  non  so  se  io  mi  potessi  ritener  di  passare  anco  per 
infin  costà ,  se  il  tempo  fosse  d^  altra  stagione  ,  che  egli  non  è ,  e  le 
strade  men  malvagie  e  dispettose.  Porterommi  adunque  la  mia  noja  in 
pace  aspettando  altra  occasione  di  poter  vedervi ,  della  qual  cosa  ho 
quel  desiderio  ,  che  dovete  credere ,  che  io  abbia ,  dopo  tanti  anni  di 
continua  lontananza.  Intesi  a  Ferrara  questi  di  voi  aver  la  canzone 
d'  Arnaldo  Daniello  della  quale  fa  menzione  il  Petrarca ,  che  inoomin- 
eia  droit   et   raison  etc.    Se  così  è  il   vero  vi  priego  esser  contento  di 


naDdarmene  ano   «empio  ed  a  raccomandarD 
Signora  Dacbessa.  Slate  mdo. 

A'  eS  di  Dicembre  1529  di  Bologna. 

BiHM.  LttUrt  voi.  t  pag.   «13, 


I  bnoiu    graùa    dcD* 


Traetatut  Paàt ,  Ligae ,  et  pvpetuae  Cm/oederatiantt  ad  mmtuan 
fensionem ,  traitquìllitalemque  in  Italia  canterveadam  iiùtae  , 
ta/iciissìmum  Papam  Clemaittm  VII.  Saeralitdmum 
C^ROLBM  V.  Regem  Hiaigariae  FtROiitjUDUM  ,  Dtminiunt  ^Ent- 
TOKom  ,  et  Ducem  MeJiolam  FKjirciscvm  Mjmi^m  Sfobtu  , 
eoriim  Colligaloi ,  cantra  quoscnmqiie  Iiwaiùrtt  et  Podi 
torà,  action  Boaoniae  dit  S3  Dicembris  15:89. 


IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Quam  alias  inter  Sacralissimam ,  InTÌctìuimum  Prìncipem  Caralaa 
V.  Divina  favenle  demeotia  Homanorum  Imperalorein  semper  an^ 
•tura  ,  Uìipaniurum  ,  niriusqne  Sìcillae  Kegein  Catholicum  ,  SerenHÌ- 
Manic|oe  Regein  Ferdinaudum  ejai  Fratrem  ,  prò  se  eoriim  Foedcn- 
lis ,  et  Subdilis  luisque  Domìaiis  parte  ex  nna  ,  et  Excelsam  Dm^ 
ainm  Veuetorum  parte  ex  altera,  saHlcitanle  ac  inadente  id  poti» 
mom  Sanctiuimo  Domino  nostro  faelicis  recordationis  Adriano  Selli 
Pontif.  Max.  cnm  assistenlia  Reverendi  Episcopi  Fellrenùs  Nitncii  ad  U 
apecialiter  destinati  ac  interTeotu  Oratoris  Anglici  ad  id  elìam  prò  O» 
■tianae  Heìpubblicae  quiete  deputali ,  inita  fuerint  perpelaae  Paci* ,  x 
muluae  Defeniionii  rerum  Italicarum  Poedcra  et  capilula  sub  die  vige- 
ùmo  DODO  mensis  julii  anno  1523  inter  ipiai  partes  percnssa ,  et  iti- 
lulata  ad  quae  in  praejuditialis  babeatnr  relalio.  Quumqne  id  lata  ■>- 
,1,11,.,..   ,|„Wll,    l,„|,.lle        ■     •         -     •      ■   ■    • 


e: 


SI 

clementia  et  benigniUte ,  foelici  diplomate  usa  eidem  Caesari  in  hanc 
usque  Cititatem  Bononìae  occurrere  dignata  extitit ,  ac  cam ,  post  filia- 
lis  obsenrantiae  exibitioDem ,  paterno  amore ,  ut  par  erat ,  complex 
fuit ,  hlucque  tanquam  mutua  vicissitudine  sìbì  iovicem  corrispondenlia 
Luminaria  universum  Christiauum  Orbem  illustralura  capientes  gradatìm 
ad  ipsam  universalem  Pacem  Cbrishanum  Gregem  allicere  ,  sUbilitis 
ac  concordatis  prius  rebus  Status  Mediolani  ^  ac  ex  ipsius  Caesaris  eie-* 
menlia  restituto  lilustriss.  Duce  Francisco  Sfortia  in  diclo  Stitu  Medio- 
lani cum  nova  Investitura  ,  aequum  et  justum  censuerint  ad  hujusmodi 
eliam  Pacem  ,  et  Coocordiam  reducere  dicium  Excell.  Dominium  Ye- 
netorom  tanquam  polissimum  Italiae  Membrum ,  in  quo  etiam  non  mi- 
nor Pacis  voluntas  inventa  extitit.  Pro  qua  (  ut  decet  )  concludenda 
mandalum  dedit  Magnifico  Domino  Gaspari  Contareno ,  Givi ,  et  Pa« 
trìtio  Veneto  ,  cum  amplissima  facultate  et  potestà  le  ,  prout  in  ejus 
Mandato  inferius  inserto  latius  continetur.  Qua  propter  inter  ipsos  San- 
ctissimum  Dominum  nostrum  Caesarem  ,  ac  Regem  Ferdinandum  ,  ac 
Cxcell.  Dominium  Venetorum  medio  Reverend.  Domini  Uieronymi 
Episcopi  Yasionensis  ,  Suae  Sanctilatis    Domus  Magistri  ,    atque   io   boc 

Sirte  Nuncii  ,  et  Mandatarii ,  et  Reverendiss.  in  Christo  Palris  et  DD. 
ercurini  Gardinalis ,  et  Marcbionis  Gattinariae  Caesareae  Majestatis  Ma- 
gni Cancellarii ,  ac  Magnificorum  Domìuorum  Ludovici  a  Flandria  Do- 
mini Pratensis ,  Nicolai  Perrenotti  Domini  Granvellae  ejusdem  Majesta- 
tis Consiliariorum  ac  Francisci  do  los  Conos  Supremi  Militiae  Sancti 
Jacob!  in  Regno  Legionis  Perceptoris  ,  ejusdem  Majestatis  primarii  Se- 
cretarii ,  in  bac  parte  ipsius  Caesaris  Procuratorum  ,  nec  non  Magnifici 
Domini  G)mitis  Andreae  de  Burgo  ipsius  Serenissimi  Rcgis  Uungariaè 
Consiliarii  ,  et  Oraloris  ,  et  praefati  Magnifici  Domini  Gasparis  Conta- 
reni  Oratoris  atque  Mandatarii  ipsius  Excell.  Dominii  Venetorum  ,  et 
Reverend.  Domini  Georgii  Andreasii  Protonotarii  Apostolici  ipsius  Illus. 
Domini  Ducis  Mediolani  Mandatarii  et  Procuratoris ,  in  vim  Mandato- 
mm  bine  inde  concessorum  ,  et  in  fine  presentium  iusertorum  ,  ad  se- 
qoentia  Capitula  ,  et  Foedera  devenlum  extitit. 

In  primis ,  quod  sommo  Pontifici  Excelsum  Dominium  Venetorum 
tradere  tenentur  Civìtates  ,  Castra  ,  et  Loca  Ravennae,  et  Cerviae,  quas 
de  presenti  tenet  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  Juribus  ,  Artellariis, 
et  Muoitionibus  ibidem  tempore  ingressus  illarum  Civitatum  repertis ,  et 
Ime  salvis  Juribus  per  ipsum  Illustr.  Dominium  in  ìpsis  Locis  praetensis 
liocque  addilo ,  quud  eadem  Sanctitas  Pontitìcis  ,  prò  sua  bonitate  et 
dementia ,  veniam  dabit  omnibus  Civibus  earum  Civitatum ,  qui  prae 
eaeteris  ostenderunt  afiectum ,  et  devotionem  erga  ipsum  Dominium , 
qai  ubicumque  Terrarum  degere  maluerint  bonis  suis  frui,  ac  de  eis 
pront  libuerit  disponere  possint .  Permittit  praeterea  ejus  Sanctitas 
ut  Nobiles  Cives  aìiique  Subditi  ejusdem  Dominii ,  qui  possident  bcH 
na ,  et  introitus  in  illis  Civitatibus  et  earum  Territoriis ,  annuos  fru- 
ctos ,  et  proventus  libere  possunt  accipere ,  ac  quocumque  sibi  libuerìt 
eos  deferte  absque  ulla  nova  vectigalis    impositione ,  et  solutione  ,    pos- 


(iahiae  ptaefali  Nobìles  Cito  «t  Snbdìti  «  uti  earuiu  [ 
poMesMHes ,  eas  uossidere ,  ac  de  itiis  prò  libito  disiMDerc  ,  ■  Jordkc*- 
tlbiu  Pontificii*  jui  et  justiliam  erìgere  ,  et  ab  eisdem  ■dminislRta' 
petcntibu»  itislilia  sicuti  in  praentiub  Jote  bujusmodi  bellnm,  fieri  cu» 
loeferat ,  et  praedìcta  rt»tilulio  fieri  debeat  infra  tempns  <|UÌDdccÌM  di^ 
mm  pati  dieu  Ra tifica lioab. 

Ilem  quod  per  totum  luensem  lanoarìi  ipium  Excell.  DoMÌniaB 
Veaetorum  realiler  et  cam  eflèctu  restiluet  et  reslilai  faciet  eide«  Cw- 
Mreae  Hajettalì ,  leu  prò  ea  agentihiu ,  Civitales  Iranae,  Monopolìs,  d 
alia  (juaecumque  Castra  ,  Loca ,  Oppida  ,  Dominia  ,  Terrìtorìa  i|iue  il 
Regno  FJeapolitaao  de  pracseuti  detioet  cum  omnibus  Miis  pertinenliB , 
Artellariu  ,  Muuitionibm  ,  et  aliù  ad  horom  tntelani  et  defensionena  f*- 
ralis ,  <juae  tempore  ipiius  Ac(]uisitionis  in  ipais  Locii  reperta  fnerintt 
aot  ex  alììs  Locis ,  et  Provinciis  dìcli  Regni  illuc  aliata  ,  aea  rcdacb 
extiterint  ,  et  hoc  omni  dolo  ,  et  frande  ceuaatibus  ,  et  TÌcerena  Cie- 
lareae  Majestatis  promittit  praefato  Illui.  Domioio  confirmare ,  ae  ^ 
facto  confinnat  omnia  sua  Priiilegia ,  Immnnitulea ,  Esemptioaes, 
Prerogatiias  ac  omnia  bojiumodi  alia  quae  concessa  apparebont  Ratioai 
Venetae ,  e)us(|ue  Sabditis  a  SerenÌMimLi  Regihtu  Neapotìt  Praedece— 
ribns  suis  qnibus  semper  ,  ante  praesens  bellnm  ,  Ilalio  Veneta  ,  et  eJH 
Snbditi  solita  est  frui.  Paritertjue  reslìtait  iic  restitueDdam  decernit  pra^ 
Istuni  lllus.  Uominium  in  posieisionem  Domiu  snae  positae  io  CriUc 
Neapolis ,  quae  Vomus  Sancii  Marci  ,  iieu  Dominii  nnucupatar  ,  jn^ 
ante  Bellum  praedictum  tenebat ,  et  posjidebat. 

Item  quod  enumeratio  restantìi  Summae  Ducatomm  dacentoniB  ■•- 
linm  <[uam  idem  Excell.  DeniÌDÌum  dare  teuelur  inljra  lempu»  annona 
octo  Caewretie  Majestali,  aut  e)us  Mandatuin  habeutibus  ,  j>n>nt  eoal^ 
aetur  lerlìo  Capitolo  PacU  factae  anno  1523  ,  fieri  debeat  hoc  mcMlof 
videlicet  ,  tpìod  circa  finem  mensis  Januarii  proxime  futarì  fieri  dekal 
per  ipsum  DumÌDium  solulio  Ducatorum  viginti  quìnque  milliaiB ,  bc 
canditione ,  quod  iu  termino  unìu*  anni  proxime  futuri  fiet  mlitalìi 
Locorum ,  quae  reatilui  debelunt ,  sì  restituta  non  siut  ,    prout  coBle» 
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(ut  ait  )  potettatem  habeiu ,  et  ndens  fines  mandati  excedere  ,  oeq«a^ 
qoam  consentire  voloerìt,  ne  tam  sanctom  opus  imperfectum  remano* 
rei ,  Sanctìssìmos  Dominos  noster  faujos  conclasionis  cùpidiasimut ,  se 
praedicto  Dominio  Venetorum  fortem  faciens  ,  et  id  onus  in  se  assa- 
BÈcns  propriam  etiam  debitum  faciendo  promisit  eidem  Caesari  ,  quod 
saper  diclo  termino  dncentorum  mìllinm  altra  vìginli  quìnque  mìlia 
jam  prò  parte  dicti  Excell.  Dominii  circa  finem  mensis  Jaiinuarii  solfi 
promissa  solvet  sua  Sanctitas  aut  per  dictum  Dominium  solvi  faciet  eo- 
dem  contesta  alia  vigiDta  qainqne  millia  Ducatorum  ,  ita  ut  circa 
finem  dìcti  mensis  Januarìi  exbursentur  Caesari  aut  ab  eo  mandatom 
Iwbentibas  osqae  ad  integram  summam  quìnquaginta  millia  Ducatorum 
dicti  debiti,  obtulitque  sua  Sanclitas  se  curaturum  ut  aliorum  annorum 
aolotiones  (  quantum  fieri  poterint  )  abbrevientur. 

Item ,  actum  exlitit  ut  lllus.  Dominium  praedictum  enumerare 
kabeat  deinceps  singulis  annis  Ducatos  quinque  mìlla  extorribus  ,  prout 
eooTentam  est  in  praedicto  coutracta  Pacis ,  et  Foederis  15^.  Ad  quem 
GMitractam  ut  in  ipsius  quinto  Gipitulo  continetur  relatio  habeatur. 
Item  ,  promittit  praefalum  Excell.  Dominium,  ut  gratificetur  Caesareae, 
Majestati  praefatae,  ultra  dictam  summam  ex  prima  Conventione  pro- 
missam  ,  enumerare  ac  solvere  alios  centum  mille  Scutos  auri  a  sola 
boni ,  et  justi  ponderis ,  vel  valorem  ipsorum  ipsi  Caesari ,  seu  prò  eo 
agentibos ,  videlicet  quinquaginta  millia  circa  finem  Januarìi  proxime 
feotari,  et  alios  quinquagiuta  milia  ad  Festum  omnium  Sanctorum  pro- 
xime venturum  An.  1530. 

Item  ,  quoniam  in  Capitulatione  Wormatiensi  resservantur  Jnra  Pa- 
triarcbae  Aquilegiensis ,  in  quìbus  Patriarcha  asserit  se  perturbari  ab 
agentibus  Serenissimi  Regis  Ferdinandi ,  duo  Arbitri  et  Mediator  prae- 
dUcti  de  bujusmodi  juribus  cognoscant,  et  si  quae  restituenda  sunt,  re- 
stitai  faciant ,  et  omnia  impedimenta  ,  si  quae  reperiantur ,    amoveant. 

Item ,  quod  in  praedicta  Pace ,  et  Foedere  tanquam  amicus  ,  ed 
Adfaaerens  ,  et  in  protectìone  existens  praefati  IIlus.  Dominii  Venetia- 
rom ,  de  consensu  Sanctissimi  Domini  nostri ,  compraehendatur ,  et 
conclosus  et  compraehensus  esse  censeatur  Illustr.  Franciscns  Maria  Fei- 
trius  de  Ruere  ,  Dux  Urbini ,  ac  Almae  Urbis  Praefectus  cum  stata  , 
et  bonb  nunc  ab  eo  possessis. 

Item  ,  quod  Comiti  Brunorìo  de  Gambara  Caesaris  Camerario ,  et 
^s  Fratrì  per  ipsum  Excell.  Dominium  Venetorum  remittatur  omnìs 
iiiobedientia ,  in  quam  incurrissent  hactenus ,  liceatque  deinceps  dicto 
Comiti  in  servitiis  Caesaris  perseverare  in  quovis  Loco ,  et  gradu  suis- 
0fae  bonis  ,  et  Privilegiis  ,  ac  Patria  uti  et  frui ,  ac  si  in  ipsa  Venetia- 
mm  Civita  te  resideret.  Et  si  qui  processus  acta  ,  seu  etiam  condemna- 
tiones  ,  et  confiscationes  contra  eum  factae  comperìantur  per  hanc  Ca- 
pitolationem  omnino  abolitae ,  et  cancellatae  censeantnr. 

Item ,  convenemnt  Partes  predictae  quod  communes  Subditi  libere, 
tale ,  atque  secare  possint  in  utrìusque  Statibus ,  et  Dominiis  tam  Ter- 
ra qoam  Mari  morari ,  et  negotiarì  cum  bonis  sais ,  beneque  et  huma- 


niliT  Iraclenliir,  pcrindc  ac  hi  essent  Incoine,  et  Subditt  illius  Princi- 
pi* et  Dominii  cujui  Palrias,  el  Uominiuni  adibunl,  protidealqui;  m 
vis  aut  aliqua  injurm  ulla  de  causa  inferatur,  cclerilcngiie  jot  adtniuì- 
slrclur  manente  in  lu^penso  materia  RL'presaliatiini  ,  et  Marcarum  btoc 
tnile ,  donec  {>er  Gtesaream  Majesluteoi ,  et  lllus.  Doniiaium  praelalun 
alitcr  provisuu]  fuerìt  cum  coiilrabanilo  mensium  sen  bine  inde  ÌdIÌ- 
tnando.  Et  ut  omnium  scaadalorum  materici  uccurratur  ,  non  permil- 
tanlur  eliquì  exire  c\  Locis  siibditis  diclU  Parlibus  cum  Navìgii*  \i. 
matìi  ,  nisi  plus  praesliterint  idoneam  FidejuMÌonem  d«  non  ofToadeitilo 
Siilidilos  ntriusquc  Parlis ,  noe  plìenlur  in  eorum  Palriis,  et  I)umiaiì>. 
lam  Terra  qnam  Mari ,  Pii'atas ,  aut  Praedoucs  ad  damniCcaDdum  ;>u- 
bdito*  aitcrins. 

Ilem  ,  conreneruDt ,  quod  prcdicliis  Illuslr.  Dux  et  Exccll,  Dom^ 
nium  Vcnelonim  conlinuel ,  et  conlinoare  debeai  pcilìre  ,  (juicle  .  d 
iccnre  umoes  Civilates  ,  Terras  ,  Cantra ,  et  Oppìda  ,  Loca  ,  et  \  ilUi 
cum  suis  Districlibus ,  et  Terriloriis ,  ci  omnibus  locis,  Fluminibai, 
Lacubns,  et  Aqtiii  suis ,  et  omnilms  aliis  quibuscumque  Actiooibiu. 
JurÌHliclionibus  ,  Juribus  ,  et  perliueutiis  dlctis  Locis  ,  et  Tcrrit  npc- 
clanlibus  ,  quos  et  quae  impresenliarum  tenct  et  possidet,  exceplis  bis, 
quae  in  superioribus  Capilulis  reitiltienila  deccrnuntur. 

Ilem  ,  coDTenerunt ,  quod  omncs ,  et  siaguli  ,  qui  a  die  moti  belU 
exorlac  conlroversiae  inler  raciicis  recorda lionis  MaiLÌmilianuni  Imperito 
lorem ,  el  llluslrissimum  praefatum  Dominium  Veneionirn  n«|ue  ìa 
diem  Capiliilationis  innilac  in  dicto  Anno  1523  ,  praefalae  Canarex 
Ala}est.iti  ac  praefato  SerenijMmo  Regi  Ferdinando  adbaeseruul  ,  et  eii- 
lio  mnlclnl) ,  bonis  privati  aut  aliler  condemaali  fuerunt ,  aliqui  etiiB 
lamquam  incapace^  Snccessionibus  legitimis  privali  remanserunl;  mw- 
nulli  a  parcntibu9  esbaeredati ,  multi  etiam  e\  praemis^b  cxtorribot 
prò  boraicidiis,  iocendlis  ,  invasionilms ,  aliì»{uc  publicis  ,  et  primati) 
delictis  per  eos  commissìs  lam  coDJuDclim ,  quam  divisim  eoodcmiuli 
fneruDt ,  in  omnibus,  et  per  omnia  babeantur,  et  sint ,  ac  sì  nuUiu 
crimlnis  rei  ,  vel  culpabiles  custaal,  et  conlra  eos  nulla  comlcmaatia 
tecula  foret  ;  de  qua  et  praemissts  delictis  eliam  sì  actenus  praccuuii 
non  sit  lam  agendo  quam  e»:Ìpiendo ,  et  replicando  qiiovis  modo  io  )•- 
diclo  ,  el  extra  op[xini  non  possi  1 ,  etìam  si  Jui  allerì  qnaeulum  liL 
Esceplualis  semper  ,  et  esclusis  bonia ,  quae  atiqualiter  in  UomìiMB 
et  Fiscum  penenissent ,  quum  prò  omnibus  in  ipsum  Dominium  ^a» 
modocumquc  proientis  solvcolur  Ducali  quinque  mille  prout  snpEMi 
declaranles  salvis  praemissis  ipsos  cujuicumqiie  Successianis,  el  Uaimdi- 
lalii  capace),  cxberedationeMjue  ìrrilas  et  inunes,  et  causam  inlcdjti 
omnia  reduce n les ,  Arreslalique  el  carcerati,  pnritcrquc  et  conGiutì  ìa- 
cootineoli  ulriusque  libere  relaxenlur,  non  possinlque  aliqui  prarmuvF' 
mm  ,  allorumque  Giesareae  iMajestatìs  parles  se<)ueniium  au(  fumili*- 
rìum  cogi  ad  aliqiiam  rationem  ruddendum ,  vel  rcliquurum  mlìlnlia- 
nem ,  occasione  alicujus  admìnistralionis  per  cos .  nomine  Cacurrjr 
Qlaje»tatÌ5 ,  »ivG  cjus  Agcnlium  ,  geslac  tempore  quo  supra    tjtn    o&rjo- 


rum  qaam  redditaum ,  tam  prÌTatonim  qaam  EeclesiasticcynuB ,  senraU 
tamen  auctoritate  praedicti  Pootìficb.  Maximi,  pectmianinique  pablica- 
rum  ,  et  prìyatoram,  sWe  ellam  TÌgore  donatÌMiis,  et  concessioDÌ!i  sibi 
factae ,  yel  propria  auctoritate  gessisse  aut  se  iotrusisse  dicantar ,  parir> 
terqae  absolutione  allcujus  Canonis ,  census  ,  aat  ficti  ,  prò  temporibus 
quibus  noQ  possederunt  cogi  ncqueant  sed  liberatae  intellignntur  jsintque 
in  prìstinum  restltutae  conlra  quamcumque  cadocitatem  causatam ,  de» 
claratam  ,  et  executam ,  posslntque  propria  auctoritate,  sahis  semper 
praemissis ,  ad  possessìonem  redire,  presensque  Capitulum  ut  omnibus 
innotescat  Ciyitatìbus  proclainetur. 

liem ,  licet  omnia  et  singula  ,  ila  composita  et  concordata ,  firma 
satìs  ambabus  Partibus  Tideantur  ,  tamen  adhuc  firmiora  ,  et  magis  du- 
ratura putaut  si  in  ter  se  accedat  ctiam  arctissimum  \inculum  Foederis: 
proplerea  ipsae  Parles ,  cum  inlerventu  etiam  praefati  Serenissimi  Re- 
gia Ferdinandi ,  ed  IH.  Ducis  Mediolani  nti  Principalium ,  jurarunt , 
sanciTerunt ,  inierunt  Foedus  ,  Ligam  ,  et  sinceram  lotelHgentiam  inter 
ae  ad  mutnam  defensionem  tantum  perpetuo  duraturam  prò  Statibus  in 
Italia  existentibus  centra  quoscumque  Reges  ,  Princìpes ,  Potentatus,  et 
•  Dominos,  aliosve  cujustìs  gradus  exbtant,  quaecumque  etiam  suprema 
Dìgnitate  fulgeant ,  Christianos  tamen ,  tantum  Capitulb  ,  modis  ,  et  ma- 
Inis  oblìgationibus  infrascriplis  videllcet. 

Qttod  prò  defeusione,  et  conservatione  IH.  Ducis  Mediolani  ,  et 
jStatos  praefatus  Sacratissimus  ,  et  Invictissimus  Imperator  promittit ,  et 
je  obligat  ,  quod  dictus  Duminus  Dux  continue  habebit  in  eodem  Stata 
Lianceas  quingentas  more  Italico ,  et  casu  quo  centra  eundem  Ducem  , 
et  Statum  Mediolani  ,  yel  prefati  Illus.  Ducis  ,  et  Dominii  Venetìarum 
procederei ,  et  descenderet ,  aut  existeret  in  Italia  Exercitus  sufficiens 
ad  invadendum  Status  praedictos  ,  se  obligat ,  et  promittit  praedìclus 
Sacratissimus  Imperator  celeriter  presto  esse  auxiliari ,  et  tutari  ambos 
dictos  Status  ,  vel  alterum  eorum ,  qui  sic  invasus  ;  ani  invadendus  es- 
aet  ,  cum.  Lanceis  octingentis  more  Italico  compulalis  illis  quingentis  , 
qoas  ut  supra  obligatus  est  tenere  praefatus  IH.  Dux  Mediolani.  -^  Item 
eum  Equitibus  quingentis  levis  Armaturae  ,  Peditibus  sex  millibus  bo- 
IUS9  et  expertis  in  Bello,  ac  una  bona  banda  Arlellariarum,  earumque 
jnunitionibus  necessariis  usque  ad  Bellum  finitum  suis  impensis.  Et  è 
^ntra  praefatus  IIIus.  Dux  et  Excell.  Dominium  Venetiarum  promittit, 
et  se  obligat  in  casu  predicto ,  prò  defensione  praefati  IH.  Ducis  ,  et 
Status  Mediolani  celeriter  presto  esse  9  et  ferro  auxilium  ac  tutari  illum 
cnm  Lanceis  quingentis  more  Italico  :  Item  quingentis  Equitibus  lev» 
armaturae  ac  Peditibus  sex  millibus  Italicis  bonis  ac  in  Bello  expertis, 
et  demum  una  bona  banda  Artellariarum ,  et  munitionibus  necessariis 
suis  expensis  u$c|ue  ad  Bellum  finitum ,  et  unitis  et  aequis  viribus  am- 
bo Status  praedicti  defendantur ,  et  conserventur ,  ut  superior  dicium 
est  ;  ex  quibus  octingentis  Lanceis  ipsum  IH.  Dominium  obligatum  sit 
continue  tenere,  tempore  Pacis,  Lanceas  quingentas,  et  tempore  BeUi , 
prò  defensione  suprascripti ,  habere  alias  trecentas;   ita  quod  in  totnm 
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liabecit,  ad  dicEam  dcfenjloucm  ,  Lancejis  ucLJngenlai  :  Proli ibcl>uut({u( 
pracdiutae  L'artes,  durante  Bello,  cootra  allerain  i  p^a  ni  m  l'urlio  m  .  ii- 
Ctualia  allqua  ,  aut  uiuailioues  aMiLÌlìave  (|uacciiDii|iie  ex  Loc»  el  Tei- 
ris  sibi  suiijeclis  ad  iiiìmicos  detì'trri  ,  nec  [ler  t.-oi'um  Terrai  el  Loca  . 
Cursoi'eì ,  Huucius,  Oralorejtjue  Inimicoruni ,  aut  viclualia  ,  aliave  >o- 
xilia  tjuacciiin<{iie  deAercotes  admitleut  ,  nec  ìjisis  Iraujitum  dabanl, 
imo  prò  eoruiu  posse  capieiit  et  uccurrent ,  ac  illU  ,  qiiibiis  Belluni  U- 
lalum  fuerit  consignabuiit. 

llem  ,  couveotum  tal  cjuod  ,  prò  defeosione  et  conserTaliooe  Kepi 
NciipuIIa  a  (juocumquL'  Piincipi:  CbrisliaDo,  tfui  illud  iiiTadcrel  ,  etuB 
■i  ■mpiema  DigniUle  fulgeret ,  idem  llldslr.  Dux  ,  et  K^cell.  Dumìniam 
VeneUarum  promìttit,  et  se  obligat  luìllere.  ad  derensiuiit-m  dicli  He^ 
(juindecim  'Iriremes  bene  ioslrudas ,  ci  ad  Bellum  armatas  auu  eipci- 
ib  U3t{ue  ad  Bellum  Snilum. 

Itcm,  quoti  in  |ireseDli  Pace  el  Foedere  compraehensi  inlelligailar. 
et  »iul  singuli  ipsamm  Partium  et  Cunlrabenliura  Confoederali  et  Col- 
Jigali  ,  exceptis  apertis  Uoslibus  scu  liiimlcit  eoruDidein  Prtacipaline 
CoutraheDtlum  seu  alterius  ipìuruiu,  et  e\  aunc  ,  titui  pru  paitc  Su- 
ctiuimi  Doniiai  Kostrì ,  c]uam  Caesarìs  et  Sereuisstmi  Kegìs  Ferdìuodi 
e)us  Fi'atris ,  nomliiaulur  ,  el  iucludiintur  ,  ac  prò  iucluii^  li>tticDtur  C- 
vitalei,  Kespubliuae,  Cives  ,  ac  Dommia  Januensiuui  ,  S<rnaram,H 
Luceosium  ,  Illiulr.  Dnx  Sabaudtae  ,  et  Marchiane^  jUoalUrcrnti ,  *c 
Sl^Dluae,  prò  hit  dumtasat ,  quae  nuDc  iu  Italia  postili en t ,  RennTt» 
tei  elìam  jus  ,  et  facultalem  ipsis ,  ac  dlclo  Excel!.  DuDiinia  alk»  m- 
mioaudl  ac  iocludendi  infra  lempus  Rat  tifi  cationi]  Bendae  ,  ila  lanra , 
(juod  Domiiiium  Veiietum  non  leuealur  ad  dercusioDem  alicujut  prar- 
lerquam  Statu»  Mediolaui ,  et  Kegiii  Neapolitaui  niodis  ,  et  cuuditiiMÙ- 
bus  ut  sopra  expressis. 

Itein  ,  li  Illuslr.  Dux  Ferrariae  cum  SauclÌMÌtiio  Duiniuo  dmI». 
et  Caesare  concoi'ddverit  jiariter  inclusus  et  comprchensUs  CL-nseatur. 

llum  ,  ijuod  uiuoia  io  prncsciiti  Capilulalioue  couli'tila  ratlìfiffDlB 
per  uBines  Con  tra  ben  Ics,  et  Coufederatos  io  hoc  Fot^ere  coniprrbciuai, 
videliuet  jier  Saiictissimum  Dominum  nostrum ,  Serenissimum  0«^- 
reui,  Exccll.  Dominium  Venelorum  ,  ac  illusi.  Uurem  Mr-dinbn 
intra  qitiudecim  dies  proxìmoj ,  et  per  dictum  Sercuissìmum  Rrgra 
Ferdinandiim  ,  ac  silos  praenotuioalos  infra  unum  meoscm  posi  i\ut» 
hujuimodi  Capilolalìo  cis  ìnnoluerìt  ,  et  iguod  in  ipsis  rallificalioBiba 
jurent  se  sibì  ipsis  ad  iuvicem  respectire ,  proni  cgueulibet  ìpsona 
tangit  I  observaturos  oiaoia  el  «iugula  io  diclis  CapituLis  cuuteut*  Min» 
le  I  et  bona  fide,  ac  omol  dolo  el  fraude  ct-ssaaliLus. 

Qiiae  «[uidcm  omnia  ,  et  lingula  suprascripta  ipsì  Dumìni  IH'B- 
datarli ,  el  Procuratore»  dic(Ì)  nominibus  tibi  ipsis  ìnvicem  olMrrtjn 
«e  per  dìclos  euriim  prìncìpales  Contraheutes  alisertari  làcere  nroiiij^ 
luul  bona  6de ,  omnibus  dolo  el  fraude  remoti),  sub  aliligalfonr  rt 
bipuleca  [|uorumcum<|iio  bouorum  diclorum  Dominotuin  Cuiistitucnlìo* 
Uiiu  praewuiiuut,  ipiatu  fulurorum  ,  el  in  horum  fidem  ,  ac  icstinHHuua 
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Foedas  bojusmodi ,  et  Capitala  |  et  in  eo  coDtenta  propriis  saarain  ma- 
naain  subscriptlonibus  ,  saoramque  slgillorum  appositioaibus  firmanda  , 
al  roboranda  sanxeniDt  ^  eo  Acto  qaod  bajusmodi  subscriptiones  com 
sigillis  Tini  publicae  scrìpturae  ac  Contractas  solemni  stipulatione  val- 
late obtinere  censeatur ,  et  ita  bine  inde  inviolabìliter  observentur. 

Datam  ,  et  actum  Bononiae  in  Domo  babitationis  praefati  Reveren- 
dissimi Domini  Cardinalis  Gattinarìae  die  23  Mensis  Decembris  ,  Anno 
Domini  1529. 

DoMOin*.  Corp  Universel  Diplomatique,  Tom.  4  par.  2  pag.  53  a  56.  Ant" 
M€rdam  ehez  Bnmet  et  ìVetsein  a  V Haye  chez  P,  Statson  et  Charles  Sevier  infoi. 

xxxu 

Jjeitera  di  Gregorio  Casale  al  Monlmorencjr.  Da  Bologna  23  dicembre  1529. 

Ulastriss.  et  ExcelL  Monsignore.  Per  la  presente  mi  è  parso  di  av- 
▼isare  V.  Ex.  come  boggi  sì  è  stipulato  il  Gmtratto  della  pace  con  Ve- 
netiani  et  col  Duca  di  Milano ,  benché  non  si  pubblicberà  insino  at- 
tanto  che  non  sia  venuta  la  confirmatione  da  Venetia.  L^  Imperatore  no- 
mina cinque  Personaggi  Spagnuoli ,  che  così  sono  convenuti  ,  de^  quali 
niuno  ebbe  mai  che  l'are  in  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque 
Nostro  Signore  ha  da  nominare  uno ,  il  quale  debba  tenere  G>mmo 
et  il  Castello  di  Milano  ,  infincbè  il  Duca  h abbia  pagato  a  Cesare  li 
trecento  mila  ducati ,  che  deve  pagare  in  termine  di  un  anno.  La  im- 
presa di  Firenze  si  sollicita  grandemente.  Una  parte  de  cannoni  ,  che 
anchora  non  è  partita  da  Bologna  ,  sarà  mandata  forse  domane  ,  Faltra 

Krte  è  alla  volta  delle  Montagne.  Qui  boggi  è  nuova,  come  volendo 
Lbbate  di  Farfa  pigliare  un  terto  Castello  ,  quelli  che  v'  erano  den- 
tro sono  usciti  fuora  et  gli  hanno  rotto  tutta  la  compagnia.  Vi  sono 
anchora  lettere  da  Trenta  del  Vescovo  di  Trenta  dì  dieci  del  presente  ^ 
per  le  quali  sì  intende  che  quelli  del  Re  Ferdinando  hanno  preso  Monte 
di  San  Martino,  luoco  d\importantia;  che  Turca  {sic)  valente  capita- 
no di  S.  M.  ha  nuovamente  in  Transylvauia  morti  mille  Razianì ,  che 
*1  Bazianor  generale  del  Campo  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Vaìvo- 
da  ,  il  quale  per  paura  delP  armala  regia  era  partito  dì  Buda  et  si  spe- 
rava che  potesse  esser  preso.  Altro  di  nuovo  non  bo  da  scrivere  a 
y.  Ex.  in  la  cui  bona  gratta  molto  mi  raccomando. 
I  In  Bologna  allì  23  di  dicembre  1529. 
Di  Vostra  Ex. 

Servitor  Gregorio  Casale* 

Allo  Illustriss.  et  Excell.  Monsig.    Sig.    mio    osserv*    Monsignor    lo 
Gran  Mastro  di  Francia. 

Molivi.  Documenti  voi.  2  pog,  265 ,  266  copiala  daU*  autografa. 
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XXXII. 

Intera  dd  Duca  Fraacetco  Sfona  al  Montmonncjr  da  Bologna  SG  é- 
cenAn  1529. 

Ulaslrùs.  Signor  comò  Fratello  hon.  EucDda  finalmcnle  pUetotn 
a  N.  S.  Iddio  che  con  boaa  gratia  de  la  Cesarea  Haeilà  siamo  lutt- 
laili  nel  Sialo  nostro,  (jual  com  sapemo  sarà  di  gran  coaleoteiu  a 
Voa.  III.  Sig.  per  I'  amore  che  ci  porta ,  e'  è  parso  per  il  presente  «bi- 
bilore  farglielo  inlcndere ,  però  la  pregamo  ad  prestarli  fede  in  latlo 
quello  gli  dirà  in  nome  noslro ,  non  altramenle  che  faria  a  noi  dna 
■e  presente  gli  parlassemo.  Et  in  bona  gratia  de  Vos.  IH.  Sig.  n  ot 
fereino  et  raccomandiamo. 

Da  Bologna  alli  xvi\  di  Decemhre  1.'>S9. 

Di  V.  S.  (firmata  )  Bon  fratello  Franceja. 

{  e  foUo  )  Ca.   GUiwu. 

Allo  HI.  IWons.  de  Homoranù  Gran  Mastro  di  Pranza  ,  Dostro  n- 
ne  fratello  bonor. 

MoLiai.  Documenti  Tom.  2  pag.  166. 


Foe^  perpeluum    ialer   SS-  D.  IV-  et  Caesarem    Carolum  /%  oc  liiei 
Bonon.  initum. 

A  laude  et  gloria  dell'  onnipotente ,  sommo  ,  et  eler.  Iddio  et  U 
SaK.  Noslro  Signore  Jcsu  Cbrtslo  sno  figliuolo  nnigenito  et  di  Madoa» 
Santa  Maria  Vergine  Bealiss.  et  gloriosa,  et  deli  primi  loodalorì  delli 
Santa  Chiesa  S.  Pietro  et  S.  Paolo ,  et  general,  di  tutta  la  trionCule 
corte  del  Cielo,  et  a  cOQsolatìone  gaudio  et  contenta  mento  di  ciasr 
fedele  Cliri^li^iuo  si  fa  ^mterc  a  lutti  come  |fr  la    Jlfcii; 


59 

forla  ciascuno  a  rlngratiar  la  DWina  Maestà  d!  un  tanto  dono.  Et  cam 
la  santìssima  Lega. 

Publicatum  Bononiae  ad  Arengheriam  ferream  Palatii  SS.  D.  N. 
et  mag.  DD.  Anlianorum  per  Angelum  Agnolum  tubicinem  et  prae- 
Gonem  pub.  Civitalis  fìononìae  die  ultima  Decembris  1529  premisso 
tabarum  et  tìbiarum  omnium  magno  et  ingenti  sonitu  ut  moris    est. 

Liher  ProuUioìtum  Bononiae  in  Archiv,  Puh.  fol.  25  retro. 

XXXIV. 

Romidl  A  ma  sei,  Oratio  de  Pace  Bononiae  hahita   coram    Clementi s  VII 
Pontif.  Max.  et  Caroli  V  et  e. 

Pacem  Clemens  Pont.  Max.  Carole  Imp.  invicte  ,  Patrcs  ampliss* 
Principes  fortiss.  ac  generosiss.  Legati  viri  lectiss.  Augustam  et  sanctam 
pacem  ,  e  Dei  summi  civitate  ,  electoq:  eius  popnlo ,  cocco  opinlonis 
errore  iampridem  eiectam  ,  ac  per  tot  ante  annos ,  Christianis  omnibus 
optatam  semper  ,  yix  unquam  speratam  ,  a  mente  spirituq:  divino  ,  è 
coelo  hodierno  die  demissam ,  gratulabundi  excipimus  ,  et  venera mur. 
Eflectum  tandem  est  tua  Pont.  Max.  pietate  et  sapientia ,  tua  Caesar 
clementia  et  aequitate  ,  Regum,  Principum,  ac  Rerump.  facilitate  atque 
faumanitate  ,  ut  à  maximis  miseriis  et  calamitatib.  universae  Christianae 
Reip.  liceat  respirare.  Ac  si  pace  quovis  tempore  nihil  melius ,  aut 
optabilius  ducimus ,  quam  iucunda  et  illustris  ea  nobis  pax  esse  debet  , 
in  qua  sola  fuit  post  innumerabìlia  aetatis  nostrae  mala  ,  atq:  ingentium 
beUorum  turbulenlissimas  tempestatesi  salutis  ac  tranqnillitatis  spes  re- 
ponenda  ?  Qiiae  quoniam  pax ,  non  nisi  afflictis  ac  prope  perdìtis  reb. 
a  Deo  Opt.  Max.  potuit  impetrari ,  re  quidem  vera  iudicandum  est 
illum  ipsum  rerum  omnium  opificem  et  condìtorem  Deum  ,  populi  sui 
lìcentiam  ,  gravissimis  animadversìonib.  cohercere  voluìsse  :  eiusdem 
▼ero  ,  in  minime  dubium  perniciem  labentis ,  misericorditer  ad  salutarìa 
Consilia  mentem  convertisse:  ut  cum,  quae  ipsius  esset  in  puniendo 
severitas ,  in  miserendo  facilìtas ,  maxime  perspicuis  cunctorum  iudi- 
ciis ,  cognitum  et  perspectum  baberemus ,  à  pravis  cogitationib.  omniq. 
fraudum  genera,  ad  rectas  honestasq:  rationes  animum  revocantes,  et  ipsum 
▼erum  atq:  unicum  Deum  ,  sanctius  ac  purius  coleremus.  Ac  tum  demum 
maximis  periculis  liberati,  perpetua  in  posterum  pacem  ,  atq:  ocio  fruere- 
mur.  Merito  itaq:  hunc  tu  Pater  Beatiss.  diem  ,  faustissìmum  faune  ,  atq: 
optatissimum  diem  ,  qui  et  finem  adversarum  ,  et  secundarum  nobis  rerum 
initium  attulisset ,  apparatissima  supplicatione  decoratum ,  summorum  Sa- 
cerdotum ,  Principum  ,  ac  Legatorum  frequentia  celebratum  ,  Te  vero  una 
cum  Caesare  divinis  cerimoniis  praesidente  ,  hymnis  ,  cantib.  precationib. 
nobilitatum  ,  illustratum  ,  sancitum  voluisti  :  Idemque  mihi  imperasti , 
ut  quam  accommodatissima  possem  oratione ,  hodiernum  supremi  Dei 
beneficium ,  ac  mirificam  clementiam  praedicarem  :  Quod  sane  munus  ^ 
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non  quod  ant  ingenio ,  aal  uUa  dicendl  co{ù  k  tì  confiderem  :  Sei 
e«m  uDam  ob  cauMoi  k  me  susceptam  :  qaoA  qnae  ta  mibi  Paler  (■»• 
Gtiss.  imperauM ,  rectuare ,  nefas  atq;  impiam  eue  dacerem  :  Um  Pa- 
ini suumi ,  Filli ,  atq:  almi  Spirilus  aaspiciis  fretiu  aggrediar.  Ac  ptv 
mnm  qaìdem ,  dtim  prò  tempore ,  brevias  prò  facultatis  in  dìcenda 
meae  tenuirate,  inmmtuiiu,  quam  et  rei  taDtae  dignius  ac  magnib»- 
do,  et  hnÌDS  conjeisus  ampliludo,  ac  celebritas  postulai,  de  pace,  te 
de  hodieraa  maxime  pace  verba  facto  ,  Te  Pool.  Hax.  Te  Impenlor 
AnfjuilÌM.  oro  atq;  ablestor ,  nt  actìoais  mese  canam  ,  DiTÌnititii ,  >c 
Haìestatis  reslrae  aura  prosequamiai.  Voi  etiani  obiecro  Patrei  ■■■[Jìii 
Princrpn  ornatisi.  Legali,  Viri  ipectatiu.  ut  me  attente,  ac  beaigae 
aaMolletis.  De  Pace  altenlim  cogitanti ,  com  tam  ìngens ,  ac  mnltijitn 
se  mihi  materies  offerat ,  ut  non  tam  copia  m  ,  qnam  in  dicendo  ■»■ 
dom  qoaerendam  intelligam  ,  Ipsamibiqnam  facillìme  ratio  permadet; 
qnae  in  renim  natura  conitAut  bona,  pulcbraq:  omnia,  Paci*  ipii» 
TI ,  ac  poleslate  coaljoeri  :  Atq:  hanc  ab  initio  ,  è  diTina  mente  ,  ac  i^ 
pìentia  «xliliue:  Quae  nnirerù  compagem  ,  qnem  Biandaai  dicin», 
stabili  parliam  •ocietate,  mutnoq:  nisa  tueretnr.  Elenim  ai  renim  ia- 
ter  »e  dÌTersarum  conseusio,  ipsam  omTersitatem  ,  idest  immatabika, 
ac  lempiternam  efficientium  cauurum  et  eflectorum  omniam  oidiaca 
consemt  ,  aut  eam  ipsam  consensionem  ,  aliad  esse  quam  pac^ 
statuendum  est  :  aut  ri  ea  pax  est ,  cunctantm  certe  remm  coment 
Ilo ,  uni  buie  accepta  ,  pnlcbcrrìmae  ,  atq:  oplimae  dÌTinornm  opnaa 
custodi,  faeril  refercoda.  NihiI  prorecto  qnidquam  poMnmus  fingere  •• 
nimis  ,  cogita lioaere,  aut  oculis  «  pnlchrìus  ,  bc  nlilius  coaaprelicaJe 
re  ;  qnam  coelestium  «il ,  terrestriumq; ,  ac  humanarum  rerum  ,  aequl»- 
)ilai ,  ardo  ,  et  comtantia  :  atq:  banc  tantam  ,  tam  admirabileBi ,  k 
prope  infinttatem  pnicbriludinem ,  el  ntilitatem  ,  qoac  rea  alia  poUil 
efficere ,  quam  coniensiooii  et  conTenieniiae  vis ,  qnam  pacem  appella 
mn) ,  dinna  providentìa ,  ac  divino  spirìlu  mundi  (  at  ita  dixerà) 
corporì ,  einsq:  singttlis  membris  ,  infusa  el  admuta  ?  Quod  sane  ntm» 
dttbìtHrìl  t  mn  qui  ani  illnd    suprtrmiim  ,    iijneis   orbibus   dìsiincinm  rt 
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et  ohtemperant ,  rerum  omnium  primordia  ,  Incis  ac  fenebrarum  ,  aestas 
et  frigorìs  Ticissitudiues  existere  :  Animantes  spirìtam  ducere  :  cuncta 
foTerì ,  coalescere ,  augeri:  et  partes  singulas ,  ad  totius  perpelaitatcm 
propagar!  •  Atq:  haec  divinae  illius  pacis  ,  cuìus  mihi  est  hodlerno  die 
toties  nomea  usurpandum  ,  vi  effecta  saut.  Per  hanc  .n.  firmo 
arctoq:  nexu  ,  quam  sapiens  Poeta  auream  cathenam  appellavit ,  cum 
imis  media ,  cum  his  summa  yinciuntur  et  copulantur  :  per  hanc  diver- 
aae ,  ac  natura  etiam  dissidentes  formae ,  ab  longioqu^  extremoq:  am- 
bita ,  paribus  et  aequalibus  intervallis ,  ad  medium  et  intimum  quasi 
punctum  ,  ad  ipsius  scilicet  aeternì  Dei  maiestatem  ac  potentiam  refe- 
mntur ,  et  revocantor.  Atq:  ab  hoc  Teluti  fonte,  omnis  ,  quam  tei 
senso  percipimus ,  Tel  animo ,  ac  ratione  lustramus ,  ulilitas  et  pulchri- 
tndo  derivavit.  Quod  si  Dei  permissu  ,  eae  ,  quas  nominavi  partes  ,  facto 
impela  se  invadant,  ac  locis  ordinibusq:  suis  alteram  altera  deturbare 
contendant ,  aut  mutuum  etiam  ferre  recusent ,  quae  vis  iam  obsistere  , 
aat  prohibere  possit ,  quin  slatuum  universam  hanc  mondi  machinam  , 
humorib.  dilui ,  ardoribus  conflagrare,  tenebris  obduci ,  dissipari  postre- 
mo ,  atq:  interìre  videamus  ?  Age  vero  quae  aut  propria  sunt  hominis 
bona ,  aut  ei  adiuncta  ac  familiaria  consideremus  :  quis  est  tam  sensus 
Gommunis  expers  ,  quia  ea  intelligat ,  ipsa  in  primis  pace  niti  ,  ac  sa- 
stentari  ?  Praeclara  sunt  atq.  admirabilia  ,  quae  in  humanis  animis  in- 
sant«  bona:  quae  cum  partim  ad  cognitionem ,  partim  vero  ad  actio- 
nem  referantur  ,  iis  certe  quae  cognoscendi  partes  sunt  bene  inter  se 
GonTenientibus ,  purissimum  emicat ,  atq:  efficacissimum  intelligentiae 
lumen.  At  si  qua  vi ,  aut  ofiensione  confundantar ,  aut  perturban- 
tar  ,  obtundi  necesse  est  humanae  mentis  acumen ,  iudiciam  labe- 
factarì ,  subverti  memoriam  et  comminui.  Jam  vero  in  vitae  actioni- 
hfka  ,  si  fuerìnt  animi  nostri  motus  rationi  consentanei  ,  quantus  in  di- 
ctis  factisq:  omnibus,  virtutis ,  et  cum  virtnte  coniuncti  officii  decor, 
et  pulchritudo  eminet ,  atq:  elucescit  ?  Quod  si  ii  per  sissidium  et  di- 
scordiam  ,  à  recti ,  rationis  scilicet  ipsius  officio  discesserint ,  quid  cogi- 
tari ,  dicive  ,  aut  gerì  potest ,  nisi  vecorditer  ac  turbulente  ?  Maxime 
expetitur ,  atq:  etiam  necessaria  ad  corporis  animiq:  munera  obeunda  vale- 
todo  ducitur  :  At  qui  ea  quatuor  ,  quibus  in  primis  vitalis  ipsa  vis  alitu  ,  ac 
fovetur  ,  humorum  consensu  ,  et  amicitia  conservatur  :  per  eorumdem 
▼ero  pugnam  ,  et  quasi  tumultum ,  varìis  ac  plerumq:  perniciosis  mor- 
borum  generibus ,  afflìgitur  ,  et  evertitur.  Quid  dicam  de  fortunis  ? 
qoae  non  tantum  in  bonis  ducuntur,  sed  ex  communi  etiam  loquendi 
osa  ,  solae  sibi  honorum  nomen  vindicant  ?  Illae  quidam ,  salvo  iure 
ac  iustitia ,  quae  sunt  humanae  societatis  vincula ,  idest  vigente  homi- 
nam  pace  ,  et  concordia  ;  salvae  unicuiq:  ,  et  incolumes  esse  possunt  : 
Qood  si  plus  sibi  homines  appetant ,  quam  humanae  coniunctionis  ius , 
cuios  est  omnis  ex  pace  orta  oratio ,  patiatur:  id  unum  certe  in  causa 
est  :  ut  saepissime ,  illinc  aliena  Jnvadendi  cupiditate  incitatis ,  bine  iusta 
in  sois  retincndis  ira  inflammatis ,  dissidentiam  partium  animb  ,  agi ,  ac 
rapi  omnia  ,  Urbes  et  agros  lastari ,  sacra  et  profana  violari  soas  caiasq; 
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opes  ,  imperìum  ,  honesUtcm ,  caput  etiara  ipsum  ,  io  pericnlnm  ,  et 
discrìmeo  vocari  vìdeamus.  Quod  sì  minus  ex  iis  ,  qaas  prxesertini  Un 
breviter  collegimus  rationlbi» ,  snmma ,  ac  piane  dÌTina  pacis  ntililat, 
ac  dignitas  depreheoderetur  :  non  eam  crédo  nobu  sapientUMinonui 
'  homìnum  sententiae  comprobarent.  Atq:  è  Graecìs  qnidem  ,  claniB  i*- 
pientiae  laude  bomiDem ,  carminibDj  TaticÌDatum  feranl:  quae  io  lefBM 
natara ,  tolque  mundo  coDslarent ,  quaeq:  moverealor  amicìlìa  con- 
trahi:  discordia  diiiipari.  Exima ,  alias  inqait ,  ex  rerum  Dalun  coo- 
seDsiouem  ,  et  beneTolentiam  nec  doraus  alle,  nec  nrbs  alare  poterìt: 
oec  agri  qaidem  cullus  permaDebiL  E  Poetarum  vero  namero,  toat 
qui  pacem  honorum  cuilodem  ,  hominum  allrìccm  ,  qui  iustiliae  mt^ 
rem  ,  qui  almam  ,  qui  rerum  omuium  iucuDdiuimam  appellant.  Scd 
Itorom  ìortaue  testimonia  minus  ponderis  habere  videantiir  :  qaod  m  viscfe 
temporib.  quibns  noodum  rerae  sapienlìae  lumeo  bomioìbas  aflìibenl- 
Sed  quid  sauctiuimi ,  ac  religiouisimi  liri ,  pieUlis  noslrae  locnplrii*^ 
ni  aulores  ?  au  non  hi  dlgnissimi  sunt ,  quorum  omnia  dÌTÌD)(us  emint 
in  hominum  aurei  vox  ,  prò  oraculìs  habeatnr  7  Atq:  ex  bis  quidea 
{  ne  omoes  nominem  )  Paulus  rcligionis  aostrae  firmi»imum  coloBea, 
Aogustinus  ,  Ambrosìus ,  Bieronymusi  Gregoriui ,  quos  honoris  ac  te- 
nerationis  causa  nomino  :  uno  coosensu ,  atq;  una  prope  et  eadem  «•• 
ce  ,  quotics  pacem  summe  salutare  ,  atq.  ex  omnib.  maxime  expetca- 
dum  bonum  esse  praedicant  ?  et  ad  eam  in  primis  amplexandum  bosÙMi 
adhortanlur?  Pacem  inqnlunt  sequimini  sìne  qua  Demo  Ucum  TidebÌL  Pa- 
cem qui  accipit  teneat:  ;  qui  perdidit  repelat;  qui  amisit  exquirat:  abdicalot 
et  exhaeredes  Dei  filios  ,  qui  pacem  asperoentur ,  appellanti  iidem  tc»- 
turam  ad  eom  nuuqaam  Dei  h  acredi  la  te  m ,  qui  pacis  teslamentnm  bm 
observet,  exclamant  ac  mioitantur.  Quam  saepe  odia  ,  atq:  ininicilÌM 
detestantur  ?  quam  multa  de  reditu  in  graliam  praecipiunt  ?  quam  pie, 
quam  graviter ,  quam  eliam  eleganler  immensa .  qnae  per  pacem  kh 
uiaib.  bona  Deus  imperlitur ,  coramemorant  ?  S«Ì  quid  homm  qoili- 
bet  de  pace  senserit ,  ac   scriptum    reliquerlt ,  iccirco    praelereo  :    qeod 


4S 

atq:  aeternam  caeli  sedetn  eTocatas  9  iudem  dùcipalis ,  quos  pa- 
trimoniì  qoasì  sui  haeredes  esse  volait ,  pacem  suam  tradidit:  pa- 
cein  suam  reliquit.  O  admìrabìlem  haereditatem.  O  vera  Aeterni  pa- 
tris  bona.  Non  regna  ille  omnium  regnorum  dominus ,  non  opes  ,  non 
aarmn  ,    non    prudentiam     deuiq:    aut    temperantiam  ,    aut     caetera  , 

Jaae  in  bonis  homìncs  ducunt  :  Sed  pacem  ,  qua  una  omnes  mun- 
i  partes ,  omnia  regna',  omnes  opes,  omnia  corporis  animique  bo- 
na contineantur  ,  pacem  dedìt  :  pacem  reliquit.  Sed  cum  de  pace  in 
universum  satis  in  praesentia  multa  dieta  siot  :  De  odierna  iam  pacem 
dicendnm  est*  Nullam  ego  unquam  inter  Chrislianos  Principes  pacem 
faetam  esse  arbitror ,  quae  amplitudine ,  dignitate  ,  diulurnitatis  spe , 
atq:  opportnnitate ,  possit  cum  hodierna  pace  comparari.  Respiciamus, 
qooad  longissime  bumana  mens  potest ,  praeteriti  temporis  spacium  : 
paeritiae  memoriam  ultimam  recordemur  :  omnia  foedera  ,  omnes  im- 
perìosarum  gentium ,  et  potentissimorum  principum  consensiones  et  con- 
spirationes ,  ex  omnib.  antìquitatis  monimentis  colligamus  :  nunquam 
profecto  'inveniemus ,  tanto  consensu  atq:  alacritate ,  tam  multas  in 
unum  reip.  partes,  ac  tam  brevi  tempore  convenisse  :  Atq:  in  commune 
prope ,  non  sententias  tantum  ,  ac  voluntates ,  sed  opes  etiam  ,  copias 
et  facnltates  suas  contullsse.  Atque  buius  quìdem  pacis  amplitudinem 
facile  is  perspicìet  :  qui  tacita  fuerit  persecutus  cogitatione ,  quot  prin- 
cipes ,  aut  per  se ,  aut  per  legatos  suos ,  spectatissimos  et  gravissimos 
Tiros  9  in  buius  pacis  sanctissimas  leges  iurarint ,  ac  societatem  inter  se 
coierint.  Quae  enim  Christiani  nomìnis  pars,  pace  bac  non  compreben- 
ditar  ?  Quae  Dei  summi  certissimo  numiìie  aspirante  ,  Clementis  VII. 
Pont.  Max.  Caroli  Y.  Caesaris  Augusti  Imperatoris  invicti  (  Utrumq: 
sanctitatis  ,  et  maiestatìs  causa  nomino  )  bortatu,  auspiciis,  duclu,  auto- 
ritate,  bodierno  die  ,  in  hoc  sanctissimo  delubro ,  ad  illud  ad  sacrosan- 
ctam  Dei  altare  ac  puWinar  sacris  rite  susceptis  et  peractis,  sancita  est 
ef  constituta.  Hanc  sibi  pacem  Franciscus  Galliarum  Rex,  vir  bellicosis- 
simus ,  et  opulentissìmus ,  idemq:  omni  regali  laude  praestantiss.  ncque 
communi  tantum  maiorum  suorum  cognomine,  sed  sensu  etiam,  et  vo- 
lontate  sua  Chistianissimus ,  optalìssimam  et  iucundiss.  esse  per  Legatos 
testificatur.  Hanc  Henricus  Britaniae  Rex  vir  summa  virtute  ,  neq:  in 
bello  acrior  ,  quam  pacis  et  concordiae  amantior  ,  novis  nuper  legatis 
missis,  comprobavit.  Quid  Joannes  Lusitaniae  Rex  virum  paternae  glo- 
riae  stimulis ,  tum  sua  animi  magnitudine  ,  ad  novas  et  ante  ignotas 
mandi  partes  indagandas  ;  atque  ad  veri  Dei  cullum  adducendas  ,  mi- 
rifice  incitatus,  nonne  is  assiduis  praecibus  iam  diu  ut  baec  pax  fieret, 
et  adhortatione  contendit  ?  Quid  vero  de  Caesaris  Fratre  Ferdinando 
Pafnnoniae  Rege  dicam  ,  viro  non  modo  generosissimo  ,  ac  fortissimo , 
aed  uno  etiam  ad  Turcarum  furorem  comprimendum  ,  atque  impetus 
propulsandos  paratissimo  ?  Quoties  ille  per  Legatos ,  literasque  suas , 
pacem  expectaTÌt  ?  De  Sigismundo  vero  Poioniae  Rege  ,  sene  pmdeii- 
tissimo ,  atq:  in  impiis ,  ac  finitimis  bostib.  debellandis ,  exercitaliss. 
quid  attinet  dicere  ?  Quanta  is  laetitia  hanc  de  pace    nunciom  excipiel. 


qui  setnpcr  à  C!)  ristia  noni  m  il!<cardìii ,  se  ilUwiuiatiìb.  non  loco  ipu 
raodo  abfucrìt,  strd  animo  etinm  et  Consilio  abhoiruerit  ?  Aujue  hi  i|uì- 
dera  extra  Iliilium  omtics  ,  ad  communem  Rcip.  cauMin  ,  voluntiin 
suas  aggregarli nt  :  et  iidem ,  et  nate  una  Coesaris  imperio  cooìpìra- 
runt  :  et  bodiernam  pacem  magno  anìmornm  asseosu ,  et  crrtinim» 
anxilioruiD  promissis ,  ac  pollicitatlonifaus ,  ad  beilum  conira  iuinut, 
atqtie  infensos  nomini  noglro  bo^tes,  suscipiendum  ,  ac  gerenduoi ,  n- 
tam  fecerunt ,  et  approbarunt.  lam  vero  in  Italia  priniiim  florenliiiinu 
Venelorum  Kesp.  «luae  plurimum  scraper  domestica  dìscipliua,  terreitrib. 
copiis,  et  nasali  gloria  valuit  ac  floruit.  Dciodc  Franciscus  STorlia  Me- 
diolani  Diis,  vir  ingeniu  ,  et  vlrtule  aiogiilari  ,  ac  firmissiiiio  animi  n- 
bore  in  ulra((uc  fortuna  ferenda  praeditU5 ,  unius  concordiae  siodio  *J- 
diicli ,  non  liìtenter  taoliim  ,  sed  etiam  alacriler  ,  propoìitas  sìbì  pici; 
condilìones  accepcninl.  Ad  horum  aulem  consensum  suam,  «luam  egre- 
gia voluntale  sententiam  adiun&it,  Clarui  genere,  Clarus  insti  modo 
ratitj:  iraperii  laude  Caro!  us  Sa  band  iae  Dux  ?  Federicus  vero  Gooiagj, 
Maniuae  Marchio,  non  familiae  modo  splendore  illuMris ,  sed  «pecUU 
etiam  in  magni;  impcriis,  quae  Pont.  M.ix.  fX  Caesaris  auipiciis  gesiil, 
virtute  ac  fide,  is  certe  praesens  nuper  dcclaravìl:  ounijuatn  se  ad  juìlan 
paucorum  causatn  ,  opìbus  armi»]:  invandam ,  quain  od  commuoca 
hanc  p3cem  ,  studio  ac  senlentìa  sua  coinprobandaiu,  paraliort- ni  fuiisc. 
Requc  in  bac  principum  CDumeratione ,  praelereuiidus  esl  adolcwea. 
Dubilissimus ,  summa  indole  atq:  eximia  spe  Bnnifaciii.i  IHontìtfcn 
Marchio:  ij>S8  etiam  nuper  coram,  in  Pont,  se  et  Caesaris  fide  ac  j 
tesUte  perpetuo  futurura ,  plnoisslmc  oslendit.  Cum  quanU  praelenj 
oflicii  sui  testificatinue  ,  et  in  pace  ainpiectenda  studio,  el  Genuf^nùaa 
illustri!  in  Liguria  ciritas ,  quae  permullum  semper  classe  ,  iuari(imis|: 
rebus  valuit:  et  in  Ileiruria  Seuesium ,  ac  Lucensiiim  ,  quae  et  wti 
opibus,  el  Caesaris  gralia  maxime  ^igenl,  ut  hnius  pacis  cooditioDihai 
illigarenlur ,  con  tende  r  u  nt  ?  Quod  si  qui  sunt  adhue  ,  à  tanto  ac  uà 
communi  omnium  consensu  alieuiores,  et  ipsi  eliam  brevi  ut  resipiscaal, 
oplandum  et  sperandum  est:  Et  profecto  resipiscenl.  Qui  enim  credi 
pò  test ,  illam  vim  ac  Dei  nulum,  qui  tot  iam  prope  perii  i  los  ,  ac  ota- 
fligatos  populos  per  Lam  multorum,  ac  tam  polentium  priDiipum  w- 
cem  ,  ad  saintis  cerlìssimne  spem  eKcitavil  ,  ab  uno  et  altero. 
Principe,  aut  civitate  avcrsum  fore  ?  Sed  quid  ea  pace  amplius  do. 
no  fieri,  aus  cogltari  pò  test ,  in  quam  non  modo  praeslaniissimae,  iti 
piane  omnes  ,  quod  saepe  tentalum  ,  nuuquam  ante  efià^tutn  est, 
Cbristiani  Imperli  partes  consensL'runt ?  lam  vero  quanta  sit  eius  digni- 
Us,  est  certe  hominum  praeslantia  metiendum.  Quid  sutein  ,  aot  à 
qui  paci  conciliandae  praefuerunt ,  Ponlìfice  scillcet  max:  et  Imperala 
re,  quam  late  Cbristlanum  nomea  palei,  sanctìus ,  aut  sublimiui  ?  « 
quid  poteniìssimis  Begibus,  qui  eorum  Rutoritalem  secutì  «uni,  laiT"- 
ncentìut  ?  Quid  optìma  Rep.  Dobillssimìs  principib.  floreotisumii  citi- 
talib  clarlus?  Quae  vero  crit  unquam  p3\  diulurna  ?  quae  sdiii  fimu. 
oc  sancta  societas,  «   bodierna  pax  (  quod  Deus  omae   obnial  )  aatm 


nobis  obstendit  tpem  atq:  expetactioDem  fefellerlt  ?  Est  certe  infirma  el 
jutabilb  Titae  condìtio  :  spes  bominum  fallaces  :  lubrici  maxime  yoto- 
-am  efentas  :  sed  ipsa  primum  nobis ,  minime  dobia  bamanarom  re- 
-am  ricissitado ,  haoc ,  de  qua  nane  agimus ,  pacis  diulurnitatem  prae- 
itare  quodammodo  Tidelar.  Nam  cum  tota  fere  aetas  nostra  ex  acerbis- 
imìs  rrincipum  ,  ac  populorum  discordìis ,  atrocissimis  bellis  fuerìt  in- 
etta,  consentaneum  certe  est,  adesse  iam  illud  tempus,  quo  (  nisi 
tuam  Deus  Ci^itatem,  quod  est  maxime  ab  eius  infinita  misericordia 
ilìennm  ^  funditus  velit  delere ,  à  turbolentissima  calamitosìssimorum 
lemporum  agilalione  conquiescamus.  Atq:  ad  reliquam  diuturnitatis  spem 
boc  etiam  accedit:  quod  neq:  vi ,  neq:  metu  ,  sed  quod  pacis  proprium 
est ,  libero  Consilio ,  ac  voluntate  ,  sunt  omnium  repente  cogitationes , 
odiis  restinctis ,  atq:  armis  abiectis ,  ad  concordiam ,  et  amicitiam  con* 
rersae  :  Tantumque  omnino  abest ,  ut  nulla  io  bac  pace  sìmulatio  Tcr- 
letnr,  ut  non  forma  tantum  pristini  inter  summos  Principes  belli  su- 
blala,  sed  ipsa  etiam  litium,  et  concertationum  recordatio  evanuisse  vi- 
deatar:  Vicit  tandem  temerìtatem  ratio  :  aequilas  contumaciam  prostra- 
rit  :  cTcrtit  elalioncm  animi  mansuetudo  :  fides  ,  et  hodia  restìnxit ,  et 
ipsam  etiam  inimicitiarum  memoriam  abolevit:  lustitia,  et  pax  oscula- 
lae  sunt;  Yeritas  de  terra  orta  est:  et  iustitia  de  cacio  prospexit:  Et 
fuisquam  dubitabit  quìa  firmissima  ,  atque  adeo  indissolubilis ,  futura 
•it  ea  concordia ,  quae  sìt  per  summas ,  et  maxime  divinas  virtutes 
conglutinata ,  et  in  qua  ,  vis  vieta  iure  ,  mitigata  sit  acerbitas  lenitale  ? 
Quod  vero  caput  est ,  et  vatum  monitis  ,  et  virtute  tua  freti  Caesar , 
eiusmodi  bellum  ,  terra  ,  marique ,  primo  quoque  tempore ,  à  te  appa- 
ratum  ,  ac  susceptum  in  confidimus  ;  Ut  cum  semel  Christiani  longe  à 
domo ,  atq:  à  viscerib.  suis ,  arma  promoverint ,  ac  quae  sit ,  experti 
Iberint ,  eorum  bellorum  dulcedo  ,  in  quibus  et  vincere  optabile  ,  ac 
Milatare,  et  cadere,  pium  et  gloriosum  ,  nunquam  in  posterum,  ad  ea 
certamina  animum  et  cogitationem  referant  ,  quorum  non  facile  quis 
dixerìt ,  miserabiliores  ne  sìnt  clades  ,  an  magis  infames  ,  et  lu- 
gnbres  victoriae.  Dixi  de  pacis  amplitudine ,  dignitate  ac  spe  diu- 
turnitatis. Ad  eius  nunc  op|)ortunìtatem  venie  :  in  qua  ,  et  calami- 
tates  ,  ac  pericula  maxima  depellendi  ,  et  optatissimam  felicità- 
lem  comparandi ,  certissima  inest  spes.  Nam  quae  potuit  esse  pax 
opportunior ,  quam  quae  divinitus  in  id  tempus  incìdit  :  quo  (  nui 
Hos  Deus  respexisset ,  mentemq:  a  saeculi  nostri  fraudum  ac  scclerum 
nnimadversione ,  ad  misericordia m  ac  lenitatem  traduxisset  )  nihil  un- 
qnam  propius  fuit ,  quam  ut  cuncti  fere  Europae  populi ,  per  implaca- 
mles  principum  discordias ,  ferro ,  fame ,  morbo  ,  vastitate  consumeren- 
tar  ?  Pulcherrimae  vero  Christianae  Reip.  partis ,  teterrimo  atq.  a  lege 
ricta ,  moribusq:  nostris  allenissimo  bosti ,  praedae  ,  ac  ludibrio  essent  : 
BC  postremo  divina  rcligionis  iura ,  quae  ab  animorum  sempiterna  nos 
pemicie  vindicant ,  a  tot  retro  saeculis  sanctissime  custodita,  non  falsis 
tantum  ,  et  iniquis  interpretationibus  vttiarentur  ,  sed  novae  etiam  Gb- 
ctae  furore ,  et   amentia  ,  e    magna   Enropae    parte    exterminareiitar  ? 
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Nna  commitlam  ,  ut  in  tanta  hodierni  diei ,  ac  tam  ungnUri  Uetilu , 
pmeleritorum  malorum  memoTiain  refrlcem.  Ilaque  non  comuMinara  •- 
eronini  populatioDes  :  Don  Ticorum  ex.usliones  :  non  sacroruni  ,  et  (*«• 
ìanoruDi  capilum  vìolationes  praedico  :  omìtto  praeliorum  strage*:  Tacca 
tam  multo»,  ac  lam  paralos  ad  pugoam  ChriiliaDorum  exerciloi ,  pct 
bos  XIX  anaos,  fanestusìmU  dimica tionibus  deleto» ,  ut  tcI  singoli  ad 
ìmpia»  gentes  appngnandas,  ac  debellandas  ,  satis  multum  fuerint  l'ùm 
habiluri.  Fraetereo  aetatii  nostrae  ìnnumerabiles  alias  calamitato,  k 
niserias ,  qnarum  non  modo  impetum  expavìmus ,  «ed  nane  etiaa  k- 
cordatioDem  ipsam  refonnìdamus  :  Atqne  borum  qaideia  ,  V^'*  '^^ 
quo ,  omniam  ,  nibii  Um  fuit  deprecandum ,  quod  nÌM  a  Dei  tamai 
bonitate  haec  esxl  pax  principum>  Reip.  anìmia  illapsa  ,  ant  aTimi 
etiam  eo  gravius ,  ac  miserins  passuri  non  TÌdercinar.  Atqae  id  quìM 
nemo  ìam  piane  era  t ,  qui  non  metuerel.  Quid  vero?  ea  perìcala ,  qù 
bu.1  praeieaj ,  ac  certa  pesili  a  longinquioribus  quasi  meoibris  ^  ad  ipi 
Reip.  vilalla  Kpebat ,  animo  dumlaxat ,  et  cogitalioDc  perei piebaaic 
ac  non  ipsis  etiam  ferme  oculis  cernebamus.  Erat  credo  obscarom ,  qàl 
taevos  ille ,  et  crudelis  Turcarum  Tyrauaus ,  communb  ChritliaDorui, 
et  lempìlerni»  boslb  moliretar  ,  ad  quas  urbis  lerrae  libi  parto  tiaa 
affectaret.  At  ille  quidem  ,  et  unte  semper ,  observatis  discardiarun  ■» 
tlrarum  temporibus ,  ad  aliquam  Imperli  nostri  parlem  iiiTadendaB  k 
insidlis  prosllult  (  Neq  :  enim  ad  ea  ,  qnae  nunc  possidet ,  occupoadi, 
magìs  bellica  tirlute,  aut  copìarum  magnitudine,  ac  robure  qsos  oli 
quam  nostramm  dissensionum  occasione  }.  Sed  idem  ille  cum  Aùae  d 
Aegfpli  imperio  non  conleotus ,  Europae  multai  regione»  mlsenUì 
lervitute  opprcuas  tcneat ,  Byzaatlum  alleram  Imperli  sedem  ,  Tbracia*) 
Macedoniam  ,  Thessallam  ,  Éuboeam  ,  Graecìam  ,  Peloponoesnm  ,  Ef^ 
rum,  magnam  Dalmaliae  parlem,  ac  postremìs  bisce  temporibni,  ia 
potestalem  snam  redactam ,  inreriorem  Pannonlam  ,  nimirum  ad  Go^ 
tnaniam  none  aoimum  adìicìebat.  Ac  nisì  nuper  a  Vienna  regia  f^ 
rioris  Pannonìae  Urbe,  ad  quam  ODinibus  opìlius,  alquc  ogicribiu  «p- 
pugnandam  fiierat  agi^rcs^us  ,  Ferdlnandi  Regis ,  ^ìri  «^larissìaii ,  et  iti* 
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liomiiiaiii  facUo  :  qnae  Teiere  ac  divina  lege ,  aut  abrogala  ani  deprava-, 
la  9  inexpiabili  inlroducla  voluplalum  ac  libidinum  licenlia ,  imperilam 
mullilodinem  a  vera  pietate  ac  legis  comprobala  ,  et  sancita  observatio- 
ne  avertebaU  Atq  :  hac  quidem  avertchat  cum  bello  in  Rempab.  pesles, 
atq:  inloleranda  coDfluxerant  mala  :  quae  pacìs  tranquillitas ,  ant  iam 
oompressit ,  aut  sola  certe  in  poslerum  poterit  compescere  ,  ac  propul- 
sare. Itaque  cum  prìmum  de  pace  agitari  coeptuni  est ,  ipsam  fere  pa- 
cb  spem ,  et  agronim  inopinata  fertilitas  et  summa  caeli  salubritas  con- 
9ecata  est  :  Insolentem  vero  illum  in  nostris  discordiis  ,  ac  lerribilem  ho- 
stem  9  in  pace ,  atq  :  ocio  segnem  ,  ac  timidum  ,  unus  hic  de  pace  ru- 
mor ,  a  Yiennae  ante  moenibus  repulsum  adegit ,  ut  e  Pannonia  ,  quo 
ante  milites  in  hyberna  dedux.erat ,  in  Tbraciam ,  ac  Byzanlium ,  suum 
illum  infelicissime  nunc  omnia  conatum  exercitum  reportaret.  Iam  vero 
improbi ,  ac  scelerati  impiarum  coniurationum  duces ,  et  autores  ,  quo 
taddem  animo ,  quam  debilitato  et  fracto  ,  accipient ,  remp.  convenisse  ? 
fere  iam  legibus ,  et  iudiciis  locum ,  ac  sibi  aut  statim  a  pristino  furo- 
re 9  atq  :  amentia  mentem  revocandam  ,  aut  gravissimas  vecordiae  ,  ac 
pertinaciae  suae  poenas  subeundas  ?  O  fauslam ,  et  din  optatam  pacem , 
per  quam  non  sensu  tantum  ,  ac  voluntate  coniungimur ,  sed  respira- 
mos  etiam  ,  ac  reviviscimus.  Et  quales  iam  constitutae ,  et  confirmatae 
firucliis  futures  existimamus ,  cuius  tam  fuerit  ipsa  spes  salutaris  ?  Quid 
onod  Don  salutem  tantum ,  et  perpetuam  a  molestiis  vocationem  ,  sed 
felicitatem  etiam  ac  certissimam  bodicrna  pax  nobis  gloriam  pollicetur  ? 
Mitto  perspicua  illa ,  et  quae  pacem  semper ,  non  aliter  quam  umbra 
ccNTpos ,  bona  conseclantur  :  Tranquiilam  civitatum  libertatem  :  agrorum 
nbertate:  sobolis  propagationem  :  libera,  ac  tuta  popuiorum  commercia: 
Hitlo ,  quod  quae  bellicis  furoribus  perculsa  ,  ac  prostrata  iacebant ,  se 
eflereot ,  et  erigent  literarum  ,  atq:  ingenuarum  artium  studia  :  quorum 
est  cultus ,  et  bene  constitutis  civitatibus ,  et  optimo  cuiq:  principi ,  ma- 
xime honestus ,  et  necessarius.  Ac  vigebit  pacis  comes  ,  ociique  socia 
eloquentia.  Sed  haec  ,  et  alia  multa  praetereo  :  non  quia  maxime  ex- 
petenda  non  sint  :  sed  quod  in  promptu  sunt ,  ac  prima  se  pacis  utili- 
tale«  intuentibus  ofierunt.  Quae  potest  autem  maior,  nostro  saeculo  fe- 
Heifas  contingere  ?  quam  si  eae ,  quas  paulo  ante  nominavi ,  imperi! 
nostri  partes ,  e  diri ,  feriq:  bostis  manib.  exlorqueantur  ?  atq:  ii  populi, 
qaos  iniquissimo  dominatu  oppressos  per  Ixxx.  iam  plus  annos  ,  pro- 
pria ,  dedecore ,  contumeliis  affecit ,  duris  atq:  intolcrandis  imperiis  af- 
f  ixit  9  omni  deniq:  crudelitatis  genere  laceravit ,  a  miserabili  nunc  ,  ac 
diuturna  servitute  vindicentur  ?  Et  quod  est  certius  buius  pacis  proposi- 
tam ,  cui  et  suscipiendae  in  Turcas  expeditionis  ,  et  Cbristianorum  li- 
lierationis  causa  subscripta  est  ?  Et  quae  te  alia  Caesar  causa ,  ex  ulti- 
mis  terris  in  Italiam  evocavit  ?  nisi  ut  pace  Reip.  reddito  ,  invictos  e- 
jLercilns  tuos  contra  tetram  illam ,  et  efferatam  sanguine  nostro  belluam 
converteres ,  ac  suam  Pannoniae ,  suam  Graeciae ,  suam  tot  Cbrisliano- 
rom  nobilissimis  populis  libertatem  redderes  ?  O  dulcis  recipentib.  liber- 
Us ,  reddenti  gloriosa.  Illi  ad  te    Caesar ,  ex  florentiom    olim   Urbium 


ruin'ii ,  et  caduverib.  «guallure  ,  et  foedo  corpurU  babìlu  obsitì  ,  nucìc 
Bc  pallore  perempli,  snpplices  maaus  leDiJuDt,  tiiam  lìbl  promiwiai 
tDties  vatuin  praetlictiooib'  ac  dlvinis  oraculìs  nomi-a  ,  luam  Meni, 
luam  misericordiam  ,  tacili ,  ac  melu  compreiiis  vocib.  ìmplorani:  mi 
per  te  dudc  le  lìbertatem  coDsecuturos ,  aut  perpetiiis  diirUslinae  senìlulù 
mìterlis  damnaloi  ialeUiguot.  Neq:  vero  diibilaoC,  ijuia  Toluatalì  ,  <at»> 
*|ue  IuÌj  ,  certissima  sii  licloria  responiura  :  £\  fama  enim  ìpsa  (<]uk, 
qoia  qno  velit  pervadal,  Dullis  polest  luinb  terruri ,  itullo  proponilo  nx- 
Itl  ,  aut  poena  coliiTceri  )  salis  iam  cognoMrunt,  le  virtute  ,  autorilate. 
felicilate,  belticU  ,  atq:  Imperaloriis  arlib.  Don  wlam  acqualtbus  tati 
omnib.  aRte[>onenduin  :  sed  ciiin  maximis  ,  ac  prae&laatiìsimis  snperio- 
mm  oinaium  aetalum  tuperatorlb.  coniparaadum;  ilio  Tero  ,  cui  nnac 
«erriuDt ,  tmpla  ,  alijiie  impoleole  domiDu,  adiuncli»  ,  prae^erlim  «I  o- 
pes  tuas  sociorum  auxiliis  ,  clajsiiitn  ,  coiDtneatuuiij  apparala  ,  connina 
etiam  magnitudine  ,  minime  ìnferiorem  ,  robore  vero  ,  loDgo  iolerraDo 
supcriorem  futuruin  inielliguut-  Quamobrem  si  eorum  ali(|uaiido  loco- 
rum  ,  Tel  e:ilremas  oras,  uc  litora  alligcrU,  cuutioei-c  «e  dou  potirniui: 
quia  se  ultro  ad  te  cum  conitigibus  ,  et  liberis  eSuudaui.  Ali]:  Im 
Caesar  prociil  diiliio  populorum  liberalio  ,  nomen  tiitiin  iinuiarlaliioli  co»- 
aecrabit.  Sed  do»  bis  tainen  est  Gnìbus  gloria  tua  circumM;ripla.  ^m- 
mu)  enim  (et  (june  potest  esse  de  tam  excellenti  virtute  tua,  tioU- 
que:  apud  Mioimum  Deum  gralia  ,  lana  bomìnum  expeclatio  ?  aotqut 
non  est  Iam  multi»,  ac  minimu  inler  se  dUcrepaotibus  Tatum  r»pooù 
fides  liabcnda  ?  )  Te  inquam  speramus ,  UDÌversae  Europa^  iinnerits  m- 
atilulis  ,  in  Asiam  rugieotium  ,  ac  fusoruu  boslium  rctiijuias  pcrtnittg- 
rum.  Ac  multi  iam  tcmpus  illud  cogilalione  complecliintur  ,  quo  H*- 
rosolyma  logrcssus ,  sanct'issimura  illud  moDumeolum  venerabundui  ok- 
Kulabere,  in  quo  membra  sua  cond.  Toluit ,  qui  per  niorteDi  muh, 
■d  aeteroam  vilam  oobis  aditum  palefecil.  Alq:  inde  ,  io  Italiani  na 
Victoria  ,  et  triumpho  reversus  ,  in  hiijus  Sancttsììmi  Pairìi  rompccla  , 
[trn  tam  ingeutlbui ,  uc  Iam  felicllcr  gestis  rebus  ,  ouncupata  Dm  ittt 
persolvM.  Qua  te  Lio  ìpse  Pont.  Max.  qui  utinc  verae  ,  ac  solidac  ^ 
riae  iter  iugredienlem  tanto  te  amore,  H  cbaritate  prote«]uìtur  ,  grila- 
latiooe  excipiet  ?  Quos  tìbi ,  et  ijuam  prope  diiioos  honores  dcccniri  ' 
Qnis  Tero  ex  bac  augustissima  sacrosanctorum  buniiuu  ut  ,  et  ìlh- 
Mrium  princip<im  corona,  cum  te  inluebilur ,  non  intuì  mi_-rabilei  i* 
clorias  luas  atq.  incredibilos  prnpc  m<is.iainruni  rerum  cveului  n^ 
•tnpescet  ?  Qui»  gaudii  tibi  sui  certissima  signa  ,  uon  toc«  solan, 
M  plausibus ,  sed  ipsis  elinm  prae  gaudio  etfusis  Inchrruis  ,  w* 
impertitur  ?  O  e.ipeclalt  tempori»  rdicilas:  0  beali  qui  tnaxitnb  peri- 
calis,  ac  malis  deluiicli ,  ad  budiernae  tunt  pacis  lactiltam  rucrr»- 
ti:  quanto  vero  beatiores  ,  qui  ea  bonorum  summa  ,  quam  lit 
ipsa  coufecerit  pax,  perfnieulur?  Sed  quoniam  hic  bodieruus  dics,  t< 
immineoles  calamilalei  depulit ,  et  ad  uplimam  nos  in  posterom  >]*> 
eresit.  DEO  Opt.  Max.  prìnium  à  cuins  est  nomine  ,  ac  penìgnildtc  pn 
IH-ofecta:  Delude  tuutmUUeip.  prtncipib.  qui  è  eoe  lo    precibus  erocalaa. 
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ae  6uis  conceptam  dlvinilus  animìs ,  lain  lìberaiiler  cum  caeteris  coia- 
meBÌcaruni  9  ea ,  quam  oralione  conaequi  possumus ,  grati  animi  pieta- 
te  9  sushi  gratiae  nobis  agendae.  Agooscimus  J£SU  CHRISTE  Summi 
Patm  Filii,  tuam  in  populum  tuum  Clementiam ,  et  adoramus.  Tu 
proprio  primam  nulu ,  atq:  immensa  dactus  benignitale ,  Almae  dein- 
ae  parentb  tuae ,  reliquorumq:  coelitam  deprecationibus  exoratus  ,  in 
diiEcillimis ,  atq:  angustissimis  temporibus ,  pestem  à  nobis  ,  ac  perni- 
ciem  depulisti  :  Tu  saevi ,  et  immauis  bostis  accehses  in  Tana  tua ,  te* 
claq:  nostra ,  faces  exlinxisti  :  Tu  gladius  eìus  à  iugulis ,  ac  cervici- 
biiB  Bostris  avertisti  :  Tu  nos  aiDictos  odiis  ,  ac  iam  discordiarum  tabe 
cOQsiimptoSf  coelestis  pacis  tuae  remediis  recreasli  :  Tuae  deniq:  mentis 
aereilitas  diuturni  erroris  nostri  caliginem  dispulit ,  ac  dissipavit.  Tibi 
▼ero  Clemeus  Pont.  Max.  quas  universa  Cbristi  Resp.  iidei ,  ac  pietate 
Uuie  eredita  ,  et  commissa ,  gratias  babeat.  Cuius  semper  animus  pacis 
»Uh1ìo  f  atq:  amore  flagrarit  ?  Qui ,  dum  per  maximas  rerum ,  ac  lem- 
porum  difficultates  ,  mente,  fideq:  optima  ,  ad  pacem  contendis,  vitam 
taam  deToverls ,  atq:  in  certissima  pericula  caput  conieceris  ?  tua  certe 
nos  prudentia,  Tuum  istius  ahissìmae  mentis  consìlium  ,  Tua  animo- 
mm  pertraclandorum  peritia  ,  Tua  deniq:  tolerantia  ac  patientia ,  bo- 
iiamae  nos  pacis  com|K)tes  fecit.  Valuerunt  iilae  repelitae  toties  supplì- 
ealiones  tuae.  Vota  concepta ,  ac  nuncupata  caste ,  ac  pie  susceptae 
pvecationes ,  efiusae  toties  ,  quarum  istae  arae,  ac  sanctissimi  foci  testes 
Mini ,  pacb  desyderio  lachrymae  ,  valuerunt.  Tuam  vero  Caesar  Imp. 
omniom  optìme  ,  atq.  invictiss.  magis  ne  animi  magnitudinem  ,  bonita- 
lem  ,  ac  mansnetudinem  praedicimus  ?  an  vero  pietatcm  admiremur  ? 
1^1  quidem  propensam  semper  ad  pacem ,  et  concordiam  ,  voluntatem 
prae  te  tulisti.  Tuus  vero  iste  magni,  et  excelsi  animi  vigor,  turbulen- 
liasimis  temporib.  nulli  neq:  bomini ,  ncq:  animi  perturbai  io  nem  ,  neq: 
Gdrtanae  succubuit  :  ac  cum  multa  gravissimis  potentium  inimicorum  in- 
Inrìis  lacessitus  ,  iusta  ,  ac  necessaria  etiam  bella  susceperis ,  et  summa 
Deierilate  confeceris  ,  eas  quas  tibi  ipse  prope  victrix.  veritas ,  et  causae 
tua»  aequitas  detulere  victorias ,  quod  sìne  summa  Christiani  populi  ia<* 
Dtnra  contingere  non  potuerunt  ,  tristes  ac  luctuosas  putasti  :  ncque  id 
Tolta  tantum  ,  ac  verbis ,  sed  lacbrymis  etiam  es  ,  et  obsoleto  babitu 
lestificatus.  Tu  maxima  regna ,  tu  vitam  ipsam  iis  bominib.  quos  tuae 
poteslatì  Victoria  subiecerat  condonasti  ,  atq:  eornm  extimasti  bel  laudi 
cnpiditatem ,  non  armis  «  et  Imperio  comprimendam  ,  sed  bberalitate , 
el  anìaii  moderatìone  restringuendam.  Ubi  vero  prima  pacb  emicuit  spes^ 
eios  tu  spei  quasi  scin lilla m  ,  non  legalionib.  tantum  ,  et  cobortationib. 
ted  tui  etiam  adventus  ccleritate  infiammasti.  Atq:  liaec  quidem  inu- 
aitatae  ,  ac  omnibus  saeculis  inauditae  animi  maguitudinis  ,  ac  lenitalis 
documenta  fuerunt.  Ad  tuae  vero  pielatis  laudem  ,  quis  iam  polest  cu- 
malus  accedere  ?  Tu  cum  ovans  in  banc  florenliss.  Urbem ,  cum  in- 
genti omnium  ordinum  plausu,  et  exultatione  intrasses  ;  Hunc  sanctissi- 
mnin  Patrem ,  qui  te  iure ,  ac  merito  ardentissime  amat ,  ad  ejus  pe- 
des  prostratus  adorasti  :  CBRISTI  legatum ,  ac  tuum  ,  ac  totius  Reip. 

ti 


ptrenlcm  gravunma ,  et  nuiestatis  pleittuima  oratìone  agaarìitì ,  k 
deinde  «d  eum  onuDdam  ,  et  faonestandam  ,  non  Tolnntalem  hUm, 
sed  taa*  elìam  opes  conlulistì  :  ac  at  aaÌTersi  hodiema  pace  froetCHor, 
ad  ipsiiu  ■India  ,  et  antoritatem  ,  cnrsm  ,  vigilia*  ,  laborem  ,  omneB  de 
DÌ(]ae  animi  cantealionem  adianustì.  Magnai  ta  qaidem  Caesar  aato 
boc  lempot  es  adeplus  *ic(oriai  ;  maiorei ,  et  clarìores  ,  ac  tiln  diui 
ìpà  optaìtiliores  à  DEO  promiuas,  ac  paratat  inlelligimiu.  Ac  vigehHl 
illae  qnidem  mnltorum  seculoram  menorìa  :  led  ,  mihi  erede,  miimì 
ludinis ,  clementiae ,  pielatis  ,  aeqnitatii  tnae  ramam  y  ad  aeleraiuka, 
quanlum  in  te  fnerìt ,  omnia  posteritat  propagabÌL  Quod  •■  (  qood  il- 
turum  minime  dubitamui  )  ad  pacem  tuendam,  conserva ndain ,  ai^ 
ficandam,  Consilia,  opesq;  tose  cum  Su  m  mi  Pont  autorilale,  ac  4ip^ 
tale  perpelao  consenserinl ,  facile  indicare  potei ,  qnanlam  ab  ci  a» 
tereala  pace,  gloriam  contee  ulnr  a« ,  cai  lanla  hodie  e\  parte,  guantai 
expeclare ,  el  «.cipere  potuisli  ,     ab    universa   Rep.    facta   sìt  gratobù- 


tUnjitii.   Inipreiti 

XXXV, 


mi<i«  Joannet  ^uinu  ISU. 


LeUera  del  Duca  Francesco  Mnria   Sfona  al  re    Francetco  /.    da  Beh 
gna  ,  il  primo  gennaro  1530. 


^„^  ,  u..u....^:,.u.d mente  me  raccomando  in  bona  gralia  di  Voi. 
Maes.  Emendo  di  debito  mìo  ,  teneiidu  Vo5.  Chr.  Blaes.  in  loco  di  » 
gnor  et  patrone  ,  fiirla  consajietole  di  quanto  mi  itoccedc  di  bene  OD» 
le  ,  non  bo  voluto  tacerli  quJilmcnle  alla  Ces.  ftlaes.  mio 
gnore  è  piacciulo ,  do|>u  L-onoxcluto  l' ii 

1    --    '-       — '     o^  essendo  certo,    a 

bo   voluto  diderire  o 

el  lutto ,    sin  che  li  _ 

"     '    quella 


bo  „ 
Miiestà  Vostra  ,  n 
■tìnela  mente  sape 
presso  di  lei  facci. 


recedermi    : 


n  el  predente  latore  fiHi  H- 
>  faoDio  mìo  ,  (fvl 
era    criHlerlt    cono  i 
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s|iera  Labbia  a  muoversi ,  et  adoperarsi  di  sorte ,  clie  sia  per  fare  ef- 
felli  degni  di  chi  lo  guida  ,  et  molta  laude  sua.  Benché  a  V.  Ecc.  non 
oianchi  alcuna  delle  parti  ,  ch«  si  richieggono  a  chi  tiene  il  carico  che 
lei;  pare  Sua  Beat,  ha  per  certo,  che  come  essa  scriTe  ,  la  yolontà 
cbe  tiene  di  farli  servìzio  aggiunga  alla  prontezza  nello  eseguire  :  Però 
■i  promette  presto  felice  esito  di  questa  impresa  ;  havendo  per  cerio , 
cbe  in  nessuna  V.  £cc.  fosse  mai  ,  dove  più  Tolootieri  s*  adoperasse  , 
ndo  congiunto  insieme  il  senritio  di  due  Principi ,  a  chi  lei  serre 
tanto  amore.  Piaccia  a  Dio  che  Fiorentini ,  quali  vecchia  fama  nel 
li  chiama  orbi;  non  perseverino  nella  cecità,  nella  quale  sono, 
hn^endo  animo  d*  opporsi  alla  felicità  di  Cesare  ;  et  vedendosi  intorno 
cfvettn  insegne  ,  che  d'ogni  impresa  sono  uscite  con  vittoria,  né  in 
luogo  del  moiido^ ,  non  che  in  Italia ,  arme  in  favor  loro.  Gran  cosa 
cerio  9  che  così  ostinatamente  si  precipitano  nella  mina  ,  per  non  but- 
tarsi nelle  braccia  di  N.  S.  che  più  ama  la  conservazione  di  quella  cit- 
tà ehe  la  vita  sua. 

Perché  Vostra  Ecc.  sia  servita  di  tutto  quello  che  si  può ,  Nostro 
Signore  fa  scrivere  a  tutti  quei  G>mmissarì  delle  terre  vicine  ,  che  in 
Ciò  che  o  Yos.  Ecc.  o  il  Sìg.  G>mmissario  di  S.  S.  che  é  appresso  di  lei , 
erdincranuo ,  obbedìschino  ,  come  se  espressamente  da  Sua  Santità  gli 
fosse  COI. messo;  et  perché  non  sa  se  il  Sig.  M.  Bernardino  Castellano 
per  quel  sinistro ,  che  gli  occorse ,  sia  gagliaado  da  poter  faticare,  quan- 
lo  il  bisogno  ricerca ,  Sua  Beatitudine  forse  si  risolverà  a  mandargli  un 
aSiwo  pratico  del  paese ,  del  quale  V.  Ecc.  si  serva  in  quello  ,  che  M* 
Bernardino  non  potrà. 

Quando  bavero  qualche  cosa  degna  della  notizia  di  Y.  Ecc.  ,  non 
e^ancberò  del  debito  mìo  d' avìsarnela  ;  ma  per  ora  non  saprei  che  dir- 
le. À  lei  che  farà  da  se  cose,  che  a  N.  Sig.  sarà  grato  dMntendere  , 
non  mancherà  V  occasione  di  scriver  spesso  aHa  Sua  Santità  ,  la  quale 
vede  le  lettere  sue  tanto  volentieri ,  quanto  alcun^  altre  ,  che  gli  ven- 
l^iino  alle  mani  et  al  giuditio  suo  crede  tanto ,  et  sì  ben  conosce  la 
■sodestia  sua  ,  che  quando  le  lettere  sue  mostreranno  speranza  di  qual- 
che buon  effetto  ,  ne  piglierà  tanta  contentezza,  come  se  già  fosse  ese- 
r'iO*  Né  per  questa  mi  estenderò  in  fare  a  Y.  Ecc.  più  lunga  lettera, 
in  sua  bona  gratia ,  quanto  posso  hnmilmente  mi  raccomando. 
Dm  Bologna  ,  alli  4  gennaro  1530. 

Di  Y.  Ecc.  humil.  serv.  Già.  BatL  Sanga* 

LeU9rtt  di   Principi   pari.  1.  cari,  l88.   e  pari.  3.  cart.    400.  e  Zvccbi.  Idtm 
tUl  Se^etario  pari.  4.  pag    20. 

XXXVII. 

Letleva  di  Pietro  Bembo  alT  Arcivescovo  di  Salerno  a  Pesaro. 

La  risposta  di  Y.  S.  mandata  a  Yinegia  non  ho  ricevuta.  Né  anco 
bo  prima  che  bora  per  le  lettere  vostre  àe  30  del  passato  inteso ,  che 
1  Comentario  del  Salmo  di  Mons.  di  Carpentras  sia  da  lei  stato   man- 


sa 

dato  a  Fraocesco  c1'AmiI«.  Scriverò  ogfi  a  Viaegia,  che  gli  sm  pub- 
to  ,  e  cbe  K  ne  faccia  il  voler  di  Hani>  predetto  ,  o  che  bob  tì  iÌ 
nUDchi  di  diiìgenu.  Che  voi  vi  siate  fermato  coati ,  e  poco  peuiale  al- 
la Corte  ,  mi  piace  sopra  modo.  £  forse  ella  non  è  degna  di  voi.  1^ 
ereacemì ,  che  non  abbiate  ottenuto  qui  quello ,  che  cercavate  d' ialono 
alla  vostra  Chìeia  di  Salerno.  Ha  che  ?  né  anco  di  ciò  è  da  BMrari. 
gliarse  e  nitri  molta.  Se  voi  venute  a  Vinegia  ,  io  vi  vedrei  ,  ed  apfa- 
gberei  il  mio  lungo  desiderio  in  ciò.  Ha  le  aipetterete  che  io  paai  pv 
costinci  andando  a  Roma  ,  per  avventura  aspellerele  luagamenle.  Qe 
non  è  meo  lontano  da  prender  ijuel  vìaggiu  il  mio  animo  ,  che  i 
il  vujtio.  Sarei  ora  prima  che  io  mi  tornasti  a  Padova  ,  per  venii 
vedere  innino  a  Pesaro  ,  se  la  stajj;ion  foste  men  dnra  ,  e  le  lie  pi 
gevoli,  che  elle  non  sono,  lo  sapida  bene,  che  voi  craratc  in  jltri  •n- 
dii  ,  che  da  dover  tener  conto  della  Caniua  d'Arnaldo.  Ma  aieailaw 
,  detto  qacsli  di  in  Ferrara  lU  Bernardo  Tasso,  che  voi  rateiile, 
non  mi  seppi  tener  di  rietiiederlavi.  State  sana  Sig-  nìo  atollo  caro  i 
molto  Ruvcren. 

A'  7  di  gennaio  1530  dì  Bologna. 

Bbhm).  Lea.  voi.  t.  paq.  I21.  ili.  cà  altre  dne  lettere  aeguittoo  delloito- 
■o  Bembo  ,  ima  ilìrelli  a  M.  Innocenzo  Sìoibalja  a  PuiTO,  I'  a\it>  4  H  0^- 
milICD  (icmiio,  le  quali  tono  puinienli  icritle  culla  data  mcdeiinia  di  Bolagn, 
ma  non  contengono  cose  relative  a  queste  Memorie. 

XXXVII  u 

Lettera  ili  dautSo  Tolomeì  al  Proposto  Ai  Piacenut. 

Non  è  cosa  Proposto  mio  ,  che  mi  paja  cpii  bnon.i  senza  voi ,  <fiHf 
do  io  mi  ricorda  de' vostri  dolcissimi  iniraltcnimenti ,  che  gusi.ii  in  Pia- 
cenza. Ogni  cosa  mi  viene  a  schifo  ;  non  il  Papa  ,  non  1'  laiperJton, 
non  le  giostre,  non  le  feste,  non  i  convitti,  non  mille  altri  cooinin 
e  Tolgarì  solazzì  mi  posson    punto    rallegr.ire.    Più    solo  il  vostro  boa" 
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XXXIX. 

Lettera  di  PUtro  Bembo  al  Conte  Agostin  Landò  a  Piacema. 

Alia  Tostra  de  29  di  dicembre  risponderò  poche  righe  sig.  Conte 
come  figliaol  mio  caro.  Vi  ringrazio  del  cascio  mandatomi  :  sete  troppo 
cortese.  Quanto  al  consiglio  che  mi  dimandate ,  se  doyete  pigliar  mo- 
glie 9  al  che  fare  sete  astretto  da  vostri ,  vi  dico ,  che  non  potete  far 
meglio  ,  che  rimettervi  al  volere  di  Madonna  vostra  madre,  la  quale  e  per 
la  sua  molta  prudenzìa  vi  consiglierà  quello  che  sarà  il  ben  vostro ,  e 
per  r  amore  che  ella  vi  porta  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più,  che 
a  verno  altro  le  crediate.  Piacemi  se  arete ,  come  sperale ,  maritata 
Mad.  Caterina  vostra  sorella ,  e  di  ciò  mi  rallegrerò  al  pari  di  voi.  L' a- 
mor  vostro  verso  me ,  che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vostre  Let- 
tere ,  come  che  a  me  non  sia  nuovo ,  m^  è  nondimeno  sempre  caro.  In- 
tendo M.  Francesco  vostro  Maestro  esser  mal  contento,  siccome  poco 
eslimato  ed  onorato  da  voi.  Di  ^azia ,  Conte  mio  caro,  non  fate,  che 
ai  possa  mai  dire ,  che  chi  molto  verisim il  mente  ha  meritato  con  voi  , 
per  lo  avervi  cresciuto  da  Bambino  infino  a  questa  età  ^  e  servito  sem- 
pre ,  ora  che  sete  e  grande ,  e  Signor  di  molta  ricchezza  ,  non  sia  da 
voi  riconosciuto  con  quella  pietà  ,  che  si  conviene  a  sì  paterno  e  sì  lun- 
go officio  e  studio.  Parlo  così  per  lo  grande  amore  che  vi  porto.  Ebbi 
le  vostre  lettere  da  Yinegia.  Sono  stato  qui  alcuni  giorni,  e  penso  di 
partirmi  in  brieve.  Increbbemi  non  v'  aver  trovato  Mons.  V  Arcivescovo 
▼ostro  Zio.  Raccomandatemi  a  Mad.  vostra  Madre  ,  e  salutatemi  Mad. 
Caterina  e  state  sano. 

Di  Bologna  a'  14  di  gennaio  1530. 

Bbmbo.  Lettere,  voi.  3.  pa$,  203,  204. 

XL* 

Electio  Oratonan  qui  Bononia  abeuntem  Pontificem  comitentur. 

Die  martis  xtììj  januarij  1530. 

Congregatis  Magnificis  DD.  XL.  Reformatoribus  status  libertalis 
Critatis  Bononiae  in  Triclinio  Magnorum  DD.  Anlianorum  audientia  et 
eongregationis  eorum  hujus  temporis ,  inter  eos  infrascriptum  partitum 
positam  et  obtentum  fuit  videlicet 

Cum  Sanctìssimo  Domino  Nostro  Bononia  propediem  profeclurus 
A  et  deceat  eos  eligi  et  deputari  de  ordine  senatorio ,  qui  ejus  Beati- 
tadinem  comitentur ,  ut  moris  est  y  positis  ad  sufiragium  fabarum  al- 
Wrom,  et  nigrarum  omnibus  illis  qui  in  senatu  eo  die  fuerunt  :  infra- 
aeriptos  Suppl.  eorum  CoUegas  videlicet:  Comilem  Ludovicum  Bentivo- 
Inm  per  Cfibas  albas  xxij  et  nigras  x.  ac  Nicolaum  de  Ludovisiis  per 
xxii)  fabas  albas  ,  et  viiij  nigras  :  qui  obtinuerunt   per  duo  tertia  faba- 


SI 

ram  albaram  elegeraot  oratorei  nomine  hujus  Magoificae  ComnvUaiìi. 
qui  ipsum  DomiDuui  Noalrum  comiteot  et  dedne^ol ,  a«qae  quo  «pi 
et  decens  fuil  et  eo  roncto  officio  domnm  rcdeant. 

Cui  partito  ÌDlerfucraDt  de  numero  ipwnjm  DD.  XL.  KSore  Pj- 
reteo  Mahetio  ,  abruernol  anrem  D.  Gamillos  Goudinai  ,  D.  BartU^ 
maens  Bologaìnas,  Aurelius  Guidottus,  Jacobns  Zambeccnrìiu.,  Jo.  J^ 
cobus  Grnlus  et  Jo.  Baptttla  Blanchinus. 

ilio-  partiionua  cil    fot.    fi. 


maJontta  Vittoria  Colonna  Marehtuma  £  Pt- 


Intiera  del  Card.   Bentbo  t 
tcara  a  Napoli, 

Da  H.  Flnraìnio  Toniaroizo  V.  SìgDoria  iolenderà  un  biugM, 
che  io  Lo  del  favor  Tuslro.  Priegon  e  per  l'aolica  detotion  mio  niw 
di  Toi  ,  e  per  la  oiolu  virili  Toilra ,  ad  esser  contcnU  di  douarlani. 
che  io  giuDgeró  (|uesl' obbligo  agl'altri  che  Ìo  con  voi  Ito  iotino  dilli 
felice  memoria  di  Papa  Leone  iu  qua,  i  quali  dod  m'  uscirono,  ne  •■ 
fciranno  giammai  dairaninio.  Il  detto  M.  Flaminio  vi  potrà  dire  qiUB- 
lo  io  mi  aia  rallegrato  col  nostro  secolo,  aveodo  veduto  a  queiti  gini- 
nì  qui  molli  soaeLli  voìtri  falli  per  la  morie  del  sig.  Uai-chi'se  10>lra 
Marito  ,  il  quale  secolo  jiccome   Ira  gli  uomini  ba  lui   hovulo   nelle  arni 


eguale  alla 
Ira  le  donne 
sibile  ,  che  a 
finito  piacere 


degli  antichi  più  lodati,   e  più  chiari;    coti   ha  vuiri' 

in  quest'arie  sele  assai  jiiù  eccellente,  che   non  pare  pi* 

I  toslro  sesso  sì  conceda  dalla  natura.    Di  che   ho  presaia* 

mescolalo  ,    siccome   buono  e  deiM> 


A  cui  bacio  la  mano:  8*S]  di  gcnnaro  1530  da  Bologaj. 

Batuo.  lelUrt.  iW.  4.  pag.  79,  SO. 
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tanfate  foeris  ,  eadem  nane  esse  ,  ac  semper  futaram,  fuìt  mihi  iacandis- 
sima  haec  amoris  tai  in  tub  littesis  tam  expressa  testìficatio  et  sì  eam  prò 
eo  judicio,  qaod  de  gravitate  tua  seaper  ha  bui  probui ,  prò  qua  mea  officti , 
ac  pietatb  Yerius  erga  te  conscìentia ,  minime  necessariam  fuisse  judico. 
Qaod  vero  secnndis  me  rebus  elatum  putare  te  dicis  et  nibil  ad  te 
iampridem  literarum  dedisse  et  nuper  ,  cum  Pontifex  maximus  et  Cae- 
sar  ad  hanc  Urbem  adventarent ,  te  non  invitasse  :  primum  ila  velim 
exìstimes ,  ea  ^itae  bonestius  paulo ,  et  commodias  agendae ,  adiumenta 
qaae  summis  contentionibus  comparata  quotidianis  ac  magnis  laboribus 
taeor  non  impetrari  me  adeo  secundas  res  esse ,  ut  vel  levissimi  homi- 
nb  animum  iastidiosiorem ,  atqoe  insolentiorem  reddere  debuerinl  :  sod 
Qt  mihi  omnia  ex  voto ,  et  ex  animi  sententia  evenerint  tu  quidem  , 
si  tua  me  dignum  amicitia ,  idest  virum  bonum  esse  putas  ab  ingrati , 
el  immemoris  animi  vitio  longissìme  abesse  existimare  debes.  Aut  si 
tam  longe  tibi  videor  ab  bumanitatb  officio  discessisse  ,  quid  est  quod 
me  tantum  diligas ,  quantum  et  ipse  predicas ,  et  mihi  ipse  persuadeo  ? 
Sed  iocarb  tu  scilicet ,  ut  soles  ,  et  me  inuat  id  tibi  per  secundissimaro , 
ai  certissimam  fortunam  licere ,  me  vero  plurimum  doleo  esse  adhuc 
iaiqaiore ,  ac  duriore  fortuna  conflictatum ,  quam  ut  referenda  gratia 
"weà  minimum  tuorum  erga  me  meritorum  partem  consequi  possim.  At 
inqaies  in  quavis  fortuna  ad  me  scribere  potuistì.  Ego  meidius  fidius 
totìes  scrìpsi ,  quoties  scribendi  se  mihi  argumentum  obtulit ,  neque  tu  , 
«pinor  saepius  inanium  autem,  et  ambitiosarum  quoddam  literarum  gè- 
BUS  a  tam  confirmata ,  et  inveterata  amicitia  abesse  oportere  semper 
fini  :  praesertim  cum ,  ut  mihi  non  defuerunt ,  à  quibus  de  valetudi- 
ne y  rebnsque  tuis  prope  quotidie  certior  fierem ,  ita  tu  istic  habueris 
Virgilium  affinem  meum ,  ex  quo  de  me  quicquid  quaesbses  facile 
cognoscere.  Atque  ego  ei  quoties  per  lìteras  mandavi ,  ut  tibi  a 
salutem  diceret ,  deque  statu  meo  te  diligentìssime  doceret  ?  Quod 
▼ero  ad  illum  potius  quam  ad  te.  scripserim  :  ad  ipsum  certe ,  ac  mul- 
lot  ejus  ordinis  ,  cum  res  cogeret,  scrìpsi,  et  populari  sum  scribendi 
genere  usus  :   ad  te  vero  neque  valde  fuit  quod  scriberem  ,  et  qui  sem- 

Er  non  modo  negotiis  districtus ,  sed  maximìs  etiam  molesliis  obrutus 
erim  ,  cum  quales  vellem  non  possem  maini  nullas  ,  quam  indignas , 
quas  legeres ,  ad  te  literas  dare.  At  non  invitavi  te  :  ne  patrem  quidem 
meam.  Natn  quid  ego  eos  invitem  in  quorum  officio  ac  polestate  et  do- 
mum  meam  ,  et  mea  omnia  magis  ,  quam  in  mea  ipsius  et  esse  vellim  ,  et 
▼elle  debeam  ?  Et  cerle  dycc^ùìp  ewt  6(ùl^oc%  Icc^ip  cÌotÒijloctoi  dysi^oL 
neque  vero  ut  te  non  incitavi ,  ita  non  expectavi ,  qui  adduci  poteram  ,  te 
qnamprimum  ad  nos  non  advolaturum  et  quoties  intuebar  tempus  illud 
cogitatione  ,  quo  te  complecterer ,  tecum  loquerer  ,  tecum  ambularem. 
To  vero  non  meam  modo ,  sed  meorum  omnium ,  quibus  ad^entus 
taos  optatiss  contigisset ,  expectationem  fefellisti ,  quare  non  ego  9  qui 
te  ad  comunes  penates ,  et  ad  nos  ,  qui  tui  sumus  omnes ,  non  invi- 
tavi ,  inhumanior  ,  sed  ipse  durior ,  ut  agam  tecum  familiarb ,  quem 
neqoe  pulcherrimi  spectaculi ,  et  tantae  celebritatb  (ama ,  neque  nostri 
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vùendi  sludinm  ab  ocìo  tao ,  k  tuo  islo  Gelaniri  Mcesm  potonil  Ji- 
■BoTere.  Haec  quM ,  mei  pargandi  UUM  prìmù  literarnm  tnaniBi  pu- 
tìbai  reaponderem ,  habnì.  Illad,  n  non  «st  amniiw  saperracaiiMa , 
addam;  Deminem  eue,  quem  quaatì  te  facbm  ,  cnjiuqne  lam  et  (raqiiMi 
nibi  et  ìucnnda  sit  recordatio.  Erat  io  estrema  pagina  Ina  de  Tbik- 
aina  cooditione  :  in  cpio  taam  de  me  beoemerendi  prUtinani  caran  a- 
gooTÌ  ;  mea  tamen  causa  ,  io  boc  genere  qnod  labores  ,  nìbìl  eil ,  aaa 
BonoDÌeiuiam  me  Senatni  ornaTÌt  ,  alqae  bonestavU  ,  accamnlalb- 
Mme ,  et  ae  quidfis  potìus  qnam  me  a  se  divelli  pusoraa  prv  « 
fért  ;  et  ego  ab  bine  annam  (ere  tertium  ìa  (piiaqiieBniDM  «ae- 
ram  locaTÌ  meam  capto  S.  C.  annoa  cerlissimae  HSl  XII  tm  Helii 
aoFn»  coronalos  CCC  ;  et  est  com  andìtoribus  mibi  negotium  per  le^ 
pornm  ioTerralla  borìs  sìngulis  noa  plusqnam  nonagies  to(o  anwt.  Que 
qnaniam  mibi  conditio  lorbuleatusimis  temporibus  in  affieno  maosit ,  bm 
dubito  quia  iam  tranquillìs ,  et  pacati»  firmìor ,  ac  prolixìor  etìam  fa- 
tura  sii,  cnm  praesertim  ad  eam  tnendam ,  atque  etiam  aagendas, 
neqoe  optimonim  cìtìudi  voluDlas  Detrae  summomm  hominum  Madii, 
nec  demeotis  Pont.  Mai-,  ac  si  qnid  ad  rem  allinet,  Caeiarìt  etàa 
ipsins  Imperalorìs  grafia  dernlnra  TÌdealur.  Quare  nisi  einsmodi  mJ 
faine  me  eslurbarit ,  qualia  praeter  spem  ,  atque  opinionem  mnlla  p»- 
snnt  Bccidere  ,  unum  id  mibi  certe  cogitandum  est ,  ut  bis  qni  et  mt 
quaninplimc  mi-rili  sunt  ,  cuOi  nullis  fere  nliU  raciillatilius  polsini,  oSri 
sallcm  altjue  oper^e  pcrscyerantia  salltraciam.  De  Cleri  procuralorìboi , 
quos  mihi  commcndiis  scita  rcdilìLis  mibi  tua.s  fdiue  lìleras  a  lon-VR 
meo,  ijiii  sibi  cas  ab  homìnc  piane  ignoto  datas  esse  dixit  ,  ìllì  mt  m 
confenìssenl  ,  ac  sì  qua  in  re  opera  mea  uli  loluisscnt  tuae  comnKB- 
dalioni  studium.  oliiciiiiaque  meum  non  dcQìiiuel -,  re«|>ondi  epi>tal*t 
toae  tanlius ,  quod  aliquot  dies  Oralionis  de  [lace  ,  quam  nomiiuln 
mibi  Ponlirex  Maximus  decreterat ,  me  dctìouit  meditilo,  eam  cu* 
cai.  ip«Ì9  Jan.  haliuUsem  Pont.  Max.  ac  Cesare  sacris  praesiilente ,  ia 
pienissima  damiiium  ,  mìnnium  ponlificnm ,  legalomm  ,  et  nrinripua 
con^onsu  ,   «tcreswrunt  aliae   nihilo  leiìorei   o«~riip3l!onfs  ;  a  ijuibn»  rjarj 
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xun. 

Dives  sparsio  seutorum  trium  miìlim^  qui  in  conmatione  Caroli  Imperatoris 
in  Cecha  Bononiae  auH  mandanUtr, 

G>Dgregatis  Magnìficis  DD.  XL.  Beformatorìbas  slatns  libertatis 
GviUtis  Bononiae  in  Triclinio  Magnificorum  DD.  Antianonim  Audien- 
liae  et  congregationis  eomm  hujus  temporis ,  in  praesentia  Beverendis- 
siiiu  Domini  Vice  Legati ,  ac  de  ipsius  consenso  et  Toluntate ,  inter 
eot  infrascriptum  partitum  positom  fnit ,  videlicet. 

Com  Serenissimus  Carolas  Imperator  hojus  nominis  quintus  dia« 
ckmate  insìgniri  in  hac  GÌTÌtate  propediem  a  Sanctissimo  Domino  No- 
stro debeat ,  in  animoqne  habeat  ejiis  dignatio  somma  Ducatorum  trium 
milJinm  auri  et  argenti  cadi  Tacere  in  Cecba  Bononiensi ,  cum  ut  som* 
mam  istam  pecaniariam  in  pubblica  hac  laetitia  in  Tulgus  spargat ,  tum 
pfo  memoria  ac  monimento  rei  hujusce  ac  insignium  hujnsmodi  Im- 
perìalium ,  quae  accepturus  est ,  attendeutes  quantoper  hujusmodi  ex 
eoronationem  futurum  sit  ex  re  et  dignttatis  hujus  Civitatis  ac  totias 
Reipablicae  Bonon.  obtentum  fuit  per  omnes  xxtÌ)  fabas  albas ,  ut 
sandetnr  Magistris  et  Officialibus  Cechae ,  quod  codere  monetas  ao- 
reas  hujusmodi ,  et  argenteas  in  Cecba  ipsa  debeant  ad  libitum  Gesareae 
majestatis  ejus  quacomque  liga  quod  dicilur  et  cunio  illi  visura  fuerit 
prò  summa  ducatorum  trium  millium  in  presenti  ad  eflfectum  praedi-^ 
ctom ,  non  obstantibus  proyisionibus  ,  Capitulis,  et  ordinis  dìctae  Ge- 
ebae  secus  desponenlibus ,  quibus  prò  ac  vice  tantum  derogarunt  et 
caeteris  in  contrarium  quot.  ec.  facientibus. 

Cui   partito  interfuerunt    TÌginti    septem  de    numero  ipsorum  DD. 

Priore  Yincentio  de  Ursis  ;  abfoerunt  autem  D.  Andreas  Casalius  , 
Franciscus  Fantncius ,  Com.  Ovidius  Bargellinus ,  Gaspar  Arrengheria , 
Jacobus  Zambeccarius ,  Aurelius  Guidottos ,  Gaspar  Armeus  ,  Co.  Geor- 

fius  Hanzolus  ,    Ludovicus    C  aldarinus ,    Lactantius   Felicinus  ,    et  Jo. 
acobos  Gratus. 

Die  Jotìs  XI  februarii  1530. 

Liòer  Partitorum  /ogl    400  r. 

XLIV» 

Lettera  di  Cammillo  Giulio  Delminio  al  signor  Bernardino  Fratina. 

Da  Coca  ho  inteso  alcune  ciance ,  che  sono  state  scrìtte  e  attac* 
cate  a  Pilastri;  le  quali  erano  significatrici  della  nostra  amicizia.  Deh 
Signore  M.  Bernardino ,  poiché  non  è  possibile  a  metter  freno  a  le 
sfrenate  lingue ,  che  abbiamo  noi  a  far  altro ,  che  a  dolerci  della  loro 
mala  natura,  e  ad  attender  a  conserrar  inviolabile  Tamor  nostro?  Io 
non  penso  ad  altro,  ehe  a  poter  un  giorno  mostrar  a  Y.  S.  quanto  io 


l'ami,  et  ouerri.  Mi  srrirR  ancor  Porapìlin  dì  alcune  altre  c«we  rìbaU 
de  ,  e  tace  quella ,  che  Cuca  mi  ha  detto.  In  ogni  modo  delibero  pn- 
ma  eh'  io  vada  più  avaDli  al  viaggio  mio ,  di  far  ritorno  alla  Patni , 
e  mostrar  ad  alcuoo  che  a  torto  mi  fa  ingiuria.  In  questa  meno  V.  S. 
■tia  Mna ,  e  dì  me  ricordevole  con  gli  Mag.  snoi  fratelli  e  amici.  E  de- 
gni a  mio  nome  salntar  la  gentile  Mia  Sig.  Fio-  E  il  mio  Hag  Si- 
gnore Quinto,  dì  cui  già  alquanti  giorni  io  ebbi  niu  anaorerole  VeUt- 
rina  e  ne  ringrazio  che  le  piaccia  ricordarsi  di  me.  Cesare  piglierà  k 
corona  di  ferro  il  di  della  Catedra  di  S.  Pietro,  e  alli  S4  riceioè 
quella  d' oro ,  e  sarà  il  giorno  della  sua  tiatÌTÌlà ,  e  giorna  della  vina- 
ria contro  Francia.  Duolmi  che  V.  S.  non  si  trovi  a  tanta  Cesia.  Qe 
quantunque  Bologna  sia  piena  di  Corti  e  di  Prìncipi ,  noodimmo  ia 
avrei  avuto  una  camera  per  V.  S.  alla  quale  mi  raccomando ,  «  a  Ma- 
stro Adriano. 

Di  Bologna  alli  18  di  lèbbraro  1530. 

Degni  ancora  ulutar  lo  Eccellente  Maestro  mìo  Compare.  Se  ta 
questo  mezzo  venisse  alle  mani  di  V.  S.  nn  buon  e  bel  cavallo,  di 
grazia  Io  pigli,  e  tenga  appresso  di  se  per  &ao  alia  veoata  di  Tcm*. 
che  sera  vicina. 

Io  ho  acconcio  Pomjnlio  per  Camerero  del  Card,  di  RavemiaSit 
Dottissimo  ,  e  richissìmo. 

C*HMILU)  DiLNiwio.   Optrt,  ytiuti*  GioLla  1567  ir   i6pag.  309. 

XLT. 

CLEOIENS  PP.  VII. 

DUtcto  fitto  Gmtldino  til.  Si.  Joamis  tt  Fault  Pntfytvo  CmtM 

tatidan. 


Cum  die  rrastina ,  qua   crii  Cathedra  S.   Petri ,    infra 
solcmoia  iuiigiiia  regalia  et  impcrjalia  chan»lmo   In  Chr 
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XLVI. 

Prima  ei    seconda  Coronai  ione  di  Carlo  Quinio  sacraiissimo  Imperatore 
Re  de  Romani ,  faita  in  Bologna* 

CARLO  Re  Catholìco  d  hispagna ,  e  di  Aragona  etc.  Quinto  Re 
de  Romani  eletto ,  et  Cesare  sempre  felice  et  Angusto  :  da  la  divina 
proTÌdentia  mandato  in  terra  per  difiensione  di  la  Christiana  fede ,  e 
oi  struggimento  di  tutte  V  altre  sette  dil  nome  di  Cristo  nimiche  :  ne 
lo  Anno  passato.  M.D.XXIX.  determino  di  passare  in  Italia  a  incoro- 
narsi :  e  nel  mese  di  Luglio  dal  porto  di  Rarcellona  sciolte  lancbore 
spiegate  le  vele  se  diede  a  Tenti  in  potestate  :  et  si  ben  gli  successe  il 
latto  cbe  con  V  a^*'ito  celeste  a  Genua  si  condusse  et  dindi  a  Piagen- 
za  ,  da  Piagenza  a  Paima  a  Bologna.  A  cinque  di  NcTcmbre ,  ove  di 
pochi  giorni  inanti  era  venuto  il  santissimo  Pastore  di  la  Romana  ghie- 
ma  :  Clemente  settimo  successor  di  Pietro  :  e  dopo  la  reverentia  et  ac- 
coglienza Cesare  si  riposo  per  due  mesi  e  mezzo  :  et  più  6ale  si  ragio- 
no di  pigliare  le  due  Corone  bora  a  Bologna,  bor  a  noma,  et  sendosi 
risoluto  di  coronarsi  in  Roma,  partirò  da  Bologna  molti  Reverendissimi 
Cardinali  :  Prelati  :  et  altri  Signori  circa  il  fine  di  Genaro  M.D.XXX, 
lece  sua  M.  un  conseglìo  generale,  nel  quale  si  concluse  la  coronazione 
farsi  in  Bologna  per  non  perdere  tanto  tempo  ,  et  subito  si  fece  inten- 
dere a  detti  Reverendissimi  Cardinali  :  et  altri  prelati  et  Signori  cbe 
necessario  era  ad  intervenirvi,  li  Canonici  di  santo  Pietro  di  Roma,  et 
di  santo  Giovanni  Laterano ,  quali  venuti  con  li  mandati  dai  soi  capi- 
toli si  comencio  a  fare  grandi  apprestamenti.  Nel  palazzo  de  li  Magni- 
fici Signori  Anziani  di  Bologna  ,  posto  sopra  la  piazza  alla  parte  di 
occidente ,  in  elquale  sono  alloggiati  il  Papa  e  lo  Imperatore  :  a  man 
destra  sopra  la  porta  verso  san  Mamolo  :  alle  segonde  stanze  fo  rotto 
il  muro  ,  et  fatta  una  ampia  fenestra  uguale  al  suolo  ,  e  da  quella  fe- 
neslra  principiava  un  ponte  di  legname  :  qual*  traversava  la  piazza  lar- 
ghissimo :  et  si  distendeva  ala  porta  di  mezzo  della  ghiesia  di  S.  Pe- 
tronio: qual  e  posta  su  la  piazza  a  la  parte  di  mezzo  di  :  et  continuava 
dritto  per  la  giesia  sino  allaltare  maggiore  ,  questo  ponte  era  tutto 
intertessuto  e  fregiato  di  Hedera  ,  e  Lauto  ,  con  molte  arme  del  Papa 
e  di  Cesare,  ne  la  detta  Ghiesia  erano  fatti  molti  ponti  eminenti  da  ogni 
parte  per  ricevere  quelli  che  volessero  andare  a  vedere  le  cerimonie 
della  messa  ,  pagata  certa  quantità  de  danari.  Alli  ventidoi  di  febraro 
in  Dominica  la  Santità  di  nostro  Signore  fece  intendere  a  Cesare  che  non 
le  constava  anchora  cbe  egli  fusse  veramente  eletto  Re  de  Romani,  il  con- 
te da  Nansao  camerièro  Maggiore  di  Cesare ,  il  Protonotario  Caracciolo 
per  la  Santità  di  nostro  Signore  :  messer  Andrea  da  Borgo  Ambasciatore 
del  Re  di  Ongaria  ,  il  secretano  messer  Allessandro  giurando  renderò 
testimonio  Carlo  Quinto  Re  di  Spagna  etc.  esser  suto  canonicamente 
pronunciato  Re  de  Romani  da  gli  Elettori  del  sacro  Imperio  io  ìusl 
presentia.  Il  giorno    seguente   la   Santità  di  nostro    Signore   fece   con- 
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cistorìo  :  Il  Reverendissimo  Ancona  proleltoro  di  Spagna  presenio  la  iofor- 
matione  et  lesti inon la nia  della  Eletlionc  et  allegando  molte  raggioui  et 
benemeriti  di  Cesare  verso  la  Romana  gliiesia,  propose  che  il  Santùùao 
nostro  Signore  et  li  Kevini  deterniinaro  die  si  coronaMC.  A  Tenlidoi  ieì 
dello  Marledi  che  fu  alfjiiaalo  piovioso:  et  di  de  la  cathedra  di  santo  Pietro 
la  mattina  il  Revmo  Dertusense  vulgaimcnte  llincrorle  havuta  la  com- 
missione  da  N.  S  andò  in  la  ca[>eHa  del  dello  palazio  ornata  di  li- 
chissime  tapezarie  in  mezzo  a  olio  Teschi  tulli  vestiti  con  paramcnd 
accio  coQveoieiiti  e  Mitre  et  egli  in  habllo  di  dire  la  messa  sedente 
nel  faldislorio ,  ap|ioghiato  la  schena  allo  altare  ;  et  in  la  porla  dì  tiri- 
la capella  espello  la  venula  di  Cesare  :  qual  uscì  vestilo  di  vc^e  doro 
riccio  con  la  guardia  in  due  ali  divisa  dalla  camera  sino  alla  capelli: 
et  gtoi  seguivano  i  camerieri  :  cubiculari! ,  hosliarìt ,  cotuendalori ,  »■ 
grelarti ,  et  altri  Signori ,  Principi ,  Conti ,  Marchesi  e  Duchi ,  e  tul- 
li riccameate  vestiti  ,  gli  cui  vestimenti  si  reservano  nel  fine  di  qucM 
hislorìa:  il  marchese  de  Astorga  portava  in  mano  il  scettro  iiii|ieriale  àw- 
tro  allui  il  duca  di  Ascalona  portava  la  Spada  nella  vagina  con  la  pas- 
ta elevata,  seguiva  il  duca  Alessandra  de  medici  nepole  del  papa,  par- 
lava il  pomo  doro  che  figura  il  niundo,  il  marchese  di  lUonrerruto  pat- 
tava la  corona  di  Melano  (jual  haveva  sua  M.  a  pigliare  quella  mani- 
na ,  era  poi  nel  ultimo  hioco  Cesare  in  mezzo  alli  Revnii  Mediti  e 
Daria  ultimi  diaconi  ;  giunto  al  altare  genuflesso  sopra  il  scabello  td 
casioo  oro  Danti  il  Sagramcnto ,  il  vescovo  di  Malta  che  già  era  prepo- 
silo del  Varcherò  Cancelliere  dì  Alemania  presento  un  brieve  di  H.  S. 
al  Revmo  Dertusensc  :  dimandando  che  eseguisse  quanto  in  esso  ti 
cOQleneva,  qual  fu  letto  per  il  maestro  delle  Cerimonie:  il  Keverendisiiiw 
fatta  lamonitionc  consueta  gli  diede  il  giuramento  et  esso  giunto  infor- 
ma solila  dicendo:  Ego  Carolus  eie.  poi  si  dbtese  in  terra  «opra  li  cm- 
aini,  li  cantori  cantarono  le  lelaniu,il  Revmo  et  tulli  li  altri  prelati  ^ 
nuQessi  legevano  le  medesime  lelanic  ;  il  revereudiss.  poi  in  piede  <ul 
pastorale  canlo:  Vi  hunc  presentem  etc.  con  certi  altri  versicoli  et  or*- 
tioni.  Cesare  fu  da  gli  sui  spogliato  et  unto  poi  dal  Revmo  nel  lir»crÌD 
destro  e  spalle  con  olio  di  cathacumine  con  te  oralioni  come  nel  Ceri- 
moniale et  poscia  fu  condotto  in  sacrestia  di  della  Capella  ci  vestilo  di 
una  veste  di  brocato  aperta  dinanci  con  le  maniche  slietle  da  Sacctdo' 
te  et  sopra  un  manto  di  brocato  d'  oro  rìccio  morello  drl  Re  ,  {odiate 
duna  bellissima  fodra  ,  con  il  capotto  rotondo  et  sania  apertura  atcto 
et  usci  dalla  sacrislia  et  si  pose  a  sedere  sopra  una  sedia  piccola;  io 
questo  mezzo  venne  il  Papa  con  lo  clero  {  come  e  coslamc  )  co'  car- 
dinali e  prelati.  Cesare  si  levo  dalla  si:dia  et  andò  sino  a  iovmzio  Ì*  es- 
pella incontro  al  Papa  et  gli  fece  revcrenlia  et  fatta  la  oratione  il  ftf* 
comincio  la  coniéssione  i[l  finita  ognuno  andò  ai  luochi  suoi.  Ccure 
havea  la  sedia  alla  sinistra  del  papa  et  più  bassa,  li  quattro  signori  po- 
sero il  scettro  la  spada  il  ^>omo  e  la  corona  su  lo  aiidre;  et  cantata  1* 
epistola  cole  solile  cerimonie  Io  Imperatore  ondo  nauti  al  Papa  (f 
nufleuo ,  i!    icaco  di  Pistoja  porlo    lo    anello    il    quale    ti.  S.    pose  ia 
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dito  a  Cesare  et  disse  certe  orationi  et  poi  la  Spada  al  Bevmo  Gbo 
che  la  nodo  et  diede  al  papa,  la  quale  nuda  diede  in  mano  a  Cesare 
che  era  nauti  alli  piedi  di  sua  beatitudine  ginocchiato ,  con  le  orationi 
aolite  gli  la  cinse  et  queste  cerimonie  più  in  laltra  coronatione  et  scranno 
diffusamente  dette:  poscia  gli  diede  la  corona  et  in  ultimo  il  scetro  col 
pomo  et  fo  fatto  Re  de  longobardi ,  e  perche  la  corona  di  Melano  era 
piccola  gli  fu  posta  la  corona  de  re  de  Romani ,  et  tutta  lartiglierìa 
de  la  piazza  fo  scaricata  et  con  queste  cose  andò  ,  fatte  le  debite  rìre* 
reaiie,  ad  una  sede  coperta  di  panno  inoro  posta  dove  era  la  piccola 
et  fa  in  essa  intronizato  da  ditti  Medici  et  Doria,  la  spada  fu  discinta  e 
datta  in  mano  al  marchese  di  Moia  :  et  si  canto  il  resto  sin  allofferto- 
rio ,  lo  Imperatore  andò  a  basciar  la  patena  et  offerì  diece  doppie  doro 
ai  £nì  il  resto  sin  alla  pace  :  alhora  Cesare  andò  a  tore  la  pace  da 
II.  S.  et  Cesare  fu  comunicato  dal  reverendiss.  :  finita  la  messa  e  tutte 
le  cerimonie  si  inviarono  tutti  gli  altri  famigliari  inanti  di  Inno  e  laltro 

£li  Signori  Cardinali ,  Prelati ,  Ambasciatori  e  finalmente  il  papa  con 
I  Mitra  episcopale  col  piviale  da  man  destra  et  lo  Imperatore  ne  la 
man  destra  teneva  la  sinistra  del  papa  con  la  sinistra  il  pomo  doro  e 
eoa  la  corona  regale  in  capo  entrambi  andarono  sino  alle  vicine  stan- 
co et  ivi  si  divisero  e  ognuno  andò  alli  lochi  soi.  Il  giorno  medemo 
Tenne  il  duca  di  Urbino  prefetto  di  roma  et  armigero  di  Cesare  fa 
ricevuto  dal  maggior  domo  del  Imperatore  e  molti  altri  nobilissimi  si- 
gnori di  Cesar  del  Papa  et  Cardinali.  A  ventitre  del  detto  in  mercore 
Tenne  il  Yesco  di  Trento  ambasciatore  dil  Re  de  Ongheria  et  fu  rì- 
cerulo  come  si  suole,  venne  il  Duca  di  Savoia  circa  a  ventiquattro  bore, 
TÌcario  di  Cesare  et  fu  ricevuto  dal  cameriere  maggiore  et  altri  nobili 
come  e  solito  costume,  smonto  primo  al  palazzo  et  bascio  la  mane  di 
la  M.  C.  qual  era  venuta  in  sala ,  et  poscia  andò  ai  piedi  di  N.  S.  , 
e  bascioli  e  nando  a  sua  stanza.  A  ventiquattro  giorni  dil  detto  nel 
qoal  si  celebra  la  festa  di  santo  Mathia  dedicato  a  giove  tranquillo  e  se» 
veno  dì  del  nascimento  di  Cesare  auspicatissimo  in  ogni  operarione 
Cesarea  giunta  al  palazzo  tutta  la  corte  di  N.  S.  et  di  Cesare  il  Signor 
Antonio  da  Lieva  capitano  generale  di  S.  M.  si  condusse  con  tutta  la 
fiiDteria  e  parte  di  la  cavalleria  insieme  con  tutti  li  altri  capitani  Bor- 
gognoni Alamani  e  Spagnoli  in  ordinanza  et  prese  tutta  la  piazza  :  et  fece 
caricare  larteglieria:  et  vi  stette  tutto  il  giorno  armato  a  sedere  sopra  la 
soa  sedia.  Un  Bove  intiero  fu  posto  in  uno  schidone  di  legno  ,  con  le 
unghia  e  con  le  corna  dorate  in  su  la  piazza,  e  nel  ventre  aveva  diverse 
sorti  de  animali  quadrupedi  e  volatili  gli  capi  de  quali  erano  fuore  per 
diverse  parti  dil  corpo  di  detto  Bove  di  maniera  che  agevole  era  cogno- 
acero  la  specie  di  ciascuno.  Fra  le  due  ultime  colonne  dil  palazzo  dil 
Pcxiestà  di  la  cittade  posto  su  la  piazza  a  la  parte  di  Settentrione  verso 
il  palazzo  de  Signori  Anziani  dipinto  era  un  Ercole  con  Anteo  in  le 
luraccia  levato  da  terra,  sotto  erano  dipinte  due  croci  rosse  per  il  tra- 
Terso  in  mezzo  a  due  colonne  con  corone  Imperiali  e  lettere  che  dice- 
vano plus  ooltre,  che  sonano  in  Latino  plus  ultra  più  sotto  erano  fab- 
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bricnli  dui  LeoDÌ  doro  con  uaa  Aquila  grande  negra  ta  meno  cbt 
fienaia  uoa  fonte  di  vìu  negro,  el  ^inbidui  gli  Leoui  faceta  no  due 
fonli  di  vìn  bianco  et  con  vivo  liuiuore  sparsero  nulo  il  giorno  e  pai- 
te  di  la  notte  sopra  le  lontane:  ne  la  sala  maggiore  dil  pniauo  wpn 
detto  erano  liuoniini  die  con  gran  copia  gettarono  pane  luKu  il  §;iorM 
in  ella  piaua.  Dunque  per  il  ponte  già  descritto  circa  la  quatta  deciDU 
bora  comencio  a  venire  la  Futniglia  di  la  santità  di  N.  .*-.  per  aiuUte 
in  S.  Petronio*  la  guarda  in  due  ali  ti  distendeva  da  ì»  camera  di  mt 
Santità  siino  alla  ^iesia  et  con  luogo  ordine  andavano  a  dui  a  dui 
Cubiculari,  Uosliarii,  Scrillori  Apottolici  ,  il  Collcggio  de  Dottori  Lc'- 
gisti  fatti  nuovamente  Cafalierl  e  Conti  dì  Celare  con  ainplissimi  prlii- 
legii  con  pompa  grande  in  vece  de  Venerandi  padri  Auditori  di  la  Roti 
Romiiiia,gli  Ufficiali,  Vesctii  et  Arciveschi  con  paramenti  e  mitre  et  «U 
RcTcren  dissi  mi  Cardinali  con  paramenti  e  mitre  convenevoli.  X>opo  rtt 
portalo  la  Santità  di  N-  S.  cou  il  Regno  in  capo  e  Manto  precioùiti- 
mo  sopra  una  certa  scHlìa  coperta  di  panno  doro  in  laezio  a  dui  Rei. 
Diaconi  Cibo  Legalo  di  Rologna  ala  destra,  ala  sinistra  Cesis  n:inlì  li 
quali  di  poco  era  11  Reimo  Cesarlni  sollo  un  Baldocciiino  da  liroult 
doro,  et  intro  nella  gbiesia  di  s^inlo  Petronio  :  falla  la  oraiione  aodo  • 
riposarsi  sopra  una  certa  sede  clie  e  verso  lorgano  coperta  di  Brocils 
Del  choro  qual  era  di  richissìme  tajieuerie  et  ]>anai  doro  adornalo  (1 
ricevuti  ala  reierenlia  lutti  li  Cardinali  e  prelati  parati  comencio  tttu 
et  poscia  si  callo  li  Sandali  dicendo  salmi  et  oralloni  eto.  finita  leni 
piglio  gli  altri  paramenti  pontìUcali  ci  sopra  ciascliuno  lialiito  si  dicevi 
oralioni  el  faceiansi  le  solite  cerimonie.  Ne  guari  itele  Cesare  a  venire 
per  io  già  detto  ponlc  ,  distesa  tutta  la  sua  guardia  in  due  ali  dal  pa- 
lazzo al  Tempio,  primi  vennero  Cubicularii,  Hostiarìi  ,  Paggi,  £<ui- 
gliari  domestici.  Officiali,  Capitanei  ,  Secrclarl ,  Conti,  Prìncì|iì ,  H"- 
cbesì ,  Ducbì ,  Veschl,  Arciveschii  Aml>ascÌalori  di  lutto  U  mondo  talli 
rie  bissi  ma  menjc  lesliti  come  nel  fine  dì  questa  bUloria  sera  notalo  n 
tatti  gli  altri  nobilissimi  signori  e  cavnilieri.  Il  iUarcbese  di  Monfemto 
portava  il  Scettro  Imprìale.  Il  Duca  di  Urb  no  la  spada  nel  fodro. 
Il  Duca  di  Baviera  il  pomo  doro.  11  Duca  di  Savoja  la  Corona  don 
Imperiale  qual  bavcva  a  pigliore  la  matina  Cesare:  il  valore  del  Scel> 
tro,  Spada  e  Corona  non  fora  possìbile  considerare:  questi  quattro  eta- 
no vestiti  di  seta  Carmusina  cun  vesti  lunghe  sino  a  taloni  ne  li  hètió 
dil  capo  era  dlflereote  il  Duca  di  Urbiuo  cbe  egli  bavcva  una  bcrelU 
lunga  e  rotonda  nel  fine  bianca  traversata  da  due  sbarre  rass«  cbe  fa- 
cevano due  croci  rosse ,  gli  allri  Lavevano  berette  basse  ornate  di  pct 
li  cariche  di  molte  gioie.  Ne  lo  ultimo  Inoco  veneva  Cesare  in  netta 
a  dui  Revmì  Diaconi  SaMalì  a  destra  Roilulpbl  a  sinistra  ,  era  valila 
duna  veste  di  brocato  doro  fino  in  terra  et  baveva  in  capo  quella  Omvu 
qual  dui  giorni  iunanti  liaveva  preso  In  palazzo  ne  la  trapella  aiidamlo  pn 
il  detto  ponte  piego  a  man  destra  ad  una  ca[iella  fuori  dil  'l'empiu  m 
lo  angola  sinistro  cbe  era  nomata  S.  Diaria  inler  Turres.  !|  Rrvmo  Sai- 
viali  gli  aj>crie  il  Libie   de  li  ETaugclìi ,  ifì  in  mano   di   dello  ReiDo 
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giaro  in  Ibrma  solila  di  ossenrare  quanto  harea    promesso  el  era  obbli* 
gaio  Ego  Carolus  etc.  et  dai  canonici  di  S.  Pietro  gli  fu  posta  la  colta 
e  lalmacia  et  (eronlo  canonico  di  S.  P.  et    egli  con    animo  fratellevole 
li  rioefeo  al  bacio  di  la  pace,  ripostasi  in  capo  la  corona  precedente  lo 
clero  che  cantava  :  Petre  amas  me  etc.  pervenne  sopra  il  primo  e  ginn* 
lo  alla  porta  di  mezzo  dil  delto    tempio  si  ruppe    una    parte  dil  ponte 
dietro  alloi  circa  vinti  piedi  et  roinarono  molti  di  la  guardia  di  sua  M. 
e  altri  nobili  ma  solo  vi  morirono  dui  o  tre  tra  quali  era    uno    gentil* 
homo  fiamengo  e  alcuni   altri   forono    feiiti    e    miracolo   e   come    tutti 
Bon  morissero.  Ne  la  porta  del  tempio    ginocchiato    fece   oratione   dove 
erano  venuti  dui  Reverendiss.  Teschi  Cardinali  più  antichi  fuore  il  prio» 
re  con  sue  mitre  e  piviali  e  sopra  Cesare  genuflesso  e  stante  in  oratio- 
ne il  più  giovane  che  fu  il  Revmo  Santiquatro,  deposta  la  mitra  disse: 
Deus  in  cuius  manu  etc.  finita  la  oratione  precedenti  li  dui  Rev.  veschi 
cardinali  in  mezzo  alli  già  detti  Rey.  Diaconi  Cesare  fu  condotto  ad  una 
espella  posta  nella  giesia  a  man  sinistra  ne  lo  intrare   qual   rapresenta 
la  eapella  di  santo  Gregorio  ,  ivi  depose  la  cotta  e  lalmucia  e  si  calzo  li 
Sandali  ciò  le  scarpe  di  carmisino  e  calze  ricamate  d^  oro  di  perle  e  al* 
tre  gioie  preciosissime ,   il  manto  imperiale  ,    che  erano  di  tanto  precio 
cbe  non  riceveno  stima  alcuna  e  ritorno  sul  primo  ponte  in  mezzo   del 
qoale  era  una  rota  cbe  si  chiama  rota  porpbirea  ,  ivi  sopra  Cesare  V  al* 
Irò  Vescovo  e  Cardinale  più  anticho  che  fu  il  Revmo  Ancona  sopra  Ce- 
sare genuflesso  disse  T  ultima  oratione  che  e  Deus  inenarrabilis  etc.  Ce- 
sare fu  menato  alla  confessione  del  beato  Pietro  e  giacque    ivi   sopra  li 
I     eossini  doro  e  gli  dui  Vescovi  Cardinali  partirono  e  andarono  in  eapella 
I    alli  loochi  suoi.  Altri  dui  Rev.  venero  cioè  il  priore  de  diaconi  che  il 
i     Rer.  Cibo  et  il  pvìore  de  preti  che  fu  il  Rev.  Campeggio  parati  con  piviali 
e  milre,  il  prior  de  Diaconi  ambidue  genuflessi  comincio  le  Letame  e  li 
»    suddiaconi,  secretarii  e  capellani  imperiali  con  li  cantori  imperiali  repli- 
I    eaYa  con  alta  voce,  le  qual  finite  il  prior  de  preti  si  levo  e  sopra  Cesare 
I    JEnae  :  Pater  noster,  con  altri  versicoli  e  orationi  solite  ,  gli  dui  reverendis- 
I    sÌmÌ  priori  de  Diaconi  e  preti  andarono  in  eapella  alle  sue  sedie  e  venne  a 
.    Cesare  il  priore  de  Veschi  Cardinali  che  fu  il  Rev.  Farnese  in  mezzo  a  dui 
E    Diaconi  che  erano  li  Rev.  Salviati  e  Rodulphi  :  col  piviale  ,  stola  e  mitra  lo 

eondasse  più  oltre  ad  una  altra  eapella  che  e  a  man  sinistra  del  detto  ponte  ^ 

1^    die  era  detta  eapella  di  Santo  Maurizio  :  ivi  Cesare  dali  soi  Camerieri  fa 

t    dispogliato  del  manto  Imperiale,  et  altre  sopravesti  et  aperta  la  manica  del 

nabbone  per  via  di  certi  Bottoni  et  levata  la  camiscia  detto  Reverendiss. 

Farnese   con  la    mitra  in  capo  de  olio  di  cresma  lo  inunse  nel  braccio 

lailro  el  suso  vi  pose  bombace  e  tela  candidissima,  ricoperto  il  braccio 

à  Yenne  a  le  spalle  et  denudate    per   la   via    del  giubbone  et  camiscia 

-    cka  A  serravano  in  su  la  schiena  et  lo  inanse    in    modo  di  croce  come 

a  iopra  et  senza  mitra  disse  :  Deus  omnipotens  etc.  incontanente  Cesare 

In  rivestito  et  ricondotto   sol    ponte  ,    col    Vesco  e  Diaconi   fu   menato 

al  Pontefice ,  il  Vesco  e  detti  IKaooni  andaro  a  la  reverentia  del  Papa 

con  le  mitre  in  mano ,  allora  nostro  Signore   diacese  dila  sede  el  andò 
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al  altare  et  rìcere  al  baicìo  del  petto  e  dìla  bocca  tre  Rer.  SacaHati 
Cardinali  cioè  Coroaro,  Santa  Croce  ,  GrimaBO.  Cesare  era  wpca  il  U- 
diatorio  ,  fatta  la  coafesNone  il  P'P^  baKÌo  l' altare  et  iocenwlki  ricnc 
al  InucÌo  dil  petto  e  dì  la  bocca  Ceiare  et  tre  Diaconi  Rer.  che  Eanea 
Medici ,  Dorio ,  Grimaldi ,  et  andò  a  la  sua  sedia  quale  era  eaÙBra- 
le  posta  nela  estrema  parte  dil  eboro  sotto  il  cnicifijuo,  |hù  eminea- 
te  de  r  altra  di  Cesare  * erw  1'  organo  ne  la  quale  sin  <]ai  era  poaita 
sua  SaoUta  et  qaella  era  più  eminente  de  le  sedie  de'  Cardinali  :  l' al- 
tre erano  pari,  ìtì  «taia  Cesare  circondato  da  tutti  li  aoì  miobtri,  t 
prìacipali:  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  UrUno,  il  Duca  di  Bt- 
TÌera  ,  et  il  Duca  di  Savoia  andaro  a]  altare  et  in  mano  del  sacrisla  e 
maestro  de  le  cerimonie  diposero  il  Scettro  ,  la  Spada  con  la  va^aa  t 
cingolo,  il  Pomo  e  la  Corona,  mentre  il  choro  caBlava  lo  Introilo  et  ì 
Kiriel  :  il  Pontefice  seuia  mitra  in  piede  lesse  lo  iutroito  et  sì  proceat 
■egondo  il  coitume  ne  la  meua  «no  a  T  epistola  qnal  fu  cantata  ia  dai 
lingue ,  Latina  da  messer  Jo.  Alberini  suddiacono  apostolico  ,  e  Gnts 
da  messer  Braccio  Martelli  Cameriere  dil  Papa  et  dopo  1'  oratione  U 
di  disse  :  Deus  regnoram  etc.  Cantato  il  graduale  Cesare  andò  ai  fitt 
di  It.  S.  con  li  RcT.  Sahiati  e  Rodnlphi.  Il  Vescodi  Pistoia  jHglio  di- 
to altare  e  presento  al  Rct.  Cdm  Diacono  la  Spada ,  e  quella  nodo  d 
diede  al  Pontefice  et  soa  Santità  la  diede  a  Cesare  to  la  man  dntn 
con  la  mitra  in  capo  dicendo  :  Accipe  gladium  etc.  qaal  la  mtilai  ) 
detto  Rer.  et  esso  la  ripose  Del  fodro  et  poi  col  Papa  la  cinse  a  Ceu- 
re ,  dicendo  il  Pontefice  :  Accingere  gladio  etc.  lo  Imperatore  accinta  t 
fatto  caTalliere  di  santo  Pietro  lerandosi  in  piedi  la  nudo  et  levo  io  ills 
et  poi  ponendola  con  la  panta  in  terra  ,  et  aitandola  tre  Tolte  lavibc* 
e  ripose  ne  la  vagina ,  poscia  il  Vcsco  autidello  tolse  il  Scettro  ,  et  di» 
delo  al  RcT.  et  il  Rev.  al  Pontefice,  il  Pontefice  a  Cesare  che  era  é 
DUOTo  ginocchiato  ne  la  man  destra,  il  Pomo  ne  la  ainistra  diceait: 
Accipe  virgam  et  la  Corona  in  capo  dicendo  :  Accipe  signam  gloriae  ek- 
Ccsiire  baiicio  gli   piedi  di  N.   S-  el  levandosi  su  ilisclnli)     deb     Spada  (t 
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grate  una  grande  e  una  piccola ,  tolse  la  grande  e  disse  :  Domine  non 
som  dignos  etc.  cosi  diceva  Cesare  et  li  dui  Re?,  et  fecene  due  parti , 
una  per  se  ne  tolse  et  beve  con  una  canna  doro  nel  Calice:  de  laltra 
mitade  ne  fece  due  parti,  e  diedene  una  al  Diacono  Rct.  Cesarini , 
laltra  al  Suddiacono  Alberini ,  poscia  communico  Cesare  con  la  bestia 
piccola ,  et  il  Diacono  gli  diede  bevere ,  ivi  il  Papa  disse  certe  orazioni 
et  retorno  alla  sua  sede.  Tanta  contrizione  mostro  Cesare  che  possiamo 
credere  che  egli  sia  per  la  sua  santità  da  Idio  eletto  difensore  di  la  S. 
Fede,  sendo  comunicato  anch*  egli  andò  al  suo  seggio ,  ripiglio  il  Manto 
et  Corona  et  le  insegne  lasciate  discese  N.  S.  alaltare  et  fini  la  messa, 
et  diede  la  benedizione  solenne  ,  et  per  lo  assistente  Diacono  Cibo  fo- 
rca pnblicate  le  indulgentie  ,  il  Pontefice  si  spoglio  tutti  i  paramenti 
€M9Ì  tutti  i  Cardinali  e  Prelati ,  col  piviale  e  con  la  mitra  preciosa  , 
cioè  il  Regno  con  la  sinistra  tenendo  la  destra  de  Lomperatore  ;  Lom- 
peratore  teneva  il  Pomo  ne  la  sinistra  ,  et  sotto  uno  medesmo  Baldo- 
chino  usciron  fuore  dila  ghiesia,  Lomperatore  dipose  la  veste  Imperiale 
per  essere  troppo  grave  ,  et  ne  prese  un  altra  più  leggiera.  Mons.  mes- 
ser  Carlo  Ariosti  ferrarese  Vasco  di  la  Cierra  maestro  di  Casa  di  N.  S. 
Testi  da  Canonico  Cesare  in  la  Cappella  de  S.  Maria  inter  Turres  etc. 
liebbe  il  governo  di  tutta  la  giornata  ,  Et  nota  che  mons.  de  Nansao 
Cameriere  maggiore  di  Cesare  in  la  prima  e  segonda  Coronatione  era 
quel  che  poneva  e  levava  la  Corona  di  Capo  a  Cesare. 

Seguita  la  Processione. 

Giunti  al  fine  dele  scale  di  S.  Petronio  il  Pontefice  e  Lomperatore 
Cesare  tenne  la  staffa  di  la  Santità  di  N.  S.  rilasciato  il  Pomo  ,  e  lal- 
tre  insegne ,  a  chi  le  trasse  alla  ghiesia  :  et  suso  a  cavallo  il  Papa  sun 
cavallo  Turco  bigio  riccamente  fornito  :  Cesare  piglio  il  suo  cavallo  per 
lo  freno ,  et  a  piedi  Io  voleva  guidare  ,  ricusando  modestamente  N.  S. 
disse  Cesare  alcune  bone  parole  ,  albera  il  Papa  lo  lascio  cosi  andar  a 

Ineàì  sei  passi  o  circa  :  poscia  si  fermo  ,  e  disse  che  più  oltra  non  vo- 
eva ,  albera  Cesare  agiutato  dal  Duca  d^  Urbino  monto  a  cavallo  su  una 
Ghinea  bianca  con  coperta  doro  ricamate  di  perle  e  di  gioie  i  forni- 
menti doro  battuto,  ala  sinistra  di  soa  Santità  sotto  uno  istesso  Baldac- 
chino qual  era  portato  da  gli  gentiluomini  di  la  terra  innanzi  erano 
andati  in  questo  ordine  processionalmente  et  nota  che  sempre  dui  del 
Papa  et  dui  de  Lomperatore  andavano  insieme  ,  li  ecclesiastici  a  man 
destra  gli  Imperiali  a  sinistra  dunque  le  famiglie  de  Cardinali  con 
le  Valigie  le  famiglie  de  Prelati  Principi  Curiali  si  del  Papa  come 
de  Lomperatore  li  famigliari  domestici  di  Cesare  e  Pietro  :  Nobili  Ba- 
roni e  Conti  minori  ,  gli  stendardi  dil  populo  portali  da  huomini  a 
Iiedi  gli  Tribuni  dila  plebe  cioè  Confalonieri  dil  populo ,  gli  sten- 
ardi  rossi  portati  dai  Cursori ,  il  collegio  de  Dottori  leggisti  :  con  le 
collane  doro  :  Mons.  da  Gambara  governatore  di  Bologna  con  la  sua  guar- 
da et  col  bastone  in  mano  ,  messer  Angelo  di  Ranucci  Confaloniere  di 
Giustiàa  di  Bologna  ,  di  brocato  vestito ,  e  coperto  il  suo  cavallo  arma- 

e 


to  portava  il  stendardo  dì  Bologna,  il  Gioie  Jul.  Ceurino  poflaia  il 
tlendardo  dil  popolo  di  Roma  :  il  stendardo  dil  Papa  portaTa  il  Cootc 
Lodotico  RoagoDo  iettilo  di  bianco,  il  stendardo  eoo  1'  Aquila  Aa»  Gì»- 
yan  Manrich  figlio!  del  marchese  de  Languillara.  L'altra  portata  bob- 
■ignor  de  Vlrecch  Camerieri  di  soa  IH.  riccamente  restiti  ,  il  stendank 
de  la  Giesa,  portava  un  Barone.  L'ultimo  era  il  Sig.  Loreoso  Gb 
Testito  di  berettiuo  senza  beretta  ìn  capo  :  et  havea  ia  mano  ttu  dea- 
dardo  biaaco  con  la  croce  rossa,  dietro  a  costoro  qoatro  Ghinee  bum- 
che  dil  Pupa  tuoIc  :  coperte  di  brocato  doro:  dui  Cubicularii  leCRti 
col  senìente  e  loilra ,  quattro  nobili  con  quattro  capelli  dil  Papa  Mipn 
bastoni  di  carmlsioo  :  dui  che  portaTaao  sopra  le  laaie  dui  Chembioi: 
Cubicnlavii  ;  Accoliti:  Secretori  un  con  una  Lanterna  ano  eoa  la  cme 
papale  uo  Baldochioo  portalo  da  Dottori  di  medicina  et  altri  gentiloo- 
mini  diU  terra  sottolquaje  era  una  chtnea  bianca  ornata  di  brocalo  Am 
con  una  cassa  coperta  di  brocato  doro  col  Sacramento,  al  collo  una  caa- 
paoella  guidata  da  un  palafreao  di  N.  S.  ,  intorno  dodéci  luminari  di  ce- 
ra bianca  accesi,  il  sacrista  con  una  bachelta  li  Rev.  Card .  e  dap«n  tale 
li  Principi  di  maoo  iu  mano.  Segretari,  Co  me  oda  tori  ,  Officiali,  St 
enori  ,  Baroni,  Conti,  Marchesi,  e  Duchi,  Ballstrieri  di  Maisa,  Re 
darme  di  Cesare,  Re  darme  del  Re  dì  Francia,  del  Re  di  IngbUkm, 
dil  Duca  di  Snvoja,  il  Marchese  di  Ho n ferralo  col  Scettro,  il  Duca  d'Ur- 
bino con  la  Spada  nuda,  il  Duca  di  Baviera  col  pomo  ,  il  Duca  di  S^ 
Toia  senza  cosa  alcuna  in  mano  :  dui  Rev.  Cibo  et  Cesi»  ;  un  Re  darae 
di  Cesare  senza  beretta  con  la  Aquila  grande  nel  petto  con  Bolge  Je 
dannari  di  più  sorti  monete  cioè  doro  da  dui  ducati  da  uno  da  mea* 
monete  de  Argento  da  tre  Reali  da  dui  da  uno  et  da  mezzo  queste  ma- 
nete  baveTano  da  una  parte  la  testa  di  Carlo  tratta  dal  naturale  Can- 
nata dì  Diadema  Imperiale  con  lettere  che  dicevano  Caroliu  Imperthr, 
de  laltra  parte  erano  due  Colonne  con  lettere  che  dicevano  :  ■.  d.  su  , 
questo  Re  darme  copiosamente  gettava  per  tutta  la  terra  danari  segain 
Pietro  et  Cesare  sotto  il  Baldochino  dietro  aloro  lì  coasiglierì  di  CcsMc 
Vestbi  et   Anin-^clii,   Arab.isrialori   uno  a  cavallo  che   portava   una  l.mu 
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ne  in  santo  Mammolo ,  et  dell  al  palazzo ,  ove  fece  sei  caTallieri  quelli 
che  portarono  gli  stendardi  honorati  :  et  intro  in  palazzo  :  tutta  larti- 
gliena  si  scarico ,  et  larchibuseria ,  pareva  chel  Cielo  e  tutto  il  mondo 
▼elesse  roinare ,  giunto  ne  la  sala  di  mezzo  ,  overa  aparecchiato  con 
mense  Regali ,  et  tapezzarie  richissime  sopra  una  mensa  :  ala  quale 
soprastava  un  Realto  doro  :  foron  poste  la  Corona ,  il  Scettro ,  e  il 
Pomo  et  a  quella  si  assetto  :  ad  una  altra  si  posero  gli  quattro  Mar- 
chesi :  cioè  il  Duca  di  Monferrato ,  Duca  di  Urbiuo ,  Duca  di  Baviera, 
Duca  di  Savoia  et  dai  primi  di  Cesare  foron  serviti  a  mensa.  Tutte  le 
rivande  si  levavano  dela  mensa  erano  gettate  in  mezzo  la  piazza  con  li  vasi. 

Seguitano  gli  vestimenti  deli  Signori. 

Molti  Signori  vi  erano  concorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  quali 
per  honorar  tal  atto ,  e  quali  per  vedere  si  solenne  triompho  :  tatti  ric- 
camente vestiti  gli  cui  nomi  parte  lasciamo  per  esserne  incogniti  :  e 
parte  per  essere  meno  fastidiosi  :  et  solo  diia  pompa  d' alcuni  diremo^ 
De  Italia  il  Marchese  di  Monferrato  :  martcdi  molto  pomposo  andava 
de  vestimenti  doro  ,  il  Duca  Alessandro  de  Medici  nipote  dil  Papa  il 
marte  e  il  gìovedi  di  richissime  vesti  ornato  con  tuta  la  famiglia  sua  : 
Prence  de  Bissìgnano ,  Signor  Luigi  Gonzaga ,  Conte  di  Gaiazzo  :  il  Si- 
gnor de  la  Mirandola  etc.  et  altri  senza  numero:  di  Napoli  di  Ro- 
ma di  Melano  et  altre  terre  dela  Italia.  Il  Duca  de  Ascalona  Marchese 
di  Villena  ,  di  Moia  etc.  martedi  una  veste  di  Brucato  doro  riccio  so- 
pra riccio  :  fodrata  di  gibellini  con  fila  doro  :  sajo  di  quel  medesimo  coi 
gironi  de  argento  e  fila  de  oro  giubbone  dil  med.  scarpe  e  berretta  di 
veluto  negro  con  penna  e  medaglia  la  mula  haveva  fornimenti  dargento 
con  coperta  doro  ,  gìovedi  una  veste  di  brucato  doro  fodrata  de  tela  de 
argento  et  sopra  raso  bianco  tutto  tagliato  con  corone  doro  battuto  per 
tutta  la  veste  e  fornimenti  dil  cavallo  brocato  medesimamente  beretta  di 
▼eluto  brocato ,  ragazzi  e  stafieri  con  casacbe  di  veluto  carmisino  con 
una  lista  doro,  calce  di  grana  et  berette  di  veluto  carmisino,  giubboni  doro. 

Marchese  di  Asterga  martedi  una  veste  di  tela  doro  in  morello,  fo- 
drata di  gibellini  con  fila  doro  et  argento  :  sajo  e  giubbone  med.  be- 
retta di  veluto  morello,  penna  morella,  la  mula  coi  fornimenti  de  ar- 
gento coperta  di  velluto  morello  con  fila  de  oro  et  argento  giovedi  una 
veste  di  brocato  riccio  sopra  riccio  fodrata  di  tela  doro  incarnata  coper- 
ta di  raso  carmisino  tutto  tagliato  con  molti  fregi  di  perle  e  gioie  et 
fiori  doro  battuto  con  cordoni  di  perle  grosse  de  inestimabìl  precio  calce 
e  giubbone  di  raso  carmisino  fodrali  doro  con  perle  e  molte  gioie,  una 
beretta  di  veluto  carmisino  con  una  penna  de  oro  battuto  et  con  una 
medaglia  bellissima  e  la  mula  di  brocato  coperto  di  raso  carmisino  ta- 
gliato et  ricamato  a  compassi  di  perle  grosse  e  pietre  preciosissime ,  un 
cavallo  gli  era  menato  appresso  su  il  quale  poscia  monto  rosiglio  alla 
stradiotta  con  una  sella  di  carmisino  arzone  dorato  ricamato  di  perla 
grosse  e  gioie  dieci  cavalieri  sei  a  piedi  con  calze  e  giubboni  di  tela 
doro  e  dargento  fodrati  di  tela  doro  azurra  tagliata  :  cappe  doro  fodra- 


te  dì  damasco  bianco  :  berelte  di  velluto  bianco  :  et  penne  lùaacfae  e 
atarre  ,  ragam  e  staffieri  con  miouì  e  giubboni  di  voluto  bianco  e  a- 
surro  eoa  due  liste  doro  calte  di  panno  di  quelli  medeùnnt  colori  fo- 
drati  di  lafièla  acuirò  ,  berelte  di  veluto  giallo,  penue  biancbe  e  arurre. 

I)  Co.  di  Saldagna  martedi  una  veite  de  tela  di  oro  fodrata  dì 
martoro  bordala  de  oro  :  la  mula  con  coperta  di  velalo  negro  fodrata 
di  tela  doro  con  bercila  di  velulo  negro:  con  molte  perle  groue  e  db 
bel  gtoielo,  giovedì  vestilo  de  tela  dì  argento  fodraU  di  tela  doro  ta- 
gliala tutta  con  molle  cose  doro  hatluto  :  io  lì  tagli  erano  molti  bottoii 
di  perle ,  saion  doro  con  lavori  dargenlo  battuto ,  un  giubbon  di  broe^ 
to  doro  :  fodraio  doro  io  tela  dargento ,  beretta  dì  veluto  bianco,  penu 
bianca  con  molle  perle  e  gioìeiì  :  Ìl  cavallo  con  coperta  de  oro  fodrata 
de  argento  tagliala  :  ragauì  e  staffieri  vestili  di  veluto  giallo  :  ginUioBB 
e  berelta  del  medesimo. 

Il  Co.  de  Fueotes  era  vestilo  dona  veste  di  veluto  beretino  fodrala 
di  veluto  bianco  con  filoni  doro  :  casacca  berelta  e  coperta  del  cavalla 
di  quel  med.  calze  de  tela  doro  e  dargento  con  fila  doro  ,  giovedi  naa 
veste  di  brocato  rìccio  fodrate  di  tela  doro  in  auurro  con  ricami  dar- 
gento filalo  con  molto  oro  battuto  e  perle ,  e  tra  le  perle  pietre  di  gru 
precio ,  sajon  di  quei  medesimo,  giubbone  e  calze  di  tela  doro  e  dargea- 
to  a  quarti  con  perle  e  gioie  nei  tagli  ;  ìl  cavallo  guarnito  de  oro  et  at- 
genio  (irato ,  ragazzi  e  steffieri  con  casacche  di  velato  giallo  intogiiatii  eoo 
panno  aiurro ,  giubboni  e  cappe  di  raso  aiurro  :  berelle  di  veluto  atiirro. 

Don  Alphonso  Teles  patron  di  monte  Albano  martedì  una  veste  di 
tela  doro  in  beretioo  fodrata  di  martoro  :  aaio  ,  giabboo  di  quel  med^ 
■imo  ,  giovedi  una  veste  di  tela  de  argento  fodrala  di  martoro:  saioa, 
ginUran  e  calze  de  tela  de  oro,  ragazzi,  e  ilaffierì  con  satoai  e  caffè 
di  veluto  nero  :  con  liste  di  tela  doro. 

Don  Giovanni  Pacheco  :  giovedì  una  veste  di  tela  de  oro  fodiili 
di  martoro  ;  un  saio  medesmo  eoo  una  catbena  de  ora  che  pesava  liln 
quindese  :  ragazù  e  staffieri  con  cappe  di  panno  morello ,  e  ^nbfasM 
di  vf'luto  neijro. 
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XLVir. 

Lafamosa  Cavalcata  ddV  Imperaiare  Carlo  V.  falla  in  Bologna  allorché 
fu  egli  in  questa  città  incoronalo  Re  di   Lombardia    il   22   di  feb" 
braioy  e  ai  2i  di  detto  mese  Re  de"  Romani  nel  1530. 

Hogenberg  Nicolò  -  be11l«s.  e  rara  stampa. 

E  composta  di  40  fogli  che ,  niiiti  insieme ,  formano  un  fregio  lungo 
36  piedi,  e  7  pollici,  alto  tredici  pollici,  e  8  linee. 

Le  figure  che  la  compongono  ascendono  a  circa  417:  i  caTalli  sono 
circa  li^  ;  e  circa  22  muli. 

Nel  primo  foglio  sopra  un  gran  piedistallo  fiancheggiato  da  due 
Leoni  alati  si  legge ,  ma  colle  parole  quasi  tutte  unite: 

Dito  et  iuticti  Imperatori  Carolo  V.  P.  F.  Acg.  ,  in  tre  linee ,  e 
questi  Tersi ,  pure  in  lettere  maiuscole: 

Cassar  et  Hejperii  et  qui  dominaris  Evis 

Recipe  quod  tenehris  te  prohibebit  opus 
Non  fato  veniente  cades  mtdtosque  secittus 

Ignolum  longa  Nocte  premere  caput 
Sed  cimi  victuris  victurus  Carole  chartis 

Ibis  ad  antipodum  Regna  secutus  jivuin. 

E  a!  basso  sul  cornicione 

Cum  privilegio  sacratisi  Imp.  Caroli  V.  Opus  hoc  ahsolutum  est  Nicolao 
Ilogenbergo.  jirtefice^Engelberto  Bruning  socio  impensarum. 

I  fogli  che  seguono  hanno  al  basso  il  titolo  latino ,  in  lettere  pure 
maiuscole ,  delle  figure ,  e  nel  mez7o  una  lettera  romana  delF  alfabeto 
per  unire  li  stessi  fogli.  Eccone  il  loro  ordine: 

A.  Questa  lettera  sta  nel  primo  foglio  già  riportato.  B.  Principum 
Ministri  '  Magnates  et  militi ae  ditces»  C.   F^exilla  Comuni s  Bononiensis» 

II  foglio  B  ha  nel  fondo  un  Arco  trionfale  con  sopra  le  Armi 
dell'  Imperatore  ,  e  tra  le  figure  a  cavallo  una  porta  lo  sparaviero  sul- 
l' indice  della  sinistra. 

Nel  foglio  C  e  quasi  in  tutti  gli  altri  di  seguito ,  oltre  alle  figure , 
evTÌ  neir  alto  in  mezzo  una  gran  tavoletta  con  ornati ,  portante  una 
iscrizione  genealogica  francese  e  lateralmente  alla  medesima  due  stem- 
mi.  Queste  tavoletta  ha  :   (  sic  ) 

Albert  dit  de  lyon ,  Leopold  de  Lyon ,  Ernest  de  Lyon  etc. 

D.  (  al  rovescio  )  Magistratus  Bonon.  E.  (  al  rovescio  )  Collegiorum 
Bouon.  Fexilla  Doctores.  F.  LL.  et  Canonum  XIL  -  Urbis  Bonon*  Gu^ 
bernator.  G.  Urbis  Bonon.  Fexilla  -  Fexilla  Rubra  Pontificia  -  Cubi^ 
culari.  H.  Pont.  Famil.  Ducis  Antiqua,  fl.  Fexilla  S.  Georgii  Jquila 
Imperii.  I.   Fexillo    Crucis    Ecclesiae    Pontijicis   equi   sex  Generosiis  a 
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Mitili.  K.  Helcìariis  ProJuctL  L.  Quatuor  Pontifiàs  Captila  Pool. 
Ciihiculorii  Scribae  Àiirti.  M.  Aihiocati  -  Auditoret.  Rotae.  N.  Tidià- 
net.  O.  Corynophori ,  f^rgl/eri ,  Hosliarìi ,  Juailorei.  P.  BeralS  é- 
vertorum.  Q.  Populoriun  Oralores  Pastorale  PonUficts  Baeulum.  R,  Tjot 
Pontificia  II.  Caniklahra  aurea  XII  Cerae  candide  ardente».  S.  TÌmA 
Sonda  Eacharislia  Bonon.  Patrìciìs  ac  Atedicin.  Docloribut.  T.  Stip^ 
Pont.  Sacrista,  F'arii  Principe!.  Comilct.  Marchiana.  Daeet  V.  Hi- 
vertanimque  !fationiim  lÀaguarumque  Salrape.  Ptri  Plohiles.  X.  El  Po- 
tmles  Caesarei.  Y.  Archilriclini  sive  Magislri  domut.  lUagniu  Arcàitn- 
dinus  AJriaaus.  Z.  Comes  a  RhoiSo  Burgundiu  Heraldiu  insigne  mmuisma 
spargens.  AA.  (l'uQa  legata  all'altra)  Coltegium  Cardinalium.  Baeifo- 
dot  PaUologo  Marchio.  BB.  Man-  Per.  cum  Sceptro  Imp.  Franàseat 
Marta  Dux  Urbini  gladium  Jmp.  Jereru,  CC-  PlùlUt.  Ex  palalin.  JUt. 
et  Bava.  Duci  Clan  aureo  Pomo.  Carol.  Dux  Sabaud.  Imp-  DiaJiam 
tenens.  DD.  (  foglio  non  marcato  e  senia  titolo  )  EE.  Clmnent  Fìl 
Pont.  Max.  Imp.  Caes.  Carolut  V.  P.  F.  Jtag.  Nkolads  nocEdittcn 

MoEUCHEIKIS    FECIT. 

I  Sovrani  si  vedono  amfaidae  e  CaTaDo  sotto  dd  baldaccbioo  A 
quattro  aste.  Il  Papa  veduto  di  faccia  sia  alla  destra  dell'  Imperatore, 
e  parlano  insieme.  Tutti  gli  altri  fogli  che  seguono  non  sono  maf '^ 
con  alcune  lettere,  da  me  riposte  per  seguire  nn  buon  ordine  FF. 
Benric.  Comes  a  Nassau  Arckiepisc.  Barens.  Caurien.  Epìseoptu  Bri- 
xien.  GG.  Hicol.    Prrnot.     Michael    Mtiius.  Innumeri  Canonum    Legiait- 

Jue  doctores.  UH.  flri  Coasulares  et  Praelnti ,  Tìmpaniste ,  TtiUciiiet. 
\.  Calaphraclarum  Equilum  Jrmatae  Pkatanges.  KK.  Poeta  Marchìaù 
aleolen.  Comilis  at  Rhodio  Baronia  A  vii.  Regni.  LL.  Donùni  FTamm. 
Barones.  S.  Solumini.  Germani  e(  Bispani  Pediles  cuttodias.  MH.  jtgat- 
les  Anlonius  de  Leva  Capitaneus.  —  Questo  Generale  è  seduto  eoa  n 
eapelletto  alla  Tedesca  io  testa  ,  ed  il  I>aston  del  comanda  nella  miM 
destra.  SÌ  troTava  egli  in  quella  giornata  incomodato  dallo  podagra,  t 
fu  mestieri  il  portarlo  sopra  una  sedia  in  abito  ricchissimo.  —  ìiti.  Gf- 

neralis    Maclnnae   ll,-il!r<„-    .■ianlln.    00.    hi' 
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OSSERVAZIONI. 

Qaesti  epigrammi  furono  composti  da  Giovanni  Everard  detto  G/o- 
vanni  Secondo^  il  cjual  poeta  nacque  air  Aja  nel  1511.  Stanno  essi  nel 
libro  Joanni  secundi  Hagiensis  Poeta  elegantissimi  Lugdiau  Batavorum 
1619  lib,  %  pag,  97  con  questo  titolo  :  In  Caesarem  triumphum  Bono» 
niae  post  coronai ir>nem  celebraium  ab  IVicolao  Hogenbergo  scuiptum  im» 
pressianqite  :  e  subito  si  legge  il  primo  che  cosi  comincia  Caesareas 
Sanctiqne  eie*  che  nel  trionfo  da  me  descritto  e  posto  nel  secondo  pie- 
distallo. Segue  r  altro  epigramma  col  titolo  In  idem  opus  ^  ed  è  il  se- 
guente :  Caesar  et  Hesperiis  etc.  ordinato  nello  stesso  trionfo  nel  primo 
f piedistallo.  Pare  adunque  che  essendo  qui  così  disposto ,  sia  nato  del- 
'  errore  neir  ordinanza  fattane  sopra  i  rami.  In  fatti  io  trovo  di  aver 
veduta  quest^  entrata  di  seconda  prova  ,  ove  realmente  nel  primo  foglio 
col  piedistallo  si  legge  —  Gratae  et  laborerìbus  acque  Posteritati  e  V  Epi- 
gramma Caesareas  Sauctiqce  etc.  Evvi  la  marca  dì  Enricus  Hondius  Hh. 
excudit  e  nelf  ultimo  rame  poi  colP  altro  piedistallo  leggesi  Divo  et 
niTicTo  Impebator  Carolo  V  e  T  altro  epigramma  C4Esar  et  Hesperus. 
etc.  con  sotto  al  medesimo  Hagae  comitiis  IIenricds  Hondius  excudit 
cu»  PRIVILEGIO  :  e  qui  tocchiamo  con  mano  che  è  stato  mal  ordinato 
nelle  prime  prove. 

Trovo  ancora  nuovamente  descritto  ne'  miei  promemoria  questo 
trionfo  in  40  stampe  larga  ognuna  13  e  11  con  questo  titolo  Introitos 
Caroli  Y  Bo^ok.  ,  nel  primo  piedistallo  Divo  et  invicto  -  Cesar  -  e  so- 
pra il  secondo  -  Gratae  -  Cesareas  etc.  gli  altri  fogli  colle  figure  ten- 
gono al  basso  il  (itolo  latino  ,  ed  il  N.  arabico ,  ed  è  inciso  dalla  stessa 
parte  del  primo.  La  mancanza  del  necessario  confronto  mi  toglie  il  pia- 
cere d^  assicurare  gli  amatori  se  questa  edizione  debba  contarsi  per  uà 
altra  prova  deir  originale  ,  oppure  irna  copia  di  esso ,  ed  anche  la  stessa 
edizione  dell*  Hondius  di  prima  prova. 

jinnotazione.  —  Il  Trionfo  originale  fu  da  me  ammirato  in  Roma 
nella  Biblioteca  Albani  pel  mezzo  del  dottissimo  ed  ottimo  signor  Abate 
Marini  con  i  fogli  tutti  incollati  Tun  T altro ,  che  formano  un  lunghissimo 
fregio  tutto  rotolato  e  racchiuso  entro  un  tubo.  Le  prove  sono  assai  belle, 
ma  è  mancante  del  foglio  D.  L^ho  incontrato  della  massima  conservazione 
in  Vienna  nel  Gabinetto  del  Prìncipe  di  Paur  in  40  fogli  tutti  di- 
staccati e  posti  in  un  libro.  Ogni  foglio  porta  appunto  al  basso  il  N. 
arabico.  Il  Gabinetto  Reale  di  Parigi  ne  possiede  due  esemplari ,  V  un 
senza  V  indirizzo  delP  Hondius  e  V  altro  con  questo  nome.  Non  manca 
egli  al  Gabinetto  Durazzo  in  Genova  ,  ed  è  della  prima  edizione.  I  fo» 
gli  sono  40  di  numero  incollati  due  a  due  V  un  contro  V  altro  che  ne 
vengono  a  formare  una  ventina.  Non  debbo  ommettere  che  sono  essi 
incollati  in  modo  che  non  si  possono  più  distaccare  a  motivo  della  car- 
ta sulla  quale  sono  stati  impressi  che  è  della  massima  finezza.  Ricevo 
pare  una  lettera  dal  sig.  Conte  Antonio  Remondini  di  Bassano  in  data 
di  ottobre  1802 ,  ove  mi  dà  la  lieta  nooTa  à^  aver   accresciuto   il   suo 
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Galitnello  dello  steiKi  Trionro  in  40  fogli  ,  V  un  dietro  V  altro  ùaiilan* 
li  incollati ,  e  dalle  lettere  dell' Airabeto  ,  dì  cui  mì  accenoa  eswr  dbtialo, 
vengo  Ìd  chiaro  che  quella  sua  edìiioue  è  la  steua  che  pouiede  i)  Ga- 
bibello  Duraizo.  Questi  sono  i  luoghi  ove  mi  è  toccato  Tedetlo,  e  fa 
nieraTÌglia  che  al  mio  tempo  maucaue  nel  Gabinetto  I.  e  R.  di  Vtes- 
DB  ,  e  credo  ancora  Dell'  Elettorali:  di  Dresda  ;  ti  è  però  nella  BlbUol^ 
ca  dell'  Università  di  Bologna. 

Ritornando  al  Conte  Rcuondini,  vero  amatore  di  sUmpe,  pnUi 
le  gusta  e  se  ne  compiace  Del  medesimo  modo  che  può  guiUrsi  e  eoa- 
piacersi  del  suo  tesoro  un  avaro ,  nell'  accennala  lettera  parlando  de' 
soggetti  principati  di  questo  trionfo  fatti  da  me  coooscere  d'ice  le  tt- 
guenlì  parole.  Prttmdono  che  t  nlratli  timo  veri  de'  soggetti  rapfrwtm 
Ioli,  ed  il  sig.  Sasso  me  lo  asiìcara,  ed  egli  ' 


di,  e  copia  de^  docamenli  die  ha  ti  ia  Pillure  che  in  libri  jutó  deetti^ 
Io  ;  io  non  già  ,  ma  vedo  bene  che  ia  fisanamia  di  Carlo  r  è  àmU  « 
tfu^a  che  ti  ravvita  nel  Parasta  di  Tìùano  iaàto  da  Contato  Ceit. 

Rilr.  dai  Hm.  Zani  nella  D.  Biblioteca  FumeoM  avuti  in  nD«  co^  per  fava 
del  prelodato  Prcfetln  di  quella  il  Sig.  Cav.  Angelo  Petiina.  Si  avverte  cbc  am 
■bbiama  riportalo  per  intero  I'  arlicoTn  Mu.  del  Zani,  Hrciocchè  in  cuo  vi  h*aM 
alcuni  brani  che  inno  traiti  dall' opuicolo,  cbe  da  noi  ai  i  pubblicato  evi  tililt 
Primu  e  Seconda  Coronalìont,  ed  allre  com  cbe  furono  riportale  io  «ari  laa^ 
della  presente  opera.  Lo  ateiso  Zani  deDomiiia  mirata  Ji  deicritta  trioc&le  a- 
valcala  di  Carlo  V.  Queita  alena  ìncÌM  dall' Uogenberg  fu  dipiala  da  Dommm 
Bicei  Jetu  il  Sriaotorei  Ìd  Verona ,  come  tari  notalo  a  auo  lungo ,  Ticordand»  k 
varie  pittare  cbe  rappreaentano  gloriole  geala  del  medetioio  Imperatore. 


Coronatio   Caroli  V.  Lnperatoris  in  CivUate  Bonomae    Proviiiciae  Idm^ 

hardiae. 

CLEMEKS     EPISCOPUS 
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pressi  fuimas ,  iafra  ìpsaram  missaram  solemnia ,  Regia ,  Imperatorìa- 
que  insignia  eidem  Carolo  tradidimos ,  ejiuqae  Caput  corona  ferrea  de- 
coravimus. 

Ab  bine  deinde  triduum ,  in  ipso  scilieet  die  Matlbiae  Apostoli 
lesto,  qni  primus  dies  natalìs  ipsì  Carolo  illoxil ,  enm  aurea  corona 
iDsigaire  volentes  ex  Palaùo  per  pensile  tabulatum  ob  hoc  ipsuni 
ìnstructum  ad  Ecclesiam  Sancti  Petronii  accessimus  ,  Pontificiam  mis- 
sam  celebraturi ,  et  cnm  ipse  Caroliis  Imperator  iis  omnibus  perfnnctas 
esset ,  quae  ad  ejusmodi  caeremonias  exiguntur.  Primo  yidelìcet  ante 
aram  ad  hunc  usum  supra  tabulato  erectam  ,  in  Canonieum  Basilicae 
Principis  Apostolorum  de  Urbe  per  nonnulos  ejusdem  Basilicae  Canoni- 
cos ,  Bononiae  tunc  temporis  degentes ,  et  ibidem  praesentes  receptus , 
deinde  Oratinne  una  ad  hanc  celebritatem  accommodata  ,  in  Ecclesiae 
hajusmodi  foribus  per  Praenestinum ,  rursus  altera  inter  ipsos  fores,  per 
Sabinen.  Episcopos  super  caput  Caroli  alta  voce  prolatis  ,  idem  Impe* 
rator  ad  quamdam  Cappellam  divertit ,  ubi  cultu  et  ornatu  diaconorum 
indatus ,  et  inde  ad  sedem  prò  eo  paratam  accedens ,  ibidemque  ab 
Episcopo  Ostiensi  inunctns,  ad  conspectum  nostrum  vcnit.  Hos  vero 
Missam  prosequentes  ,  Evangelio  latino ,  graecaque  lìngua  nondum  enun- 
ciato ,  eadem  quae  nudius  tertìus  Regia  ,  Imperialiaque  insignia  Impe- 
ratori contulimus ,  annuium  in  primis  eìus  digito  annulari  imponentes , 
deinde  Ensem  adversus  6dei  hostes  ,  ut  brandum  ,  ad  ejus  femur  ac- 
cingi fecimus  ,  deinde  vero  aurea  corona  ejus  caput  coronavimus ,  ac 
Sostmodum  sceptrum  peculiare  Regibus  insigne,  ac  globum  totius  mun- 
i  imaginem  repraesentans,  in  ejus  manu  tradidimus,  et  ad  pacis  oscu- 
lam  ,  qua  Chrìstus  nascens,  praedicans,  moriens ,  resurgens  ac  regnans 
Ecclesiam  suam  docuit,  admissiraus.  Quibus  rite  peractis,  iile  in  solium 
Imperiale  dextero  lati  nostro  pene  contiguum  sese  recepit.  Sacrificio 
deinde  absoluto ,  et  omnibus ,  quae  veterì  ex  instituto  in  hujusmodi 
coronatione  fieri  solent ,  peractis  ,  ad  Paiatinm  ,  ande  profecti  eramus , 
equo  insidenles  regressi  sumus. 

Et  ne  animis  curiosis  ambìgi  posset ,  an  corona  ferrea  ,  quae  olim 
Modicen.  ,  vel  in  Ecclesia  Medioianen.  et  aurea  quae  per  Romanum 
Pontificem  Romae  in  dieta  Petri  Basilica  exhiberi  fuit  solita ,  jam  u- 
traque  Bononiae  ad  supplices  Imperatoris  preces,  et  ex  causis  legitimis 
id  suadentibus  per  Nos  exhibita ,  tandumdem  virium ,  et  stabilitatis 
obtineat ,  ac  si  ambae  statutis  in  locis  more  veteri  traditae ,  snsceptae- 
qne  fuissent ,  ut  hic  scrupulus  ex  animis  evellatur ,  auctoritate  aposto- 
fica  tenore  praeseutium  declaramus  ad  posteritatem  transmitti  volumus, 
omnia  praembsa  hoc  tenore  ,  hocque  in  loco  gesta  ,  perinde  firma,  va- 
lida ,  et  inconcussa  esse ,  et  suum  robnr  ,  et  stabilimentum  obtinere , 
ac  si  illa  ferrea  corona tio ,  vel  Modicae ,  vel  Medioianen.  haec  aurea 
Tero  Romae  in  dieta  Basilica ,  servatis  omnibus  caeremoniis  servari  so- 
litis,  celebrata  factaque  fuissent. 

Sicque  per  quoscumque  ladices ,  et  causarum  Palatii  Apostolici 
Auditores ,  ac    S.  R.  E.  Cardinales    interpretandum  ,  jadicandam ,  ae 
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leDteatias  promalgBDdas  ,  adempia  eU   al'iter    interpreUDdi , 

at  (entcDliam  promalgaodi  bculUte  ,  auclorìUle  ,  et  teoocv  pnedtctìi  i^ 

cerni  mas. 

Supplenles  ex  cerla  scienlia  ,  ac  Apoitolicae  polesUtU  pleBiindÌBe, 
omnes ,  et  siogolos  derecliu ,  Um  }vn'a  ,  quam  facli ,  si  qai  fcMsaa-  ii- 
teTTcaerÌDl  in  eisdem. 

Nos  etiam  cum  eodem  Carolo  cnin  quo  alias  fel.  ree.  Leo  Papa  X. 
secnoilum  carnem  fraler  patruelis ,  et  Praedecessor  DÒiter  ,  ut  Regsn 
Neapolitan.  una  cum  Imperia  relinere  pouet ,  per  snas  literas  dìspenHfil, 
prò  potiori  cautela,  ut  Regnnm  ipsam  Neapoitlaaam  naa  cnm  I>f^ 
rio,  qnoai]  TÌxerit ,  retiocre  libere  et  licite  valeat  ,  quibiuris  coiutito' 
donibus,  ac  literìs,  nec  non  italutis,  et  consuetudioibas  AposloGcii, 
ac  legibns  Imperialibus  ,  caelerijque  contrartii  nrqaaqnam  obtlaili* 
bus ,  aactorìlate  ,  et  tenore  praemissis  ,  de  speciali  dono  graliae  di^ 
pensamus. 

Quo  circa  omnibus  Chrtsti  fidelibns  TassaUìs  ,  et  snbdìlit  fneU 
Imperi! ,  cujuscumque  conditionis  existant ,  etiam  si  Regali ,  aut  Poi- 
tificali  dignitate  praefulgeaat ,  in  virtote  sanctae  obedientiae ,  et  p* 
quanto  gratiam  aostram  curam  habeat  dìstricte  praecipieudo  roandiif . 
qaatenus  paefato  Carolo  Imperatori,  ut  tenentur  ,  efficnciler  pareut, 
et  intendant. 

Nulli  ergo  etc. 

Datom  Bononiae ,  Anno  Incamalìonis  Dominicae  1530  Kmì.  Mai, 
Poalìficatus  nostri  dono  septimo  VII. 

or.   Poniif.    tom.  IV.  fA 


Ain4d  da  Bologna  del  Mano  S.  A.  Ma.  1530.   Extracto  de  lMv*è 
Bologna  de'  2  dt  Marta. 
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he  non  se  condurrla  se  non  a  cose  fatte  ;  chi  dice  che  V  Imperatore  è 
anto  desideroso  de  accordarlo  col  Papa  che  lo  fa  yenire  per  facilitar 
uà  la  cosa. 

Estratto  di  Lettere  de''  3  da  Bologna, 

Qui  è  anche  el  Prìncipe  d^  Grangia  qaale  ritornerà  in  campo  con 
IO  mila  ducati  per  dare  a  soldati,  quali  non  vogliono  dar  assalto  a 
Firenze  senza  quesli  denari,  et  con  tutto  questo,  per  quanto  s*  iu  ten- 
ie 9  ditto  principe  fa  la  cosa  difficile  ,  per  tal  che  si  tiene  bisognerà 
cigliarla  per  assedio  ;  se  per  questo  assalto  non  se  ha.  S' intende  che  T  Im- 
leratore  fra  20  dì  partirà  per  Germania  ,  e  forsi  più  presto  :  non  es- 
tndo  preso  Firenze  restarà  queir  esercito  in  Italia  per  far  peggio  che 
Nrima.  Vulterra  s'  è  resa  al  Papa. 

MoLiiri  documenti  vol^  2  pag.  277,  278.  Copiati  da  scritti  che  sod  di  carat- 
ere  di  quel  tempo. 

Ldlera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Papa  Clemente  in  Bologna» 

Mando  a  Y.  Sant.  la  proposta  ,  che  io  feci  alla  patria  mia  a  nome 
Iella  fel.  mem.  di  Papa  Leone  già  sono  più  di  quindici  anni  passati. 
ioL  qua]  proposta  ella  mi  disse  voler  rivedere.  A  cui  se  essi  avessero 
lato  orecchie  ,  come  non  fecero  ;  forse  non  sarebbono  successi  tanti 
oali  alla  povera  Italia  ,  quanti  dappoi  le  sono  avvenuti.  Dissi  a  V.  S. 
;he  io  mi  partiva  mollo  contento  da  Lei  :  come  certo  partì.  Ora  per- 
riocchè  ogni  mia  cosa  rimase  pendente  ;  la  supplico  dia  loro  quel  buon 
ine  y  che  ella  per  sua  molta  cortesia  mi  promise  di  dover  lor  dare.  A 
mi  bacio  11  SS.  Pie  :  e  priego  il  Gelo  per  la  sua  felicità  che  è 
lastra. 

A'  4  di  marzo  1530  di  Padova. 

Bembo  Lettere.  Voi.   {  pag    S,  6. 

LK 

Lettera  del  5  manuo  da  Bologna.  Estr.  dalV  jinonimo. 

Hiersera  arrivò  qua  la  Duchessa  di  Savoya.  L^  Imperatore  gli  andò 
scontro  accompagnato  dalli  Reverendiss.  Cibo  et  Medici.  Sua  Maestà 
B  on  cavai  biancho  con  un  capuccio  nero  semplicemente. 

Il  Duca  di  Ferrara  senza  dubio  sarà  qua  tra  due  giorni  et  già  è 
xiininciato  arrivar  la  provisione  per  la  casa  sua. 

Per  quanto  se  può  vedere ,  et  dalli  andamenti  del  signor  Principe 
V  Grangia  ,  qual  è  anchora  qui ,  et  intendere  da  altri  bon  luoghi , 
lora  che  Nostro  Signore  ha  trovato  denari  per  doj  mesi  et  in  questo 
Bietxo  provvederà  deli  altri ,  V  impresa  de  Firenze  par  che  n  halmi  da 
are  più  presto  per  ossedione  che  per  assalto. 
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L'  Irapernlore  couclu 
affirma  che  partirà ,  non 
gnorìa  lo  Lahliino  pregak 
assello ,  percliè  sarelihe  l 

Qua  era  una  gran  r 
sava  ad  altro  ,  ne  si  {>o.s^ 
questo  mnoeggio  :  Taniien 
Musellola  ha   hnTUto 


1  o  cicltua  la  cosa  ilei  Duca  di  Venti  i 
ilaDle  che  gli  aratori  della  IllustrÌì»iina  .Si- 
a  noa  partirsi  lio  tanto  che  Firenze  pi^ 
sarc  nn  Toco  troppo  grande  ia  It^lid. 
otta  et  pralica  de  trovar  dcaari  ,  né  (Ì  pn- 
la  cedere  né  ndire  persona  che  non  barn* 
non  IroiaDdoii  rimedio  Mei.  Gio-  Anton 
de  fiirne  trovare  da'  Mercanti  et  altre  pn- 
»one  che  non  si  sa-  Tanti  allo  interesse  che  sapUranno  ,  «econdii  ho 
■Dieso,  per  niarAo  et  aprile  al  cam|>o.  Così  anche  dicono  cbc  1' Inpt- 
ratorc  ha  maAo  di  (lagar  la  sua  parte,  et  partendo  Sua  Uae»ti,ti 
coma  si  dice ,  tra  (|uÌQdicì  dì  lasserà  tutto  ben  ordinato  a  vptU 
impresa. 

Qua  si  dice  mollo  che  avanti  che  'I  Duca  di  SaToia  parta  sari  uà 
ogni  cei'emonia  puhhlicato  Re  (*). 

Giù  doi  giorni  si  ragionava  de  crealion  de' Cardinali  ;  fra  gli  *liri 
si  diceva  del  Patriarca  AÌc&andrino  ,  Vescovo  dì  (Crassa  ,  Vestuiu  & 
Trento  et  alcuni  altri,  ma  bora  che  'I  danaro  è  ritrovato  la  com  pn 
refreddila  ,  benché  sia  opeoione  che  all'  ullinio  se  ne  farà. 

HoLini.  Docamtnti  voi,  2  pag.  278,  279. 

(*)  Il  Duci  di  Savoia  dopo  I>  pace  di  Cambraì  s'era  anch'  egli'  attotlili  ■ 
Cuare  che  gli  donò  la  Contea  d'Aiti  ;  ma  non  il  litola  di  He,  ambii»  li  tedi 
ia  sin  da  t|ud  Icinpo.  Cirpoui  nota.  ini. 


•  Lettera  del  G  niarj>  da  Bologna. 

Dimane  sì  espella  qua  ci  Duca  di  Ferrara.  L'  Imperatore  "^^ 
corteggia  sua  Cognata  ,  et  hier»era  la  menò  a  basar  el  piede  de  NcnV* 
Signore.   Questa   m.illina  è  stala   in  cappella  et  è  seduta   Ìu   (rouo  aait> 


nga  li  ambasciadore ,  io  bo  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  A  me  pare 
e  sarebbe  a  proposto  che  Vos.  Sig.  facesse  intendere  a  Mes.  Gioa- 
ìno  che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  col  mio  huomo  la ,  et  fa* 
ise  che  lai  fosse  mezzo  col  Duca  di  Norpholcho  in  propooere  questa 
la ,  secondo  che  ad  esso  M.  Gìovacchino  parerà ,  et  essendo   il  Duca 

Norp^lcho  molto  mio  Signore,  et  il  mìo  huomo  essendo  molto  con- 
ente di  detto  Duca  ,  credo  farà  buon  effetto.  Et  se  per  qualche  ri- 
stto  Honsig.  lo  Grande  non  potrà  Tenire  ,  cercheranno  di  trovar  per- 
la che  sia  al  proposito  non  mancho  di  luì.  Et  in  questo  et  in  ogni 
ra  cosa  ,  ove  il  mezzo  del  Duca  di  Norpholcho  possa  giovare  ,  a  me 
sta  r  animo  di  fare  buono  effetto.  —  Monsignor  V  amore  et  gentilez- 

che  y.  S.  111.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  se- 
rtà  di  affannarla  nelli  miei  bisogni;  Hora  Y.  S.  ha  da  sapere  come  io 

in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  importa ntia  congiunte  con  unr 
rtezza  che  tiene  il  sig.  Cagnino  Gonzaga  ,  il  quate  è  per  pigliare  una 
gione  di  un  mio  adversarìo  ,  il  che  tornerebbe  a  me  in  gran  trava- 
io. Per  tanto  suplico  Y.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  sig.  Cagni- 
»  et  dirgli  quanto  io  son  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr.  et  a  Y.  S.  et 
egarlo  che  non  voglia  far  tal  cosa  ,  anzi  il  contrario  ,  tenendomi  per 
lon  amico  et  fratello ,  et  con  cercare  di  farmi  piacere  ,  promettendo- 
1  che  io  farò  il  simile  verso  di  lui ,  et  che  ciò  facendo  farà  gran  pia* 
re  alla  M.  del  Re  et  a  Y.  S.  et  similmente  dispiacere  se  farà  il  con- 
ino. Et  di  gratta  Y.  S.  sia  contenta  fare  questo  ufficio  gagliardemen- 
,  perchè  a  me  importa  assai  levarmi  di  questo  travaglio. 

Il  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni ,  per  ancora  non  si 
risoluto  niente  seco  né  si  spera  che  si  habbia  a  fare  buona  condu- 
rne. La  Maes.  Cesar,  ha  deliberato  di  partire  di  qui  giovedì  che  sarà 
i  17  di  questo.  Li  Signori  Ambasciatori  d' Inghilterra  saranno  qui  do- 
ttile o  V  altro.  Altro  non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite 
Ite  a  Y.  S.  la  qual  Dio  G)nservi. 
In  Bologna  alli  12  di  Marzo  1530. 

Di  Y.  S.  111.  Servitor  Gregorio  Casale. 
(Direzione)  Allo  111.  Honsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia  etc. 

Molimi.  Documenti  pag.  280,  28t  tralta  dal  autografo. 

LIV# 

eilera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a  Paolo  Porto  ,  da  Bologna    22 
maru)  1530. 

Messer  Favolo.  Per  le  mie  di  XYII  vi  scrissi  quell'  openione  che 
nero  nella  pratica  del  signor  Duca  di  Ferrara,  et  il  fondamento  di 
edere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nella  depositatione  ,  coù 
dia  parte  come  del  tutto  ;  ben  però  rimettendomi  innn  al  fine  ,  ha- 
(odo  considera lione  alla  prcsentia  sua  qua  che    mi    parea   importasse. 
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Ora  da  poi  che  latti  qaesti  di  pauatì  si  è  trattalo  sopra  li  Dcgoò  Ji 
Saa  Ex.  con  molte  proposte  et  rispoile  fatte  si  per  N,  S.  come  pn 
r  Imperatore  et  Signor  Duca ,  bìeri  si  coucluse  fra  loro  ,  et  per  qnu- 
to  ne  ho  inteso  da  chi  yÌ  si  trovò  presente ,  essendo  insieme  il  Pip 
al  r  Imperatore  fu  chiamalo  il  signor  Duca  nella  Camera  di  Saa  S» 
lità  et  in  preienlia  d<:]li  AcTerendìssiini  Cibo,  SalTÌati,  et  del  Or 
dinaie  che  era  CaDfessore  di  S.  H.  et  delli  Consiglieri  Cesarei,  tt» 
Secretano  di  quella  publicò  un  ìnslramenlo  ,  la  somma  del  qaale  ■ 
.anslantia  è  che  N-  S.  et  il  signor  Duca  rimettono  ogni  loro  dì&naa 
neir  imperatore ,  quale  habbia  a  terminar  fra  sei  mesi  quello  cbe  A 
parerà  giusto  et  conrenìcnte,  con  facullà  di  dìffinire  la  detta  diSmalii 
così  di  ragione  come  dì  fallo  ;  fra  quali  sei  mesi  il  signor  Duca  h- 
pone  la  città  di  Modena  aTsnti  che  pallina  dieci  giorni  in  Slaa*  é 
Sna  MaeMà ,  che  horn  fa  ima  lettera  a  S.  E\.  per  la  quale  la- 
mette clic  se  p.-iss.-iil  lì  sei  mi;si  non  fosìc  per  qii.ile  si  voglia  causa  àf- 
cisD  circa  tale  dificrenlia  ,  la  detta  città  sul>ilo  rilorni  et  sìa  data  il  «■ 
gnor  Duca  et  l'utia  et  l'altra  parlo  promette  non  si  uflcndere  dirdU- 
menle  o  indireltamcnlc,  d;indo  «egurlà  di  trecento  mìllia  scudi  percianut 
di  loro;  con  ceni  palli  che  o  saperli ,  o  non  s.iperli  non  imporla  nttto, 
come  sarebbe  dire  che  cfuellì  che  bora  non  praticano  iu  Modena  ooai 
possono  praticare  duratile  il  coJiipramcs.to  ;  cbe  se  nel  semestre  pndrti 
moresse  T  una  delle  pirli;  il  compromesso  però  si  intenda  durare,  tt 
altre  simili  cosette.  Finita  la  pubbli  allone  et  slipulatioae  predclU,  i 
Papa  pregò  l' Imperatore  che  volesse  terminare  pretto  questa  cauti,  d 
udciso  pregò  il  signor  Duca  Sua  Mae^tò  r:]ccndo  p 
ù  sua  a  Sua  Santità  con  molle  amoreioli  parole, ilt 
replicò  delle  altre  amorevolissime  ,  commeiDorjBjB 
ca^a  sua  et  quella  de  l^tle  era  sempre  slata  ;cIÌk«- 
sscre  successo  Leone  a  Giulio  et  haver  truvate  le  cat 
>n  haieva  potuto  raancbare  di  far  quello  che  him 
nrole  hiiraane.  Si  levò  l'imperatore  fu  dal  Duci  m- 
ignalo  alla  Camera  di  Sua   Maestà, 


del  mcdes 
oQerla  della  servi 
quali  N.  S.  ne 
l'amicltia  che  fra 
sandosi  che  per  e 
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Lettera  di  Pietro  Bembo  a  M.  Cola  Bruno. 

Per  lettere  de  li  23  di  M.  Cristiano  intendo,  la  G)rté  dovere  par- 
imi di  Bologna  fra  li  tre  dì  seguenti  :  però  darai  senza  dimora  a  M. 
Alvise  Soranzo  quesla  che  io  scrivo  a  Monsig.  suo  ,  e  manda  questa 
lettiera  a  M.  Cristiano  per  lo  primo  incontro  e  sta  sano.  Lunedi  tornerò 
m  Padova. 

Alli  SS  di  marzo  di  Villa. 

Behbus. 

BniBO.  Lettere  voi.  3  p.  288. 

LVI# 

Aviisi  d*  A  mommo  dei  30.  mano  1530  da  Bologna. 

Dettivi  avviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fu  alli  22.  Al 
nreaente  si  trova  a  Mantoa.  Fece  camino  da  Modena  e  allogiamento  a 
Aegio  et  intra  dieta  Modena  e  Carpi  ne  lo  allogiar  fu  alcuna  discordia 
ittfra  Lanzchenecchi  et  Spagnuoli  et  vennero  alle  mane ,  di  sorte  che 
morì  più  di  200  ;  e  li  detli  spagnoli  n^  andarono  cum  il  peggio  per 
r  manco  banda  ,  e  s"*  intende  che  la  persona  de  lo  Imperatore  hebe 
m  intervenire  a  spartirli  ;  per  essere  stalo  poco  male  non  fa  altro  dirne. 
Quanto  anche  di  Firenza  e  del  campo  sino  a  quello  di  successo  V 
anrrisai.  Da  poi  alli  26  arrivò  qui  Bnrtol.  Valori  e  Mes.  Aluvis  il  quale 
è  stalo  et  è  tesoriere  dil  reame  di  Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  per  ha- 
^Imt  denari.  Conosciuto  detto  Luis  che  Sua  Maes.  non  havea  dato  prov- 
vedimento,  e  ch^era  necessario  pagar  ì  soldati;  subito  se  parti  in  posta 
•Ilo  Imperatore  per  riferirli  la  mutinazione  eh'  era  successa.  Io  me  so» 
Ito  ingegnato  ritrarvi  particolarmente  il  vero.  E'  s' intende  che  venerdì 
IMatlina ,  che  fu  alli  25.  li  spagnuoli  dil  campo  bavendo  visto  che  la 
■aajor  parte  de  Lanzchenecchi  ha  ve  va  no  avuto  la  paga  ,  et  che  loro  e- 
rano  intertenuti  de  parole ,  se  deliberarono  alsi  loro  di  voler  esser  pa- 
jgali,  et  perciò  meglio  obtenere  concluseno  d'insignorirsi  de  T  ar  tela  ria, 
del  che  dicti  Lanzchenecchi  ne  furono  avvertiti  ,  et  in  mederao  tempo 
ei  veneno  a  trovar  dove  era  ditta  artilaria ,  di  modo  che  s*  atachorno 
in^me  in  bona  forma,  che  se  intende  in  ditta  Scaramuzza  esserne  mor- 
ti pia  de  1000  ;  alcuni  dicono  £500  e  da  vantaggio;  ma  il  numero  non 
m  sa  aponlo  ,  et  in  tal  fazione  de'  detti  Lanzchenecchi  il  principe  d'  O- 
range  monstrò  sempre  favorirli ,  che  alcuni  hanno  ditto  che  il  prefato 
principe  incorse  grande  pericolo.  Intendesi  che  la  medema  sera  dicti 
^MgDUoli  cum  una  banda  de  Italiani ,  che  con  loro  s'  intesene,  di  cam- 
po si  partirno  et  presono  la  volta    di   Prato  e  de  Pistoja  ,    e   si  sa  per 

certo  che  fumo  bandiere ,  alcuni  dicono  12  in  15  ,  ma ho 

inleso  da  chi  detto  Valori  ha  conferito ,   perchè  detto  prìncipe  d^  Gran- 
ge ha  fatto  per  tale  partenza  ritirare  il  campo  indreto ,  ma  di  qaa  non 
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•'è  inteso  che  quelli  di  Firenca  facesseno  in  quel  tempo  gom  akui: 
non  l'è  dilo  né  lì  crede ,  stimando  eh'  haranno  creduto  che  tale  W 
rofià  sia  stala  finta  ,  eh' è  suta  da  Tcro.  Dìclo  Aluis  moa  inrhwi  ri 
tornalo ,  et  dicto  Valori  si  IroraTa  qui  ,  et  credo  voglioo  fare  open  é 
{lortare  dinari  per  fare  ditta  gente  partila  ritornare  :  qnelU  mimmi  h» 
ranno ,  e  quello  snccederà  farò  diligentìa  d' intendere  ,  e  ne  Micie  »• 
Tito  partìcnlarmente ,  ma  si  crede  che  molta  fomma  non  potrajua  •» 
re,  11  Marchese  dal  Guasto  non  si  trova  in  CanijKi  che  sene  .tutlùiVc 
nezia ,  e  si  slimj  che  di  là  si  traiisferirà  u  fUantoa.  Credesì  che  de  M^  , 
le  se  intenderanno  te  bandiere  parlile,  e  che  faranno  danno  gruJt 
per  la  Toscana  e  nieteraiiua  a  sacho  dove  potranno.  Da  doi  ìoeaì  ■  ' 
(|ua  è  passalo  molti  Lauzi^hiuecchi  per  ijui  che  vengono  di  campo,  kJ- 
to  mal  condicionati ,  che  dicono  se  ne  Togliuuo  ire  in  Alamagoa 
lo  Imperatore  ,  e  si  ritrahe  che  dì  già  n'  e  partito  più  de  15Ut>  e  po- 
sano 50  e  100  iu  compagnia.  Heri  sera  al  tardo  riarivù  molti  dcjiib- 
giati  clic  contorco  esser  stalo  loro  tolto  a  Petra-mala  da  una  bandi  di 
Villani   più  di   xniilia  seni  e   morti   kx.   de   lor  couipagoia. 

AncLor  s'  inlcude  che  partendo  un  Capitano  dessi  L.aDicheiMttk 
nominato  Teron  Lalrou  cum  la  sua  compagnia  e  altri  ,  e  raccntb  é 
camino  de'  Pistoja  ,  che  Chanzetieri ,  quali  sono  tornscìli  ,  per  di  fM 
miglia  7  r  assai  torno  e  desvalisoruo  e  amazorno  dito  Capitano  e  Lmì 
parte  d'cpsi,  e  loisono  loro  durati  umilia,  e  questo  iut(r^^*:ane  sabag 
aera  al  tardi.  I  quali  Gbaozelieri  2  mìlia  insieme  {lortanu  Itandiermtaa 
)a  croce  lilaocha  e  ai  ritornano  alla  Montagna  ,  e  s'  è  dito  e  dicessi  rk 
li  altri  Lanicbeoecchi  si  debeno  partire  ,  perchè  lo  lmp<^ratore  yak  k 
segnano,  e  che  la  venuta  di  Fabricio  Maramaus  era  scambio  di  m,Ì 
qnal  Te  avisai  cum  le  genti  se  ritravava  ancor  sul  Senese  ,  e  laoo  k 
molli  mali  e  hanno  messo  a  sacho  più  loro  lochi  di  principio  doie  » 
domo,  e  ruiuorno  tulio  Ìl  paese.  Questa  manina  è  ionia  di  campa u) 
posta,  ma  non  ho  possuto  intendere  quando  parlino,  ma  ci  si  tcdc^ 
mali  e  catifi  et  dolorasi  visi.  Prego  Dio  che  ne  lihcrì  da  tante  ^ 
Telerie. 
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dbaragbva ,  perchè  stia  Santità  non  iia?eva  voluto  consentire  si  pigliasse 
per  forza ,  ma  conosciuto  eh'  è  soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pi- 
gliala per  assedio  ,  ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gen- 
ie ritornano.  Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare ,  che  le  tengo  baje, 
perchè  a"  intende  da  chi  n^  è  venuto  e  che  non  ha  passsione  ,  che-  per 
fiMTza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi  si  vedrà  e  s^  intenderà  il  succes- 
IO  y  ch^  a  Dio  piaccia  sia  bono.  Sigg.  G>rsi .  . .  .  (  sic  )  da  dei  dì  in 
qua  non  ha  fatto  altro  che  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e 
per  tali  disegni  si  cognosce  quanto  e*  è  chi ... .  per  aviso  etc. 

■i 

«.  MoLiHi.  Documenti,  tfol.  2.  p$:g,  303  al  305^  ove  si  nota  dod  sapere  quanto 

^^^^licsti  avvisi  sieno  veraci. 

LV1I# 

Lettera    di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Clemente  FIL  in  vit^L  tornando  da 
Bologna  a  Roma» 

Mentre  Y.  Santità  è  stata  questi  passati  giorni  nel  Teatro  del  Mon- 
do tra  tanti  Signori,  e  tanti  grandi  uomini,  quanti  da  niun  che  oggi 
viva  ,  non  sono  stati  insieme  veduti  altra  fiata  ;  ed  ha  posto  in  capo  a 
Carlo  il  y.  la  ricca  e  bella  ed  onorala  corona  dello  Imperio  ;  Io  'mi 
sono  stato  nella  mia  Villetta  ;  della  quale  ragionai  a  Vostra  Santità  in 
ima  queta  ed  a  me  cara  e  dolce  solitudine  :  dove  ho  trovato  sopra  1*  u- 
sanza  degli  altri  anni  la  terra  per  la  longa  serenità  di  questi  trascorsi 
mesi ,  e  per  la  tosta na  tiepidezza  dell'  aria  già  tutta  verde ,  e  gli  alberi 
frcHHZutì ,  e  le  viti  per  la  maggior  parte  aver  ingannato  i  contadini  pri- 
ina  piene  di  pampini ,  che  pedate.  Né  a  me  si  ricorda  giammai  avervi 
veduto  la  più  bella  stagione  di  questo  tempo  :  nel  quale  non  solamente 
le  Rondini  ,  ma  ancora  gli  altri  uccelli ,  che  il  verno  con  noi  non  sog- 
ipomano  ,  ma  ci  ritornano  di  primavera  ,  facevano  risonar  co*  loro  ac- 
centi il  nuovo  e  chiaro ,  e  più  assai  delP  usato  caldo  e  lieto  cielo.  La 
qiial  cosa  mi  ha  fatto  men  portare  invidia  alle  feste  di  Bologna ,  ed  a 
iBoIti  gentili  uomini  della  mia  città ,  che  io  qui  tornando ,  incootrai  per 
via  tntti  rossi  ed  affannali  per  lo  corso ,  nel  quale  s*  eran  posti  per  giu- 

Ìpere  a  vedere  più  tosto.  IVe  ho  pensato  tutti  quelli  piacevoli  di  gran 
atto  ad  altro  ,  che  a  procurar  di  poter  rendere  a  qualche  modo  alcuna 
grazia  a  V.  >.  della  sua  molta  cortesìa  in  Bologna  usatami  e  molta 
diJcezza.  Ma  lasciando  questo  da  parte  ,  oltre  i  piaceri  che  io  ho  della 
mia  Villeita  presi  ;  si  vi  ho  intesa  ancora  la  qualità  di  quelle  medesime 
feste.  Il  che  avere  udito  invece  d*  averle  vedute  mi  gioverà  :  rimetten- 
domi poi  alla  immagine  e  sembianza  di  loro ,  che  col  suo  dotto  e  leg- 
giadro stile  ci  ritrarrà  nelle  sue  Historie  il  nostro  Mons.  Jovio.  Ho  dap- 
S\  oltre  acciò  preso  piacere  della  partita  di  V.  S  per  Roma  ;  Nostro 
gnor  Dio  ve  la  conduca  sana  e  allegra.  Scrissi  a  Vostra  Santità  come 
Valerio  (*)  desiderava  una  somiglianza  del  volto  di  lei ,  per  iscolpirlo 
ne"  cristalli  della  cassetta ,  che  egli  le  fa ,  e  torno  da  sua  parte  a  ripre- 
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garoela.  Ogni  coia  che  abbia  la  vostra  iminagiiie  ,  o  carta,  e  Baitela, 
o  aiiro  gli  ballerà.  Dunque  ella  nel  contenti  ;  che  certo  egli  è  per  fare 
belle  cose  in  questa  opera.  Io  mi  rendo  certiwiiiio  che  non  biiegai  ; 
pare  come  che  sia  raccomando  nmìlmente  a  Vostra  Santità  la  spedizio- 
ne della  snpiicaiion  mìa  ,  che  rimase  in  mano  al  Datario  ,  e  la  lo  ev- 
ia ,  che  tntto  qnello ,  che  ella  a  me  donerà ,  fia  donato  a  tao  baoao 
e  fedele  e  riconlevole  serro.  Bascio  il  piò  Santo  Vostro,  Padre  I 
mo  e  Clementissimo. 

A'  7  d'  aprile  1530  di  Padora. 


LVIII. 

Lettera  di  Gregorio  Amatto  in  Udine  a  Rumato  tua  Ji^ùioto  ia  Botogiia. 

8  aprile  1530. 

Per  nna  del  nostro  Celio  intesi  diverse  cose  ....  e  come  il  sacr» 
tisumo  imperatore  U  aveva  onorato  con  un  degno  presente  di  Dacati  300 
in  una  bella  tauca  d'oro,  avanti,  avanti  che  S.  M.  si  partisse:  cosa  ifi 
sommo  nostro  contento,  ed  esaltaiioue  tua;  tanto  più  che  soggiuniea- 
verti  fatto  intendere  Saa  Serenità,  come  egli  dovea  ritornare  quanto  pia 
presto  polea  di  Cìermania  per  voler  arrivare  a  Roma,  e  Napoli  ,  e  cfe 
allora  voleva  ,  che  lo  seguitassi ,  e  più  largamente  ti  riconoscerla ,  dd 
che  infinite  volle  HngraElamo  l'Altissimo.  Tutta  questa  Città  ne  ha  latto 
di  tal  cosa  gran  conto,  perchè  magis  admiratur  vaigiu  proemia  ,  quam 
merita.  Item  Celio  mi  avvisava,  che  Ìl  Pontefice  si  ricorderia    dì   Po» 


|h1ìo  ,  piacendo  a  Dio ,  quantunque  egli  sia  andato  a  Roma  ,  e  bea^ 
gli  Spagnuoli  becchino  quasi  ogni  cosa  per  loro.  Dìo  lo  ecciti  a  rìcar- 
darsi ,  ed  eseguire  più  di  quello ,  che  ha  promesso. 
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impedito  o  da  indulti,  o  da  risenre ,  o  aspettatire,  o  mandati  ad  prO' 
videndum  ;  e  però  a  tali  vacanze  starete  attento  ,  e  delle  circostanze  nii 
darete  avviso.  Quello  che  si  potesse  impetrare  dal  Revmo  Grimano  , 
non  lo  so  ;  Sua  Signoria  mi  La  fatto  di  molto  ampie  offerte ,  ma  que- 
sto è  comune  di  tutti  i  Prelati  di  G)rte  etc.  Io  mi  terrei  più  sicuh> 
quello  che  non  fosse  impedito  da  suo  indulto  etc.  Lo  Imperatore  mi 
osò ,  ed  egli  ,  e  molti  intrinsechi  suoi  ,  le  più  amorevoli ,  e  gentili  pa- 
role del  mondo  ;  ma  gli  effetti  furono  mal  corris|x>ndenti ,  imperciocché 
non  si  puote  trarre  dalla  liheralità  sua  altro ,  che  scudi  cento  semplici, 
e  nudi ,  e  questo  in  confessione ,  perchè  si  è  detto  quel  ,  che  vi  scrisse 
Celio  per  buoni ,  e  necessarii  rispetti  da  non  scriversi  etc.  In  vero  fa- 
vori famosi  non  mi  sono  mancati  ;  ma  ad  comparandum  senectuii  siati- 
cumy  et  locandas  filias^  altro  ci  bisognerebbe.  Ma  faccia  Dio. 

ScàRSBLLi.  Vila  cit.  pag.  229.  et  Cod.  A,  59. 


JLeitera  tK  Giangiorgio  Trissino  a  suo  JìgUuolo   Giulio  Arciprde  di  FI- 
cenza. 

Reverende  Fili.  1542  x.  Martii. 

Io  ebbi  le  vostre  lettere  heri  sera  ,  che  fu  giovedì  a  ore  23  e  per- 
nia non  v^  è  il  giorno  non  posso  saper  quando  fossino  scritte  ,  se  non 
del  mese  di  marzo ,  e  perchè  ser  Hieronymo  che  le  portò  si  parti  a* 
Tanti  ,  ch^  io  lo  vedessi  ,  perciò  che  mi  mandò  le  lettere  ch^  io  era  in 
camera  con  M.  Hieronymo  Trissino ,  e  leggeva  e  consultava  una  scrit- 
tura importante  per  la  sua  lite  ,  e  consultata  ditta  scrittura  ,  lessi  le 
Tostre  lettere  e  subito  fei  chiamar  ditto  Prete  ,  ma  era  partilo:  onde 
Tedendo  questo  non  sapea  che  mi  fare  ,  che  già  era  notte  ,  et  il  cor- 
riere si  parila  la  mattina  ;  e  però  presi  partito  dì  scrivere  al  Cardinale 
et  al  Petreo ,  et  a  tutti  doi  ho  scritto  in  bonissima  forma ,  narrandoli 
quello  che  vuol  fare  il  Vicario ,  e  pregando  S.  S.  Rma  che  li  scriva 
che  non  s^  impacci  de  le  cose  vostre ,  e  che  anche  scriva  una  lettera  a 
Toi  ,  ch^è  contento  che  procediate  nella  causa  di  Pre  Luigi  secondo 
la  forma  del  Brieve  Apostolico  ,  il  che  penso  che  '1  farà  ,  perchè  ho 
anche  con  altra  lettera  dal  Pelreo  di  questo ,  la  qual  vi  mando  con 
questo  che  la  facciale  trascrivere  ,  e  subito,  me  la  rimandiate ,  e  la  pos- 
siate far  trascrivere  a  quel  Veronese  bon  scrittore ,  e  far  la  sottoscrilio- 
ne  sola ,  che  para  del  Vescovo  di  Fesole ,  che  me  la  scrìva  ,  facendo 
e  carta  e  sigillo ,  che  siano  concordi ,  e  la  sottoscrizione  solita  di  esso 
'Veacoyfo  ,  la  quale  è  così  :  Di  V.  S.  deditissimo  Baccio  Martelli  episcopo 
JFesul.  Ma  acciò  che  meglio  parrà  la  sottoscrizìon  di  sua  mano  ,  e  che 
fi  a<*cordi  il  soprascritto,  et  le  altre  cose  et  troviate  un  sigillo  quasi  si- 
mile da  Falerio  de  le  Corniole  \   mandovi   una    lettera  di  esso   Vescovo 
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che  mi  scriue  fio  <|u<;st'  ottobre  ,  la  quale  come  avete  operala  ,  me  b 
rìmanilsrele  :  e  la  lettera  che  con  avete  Calta  traKrÌTere,  la  poIrctecM 
bel  modo  far  mwlrare  al  Vicario  :  e  (juesto  dico  per  non  far  c«M  cbt 
dit{Haccia  al  Feireo  amicissimo  Dostro,  che  così  ci  ricerca  ;  e  fbne  qu»- 
ào  il  Vicario  veda  questa  essere  T  opinion  del  Cardinale  ,  sarà  Maaci 
flarioM) ,  benché  credo  che  'I  non  farà  nulla,  e  cbe  questo  eia  (lato  aia 
■pavenlacchio.  Consultando  cogli  amici,  che  upete ,  accioccfaè  ma  pi» 
cediate  più  olire  in  ditta  causa  ,  e  così  (arete  bene  a  sopra»tarc  taato 
che  venga  la  risposta  dì  S.  S.  Rma  ;  perchè  mandai  da  4  di  aoUe  il 
Francese  a  porlarle  a  M.  Franceico  Corbolì  fattore  de  li  Strooi,  ck 
così  è  l' ordine  nostro  di  scrìvere  al  Petreo,  e  a  Moos.  Rcnno  ;  cbe  aai 
è  tornato  te  non  questa  mattina,  e  dice  aver  dato  bon  recapito  atte  kl- 
tere  in  man  propria  del  Corbolì  ,  che  ba  promesso  Riandarle  beniMHS, 
onde  spero  che  dìman  15  giorni  barremo  risposta  bona.  Del  Brierc, 
per  difetto  del  non  aspellar  del  Prete  de  la  tardania  del  venir  qua,  aoa 
•i  ha  potuto  far  nulla  ,  uè  credo  che  imporà  il  farlo  ,  se  non  u  vcJe 
altro ,  che  suspicion  :  e  così  di  quell'  altro  aflhre  non  posso  ,  oè  vogKi 
trattarlo  per  li  rispetti  che  vi  dirò.  Voi  sapete  quanto  vi  bo  detto,  t 
predicata  che  lasciate  queste  pratiche  dì  Luteraoi  ,  e  quanto  die  so  • 
pericniose ,  e  non  stanno  bene  a  Voi ,  il  che  mai  non  avete  vdulo  b 
re;  perchè  come  disse  quel  Padoano,  voi  vi  credete  avere  il  cervellodi 
Gatlamelala  ,  e  forse  V  havete  così  dì  bronzo  come  lui  ha  ;  perchè  ■■ 
né  per  mie  parole ,  né  dì  altri  che  vi  vogliono  bene  ,  vi  siete  né  ■■- 
lato  né  piegato  ,  et  io  sempre  vi  ho  detto  e  scritto  da  Roma  il  mJt 
cbe  vi  fanno,  et  il  pericolo  che  ve  ne  può  segaire,  et  il  dis[ùacer  gna- 
de  cbe  in  ciò  mi  fate  ,  ma  muiquam  fuit  àare  modum  ^  che  voi  segata 
do  la  dottrina  di  Pellegrina  Morato,  e  £  Fra  S<di>egan>  e  dì  altri,  ck 
non  vò*  nominare ,  con  li  quali  soli  vi  diletta  dì  praticare  ,  ùcte  drit 
fermo  sempre ,  e  sempre  havete  mangialo  carne  dì  Venere  e  di  "ìthili 
a  tulle  le  vigilie  d' Ugnìssaati,  e  di  Natale,  mai  non  andate  a  mnn, 
mai  non  dite  Y  offizio  ,  e  molte  altre  cose  simili ,  e  sempre  state  ia  bi 
[leratiuni   luterane  ,   le  iriiali   sono  a  tutta   la  Cilt;i   i      '    ' 
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se  le  cose  luterane  si  facessino  grandi ,  i  Villani  ce  le  tornano  tutte , 
e  le  netterìano  in  comun ,  come  fariano  con  tatti  li  altri  Beni  di  Chie- 
sa :  e  voi  ancora  particolarmente  perdereste  il  Bevadoro ,  e  la  residenia 
deir  Archipresbìterato ,  e  ogni  altra  cosa  di  Qiiesa ,  che  havete  :  oltre 
di  qnesto  noi  haremo  grandissimo ,  e  particolarissimo  obligo  ai  Ponte- 
fici ,  che  sono  stati  da  30  anni  in  qua ,  cominciando  da  la  buona  me- 
moria di  Papa  Leone  ,  che  tanto  mi  accarezzò  e  mi  honorò ,  mi  man- 
dò Nunzio  a  Cesare  ,  e  nel  tempo  che  era  fora  mi  fece  dar  tutta  la  mia 
roba ,  ch^  era  nel  Fisco  dei  Veneziani ,  senza  che  io  ne  sapessi  nulla  ; 
mi  mandò  Nunzio  a  Venezia  :  e  quel  che  non  ebbi  da  S.  S.  fu  che 
non  domandai  cosa  alcuna;  e  molle  di  quelle  che'l  mi  oflerse,  le  ri- 
fiatai y  come  e  GoTerni  di  Gtlà ,  Vescovadi ,  Cardinalati,  e  simili  co- 
se: né  havrei  tolto  anco  lo  andar  Nunzio,  s'el  non  era,  perchè  quello 
ù  facea  per  servizio  suo  e  non  per  utilità  mia.  Poi  sapete  che  Papa 
Clemente  vi  accettò  per  Cameriero ,  e  che  mi  voleva  dar  1000  ducati 
di  entrata  i  e  che  Mons.  di  Ridolphi  mi  dava  per  quelli  ottocento  du- 
cati de  la  Preposìtura  di  Spagna  ,  la  quale  io  per  non  poterla  mettere 
in  mia  persona,  e  bisognarne  far  contratto,  non  la  volsi;  e  parimenti 
non  volsi  il  Governo  di  Fiorenza  «  et  altri  honori,  ch^el  mi  voleva  da- 
re ;  e  pur  mandommi  Nunzio  a  Venezia ,  mi  honorò  nella  Coronazio- 
ne, facendo  che  io  li  portasi  la  coda  ,  e  simili  honori  grandi.  Sapete^  ' 
poi  con  quanta  gentilezza  il  Cardinale  Ridolphi  vi  diede  TArchipresbi- 
lerato,  et  anche  da  lui  haveste  il  Bevadoro;  et  io  ebbi  500  ducati  da 
dare  al  Garzadore.  Havendo  dunque  in  nostra  perticularità  havuti  tanti 
beni,  et  honori  da  la  Sedia  Apostolica  non  è  cosa  da  uomo  impio,  et 
ingratissimo  esserli  con  Taninio  contra?  Anzi  nimico  e  favorire  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  parlano  vituperosamente  sì  de^Papi,  come  de'Car- 
dinali  svillanandoli  più  che  non  si  farebbe  un  Tadro,  un  assassino,  un 
Jacomo  2A)tto  :  massimamente  nascendo  le  opinioni  da  un  Frate  aposta- 
ta ,  scelerato  ,/che  ha  tolta  per  moglie  una  monaca,  e  fatte  infinite 
cose  contro  le  leggi  approbatc  per  tanti  santi  e  divoti  Concili]  già  più 
di  1200  anni.  £  voi  Trissino,  beneficiata  casa  vostra  già  più  anni  300 
da  la  Chiesa  Romana  ,  e  vostro  Padre  da  Papi  beneficiato  ,  et  hono- 
rato  ,  e  parimenti  la  persona  vostra  honorata  di  titolo  di  Cameriero 
Pontificio  ,  e  beneficiata  e  parimenti  sperando  per  V  onore  ch^  el  pre- 
sente Pontefice  Paulo  fa  a  vostro  Padre  ,  poter  ha  ver  ogni  bene  ,  vo- 
lete,  a  ^sta  di  un  Pellegrin  Morato,  esser  contrario  a  la  opinion  de 
la  Chiesa,  a  cui  avete  tanto  obligo,  e  volete  essere  il  più  ingrato  ho- 
BBO  del  mondo.  Anzi  dovreste  per  lo  debito  vostro  pigliar  la  spada  in 
jnano,  et  esser  nimico  e  persecutore  di  questi  maledetti  Luterani ,  da 
li  quali  non  potete  avere  né  roba  né  honori  né  boni  costumi:  anzi  se- 
guendoli siete  per  perdere  la  roba  ,  Tonore  e  i  boni  costumi ,  o  met- 
ter tutta  la  casa  vostra  in  rovina.  Ma  se  li  lasciarete  ben  provederemo 
ai  passato  ;  ma  se  sarete ,  come  dubito ,  ne  la  vostra  opinione  fermis- 
simo, io  non  solamente  non  mi  vorrò  impacciare  in  aiutarvi ,  ma  an- 
derò  tanto  lontano,  che  mai  non  udirò  noTella  di  yoì:  perchè  non  to- 


gìiù  veder  la  raioa  di  mia  casa ,  e  Teder  lauta  ingralìtBduie  de'  bìm 
eontra  iiuelli  da  chi  hatemo  habnti  tanti  benefici  et  honori.  Io  Maa 
«lato  DD  poco  prolisM ,  tiralo  dal  dispiacere ,  che  bo  di  qoeata  cosa  b 
uaaie  mi  è  stata  di  tanta  noja,  che  piultos^  Toglio  andare  per  pedaa> 
le  per  la  mondo,  o  su  quakbe  Hospedale  che  »tar  con  perMoe  Luc- 
rane, e  uimiche  di  chi  ci  ha  l'alti  tanti  beni.  E  questo  vi  ho  acrittoiC 
man  mie  ;  e  tì  prego  che  la  leggiate  piò  di  due  fiate ,  e  che  la  ter- 
biale  per  t^limonio  della  mia  opinione ,  e  de  la  mia  oaturm  grati» 
ma.  Altro  dunqae  non  scrìverò  ,  cbe  per  l'altre  mi  n>a  difliuo  ami 
circa  le  cose  del  Zotto  ;  ben  a  noa  so  che  modo ,  Del  lìgar  il  man» 
de  le  lettere  é  rettalo  fuori  le  poiiuoni  del  Zolto,  le  quali  ti  manda: 
e  vi  ricordo  che  facciate  riconure  ì  preti  di  quelle  posiaioni  per  Jan- 
mento,  e  produrli  subilo  sabito  dietro  a  la  risposta  cbe  «i  bo  maad^ 
to  ,  perchè  in  esse  certo  consiste  la  nostra  TÌlioria . 
l>a  Mnraiio  il  Venerdi  a  10  di  Mano  del  1542. 

Tritiintu  Patv. 
(  Direùone  )  Al  Re*.  H.  Julio  Trissìno 
Arci|ffete  di  Vìcenia. 

I^pia  tntu  dell'aulograro  conservalo  nell'arctuTio  della  famìglia  Trùsino  appclbli  M 
velo  d'oro,  mediuile  la  wllecitudliie  del  cortese  e  coltiisiiuo  Coote  Leonardo  Tiuhm 
di  Ticedu,  del  quale  noi  deploriamo  la  perdita  testé  avrcnutii  e  te  fesac  cgbaaw 
vivo  dovremmo  noi  molte  grazie  rendergli  per  larìe  notiiie  Irasmeueci  e  di  nata 
importania ,  circa  i  nostri  studi  :  siccome  ci  proteitiamo  ■  lui  obbligali  per  ahn  b- 
ytai.  La  trascrìtta  lettera  è  ricordata  più  volte  dal  Cutilu  Più  Fii^ifto  ,  riit  i. 
Giangiorgio   Tr'uiiao  oratore  e  polla,  ftatita  1753.  pag.   43.   43.  eie. 

LXI. 

Detcriptio  vera  et  eiegtau  aJveatus  d  inlnùliu  in  Urbem  Bonaùam  i*- 
vietissimi  guonJaat  Bomanorum  haperiUorìt  Zf.  Caroli,  ut  et  ejaiim 
huutguralionis  et  Coronationis  ibidem  {ter  Ponlificetn  Mttx.  Clem^m 
in /oda  amo  noux  2i  die  meniti  Febriiarìi ,  ex  hitloria  ollarm. 
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et  decenti  otnniam  gestìuu  reTerenlia  eam  exciperent.  ProtiansTcro ,  ut 
Imperatorem  accessisseut  ekjne  felicissima  qoaeqae  precati  et  gratoJati 
fuissent ,  Imperator  Carolus  et  natara  mitis  et  ab  ornai  inhamanitate 
alienus  Ticbsim  sese  talem  erga  Patres  parparatos  exhibuit,  ut  cum 
anmina  gravitate  siogalarem  modestiaia  et  bamanitatem  omnibus  pro- 
fearet.  Hoc  facto  Patres  purpurati  ficissim  mulas  suas  conscendunt ,  et 
laiperatorem  in  Caenobium  quoddam  uno  a  Bononia  milliari  deducunt , 
in  quo  cum  toto  agmine  pernoctabat. 

Die  Veneris  post  ,  qui  quintus  fuit  Novembris ,  Caesareae  Majestati 
Bononiam  ingressurae  obviam  contenderunt  quatuor  milla  civium  Bonon. , 
craini  yestitus    et    armorum    genere    insignìter   ornati  et  instructi.  Nihil 

Eraeterea  relinquebatur  in  urbe ,  quod  ad  ornatum  portarum  itinerum 
icommque  omnium  quae  Caesar  iturus  erat ,  excogitari  posset  :  Qua 
benerolentiae  significa tione  maxime  delectatus  fuisse  scrìbitur. 

Ordo  vero  in  Caesar  :  Majestatis  ingressu  serralus  bic  fuit  :  Primum 
trecenti  levis  armaturae  equites,  sarissas  ac  cristis  galeìs  eleganter  or- 
nati ,  praecedebant.  Pone  decem  tormenta  aenea  curribus  vecta  ,  ad 
eaqoe  infodienda  (  si  qua  necessitas  postularet  )  destinati  cuninclarii  cen- 
lom  palb  ac  ligonibus  instructi ,  omnesque  lauri  foiia  manibus  gestentes 
sequebantur. 

Hinc  peditatus  Grermanicus,  cum  signis  ereclis  quatuordecim  ,  or- 
dine incedens ,  vestibus  pulcherrimis  indutus  erat ,  qui  licet  sub  tot 
mereret  Texillìs  ,  numerum  tamen  trium  milHum  non  excedebat.  Chiliar- 
cbae  vero  et  Genturìones  praecedebant ,  deìnde  Duplicarli ,  seu  Lancea- 
rii,  ultimo  Sciopetani  cum  Uastatis  sequebantur^  Ordinem  borum  con- 
chidebat  Antonius  Leva ,  exercitus  Imperialis  sub  quo  Medìolani  ali- 
quandiu  stipendia  fecerant. 

Peditatum  sequebantur  Hispanici  Proceres  duo  vestibus  Attalicis 
indiiti ,  cum  scuris  insignibus  et  dorsualibus  quorum  unicuique  praefe- 
rebatur  vexillum. 

Paulo  post  Equitatus  ingrediebator ,  cujus  primus  et  antesignanns 
erat  Joannes  Singer  quem  calaphracti  equites  trecenti  omnes  rubri  et 
caemlei  coloris  chlamidibus  induti  pone  sequebantur. 

Post  hos  nonnulli  Proceres  Hispanici  incedebant ,  in  quorum  comi- 
tata  erant  40  catbapbracti ,  dorsualibus  ac  scutis  ornati ,  et  vestibus 
Altalieis  induti. 

Deinde  pueri  nobiles  25  generosissimis  Caesareae  Majestatis  equis 
"ÌBsidentes  ,  ac  omnis  flavi  coloris  vestibus  holosericis»  nonnulii  etiam 
ftoreis  instralis  eleganter  ornati  insequebantur. 

Hinc  rursus  Primates  ac  Proceres  quidam  Hispanici ,  cataphracti 
ac  vestibus  Attalicis  induti  sequebantur. 

Post  hos  Caesar  ipse  cathaphractùs  ,  ac  palio  regali  indutus  ,  ge- 
iierosissimo<]ue  albi  coloris  equo  ocreis  et  stapiis  deauratis  adornato  in- 
ndens ,  inter  satellites  et  stipatores  armatos  600 ,  omnes  fulvi  coloris 
▼estibos  )  glauco  et  spadiceo  faoloserico  fimbriatis  indotos  ,•  equitabat 
Miedim  gqì  Manckallus  gladism  praeferebat  evaginatum. 
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Iiiler  ìngrcdlendiiiii  S-5  tiri  nobilitimi  ,  oniQes  Bonouue  abilaoln 
CaesareiiDi  MajcsUtem  seifauti  snnt ,  pedibus  iter  emciui  aurei*  luaiti) 
et  Iboracibas  coccinU  feneslralis  rubrii{iie  colorii  caligis  Iiolcnericts  ioduli. 

Pone  ingressui  fui  Cornei  Nassaensis  iastrato  et  tunica  aurea,  ec 
in  buius  comilatii  multi  Proceres  et  0[ilìniales  omnes  catapfaracli.  Bine 
Comitts  Nassaensis  miriistrì ,  ijuorum  SO  omnes  caUiphracti  uigrijifuc 
vestibus  induli  faerunt. 

Equitatuui  jiedilnlus  Hripanìcus  cuni  scs  signis  ercclis  seqnebalU', 
cjui  licct  sub  sex  tantum  rai;rertt  Tesillis  ,  uumcrus  tamen  ipsius  trihn 
minibus  non  fuit  inferior. 

Caeuireae  Majeslali  porl.-im  S.  Felicis  ingredienti  Chrùli  Saloloni 
et  Redemptoris  ooitri  imago,  cruci  aflixa,  exosculanda  porri  gebatai . 
•|aa  esoKulala  numnios  aureos  et  argenlcos  in  populum  spargi  iutjt- 
bai,  id  quod  per  borne  fere  inlervullum  in  omnibus  plate'is  facliim  n» 
srribilur ,  ita  ut  anri  et  argenli  disseminali  summa  Irium  milliun 
ducalorum  fuerìt  acsliroala- 

Cum  autem  Icvìs  arm.ilurae  equiles  ac  pcdilalus  Germanicus,  <(iu 
Medtolant  sub  exercitns  Imperatore  Antonio  Leva  alitjuauiliu  stipriuiii 
fecerat ,  cum  tormentis  aenei.s  alque  balìstis  plaoicìem  occupussel:  Primua 
OAìciales  Papati,  posi  Imhassadori  et  Patros  purpurati  23  magno  ciia 
splendore  ahjue  appnratu  Poolificis  Palatio  egrediebanlnr  ,  (|uos  eir^li- 
gio  Ponlifex  ipse  sellar;  inagnlflcae  apparalae  insidens  et  ab  ali>{iNd 
lirìs  geslalus  se<|uebalur  Cardìnalibus  ,  Ofiìcialibus  ,  et  loia  colioric 
Sacrificulonim  pinne  cinclus  altjue  circumdatus. 

Eo  aulem  cum  et  veDissel  Caeur  Cornile  Nassacnsi  comilalns ,  k 
Caelo  tectiis  deauralo  Ponlificera  accessit,  quem  cum  conspcsiuet  Pi»- 
tìrcx  illieo  ,  surrcxil ,  ac  genibus  submissìs  ter  observanliam  et  Jtrt- 
rentìam  suam  erga  Cesarem  declaravit.  Deinde  cum  propìus  acceuiiKt 
Cesar,  in  genua  projeclus  pedcs ,  manus ,  ac  masillus  Foulìlìcis  oscf 
lalu«  full,  ci<|ue  loculum  argcnlciim  nummi»  aurcis  imagìnibus  CacMn» 
ac  Ferdinandi  iasìgnilis ,  doao  dcdii  ;  Quae  summa  ([ualut»  tnilliuB 
dui.-alorum  fuit  acslìmata. 

Sic  projccla  ad  PontìGcis  paedes  Caesarea  Mnjeslas  animo  billin. 
ac  laelo  ore  in  banc  fere  senleiiliam  Ialine  verba  Tacere  incipit:  ^'■ai- 
ethtime  Pater ,  id  qiiod  lìiii  in  volii  hìbui ,  ac  taepe  ejvap(avi ,  ft 
nii/ii  acàilerK  et  etmire  ,  non  tantum  laetor  ,  et  gauJeo  ,  vci-um  etìain  Bm 
grattai  ,  quat  possimi  nuixinuu ,  ago  nemp* ,  ut  ad  ttmni  tUgnilattm  w 
luretn  ,  et  cum  ea  de  dissidìis  ac  disieaìionUms  ìn  rrligioae  et  *^T*f"* 
orlis  colloifuercr ,  et  camimmicaran  ,  ac  quaitmn  ratìonf  tdqac  via  cemfm 
et  loili  ea  poisent ,  commojas  et  idoneat  iahirem  rationes.  F.tl  etùtu  fw^ 
Dau  novil ,  in  mtres  comniolas  el  JlaeluniUes  coinpanendi  leriutn  amUiam, 
ac  ripartila  ac  confirnuda  pace ,  ifuam  dissiiSa  Jisiolverunt  ,  anutiimni 
status  alicujiis  ad  f tosterei  duraturi,  ac  tranifiùltilati  et  inctJutnilatì  tt- 
detiae  pro/ìituri  aiilens  desiderium.  Fromilto  edam ,  f/midco  «tifile  /lol- 
Ueeor ,  me  Cahloliiae  Ecelesiur  ac  Crtiimnae  Jidei  perpetimm  alaur  itrr- 
miiim  foie    defeitsorrm  ^   et  ti-mlum    iptian   haec   tuea  veròa   pivtalira*i 
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confido.  Detu  Pater  nostrorjim  wnnium  faciat  aiijm  Jet ,  ne  conaius  mèi 
simi  inanes  in  Domino* 

Hac  finita  Caesareae  Majestalis  oratiooe  Pontifex  cum  sibi  hoc  Gi«i 
roU  de  dirimendis  et  sopieDdis  controTersiis  Ecclesiasticis  consilìum  mi- 
nime dispiicere  respondisset ,  surrexit ,  ac  Caesaream  Majestatem  ter 
osculatas  fuit ,  addìtls  his  verbis  :  Ego ,  O  Carole  Imperator ,  graiiam 
tuam  imploro^  meque  hoc  mentis  tuis  debere  profiteor ^  amanler  rogans ^ 
ne  quod  mihi  pedes  j  manusqite  exosculari  passus  sum,  Caesarea  tua 
Majestas  rapial  id  y  seu  interpretetwr  in  malam  partem.  Cum  enim  sem* 
per  in  hujusmodi  congressihus  hoc  a  majoribus  oc  j^ntecessoribus  meis 
servatian  sii  :  Ego  quoque  ne  novi  quiddam  constititere  et  iniroducere  velie 
viderér ,  praéter  et  contra  voluntatem  meam  in  haec  facta  consentire  sum 
coactus. 

Hisactis  Cesarea  Majestatis  a  Pontifice  perhumaniter  accepta  et  ad 
gradas  usque  Palatìì  sui  ducta  fuit  ,  quo  cum  penrentum  e^set,  Pon- 
lifex  seUae  impoMtus  a  viris  quibusdam  intro  gestabatur;  Sed  Caesarea 
Majestas  ad  Templum  S.  Petronii  pregressa ,  Divonim ,  uti  vocant , 
reliquias  venernbatur.  Post  haec  in  Palatium  suum  di vertebat ,  obi  multi 
eoostitud  symphoniaci ,  tubicines,  buccina lores ,  tympanistae  et  aeneatores 
pubMicam  excitabant  laetitiam. 

Caeterum  cum  liberis  omnis  multitudo  Caesareae  Majestati  per  ci- 
Yitatem  equitanti  congratulans  acclamabat  :  Tuum  Imperium  per  omnes 
fterrae  partes  maximum  est:  Ita  ut  ejusmodi  voces  et  congrataladones 
multis  excuterent  lachrymas. 

In  palatium  suum  cum  venisset  Caesar,  omnes  è  tormentis  globi 
emissì  sunt  »  ìgnìs  in  planicie  proiectus ,  et  in  omnium  templorum  tur- 
«ibos  signa  data  fuere. 

Quibus  omnibus  finitis,  singuli  ad  sua  reversi  snnt  domicilia. 

Qnam  primum  autem  Caesearea  Majestas  Bononiam  venit ,  toto  eo 
tempore  ,  quo  ibi  commorata  ,  ac  cum  Ponti fice  in  eodem  Patatium  fuit , 
tum  multis  aliis  de  rebus,  utpote  de  Mediceis  Florentiam  reducendis; 
é»  Mediolano  Sfortiae  reddendo  ,  de  pace  cum  Venetis  iucunda  :  tum 
ytmro  de  dissidiis  et  tumultibus  in  Ecclesia  ob  religionem  exhortis  et 
excitalis  placide  et  finis  armis  sedandis  et  componendis,  deliberationem 
dtib  Papa  instituit  atque  hahuit.  Quibus  omnibus  peractis  et  literis  co- 
llida atque  Imperii  convenlum  Augussae  mense  aprili  indicentibns  per 
Grermaniam  dimissis  postmodum  de  Casareae  Majestatis  inauguratione 
adom  fuit:  Qua  equidem  re  diu  mullumque  deliberata  ,  tandem  a  Pon- 
tifice  Maximo ,  Caesare  et  hujus  Consiliariis  decretum  fuit ,  ritus  illos 
fieri  et  perfici  debere  Bononiae.  Id  quod  etiam  paulo  post,  nempe  j24  , 
die  mensis  Februarii  anno  1630,  reipsa  fuit  praestitum  et  perfectum  , 
ttl  ex  seqq;    est  videre. 

.  Quo  splendore  et  apparata  Romanorum  Imper.  Carolus  V  anno 
1530  ,  2A  Februarii  a  Pontifce  Max.  Clemente  FU  Bononiae  in  Italia  sit 
iaauguratus. 

Primum  ilaqae  talis  fuit  inslitotos  et  effectus  poos ,  cojos  longitodo 
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•  Caesareae  Maje.ilaiis  palatio  ad  chornm  nsqne  templi  D.  ^Ironu  naw 
tìngerete  Tariii  ramorum  arbonim  alque  rroudìam  generibiu  adkibilii, 
quae  inlaentium  oculo»  mirifice  a£Bcereat  atque  delectarent.  QdìIm*  o- 
■tDibus  rite  iuoctù  et  apparati»  è  Palatto  Goenacnli  CAesareani  per  pi»- 
tem  facte  sunt  fores  ,  qnae  Caesareae  Majestalìs  praebereat    ìogRMUi. 

lo  tempio  circnm  circa  pootes  facti  fueranl ,  ex  qaibas  qaae  ^ 
rcDtar ,  inspici  poMcnt ,  quoi  ascendere  tantum  coocedebatur  iù ,  tfi 
effecloribiu  eomm  iustam  solTerent  praetium.  Cum  «atem  non  taiia 
euet  ponlìum  firmilado  )  quanta  ad  juilJDendam  taDlam  molem ,  d 
hominura  multiludinem  requireretor ,  multi  coUapjì  magnaai  cdUccul 
hominem  strage m. 

In  medio  planiciei  duo  Leonea ,  et  in  homm  medio  Aquila  tBUtt 
scnlpta,  et  artificiose  estructa  erat ,  ex  quibus  ferreae  emineslec  fiitolM 
■d  eam  rem  coi^paratae ,  toto  die  puUict  albi  rubri  coloris  «ianv  jn- 
fundebBUt. 

Ab  iÌ5  noa  loDgnm  aberat  spacinm ,  ubi  velerì  coosaetudÌBe  tot- 
rebaiar  boi  mnllis  aliis    animalibuj  ,    nipote    apris ,    agaii  ,    leporibn, 

SiTonìbns  ,  aaserìbus  ,  anatibas ,  pernicibus  ,  et  aliìs  id  genns  vohtiiilM 
relm,  quorum  capita  omnia  ex  Botìs  venire  emineotia  videri  pai» 
rant ,  et  agnosci.  Ex  eo  pan  aliqna  deferebalur  ad  Cesarem  ,  nlkiiw 
promiscuae  erat  multilndinis.  Planiciera  illam  occupabant  et  deTendmnt 
1800  Uispanici  milites,  omaes  ordine  atque  in  acie  disposili  ,  qui  ti 
popuium  tu  m  ni  tu  an tem  arcerent  ,  el  ne  contingeret  ordiois  coahat 
proTiderent. 

His  rite  ordìnatis  )  ad  sìngnlorum  DtTomm  lempta  mpplicatìoaH 
fiebanl  de  more  celebrala  processione  ,  in  qua  Primate»  alque  DocMra 
GTitatis  Bonon.  anlecedebanl  ,  pone  geilalulur  iDrula  aperta  ,  M^ 
praetii  aeilimata ,  qaam  seqnebantnr  86  Epìscopi  vestibos  Mfawnó 
longis  et  infulis  albis  ex  Damascena  conreclis  indati.  Hin  Paties  fm- 
purati  20  casiolis  et  infulis  albis  ex  holoserico  contextis  ornatL 

Uos  Pool.  Max.  Sellae  rubri  colorìs  holoserico  obductae  .  et  ■» 
dtilis  aiireU   ma^oilicc   ^ir>[i..v.'iln<.-  in.Iilciis    «cquc^huliir  ,    <iiiom   Vc^lt^  Al- 
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Savoìae  sacrameato  erat  deTÌnctas.  Hinc  primas  in  ordine  Marchio  de 
Montefbrte  sceptrnm  :  secundos  Dox  Urbinensis  gladiom  :  terlius  Phi- 
lippos  Palatinos  pomum:  qaartus  et  ultimus  Dux  N.  coronam  gestans 
auream  incedebat.  Qui  omnes  simili  fere  quo  Patres  purpurati ,  Testilus 
genere  fnerunt  induti ,  pileos  fimbrialos  capitibus  gestanlcs. 

Hos  sequebatur  desarea  Majestas  media  inter  duos  Patres  purpu- 
ratos  seniores ,  ex  familia  Medicea ,  et  de  Aurìa  oriundos. 

Priusquam  Ceasarea  Majestas  templum  ingrederelur ,  in  Sacellum 
qooddam ,  iu&ta  pontis  gradus  exediiicatum  a  Cardinalibus  abduceba- 
tur  ,  ac  in  eo  vestibus  suis  exutus  ,  pallio  induebatur  oblougo  ,  tot  ac 
tantìs  gemmis ,  margaritis  atque  unionibus  inlertexto ,  ut  majoris  quam 
▼et  dici  Tel  credi  posset  pretij  aestimaretur.  Deinde  Diademate  Capiti 
saper  imposito  usque  ad  medium  templi  procedebat  ;  ibique  multis  stra- 
galb  Testibus  substratis ,  coram  Pontifice  in  genua  projectus  conceptis 
verbb  iurabat  in  bunc  modum:  'Ego  Carolus  Romanonan  Rex  et  brevi 
Dei  gratin  fiUurus  Caesar ,  per  Deum  divumque  Pelruni  promitto ,  poi' 
liceor  ,  ttslificor  atque  iuro ,  me  in  posterum  prò  viribus  ingenio  et  Jaciil' 
iMfus  meis  Ponti ficiae  dignitatis^  et  Romanae  Ecclesiae  perpetuum  fore 
defensorem  9  nec  ullam  Ecclesiasti cae  liòertati  vim  illaturiim  :  sed  potes' 
iatem  iurisdictionem  et  dominationem  ipsius ,  quoad  ejus  fieri  potest ,  cwi- 
wervaturum  eie  protecturum.  Cujus  rei  testem  voco  Deum  ipsum  et  haec 
sanda  Evangelia»  Hoc  facto  Caesar  in  sacrarium  abducebatur,  in  quo 
tantis  per  pronus  decumbebat ,  donec  Litania  finiretur ,  in  qua  prò  ipso 
sopplicationes  ad  Deum  fiebant. 

Finita  litania  egrediebatur  9  ac  coram  altari  precibus  peractis  ad 
Pontificem  Max.  adducebatur,  ubi  cum  parrò  temporis  spacio  procum- 
fceas  commoratus  fuìsset  ab  eo  loco  in  sacellum  quoddnm  jpraehuntibus 
qiiataor  ante  nominatis  Principibus,  abducebatur  in  quo  ratri  purpu- 
rato  Famesio ,  se  fidem  Catholicam  servaturum ,  dejensurum  Ecclesiatn , 
adndnistratiarum  Justitiam^  instaia'aturum  imperiami  protecturum  viduas^ 
pupillos ,  et  id  genus  calamitosos  homines ,  oc  denique  Romano  Pontifici 
honorem  debitum  exhibere  velie  iurabat.  Jura mento  pronunciato ,  ab  eodem 
in  pectore  et  capite,  ac  bracbiorum  flexibus,  et  manum  palmis  inungebatur, 

Hb  peractis  ,  Caesar  rursus  educebatur  ,  ac  coram  Pontifico  siste- 
bator  ,  cui  extemplo  Comes  Hassaensis  ,  coronam  quam  capite  gestabat 
anream  deponebat ,  ut  innixus  genibus  benedictionem  a  Pontìfice  accijperet. 

Qua  accepta  ,  cum  ut  et  Patres  purpurati  omnes  manicam  Ponti- 
ficb  osculatus  esset ,  ad  solium  suum  ,  quatuor  praeeuntibus  Principi- 
l>os ,  regrediebatur ,  qui  quae  antea  gesta?erant  Caesareae  Majestatis  or- 
namenta in  altari  deposita  reliquerant. 

Postea  Pontifex  ad  superiorem  chorì  locum  adductus ,  in  cathe- 
dra magnifice  et  splendide  apparala  collocabatur  ,  incipiebatque  sa- 
crificare sacrificulus  ,  qui  cum  aliquousque  progressus  et  Epistola  octies 
Graece  et  Latine  repetita  esset ,  Caesar  rursns  ad  Pontificem  adda- 
cebatur,  a  quo,  cum  in  genua  se  pro)ecisset,  inaugurationis  expe- 
ctabat  initium  ,  cui  paulo  post  Ponrifex  Max.  acceptum  per  sacrificulum 
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ter  conlódiebat  lerram ,  ac  deinds  per  P^iirein  pnrpuraluiu  Ulnm  DhcÌ 
Urbineiui  reiUtuebat. 

Pmlea  Pontiléx  Caesarem  palio  induebat  regali ,  ac  diadema  miil- 
tix  gemmii  et  margarìtis  coiupìcuum  ,  cerlis  adhìbìtìs  ceremoDÌU ,  el 
precibas  recitatis  capiti  ejiu  super  imponebal,  rìmul  sceptmm  et  pò- 
mnm ,  quod  ex-Ina  terrarum  figurata  repreaesentat ,  ei  porrtgem.  Qiue 
Cam  Caciar  siugulari  aaimì  de*otione ,  et  omnium  gesluum  merenlia 
accepiuet,  ad  solium  suum  in  superiori  Chorì  loca  ad  calhedrae  Poa- 
tificiae  deiteram  ei  preparatum  regrediebatar ,  ibitjne  donec  ETangelìnn 
decantaretur ,  commorabatur.  Post  in  jacrarium  adducebatnr  ,  se  in  eo 
Diaconi  more  testilus  coram  Pontifice  ùstebatur,  ubi  in  genua  pnje- 
ctni,  pedes  ejui  oiculabatur. 

Hoc  facto  Pontifex ,  cum  manai  abluìssel,  ad  aram  addncebalar, 
({uem  Caesar  pone  lequeni  cum  coram  altari  acccplam  per  P<HilÌficeH 
patinam  ,  cui  boslia  imposila  erot ,  exoKulatni  eìset  ,  eam  Pontifici 
Mimma  cam  referentìa  redbebat;  deinde  genibiu  innìsus  laalìsper  ibi  cmn- 
morabatur,  donec  prò  pace  aupplicationes  ad  Deum  fiere nt  :  qua  cao- 
tione  finita  ,  Caesar  ùcut ,  et  Purpurati  omnei ,  Foaiificem  Hax-  ac- 
cedeni  ,  oscula  illi  figebat. 

Paulo  post  PoQtifex  rursus  ia  Cathedra  sua  callocabaiar ,  eì^ 
Teneraodnro  corporis  et  sanguini  Domini  Nos.  lesu  Cbristi  Sacramentaa 
«fiwebatnr.  Quod  cum  sedeos  percepisset,  surgebat ,  ac  idem  Caesarì 
geoibus  innÌKo  sumendum  porrigeliat. 

Perselo ,  Sacro  PontiTex  cum  Caesare  tempio  egredìebatnr ,  qa« 
omnes  proceres ,  atcjue  nobìles  equis  insidentes  cum  quinqne  vexilli*  et 
allù  coloris  equo  ,  cui  Sacramenlum  Altaris  cista  ìdcIusuio  afixam  enti 
in  caemilerii  planicie  expectabaot.  Fapae  generosus  equo»  TurdoB 
adducebatur  cui  conscendere  eum  volenti  Caesar  impositurus  erat  peden 
in  slaticulum ,  sed  hoc  non  apprehenso  frenum  equi  donec  PoBliléx 
conjcendisset ,  maaibui  teoebal. 
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pregressa ,  in  ordioem  equestre»  recipiebat  ^oleDles  stricto  gladio  leni- 
ter  ferìens  humeros  eorum  qui  illum  ordinem  affectabant:  Qui  honor 
ut  autìquitus  tantum  comunicabatur  ib  qui  strenne  pugnassent  in  ho- 
stem  ,  eratque  fortitudinis  praemium  :  Ita  nunc  temporis  multis  prae 
caeteris  viderì ,  et  in  honore  ac  extimatione  aliqua  esse  \olentibus  datur 
atqae  tribù i tur. 

Hìs  omnibus  finitis ,  è  tempio  ventum  est  ,  in  palatium  magnifi- 
centissime  apparatum  ,  ubi  Caesar  prandium  sumebat  :  In  plauicie  vero 
omnibus  è  tormentis  aeueis  atque  balistis  emissis  globis ,  milites  in  acia 
dispositi  ,  ad  sua  rediebant  domicilia. 

LXII« 

De  òtplici  Coronatone  Caroli  V.  Caesaris  apud  Bononiam  Ilistoriola , 
audore  Henrico  Cornelio  A  grippa^  Armatae  Mililiae  Equi  te  aurato^ 
17.  J.  Doctore ,  Sacrae  Caes*  Maiest*  ac  consiliis  et  archi%^iis  Judi^ 
ciario  anno  mdxxx. 

Praefari  mihi  licet  (quod  bis  qui  interfuerunt  testibus  Terissimum 
est  )  trìumpbum  maxime  memorabilem  ,  et  multorum  fide  majorum  me 
scripturum  quo  invictissimus  Caesar  Carolus  ejus  nominis  Y.  cum  Hi- 
spaniarum ,  tum  utriusque  Germaniae  et  Romanorum  Arcbirex ,  a 
sommo  Christianae  Religionis  Pontifice  Qlemente  VII.  apud  celeberrì- 
mam  Flaminiae  urbem  Bononiam  ,  primum  in  Longobardonim  Regem, 
deinde  etiam  in  Romanorum  Imperatorem  mundique  domìnum  corona- 
ins  est.  Putabìtìs  ,  ut  arbitror  ,  ex  rei  magnitudine  forte  ingenium  meum 
metientes  ,  prò  sublimitate  et  celsitudine  tantae  majestatis  ,  me  minio 
milita  magno  volumìne  scripturum.  Atque  revera  optaveram  ego  plura 
qaae  scriberem  ,  quorum  maximam  parlem  post  terga  relinquere  ;  ^e- 
stnifflque  in  bis  expectationem  ,  invitus  licet ,  fallerò  cogor  sermonum 
abertate  ob  instructionis  inopiam  exclusa  ,  quam  non  nisi  tumultuario 
exemplari,  festino  calamo  ex  Italia  ad  serenissimum  Principem  nostran 
divam  Margaretam  transmissam ,  cum  ejus  iussu  in  publicum  aedendam 
accepissent ,  ea  officii  mei  necessitate  inductus ,  quam  obedientiae  meae 
sacramento  debitam  pietalem  prò  yirìum  mearum  captu  exbiberem  ,  e- 
ditionem  acceleravi  :  nephas  arbitratus  tantae  princìpis ,  cui  mos  omni- 
no  gerendus  erat ,  desiderium  difTerre ,  aut  publicum  hoc  et  communis 
laetitiae  argumentum  diulius  suspendere.  Non  est  ergo  ut  hoc  loci  ex 
me  eflusam  sparsamque  Historiam  expectetis  qualem  non  dubito  alios 
plerosque  cum  Germanos  ,  tum  Hispanos ,  et  Italos  qui  buie  tam  feli- 
cissimo spectaculo  interfuerunt ,  in  siugula  propensi  ,  singula  compre- 
hensi  singulorum  memores ,  rem  maximam  maxima  etiam  eloquentia 
et  exactiore  descriptione  tradituros  ;  quam  ego  etiam  alibi  in  res  an- 
nales  ampliorem  ,  et  forte  feliciorì  stilo  tradere  conabor.  Sed  nunc  Epi- 
lomeo  dumtaxat  eorum  quae  gesta  sunt,  et  amplissimi  triumphi  breve 
eompendium  ,  quaeque  magis  in  aperto  sunt ,  è  multis    potiore  accipie- 
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tisj  <|uoruDi  festÌTÌnimis  speclacalis  licei  impar  et  huni  d^rewa  mu 
aerpet  aratio  ,  in  boc  tamen  non  ìinprob«bitis  eril ,  qood  ex  Uè  tea- 
Untar  omnia  ,  quam  longe  plus,  «juam  eloqnentiain ,  ipu  àeàitM 
bistoris. 

CiPOT  I.  Qaomodo  Carùltu    Cattar  in  LongobarJarwa    Begem  arm»- 
tus  td. 

Anno  a  Cbrìsto  nato  trigesimo  saper  millesimDm  qaiagenleniB 
CKijIeulifaas  in  Bononia  celeberrima  Flàminiae  urbe  ,  sanctisùmo  PaUt 
Clemente  VII.  aummo  Romano  Pontifice  atque  diro  Carolo  CoeoRqa 
nominis  V.  Hupanìae ,  Germaniae  «  et  Romanoram  Arcbire^t  d 
(juem  lum  multi  Prìncipe^  et  leggili  ,  ac  dltersanim  provìncldrum  Pi» 
ceres ,  omnisque  Itiilica  Dobilìtas  cfTtira  ijuodsm  et  maximo  coniiMtB, 
ÌRgi;nM{ue  populonim  multituda  coiilluxcrat  veneranduni ,  oclaTU  Calo 
das  Marliai ,  in  maxima  omnium  gralulalione  Longobardica,  ctironitM 
caepta  est.  Dles  ille  ubìiiue  feslu^ ,  ubiijue  solemni.'i  agebatur.  Cìiiu 
Iota  fretfuens  pi'ofutatjui:  in  banorificealiam  Caesaris  fcrebalur.  IndicUa 
instilutum  ,  clausae  tabernae  ,  espurgatati  plaleae  omnes,  et  lireolibiD 
frondibui  in  stratae  ;  eiomalae  tajxitibuì  parieles  ,  personaltant  campauc, 
retonabant  tym|iaua  ,  modulabauUir  liblae  ,  ubiquc  cxullanlìum  iota 
audìebantur ,  omaìa  urbis  loca  iugentìa  lactitiae  sigoa  prae  se  fmbail. 
Jamque  iiivalescenle  die,  cunctlsque ,  quiie  ad  regiae  coroaalinnis  ai- 
gaificentiam  conducere  lidebanlur  ,  magulGco  apparala  dìspoìilit  Jf 
Cardine!  ordini»  purpurati  patres  ,  videlicel ,  ML-dìces  ,  rt  Dorina  CirJi- 
nales  protiuus  Palatiuut  adeunt ,  ubi  erat  invictissimiis  Caesar  Re&  O 
ibolicns  purpurea  ac  dirersis  ramuscul'is  argento  crispato  inlcklit  tsw 
gaU  talari  toga  indulut ,  aliquot  Principibu»  innumeraquc  lulorna. 
Uispanornm  ,  Burgundiorum ,  et  urriuM|Ue  Germaniae  Alemannorsa . 
aliaramcfue  dlversarum  natìouum  uobìlilale  itipaiu»  :  «fui  a  reTerendis» 
mia  illis  patribus  primum  quibus  decuit  ofliciiì  lalulalis  m.ignooiaiwB 
I  ad  Longobardlcae  Coronalionis  sacrum  ,    qu»J    ìu  i-jtivlriu  [d- 
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praefectas  primarius.  Post  qaem  exlerDoram  Regam  ac  Principam,  Ta« 
riarumque  gentium  auratU  yestibus  Oratores  et  Legati  :  tum  purparati 
Senatores,  candidati  G>ii5ule$ ,  ac  Scrìnionim  magistri ,  secretorum  Scri- 
bae  atqae  Qaaestores ,  reliqaonimque  auHcorum  agmina  ,  siogula  prò 
sui  ordinis  digoitatisque  gradu  discrimiDatim  succedebant.  Hac  insigni 
pompa ,  ad  sacellum  usque  itum  est  ,  obi  praestolabatur  Caesarem  re- 
Terendiss.  Cardinalis  Detarsensis ,  qui  clarissimo  pontìficatus  habito  in- 
datus  in  pontificia  sella  sedebat  ad  altare ,  multorum  antistitum  cetero- 
ramqiie  ecclesiae  praelatonim  turba  sociatus.  Cui  exhibens  Caesar  de- 
bitam  reverentiam  ,  ab  eodem  quibus  decuìt  o£Bciis  et  honoribus  exci- 
pitur.  G>nYcrsus  deìnde  Caesar  ad  Altare  ,  genibus  flexis  adorabat. 
jQaem  assumentes  praedicti  duo  Cardinales,  fecerunt  sedere  in  medio 
ipsoram  :  et  Pnncipes  illi ,  qui  Coronationis  insìgnia  portaverant ,  suis 
per  ordinem  locb  sedere  jussi  sunt.  Tum  infulatus  Cardinalis  ,  accepto 
prias  a  Caesare  consueto  iurejurando  ,  ex  mandato  Beatissimi  Patris  illi 
per  Breve  apostolicum  ab  Episcopo  Maltae  praesentatum  sacris  quibus- 
àam  praeculis  ad  boc  institutis  benedicens ,  auspica tissimum  felicissimae 
Coronationis  dedit  exordìum.  Productusque  est  Caesar  ad  Altare.  Ibi- 
dem per  aliquot  sacrorum  ceremonìas  precesque  et  invocata  alta  voce  , 
quam  iitaniam  vocant ,  sanclorum  sufiragia  ,  provolulus  in  stratum  illi 
magnifice  paratum  jacebat.  Peractis  praecibus  illis  ,  accesserunt  Caesa- 
rem illustris  Comes  de  Nassau ,  et  alter  generosae  nobilitatis  vir  ,  Do- 
minos  de  Noir ,  Comes  Caesarei  corporis  secundarius  custos  :  qui  attol- 
lentes  Caesarem  ,  exuerunt  illum  utraque  veste  sua  ,  superiore  videlicet 
ioga  et  interiore  subucula  :  relaxatisque  thorace  ,  et  camìsia ,  spatulas 
ciiiD  toto  dextero  brachio  denudaverunt.  Quem  Cardinalis  ille  sacrorum 
juitistes,  statis  caeremoniis  precibusque  sacrosancto  catechumenorum  oleo 
ioler  spatulas  et  in  dextero  bracbio  perunxit.  Et  reverendus  pater  Gui- 
fielmiis  Yandanasse  Cauriensis  Episcopus ,  Caesareae  Majestatis  Eleemo- 

anariiis  primarius  ,  cotum  manibus  gestans ,  uncta  loca  detergebat. 
is  .peractis,  revestilus  suo  babitu  Caesar  ductus  est  in  sacrarium  :  ubi 
sempta  regia  abolla  ,  toga  videlicet  argentea  praelonga  et  desuper  cin- 
cia 9  superindutusque  regio  patagio ,  ex  villosa  purpura  auro  crbpato 
interlexta  ,  armellinis  candidissimis  pellibus  suflulto ,  cuius  reiectum  in 
terga  faumerale ,  cìrcum  spatulas  difltisum  pendebat.  Hoc  regio  ornatu 
iecto  capite  consueto  birro,  medio  duorum  Cardinalium  regrediuntem 
Caesarem  cum  Principibus ,  generosus  vir  Adrianus  a  Groy ,  Rhodii 
dominns  et  Caesareae  majestatis  archilriclinus  primarius  ,  legata  indica 
amndine  praeibat ,  illustri  Cornile  de  Nassau  a  tergo  praelongae  abollae 
parìter  atque  patagii  fimbries  sustinente  :  ductusque  est  Caesar  in  solium, 
qood  illi  juxta  summi  Pontificis  cathedram  paratum  erat.  Non  longe 
aedebant  caeterl  Principes  ,  circumstabantque  purpurati  proccres.  lam- 
ine adventare  cernebatur  beatissimus  Pater  summns  Pontifex  suis  Car- 
•dinalibiis  et  multis  admodum  Episcopis  Ecclesìaeque  Praelatis  comitatus. 
Quo  ad  sacelli  bostium  appropinquante ,  assorgens  de  solio  suo  Caesar, 
illi   in  occursum  progressus,  quam  maxima  potuit   honorificentia   Fon- 
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tificem  e&cepit  :  à  quo  vicUiini  benìgnUiiine  consaluUtn*  ,  pariler  tnm 
ilio  ad  altare  ragmius  e*t ,  ubi  utrisque  et  Poniificu  et  Caetari  Magoi- 
ici  alragnlu  ,  ac  aure»  palvìu»  iaitrata  pulraia  parala  eraot.  Jan  pn- 
cambente  ante  soliam  «aam  Cacare  ,  PontilieK  flexU  genuboi  inciinala 
cajMte  ,  rem  dÌTÌBam ,  qiiam  Mìnam  dicimus,  exorditar  :  Praeleclo<|Be 
coDreulonu  «ymbolo ,  ac  data  reatoaui  absoludone ,  poDtìficUin  eathfr 
dram  coDsceadit ,  Cesare  pariler  in  suo  »lia ,  caetenM|tie  Caitliaalibw 
et  Prìncipibui  >uu  io  subselliis  ledentibus.  Posila  enim  eraot  owiw» 
tioni»  insignia  super  altare.  Interea  Revereuduùmns  Cardiaalif  Dett» 
Muis,  papakm  (ut  vocant  )  miuam  «ulemaibiu  ceremoniis  pennata. 
Cnmqae  leatum  euet  ad  canticam    illad ,    quod  { quia  ad  grado»    pA- 

C'ii  caatalur  )  graduale  dicunt  ,  produclns  est  t  aesar  per  fnnlinalri  D- 
I ,  qui  «ibi  collaterale!  auidebaut  ,  ad  Ponlificem  coram  qno  pnxwa- 
benj  in  geaua  nudo  capite  ,  ab  eodem  precib.  aliqaot  sacriaqoe  ca«> 
soaiis  beuedictus  est.  Posuitquu  Pontifex  in  deulrae  manut  anoularea 
tllios  digitum ,  aunnlum  ,  quem  PisUarienùs  Episcopus  paratum  Ine- 
bat ,  cai  magni  prelii  adamas  iaG\as  erat;  accinsilqoe  ìIIub)  fUi» 
»per  femur  snum.  Quem  elevalui  io  pedcs  Caesar  edncens  ,  et  ter  ii 
«era  vìbralum ,  terque  in  terrai  defixum  ,  porro  inpra  Nnistrom  hn- 
chium  suam  reclinatum  ,  reposuit  in  vagioam  ,  ad  sinistmoi  latoo)  mmw: 
ronusque  procumbens  in  genua ,  coronam  quam  Tocaot  cbalybeiH, 
pontirex  non  alMqne  wlemnibai  ceremonits  capiti  ejus  impoiait  ,  regna- 
qoe  Longobardiae  pronunliavil  :  ponensque  in  manna  cjns  aceptraa  «I 
munduoi  ,  ad  lìngula  sacris  quibuHlam  precibus  et  ceremoaiia  liiaiJi 
eeos  plenarìam  regni  tradidit  adininistrationen).  Quem  postea  m1  poboi 
beatoram  oscula  proTolutum  et  grallas  agenlem ,  reverendissioai  Cai£- 
naies  attollentei  in  Regium  soliuo)  inthroniiarunt ,  Regemqtte  Lofa- 
èardiae  proclamarunt.  Tunc  auurgens  in  pedes  beatissimui  PontiCni 
iilnd  di*orum  Ambrosinm  et  Auguitinnm  jubileom  canticum  (  7à  Barn 
laudamus)  alla  *oce  exorditur.  Quod  periode  Pontificii  cantores  nm- 
MUi:i  lucrtm   meludia  prosci-utì  juiit.     CuufiiiiiiiLi     Jl-iikIc     5uìs   ulrol>i<jii< 


mAgnificenlissinitis  Princeps  Franciscus  Maria  Rovera  dux  Urbioi  ,  Ro* 
n^nae  arbu  praefectUs  caesareus  ,  cui  generosus  dominas  à  Rhodio 
caesareae  domus  Magbter  primarìus ,  cnm  multis  Cesareae  aulae  satrapis 
obrìam  profeclus ,  Cesareae  Majestatis  verbis  honorificenrissime  excepit  : 
neqae'ininus  plerìque  cardinales  et  episcopi  ciim  ponti ficììs  aulicis  eidem 
Duci  occurrentes ,  utroruinque  magnifica  pompa  in  Urbem  rradtictu;» 
est.  Ressidaumque  diei  illius  festivissìma  laetitia  Iransactum  ,  instaurati 
flHigiiifieb  sumptibus  ornatissimi  triumphi ,  extructi  arcns ,  parati  ludi , 
-rariaqiie  gaudionim  spectacula,  quae  Urbs  superba  publico  aerano,  tum 
«ffieiosi  ciyes  privatis  sumptibus  ultro  exhibuenint.  Per  universam  Ur- 
bem ,  perque  suburbia ,  per  singula  compita ,  cantibus  et  tibiis  dulcissi- 
mbqilé  ▼ariomm  musicae  instrumentomm  modulb  pe'rsouabant  tripu- 
diantium  cateryae  felicem  sibi  illum  diem  congratulantes  ,  ac  Carolo 
Caesari  magnis  laetitiae  clamoribus  applaudentes  :  excitati  ignes  tanta 
co|Ma ,  ut  nocturnas  tenebras  flammarum  splendore  exsuperareut,  totam- 
qae  cnm  diem  noctem  felicissimis  gaudiis  peregerunt. 

Capot  II.   Quid  seguenti  Longobardicam  Coronalionem  die  actum  est» 
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Posterà  die  perdurantibus  adhuc  publicis  praecedentlum  gaudiorum 
ostentis ,  ciTibnsque  Bononiensibus  adbuc  majora  molientibus ,  nuncia- 
tiir  iaterea  adventns  potentissimi  Allobrogum  Principis ,  quem  ducerti 
Sahmdiae  hodie  appellamus  ,  tum  aliorum  quorumdam  è  Germania  su- 
Principum  in  quorum    occursum    repente    undarum  in  speciem 

populi  utriusque  sexus  multitudo  extra  Urbem  ,  omnes  campos  , 
laes  vias  oppleyit,    densissìmisque    turbarum    globis    principibus    illis 

longissime  procedere  obviam  gestiebat.  Conspicitur  prìmum  Illu- 
tliiasimiis  Sabaudiae  Dux  Carolus ,  et  Carolo  divo  Caesari  cognatus  , 
COBI  insigni  Antistitum  ,  Abbatum  ,  Comitum  ,  Baronum  ,  aliorumque 
•ebiUflsìmonim  Tirorum ,  auro  et  purpnra  resplendentìum  ornatissima 
tmAa  9  inumerà  equitum  multitudine  longa  phalanga  ad  ventare.  Quod 
«Ir  in  aula  Caesaris  rescitum  est ,  illustris  Comes  Henricus  a  Nassau  , 
cani  ornatissimo  Caesareorum  Procerum  agmine  adventanli  Allobrogum 
|Mmdpi  occurrens ,  regiis  Caesareae  Majestatis  verbis  s^ilutem  illi  annun- 
dslMit ,  foelicemque  adventum  gratulabatur.  Traduxitque  intra  Urbem  in 
pttlatiam  ad  Caesarem  prìmum  :  cujus  manum  exosculatus ,  et  ab  ilio 
■eiiignissime  exceptus ,  post  mutuas  aliquot  confabulationes  dimittitur , 
aocedensque  pontificem  ,  post  pedum  beatorum  oscula  traducitur  in  di- 
inenorium  suum  illi  magnificentissime  paratum  ,  ubi  ad  imperatoriae 
toronationis  pompam  (  quae  in  sequentem  diem  futura  erat  )  se  interea 
«Mgnificentissimo  ornatu  apparabat.  Non  multo  post  Allobrogorum  Prin- 
cipts  ingressum  Tenit  Seren.  Principis  Ferdinand! ,  Ungberiae  et  Bohae- 
tmne  Regis  et  Àustriae  Archiducis ,  Caesareae  Majestatis  germani  fratris 
JLegalas  et  Orator ,  nobilis  et  Reverendissimus  Dominus  Bernardus  £pi- 
ieopos  Tridentinus.  Yenit  etiam  ex  Comitibus  Palatinis  Rheui  atq:  Ba- 
tariae  ducis  illustrissimas  Princeps  Philippus  Cesareae  Majestatis    agna^ 


98 

lus ,  ulerqiie  Teutonico  apparali!  et  equilDRi  aamero  conspicaiii ,  ■>- 
gncM|ae  nobilium  at  e(|uestrh  ordìiiis  streuuurum  viroram  «gmiiw  ilip»> 
tue  <|UÌ  vìuìdi  noD  miaori  coiualutatioDÙ  pompa  coDgratabtkiu)i|K 
gaudio  exccpti  sna  mi  dÌTcrsoria  mngao  omnium  applaniu  Irndocli  wtf . 
Pjimis  longuD)  foret  receuscre  ,  (juibus  hunoribui  Principe^  Ìlli  a  «m- 
Bio  PoDiiGce,  a  Caesare ,  a  P^lrlbui ,  a  Boooniciui  magislralii  tvtrpli 
nuiit  :  ({ilìljUK|iie  reliciisiiuis  stiidiis  dies  illu  traasacUi  csl  ,  (olii  in  Pria- 
ripiini  illorum  iugrt'«siini  occupata.  Omnes  plnlcae,  orones  domus,  ornati 
feue«lriie,  omoia  uoiupita  couspicìenlium  oiiiltiliidiiic  complentiir.  OctaiTt- 
tur  illts  undlque  urnatissimis  cousniutanlium  ,  taleuique  illìs  Oiesarea  iw- 
gratuiantium  pompi».  Iliiic  iasigues  apicibn;  sacerdotes  ,  et  Tctutlùùiwt 
•cholae  ouiui  doclrÌDaruin  genere  insignes ,  cum  dtscipulis  doclom:  inlc 
conspicua  gravitate  lugali  seoaloreii ,  et  muaiclpali  purpura  vcnetao^ 
Clivilalis  cousules  restiviii|ue  Iiberac  nobililalis  iuvenlus.  pL-ruuIur  omnr 
gaudio  sÌDguia(|Uc  loca  pulilica  lactitia  occupabat.  Ipsa  pl(^b»  paitim  |mk- 
las  ac  feaeilras  Tireotibu^t  sertis  coroaabal ,  aliì  ad  nocturua  lunioiiii- 
nabula  (tarabanl,  alii  liguoriiia  slruc»  congcrebaot ,  a]ii  fascet  ]nc«  a 
bithumiuc  ìllila»  ad  flainmarutu  fouieula  subiii:iel>aat ,  olii  ad  mIcoiìi 
aetjuenlU  diei  speclacula,  Iriumplialeg  arem  miillirormes  iattaunW. 
alii  (ropbea  erigirbant,  alii  ludorum  magnifìcentiaiD  adornabaat ,  ili 
parlai  de  ho<>lilius  Inoiimcrabilìi  Caesarii  vlclorias  ,  superba  n)agtiiÌR- 
que  eflÌDgcbaot,  aliis  inventai  bovbì  terra»,  et  ad  Anli|vidas  u]i|tKisM 
Oceano  cjune.situ)  rumali)  sì  mas  iusulai  ostendobant.  Julius  aul  wti* 
atil  Talctudiui:  (ani  Inibecillis  ,  qui  olio  detiueretur  ,  <{ui  non  aliqiiìil^ 
piiblicum  gaudlum  ,  {lari  laetìtia  diligentiaque  aut  excogiurel  ani  ^ 
rarelur:  non  roalroDae  ,  non  pueri ,  non  Iremulae  anus  liliiluiiilnfK 
sentì  i\iìi  muneriliiis  Tacaliant,  quo  fulicis^iiui  Caroli  Qa^zsaiu  in  K» 
Inaiiorum  Impera  tu  re  in  coronalionem  ,  auspica  li)  si  ma  &alemaitatis  ma- 
pa  perpctuae  poslcrum  memoriae  ronsecrarunt.  Sìu  Iota  ìlla  dies<HiMU 
illuiirissimornm  PriiiL'ipum  illorum  ingressura  ,  et  coDsalutalioOFin.  M 
in  Caesareae  Itlajeslatis  io  Romanorum  Iai|>eraloreui  futuram  imtm 
die  coronalionem  ,  conce  le  branda  m  festiTissimis    laboribus    tramat-ti  r-> 
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Fontificis  beatissimi»  manibos  suscepit.  Jamjam  aderat  optatissima  illa 
dies,  qua  fugato  atrae  noctb  uubilo  caelnm  matutino  crepuscolo,  dis- 
jecta  obscura  teiiebraruin  caligine,  ante  solis  exhorientis  radios,  adhuc 
proprìae  lucis  candore  resplenderet  cum  discursu  Iriomphali  nobilium 
turbae  plateas  complent  ,  tantaque  hìlarìtudine  cuncta  gaudebant  et  se- 
rena facie  gestiebant  ,  ut  praeter  peculìarem  morem  etiam ,  equi  et  ca- 
nes  ,  et  quaeque  domestica  hominibus  animalia  ìucundis  gestibus  voci- 
bosque  esultare  sentirentur  ,  canoraequae  avìculae  suavissimus  concen- 
tus  ultra  consuetum  adsonareot,  exultantiumque  vocibus  ipsum  caelum 
reboaret.  Admurmurabant  dulci  Zephyro  prel'atae  arbores  ,  erumpenti- 
.basque  odorìferis  floribus  turgentibus  gemmis,  amoena  TÌndarìa  arride- 
ImioI.  Sic  campi ,  sic  nemora  ,  sic  parata  florulento  virore  alacritatem 
per  se  ferebant  ,  ut  non  bruma  sed  ver  ipsum  parerei.  Omnis  creatura 
fatarum  imperatorem  tem{)orum  dominum  orbisque  totius  reclorem , 
Teiat  numen  aliquod  caelitus  demissum  venerari  videbatur.  Longum  es- 
set  hic  referre  incredibilem  inaestimabilemque  vestium  ornatum,  quibus 
inter  se  cum  pomposi  Hlspani  ,  tum  magnifici  Itali ,  et  profusi  Burgun- 
«liones,  et  vinci  ìmpatientes  Germani,  magnificentissimis  sumptibus  cou- 
certabant  et  quisque  quibus  potuit  quam  maximo  sumptu  comparatis  , 
saum  praecaepleris  in  Caesarem  afiectum  ost^tare  nitebatur.  Hi  aureis , 
illi  argenteis,  illi  holosericis ,  alii  polymilis  ,  alii  planis  ,  alii  villosis  tum 
infectis  purpura  et  linctis  murice  et  cocco  ,  tum  Attalica  Semiramida- 
que  textura  et  phrygio  opere  elaboratis ,  insertisque  cum  unionibus  va- 
rìarum  gemmarum  lapillis  resplendebant.  AEqui  omnibus  tales  ,  quasi 
«Torno  fuisse  describit  Yergilius  ,  et  Homerus  ad  Troiam  venisse  narrai 
Jtenonis.  £a  erat  pomparum  solemnitas ,  cui  nìhil  adiici  ad  gloriae 
magnitudinem  potuisset.  Jamque  crescentibus  orientis  solis  radiis  illuxe- 
rat  clara  dies ,  cum  Principes  et  Satrapae  caeterisque  nobiles ,  palatium 
protinus  adeunt ,  ubi  in  amplissimam  Basilicam  ,  ad  alteram  palatii 
.contignationem  ascendentes  ,  omnes  ad  Caesarem  conveniunt.  Quod  ubi 
vescisset  Pontifex ,  dispositaque  esse  omnia  ,  ipse  prior  Pontificio  ornata 
.jacrisque  vestibus  indulus ,  multis  admodum  Cardinalibus  ,  et  Episcopis 
aiogulis  in  pontificalibus  eorum  sociatus ,  templum  divi  Petronii  hoc  or- 
dine ingreditur.  Praegrediebantur  bini  et  bini ,  cubicularii ,  ostiarii ,  et 
acrìbae  apostolici.  Post  illos  duodecim  Bononiensìs  scholae  yeterani  le- 
gum  doctores  aequestri  ordine  et  palatinatus  dignitate  a  Caesare  recenter 
dooati.  Deinde  oclo  ejusdem  civitatis  viri  patricii  venerabili  pompa  suc- 
cedebant ,  quos  sequebatur  Rector  universitatis  sua  purpura  superbus. 
jDeinde  Praetor  urbis  Bononiae,  quem  PolesttUem  vulgo  vocant ,  in  veste 
aorata  admodum  conspicuus.  Postea  ibant  auditores  Rotae  caeterique 
Jodiciorum  officiales.  Demum  quintaginta  tres  (  53  )  cum  episcopi  tum 
archiepiscopi ,  singuli  in  Pontificalibus  suis  venerabiles.  Hos  proxime  se- 

Juebantur  Revmi  Cardinales  per  ordinem ,  videlicet  Medices  ,  Dorias  , 
Irrìmaldus,  Gaddi ,  Manluanus,  Pisanus  ,  Sanctecrucis  ,  Cornarus  , 
Grìmannus  ,  Perusius,  Ravennates ,  Inchefordius  ,  Campeggius ,  Ancho- 
nitanus,  Sanctorum  quatuor  ,  Seneosis ,  Farnesius,  singulis  in  suis  mj- 
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trii  el  palili  (  quae  pliùvalitt  vocant  )  quorain  patagìum  kqU  insUr  w 
terga  depeodet.  Dehiuc  duo  eccleiiae  tribuni  sìve  capitane!  (  quot  Ilali- 
aint  viJgut  Confaloitmot  voeanl  )  magnanimus  Cornei  Ludovicns  Rin- 
goi],  el  taagDÌ6cu9  Domlnu»  liaureatins  Cibo,  ambo  armati  ioced^Miit 
Post  qUQS  adhilc  aliì  Irei  KctuiÌ  CardÌDslet,  Cesarìnus  ,  Cesìni ,  et  Ci- 
bo ,  bcatiuimo  PoDtifice  auiafentes  ambuIabaDt ,  in  qnoram  media  SSam 
Pater  Clemens  ejui  nomÌDÌs  Papa  VII.  Pontificio  ornatu  triplici  Aade- 
tnate  corooatus,  in  aurea  Pontificali  Cathedra  ab  oclo  purporatis  ttipa- 
loribus  sab  aureo  timbmculo  tublimb  ferebatur.  Qneni  deiaceps  ìngen 
abbatnm,  proto  nota  rior  ti  m,  aliorutnqae  cum  eccleaiailicoram  proeUtoraa 
lum  lecularium  nobitinmque  Mtraparnm  magnatamqne  turba  seqneha- 
tur.  Cumque  jam  beatissimui  Poalifes  ÌDlra  Templnm  praedicluni  li 
Altare  maius  usque  aplicuiswt ,  tingulii  sua  loca  occupa ntìbai ,  iace> 
ptum  est  officium  ,  quam  coocioenlibus  psalmìs  Ttrliam  vocant  ;  toa 
csbibita  Pontifici  consueta  obedieotia ,  a  seniori  Cardinallutn  Fameno 
incepto  ,  siogulii  deincep  prò  suae  crealioni»  ordine  Cardinali  bus  maona 
Pontifici  deosrnlaatibus.  Proinde  singulis  Arcbiepiicopi,  post  etìam  Efi- 
■copi  conNioili  ordine  ad  pedum  oscula  processeniDt.  Interea  miui  «ot 
duo  e%.  reverend  issi  moni  m  Cardinallum  caelu  vidclicet  SalTÌatnt  ,  et  Ho- 
dnlpbui  Diaciini  Cardinale!  ,  ut  Caesarem  adducereot  in  Templua ,  qw 
hac  ,  quam  nuuc  dicemus  ,  pompa  palatio  egreditur. 

CiPDT  IV.  i^iio  ordine  ex  palalio  itum  est  in  Templunu 

Aotcibal  iDgeiLi  nobiUam  pueromm  caterva ,  pulcherrìmam  de  la 
«peciem  praebens:  subsequebanlur  magno  numero  lulgidae  nolùlitatìi  «1 
•qoestris  ordinìi  viri,  omaes  qnidem  magnìfico  ornatu  spectabiles.  Deta- 
de  complures  Baroaes  ,  Comites  ,  Marchiones ,  et  plerique  Duce*  ,  et 
sacri  Rom.  Imp.  Principes,  quibus  Caesareae  anlae  dirersoruBi  Biute- 
rum  praefecli,  Satrapae  inccedebant.  Deinde  esternomm  i«^m  alqw 
prinripim  ,   vi,!,-ll,rl   Fj-,iii,i:.e  ,   .\ii^liiie,   ScoIÌ.k- .    Lusitai.liie  iive  K.f- 
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impensa  elaboratam  ,  denterà  preferebat.  Juxta  sequebatur  illuni  stre- 
naissimas  et  magoanimas  priuceps  Franciscos  Maria  Rovera  ,  dux  Ur- 
bini ,  etiam  suo  ducali  ornatu  incedeus  ,  qui  imperatorium  glaJiuui 
(coins  capulus  vagina  arte  aurìfica  et  gemmaria  supra  omnem  aestima- 
lionem  ad  miraculum  spectantium  sunt  elaborala  )  sua  dextera  elevatum 
attollebat.  Insequuntur  istos  per  ordincm  ,  ex  Palalinis  Rheni  et  Bava- 
riae  ducibus  illustris  Princeps  Pbilippus,  ducali  purpura  ac  tyara  ma- 
gnifice  ornatus  ,  qui  aureum  mundum  maoibus  sustinebat.  Deinde  po- 
teDtissimns  Sabaudiae  Dux  Carolus  in  suo  ducali  babilu  tam  superbis- 
simo sumptu  elaborato ,  ut  tyara  illius  supra  centum  miliia  ducatorum 
estimata  sit.  Hic  sacrum  Imperli  diadema  ex  auro  obryzo  pretiosissimis 
lapillis  refertum  ,  adeoque  sumptuosum,  ut  omnem  aestimationem  exce- 
dat ,  ambabus  manibus  gestabat.  Evestigio  dì?us  Giesar  Carolus  abolla 
regia  vestitus ,  superindutus  ex  crìspato  auro  Babylonicae  texturae  prae- 
longo  palagio ,  corona  regia  iosignis ,  medius  inter  praenominatos  illos 
daos  pontificio  ornatu  infulatos  diaconos  Girdinales  incedebat ,  ejnsque 
postremas  fimbrias  illustris,  Comes  Henricus  a  Nassau  sustinebat.  Pro- 
xime  deinde  sequebantur  qualuor  insìgnes  episcopi,  tum  Regum  Fran- 
cìae  ,  Angliae  ,  Scotiae  ,  Porlugalliae  ,  Ungariae  ,  Boemiae  ,  Poloniae , 
Docis  Ferrariae  aliorumque  Principum,  tum  Venetorum,  Genuensium  , 
Senensium  ,  Lucensium  ,  Florentinorum ,  et  aliarum  gentium  oratores 
atqae  Legati  clarissimi  quidem  omnes.  Postremo  Caesarei  Consilii  Se- 
natores  ac  Viri  Consulares  secretorumque  scribae ,  et  reliqua  togatorum 
torba  suis  discreta  ordinibus  succedebat.  Denique  post  longum  illorum 
ordinem  novissimorum  loco  fulgentes  auro  loricati  aiiquot  bipenniferi , 
processionis  totius  pompam  claudebant. 

Caput  V.  Qidbus  ceremoniis  Augustalis  coronatio  peracta  est ,  atque  ge^ 
nerosus  Adrianus  de  Cray  Dominus  a  Rliodio  in  Comiteni  prove» 
ctus  est. 

Convenerat  omnis  baec  mullitudo  ,  in  ea  quam  diximus  altiore  Pa- 
lalii  basilica  ,  ex  qua  narrato  ordine  in  inferìorem ,  quae  in  primo  so- 
lario est ,  basilicam  descendebat.  £rat  ibi  perforato  muro  constructum 
ostiam  peramplum  ,  a  quo  extructus  pons  sublimis  utraque  parte  muni- 
tiis,  et  undique  virentibus  sertis  ex  hedera,  myrto  lauroque  vestitus,  iu* 
aertis  pontificiis  et  Caesareis  clypeis ,  per  forum  medium  ad  ostium  tem- 
ali divi  Petronii  per  duceutos  ferme  passus ,  ea  altitudine ,  qua  erat 
prima  palatii  contignatio  ,  sublimis  protendebatur  ,  atque  exinde  intra 
lempliim  in  chorum  usque  contra  altare  majus  paulatim  declinabat:  ad 
eojiis  extremum  contra  hostium  templi  in  sublimi  suggesto  fabricatum 
lacellum ,  divae  Yirginb  intra  turres  phanum  repraesentabat  :  per  hunc 
ponlem  in  templilm  usque  tota  pompa  a  sublimi  procedebat.  Cumque 
jam  Caesar  ipse  ad  sacellum  usque  (  quod  diximus  ad  extremum  pontis 
extmctum  )  pervenisset ,  a  Romanis  canonicis ,  el  decano  divi  Petri 
(  c|iù  ad  hoc  ex  Urbe    romana  Bononiam  venerant  )  correptus ,  dnctus 
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cit  ini»  focellam  ad  ■Itare  ,  ubi  paratimi  illt  erat  ] 
bpelo  ac  anreo  faypocarùnuile  iuitratam ,  in  qn  ' 
■aa  Caesar ,  post  brerem  om ti u nenia m  ìusjtinndain  Iicalo  Petro  e 
SaoctiiNino  Vicario  Romano  Pontifici  praeslilit ,  la  Banai  Salnati  Càr- 
dinalis ,  ea  rorma  ,  qua  Ladaticum  Caroli  filinv  jnrais 
firmanl.  Tuor  per  Teaerabilem  (jcerae  Epicapunt  Arti 
len  sommi  Pontificii  architrìcliniim  indntns  Caesar  lino  stollo,  qnod  s*- 
Mrpellicium  Tocanl,  acceplaqne  qnae  dìcitur  amicia  in  canoaicoB  Saacd 
Petrì  iuTeglilns  est.  Cni  sic  stanti  ante  aliare  ,  decaniu  et  ainguli  per 
ordinem  canonici ,  eihibila  Angnslali  rcTcrentia  ,  maniu  deoacaUd  snaL 
Egressus  deinde  sacellum  illnd ,  a  dnobns  illis  dncibos  cardìnalibi»  me- 
dio  ioterceptoi ,  IradnclDS  est  intra  templnm  ,  ad  cnjns  ostìam  ab  aliìi 
duobas  Rermis  et  post  prìorem  ■enìoribus  episco[»s  cardiDalibaa  Aoe» 
Oltana  et  Sanetorum  Quatuor  Coronalum  ,  summa  cun  honorificentii 
ab*Ì8m  exceptus ,  post  certas  praeculas  intra  templom  abdacitor.  Vìx 
Caesar  cam  Cardlnailbtis  praetergressus  oslium  (empii  ,  iDseqaentibw 
aliquot  armatii  stlpatonbus  ,  poni  ip« ,  super  qoem  iagrediebaatnr  ss. 
(enne  pednm  longiludinem  confractus  corruit,  cecideruntque  inunnai, 
nnus  But  alter  moribundi  ,  pauci  Talnerati  ioTenti  sunt  :  res  ab  oaai- 
bos  mìracalo  tenus  babita  non  omnes  una  peruse.  Plerìqae  banc  rb 
in  omnem  Tertenles  ,  ex  confrscto  ponte  nnllnm  deiaceps  alìnm  inp^ 
ratorem  coronatiim  iri,  raticinari,  ausi  snnt.  Jamqne  Caesar  ingreMH 
templnm  ad  sacellum  DÌto  Gregorio  intilulatum  tradocitor,  ubi  positi) 
superpellicio  alque  amicia,  per  venerabilem  Canriensem  antistiten,  sa- 
cris  vestibas,  humerali  et  alba,  et  dalmatica,  et  libialibas  et  saniUit 
indutns  est ,  ac  Imperiali  trabea  circumdatus  ,  qaae  Babilonicb  ac  Phii- 
giis  artìbus  conteita  ,  et  in«ertis  pretiosissimis  gemmis  multiformìler  n- 
rìegata ,  sic  ut  cuin  descriplione  sit  difficilis  ,  lum  pondere  fere  in^v- 
tabilit ,  magnificentia  ejus  eliam  snprs  omne  praetium  inaestimalnliini- 
stai.  Hoc  sacro    atque    pretiosissimo  babitu    adornatui  Caesar  ,    doalw 


Cauriensem  episcopano  iletersns ,  et  qao  fuerat  inclutus  sacro  pretiosoqiie 
amictu  restitutus.  Tunc  rorsus  Sahiahis ,  et  Rudolphus  Cardinales,  qui 
Famesio  astiteraot ,  una  cum  ilio  conducunt  euiu  ad  summiim  Pontifi- 
cem  primum ,  qui  sacro  Pontificii  ornatu  in  sancta  Apostolica  cathedra 
omnìpolentis  Dei  vicarius  sedebat  iuxta  altare.  Cui  exhibens    solemnem 
reTerentiam  Caesar ,    super  slratum  magnìficenlissimuin    aut  illum  pro- 
combebat.  Accedens  autem  ad  altare  Pontìfex  ,    rem  divinam  pari  reli- 
gione ,  maxima  cum  solemnitate  inchoavit  :  peractaque  confessione  cum 
absolotione  ac  intonato  per  eum  alta  voce  Missae  introìtu,  et  suffito  al- 
tari ,    accedens  rontificem  di^us  Caesar ,   osculalus  est  illum  in  maxilla 
et  in  pectore  :  deinde  praecedentibus  principibus  atque    coronationis  in- 
signia  ferentibus  ,  traductus  est  Caesar  in  solium,  quod  illi  paratum  e- 
rat  in  imo  ebori ,  quo  etiara  abductus  erat  Pontifex  ,  in  cathedram  illi 
paratam.  Kedeuntesque    Principes  ad  altare ,    posuerunt  insìgnia ,   quae 
per  ceremoniarum  Magistrum  ,    qui    sacris    praeerat ,    locata  sunt  super 
altare  ,  reversique  sunt  Principes  ad  Caesarem  in  subsellia  sua.   Interea 
ciim  res  divina  diversis  ceremoniis  usque  post  Canooicae  epistolae  lectio- 
nem  (  quam  duo  Acoiyti ,    Joannes    Alberinus    subdiacouus    Apostolicns 
latine ,    et  Braccius  Martellus    camerarius    Pontificis    graece    canebant  ) 
peracta  esset ,  adduxerun^  Caesarem  praedicti  duo  Cardinales  ad  Ponti- 
Bcem ,  ante  quem  super  pulvillo  aureo  Altalicae  stragulae  injecto  in  ge- 
niia  procubuit.  Tunc    per    episcopum    Pistauriensem    snblatus    et  altari 
aacer  gladius  ,  et  datus  diacono  cardinali ,  è  cujus  manibus  accipiens  il- 
kim  Pontifex  ,  et  eductum  è  vagina  sua  benedicens  ,  dedit  in  dextram 
Caesarì  ,  et  belli    iura    tradidit ,  inquiens  :  s    Accipe  gladiiim    sanctiim 
munus  a  Deo  ,   in  quo  conci des  adversarios  poptdi  Dei  Israel,  s    Quem 
ntrsus   accipiens  è    manu    Caesaris ,    qui  Missae    ministrabat ,    diaconun 
Cardinalis ,    remisit  in  vagìnam    reddiditque    Pontifici  :    qui    iuvanlibus 
Cardinalibus  accinxit  ilio  Caesarem  super  femur  suum  sinistrum.     Tunc 
sorgens  in  pedes  Caesar  ,  eductum  gladium  valida  dextra  ,    ter  in  aera 
▼ibravit ,    et    ad  singulas  vices  aciem  in  terram    defixit.    Porro    remisit 
illom  in  Taginam  suam  ,  et  reclinavit  se  in  genua  ante  Pontificem  :  qui 
soleinnibus    ceremoniis    ad    singula    benedicens ,    aureum  illud  pomum 
mnodi  repraesentaculum ,  dextrae  :  atque  sceptrum  immortale  virtulis  et 
fidei  pignus  ,  sinìstrae  manibus  ejus  per  vices    imponens  ,    orbis   irope^ 
riam  illi  tradidit  gubernandum  ,    quod  et  ille    magno  animo  regendum 
SQscepit.  Postremo  solcmnissimis  ceremoniis  saiictissimisque  benedictioni- 
bos  imperiale  diadema  sacrato  capiti  imposnit,  sacratissimum  illi  Im[)e- 
ralorb  nomen  characteremque  contribuens.  Mox  omnis  aetas  ,  sexus,  et 
ondo ,  ad  sacratis    capitis    diadematisque  conspectum  efiusissimo    gaudio 
stapefacti ,  et  quasi  extra  se  positi  sunt.  Quorum  inlimam  candidissimi 
animi  laetitiam,  quae  res  magis  exprimere  potuit,  quam  lacrymae,  quae 
passim  spectantìum  genas  irrigabant?    Tunc  prevolutus  ad  pedum    bea- 
lomm  oscula  Imperator ,  iacentem  illum  ad  pedes  suos  Clemens  Ponti- 
fex clementissimo  aflfectu  invantibus  Cardinalibus   attollit.    Tum   discin- 
clQs  est  et  gladius  ,  et  evaginatus  traditas  est  streouissimo   Duci    Urbi- 
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■uli ,  pracfcrendtit-  Tunc  Jud  illi  Rcferendlu.  Cardiiutcs,  Sa]*ialas  et 
lluJolitbiu  Imperaloran  iam  diademate  coronitann,  io  *Ìnùtim  iGe|ilnini, 
In  dexira  muiùlum  gestaotem ,  in  tbroDum  miuib  qui  iuxLa  «■mmi  Pon- 
lificit  calbedrstD  magniScentuiiiuc  apparati»  erat ,  prodoserant  :  ci  lU- 
Intit  ceremonìi*  inlbrooisanint  s  Cnralian  f.  Ktwmmanmi  Lmpa^tanm 
ttmper  miguiliii''  •  Miai£  tolimt  Joaùnum  ,  uniueràt  Prutdpiitu  ti  ff" 
lat  AtMtper  vmtraaJnm  mHuatéim^ue  s  deonwìantr*.  ScdièlMlt|ne  IiMpe- 
ralor  ad  finiilram  PonliGcb ,  Mtperior  prioio  Cardiiuli  epùcopa  :  aui- 
dehai)lc|:  illi  duo  Cardinale*  ,  diaconi  ,  licnt  auistere  «aleni  Ponliiri,  ci 
uualtior  epiwopi.  Interca  cantata  lunl  prò  ImperabNT  mflìagia  iptm 
JJlmuam  rocant ,  inTocaolibu)  Diios  Cardinalibt»  diaconis  ,  et  rc*poit- 
dcntibos  cantoribui:  Th  iilttiu  aJjiniai  loco  illiu)  quod  dici  *olet  :  Ort 
prò  noti*-  Fioilii  tandein  lulTragionun  Hipplicalioniboi  ,  lanctum  Uaaì> 
ai  eTangeliun)  uiraque  lingue  ,  primuui  Ialina  per  CardinakM  Cacian- 
nnm.  deinde  Graecd  per  Archiepiicopum  Rhodiornm,  alu  tocc  Uxtna 
«•I.  Poitca  fide!  criilianae  Hicennoi  symbolum  dulcisNma  harmonìa  cu- 
talum  :  Cunque  ad  oOerloriuni  Tcntam  euet  Imperalor  dcpoiitù  in  nu- 
nus  PrÌDCÌpuin  diademate ,  tceptro  et  pomo ,  ac  limul  maguificcDliHÌBa 
■Ila  Irabea  ,  nodui  capile  in  lacra  Dalmalica  tunica  pcoceideiu  ad  alta- 
re ,  obiulit  munui  luuRi  >id  pedct  Pontificii.  Erat  antcm  mono*  ux 
ntimmum  aureoniffl  ,  et  lingulì  lalorii  ,  ducatorum  \.  va  (|uad  eiwtd 
die*  illa  nalalilia,  qua  )am  xu  aetatii  anniim  coin|de\it.  CoaMmil 
nnim  qDOtanniu  die  illan>  tolìdem  nummo*  aareo»  oSerrc  ,  quot  ann^ 
rum  (une  coinpletiel  aelatem:  FacLi  obUlione  ofièrtur  Pontifici  mIcb- 
nibut  rìlibus  lavamen  :  qui  loti*  manibus  acceult  ad  Aliare  ,.  quem  imi- 
ta* Imperalor  tnioÌslraTÌI  illi,  et  bottìa* ,  et  linum  ,  et  nquan  iaai&- 
eandam  porrìgeni  :  deiodc  fllesj*  genibo*  procubail  io  pulpìium ,  m- 
r«>  periilrumale  et  polvinii  conttralum,  quod  illi  paralum  erat  ad  tarm 
«Ilari*,  permansitque  ibi  ialenlu*  »acro  Hi*ue  canoni  UK]He(|uo  c*a» 
tur  =  jigniii  liei  s- Tum  turgeni  adjit  Ponlificem,  illumque  tuculopt- 
ci*  in  destra     manilla    al<|ue  ia  pectore    deoKulataa   e*t.     Tum   HcaW 


prorubìt  ante  illuni  ImperaCdk*,  coram  quo  illustris  Gimes  a  Nassau,  et 
^enerosus  Domìnus  a  Rhodìo  :  hic  cubiculi ,  ille  architriclinii ,  praefecti 
primarii ,  magnificenti^simam  mappam  ex  bysso  auroque  contextam  ,  al* 
que  ex  margarilis ,  alilsque  ,  pretiosis  lapilli^  elaliorato  sumptnoso  limbo 
circuuidatam ,  tenebant.  Tum  Pontifex  Imperatori  sacrosaiictissimum 
dominici  corporis  Sacra  me  ntum  in  alia  minore  hoslia  propriis  manibus 
ministravit.  Quoti  cum  ille  devotissima  reverenlia  accepisset  surgens, 
PcMitificem  in  maxillam  osculatur,  rursusque  recumbens  in  genua,  è 
manibus  diaconi  cardiualis  ,  vioum  ,  quod  vocant  perceptionis  ,  recepii , 
praeguStante  sibi  reverendo  Cauriensi  epìscopo. 

Deinde  pluribus  oralìonibus  a  Pontifice  benediclus  .  surgeus  regres- 
sas  est  in  thronum  suum  indutusque  imperiali  trabea  ,  acceptis  in  ma- 
nibus mundo  atque  sceptro ,  imposito  sacro  capili  diademate  ,  Tocari  ad 
ae  jussit  generosum  virum  Adrian um  a  Croy  ,  Rliodii  dominum  ,  iam- 
doduoa^  aurei  velleris  militiae  adscitum  ,  ac  arcbitrichino  supra  celeros 
praefectum  :  cui  aule  Majeslatem  suam  procumbenti ,  in  haec  verba  lo- 
cutos  est  :  Ao/i  me  ialetU ,  generose  Adriane ,  maiorum  tuorum  vetustis" 
sUnae  nobilitates  imagines  9  eorunidenujue  erga  praedecessores  nostr  os  ingew' 
ila  merita:  Sed  nec  tiuim  in  majonim  tuorum  virtute  imitanda  constantiam 
ignoro ,  qui  tua  strenue  gesta  maguijiceqtie  facia  expertus  ,  dignum  vir» 
itdihus  tuis  premium  re/erre  statuens  ,  te  uniun  vacavi  et  elègi  ,  in  quem 
huius  sacri  diadematis  primitias  impenderem ,  ieqtie ,  quod  et  melila  tua 
deposemU ,  et  virtutes  tuae  merentur ,  in  sacri  Romani  Jmperii  Comitem 
proueherem.  Quae  dignitas  nunc  nostro  Imperio  gioriae^  tibique  ac  tuis 
successori hiis  perpetuum  decus  esto.  Sacri  Romani  Imperi i  Comes  bona  fid^ 
appdlator ,  tuoque  Rhodio  dominio ,  cum  adiacentibus  UH  terris  tuis ,  tu 
et  successores  tui  ^  deinceps  Comitatus  titulo  fruimlur  ^  aequalem  cum  cae^ 
ierìs  Romani  Imperii  Comitibus  dignitatem  habento ,  paribus  ìionoribas  , 
privilegiis^  praeminenliis  lifiertateque  sine  alla  contradictione  iduutur,  Qm 
in  istis  contradicere  libi  atisus  fuerit  ^  aut  obstinatus  non  paruerit ,  sacri  Roma" 
ni  Imperii  rebeliis  ,  et  majestatis  nostrae  rem  habetur.  Attonilus  insperatae 
dignitatis  gaudio  Rhodius  G>mes  ,  cum  lougiorc  sermone  Imperatori 
gratias  dicere  intenderei  Pontìfex  ad  altare  concessit ,  Missamque  cum 
beoedictione  peregit  ,  omnibus  et  singulis  cum  in  tempio ,  tum  forici , 
Imperialis  corouatìonis  venerationi  intentis,  plenariam  peccatorum  omnium 
remissionem  condona ns. 

Caput  VI.  Quae  in  foro  et  civilate  durantibus  sacris  interea  gesta  sunt  , 
ei  quo  apparato  Bononiensis  popidus  coronatum  Imperatorem  videre 
gestiens  excipiebat, 

Dum  haec ,  quae  diximus ,  in  tempio  geruntur ,  erant  in  foro  9 
quod  ante  templum  est ,  erectae  marmoreae  duae  columnae ,  supra  qua» 
iosideotes ,  una  praegrandis  ac  biceps  aquila  ,  duoque  a  lateribus  inau- 
rali Jeones  ,  qui  epbtomiorum  fungentes  officio  ,  interea  quo  sacra  pe- 
ragebantur ,  perque   totam   diem   et    prornndam   noctem ,    bine    leones 
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,  inde  Mjaila  robram,  (naviMima    Tina    continuo    profaDdelMilì 
bos    Trojanns 


albai 

iuKla    Tero     auratìs   cornibas    et    '     „ 

ris  mÌDatis  bcstiolu  cnm  quadrapedibns  (um  Tolalilìbns  ìnfarciliu,  is- 
leger  in  praelooga  ac  robiutiuima  cmpide  toIuIds  torrebatar.  PÌbcIiiiI 
a  reneitrìs  panes  artolagani  ,  placentulae  ,  brachioia  ,  paaesqne  lU- 
ctarii ,  tam  fnictu  larii ,  poma  ,  pira  ,  caslaacae  ,  nuces  ,  et  tncrwlalK 
saccara  a*cllanae  ,  amTgdalae  ,  conandri ,  alqae  id  genas  plora  ,  que 
expectabunda  plebem  juvealnteinqae  ioterea  cum  reficerent  ,  Iva  mI»- 
tiareatitr.  Praelerea  ingeiu  electissimoruiii  mililum  excrcitas  .  mnltiplià 
cataphractoruiu  equìtum  turma ,  gemioa  el  HUpanorum  et  GermanoriM 
pedilunt  ade,  numerosìsqtie  sclopetariorum  sagitlariìs  ,  lum  fupn  ii> 
ginii  ingentiam  bombardarum  macbinis  iostruclus  ,  ne  (|aa  seditio  «ri- 
relur,  omnei  adiltu  occnpabat,  ac  circa  palatiuia  atque  templum  ca- 
(lodias  agebat  :  cui  Antonini  de  Leva  dux  primarius ,  nomine  CecMn 
imperabat.  Eratqne  ipse  armatui  lotas ,  sedeiu  in  cathedra  Mia  in  (n 
ante  praelariam ,  et  caeteri  militnm  duMi ,  cum  Hispani,  Innt  B» 
gnodiones  et  Alemanni  iaxia  ilium.  Peraclii  Mcris,  data  eat  mora  qi» 
ti ,  dictaqne  Imperatori  panegirica  ,  quouwjue  populus  tempio  esM^ 
ret ,  ceterisqoe  ad  proceuionis  pompam  sese  cooicenjis  eqnis  in  otdiaM 
disponerent.  Jam  ergo  promiscuus  ulrÌQsque  sexni  populus  ,  qui  tuft 
ceotum  millia  bomlnom  aeslimalut  est,  egrediens  (empio,  per  *ariB 
tarmai  et  cuneos  Imperatorem  suum  ridere  geslieas  ,  quo  ille  wci» 
rarns  eiset ,  ferebatur  :  omnes  jni  ordini  et  decorìs  obliti , 
cnìque  locom  obtulisset  occupabal.    Gjnscendunt  alii  tecta  , 

Endent  tegulis  ,  alii  trabibus  insident ,  alii  colutnnas  iuiplexi ,  alii  ■■■ 
erent  ;  omnes  fenestrae  ,  omnes  rimulae  suis  tpectaioribiu  refcTte) 
perforati  parielei  et  diruptae  maceries ,  quo  ocnloa  suos  lan  expeclrf 
Impcraloris  spectacnlo  popiilos  espleret  veiligìam.  Laborabaot  rdérti 
bominnm  pondere  tecla  ,  neqae  minus  lias  omne*  densisumae  paprf 
larbae  opplebant  :  non  aetas  ,  nou  lexus ,  non  laleludo  ,  quemg— 
delìnere  potuit ,  omaei  pari  gaudio,  pari  alacrilate ,  ad  nori  Inyùiti 
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riae  parala  ad  omnes  angulos  spectacnlòram  ostenta ,  el  inscripta  aareis 
lìlteris  encomiorum  et  panegyricorum  heroica  carmina.  Nihil  unquam 
Tbam ,  aut  eliam  auditum  festiyias ,  nihil  laetius ,  nihil  magnificentius 
ejas  diei  spectaculo. 

CLlfct  vii.  Qua  pompa  posi  Coronationem  puUica  processio  habiia  est» 

Caeterum  nuoc  processionis  ordo  recitandus  est.  Digressa  enim  a 
tempio  plebe,  Pontifex  Summus  sacerdotalibus  ìnterea  exutus ,  accepta- 
que  in  caput  magoiiicentìssìma  corona  ac  triplici  insignita  tyara ,  una 
ctim  Imperatore  diademate  coronato ,  tempio  prodibat  :  ad  ostium  pro- 
ductus  est  Pontifici  niyei  candoris  equus  gradarius  aureis  habenis ,  ac  monili 
Irontalitio  purpureoque  ephippio  insignis.  Ad  cujus  slrapedes  insiliente 
Pontifice  cum  Imperalor  roanum  apposuisset ,  vix  passus  haec  clementissi* 
«imas  Pater  ,  bis  verbis  Imperalorem  alloquitur  :  ^equaquam  idfeceris  ^fili 
wni  j  Imperalorque  invicte.  Satis  mi  hi  supraque  satis  humanitatis  iuae  oòse^ 
ifueniissima  volunlas ,  quam  tamen  non  in  meam  personam ,  sed  illius ,  cujus 
vices  gero ,  habeo  acceptissimam.  Cumque  jam  inscendisset  equum  Pon- 
tifex ,  apprehendit  frenum  Imperalor ,  ductoris  obsequium  illi  aliquot 
passus  exhibiturus  :  quod  Beatissimiis  Pater  nequaquam  passus  est.  Tum 
cuitas  est  Imperatori  equus  ,  etiam  niveo  candore  et  sublimi  altitudine 
iltastris ,  quin  et  magnificentissime  ephippiatus  phaleratusque  auro  et 
gemmb  undique  refulgens  :  cui  insidens  Imperalor ,  altior  omnibus  emi- 
sebat ,  ut  a  cunclis  conspicerelur.  Post ,  caeteri  Principes  tolaque  no- 
biKtas  conscensis  equis ,  hoc  ordine  procedebant ,  ut  duo  et  duo  pari- 
ter  ambularent ,  Pontificii  a  dextris  ,  Caesarei  a  siuislris  praeequitabant , 
csocco  et  purpura  relucentes,  cum  cardinalium  ponlificumque  tum  Prin- 
eipum  secularium  familiares  ministri.  Sequebantur  auro  et  argento  ma- 
gnifice  fulgentes  Pontificii  ac  Imperatori  Satrapae  et  phaleratis  equis  bel- 
loram  maximi  duces.  Post  quorum  agmen  duodecim  Bononiensis  populi 
Texilla  alba  ,  rubra  cruce  insignita  ,  totidem  signiferi  pedites  praefere- 
baDt.  Quos  e  vestigio  Tribuni  plebis  sequebantur  quibus  sexdecim  Bo* 
noniensium  G>llegiorum  rubra  vexilla  succedebant  ,  post  quae  Bonon. 
Scholae  duodecim  Leguni  doctores ,  sua  purpura  aureisque  armillis  insi- 
giies  atque  Bononiensis  Urbis  Gubemator  elevata m  arundinem  tenens  , 
snis  lateronibns  ,  et  satellitìbus  stipatus  :  tum  nobilis  et  strenuus  vir  An- 
gelus Raynutius  Capitaneus  Justitiae  ,  phalerato  equo  insidens  auratus  , 
et  aurea  lacinia  soperamictus ,/  Bononiensis  Urbis  Texillum  attolebat. 
Deinde  'quatuor  rubra  vexilla  totidem  pontificii  satellites  ,  quos  Tocant 
(Cursores)  ferebant  :  ad  quae  Pontificii  cubicularii,  atque  ipsa  Ducis 
Pennae  familia  sequebatur.  Post  quos  antiquum  populi  Romani  Texillum 
dulius  Caesarinus  Comes  porta  bat.  Deinde  ,  quod  dici  tur ,  divi  Georgii 
Texillum  iunior  Marchio  Anguillariae  gestebat.  Postea  Romani  Imperii 
aqailam  generosus  ex  Vergeria  prosapia  Baro  Autregius  attollebat:  suc- 
cebant  vexillum  pontificis ,  vexillum  Ecclesiae  ,  porro  yexillum  Crucis  : 
quorum  primum  Comes  Ladoricus  Raogonus  :  alterum  nobilis  Baro  Ga- 
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briel  Romaiiae  mìlilbe  tribunui  ;  tertium  magnifici»  Laoicatìiu  Cbo 
nudo  capile  gestebant.  Sequebantur  deiade  *ex  albicantes  «loi  sipa>- 
bissimU  epbippiù  ,  phalerisque  magnificentinime  adM-nali  y  t^aos  loMea 
purpurati  belciarii  a  manibiu  ducebaot.  Tum  qaatoor  PonliGck  insipB 
l^aras  lotidem  cubiculari!  fcrebant ,  quos  delnde  longUumus  caeknna 
cubiculariomm ,  acolytnrum ,  et  Pantificiae  salse  clericornm  i 
que  ardo  lequutui ,  tum  causidicorum  adrocatoram  et  .' 
ingens  namerns.  Porro  auditore!  Rhotae  tuo  cocco  et  porpora  ÌMÌpa 
obequitabaaL  Sequebantur  delnde  t^mpanbtarum  ,  tabicioniB ,  eanàà' 
Dum  ,  tìbicinum  ,  singuli  suum  taraUntara  tonaalioiD  mullilndo  aoa  ■» 
dica.  QuM  è  Tcsligio  sequuatur  ostiaru  ,  janitores  ^  lictores  ,  virgiferi , 
bacalar! ,  corjDopfaorì.  Deiade  principum  regnmqtie ,  et 
MnjnlntÌK  Heraldi  suis  pnltidu mentii  ac  phalem  mngnìfiecnliji 
sui:(.-e<k.-baDt  dÌver«oruui  [mpiiloruin  ,  liim  |)i'incipuni  .tlque  Regum  Ma- 
lore) et  Legali.  Postea  subdiacouiu  quiduiu  suuimi  Pooiìfieis  paslonlca 
baculum  triplici  Cruce  ÌD<iÌgnituni  praeferebat ,  post  qiieni  alter  Pwii- 
ficiam  praedivitem  tjaraiu  ostenlabal.  Sequunlur  alii  duo,  qaì  totidra 
ardentibus  Ifchnit  aurea  candclabra  geslabaiit.  Deiade  Dominici  corponi 
sua  ciipxila ,  super  niiei  candori^  anni» 
grad.iriu  lereliRlur  sub  boloserico  unt» 
patriciì  tum  Doclon 
duodecim  candldae  cerae  ardenlibus  l'olii 
iijue  parie  coniilabuntur.  Proxime  dàait 
sacristi) ,  caadiddm  virgaoi  maau  goUa- 
pompa  ,  ad  scpluaginta  fere  diveru  oiii- 
MarcbioDes,  Duco,  O 
bus  et  Htelliù- 


adorandum  Sacra  me  atum 
tegmiue   magn'ilìce  phaler 
culo,  quod  duodecim  Bo 
phislci    susientaliant ,  ak[ut 
ponliScii  cubiculari)  ah  ut[ 
sequebalur  sumiui   Pualìlici 
Tum  procedebaot  ccleberrl 
nis  ,   et  per    sua    distiocli    agmina  ,    Comites 
Principes ,  omne.i  aureis  veti i bus  ,  el  Moguli 

bus  magnifice  stipati.  Quos  deìaceps  fere  duceuti  holoserico  ci  polinilB 
festitu  superbiisimi  Sairapne  eliam  suo  satellite  stipati  per  ordìnem  *• 
quebaatur.  Postea  clevalis  aruodinibus  suis  Imperatori  Arcliiltictiaii , 
)  Magiilros  dornus  vocaot ,  lum  et  magaus  Magì^ier  ,  jam  Comes  * 
...  -  p        „      ..  - 
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iosignia  ferentes.  Eyestigio  bealìsMinas  Pontifex ,  atque  a  sinistris  ejus 
dWus  Imperator  diademate  ilio  sumptuosissimo  coronatus  ,  aurea  gem- 
HUilaqae  trabea  circumamictus ,  scd  illa  superinaestimabili ,  quam  antea 
dixìmus ,  propter  importabile  pondos  relieta ,  ambo  eodem  sub  umbra- 
cnlo  ,  quod  a  trìbus  Venelorum  Oratoribus  ,  et  aliis  tribus  Bononiensium 
patrìciis  attoUebatur  ,  miriGco  decore  iocedebant.  Quos  ab  utroqne  la- 
pontificii  Im  pera  tori  ique  laterones  ,  cum  Hispani ,  tum  Burgundio- 
,  et  Grermani ,  Alemaonique  sateliites  loogissimo  tractu  a  plebis  iii- 
iercarsa  coustipabant.  Acclamabant  omnis  sexus  ,  omnis  aetas ,  omnis 
status.  Fìvat  Carolus  ,  vivai  Imperator  :  Im  perii  quoque  nomen  iu  cae- 
lom  tollebaut  :  tum  redoleutissima  diapasmata  imposita  tbymiateriis  a- 
dolebant  ,  cyprioque  pulvere  transeuotes  perfundebaut.  Sequebautnr 
proxime  a  tergo  poutificem  duo  cubicularii  ut  duo  alii  ob  pontificis  in 
«OS  fidem  ac  benevolentiam  conspicui  viri ,  borum  unus  illi  a  secreti^ 
scriba,  alter  vero   vitae    illius    valetudinisque    praeceteris    curam    agens 

Éysicus  atque  medicus.  Imperatori  vero  proxime  succedebant  illustris 
ODCs  a  Nassau ,  deinde  Archiepiscopus  Barensis ,  post  Cauriensis  epi- 
«eopos  ,  demnmque  generosus  simul  et  reverendus  Georgius  Austrius  £pi- 
seopus  Brixiensis ,  postea  spectabilis  vir  Nicolaus  Pernotus ,  dominus 
Grandivallis  ,  tum  spectabilis  dominus  Michael  Maius  ,  Imperatoriae 
Majestatb  apud  summum  Ponlificem  Orator  perjietuus  :  porro  innumeri 
^moQam  legumque  doctores ,  ac  viri  consulares ,  multi  etiam  «cclesiatici 
proceres  et  praclati.  Horum  omnium  turbam  postremo  premebant  lon« 
gis  ordinibus  cataphractorum  equitum  galealae  phalanges ,  suis  signis  , 
iesserisque  dislinclae  Marchioni ,  ut  quae  Ascolensi ,  quae  G)miti  a 
Rhodio ,  quae  Baroni  Antregio ,  quae  Viennae  Domino  ,  quae  Baroni 
Sancii  Saturnini ,  caelerisque  strenuissimis  Dncibus  parerent ,  facile  in- 
lernoscerentur  ,  quorum  agmen  auratis  loricis  interlucentes  hypotoxo- 
tae  claudebant.  Hac  celeberrima  pompa  Pontifex  atque  Imperator  ad 
Diri  Dominici  tcmplum  versus  progrediebantur.  Cumque  medium  itineris 
ad  quingentos  ferme  passus  pariter  iam  emensi  essent  ,  tunc  multa  ho- 
norìfieentia  sese  consalutantes  ,  Pontifex  benedicens  Imperatori  per  aliam 
viam  diverlens  ,  cum  suis  stipatoribos  ad  palatium  regressus  est ,  Impe- 
ratore suis  cum  ordinibus  ad  praefatum  templum  procedente.  Cumque 
Èm  desiliisset  equo  ad  fores  templi ,  aderant  ibi  ex  Urbe  Roma  in  al- 
I  sais  canonici  divi  Joannis  ad  Lateranum  ,  qui  Imperatorem  ,  qua 
decuit  reverentia  ,  excipientes  ,  insti tutis  ad  id  ceremouiis  ,  in  canoni«um 
laleranensem  adsciverunt.  Tum  Imperator  divi  Patris  Dominici  sacram 
aedem  ingressus ,  Deo  gratias  agens  adorabat  ad  altare  peractisque  prae> 
eibos  sumpto  in  caput  diademate  ,  paratum  ibi  solium  conscendeus  as- 
samensque  in  manus ,  cum  aureum  pomum  ,  tum  evaginalum  gladium  , 
mailos ,  et  strenuos  et  benemeritos  viros  equestri  ordini  ascivit  ,  ac 
«orata  militia  condonavit.  Uis  peractis  rursus  conscendens  equum  Im- 
perator ,  eadem  qua  venerai  pompa  ,  sed  per  aliam  viam  palatium  ver- 
sus regreditnr.  Itaque  )am  arcubus  et  spectacuìis  omnibus  preteritis  et 
perlustrati  ^  ubi  ad   forum    ventum    est ,   extemplo   qui  restitueront  ad 
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castodlam  lupra  oclo  mìlìa  delecine  mìlilbe  cum  Hispani,  tnm  G(tb>- 
ni  pedilei ,  sclopelas  omnes ,  lum  et  maìorei  machina*  tanto  Hwila 
fiilgoretjue  esonerant ,  ac  si  Jupiter  ipie  <|uicqaid  uspiam  in  thcMn 
mi»  fulmiaum  tonllruorumqiie  coDclaium  habuerit ,  id  lalom  pirilR 
ùmnlqae  lune  cado  demisisset.  Praelerea  penonabaat  in  caelnai  Cw- 
panae ,  tam  lero  vario  genere  tympanorum ,  tibUram  »  lobaniB^ 
nnbe*  [lentreiMbtlDt-  Tum  popnlai  omoii  ìngentibus  clamorilMu  lapi 
Toccra  ìd  Coelum  cffereiis  ,  Oirult  uomcn  ejusijue  victoriaset  lriun|iba 
indefessis  vocibus  cxlollehat.  Omnes  supinis  manilius  gralias  aactutd 
lieo,  gralulabunlurquc  novo  lD)[>eratarì  ,  applaudcbant  miilno  tiln  ip^È, 
fciicem  Carolum  Augu^tuin  ,  feiicem  eo  Imperatore  llaliam  ,  felicu  w 
omnes,  qui  cum  diem  vidissent ,  exclamaliant.  Tum  cubitali  per  ni- 
Tersam  urbem  ignes  turres  omues  feslivis  facibus ,  et  impoEiitis  stipìiiba 
flammU  corascabaot  fonestrau  omncs  locernU  ,  laedls  ,  el  cujiucnn^ 
generi  fii;ti  luminii  caeloiliiim  sjderum  splendorem  viuvvbant  :  subviii 
practerea ,  et  uircumquaquc  adiaceutes  pagi,  oppida  ,  villae  et  ct^ 
la  ,  accensis  in  Coclura  igtiibus  diei  noclem  .-icqadlcm  reddebant,  p^ 
■antibuKjue  campnnis  laetitiae  tigna  late  raonstrabant.  Nulla  speriet  tà 
chrìor,  nulla  pompa  fellcior  ,  nullus  triumphiti  ìUustrior  uu(piaiD  tm> 
est.  Piullus  dierum  ,  quos  annalium  vetuitas  contecralos  in  lìtcri*  babà, 
cuju«  tam  insignii  gratulalio,  t.im  eJfu^um  gaudium  ,  tam  celebrai  Iriaaf^ 
cum  ruennl,lum  esse  dubuurint,  uuquam  a  condita  Urbe  ,  BoBonìmi 
populo  illusit. 

Caput  Vili.  Da  reJila  hnperaloris  in  palaliiim  ,  et  convivii  tolemaii  ^ 
paratu. 

Hoc  magnificenti  ss]  ma  pompa ,  inclinante  se  jam  die  ,  retenot  d 
Falatium  Imperator  desìitens  equo  ,  primum  eoi  ,  qui  »Ìgaa  ,  el  TFiilh 
praeferebant ,  tum  umbraculum  gestavci'ant ,  et  alios  plerutqnc  cu 
nobiles ,  tum  civei  et  scholastìcot ,  Equestm  ordini»  auratos  niilì(e)p(» 
creavit.   D<.'ìiide   II< 
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hebal  sommum  thronam  Imperator,  ac  deiode  per  ordinem  caeterì 
Principes  Bnas  mensas  accumbant.  Dantur  aquae  maoibus  et  solemoi 
oratìooe  tnensae  benedicitur.  Tunc  primores  satrapae  (  Dapiferos  idcìr- 
co  Tocant  )  praeeuotìbus  cum  sub  scipionibus  architriclinii ,  argenteis 
caaestris  panem  et  auratis  patinb  varia  tuceta ,  leucophaga  ,  frictellas  , 
tortiis  et  quicquid  praeclarum  ars  Apitia  escogitare  poluit,  inferunt. 
Deinde  secundìs  mensìs  grandioribus  laocibus  exquisitissiinas  per  ordinem 
epolas  copiose  apponunt ,  assa ,  elisia  ,  iuscolenta  ,  frixa ,  pastilia  ,  pro- 
mulsidaria  ,  pultarìa  ,  crustnlenta  ,  aliaque  lautissimorum  eduliorum  genera 
aapidissimis  succonim  mulliiugis  condimenti  su  Afusa  ,  multa  quoque  supra 
appetentiam  discumbentium  magnificentiae  causa  illata  sunt.  Porro  ter- 
tus  mensis ,  quae  coenam  clanderent ,  variegata  coquinariis  arlificiis  mul- 
lamm  figurarum  tragemata  bellariaque  mìnistrabantur  :  nec  deerant  toto 
convivio  vari]  generis  generosisima  vina ,  stabantque  praesto  pincernae , 
pocoìa  singulis  prò  libito  ingerentes ,  propinatoresque  ad  omnes  epulas 
et  pocula  praegu^tabant.  Illud  quoque  magnificae  liberalitatb  spectaculum 
multis  admirationi  fuit ,  quod  post  singulas  dapes  levatae  mappae  et 
manthilia ,  una  cum  auratis  argenteisque  patinis  et  lancibus ,  cumque 
cilNirìb  a  fenestris  in  forum  praeda  plebi  proijciebantur ,  structoribus 
laterea  alia  super  alia  imponentibus.  C  umque  jam  absoluta  esset  coena , 
dilutis  prò  more  odoralìssima  aqua  manibus  ,  remotb  mensis  ,  iterum 
solemnibus  praecibus  redditae  sunt  Deo  gratiae.  Tunc  Imperator ,  ac* 
cepto  in  manus  sacro  gladio ,  plurimos  rursus  cum  nobiles ,  tum  con« 
sufares  viros  ad  equestris  ordinis  honorem  dìgnitatemque  proveiiit.  Magna 
denique  parte  noctis  (ransacta  ,  Principes  singuli  consalutato  Imperatore  , 
ad  sua  diversoria  cubìtum  facessunt  ,  populo  Bononiensi  adbuc  pluribus 
flomlentis  diebus  ignitisque  noctibus  festivitatb  celebritatem  iugiler  con- 
tìAnante, 

Caput  IX.   Totins  operis  operalio. 

Dicite  io  Paean  ^  et  io  bis  dicile  Paean  i  illa  enim ,  quae  omnibus 
horb  omnium  votis  indefessis  praecibus  semper  optavimus  ,  illa ,  inquam  , 
felicissima  dies  tandem  notis  illuxit.  Coronatus  est  Carolus  Y  Imperator 
aemper  Augustus ,  cujus  in  Italiam  adventum  mox  pacati  hosles  ,  di- 
acessum  ab  armis ,  composita  })eI1a  ,  confoederati  Principes  et  Respu- 
blicae,  sedati  tumultus  ,  revocati  in  concordiam  facliosi  optimates,  to- 
tac|ue  Italia  post  tot  armorum  miserrimam  afflictiouem  e  gravissimo 
lyrannidis  iugo  vindicata  ,  et  vera  Im|)erii  luce  recreata  securilatì  et 
'lìbertati  restituta  est.  Sola  Florentia  restai  armis  et  obsidione  cincia  , 
quae  (  si  Summi  Pontificis  praelensa  jura  paterentur  )  ipsa  quoque  Im- 
peratoris  nutibus  lubentissime  obsequeretur.  Ceterae  omnes  Cbrbtianae 
/lationes  tanti  Imperatoris  ,  aut  pietate  devinctae  ,  aut  metu  quietae  sunt. 
Quem  Principem  divinitus  constitutum  et  ab  ipso  Deo  repertum  ,  vo- 
catam  electum  atque  missum  ad  hoc  amplissimum  Imperium  moderan- 
dum  videmus.    Cujus  gloria  humauum    modum    sapergressa ,    speramus 
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EcclesMe  Càlholkae  pacem  iranquìDilalemqDe  mlitnal.  Deinde  eliiH 
IiB*  sufls  Proviacias  ,  licet  feliuiisima  pace  fruentes  ,  adTcntu  noiiiaU 
ma  illustret ,  reddatqae  felkiore» ,  qun  sic  tandem  pacato  Orbe  Qin- 
■liano ,  unanimi  prtncipum  et  populorum  consensi!  coatra  imtnanÌHÌiBw 
Turcas  christianac  religionis  «angninarìos  bostes  ,  Tictrices  ferat  aijaiUt. 
facente  Deo  Oplimo  Max.  Aelerno.  Quem  nos  supliciter  obnixe  et  ia. 
deainenter  ,  omnique  Toloram  niincnpalione  precamar  ,  at  Carolila  V 
optimant  humani  generis  Iniperatorein  Anguslam  ,  in  longUsimm  aam 
uobis,  et  posteris  noslrìs  semper  lelicìuìniam  ,  ioTÌctusimum  trinB|ib*- 
torem  ,  conserret  et  ongeat,  ulqiie  omnia  sibi  fro  desiderio  dÌTÌni  » 
ni  sai  qno  nocere  quidem  neminì,  prodeste  Tero  omnibus  Telìt,  aJ 
incremealum  Chrìstianae  religionis ,  imperii  anpiìtudinem ,  et  Doniù 
gloriacque  immortalem  prospere  Tel icissim eque  succedaut.  Et  nos  oHan 
tam  optimo  felicissiuioque  Imperatore,  obedientia ,  fide,  gratitndbe, 
dignos  reddat ,  et  dintissìme  fruì  cuncedal.  —  Fin». 

LX* 

Henricl  Condii  Jgiippae  in  triumphalem  Caroli  Caetarii  comnatiomm. 
EPIGRAMMA. 

Koma  tuus  sileal  Caetar  silentiumqQe  trìumphi 

Et  (inae  leslanEur  pegmala  facU  dncuiil. 
En  quui  miramnm  Graios  iuvenenique  potenlem 

Quem  merito  magnam  secula  prisca  eanunt  ? 
Majiis  habet  terras  numen  ,  majorque  triumpbus 

Hajus  et  impcrinm  ,  gloria  ,  fama ,  decus. 
Diii  genilus  pietale  nilens ,  iuveuilibus  anois 

Carolns  ,  et  licito  clarìor  alque  toga. 
Arma  movel  Gallis ,  Helveticu  corda  retuodìt  , 

Et  tua  nil  Irepidat  tela  Britanne  ferox. 
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Nil  modo  Pillaci  fuerint ,  quandoque  Qiiirites , 
Sola  triumphales  modo  dìgiia  BoDooia  laudes 
Sola  refei's  ,  quantum  fulgentia  sydera  terris 
Urbibus  in  cunctis  praeceiiìs  vertice ,  tantum 
Te  propter  Musae  Latium ,  te  proter  eandem 
Pallas ,  et  afilati  divino  Dumine  Phoebi 
lucoluere  simul  legum  et  veneranda  potestas. 
At  modo  Caesar  adest ,  trepidat  quo  numine  mundus  , 
.    Giesar  adest ,  meritos  praebes  tu  sola  triumphos. 
Quum  multi  sua  fata  lugent  quum  laetus  Iberus 
Defluii ,  ac  Rbenus  Romanaque  moenia  fumant , 
Helvetiique  latent  bellacia  pectora  Martis. 
Tu  modo  caplivos  proceres  ,  Gallum(|ue  subacluni , 
Inuumerosque  alios  ,  quicquid  vel  Indica  lellus  , 
G)ntinet ,  ad  Mauros  o^te^dis  laeta  trium])bos. 

Ejusikm^  aliud  Epigramma  in  persona  Caroli  Caesar is. 

Carolus  ille  ego  sum  Quintus  boc  homine  Caesar 
Natus  ad  Im|)enum  ,  Romana  ut  sceptra  tenerem. 
Est  animus  fessas  multasque  reponere  leges. 
Intra  tribunorum  ,  fasces  ,  priscosque  Quirites  , 
Patricios  revocare  yiros  sanctumque  senatum  , 
Reddere  primaevo  Capitolia  prisca  nitori, 
Oppressos  relevare  manu  ,  frenare  superbos 
Consiliis  armisque  meis ,  iurisque  vetusti 
Legibus ,  et  veterum  servato  tramile  morum  , 
Omnia  in  antiquam  correeta  reducere  pacem. 

Ejusdem ,  Epigramma  imaginem  Caroli  equo  insiilentis» 

Carolus  Augustus  belloquc  et  pace  triumpbans , 

Quantum  pugnaci  conspiciendus  equo  : 
Audet  et  infreno  sese  committere  cursu , 

Ilaec  docet  artifici  pietà  figura  manu. 

Mjusdem  ,  Epigramma  in  persona  Mercurini  olim  Cesaris  Cancellarij, 

Rexerat  Imperium  Caesar  felicibus  astris 

Inter  mortales  cum  mibi  vita  foret. 
Omnia  tunc  superum  nulu  testabitur  omnis 

Hostis ,  qui  contra  duxerat  arma  deos. 
Diis  nunc  iratis  revocatus  ad  aethera  celum 

Appetimus ,  mirum  ui  modo  cuncta  ruunt. 


IH 

Ejiadau ,  Epigramma  in  emblema  Noliìlif  Ifomim   Rotrbali&ì. 

Tri»tìtiam<jae  Alecto ,  curaiqDe  Hegaera  aed  atroz 

Omnia  Cteùphone  sospìcione  fuenint 
Vox  Acheron  lacrymas  prudens  oblÌTÌo  et  ungoem 

Opponit ,  pietà  haec  Gallica  verba  moacnt. 

In  idem  aliud  éjiudan. 

Cancta  modo  Alectoqoe  -,  lfegaera(|iw  ,  ClenpboiK(|ae  , 

Maestilia  ,  curis  aiiMctalt-  fcruiil. 
Nox  Acheron  Ijcbrviui^  prudeus  oblirìo  et  DDgucm 

Opponilo  mciliuni ,  ut  Gallica  lingua  monet. 

lini  Bertulptii  LeJii  Epìgranmia  tìJ  Donùniim  BtrnarJian  Ptdta" 
riiim  ,  reverenJisiiiiii  CarJiiudii  Cainpcgii  apostolici  hegtìd ,  mi 
noinimt. 

Quid  rogo  portendit  nlmiitm  iam  pomifer  annus  ; 

Vis  tot  habet  froodes  ,   mala  quot  arbor   Labe(: 
Agrìppsc  '{  ipiid  beri  visus  Bernharac  comete»  ? 

Mullorum  ille;  scd  liic,  uuius  iuleritum- 
Cujus  at  ialeriluDi?  %\  non  est  Caesaris  ,  ut  sii 

Quantumvis  magni  principU ,  eiLÌguum  est. 
E&iguum  est  falcur  ,  ii  Don  et  principi»  buius  , 

Quo  albi  ponli6cviu  wspile  Caesar  babct. 
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DELL'  IMPERATORE  CARLO  QUINTO 

Ovvero  notizie  di  autori  che.  scritsero  intomo  la  vita ,  fatti ,    gesta , 
imprese ,  feste  9  morte  etc.  del  prenominato  Imperatore ,  coir  aggiunta 

degli  Scrittori  della  Casa  d'  Austria. 

Per  dare  uo  qaalche  ordine  a  questo  Catalogo,  si  divide  in  sei  Classi 
come  segue:  1.  Istorie  e  Fite.  2.  Elogi  ed  Imprese  »  3.  Feste  varie. 
4.  Memorie  Politiche.  5.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  d*  Austria. 

ISTORIE  E  VITE. 

ActioDs  (  les  )  belles  et  les  bons  mots  de  V  Empereur  Charles  V .  enri- 
chies  de  plusieurs  figures.   Anvers.  Thodor  Spits  1683.  in  8. 

Actions  (  les  )  heroiques  et  plaisantes  de  V  Empereur  Charles  V.  Colo- 
gne  ,  1683  ,  in  12. 

Mei  Catalogo  Garampi  T.  4.  pag  355,  è  segnato  questo  libretto  col  surriferito  titolo. 

Aretino  Pietro.  Vita  deirimperatore  Carlo  V. 

II  Hfasiuchelli  nella  Vita  delV ji retino ,  ediz.  di  Milano.  Sonzogno  4830jp.  iBi  , 
229,  247.  nota  che  Carlo  V.  fece  di  propria  bocca  istanza  all' Aretino 
di  scrivere  le  gesta  della  sua  vita;  di  che  tuttavia  questi  scusossi  col  confes- 
sarsi incapace  a  tanta  impresa:  come  rilevasi  dalle  lettere  dell' ^relino 
F'ol,  3.  pag,  07,  in  Voi.  4.  pag,    404.  Edizione  di  Parigi, 

Biancardi  Bastiano.  Vita  di  Carlo  Y.  Imp.  (  XXY-  Re  di  Napoli  ). 

T' è  il  ritratto  malamente  inciso*  Questa  vita  si  legge  dalla  pag.  4i3,  a  424  del- 
le Vite  dei  Re  di  Napoli  raccolte  succintamente  con  ogni  accuratezza  e 
diste>e  per  ordine  cronologico  dal  Biancardi  Napoletano  y  chiamato  Do' 
menico  LaUi,  Venezia  Filler i  4737  ,  in  8. 

Basii  Adan^  Benrich  Petri.  General  Ilistoria  der  fìirnchmsten  Ge- 
schicteo  so  sich  bey  iibergebung  und  Ende  Kayser  Carlo  V. 
uod  Anfang  Ferdinand!  seines  Bruders  Ragierung  in  Geist-uod 
Weltlichen  Sachen  in  deot-scher  und  andern  Nalionen  zugegragen , 
mit  sambt  etlichen  Herrn  und  Fùrsten  Bild  uiissen  auch  alien 
furnchmsten  stadten  und  Festungen  so  von  der  Zeit  an  belagert  9 
und  erobert  seyn  Worden ,  eigentliche  abcouter  feyung  in  tu  Bii- 
cher  abgetheilet.  Basel  1557  et  1593,  in  fol. 

Biografia  dei  Re  di  Napoli.  Vita  di  Carlo  V.  re  di  Napoli  yenlesimo  quinto^ 
Questa  vita  è  compendiata  dalla  Biografia  dei  rt  di  Napoli,  che  fa  parte  dell'opera 
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cnl  lilolo  Siografia  dtgU  Uomini  ìiluitH    NapoUUiii,  CÙU  rimili   Ja*.  J 

liapoli   (825,   m  4.  png.  2y7   t  «g. 


L  scrlplorum  illuslrìum  eie. 


Caroli  V-   brevU  v 


Vide    Herl'ua    lUiehaet.     Biblioteca    Gtrmaniea  ,    (ivc     tuHitia    *c 
eertHani-:arwn     ijaatÀMr    pùiubas     abtoluUt  .     Enfìàrl     Sei^umi 


16.-9.   JU> 


Ckytraeo  Davide.  Des  Grossmiiachtigsten  Kit)-sers  Caroli  V.  Lclien  bo- 
chlòbl.  JugeniIeD  iitid  Ileldenthalea  Wek-her  auno  150U  gubohn* 
1515,  ìd  Niderland  anno  1517,  in  SjKialeii  1519,  ìu  Rom  Bùi 
EU  rcgierea  angofiiugeD  und  aBUo  1558  ,  scia  L^Ih^q  geciulct  ui4 
Leschtossen  Erstlicli  in  Lalein  Ton  1).  Daiide  Cbytraeo  Wiiclur 
ben,  uudjetzund  vou  Juk.  Georg.  Gudeliuaano  (1l-i-  Reclilcu  U- 
Verdeulscbi.  Leìpz.  1595,  io  8. 


'  Dolce  Lodinica.  Vita  di  Carlo  V.  Imperalorc  Vinegia 
i«  4.  m  1564 ,  iVi'  1566,  ivi  15li7.  in  4. 


Gioliio   lóCI. 


:he  dal  Meitia,  Viu  degli  imperatoti  jiubhllcile  nella  lecaaJi  t- 
iiipitorc  noia  che  qucsla  lila  per  la  griadci&J  delle  >mfn> 
conunulc  ,  per  In  belleiia  dello  itile .  e  per  !■  irLuauioa  lU» 
d«lle  coie  ,  io  lai  manìcta  ha  piaciuto  , 
lapparli;  e  LangUt.  lUeiod.  /7ifC.  avverle 
buoni    icriltori  d' Italia  ,    e  che   «iia  t  opei 


le  .-lo 


r     più     veli 


'ia  Antonio.  Coiiijwudio  delle  eoie  di  sua  notizia  el  memorie  oftan 
al  mondo  nel  leupo  dell' Imperalorc  Carlo  V.  Gcnora  anfni» 
ikìiom  1571,  ìq  4. 


in 

Gebvillerius  Ilieronynvis,  Orlus  Caroli  V.  et  Comitam  Ilabupargica.  Lo- 
Taniae  1568 ,  in  8. 

Bertii,  Biò.  Germanica  pari.  Ili, 

Galiius  Hubertus  Imperatorum  Vìtae  et  Immaglnes  a  G.  J.  Caesare  ad 
Carolum  V.  ac  veteribus  oumìsmatibus.  Antoerpìae  1557  in  fol. 

Inter  annos  paucos  prodiìt  lisdem  lypis  translatio  ejnsHein  operis  in  gallicum , 
italiciim ,  et  hispanicum.  Foppens.  Biò.  Belgica  pari,   \,  pag.  487. 

Morileders  Fridrich»  Handlungen  und  Auschreiben  yan  den  Vrsachen 
des  Teutschen  Kriegs  R.  Caroli  V.  Wider  die  schmal.  Kaldischen 
Bund-Gonassen.  T.  1.  Fiancorfort.  1617  et  Gotbae  1645  in  fol. 

I^reheri.  Directorium  Jlistorictun  eie,  pag.   ii6. 

Ttonute  (  de  )  Finenti  Biasio»  Historias  ecclesiasticas  et  seculares  de 
Aragon  ,  en  qne  se  continuan  los  Annales  de  Carità  y  tiempos  db 
Carlos  V.  etc.  en  Caragoca  1622  ,  Voi.  2.  in  fol. 

Leti  Gregorio.  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore.  Amsterdam  1700.  T.  4.  in  8. 

Wm  tradotto  in  tedesco  con  buone  osservaziooi  dal  Rabeoer,  e  stampato  in  Lipsia 
M\2,  Voi.  3.  in  8. 

Imìì  Gregoire.  Vie  de  Charles  V.  Amsterdam  1702.  Tom.  4.  et  Bru- 
xelles 1710.  T.   !.  in  8.  fig. 

ZéOpes  (de)  Gomora  Franciscus.  Los  annales  del  Emperador  Carlos  V.  in  4. 
Xiieolai,  Bibliotheca  Hispanica,  Tom.   I.  pag.  334. 

ZéOlichius  Joannes  Petrus.  Augustus  et  Austrie  Archiducum  splendor  sub 
Imperatoribus ,  Regibus,  Imperatricibus  ,  Reginis  ,  Elegidiis  repre- 
sentatus  a  Latichio  etc.  in  Francofurti  ad  Moenum  typ.  Hofima- 
nes,  1654  in  fol. 

■  ■  Historia  Augusta  Imperatorum  Romanorum  a  J.  Cesare  usque  ad 
Josephum  Imp.  cum  addit.  Hofimani.  Amsterdam  1710.  in  fol.  fig. 

Zdikuu  Joannes  Jacohus.  Sylloge  numismatum  elegantìorum  quae  diversi 
Imperatores ,  Reges  ,  Principes  ,  Comites  ,  Reipublicae  diyersas  ob 
causas  ab  anno  1500  ad  annum  usque  1600  cudi  fecerunt  concin- 
nata et  historica  narratione  (sed  brefi)  illustrata.  Argentinae  typif 
Reppianis  1620  in  fol.  fig. 

Nel  frontiipitio  sooovi  incise  su  di  un  piedistallo   ncll*  oroamcnlo   le  figure  in 
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piedi  delt*  Impmliira  Cirio  V.  e  di  Earìca  II.  Be  di  Franeia ,  e  tr*  il  k- 
■lo  tnolle  mediglie  :  libro  raro  che  i  lodilo  nelU  riecoltm  Cieogmtn.  Ci- 
ulogo  de'lilri  d'  Jru  T.  1.  pag.  6B  ,  e  l'abbUmo  vùls  aiKara  nclliheri 
colUtiODC  de'libri  dì  belle  irli  del  Cir.  Conle  Avt.  Salioi  di  OologDi. 

Marno  Pietro.  Compendio  della  stirpe  di  Carlo  Magno,  e  di  Carlo  V. 
Veoeda  1545.  ia  8. 

Marinco  Ludo.  Obra  compueita  per  Cronista  de  sa  Ma}e*l»drs  ci  bi 
cosai  mcmorables  de  Espanoia.  £a  Àlcalade  Hcoares  1539 ,  li  M. 

Jfememni  7fwo/ai.  Catalogas  omnium  Generalinm  ,  Trilranorom ,  DocaM, 
Prìmornmqne  lotìns  ex.'>rcil'i'<  Caroli  V.  Imp.  Aug  et  FvrdiwaJi 
Regis  KomaDoruDi  super  relicllis  et  inobedientis  Germ.  <[iioidiB 
Prìncipes  ac  civilalcj  cunicripli  anno  1S16.  Coloniae  lypii  d  is- 
pensis  llcnrici  Mamcranì  in  platea  Judaica  prope  Praetorìuni.  Ile 
ricu»  Arto|)eus  exciideliat  anno  1550  in  12. 


Nel  fronlii 


.      i*Ic  a  due  l»le  e  i, 
Sobrie  Juile  et  Pie, 


ille   d>ie  •^oloii 


e  col  mollo  pila  idlra  vi  *  l'iqwU  '» 
allo.   Cor.  F.  Rom.   Imp.  Ang.tO» 


—  Catalogni  familiae  totin.i  Aulae  Ccsareae  per  expeditioneia 
sus  inoliedicnicì  etc.  in  Comìtii)  anno    1547  e  1543 
Coloniae  nt  lupra  etc.  anno  l.SfiO  In  12. 

—  Bre  is  et  [wrslriftn  in  paciiln    vcrlia    rrijt?i    praccipuonun  ^n- 
1  Caroli  V.  luip.   cstal  apud  Seluirdì.  Colect. 

E|»graminala  de  labonbns  Caroli  V.  Bas.  1571. 
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pag.  6(>7,  66Sj  ti  Nicolai  Jntonii.  Bild.  Hixp.  T,  2, pag.  175    Romae  1672, 

la  fol imperfecta  ea  quidem    hoc  est,  usque  aa  profectlonern  ejus  in 

Italiani,  ut  Bonouìae  a  Clemente  VII.  Papa  coronaretur  :  cujus  rei  auctor 
est,  mihi  D.  Thomas  Tramajus.  TrU  hujus  operis  exempla  fueruot  in  Bib. 
Olivarieosis  in  fol.  alìud  est  in  Toletana  templi  maximi.  xxix.  N.  30  etc. 
ChUini,  Teatro  degli  Uomini  Uueraii  ed  il  GenlUotus.  Hist.  Prol.  Cod.  dxli. 

JHorales  (Je)  jétnbrogio,  Crooica  General  de  Espanna  proseguiendo  a« 
delante  lo  cìnco  llbros  que  el  Maestro  Florian  Decampo  crouisla 
del  Emperador  D.  Girlos  V.  Odexò  escitos.  Voi.  3.  1574, 1575. 

Narrazione  delle  solleTazioni  accadute  in  Napoli  nel  regno  delP  Impe- 
ratore Girlo  Y.  Mss. 

Biaraand.  Manoscritti  IlaUaiii  della  Biblioteca  Parigina  pag,  365. 

Oviedo  (de)  Gtmdi  Salvia  Femandes*  Memorial  de  algunas  cosas  (de 
la  Cronica  de  los  Reyes  Catholicos  d.  Fernando  y  d.  Isabelle)  y 
de  la  Cronica  del  Emperador  D.  Carlos  V. 

Panvwii  Onuphrii»  Fasti  Consolares  a  Romolo  ad  Carolum  V.  cum  Com- 
menlanis.  Yenetiis ,  Valggrsium  1558  in  fol. 

Paiaroli  Laurentii,  Series  Augustomm  et  Augustarnm  Caesamm  etc. 
Yenetiis  apad  Jo.  Baptislam  Recurtium  ,  17.0  in  8.  fig. 

Maynald.  Anedoctes  hìstoriques  et  politicpies  d' Europe  depuis  1*  election 
de  Charles  Y.  Tom.  1.  etc. 

Xobertson  fFUliam.  The  Histores  ofthe  Reign  of  the  Empereur  Charles  Y. 
TI  Ite  a  Yiew  of  the  progress  of  Society  in  Europe  froni  the  subvcrsion  of 
the  Roman  Empire  ,  to  the  Begiunig  of  the  sixteguth  century  in 
three  yolumes.  London  printend  bis  W  and  W  strahan,  for  W  stra- 
han  T.  Cadell ,  in  the  strand  ;  and  J.  Balfour  at  Edinburgh  1769, 
in  4 .  el  London  1777 ,  T.  4  in  8.  fig. 

Storia  del  Regno  dell'Imperatore  Carlo  Y.  di  Robertson,  tradotta 
dal  Professore  Ottavio  Morali.  Milano  Ferrarlo  1820.  T.  4.  in  8.  fig. 

La  stessa,  traduzione  di  A.  C.  Milano  Bettoni  18S4,  Yol.  4:  in  8.  fig. 

Histoire  du  Regne  de  V  empereur  Charles  quint ,  precede  d'un  Ta- 
bleau des  progrés  de  la  société  en  Europe  :  traduit  de  V  anglois  de 
Robertson  (  par  Suard  et  d*  autres  ).  Paris  et  Amsterdam  1771. 
Yol.  6.  in  12. 

Sd  altre  traduzioni  Italiane  di  minor  conto  :  questa  storia  è  citata  come  una  delle 
più  belle  opere  della  moderna  letteratura,  fu  ancor  tradotta  in  altre  lingue. 
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Rotto  Grrfflrio.  Hitlorm  AfWe.  cnw  dì  Napoli  Milo  P  imperio  di  Carlo  V. 
comìuciando  dal  15S6  ai  1537.  Napoli,  MonteDero,  1635  in  4. 

Rplmtmiu  Fialenlinut.  Carolidnni  libri  Ire*  de  tìu  «t  rebos  geMii  Ci* 
n^  V.  Imperalorìt.  lagolstadii  158S. 

NieoUi.  Bib.  Hiipan.  vtJ.  !■  pag-  378. 

Buditiu  Gw/i«/fnru,  Caroli  V.  Genealogia.  Aaliierpìae  Gnipbeo,  1536 ia  1 

Saavedra  Diego.  Corona  GoHìca ,  Cailellana ,  y  Auitriaca  polilica  ili»- 
itrada.  En  Hunjler  1&16  ,  in  fol. 

Saliaar  Fedro  y  Mendeoa.  Cronica  del  emperadM-  D.  Carla«  V.  n  li 
qual  te  tratta  de  la  guerra,  que  tuvo ,  conira  ìot  reteldes  del  im- 
perio. Hitpali  155S,  io  fol.  Gotb. 


dice  clic  in  queiU  Cranica  il  Stlaci 
a  troppa  pirEÌatiik. 


deacrivc    la  gncm  i 


SanJovai  Fr.  Pnidentto.  Ilìrioria  de  la  fida  j  hechos  del  empenda 
Carlos  V.   In  Pamplona  1618.  Tom.   S.  in  fol.   fig. 

Nel  <6H  fu  IradoKi  in  Inglete  dillo  Sleveni.  I.aodn  1673  in  4.  Il  Bnam  K.  il'i 
dìl  tpt'i  ellei  est  ou\rage  eilìme^,  doni  ii  j  t  plufìeun  ediliont  rgiloni 
bonnei,  cornine  Villidolid  <601,  Pamploni  1631 — <C36i  queiUedui^i 
citila  àtìVIItrtio.  Bib.  Gtrmaaa  part.  ìli. 

I  Primiera    parie    de    la   vìda  y  bccboi  del    Emperador    Carlot  V. 

PÌDciae  apndSebasliantim  de  Carrai  in  fol.   el  secunda  parie  deU 
rida  eie.  Ibidem.   1606  in  fol. 


Otrique  parj  recuM  fjil  Pamphna  <6l4.  iVicoIoi.  BA.  Ilitpan.  Tom.  ].  pag.  V^. 
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Sepd^da  Jo.  Genesius.  De  Rebus  gestis  Caroli  V.  Imperatoris  et  Regis 
Hispanìae.  Mediolanì  1780  ih  4. 

yerrU  Storia  di  Milano  Voi.  2.  pag.  257  chiama  il  Sepulveda  elegante  scrit- 
tore latino  dì  quell'  età  felice  per  le  buone  lettere,  e  nell'indice  pag.  45 1 
dice  d'  aver  ritrovato  a  caso  il  libro  sopraindicato;  è  diflTalli  raro  tanto  che 
che  noi  non  abbiamo  potuto  vederlo:  siamo  però  avvertiti  dal  prelodato  sig. 
Cav.  Commendatore  Ramirez  de  Montalvo  che  la  indicata  Storia  di  Carlo  Y. 
si  trova  inserita  nel  Voi.  f  pag.  292.  Sepidvedae,  Opera  edita  ed  inedita  , 
aecurante  Accademia  Maliriti  ex  typographica  Regìa  de  la  Gazeta  anno  l780 
voi.  4  in  4. 

Sleidauits  Jo.  G)mmentariolum  de  stata  Religionis  et  Reipubblicae 
Carolo  V  Caesari  imperante  et  Apologia  libri  XXVI.  Argenlorati 
Rìchelius  1555  in  fol.  et  Basileae  1562.  Argentorati  1621.  in  8. 

Foppens,  Bih.  Belgicae  par,  2  pag.   732    Lihms  XXVl  latine    germanice    galli- 

ce  et  Ilalice  cxcusos Solebat  Carolum  V  Imp.   SUiaanum  mendacem 

suum  adulatorem  appellare.  Il  Langlet  nel  catalogo  de*  principali  storici^ 
che  con  osservazioni  critiche  fa  seguire  al  suo  metodo  per  istudiare  la  storia 
ricordando  l'opera  dello  Sleidano  dice  che  questa  storia  è  assai  stimata; 
tuttavia,  ripete,  Carlo  V  quando  parlava  dello  Sleidanu  ,  non  gli  dava  al- 
tro nome  che  di  suo  mentitore.  Fu  pure  stampato  in  tedesco  a  Francfort 
nel  46 < 8  con  aggiunte  di  Golardo  Artusio^  e  di  nuovo  a  Francfort  4620 
con  altre  aggiunte  di  Osea  Scadeo. 

UitiM  Atlfonso,  Vita  delP  ioTÌtissimo  sacratlssimo  Imperator  Carlo  V.  de- 
scritta dal  signor  Alfonso  d^  Ulloa ,  con  V  aggiunta  di  molte  cose  utili 
air  Historia ,  che  nelle  altre  impressioni  mancano.  Nella  quale  si 
comprendono  le  cose  più  notabili  occorse  al  suo  tempo  ,  incomin- 
ciando dair  anno  1500  sino  al  1560.  Di  nuovo  ristampala  et  con 
molta  diligenza  ricorretta.  Con  una  copiosissima  tavola  delle  cose 
principali  che  nell"  opera  si  contengono.  In  Vcnetia  Valgrisi  1560 
et  15G6,  ed  in  Yenetia  dalla  Bottega  d'  Aldo  1575  in  4. 

Edislone  ricorretta,  o  copia  litterale  de  la  precedente   di  Venezia  appresso   Vin- 
cenzo Valgrisio    4  566   in    4.    Renouard.    Annales  de  V  imprimerie  des  Aldc$ 
Tom.  2  pag.  HO  (Paris  1824)  e  Catalogo  della  Libreria  Capponi  pag,  394. 
—  Nicolai  Biò,  Http.  Tom,   \  p,  44. 


■  Historie   en  het  leven  van  Keyser  Carel  V  bes  chreTen  door  Aul- 

fonso  de  Ulloa.  Amsterdam  1610  in  4. 

Ztonglet  citando  questa  edizione  nota  :  Carlo  benché  grande  Imperatore  non  ha 
ritrovato  ancora  uno  storico  degno  di  lui  (  non  era  ancora  escita  in  luce 
l'opera  di  Robertson)  poiché  non  voglio  persuadermi  che  si  stimi  il  Leti, 
scrittore  parimenti  della  vita  dell'  Imperatore,  sia  tale  quale  abbisognasse  ad 
un  capitano  sì  grande,  ed  un  politico  sì  fino. 

yialles  al  Maestro.  Historia  del  Marquis  de  Pescara  et  otros  siete  Ca* 
pitaoes  del  Emperador  Carlos  V.  Anvers.  1558  in  8. 
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Vva  i^àe)  A  Figueroa  Jo.  Ani.  et  Zoniga  Don  Antonios  Efùtome  it 
la  fida  j  Hecbo4  del  Emperador  Carlos  V.  Madrid:  et  tradnìl  fct 
du  Perron  Ha^er.  Parbib  apud  Haguet  1633  ìa  4. 

Vida  deir  Emperador  Carlos  V.  Madrid  3649  io  4. 

MI  Epitome  de  la  Vida  del  Emperador  Carlos  V.  Bnixdei  IfiiS 
in  4  Bib.  Utum.  pag.  301. 

Hisloire   de    Tempereur   Charles  ¥■  traduit  de  Tespagiiol  pr  èi 

PersoD  le  Hayer.  Braxelles  1667  in  18. 

■—  HUtoire  de  l'Empereur  Qurles  V.  Iradaìte  de  PEspagnol  en  FraDcw 
par  dn  Percoa  le  Hajer,  Bruxelles  ches  Franixiis  Foppenx  1667 
ÌQl6. 

IfiaiM,  Sii,  Wipm.   Tom.  t  pag.  431  «o. 

Fa-Jugo  Gaspar.  De  la  dìgnitad  de  la  beata  alma  de  la  Reina  de  Va- 
garla y  del  Emperador  Carlos  V. 

Nielli.  Bih.  Hit.  Tom.  (  pag.  «9. 

Foerthuàiu  Joaimet  Fhoeniam  «ve  Apolhemin  consacra lionìs  Aogidw 
lib.  1  <]ao  Caroli  Hagoì  et  Caroli  V  Haximi  Caesarum  res  gótir. 
Consilia,  erenlus,  et  atritiM|ae  sawuli  Historiae  inricem  coBf» 
nontur.  Antuerpiae  lypis  Jerol.  SìItìì  1562  ta  4. 

1  libro   picDo   di  pregiudiai  e  J'ùbbi- 


Zurlla   Geronimo.    Anales    de  la    Corona    d'Aragona.     Zaragoca  IQO 
Voi.  7  in  Tol.  et  AkgeDsoth   de    Bar.    Leonardo.    Supplem.  Zm- 
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nuovamente   stampata    nel    1529   ih  8  (  in  fine  )  In  Venezia    per 
Francisco  Bindoni  et  Mapheo  Pasini  neir  anno  1529  in  8. 

Quadrio.  Ragione  éC ogni  Poesia  Voi,  4  pag,  439  e  pag.  \A\  lo  cita  con  lunga 
nota  :  fu  ristampato  in  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  et  Mar- 
cantonio da  Carpi  l'anno  4  539  in  42.  La  edizione  Bolognese  è  sconosciuta: 
essa  può  vedersi  presso  noi,  ma  il  volumetto  manca  di  quasi  la  metà  in 
principio. 

•         Le  gloriose  gesta  di  Carlo  V.   Imperatore    cominciando  dalla  sua 
Coronazione  etc.  Roma  presso  Zanetti  1567  in  8. 

àtori§ia.  NohiUu  di  Milano.  Quadrio  Star.  Volg,  Poesia  T.  4  p.  Hi  che  lo  dice 
"d'Albicante  Gio.  Alberto,  benché  nel  libro  non  sia  indicalo  il  nome  del- 
l'Autore :  però  nella  lettera  dopo  il  Frontespizio  leggesi:  L'Albicante  a  Cor- 
tesi lettori  ec>  Questo  ed  il  precitato  Poema,  vennero  biasimati  dall' aretino 
nel  Combattimento  poetico  del  Divino  Aretino,  e  del  Bestiale  Albicante,  oc- 
corso sopra  la  guerra  del  Piemonte  y  t  la  pace  loro  celebrata  neW  Accademia 
degV  Intronati  di  Siena  in  8. 

jimstelodanuis  Alardus.  Panegyricus  Carlo  Y.  Caesari  versu  baeroico 
scriptus ,  Gracoviae  1591  in  8.  apud  QuenteIHum. 

Foppcm.  Bib,  Belg.  par,  {  p.  39. 

jircot  de  la  Nota.  Jornada  que  el  Emperador  Don  Carlos  Quinto  de 
este  nombre  bize  a  Tunez  dirigida  al  muy  illustre  Sennor  Don 
Luis  de  Avila  de  Cnniga  Comendador  mayor  de  Alcantara  de  la 
Camera  de  su  Majestad  y  de  su  conscio  por  EUicenciado  Arcos 
de  la  Mota. 

Janotìd.  Specimen  Codieum  MS.  Bibliothecae  Zaluscianae.  Cracoviae  4754  in  4 
pag,  53  e  54.  Codices  Hispaniei  N.  CLIII.  ' 

jtrltml  Bernardini.  Panegyricus  Carolo  V.  nuncupatus....  Fol... 

Si  trova  nella  libreria  Ambrosiana,  ricordasi  dal  Picinelli.  Ateneo  de'  Letterati 
Milanesi  pag.  85. 

jtrmerii  Aloysii.  De  Gollela  et  Tuneto  expngnatis  deque  rebus  Caroli 
V  Imperatoris  in  Affrica  feliciter  gestis  ec.  ad  Gregorium  Coxanum 
epistola....  ex  Caesaris  feiicibus  castris  apud  GoUetam  XVII  Calen. 
Septembris  MDXXXV. 

Questa  epistola  slorica  è  nella  raccolta  di  cose  Turchiche  di  Laonico  Caneondila 
Stampata  in  Basilea  4556  in  fol.  così  Cioognara,  Inscrizioni  P^eneziane. 
Chiesa  di  S.  Margherita  Tom.  4  pag.  283. 

jturdii  Cometa  (  cognomento  )  Lopens*  Fronosticon  ,  sive  Caroli  V«  Ce». 
Praeconia  Tersu  elegiaco. 

Foppens.  Bib.  Belgio,  pari.  4  pag.  493. 
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jivUa  et  Zmimga  D.  LuJoùcL  Los  cornine ntarm*  de  la  gnem  dd 
Emperador  Cirlos  V  conlra  .los  Pro(ed«Dtes  de  Alemaiù»  ia  Hispa- 
nia  anauo  1516  et  1557  in  Venecìa  1518  -  1553.  io  8. 

— ■  -  CommeDUrinram  de  bello  Giermanico  a  Carolo  V  Caesare  nmìat 
gesto ,  libri  duo  a  Gulielmo  ItUlineo  Bnigeasi ,  latine  redditi  et  io»- 
oibas  ad  hìslorìam  accomodu  illiutratì.  Antuerpiae  in  aedìK  Jou. 
Sleehu  anno  1550  in  12. 

Fopptm.  Bii.  Belgie.  part.  I  pag.  4U. 

■~^—  Commentario  dell' ili  a  sire  sennor  don  Alrìgì  d' Arila  et  Zoiip 
commeadator  maggior  d' Alcantara  ,  nella  gaerra  della  Gersuia 
fatta  dal  feliciMimo  Carlo  V  Imperator  Ramano,  redi  Spagna  U 
1546  et  1547  tradotto  dallo  spagnnolo  in  lingua  toscana,  condì» 
ed  emendalo  per  l' isleuo  antore  et  aggìonton  nel  fine  il  mcccmì 
di  Boemia.  In  Venezia  nel  1569  in  18  (  tn  JSne  ).  Et  impren*  i 
presente  commentario  neir  Ìnclita  città  di  Venezia  neir  aoiM  del  Si- 
gnore 1569  ad  inslantia  dì  Thomas  di  Zornoga  per  la  Cesare*  H 
Calolica  Maestà  Consnl  nella  medesima  Cttà  con  gratis  et  Prinfe- 
gio  ,  Molu  |iropi'i(i  ili  Sua  Sa  ali  là  ,  che  comanda  che  alciiu  illm 
non  imprima  nella  Chmtianilà  sotto  la  pctiii  et  censura  ntl  brki' 
di  Sua  Santità  cont<^nut.i.  £t  con  Privilegio  della  IIIiistriiÙDi*  Si- 
gaoria  di  Vcuetia  ed  dello  Illustrissima  ed  Eccel lentissimo  %m 
Duca  de  Fioreaza,  et  de  altri  Priacipi  de  Italia  per  aoiù  dicci, 
in  Venezia  1549  in  8. 

£«  Biografia  imivtrtate  cita  li  edizione  apignuola  di  Madrid  4  549  in  S  ed  lllrcfa 
di  Toledo  e  d'dnvena.  Qu»l' ullimi  e  una  versione  della  Ialina  dd  ii>f 
ia  S.  di  Guglielmo  di  Mollnei.  Evvi  una  Induzione  tedoca  dì  t'ilippo  Ib- 
gno  Duca  di  Druniwick  impreoa  a  Waltenbutel  |3S7  in  8  e  Ira  tnduin 
Francesi  una  di  Slalleo  Vaulchìer  araldo  d'  arme  di  Carlo  V.  AnTtrsi  iii« 
-aduEÌone  Francete  di  Oillei  Boylean  c»ulroltare  a  Ci» 
n  8.  La  ter       ■        .     ^. 
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ellì,  che  stampò  il  libro  ,  Baldi  de  Coranaiione,  cui  è  unito  in  uno  c« 
scmplare  della  Biblioteca  Arcivescovile  di  Bologna.  Nel  Catalogo  della  Bib. 
Barberini  t^l.  i  pag  402  in  XX^lI.  F.  2  -  LXy.  A.  \\.  Si  riporta 
quest'opuscolo  come  stampato  in  Bologna  4529  in  4.  Fu  inserito  nella  rac- 
colta  Scarda.  Germania  antiqua  illustrata  Tom.  2  pag.  872.  1574.  Et  Fre- 
heri.  Ber.  German.  script.  Tom.  3.  Inter  delicias  Poetarum  Jtalorum.  -  ffertii 
Bih.  German,  p.  iH.  Fu  ristampato  ArgeiUoraù  typis  Bichelianis  16 14.  E 
citato  nel  libro  Vossii  de  Hislor.  Lat,  lib.  41 1  pag.  651.  duelli,  Bib, 
VolanU  T,  4  pag^  440. 

Beilocusii  StephanL    Carmen    heroicum   de  sufiragiis  Caesarls  Ciroli  V. 
ad  ImperìutD  etc. 

Freheri.  Ber,  German.  Scriptor.   T»  3.  p,  470. 

Bilinlano  Pompeo.  Girlo  Cesare  V.  Afiricano  opera  nuova  nella  quale 
si  contengono  li  memorabili  gesti  e  gloriose  YÌtlorie  de  sua  Cesarea 
Majestà,  (Carlo  F'.  )  nel]*  anno  1535,  composta  pel  Prete  Pompeo 
Bilinlano  Veneto.  (  In  fine  )  Impressum  ^feapoli  per  MattLeum 
Canze  quarto  Idus  Januarii  anno  Domini  1536  in  4. 

Quadrio.  Bagione  d'ogni  poesia  voi.  4  pag.  138  avvisa  che  sono  dieci  Canti  in 
bella  edizione. 

BroniU  Nicolai.  De  bello  in  Turcas  suscipiendo  poema  ad  Carolum  V. 
Imperatorem.  Antuerpiae ,  Aut.  G.  Goiuus  1541  in  8. 

Foppens,  Bib.  Belgica  pari.  II.  pag,  904. 

BrtUi  Joh.  Michaelis.  De  rebus  a  Carolo  V.  Imperatore  gestis  et  Oratio 
elegantissima.  Hanoviae  1611,  in  4.  Antuerpiae  1555,  in  4. 

Frtheri,  Ber.  Germ.  script,  Tom.  3. 

Calveti  Slellae  Jo.  Chrislophaiius.  Ex[)editio  in  Argeriam  Caroli  V.  Im- 
peratoris.  Antuerpiae  1555,  in  IH. 

ffertii.  Bib.  German.  pati.  Ili,  et  in  Bib,  Azana  pag.  49. 

— —  Encomium  ad  Carolum  V.  Caesarem.  Antuerpiae  apud  Bellerum 
an.  1555  in  8. 

Nicolai,  Bill.  Hispan.  T.  4.  pag-  54  5. 

Camerario  Joachimo.  Belli  Smalcadici  anno  1546 ,  inter  Carolum  V. 
Caesarem  Prolestantium  duces  gestis ,  Commenlarius  ,  greco  sermo- 
ne eleganler  scriptus ,  cum  versione  latina  et  suplemeuto  Simeoub 
Sternii  Comacensis. 

FieKeri.  Ber,  German,  Scttpl,  T.  3  pag.  387  seq. 
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CattuKo  Danue.  Un  Panegirico  io  qoarU  rima  in  lode  di  Carli»  V. 

M*.  Cod.  14S.  dclU  Chiiiini  Ira  i  due  volumi  delle  poeclo  on'gìoali  di  In! ,  ar- 
dinate  da  Nicolò  Cilanco  luo  Nipola.  Ved»i  CrttómAati.  Commtmt.  Jm. 
voig.  pouia,  T.  4,  Lii.  U.  pag.  84. 

Cailariiu  Chriaùmui .  Carmen  Hercncam  de  Bello  per  Carclnm  T.  n 
Hnngaria  advenus  SoIJmaiium  Turcarum  Imp.  gesto.  AnUmiMe 
Typis  Joau.  Graphei  1533,  in  8. 

Fopptut.  BH.  Bdg.  pag.  169. 

Commenlarìo  Ae  la  guerra  de  Alemanna  de  1*  Emperador  Carlos  T.  i 
Ganiz  suo  EmbaudtH'  aobre  el  succesM  de  Boemia.  Vencbi 
1548 ,  in  8. 

Donati  TfiaJaiu  Camajoeai.  De  rebus  geslis  Seneuam  libnim  naaM, 
et  de  bello  Etrusco  ìnler  Canti u m  V.  Imperatorem  et  HeniicnBE 
Galliae  Regem  libri  duoi. 

Opera  ricordata  dal  ZuccheiiiU,  Sior.  ttu.  di  tucea  lib.  V.  pag.   i87. 

Dolce  Lodovico.  Stante  composte  nella  YÌltoria  Africana ,  nuoTamak 
aiuta  dal  sacratissimo  Imperatore  Carlo  V.  Se  Tendono  a  la  bai- 
tega  de  Mastro  Gioanue  Autonio  apresso  a  la  Dogana  in  Gcdoti. 
{  in  /fne  )  Stampale  in  la  ioclila  et  magnifica  città  di  Genon  ut 
Antonio  BcUon  nell'anno  del  nostro  &goore  Giesù  Chrìtto  ISSÌ, 
adi  TI.  de  novembre  in  12. 

Il  friMlIipiEio  t  figoralo  ed  iatiiglialo  in  legno:  evvi  una  lettera  dcdkatorà  U- 
1*  Autore  al  corleic  Sigaore  Doa  Lopes  Seria  Imbaaciatore  Ccurco.  Li 
StanEc  loDo  74  :  libretto  rariuimo  poisedalo  dal  aig.  Avv.  Paosìaì  ijiwai 
ac  ,  il  (|uale  t  raccoglitore  di  molli ,  l>«tlÌMÌmi ,  •  rari   libri ,    e  di  pr^ 
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gyricus.    Romae  in  aedibus    Bladii    1536   in    4.    Et  Lugduni  Ba- 
tay.  1609. 

Il  Fiordibelli  acrisse  questa  orasìone  per  la  venuta  a  Roma  dell*  Imperatore  :  lo 
atesso  scrittore  compose  pure  un'altra  orazione  per  congratularsi  con  Car- 
lo V.  della  vittoria  riportata  contro  il  Duca  di  Sassonia  nel  i547,  ma  non 
si  sa  che  fosse  mai  stampala.  Tiraboschi»  Bib.  Modonese»  Tom,  2 ,  pag. 
300^  301. 

Gallarati  Cesar is.  De  bello  per  Carolum  V.  Imperatorem  in  Affrica 
gesto  an.  1535. 

PiciiielU.  Ateneo  de'  Letterati  Milanesi,  pag,  520- 

Garda  Martinus,  Girlos  V.  Emperador  y  Rey  de  Espanna  ,  sas  ba- 
tallas ,  ligas ,  y  cxercitos  desde  el  anno  15£2  ,  basta  el  de  1545 , 
in  fol. 

Mas.  in  Bib.  Olivariensi  — -  Nicolai,  Bib,  Hispan,  T,  2.  pag,  83.' 

Gamier  Anlmius^  Res  a  Carolo  V.  gestas  etc. 

yalerii.  Biblioteca  Belgica  —  et  Nicolai,  Bib,  Hisp.  appendic.  Voi.  2.  p.  366. 

Grapheus  Comelius  (seu  vulgo)  Scrihonius.  Pacis  inter  Franciscam  I. 
Gallìae  Regem  ,  el  Carolum  Y.  Imperatorem  ad  Acquas  mortuas , 
descriptio  Carmine  beroico  .  Antuerpiae  apud  Joann.  Loyium 
1540 ,  in  8. 


■  Aggratulatio  prò  Carolo  V.  ex  Hispaniis  per  Britannìam  anno 
15^  redditi  :  et  gratulatìo  ejusdem  reduci  ex  Hispanis  per  medias 
Gallias  in  patriam  ,  ut  praecipue  Antuerpiam  anno  1540.  Antuer- 
piae 1540  ,  in  8. 

Ghilini,  Teatro  d' Huomini    letterati.    Voi.    2.   p,   63.   ove   dà  notizie  di  questo 
scrittore  fiammingo,  che  nomina  Cornelio  Scribonio  Grafeo. 


— —  Gratulatio  insignis  victoriae   anno  1547.   de  Saxone  a  Carolo  Y. 
reportatae  etc. 

Cod.  Cartaceo  in  4.  sec.  xvi.  eztat  Biblioteca  Naniana  Venetiis.    Morelli,    Opera 
Codicet  Mts,  Bib,  Naniana,  Venetiis  typis  Zattae  4776>  in  4.  p.  94. 

Horlensius   Lamhertus»    De   bello  Grermanico  a  Carolo  Y.  Caesare  gesto 
lib.  YII.  Basileae ,  1560 ,  in  4. 

Foppens.  Bib»  Belgica,  part,  11.  pag,  795. 

Jaatmes  Baptista  Imolensis.    Ad   inyìctissimiun  Caesarem  diyum  Carolum 
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aogustùsiiDum  ,    gloriosÌMÌmum  et  tereDuùmum   Elegia  et  Pimjt- 
ricu»,  1530  ìa  4. 


Optucolo  di  fogli  Dito  rcgiilrali  A.  B.  C.  D.  ìj.  «e  ,  _^     . 

•enea  Iumo  di  itimpa,  e  cod  carotieri  coi)  dellì  gottici.  Il  fronlnpiuo  ba 
intagli  ■  Borinii  ia  legno:  nel  tergo,  o  nella  (accialB  dietro  il  fro^u^- 
Ilo  li  leggono  18  veni  elegiaci.  Seguitano  due  lettere  dedicatorie  all' [lat- 
ratore Deli'  una  lì  nota  cod  il  nome  dell'  Autore.  Jo.  Bapùttma  Him» 
iaiinnUiuit  :  le  lodi  che  ai  danno  all'  Imperatore  in  queato  Panegirica  mi* 
infinite  e  tali ,  cbe  aoprabb ondano  ,  e  ibrie  ilancana  il  più  pasieau  letto- 
re: al  fine  ai  legge.  Opot  ioti  Divo  Carolo  totùa  terrarum  Orèà  andn- 
lare  poUatiiiimo  tt  eUmeaUiiiiao  mi  anno  iaearaati  f^trbi  Mutai»  tSI 
dteima  aonat  jaimariai  parvulvn  dediealumtf.  e  acguita  il  «crao. 

Cincia  haie  lubiaut  libi  JapiUr  imperai  imu*. 
Sotto  vi  t  un  cattivo  intaglio  di  legno  e  piccolo  con  Im  mei*a  finn  £  & 
Pietro  e  di  altri  due  Apailoli.  L'ultima  carta  contiene  gli  erreri  di  it^i 
e  le  concxiani  ;  la  facciata  a  tergo  cimane  bianca.  Queato  rariitìma  libnlu 
appartiene  al  preoominsto  ti^.  Avv.  Paniint  di  Rimino,  dal  quale  ai  i) 
gcntilineole  preilalo  con  altri  rari  libri  per  illuatiarc  la  preaente  opera. 

Ubarra  (  de  )  Martmt.  CaroieìAos'  Ubros  IV.  heroìcU  Ter^bui.  Bucìm- 
uae,  1516  iu  4. 

Tiieotai.  Sii.  Hitpait.  T.  2.  p.  83. 

Lescari  Joamit.  Oratìa  ad  Carolam  V.  Cae»aretn  Auj^ustom  ex  Bn 
HUtoriariim  A.  Bocchi  Bonau.  Bouoaiae  ìa  AcademU  Boccbiuu- 
Kalcndii  jaDiiarii  ,  an.  1551. 

Ha.  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna  accennalo  dal  Faiamù,  Smaa 
degU  SaiUoii  BalagMÙ  ,  fot.  1.  p.  ììt. 

Lodovici  (  dt  )  Prancescù.  TiHonfi  dì  Carlo  V.  io  terza  rìoui.  Veartii 
preuo  Maffeo  Pa&inì  e  Fraoccsco  Bindoni ,  1535  in  4. 
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rolo  Y.  in  ejus  adventu  exhibitoram.  Lovanii  apad  Sossenum  1540. 
Foppens.  Bib,  Belg.  Par.  IL  p,  9l6. 

JVucuia  OratiL  De  bello  Aphricano  Caesarb  Caroli  V.    Romae    1552. 

È  ppcra  assai  pregevole  per  1'  eleganza  dello  stile ,  e  per  la  bellezza  della  de- 
scrizione :  e  ciueslo  storico  può  a  ragione  esser  annoverato  tra  i  migliori  del 
secolo  XVI.  Tiraboschi.  òlor.  Leiter.  hai.  Voi*  7.  part.  II.  pag.  374.  edi- 
zione romana. 

Oliviero  yinton  Francesco.  L'Alamanna  «—  Girlo  Y.  in  Olma.  Yenetia 
Yalgrisi ,  1567 ,  in  4. 

È  un  libro  di  qualche  interesse  storico  sebbene  dettato  in  poesia  :  può  vedersi  per 
t»iO  il  Mar%ari.  Historia  di  Vicenza ^  Uh,  2.  pag»  200  che  dice:  l'autore 
con  modo  e  stile  così  alto  descrivere  tutti  i  gran  fatti  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore nella  guerra  de'  Protestanti  e  della  Germania  contro  la  legge  Smal- 
cadica  per  cui  si  rese  immortale.  L'Alamanna  è  un  Poema  diviso  in  24 
libri  in  versi  sciolti.  Neil'  Olma  descrivonsi  pure  in  versi  sciolti  le  acco- 
glienze e  feste  colà  dedicate  a  Carlo  V.  Può  vedersi  anche  il  Capponi  Ca^ 
talogo  pag.  274.  Crescimhtni  Slor.  Folg.  Poesia  T.  5.  pag,  252. — jàneioU 
gabr iella.  Biblioteca  Vicentina  ,  T.  3,  f^a^.  Lxxyii  -  Lrzix.  Quadrio ,  VoU^» 
Poe*.  T.  4  /.  t44. 

Pa^uccio  Sigismondo  (  soprannominato  )  Filogenio.  I  trionfi  di  Carlo  Y. 
nel)'  Affrica  ;  e  V  Impresa  di  Tunbi  fatta  dal  medesimo  Carlo.  Ye- 
nezia  1513,  in  4. 

£  citato  dai  Quadrio  cit.  T.  i.pag.  H3  che  denota  essere  scritto  in  otta\a  rima. 

Haòotin  Francois.  Commentaires  des  dernieres  guerres  entre  Henry  II. 
et  Charles  Y.  Paris  1555 ,  in  4. 

•»— —  Continuation  des  Commentaires  des  dernieres  guerres  en  la  Ganle 
Belgique  entre  Henry  II.  et  Charles  Y.  Paris  1559  ,  in  8. 

Rerum  a  Carolo  Y.  in  Affrica  bello  gestarum  an.  1535  et  seq.  Com- 
mentarii ,  ex  variis  scriptoribus  in  unum  congesti ,  edente  Cornelio 
Scappero.  Antuerpiae  1554  ,  in  4. 

Rerum  a  Carolo  Y.  Caesare  Aug.  in  Africa  bello  gestarum ,  Commen- 
tari! variorum  auctorum.  Antuerpiae  1555 ,  in  8. 

£x  Biblioteca  Aiora  pag.  253. 

Schk^arzio  Chrisl.  Gotti.  Dissertatio  inauguralis  de  Columnis  Herculis. 
Altorfii  Noricor.  174j  ,  in  4. 

deognara  Calai,  T.  2.  pag,  427.  N,  336  ,  nota  che  il  medaglione  di  Carlo  V. 
è  intagliato  in  rame  nella  prima  pagina. 
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Smaenu  B>eroitymut.  Prìmter  y  secuoda  parte  de  la  Caroien  ,  lire  ra 
gestas  Caroli  Iiuperatori»  Hispiiniarum  monarchae  patenlìuàni  be- 
roko  Tersu  de^crìpla.    ValealÌAe  1560  in  8.  «pad  Joanncm  Anat 

SùtoLU.  Bib.  Biip.  T.  i.  pag.  458. 

ServUius  Joamei.  Oratio  gralnlatoria  Carolo  V.  ex  Hispaaia  io  Bulu- 
Uam  reduci  S,  P-  Q-  Amuerpiae  ,  1545  ,  in  8. 

Fopprn:  EU.  Belgica  pari.   II.  pag.   7Ì9. 

Slraliiii  Jonnnei.  Oralio  gratiilalorìa  ad  Eleonoram  Caroli  V.  Cacurii  w 
rurcm  ^  Gallìae  Regiuuin  ,  de  nialrioiooio  ejus  cum  FrauciKo  Git- 
liurum  Regi.  Anluerjiiae  1530,  apud  Joanuem   Grapheum: 


Od  Alfonio  La  I1ì;larÌ3  dell'  Imprci 
ordiue  del  Sur.  Ke  Callolico  l'aiin 
1560,  in  4. 


di  Tripoli  (lì  Barbcria  falU  ya 
1560.     Venem.    Rampatila 


Urrea  {^)  Uieronimo.  £1  Carlos  victorioso  eie. 

Dicesi  che  non  telo  questo  Poemi  epico  foiic  da  lui  conipoilo  in  onore  di  C*rh>  T  , 

ITU  li  vnole  an.;ui'i    che    egli  pubblintte    —    Dùfida  HtW  laiptraun  t  M 
&e  Fraitccica,  t  giudiiio  tulle  Uggì  del  datilo. 

Schortlius  jédrianiis-  Poemata  varia.  Aniuerptae,  (ypis  Plani.  1566  ialt' 
CUOI  Cornelii  FaUrìii  Trlumphit  Carolo  V.   Caeiari    Aug.  Ullujirt 
in  cjuibus  Elfgiae ,  Eglogae ,  Epigrammala  ec. 
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ZantScus  Franciscus*  Oralio  ad  Carolum  Y.  habita  ex  Africa  redacen- 
tem  eie. 

Extat  in  Archìv.  Curìae  Zirikpaensi  et  Fopperu,  Bib,  Belg.  pari.  /.  pag    3  «7. 

Zapata  (de)  D.  Luis.  Carlos  famoso  en  octava  rima.  Valentiae  ,  Juan 
Mej  1566  ,  in  4. 

Nicolai.  Bib,  Hisp.  Tom.  2.  p.  56.  Carmioa  celebrationes  gesta  Caroli  Caesaris 
in  eo  poemata  ,  et  Brunei  Suplen»  Kol,  3.  p.  454.  Poemme  eo  i'honneur 
de  Charles  Quint. 

Zistphanius  Conradus.  Triumphos  Caroli  Quinti  Impera toris  etc. 

Hoc  est  versu  heroico  sìve  Carolalo  (ut  ipse  vocat)  victorias  ejus  omnes  et  res 
foeliciler  ^eslas  celebravit,  edìditque  anno  i56\,  «ub  nomioe  Pasquilii  Meri, 
Germanici  Apostolici  sed  nomen  ipse  suiim  eiprirnit  sub  fìoeui  Epistolae 
nuucupatoriae  ad  Maximil.  Moriilouium.  Videtur  iu  frootispicio  ideo  nomen 
mutasse,  quia  io  poemate  ilio  salse  perstri/igit  eos  Geimanicae  Priocipes  , 
qui  adversus  Carolum  V.  tum  bellum  generabant.  Chrooicon  Geldriae  item 
versibus  ,  quo  et  res  ejusdem  Caroli  est  complexus  anno  4562  editum. 
Fopperu,  Bib,  Belg.  par,  I,  p,  490. 

FESTE    VARIE. 

IJV    JQVISGRJNjì. 

/EgiSiis  Petrus  (  jiVe  )  Gilius.  Hypotheses  sive  argumenta  spectaculornm 
quae  serenlss.  ac  invictiss.  Caesari  Carolo  Y.  pio^,  foelici,  ioclyto  , 
semper  Aug.  praeter  alia  multa  et  varia  fides  et  amor  celebratìs- 
simae  civìlatis  Antuerpiae  autistìles  (  superis  fayentibus  )  sunt  edi- 
cturi.  Antuerpiae  1519  ,  in  4. 

J'VeAeri.  Rer.  German.  Script.  Tom.  3.  p.  474.  —  Hertti.  Bih.  German.  pari.  IH, 
Foppens.  Bib.  Belgica  part.  2.  p.  949.  In  fine  del  suindicato  libretto  si  leg- 
ge Petrus  AEgidius  ab  actis  civitatis  scribebat.  Cornelius  Grafeus  a  Secretis 
characteres  faciebat.  Pictores  dugenti  et  quinquaginta  ex  civibus  pingebant. 
Fabri  lignarii  trecenti  ex  civibus  extruebant.  Michaeli  Fillenius  typis  excu- 
debat.  Fides  et  amor  instigabant. 

CUutiglione  Co.  Baldassarre.  Descrizione  della  Coronatione  di  Carlo  Y. 
in  Aquisgrana ,  celebrata  T  anno  1520. 

Si  legge  in  varie  raccolte  di  lettere  :  per  intero  sarà  riportata  alla  fine  di  questo 
Catalogo  bibliografico. 

Ceremoniale  antiquum  Coronationis  et  Consecratlonb  Imperaloris  Roma- 
norum  Aquìsgraui. 

Es  Mss.  in  angustissima  Bibliotheca  Caesarca.  Lamhteii,  Bibltoi.  Vindobon^  Com- 
meni.  Tom,  I.  p,  523  ,  549.  Tom,  2.  p,  858. 


Delfico  HeremUa.  Prophetia  dì  la  dÌTÌua  creatioDe  miracnloM  anBoto, 
et  immorUle  ìncoronalioae  dì  Carlo  d' Aaslria  ;  eoo  la  Suditi 
dìl  NcMlro  Signore  Leou  Decimo*,  facla  per  Delfico  Heremiu,  b- 
bita  aal  Honte  Sauc(o  Angelo  nel  reame  di  Nafiolì  predita  dil  l 
et  adempiraui  del  xii.  (  tu  fine  )  Fiuta  la  proTetia  ec.  Slampati  il 
NeapoU  de  T  aDUo  mdxik. 

Due  foglietti  Ìo  11 ,  con  Ire  pigioc  dì  itampt ,  non  compreso  il  frootiipUio,  ut 
bt  no  ìnUglio  rotEo  in  le^o,  e  figura  il  Pontefice  eoo  I'  Impenlan  ^ 
noechioDi  ed  Angeli  per  aria,  •  lolto  di  loro  due  toldali.  Opiucalo  nriai- 
mo,  cbe  appulieoe  al  raccoglitore  delle  preieali  r 


Descriptio  iaaagaratioais  et  coronalionis  Caroli  V>  Imperatcvìi.  Fraa» 
furti  1614.  eìK. 

Bberhardi  Chrìitiaru.  Collectio  Scriplomm.    Hì$t.  de  Electione   et  Co» 
uatione  Caroli  V.  Hehastadii  16G0  ,  in  4. 

Stria.  Bih.  Girm.  pari.  HI.  —  LangUl.  Catatog,  pag.  97. 

Piantimi  Joatvds  Anlonii.  De  Coronaliona  Caroli  V .   ete. 


Uarimiumi  lUaarì.  Coroaatio  Caroli  V.  Caesaris  Ang.  apud  Aqni^n- 
num  etc.  descripta.  Coloniae  Henricus  HfameraoDoa  excudebai  I^- 
in  12.  Addii.  Balbi  Hieron.  De  futuri^  Caroli  V.  Caesarì*  Aaj. 
>ncceui|>iu  Valicioiam. 

Libretto  raro  preuo  l'ealentore  di  questo  catalogo:  i  caratteri  aoBO  tendi  adk 
ducriiiooc ,  e  conivi  per  i  veni  del  Baldi,  senta  numero  di  paginr  ;  il  «• 
gùlro  è  scgoitn  da  A  ad  A  iiij  «d  At.  lino  a  I  iiij  ad  1  5.  Trovai)  aatoi 

rJittrapftto  oeU'tìuerB     Golàaiti.  Polìlica  Imaerialia  pafc.   2fit     ed  unili  iJk 

■'-—■-■— e  Ji  Giorgio  SjbLg-      -'- •''-■■ ^ 
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jÌ grippa  Henricus  Cornelius»  De  Daplici  coronatione  Caroli    V.  Qie.saris 
apad  BoDoniam   historìola    etc.  anno  1530.  G>loniae.  1535.  in  8. 
et  Opera  omnia,  Lugdnni ,  Batavor.  9.  a.  Voi.  3.  in  8.   Antuer-     \ 
piae  1531 ,  Voi.  £.  in  8. 

GoldatU,  Politica  Imperialia  Franco furt,  4644,  fol*  33.  et  Scardii.  German.  Antiq. 
BasiUae  4554.  Tom.  2.  pag,  «256.  —  Calai.  Bih,  Cassanateruis ,  Voi.  7. 
pag.  6f.  CUment.  Bihl.  Ancien.  —  Foppens.  Bill.  Belgica  pan.  I.  p.  439. 

Ancona  (de)  Gabrieli.  Acta  in  adventu  et  coronatione  Caroli  Y.  in 
Ciyitate  Bononiae. 

■ 

Mss.  nella  Vaticana  citato  dal  Catalogo  della  Libreria  Capponi  Cod.  iB7 .  pag. 
399  del  MazziMheUi,  Scrit.  hai.   Tom.  I.  p.  Il    pag.  68. 

Bemi  Francesco.  L**  Entrata  delF  Imperatore  Carlo  V.  nella  città  di  Ho- 
legna  Tanno  15^. 

Scherzo  poetico  già  inserito  nella  edizione  vicentina  delle  Eime  piaceuoli  e  da 
noi  riportato  per  intero  nel  documento  xvi. 

Casanova  Paolo.  Narrativa  dell'entrata  solenne  e  coronazione  di  Carlo 
V.  in  Bologna. 

MS*  Originale  nell'Arch.  I.  E.  C.  S.  P.  B.  (di  San  Petronio  di  Bologna  cam- 
pione *&  ).  Il  Casanova  fu  Dottore  dell'una  e  dell'altra  legge  di  questa 
perinsigne  Basilica  ,  morì  nel  46i4:  di  lui  fa  menzione  il  Faniuzzi.  Scrit» 
tori  Bolognesi,  T.  3.  pag.  429;  ma  non  ricorda  la  suindicata  narrazione  , 
la  quale  però  fu  stampata  dal  Laffi ,  Viaggio  da  Padova  a  Lisbona,  pag.  52 
a  86  ,  edizione  di  Bologna.  Pisarri  4694  «  in  8. 

Cavalcata  dell'  Imp.  Carlo  V.  nel  suo  ingresso  in  Bologna  Stampata  in 
Venetia  a  di  primo  luio ,  in  fogK 

Ne  fu  da  noi  riportala  interamente  la  descrizione  con  note  al  documento  xvii. 

Di  Carlo  Cesare  Imperatore  Augusto  T  ammiranda  et  triumphal  entrata 
in  Bologna  secondo  diversi  avvisi  havuti  da  Corte  dal  Revmo  ed 
Illmo  Cardinal  de  Monte  Vescovo  i  Portuense  et  Legato  di  Roma. 
(  in  fine  )  Da  Bologna  alli  vii  de  novembre  1529.  Cautum  est  edicto 
S.  D.  N.  Clementis  VII.  ac  Caroli  V.  Caesaris  intictiss.  nequis 
aliu5  intra  annum  libellum  hunc  imprimat.  In  8. 

Opuscolo  a  stampa  rarissimo  che  si  conserva  nella  predetta  D.  Biblioteca  dì  Parma, 
del  quale  abbiamo  una  copia  Ms.  procurataci  dal  prelodato  sig.  Cav.  Pezzana. 

De  Coronatione  Caroli  V.  Bononiae  habita  in  Tempio  S.  Petronii  in 
formam.  Basilic.  Vaticanae  commutato  ibid.  pag.  841* 

€Janeellieri.  De*  tre  Pontificali  die  ti  celebrano   nella  Basilica  Vaticana   le  fitte 
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di  Natale,  lìi  Paiqua  »  di  S.  Pietro.  Poma.  Stamptrìa  f^atiem»  ITU  a  li. 
pag.  26.  E  oeiVopera  dt  Stcretariit  Baiilicae  Kalicmiat  ad  lUuImm  De  Dia- 
ceni  aul  Saidiacoiii  maaere  aò  Imperatorihut  praettito,  aliii^K  CWoniù 
in  eorum  Cnronalinne  jervntii  pag.  SSO.  Tom.  2. 

Descriptio  vera  et  elegans  adveatus  et  introitiif  in  Urbem  Bomùk 
invicltss.  quoodam  RomaDoram  Imper.  Caroli  V.  et  «jaideB  !•- 
auguralìoD»  et  Coronationìs  Ìbidem  per  Pont.  Max.  Clenteoten  VII. 
fàcta  anno  1530  etc.  ex  historìa  altoram  praesertim  G.  €■  (Gil- 
dasti  CoDsiliario  )  collecla  in  lucem  edita  etc. 

Goldtuli.  Polìtica  Imptrialiap.  tic.  Riportai*  per  inlcro  da  noi  nel  domiMBtais. 

Giovio  Paulo,  Historie  del  suo  tempo  etc.  Fireoie  T  Torrentino  1553  iiS. 

Nelli  pirl.  2  (lag.  (SO  e  Mg.  deicrìvi  la  CoranazioDB  e  Cavalcala  di  Orlo  T 
ìd  fjDlogna  tic.  del  1330. 

Ciierrero  Alfonso.  Palacio  de  la  fama  y  hiìloria  de  las  gnerrasde  luEi- 
con  la  coroDarioQ  de  su  magestad  (  Carlos  V.  )  computato  |>gr  (i 
doctor  Alfooso  Giicrrero  .  .  .  estampnda  in  Bolonia  per  Josn  EU- 
plisla  de  Phaelì  liolooes  :  a  xilj  de  atavto  hokicn.  gr.  in  S.  o 
pel.  io  4. 

Bnaut.  Siipplemtnt  eie.  i^ot.  1.  pag.   |2J.  Poeme  Irei  rare  en   caiìcttrts  r»a<^. 

Bóogtnberg  Ffìcolò.  Ln  CnYalcala  dell'  Imperatore  Carlo  V.  dopo  U  w 
CoroQaziooe  in  Bologna  nel  1530,  fogl.   fig. 


Lelì  Grrgori 
1700, 
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costanza.  Il  Negri  fu  pittore,  arcdìtelto  civile  e  mililare,  poeta  e  scrìdore  di 
varie  opere  aiccome  può  vedersi  presso  il  FaitUaù,  Seriuori  Bolosnesi.  Voi,  6. 
pag.  453  eseg.  Egli  viene  anche  lodato  dal  Libro  delle  Glorie  degl*  Incogniti 
di  Venezia  pag  349.  —  Malvasia,  Felsina  Pittrice,  T.  i.  pag,  Òi3,  524. 
Masini.  Bologna  perlustrata.  Nuova  edizione,  T,  2  ,  parte  i,  pag,  42.  — 
Melloni,  Atti  de*  Santi  Bolognesi  Clas,  i,  T.  i.  pa^.  il.  Crespi,  Felsina 
Pittrice  Voi.  3.  pag.  25.  Il  precitalo  FantuzKÌ  ricorda  che  il  Negri  ammas- 
sando infiniti  documenti  e  notizie  patrie,  le  stese  poi  a  foggia  di  annali  , 
cominciando  dal  4004  fino  al  4600  in  voi.  44  ,  i  quali  si  conservano  nella 
Biblioteca  della  nostra  Università  degli  Studi.  Nota  lo  stesso  bibliografo  che 
l'autore,  sebbene  usasse  fatica  nello  scriverli,  mancò  di  ordine  e  buona  cri- 
tica: e  quel  che  havvi  in  essi  di  piìi  pregevole^  sono  i  documenti  autentici 
ed  air  uopo  inseriti. 

Ordine  e  Pompa  della  solenne  entrata  di  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna. 

Opuscolo  accennato  nella  Bib.  Barberini  di  Roma  lxv.  AS.  Catalogo. 

Prima  e  seconda  G)ronatione  di  Carlo  Y.  Im{)eratore  (  in  fine  ).  Stam- 
pato in  Bologna  per  Giovanmaria  di  Sìmonetti  Cremonese.  L^  an- 
no del  Signore  1530  del  mese  di  marlio  in  8. 

Prima  e  seconda  Corona tione  di  Carlo  Y.  Serenissimo  Imperatore  e  Re 
de  Romani  fatta  in  Bologna.  (  in  fine  )  Stampata  in  Bologna  per 
Giambattista  di  Phaelli  neir  anno  del  Signore  1530  del  mese  di 
marlio  in  8. 

Opuscoli  rarissimi  da  noi  conservati   con  altri  già  descritti. 

Raynaldas.  Annales  Ecclesiastici,  Tom.  \in.  edit.  Lucae  1755,  in  fol. 

Tedi  a  pag.  H7  e  seg.  Descriptio  Caeremonianan  Coronationis  Caroli  V.  in  Bo- 
noniae  Ciuitate  1530. 

Relazione  Tera  di  tntto  il  progresso  delle  ceremonie  e  funzioni  ,  che 
furono  usate  e  fatte  nella  solennità  della  Coronazione  delP  Impe- 
ratore Carlo  Y.  seguita  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  fe- 
lice memoria  di  Clemente  YII.  Pont.  Mass.  li  i22  e  24  di  feb- 
braio 1530  si  della  coronazione  del  Regno  di  Lombardia  solita 
farsi  a  Milano ,  come  anco  di  quella  da  farsi  in  Roma  ,  e  perciò 
furono  subrogate  la  Città  di  Bologna  per  quella  di  Roma  ,  la  Chie- 
sa di  S.  Petronio  per  la  Basilica  di  S .  Pietro  Yaticano ,  la  Chiesa 
di  S.  Domenico  per  la  Basilica  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  inter  Turres  per  la  cappella  di  S.  Maurizio ,  e  la 
Cappella  del  Palazzo ,  dove  là  risiedeva  il  Papa  ,  per  la  Metropo- 
litana di  Milano  ,  nel  modo  e  forma  infrascritta  :  Haveudo  il  sere- 
nissimo Re  Cattolico  dì  Spagna  etc. 

BiiUareUi  Joarmìs  Benedica,  Biblioteca  codicwn  manutcrìptonim  Monasterii  S»  Mi» 
ehaelis  Venetianun  prope  Muranum,  Venetiis  ex  typ  Fenlianainfol.  p.  235. 
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Aclaciune  vera  Ai  tutlo  il  progresso  dclte  crremonie  e  fonlioni  cbe  f*. 
rono  osate  nella  solennità  della  Coronatione  dell'  Imperalore  (^rloV. 
seguita  nella  Citla  di  Bologna  per  mano  della  felice  memoria  di 
Clemenle  VII.  li  SS  e  24  febbraio  1530  ,  e  della  CoroiulioKM 
Regno  di  Lombardia. 

Manmd.  Ma.  JialimI  idla  Sa.  Ptiri^na  N.  1093.  Cod.  565  pag.  614.  5oi 
■bbiaiDo  una  copii  HS.  lr«lU  djl  Codice  luiodicalo,  «  conlicDe  ron  inti- 
nti di  pirolc  ed  UDiformiU  di  rute  IdIIì  li  particolari  notati  ne' Uniti 
edili   dal  Facili  ,  e  dal  Simooelli. 

Relazione  della  Coronaiioue  di  Carlo  V.  fatta  da  Clemente  TU.  n  Bo- 
logna li  24  febbraio  1530. 

Illa,  nella  Raceolla  del  lig.  Ferrari  T.  luii.  Quetta  relaiione  diversifica  diiaotii 
nei  modi  lilterali,  con  cui  t  eiposla ,  ma  preoo  a  poco  conlieoe  le  (wt 
notale  nelle  altre  ricordate  di  Parma,  Veneiia,  e  Parigi. 

Il  superbo  apparalo  fatto  in  Bologna  alla  incoronazione  della  Ceuta 
Maiella  di  Carlo  V.  Imperatore  de  Cbrbtiani. 

Libriccino  rariisimo  nella  Biblìolcc*  TrÌTultto,  il  quale  non  abbiamo  potalo  nitn, 
ina  ne  dì  naiitia  il  Rotmmi ,  Storia  di  Milano ,  T-  3.  pag.  576.  nota  1.  — 
Comiocia  —  In  Cfaclali  nomine  amen.  Tulle  le  cose  aucceise  alla  Inconiai- 
sione  della  Cesarea  Maeili  Carlo  V.  Imperatore  de'  chriilUni  fatta  wh  11 
febb.  133(1,  lOtlo  il  PootcGce  Papa  Ctemenle  VII.  come  qui  tono  didia- 
clamenle  apparirrì.  Lo  itcjso  Eojmini  awerle  che  procede  per  antalM 
da  errore  del  Tipografo,  e  noD  dall'Autore  il  leggersi  prcsio  il  Sinmii. 
Hiitoire  da  Jtrpu&iiqiui  Iialienaet,  Tom.  14,  pag.  423  che  *' incDmiiimaf 
«cguiise  nel  34  mano  1530. 

Ricchi  j^gottino.  Comedia  intitolata  i  tre  Tiranni  recitata  in  Bolidi  a 
N.  Signore  et  a  Cesare  il  giorno  della  Com  memorai  ione  deU  C»> 
rona  di  Sua  Maestà.  Con  Privilegio  Apostolico  et  Veneliano  15S. 

(in   fine)   SUmp.iM   in   Vlnegla  per  Bernardino    de'  \  it^li  adi  xiiìj 
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di  Firenze ,  ed  il  significato  degli  Archi  frionphali  et  Staine  sopra 
loro  poste  ,  con  li  lor  detti  e  versi  latini.  Firenze  a  ^  aprile 
1536  in  4. 

Opuscolo  parimenti  rarissimo  che  fu  da  noi  veduto  in  Firenze  nella  collezione 
di  cose  patrie  del  defunto  Canonico  Moreni,  il  quale  n'era  indefesso  racco- 
glitore ed  illustratore*  In  Bologna  è  una  copia  Mss.  nella  raccolta  più  \olle 
ricordata  del  sig.  Ferrari  al  Tom.  ilzxtiii.  M.  2l. 

ly   MESSI NJ. 

Callagiacomo  di  Alibrando.  Descrizione  delle  feste  fatte  in  Messina  per 
la  vittoria  riportata  da  Carlo  Y.  in  Affrica.  Messina ,  Pieruccio 
Spira,  1535  in  4. 

Libretto  citato  nelle  Memorie  de*  Pittori  Messinesi,  Messina  1822  pag.  42. 

G>pia  di  nna  lettera  delle  particolarità  del  ordine  con  il  quale  la  M.  Ce- 
sarea intrò  in  Messina  :  e  del  Triompho  et  sumptuosi  Apparati  gli 
furono  fatti ,  Carri ,  et  Archi  triomphali  ricchissimi  con  alcuni  ver- 
si et  prose  in  latino  «nd  honor  de  la  sua  Maestà.  La  Triomphale 
intrata  della  Cesarea  Maestà  in  la  nobile  città  di  Messina  con  tutti 
li  loro  progressi. 

Copie  Mss.  Ferrari  Race.  Mss.  Tom.  xxxvtii  N.  6. 

IN   BOMJ. 

Sala  Andrea.  Ordine  Pompe,  Apparati  et  Ceremonie  della  solenne  en- 
trata di  Carlo  V.  ]m|)eratore  sempre  Augusto  nella  Città  di  Ro- 
ma ,  di  Siena  et  di  Firenze ,  in  4. 

Il  Moreni,  Bihliografìa  Toscana  voi.  2.  pag,  290  ^  avvisa  che  a  questa  operetta 
è  aggiunta  la  descrizione  dell' /n^rc««o  nella  Città  di  Palermo ^  di  Napoli  ^ 
di  Roma  opera  dell' istesso  Sala:  eccettuata  V  entrata  di  Ciurlo  V.  nella 
Città  di  Lucca,  scritta  da  Nicolò  Montecatini. 

Ordine,  Pompe,  Apparati,  et  Ceremonie  della  solenne  intrata  di  Girlo  V. 
Imperatore  nella  Città  di  Roma.  (  in  fine  )  Stampato  in  Bologna 
per  Vincenzo  Bonardo,  et  il  Compagno  Marcantonio  da  Carpo  ali 
12  di  aprile  1536 ,  in  4. 

ISfon  vedemmo  mai  cjueslo  rarissimo  opuscolo,  bensì  una  copia  mss.  nella  Rac- 
colta del  suddetto  Ferrari,  Tom.  x\xviii.  N.  'I?. 

Solemnis  et  trinmphalis  Caroli  V.  Imperatoris  in  almam  Urbem  Ro- 
mam  ingressus ,  cum  expressione  et  inscriptionibus  arcuum  an- 
no 1536   per    Clementem    Ottam   et   a    D.    Fetri    Fauli    Verge- 
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rii ,    Noncii   Apostolici   lecreto  ,   e    Ungaa   ilalica  in  lalinni  tn- 
Aacl.  eie. 

Pràuri.  R«r.  Gtrman.  lerìp.  T.  3.  pag. 

Relazione  ilelb  parteaza  di  Carlo  V.  da  Roma  eoo   elezione  de'  Le^ 
ad  accompagnarla  dei  18  aprile  1536. 

Helh  Raccolta  Ferrari  predella  H».  T.  uitiii ,  N.   19. 


Il  Trionfale  apparato  per  la  entrala  della  Cesarea  Maestà  in  Napoli  cm 
tolte  le  particolarità  di  Archi  Trionfali  et  Sutue  Antiche  I536ìb8. 

Relazione  della  magnifica  festa  falla  in  Napoli  della  Caccia  del  Ton,  e 
ginoco  di  canne,  nelle  quali  operò  la  Maestà  di  Carlo  V.  «6 
gennaro  1536. 

Hella  luddelta  Baccolta  Ferrari.  Ha*.  Tom.  xzzmt.  N.  7  e  10. 

GuaUenaù  Carlo.  Letlera  scritta  da  Napoli  il  1.°  di  mano  1536,  pff 
dar  conto  delle  feste  fatte  in  questa  Capitale  negli  sponsali  dì  iur- 
gherita  d'  Austria  figlia  di  Carlo  V.  con  Alessandro  de'HedidcK 

Ferrari.  Riccolla  aaindicata  Tom.  xuTtii,  N.  16.  Quello  Guallerani  bmm 
acrittore  era  amico  de' migliori  lellerali  dell'eli  sua. 


Le  Iriumpbalcs  et  honor.-ibles  cnlrces ,  failes  jier  le  commandemeU  Jr 
Francois  I.  a  la  Sacrée  Majcslé  Imperlai  Charles  \.  co  ViU«  Jf 
Foitiérs  et  Orleans  1'  ann  1539  -,  Lille  Gulllamc  Homelin  1539  in  1 
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Inlrada  in  Milano  di  Filippo  d'Aastria  Re  di  Spagna,  dil  Albicante. 
In  Venezia  Ì5i9  in  4. 

Il  sacro  e  divino  sposalizio  del  gran  Filippo  d^  Austria  et  della  sacra 
Maria  d^  Inghilterra  con  V  unione  et  obbedienza  data  alla  Cattolica 
Chiesa  ,  sedente  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  fabricato  in  ottava 
rima  per  l'Albicante.  In  Milano  per  il  Moscheni  1555  in  4. 

IIV    UTRECHT» 

IVarratio  de  feste  Aurei  vcllcris  Trajecti  celebrato  a  Carolo  ejus  nomi- 
nis  quinto  Impera toris  ,  ejus  ordinis  Praeside,  ipsiusque  ordinis 
etc.  ann.  1546  ,  amoena  descriptione  etc. 

Mfajus,  Calai.  Mts.  BiblioUi,  JVffenhachianae  pars  X,  pag,  474. 

falerii  Cornelii.  Triumphus  Caroli  V.  Caesaris  ,  urbem  Ultrajectum 
ingrediens  ,  Carmine  haeroico.  Autuerpiae  1566  in  16.  cum  An- 
dreae  Scorei ii  procura toribus. 

Triumphus  Imperatoris  Caroli  V.  Norimbergae  excud.  J.  Guldenmund 
1537 ,  in  fogl. 

Bnmet.  Manuel  du  liur,  T.  3.  /».  357  loda  questo  libro^  con  belle  incisioni  in  le- 
gno, e  titoli  delle  figure  in  latino. 

fico  Enea.  Esposizione  sopra  V  effigie  ,  et  statue  ,  molti ,  imprese ,  e 
figure  poste  nel P  arco  fatto  a  Carlo  Y.  re  di  Spagna,  e  da  S.  M. 
ricevuto  in  intaglio  di  rame  V  anno   1550.  Venezia  ,    1551   in  8. 

Cicognara.  Catalogo  de* libri  diarie.  Voi.  \.  pag.  233,  If.  4373. 

Camelii  C.  Spectaculorum  in  susceptione  Philippi  Hisp.  Prin.  Divi  Ca- 
roli V.  Caesar.  f.  an.  1549.  Autuerpiae  editorum  apparatus  :  per 
Cornelium    scrib.  Ghapheum  ejus  urbis  secretarium.    Excuss.  Ant. 

Jro    Petro    Alosten    typis    AEdigii    Disthemii ,    ann.    1550.  Meu. 
an.  in  fol. 

Gcognara.  eit,  voi.  i.  pag.  233.  Nota  che  è  uno  de' pih  singolari  libri  di  feste 
e  spettacoli ,  con  29  tavole  intagliate  in  legno  elegantemente.  Ma  tale  è  la 
ricchezza  di  quella  rappresentazione  ,  archi ,  trionfi ,  che  enumerati  in 
fine  del  volume  gli  artefici  di  tutte  le  Nazioni,  che  vi  contribuirono,  si  tro- 
irano  895  falegnami^  233  pittori:  598  altri  artefici ,   in   tutto  4726  operai. 
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IH  Pijcenij. 

Tramoittaitae  Jacoìà.  Feralis  Pompa  Ser.  Hargheritae  Anariscae  C*- 
roli  V.  ImperaloHs  Filiae  ,  Parmae  et  Piacentine  Dncusac  pr 
RR  UD.  lifonachos  Casineoses  in  Moaasterio  S.  Kxti  PUcmIìk 
commoraales  aono  1586  descrìpta.  Piacentine  apod  AnteoH  C^ 
mitem ,  in  4. 

Citili  ìu  Biblioleci  Beaedclliai  CiJÌacDiii,  live  Script.  Catineiuì*  Congnpl» 
aii  S.  luilinie  PitavÌDae.  A«iÌM  <731  in  fol.  pirl.  2.  typ.  Andra*  Sfb 
figli*. 

MEMORIE  POUTICHE- 

Acla  ex  Protocollo  Germanico  Electionis  inTictissìmi  Domini  CiniG  T. 
Ai'chiducis  Austriae ,  Regìa  Uispaniae  et  Neapoli»  etc.  ìd  Robum- 
rom  Regem  elect. 

GoUatU.  Politica  Imptriatia,  pag.  i02  a  Kg. 

Acta  ,  CoDventioDes ,  Capilula  ,  Trattati  etc  Vide  Opera  coUect.  Poliiir. 

Léonard  —  Laaìg  —  Damoitt  —  Prtherì—  Goldaiti —  fan  2en<lkfli  SmulKt^i 
—  Grool  Placachotk  —  GeickicU  —  rat,  Placanlea  Frand.  <£■  Stam 
Jtr.  —  Ma/laii.  Coati  diptoaialyifie  —  Schleid  JUateriaUn  uia  —  CUili. 
AUaiia  Vind.  —  Sclunaai  carp.  jar.  Pui,  Lymnti  Jin  Pub.  —  Ptimrf- 
Braiantia  —  Cnming.  de  jir.  Imp.  Ribier  JHemoiret  —  Byritier  Fotim  — 
Moretta  da  laint  Mtiy-Lou  a  Conidlutioni  —  Lamèertjr    Ittemmm  CK. 

Adriani  Papae  FI.  ad  Carolum  V.  Caesarem  etc.  Epistolae,  accedii  b- 
atructìones  dalae  Lcgalibui  a  Cae^are  ad  Adriano ,  Acta  et  CoaM" 
data.  Et  Epìslolae  Caroli  ejasdem  ad  Leonem  X.  et  Ijeonii  X>  ^ 
Caesarem.  Colegii  Cardinalinm  ad  Carolum  hortantar  ad  belln 
Gontra    Turcam  ,    qui    Hungariae    et    Rbodo    imminebat.    lil'i 
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eia.  Composizione  di  Messer  Pietro  Aretino.  In  Roma  per  Lodovico 
Vicentino ,  e  Lautizio  Perugino  1524  adi  15  decembre  in  4. 

J^fatauechelli.  Vita  deW  Aretino  a  pag,  229. 

Calveie  (de)  Estella  Juan  Christaval.  El  felicissimo  viaje  del  principe 
don  Phelippe  hìjo  d'el  Emperador  D.  Carlos  V*  desde  Espanna 
a  5US  tierras  de  la  baza  Alemanna  ;  cum  la  descricione  de  todos 
los  estados  de  Brabantc  y  Flandres.  An?ers  per  Mari.  Nucio  1552 
pie.  fol. 

Opera  rara  e  curiosa  della  quale  si  è  servito  molto  il  Guicciardini,  Descrizione  de* 
Paesi  Bassi, 

Capdlcnio  Loremjo,  Orazione  per  la  Tenuta  a  Genova  di  Filippo  Re  di 
I  Spagna  figlio  di  Carlo  V. 


;t 


Si  legge  nella  parte  seconda  delle  Orazioni  d*  Uomini  illustri  raccolte  dal  Sanso- 
vino  Venezia  4562  cor.  28.  In  questa  orazione  l'autore  s'allegra  della  ve* 
nula  di  quel  Principe ,  e  gli  offre  ogni  servizio  per  nome  del  popolo 
Genovese. 

*    Capitolazioni  e  Trattati  di  Carlo  V.  e  diversi  Principi  e  Potenze  d'Eu- 
ropa fatte  in  vari  anni. 

Jéarsand  MS.  Italiani  della  Biblioieca  Parigina  pag.  345,  674. 

m.    Capitoli  della  Tregua    fra   Carlo    V.  e  Francesco  I.  nel  1537  con  sua 
^  proposta  e  risposta    di    Capitoli    sopra    la    Convenzione   nella   pace 

tra  rimperatore  et  il  Re  di  Francia  1537. 

M 

^    Neil' anzidetU  raccolta  MS.  del  Ferrari  Tom.  XXXV.  N  36  e  37. 

lf    Capitoli  deiramicitia  et  buona  vicinità  tra  la  Cesarea  Maestà    di    Carlo 
^  V.    et    r  Eccellentissimo    signor  Don  Ferrante    di    Gronzaga  per  lo 

Stalo  di  Milano  ,  et  li  signori  Svizzeri  per  loro ,  et  sudditi  di    là  , 

e  di  qua  dai  monti. 

i^     Marumd,  citat,  pag.  748. 

Capitoli  della  Lega  di  Carlo  Y.  Veneziani,  e  Potentati  d^ Italia  contro 
.  il  Turco  li  8  febbraro  1538. 

-^     Ferrari.  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  38. 

Capitolazioni  degli  Elettori  di  Germania  mandate   agli  Ambasciatori   di 
Carlo  V.  Imperatore. 

à 

Si  leggono  in  una  lettera  dei  Cardinale  Gactaoo  scritta  da  Francfort  il  7   luglio 
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1519  e  dirclU  al  SomnMi  Ponlefice  Leon  Xi  ai 
lìngii*  tedeica. 


quegli  avBU  capii  ■ 


CapUuIa  CoDrederatianii  inìue  inter  Clementem  VII  Poot.  Mii,  d 
Carolam  V.  Ii]i[]erAtoreoi ,  Ferdinandum  ejn*  frater,  IUiiitrÌHÌaaM 
Domininm  Ventomm  ,  111  astrasi  inum  Duci  Medìolaai  Fraocùtaa 
II.  Srortiam  io  Cintate  Bonoaiae  die  XXIII.  Uecembrù  a  MDXXII 
(comiDcia)  Ad  faturum  rei  memoriam.   Caia  ad  Apostolici  Pag^ 


hiiio   Albergati   Cipaeelli  di  Bolocu  kII'  AOnk 
N>  46  Stona  Bologneii  mjooKrille  :  dielro  li  Capitoli  vi  Jtaoiio  i  ■uM 


Capitala  Judiciarìa  ioita  ioler  Imperatorem   et    Regein  Fraociae  h£> 
Sauctisumì  Uomioi  Nostri  Papae  Paali  Terliì  ,   xtlij  Juoii  1538. 

Ferr>ri.  Bacc.  H5.  Tom.  XXXriII.  N.  17. 

Captula  Sanctissimi  Foederis  intlì  inter  Sum.  Pont.   Paalam  III  Cmc 
remque  H.-ijegtatem  et  VeoetM  conira  Tnrcas.    Romae  1538. 

Carolis  f.  ImpenUorii.  Epistolae  ,  Ada  ce,  Aoaor.   l.'>19  ad  153. 

Majia.  Calatog.     SfS   Bitholh.    Wfffenhaehianat  pati  X  compreìieadrm  f^MÌm 
jura  cwìlii ,  atr/uc  /cadaUt  Kriploret  pag .  7  l  d . 

Rcsponsa    ad    lilleras   e  ri  mina  tortai   Clcmcatls    VII     aano  1561 

Baslleae  et  Uaaooiac  1611  in  4. 


1/IS 

nendain   naper    proposita    fuerant  j    Basilaei    apad    Cratandrum  . 

P.  Lud,  a  S.  Gabriele,  Biblioteca  Ceioreo- Regia  et  Biblioteca  Pontificia  in  Bui. 
Lib,  2.  p    287.  et  Freheri  Rer,  German,  scrip,  Tom,  2. 

Carlo  V.  Parole  dette  dalla  sua  Maestà  alla  Santità  di  N.  S.  et  G>llegio 
de'  Cardinali  in  giustificazione  sua  contro  il  Re  di  Pranza  ,  il  se- 
condo giorno  di  Pasqua  ,  scritte  da  M .  Monsignor  Giovanni  Agnello 
Ambassadore  ducale  di  Mantova  alli  xvn  d'  aprile  1536. 

-—  Parlamento  di  S.  M.  a  Nostro  Signore  et  el  Sacro  Collegio  de' 
Cardinali  alli  17  aprile  1536  copia  della  replica  fatta  per  T  Impe- 
ratore alla  risposta  del  Re  di  Pranza  sopra  il  ragionamento  qual 
ebbe  S.  M.  col  Papa  et  Cardinali  in  pubblico. 

Ferrari  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  48,  25,  26,  28. 


Lettera  (  Spagnnola  )    della   Maestà   dell'  Imperatore   al    Marchese 

del  Vasto  circa  l'abboccamente  fatto  per  S.  M.  col  Christianissimo 
18  luglio  1538.  La  stessa  lettera  in  italiano. 

Ferrari  Race,  suddetta  Tom.  XXXVIII  N.  48'^  49  ,  50. 

.  Dichiarazione  come  si  abbia  a  vivere   per    V  Imperio    in    materia 

di  Religione  sin  alla  definitìone  del  Concilio  generale  ,  proposta ,  e 
pubblicata  nella  Dieta  d'Augusta  ai  15  maggio  1548  e  tradotta  dal 
latino  (  senza  note  )  in  8. 

C^pfoni,  Libreria  pag.  102  che  dà  relazione  di  quest'opera  rarissima  e  della  edi- 
zione Milanese  del  1548. 


—  Oratione  nel  rinunziare  al  figliuolo  Filippo  gli  Stati  suoi,  detta  nella 

Dieta  di  Bruxelles,  agli  Ordini  e  Principi  di  Francia  ,  e  li  persuade 
a  prestar  obbedienza  al  nuovo  Signore  nei  consegnar  la  Fiandra 
al  figliuolo. 

I^eggesi  nella  parte  seconda  delle  Orazioni  di  uomini  illustri  raccolte  dal  Sansofino. 
Venezia  1562. 

Le  rinunzie  degli  Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V.  Imperatore 

al  serenbsimo  suo  fratello.  Meir  Accademia   Veneziana  1558  in  4. 

Si  trova  nel  libro  iotitolato.  /  dieci  circoli  dell'  Imperio  eo.  pubblicato  da   Va^ 
Urio  Faenzi, 

-  Instruzioni  a  Filippo  II.  nella  rinunzia  degli  Stati  ec.  tradotte  in 
latino ,  e  in  italiano. 

Si  cita  spesso  la  traduzione  francese  di  Ant.  Teiscier.  Aja  4700  tn  12. 
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Carlo  V.  Ragioasmeato  di  Carlo  V.  Imperalure  al  Re  Filippo  suo  figlinolo 
nella  caiuignaiìone  del  Cìoieriio  de'  suoi  Stali  e  Regni,  dove  si  con- 
Ueoe  come  u  debba  goveruare  in  tempo  della  pace  et  della  guerra. 

■  Ricordi  del  laddetto  Carlo  V-  a  Filippo  sdo  figliuolo  Della  cm^ 
MgQatione  de'  sDoi  regni  e  stati ,  divisi  in  due  partì  ;  ci<iè  la  |m< 
ma  del  tempo  della  pace ,  e  la  aecooda  del  tempo  della   guerra. 

Maruuid.  Ma.  lut-  dtOa  Bth.  dei  Redi  Fnuicia pag.  356 .  451 ,  694 ,  7iB ,  767. 

Ctuo  (dalla)  Giovanni.  Orazione  per  muovere  i  Veneuani  a  ctJlegani 
col  Re  di  Francia  ,  e  con  gli  Sfìzieri  contro  l' Imperador  Cario 
V.  Lione  per  Bartolommeo  Martin  {  seni' anno  )   in  4. 

'-  Orazione  in  nome  de'  Foruscil!  Fiorentini  e  da  loro  recitata  alla 
Cesarea  Haejlà  di  Carlo  V. 

US.  nella  Segreterìa  vecchia  FireoEC  ;  i  ricordila  da  Mortri.  Siiliottca  Tota»* 
voi.  1  pag.  33l.  Quesla  Oraiione  Don  i  tipotUla  nella  raccolta  tleilc  oftn 
dì  lui  Stampale  a  Venuia  1728  per  Aogìolo  Paiindlo  in  4. 

-.— -  Orazione  a  Carlo  V.  Imperatore  per  la  restiluùone  di  Piacemn 
tolta  al  Duca  Ottavio  Farnese  ,  il  (juale  era  venuto  in  disgrada 
per  alcuni  andamenti  che  corrcTano  in  circostanza  delle  guerre  ni 
tv  di  Francia.  Firenze  tipografia  Ginotti  1578. 

E  ìoaerìla  ancora  nelle  Orazioni  d'uomiai  itiiuirr  raixoita  dal  Saiitovino  p^t.  i. 

—  IKscorKi  o  Coniglio  per  impetrare  dall'  Imperatore  Carlo  V.  b 
lo  stato  e  dominio  di  Siena   iu  favore  della  binigUa  Carafla. 

.  Opere,  f^eania.  PaiùieOi  1758. 
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V.  Imperatore  al  Serenissimo  suo  figKaoIo.  El  il  goTemo  del- 
r  Imperio  lasciato  al  Serenissimo  sno  fratello.  Neil*  accadeipia  Ye- 
netiana  1538  in  4. 

Benouard,  Anrudet  det  Aldes  Tom,  2  p,  228.  Paris  4824. 

Epistolae  hortatorìae  ad  pacem  Pauli  III  ad  Carolum  V.  et  Caroli  ad 
eas  responsio,  et  Francisci  I.  adyersas  Carolum.  Parisiis  1543  -  et  Epi- 
stolae ec.  prò  Carolo  Y.  Imperatore  apologetico  lib.  II.  Antuer- 
piae  15£5  m  8. 

£|NSlolae  duae ,  altera  Clementis  YII  Papae  ad  Carolum  Y.  altera 
Caroli  Y.  responsoria  anno  1527  et  prò  Carolo  Y.  ad  Epistolam 
Francisci  I.  Galliarum  Regis  ad  Imperli  Principes  transmissam  , 
nec  non  ad  apologia m  Madriciae  conventionis  dissuasoriam  respon- 
sio.  Autuerpiae  1527  in  8. 

LangÌH.  Metodo  della  storia  Catal.   f^ol.  2  pag.  98. 

Exemplaria  literarnm  qolbus  et  Chrìstianissimns  Galliarum  Rex  Fran« 
ciscus  ad  adversariorum  maledictis  defenditur ,  et  controTersiarum 
causae  et  quibus  bella  bodie  inter  ipsum  et  Carolum  Y.  Impera* 
torem  emerserant  explicat.  Parisiis  ex  Offic.  Roberti  Stepfaani 
1537  in  4. 

Langlet.  Calai,  cit,  segna  queste  lettere  curiose  come  rispondenti  a  certi  scritti  fran- 
cesi che  Carlo  V.  fece  allora  slampare  in  Anversa  contra  Francesco  I. 

ftarentini  (  Fuorusciti),  Orazione  de'  Faomsciti  Fiorentini  fatta  in  Na- 
poli Tanno  1535  a  Carlo  Y. 

Cod.  Cart.  in  8  Sec.  XVI.  Nella  Biblioteca  Nanni  di  Venesia.  Forse  è  di  Silve« 
rio  Aldobrandino.  Altra  Orazione  a  nome  de  Fuorusciti  Fiorentini  recitò 
Jacopo  Nardi  nel  'ISBS  come  sì  legge  nel  Varchi.  Storia  di  Firenze.  Mar- 
sand.  MS,  Italiani  della  Bib,  Parigina  p.  354. 

Capitoli    de^  Fuorusciti  a  Carlo  Y.  come  si  leggono  nel  nominato 
Yarcbi  pag.    574. 


Risposta  dell'Imperatore  ai  Fuorusciti.  Ivi  Yarcbi  car.  571. 

Licenza  de^  Fuorusciti  air  Imperatore  nel  Yarcbi   car.  573. 

Memoriale  ultimo  dato  per  S.  M.  alli  Fuoruscili  Fiorentini ,  circa 
quello  cbe  T  Eccellenza  del  signor  Duca  Alessandro  ba  da  pro- 
metter a  S.  M.  per  la  pacificazione  et  buon   governo    di  Firenze. 

Risposta  fatta  per  li  Fuorusciti  al  sopradetto  memoriale. 

Ferrari  Bacc.  MS.   Tom.  XXXVIII.  N,  44,  45.  FlaminU  Jo.  Anton.  Oratio  ad 
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Fntncetco  1.  Re  £  Fraada.  Lettera  «opra  il  ragtonameDlo  che  icce 
r  Imperatore  Carlo  V.  l'anno  153G,  venendo  da  Tunisi ,  io  pmeaa 
di  Papa  Paolo  III  et  Cardiaali. 

Martmà.  MS.  Ital.  iella  Bit.  Parigiiu  pùg.  955  ,  375. 

—  GoMB  della  Risposta  che  fa  il  Cristianissimo  Re  di  Francia  alle 
parole  dette  dalla  sacratissìma  Hajestà  Cesarea  alla  presenza  delb 
Santità  di  N.  S.  Papa  Panlo*  et  al  sacro  Collegio  delli  CiidiuG 
(  in  fine  )  stampato  in ,  Bok^na  per  Giovanni  Battista  di  Pbidlì 
■.  a.  in  4. 

Libretto  -r«r«  pouedulo  (bl  prelodalo  sìg.  Atvoetlo  Piaiini  di  Bìmìai. 

— —  Epistola  apologetica  ad  Paalam  III  adversos  Caroli  V  calumaiM. 
Parisiù  1543  in  8. 

Caui.  BH.  Baritrìni  fai.  1  fMf.  419  LXtlI  C.  70. 

-.— '  EjHtre  du  Roy  Franooìs  I.  an  Pape  Paul  III.  par  le  qnd  ti 
reponda  aux  cainmnies  contre  Charles  V.  l'an  1548. 

Bib.  BacaUar.  Voi.  3  />.  335. 

——  Litterae  qaibus  Franciscns  Galliaram  rei.  ah  adversariomn  »• 
ledietis  deféndilur  et  esplicanlnr  causae  belli  ìalet  ipoum  et  dt> 
lum  V.  Imperatorem.  Parisiis  per  Robertum  Slephanam  1537.  ia  4. 

■  ^  Christian  issi  mi  Francomm    Regis    adrcrsoa  Imperatorem  Ekctin 
prorogati  duelli  defensio  An.  1S£8. 


Cebuillerus  Hieronjrmus .  Epitome  regiae  ac  ▼etastissimi  ortus  Sacrae 
Caesareae  Maiestatis  sereniss.  quoque  Frincìpis  Domini  Don  Fer- 
dinandi  Ungariae  ac  Bohemiae  Regis  omniumque  Archiducum  An- 
striac.  Haganoae  ex  Officina  Jo.  Secerii  1530  mense  Augusti  in  4. 

Giilius  Petrus.  Oratlones  duae  quibns  suadet  Carolo  V.  Imperatori  Re- 
gem  Galliae  praelio  captum  esse  dimittendum  1540  in  8. 

Goblems  Just.  Guarinus*  Politica  et  Reip.  Imperialis  G>nstitutio  :  ex 
german.  in  latin.  Francolbrli  15G6.  Basileae  1543  in  4. 

Bibtiotheea  Bodlejana  pag.  HI . 

Godeievacus  fFilhelnuu»  Historia  de  abdicatone  seu  rennnciatione  Im- 
perli et  Regnorum  a  Carolo  Y.  Imperatore  facta  anno  1554  et 
Electione  Ferdinandi  Imperatoris  etc. 

Prth^ri,  Rer.  German,  Script.  -  Scardii  ColUet.  Germanie,  Tom,  2  p.  638.  -  Hertii 
Bib.  Germ.  pari.  IH, 

Goldastus  Melchior,  Politica  Imperialia  sive  diversorum  authorum  dis« 
cursus  politici ,  acta  pubblica  et  tractatus  generales  de  Imperalorum 
et  Regum  Romanorum  ,  .Pontificnm  ,  Electorum  ,  Principum  etc. 
Privilegiis  Regalibus  etc.  Francofurti  1614  fol. 

Scriptores  aliquot  vetusti  rerum  Alamannicarum.   Francofurti   Jo. 


Greorgius  Sportia  1661  Tom.  3  fol. 

Collectio    Consti tutionum    Imperialium.    Francofurti   ad   Moenum 
1673  Tom.  3  in  fol. 

Statuta  et  Rescripta  Imperialia  a  Carolo  Magno  ad   Carolum    V. 
Francofurti  1607.  in  fol. 

Grafeus  Cornelius  (  seu  Scribonius  vulgo  Schryver  ).  Dtfscriptio  Senatus 
Antuerpiensis  a  Carolo  V.  Instituti.  Antuerpiae  ISil.  in  fol. 

Grimannus  Card,  Marinus.  Oratio  ad  Carolum  Y.  prò  Bello  Pannonico 
adversus  Turcas  persequendo. 

In  Biblioteca  Barberini  MS.  LUI,  C.  8. 

Hemumnus  Co.  Nuenarius.  Oratio  ad  Reverendis.  et  Illus.  Principes  Ele- 
ctores  in  Comitiis  Regis  Romanorum.  Francofurti  prò.  iuTictis.  et 
Christianis^  Carolo  Romanorum  Rege  electo. 

Freheri,  Rer,  German,  Script.  Tom.  Ò  p.  Hi, 


148 

tkrmannut.  Ontìo  ia  Comltus  Fraocofartibiu  prò  Carolo  Roa.  Rege 
recens  electo  habita  aono  1519. 

FopptttM.  Sii.  Bilgiea  part.  \.  pag.  477. 

Historia  CaptÌTÌUlU  FraaciscI  I.  GaUiarnm  Regia  «  nec  non  vita  CinS 
V.  monaslerìo  editae  ab  Andrea  Eberto  ;  addita  e*t  ratio  TÌtw 
morlisque  Caroli  iarantei  Ebllippì  II  filit,  aathoribas  Pnideatio  it 
Sandoral  et  Ludovico  de  Cabrerà  de  Cordila.  MedioUiu  17U 
par.    j2  in  8. 

Bniaet.  Sappi.  F'oi.  3  pa§.  218.  JVanacI  ///  1S7.  Livre  peu  camun  ìmfKÌmi  a 
Hollaade ,  quoique  *ou*  i' indie* lioo  de  Hitin.  Il  ne  (MiDtieal  au  roU  f* 
dc(  cal»iU  IrMuìl*  det  dcuz  kiiloirei  eipagoolei  oiUet  dani  ce  tiln. 

Hijtoire  politìqae  des  grandei  f|i]erelle9  cntre  l' Emperenr  Cariai  V.  d 
Francois  I  Roi  de  France  STec  noe  ÌDtroductioD  contenant  l'eU 
tie  la  milice ,  et  la  descrìption  de  Tari  de  la  guerre  avaat  et  Mai 
ìe»  Regnes  de  ce5  deax.  Moaarques  :  eascmble  nne  notice  dcs  Jm 
celebres  8937009  qui  oat  contribaè  par  leurs  lumières  a  la  reaiii- 
■ance  dei  lettrei ,  par  M.  de  G.  .  .  .  Paris  1777.  Voi.  S  ia  I 
avec  fig. 

CeUlegue  Jet  livrei  dei  la  Jrtrtt  Fort,  Parma  1794  pag.   ^S3. 

HorlUderut  Frìóeriau.  Acta  pnblica  Germanica  de  caiisis ,  iaslìtìa .  i» 
tio ,  pregressa  et  exita  belli  germanici  sub  Carolo  V.  Impmtai 
ab  ano.  1546  ad  ann.  1558  cum  fig-  aeneis  fol.  Gottae  tif 
Eudteri  164S  in  fol. 

Opera  cnrìouuìiiu ,  e  di  estrema  nrìlà,  fu  «crilla  e  pibblicata  io  tcdeKo.Èw 
tlimila  I' ediiione  <6i7  «  (618,  beocht  »nui  figure.  Non  uà  ahbUsa  ck 
sci  libri,  «uendo  lUto  coaBicalo  il  leltitno  mentre  ti  ilaoipar*. 
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meDtem  VII  Pont.  Max.  et  Alphonsam    Estensem    Ducem  Ferra- 
riae  eie.  Goloniae  die  £4  decembris  1530. 

Raccolta  di  9ari  MS.  56  ed  ivi  Tom,  54. 

Laado  dato  da  Carlo  V.  Imperatore  nella  cansa  yertente  tra  Papa  Cle- 
mente VII  ed  Alfonso  Daca  di  Ferrara,  in  Colonia  li  £4  dicem- 
bre 1530.  et  confermato  nel  Castello  di  Gardene  li  £1  apri- 
le 1531. 


l  Galerati  JacobL  De  titnlis  Philippi  Austriae  Regis  Catholici 
liber  ,  atque  in  ipsias  titolomm  successiones  tabulae.  Bononiae  apud 
Feregrinum  Bonardum  1573  in  8. 

LìInto  rarissimo.  Io  una  lettera  manoscritta  d^l  celebre  Monsignor  Fontanini  (  la 
quale  si  conserva  col  libro  suindicato  dal  chiarissimo  signor  Professore 
Tognetti  nella  copiosa  sua  raccolta  di  autografi,  ed  è  indirizzata  al  P.  Ab. 
Canneti  Camaldolese)  citasi  per  libro  molto  raro.  La  detta  lettera  è  datata 
da  Roma  49  ottobre  4709.  Fu  attribuita  da  alcuni  l'opera  suindicata  al 
Sigonio. 

Maiagii  GìdUlmi.  Oratio  suasoria  ad  Carolam  V.  Caes.  Franciscum 
I.  Galliae  Regem  prò  Pace  concordiaqae  constituenda.  Basileae 
1537  in  8.  Typ.  Winteri. 

Ft^tpens.  Bih.  Belg.  par.  \  pag.  409. 

Modesti.  Jo.  jintomi.  Oratio  ad  Carolam  Y.  contra  Lutherum.  Ro- 
mae  1520  in  4. 

In  BOUot,  Barberini  LXX.  A.  46  ì^ol.  2  p-  79. 

Mtderi  Joannis.  De  pacificatione  Religionis  in  Comitiis  Angnstanis  anno 
Chr.  1555  consensa  Procerum  sub  regimine  Caroli  Y.  solemniter 
promulgata. 

Negotiato  di  Lega  e  di  Pace  tra  V  Imperatore  Carlo  Y.  et  Francesco 
Re  di  Francia  con  altri  particolari  proposti  da  Monsignor  Ardin- 
ghelli  Nunzio  di  Paolo  III.  1536. 

£    Marsand.  MS.  Italiani  nella  Bib.  Parigina  pag.  375. 

Opus  continens  Consilia  et  orationes  Electorum  in  eligendo  Caesare  Ca- 
4  rolo  Y.  -  It^m    relatio   gestorum  Caroli  Y.  et  ejusdem  pompa  co- 

ronatio.  Coloniae  1560  in  8. 

Cifalogiie  Bib.  Baeallar.  Tom.  3  p.  228. 
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Paidiu  UL  Pontlftx.  Epistola  «d  Carola  in  QniotaDi  InpenlonBi 
aona  1513. 

Ba.  BaritrùU  Fai.  3  p.  i;7  LXIII.  C.  70. 

Admonitio  sd  Carolum  T.  et  cnm  acholìù  :  Incerti  anctori*  1515  io  8. 

Bib.   Barhtrini  tad.  LXFIII.  C.  69. 

.  Bolla  della  NodGcmiiHie  e  dicliiarauaae  del  Sacro  Santo  et  Ge- 
neral Concilio  della  Santità  di  N.  S.  Paolo  IH  nella  qnale  cfaiinu 
li  Priiici[H  della  Oiriitianisiima  fede  a  celebrare  detto  Concilio  wì\t 
città  di  BfantOTa  alii  23  dì  maggio  del  1537  ■  Stampato  in  BoL 
per  Gio.  Batt.  dì  Pbaellì  Bolognese ,  in  4. 

PtrineUo  jinlonio.  Orazione  della  Dtela  di  Fiandra  per  nome  di  Ciri* 
V.  dopo  la  elezione  del  Re  Filippo. 

InMfìla  nella  pirle  2  dell»  raccolta  della  OnUiani  d' uamÌMÌ  iUatiri  Jal  Sat- 
torma  iditioat  di  f4ni%ùi  <5G1  <  to  tttao  Samoaino,  SìmuJxtv  £ 
Cario   V.  pa§.  64. 

Pelo  Rigiaaldo  Cardinale.  Orazione  in  materia  della  pace  «  Carlo  V. 

Si  legge  Delia  ttetmàa  parta  dM'  Oratiaai  precilate  e  nel  Simulaoro   di  CMo  V- 

Privilegium  Caroli  V.  Germanicae  Nationi*  concessum  descriptam  tem- 
pore LoeTÌnii  a  Borslell  Saxo ,  et  Sabaldi  Welser  Nonbergcuii- 
Bouoniae  1580  io  fol.   pergamen. 


de^  Cardinali  in  giustlficazioDe  di  soe  ationi  col   Re  di  Francia   14 
aprile  1536. 

Ferrari  Race.  Mss.  Tom.  XXXVIII.  N.  20. 

Relazioni  alla  Republica  di  Venezia  sopra  gli  Stati  dell'Imperatore 
Carlo  V.  e  del  Re  Filippo  IL 

Martand.  Mss.  Ital.  della  Bib.  Parigina  pag.  366,  356,  330,  334  ;  369,  638  , 
695,  681  ,  678,  70i. 

Rutilius  2>.  Bemar dinas»  Pro  Pontifice  Romano  Clemente  VII  ad  Caro- 
Inm  Imperatorem  Aug.  Orationes  tres.  Romae  1536  apud  Anlo- 
nium  Bladom  asculannm  in  4. 

JHorenì.  Bib.  Toscana  tH>l.  2  p.  2i6. 

Siidoleius  Jac.  Canlinalis,  Oratio  de  Pace  ad  Carolum  Y.  (  Vide  )  Ora- 
tiones duae  clariss.  et  ampliss.  Yirorum.  Altera  Jacobi  Sadoleti 
S.  R*  E.  Cardlnalis  de  Pace.  Altera  Jo.  Baptistae  Campeggi  Bo- 
noniensis  Majorìccnsium  Episcopi,  de  tenenda  Religione  in  Concilio 
Tridentino  habita.  Aldus  Veneliis  1561  in  4. 

Bib.  Barberini  %*ol  1  p.  333  LXX  A.  28  et  SadoUti,  Operae  quae  extant.  Veto- 
noe  4737   Tom.  4. 

Soitromanis  Georgius.  Ad  Augnstos  principes  Carolum  V.  Imperatorem 
electum  et  Ferdinandura  germannm  ,  post  Maxìmiliani  Ces.  eorum 
aTÌ  obìtum,  Oratio  optimis  ac  lUustr.  rrincipibus  Francisco  Sfortiae 
Barcì  Duci  et  Bernardo  Glessio  Episcopo  Tridentino  dicat.  Bono- 
niae  Rai.  februari  1519. 

Frdèeri.  German.  Ker.  Scrip.  Friuicofurti  4637.   Tom.  2.  Jol.  424. 

Septdveda  Joan.  Genesius.  Oratio  ad  Carolum  V.  Imperatorem  ut  facta 
cum  omnibus  Christianìs  Principibus  Pace  bellum  suscipiat  in  Tur- 
cas.  Bononiae  Joab.  Baptista  Phaellus  1529  in  4.  -  Opera  quae  re- 
qaeriri  potuernnt.  Colonìae  Agrippinae  1608  in  4. 

Nicolai.  Bib*  His.  Tom.  4  pag.  533,  536.  Opuscolo  raro  da  noi  posseduto  con 
altri  de'  quali  si  è  data  precedentemente  la  indicazione.  Trovasi  pure  stam- 
palo nelle  accennate  opere  del  Sepidueda, 

SoUus  Jacobus.  Oratio  exhortatoria  ad  Carolum  V. 

FrduH.  German.  Script,  et  in  Bibl.  Barberini  N .  2  pag.  395. 

Spendus  Franciscus.  Oratio  prò  inita  pace  inter  Carolum  Caesarem  et 
Franciscum  Regem.  In  4. 

BM.  Barberini  sud.  FoL  2.  p.  404  LXlX  A.  2\. 
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TestameDt  originai  de  rEmperenr  CharlejV.  le  qnel  fui  pràen  Fi», 
ce  ,  r  enToyant  ea  Espagae  au  GoDTerncur  de  Hilui  poor  ea  «tre 
deposi  taire. 

Molini.  DoouaitnU  SlorUii.  Voi,  I  p.  XXXf.  NoU  eiiere  in  lingoa  tpjpiwJi,  & 
bel  cirillere  minuto,  di  pigine  quattro  e  mciio,  firmato  Chmrloi ,  t  ai  ù- 
gillo  imperiale.  È  [lerò  un  codicillo,  nel  quale  non  a*vi  la  data,  wiinàt 
nell' occhivllo ,  ove  dìceii  del  «8  Febbraio  ISSI. 

lìctonii  Ludovici.  Respoasam  qao  se  ìpram  et  res  suas  Carolo  co» 
mendet  et  de  Imperiali  dìgnitate  graluktnr  ec.  Vide  Caroli  Y. 
Epìstolac  e  te. 

Toiomà  Clatu&o.  Oraliooe  delia  pace  «  Papa  Clemente  VII.  Roma  fa 
Antonio  Biado  Asolano  1534  in  4. 

Di  bel  cirallere  cor«i*o  :  in  fine  fuvri  appott*  una  nota  dell*  aatarc  che  diclwn 
t  cuere  stala   compotla  nel   1539  d'aprile.    Tolomei.  LetUre   Uh.  t  pmt.  i) 

ediùoiu  di  Giolita  I5SU  in  4.  ' 

Orazione  per  la  Pace  a  demente  VII. 

Sì  legge  da  cari,  t  a  t6  dell'  Orationi  di  divtni  uomini  iìliutri  raocoite  dal  S»- 
toviao.  f^tnaia  appresto  Fraactuo  BampttteUo  i562  in  8. 

Traile  enlre  Haximilian  I.  Emperenr  et  Carles  V.  Ro^  d*  E>pKM 
d' une  pari ,  et  Francois  I.  Roj  de  France  à'  autre  pari ,  promel- 
tant  secoura  couire  le  Ture. 

Dumnnt.   T.  IF' par.  i  pag.  256.  Ltoaord.  Corp,  diplom.   T.   <l  p.   tSO. 

Tregua  conchiaia  fra  Carlo  V.  Imperatore  et  Henrico  Re  di  Frarà 
a  5  di  Febbraio  1556. 


15S 

Traitè  de  paix  entre  Qement  VII.  et  Charles  Y.  en  1526. 

Molini.  Documaai  Voi.  i  p.  XLIF. 

Traitè  de  palx  entre  Charles  Y.  et  la  Seigneorìe  de  Florence. 

MolùU  cii,  V.  \.  p.  Lll. 

Tregua  tra  il  Re  di  Francia  Francesco  I. ,  e  T  Imperatore  Carlo  Y. 
stabilita  nelP  anno  1535. 

Mariana,  Mst.  Ital,  Bib,  Parig.  pag,  307. 

flves  Jo,  Ltidovicus.  Epistola  ad  Henricum  YIII.  Angliae  Regem  de 
Francisco  I.  Gallìae  Rege  a  Caesare  capto. 

Epistola  de  pace  in  ter  Caesarem  et  Galliae  Regem  ,    deqne  opti- 
mo  Regni  statu  etc.  Basìleae  1555  tom.  2  opera  etc. 

Ifieoiai,  Bib.  Jlispan.  Voi.  1  p.  555  «£  Foppen,  Bib.  Belg.  part.  2  pag,  684  , 
t>82  che  ne  porta  il  ritralto  inciso. 

ìVurmenserus  Beniardus.  Legatio  ad  Caesarem  Carolum  Y.  Hispaniarum 
Regem  a  Princìpibus  Eiectoribus  Romanum  Imperium  ei  defe- 
rens  1519. 

Goldasti.  Politica  Imperialia  pag.  437. 

FUNEBRI  POMPE. 

jédriani  Ioan.  Baptlstae.  Oratio  in  obitu  Caroli  Y.  Caesaris  Augusti. 
Florentiae  1558  et  156£ ,  in  4. 

Negri.  Istor,  Scritt.  Fiorentini  p.  239. 


— — -  Oratione  recitata  in  Firenze  nelF  esequie  di  Carlo  Y.  Imperatore 
fatta  Tolgare.  Bologna  per  Alessandro  Benacio  1559  ,  in  8. 

Opuscolo  di  due  Foglietti  che  è  nella  nostra  raccolta. 

Anonynd.  Oratio  Funebris  de  morte  Caroli  Y. 

Fréheri,  German.  Script,  etc.  et  Bib.  Barberini  xxvii.  F.  40.  pag,  51. 

Bandindli  M.  jdntonio.  Orazione  in  morte  di  Carlo  Y. 

E  tra  le  Orazioni  raccolte  dal  SaMovino  ,    ed    anche  nel  Simtdacro  di  Carlo  V , 
p.  404.  434.  pari.  II,  Fu  detta  nclk  ciltii  di  Locca. 
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CtdvHe  (tU)  Erirdln  Jo.  Chittoval.  El  lumnlo  Imperiai  adoraando  A: 
Hùloriu ,  Litera*  y  Epila&M   en    proM  7  TCfio  kdi        ~' 
ValUdolid  1559 ,  io  4. 


CorraiS  Ludovici.  Oratiooei  sire  Landatìones  dnae,  altera  in  funere  !■• 
peratorì»  Caroli  V.  et  babila  Fìmiuì  pridie  Kalendas  Jannar.  1S68; 
altera  ia  fuoere  Hercnlii  II.  Atestii  ferrarieiuiam  Docis  lubiu 
durante  XIII.  Kalendu  NoTembrii  1569 ,  in  4. 

IWìmIo  1  Friocueo  H.  HoatcTrltrc  d*IU  Kovcrc,  figlio  del  Duca  d'Urbino, 
e  recitati  ÌDaaaii  ■  tao  padre  Guido  tJbaldo  ec.  È  Della  BiMiolcu  Hal- 
«eui-  Campeggi. 

Detharret  jinatholio.  Immortalità  dell'  icTitiuìmo  et  gloriosissimo  IniK- 
rator  Carlo  V.  nuoTamente  tradotta  nella  *olgar  lingua  da  M.  L^ 
doTÌco  Dolce.  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolilo  de'Ferrari  1556,  ia  1- 

E  una  oraxioQe  i>er  U  morie  <lello  Imperatore. 

■  -  ■  ■  Caroli  V.  Imperaloris  Im  morta  iitas.  1559,  in  fol. 

Ba,  Barttrim  p.  339.  f'ol.  I.  L.  V.  A.  41. 

—^  Csrolos  V.  Coelo  donatos.  Loranii  1559,  in  IS. 

Descrizione  della  Pompa  funebre  falla  in  Bologna  per  la  metnorìi  M* 
l' Imperatore  Carlo  V-   Padova  1590 ,  io  4. 

Librello  il  cui  titolo  cut  leggemmo  nel  Celai.  BA.  Garampi,  T.  4.  p.  185.  Fif 
peni.  Bit.  Belgica  pari.  I.  p.  44. 


Falle  per  la  morte  dell'Imperator    Carlo   V.    nelF  boi 
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Hotixia  storica  delle  esequie ,  e  pompe ,  e  fanerali ,  che  si  fecero  nella 
Città  di  Bruxelles  nel  dì  29  del  mese  di  dicembre  dell*  anno  1558 
per  la  morte  deir  Imperatore  Carlo  Y* 

Manand.  Ms.  hai.  ec.  pag.  675,  Cod.  603.  Dice  essere  l'unico  esemplare  che 
di  questa  importante  notizia  si  conservi  nella  Regia  Biblioteca. 

Oratio  funeribus  de  morte  Caroli  Y.  Rom.  Imperatorìs  et  Hispaniarum 
Rcgis  s.  I. 

FrtHuri.  Rer.  Germ,  tcrip.  pari»  IJI.  p,  507  e  teg,  incerto  auctore. 

Ossa  {de  la)  An:ator,  Carmen  in  obitum  Caroli  Y.  Imp.  Mantuae,  in  4, 

Bih.  Barberini.  Fol.  2.  p,  445  Lxv.  A.  I. 

PaUmtieri  Girolamo  di  Castel  Bolognese.  Orazione  ne^  funerali  di  Carlo  Y. 
Imperatore  fatti  in  Milano. 

È  ricordata  dal  Fanuazi,  Scritta  Bologn.  T.  6.  p.  224. 

JUcci  Bartolommeo.  Orazione  per  la  morte  di  Carlo  Y.  Imperatore. 

Biografia  d'Illiutri  Romagnuoli,  Fase.  i6.  nella  vita  del  Ricci  a  pag»  43,  44. 

Biodi  Franciici.  Descrizione  della  morte  e  pompa  funebre  di  Carlo  Y. 
Bononiae  apud  Faustum  Bonardum  1589^  in  8. 

JSieolai.  Bib.  Hisp.  Voi.  2.  p.  366.  e  seg. 

Robortelli  Francisci  Vtinensis»  Oratio  in  funere  Imperatorìs  Caroli  Aug. 
in  amplis.  Hispanorum  Collegio  Bononiae  babita.  Bononiae  typ. 
Benacii  et  Rubei  1599,  in  4. 

"■     Orazione  recitata  nel  Collegio  di  Spagna  ec. 

Vedi  da  pag.  77  sino  a  404,  nella  parte  \.  àtWt  Orazioni  d'Uomini  illustri  rac- 
colte dal  Sansouino  ec. 

Seripandus  Hier,  Cardinalis.  Oratio  babita  Ncapoli  in  funere  Caroli  Y. 
Caesaris.  Neapoli  ,  in  4. 

Bib,  Barberini  i.xv.  A.  S.  —  Nicolai.  Bib,  Hisp.  FoL  2.  p.  366.  —  Ghilini. 
Teatro  d' Huomini  Letterati ,  FoL  2.  p,  455. 

flperanus  Jo*  jintonius»  Laudationes    in   funere  Caroli  Y.  etc.  Perusiae  • 
1570  in  8.  Altera  Laudatio  ejusdem  in  funebris  Caroli  Y.  Imperatorìs 
babita    Messenae  etc.  aut  Oratio  in  funere  ad  Mamartinus ,  1558. 

Fréìtri  cit.  Tom,  3   pag.  Sii  e  seg.  —  ffertii.  Bib.  German.  part.  III, 
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SCRITTOCI  DELLA  CASA  D'  AOSTBIA. 


jfmade  TTieodonu.  De  reboi  Habsporgìco— Aiutrìacù    conuBcnlun.  T^ 

oetiU  1630,  1716,  ?o).  5  in  fol. 

Jpalida  accademico.  Istoria  generale  dell' AagiutÌMÌinn  Ca»  d'Aiulrii 
dalla  JOB  origine  tino  al  tempo  preseale  ,  tratta  da  molti  aiilari 
antichi  e  moderai,  e  compilata  per  la  prìmA  volta  seconda  Vtt- 
dine  de'  tempi.  Firenie.  Stecchi  e  Pagani  1773  ,  1777.  Tom.  3  ia  l 

Anitriaca  Chorografia  Chronìca  acta  etc. 

InJtx  LanAcii  Commentari.  BiU.  Or.   Vindaion.   Tarn.   i.  »  2. 

Beringitts  film.    De  fortuna    Austriacae    Dontos.  Patavu  1648  io  U 

■  ■■      Phoiphoriu  Aastrìacus.  Loranii  1665,  in  tei. 

Bettd  (  F'on  )  Godefridiu.  Qininìcon  Goliricense  faciem  Aasb-iae  toÀ- 
qnae  et  mediae  ad  nostra  tempora  ex  codicibus  eie.  exhibem.  Ti> 
|Hs  Mnnajterii  Tegeneensia  173S,  Voi.  %.  in   fol.   fig. 

Birken  (  ^oa)  Sigianimdus-  Speculom  preroga  tÌTarum  Doma»  AnstriK. 
(  SCO  nistoria  Anstriaca  a  Rudolpbo  I.  ad  aon.  XÒSO  )  Nurenbei^. 
an.  1668 ,  toI.  2.  in  fol.  Tedesco. 

Boppaihamert  Jo.  Qironicon  Habspurgen.  Marpnrgi  1631.  ìn  fol.  TednM 

BortUi  Canùltus.  In  Arbores  Genealogiae  Aostriacne  etc.  Comment  Rn- 
poli  y  1609  in  4. 


Bote   { ,le  )   Monlandrè.  Pni 


ì<]UC  eie.  de  la  3)aÌMe 
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retore,  eoo  fratello  Ferdinando,  e  le  figlie  di  Carlo  ,  ed  in  fine  Filippo  I. 
Così  nella  Bibliografia  de*Jioman%i,  rtcentemente  stampata  a  Milano ^  pag.  25. 

Branchi  Girolamo.  Istoria  Austriaca  dal  1218  al  1493.  Yienna,  Gheleu 
ann.  1688.  Tom.  £  in  4. 

Calles  Sigisrmmdus  '  Annales  Aastriae  ab  nltima  aetatis  memoria  ad 
Habsburgicae  Gentìs  Prìncipes  deducti.  Viennae  Austrìae ,  Kalì- 
^odius  1750.  Voi.  £  in  fol. 

Casati  Co.  Cristoforo,  Dell'  Origine  dell'  Augusta  Casa  d' Austria  e  dì 
Lorena ,  dissertazione.  Milano  ,  fratelli  Piroli  ]79£  \ol.  2  in  4. 

Fu  quest'opera  confutata  da  Mabillon ,  e  da  Herrgott. 

Ckiffìetiits  Jo.  Jacohus,  Ad  'vindicias  bispanicas  lumina  nova ,  de  origine 
domus  Austriacae  adycrsus  M.  Antonium  Dominici.  Antuerpiae  1647. 
in  fol. 

Stemma    Austriacum    Hieronymi   Yignier  illustratum.  Antuerpiae 


1650 ,  in  fol. 

Coìlectanea  Genealogico,  —  Uistoria  ex  Arcbivio  Austrìae  iuferioris  —  ac« 
cessìt  ,  De  iiacreditatis  Provinciarum  Austriacarum  ofiiciaiibus  com- 
mentatio.  Viennae  1705,  in  fol. 

(Afxe  FilUam.  Histoire  de  la  Maison  d' Autricbe  depuis  Rodolpbe  de 
IIapsl>ourg  a  la  mort  de  Leopold  II.  (  1£18  a  1792  )  traduit  de 
l'anglais  par  P.  F.  Uenry.  Paris  Egron.  1809.  Voi.  5  in  8. 

Coxe  Guglielmo.  Storia  delia  Casa  d'  Austria  tradotta  da  Paolo  Emilio 
Campi.  Voi.  2  ,  Milano  1824  e  Brescia  18^23 ,  in  8. 

Cusfnniani  Joaìu  Descriptio  Austriae.  Franeofurti  1601. 

Z^utglet.  Calai,  Sior.  dice  esser  libro  stimato  e  curioso. 

Cz^rsvmka  J^inceslaus,  Annales  et  Acta  pietatis  Habsburgo-Austriacae. 
Pragae  ,  1695  in  fol. 

Eccardas  Jo,  Georgius.  Origines  Serenissimae  ac  Potentissimac  (amiliae 
Habsburgo-Austriacae  ex  monumenta  etc.  Lipsiae  Gledilschius  1721 
in  fol. 

Eus  Gaspar,  Fama  Austriaca.  Coloniae  1627  ,  in  fol.  Tedesco. 

Eingherus  Elias»  Genealogia  Principum  Austriacorum.  Aug.  1623. 
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Fiiggtms  Jo.  Jacoboi.  Specttlttui  Principnin    Doma»    Autriacae.  Koris- 
bergiw  1668  in  fa),  (in  Tedeico  ) 

Gam  Joamef.  AriioretDm  Getwalogicnm  Doniiu  Aostrìacae  emù  AbmI 

Colonlae  1638 ,  in  fot. 

Cebuilenii  flleronynan.  EpiLonif  vclusliuimi  ortu  Ferdinandi    Repi.fl 
omnium  Archiducum  Austriae.  Jlagaiioae  Scccrias  ,  1^0  b  i 

Godefroy  Thendore-   De  la  Traìe  origine   de  la    MatMU  d'Aulncbc  etc. 
PuVb  1634  ,  in  4. 

Gf^foieche  Joan.  Arboretum  genealogicam  omnium  Principum  »  RaJiil- 
pho  I.  Imp.  deM^endenlium.  Malrìli  1685  ,  in  -ì. 

Guilltimtnnus  Franeiscus.  llalisburgiaca ,  site  de  orìgine  Doidu:  Aoaràc 
e[c.  Medioiaui  Mal  a  lesta ,  160.5  io  4. 

HoTrgtilt  Marquardas.  Genealogìa  diploruaticn   Auguslac  Genti*  UiÌbIw- 
glcae.  (ilcm)  Codex  probnliouum  ali  aun.  dccxi.iv.  ad  ann.  hc 
Viennac  Auslrke  Kali«o<b  1737.  Tom.  9.    Val.    3  in  fnl. 


■Dia  Auguìlae  Domut  Austriacae.  (  ilem  )  Tfammolka 
Frinripuni  An&triac.  Ibidem  1750.  Frihnrgi  Bri»goiÌae  ,  Fdam 
1752 ,  1753.  Toro.  2.  Voi.  3.  in  fol. 

Beaterut  Pontns-  Reram  Belgicarum  ,  libri  nv.    (  itcm  )   Libeilut  itv- 
luslalc  <!t  nobilitate  Familiae   llabiburgicae  e(c.  Aiituerinac   AnU) 


Silìanus  fFolfangus.  G«neaIogia  Familiae  Aoslrìacae.    Auguitae  Matò 
cornm,  16ì^3  ,  in  fol.  fig. 
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Mynfingeri  Dentati.  Joach.  a  Fnindeck  Jureconsalti.  Aaslriados  libri  dao. 
fiasileae  apad  Mich.  IsÌDgriiiium  1540,  in  4. 

Moriggi  Paolo.  Istoria  breve  della  Casa  d^  Austria.  Bergamo,  Ventura, 
1593 ,  in  4. 

FaUavicinus  Hortensiits.  Austrìaci  Caesares  in  dotale  ausplcium  exbibiti 
Mediolanì ,  Montia  ,  1649 ,  in  fol.  fig. 

FcL  Uieronimus.  Scriptores  rerum  Austriacarum  veleres  eie.  Lipsiae  , 
Gelditscbius  17£1-17£5.  Tom.  2.  in  fol.  Vìennae  apud  Rrauss. 
Tom.  3.  1743  -  1745.  (in  Tedesco) 

Piespordius  Theodoricus.  Prìncipum  Haspurg-Austriacorum ,  stemma  , 
origo,  gesta  ad  haec  tempora  deducta.  Bru!Lellis  1616,  in  fol. 

JPhosphori  jàustriaci.  De  Gente  Austriaca  libri  tres  ,  in  quibus  Gentis 
illius  prima  origo  ,  magnitudo  ,  imperio  ,  ac  yirtut  asseritur  et 
probatur.  Lovanii  apud  baeredes  Coenestenii  1665,  in  16. 

Pideanus  Erycius.  Theatrum  bistorìcum  Imperatorum  Austriacorum. 
Bruxellb ,  164£ ,  in  fol. 

JZoo  (de)  Gerardus.  Annales  rerum  ab  Austriacis  Blabsburgicae  Gentb 
Principìbus  a  Rodulpbo  I.  ad  Carolum  V.  gestarum  Oeniponti , 
Agricola  1592 ,  in  fol.  Et  Halae  Magdeburgiae  in  libraria  Ren- 
geriana  ,  1709 ,  in  4. 

MbdhrScholtdus  Fridericus,  Thesaurus  symbolorum  ac  emblematum.  Al- 
torfii  Tambertus  ,  1730 ,  in  fol. 

Sansovino  Francesco.  Principi  di  Casa  d^  Austria.  Yenetia  1565  ,  in  8. 

Scioppius  Gaspar.  Slemma  Augustae  Domus  Austriae.  Ticini  Bartolus. 
1619 ,  in  4. 

Schanieòen  Jo.  Ludovicus.  Dissertatio  polemica  de  prima  origine  Domus 
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eyereDclissiino  ed  Illustrìssimo  Signore  mio.  Questo  mio  silenzio  di 
«enti  giorni  non  si  è  fatto  per  pigrizia ,  ne  per  altre  cagioni  che  per 
noi  stati  in  moto  continuo ,  e  non  esser  mai  succeduta  cosa  de- 
d^  avviso.  Ora  ho  da  fare  intendere  a  Vostra  Illustrissima  e  Reve- 
ffeiklissima  Signoria ,  come  questi  giorni  addietro  ritrovandosi  la  Maestà 
jfleli^  Imperatore  in  Lovanio ,  per  andare  in  Aquisgrana  a  coronarsi ,  gli 
Elettori  essendo  arrivati  in  Colonia,  che  è  dieci  miglia  lontana  d'Aquis- 
M/tmuA  ,  scrissero  a  S.  M.  e  le  mandarono  Ambasciatori  ,  con  farle 
•inteodere  che  in  Aquisgrana  ora  è  gran  peste ,  e  che  però  la  suppli- 
cavano ch^  ella  volesse  eleggere  un  altro  luogo  per  coronarsi.  Ma  i 
cittadini  d^  Aquisgrana  ,  avendo  messo  in  ordine  le  stanze ,  e  fatte  gran- 
4ì»Ìoie  spese  per  le  vettoi^aglie  e  per  le  feste ,  come  accade ,  manda- 
jrono  ancor  essi  a  S.  M.  Ambasciatori  a  supplicarla ,  che  non  volesse 
jnancar  d^  andarsi  a  coronar  nella  loro  città ,  com'  i|ra  il  solito  di  tutti 
^r  Imperatori ,  e  com^  era  ordinato  per  le  leggi  delF  Imperio  ;  e  che 
la  peste  non  era  né  tale  né  tanta  ,  quale  e  quanta  alcuni  la  predicava- 
mo ;  laonde  S.  M.  rispose  agli  Ambasciatori  degli  Elettori ,  che  ella  non 
poteva  contravvenire  alla  legge  dì  Carlo  Quarto ,  la  quale  ordinava , 
-cbe  gP  Imperatori  si  dovessero  coronar  tutti  in  Aquisgrana.  £  cosi 
•1^  Arcivescovo  dì  Magonza  ,  quello  di  Colonia  ,  e  quello  dì  Treveri  se 
ji*  andarono  dentro  in  Aquisgrana  con  gli  Ambasciatori  del  Duca  di 
SaMonia  ,  il  quale  restava  ammalato  in  Colonia  ,  e  con  quelli  del  Mar- 
chese dì  Brandeburgo.  £  il  giorno  seguente ,  che  fu  a' venlidue  del  passato 
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muse  d*  otlubre ,  uscirono  lutti  incontro  a  Sua  Maestà  ,  e  aTtìriiutiti 
alla  sua  persona ,  a  meizo  tratto  di  bnleslra ,  discesero  da  cavillo  e  aik- 
darono  a  farle  riverenza  ,  facendo  1'  Arcivescovo  di  M.igooza  akaoe  po- 
che parole  in  nome  di  tutti  ,  le  <|ualÌ  furon  molto  lodate  ;  e  per  1'  Im- 
peratore graiiosamente  rispose  il  Cardinale  di  Saispurgo.  E  cosi  ricjijt- 
cali  gli  Elettori  seguirono  tutti  verso  la  terra  ,  avendo  essi  Eleltarì  pia 
di  iniUe  seicento  cavalli ,  parte  dì  lance  e  parte  balestrieri  :  e  qati 
dell'  Imperatore  erano  intorno  a  due  mila  ,  e  tutti  oraatisMmanrBtc 
Testiti  ,  siccome  erano  anco  da  trecento  cavalieri  ,  che  area  ikuW 
seco  il  Duca  di  Clcves ,  il  cui  Stato  è  molto  vicino.  E  costoro  cobIm- 
ro  molto  con  quei  del  Duca  di  Sassonia  ,  chi  di  loro  dovesse  precafe- 
re ,  in  modo  clie  essendo  i  giorni  brevi,  e  avendo  1'  Imperatore  uni- 
calo  dopo  desinare  ,  si  fece  notte,  che,  appena  era  fioìta  fra  laro  li 
contesa  della  precedenza;  onde  se  ne  venne  a  far  torlo  a  quella  pam- 
pa  ,  la  qual  [ter  certo  aflerman  tutti  ,  che  1'  hanno  veduta  ,  essere  itili  il 
pili  magnilìca  e  la  più  bella  che  sia  stata  mai  falla  in  questa  puTÌt- 
eia.  L'Imperatore  andava  in  mezio  dell'Arcivescovo  di  Magonu  ,  >^  £ 
Colonia  ,  Elettori  ;  e  appresso  seguiva  I'  Ambasciatore  del  Re  di  !«■ 
mia,  coi  Cardinali  di  Sion,  di  Saispurgo  e  di  Crovi  ,  essendoti  iimu 
gli  Ambasciatori  di  lutti  i  He  e  Principi  della  cristianità  ,  fuor  di  ijac- 
D  del  Papa,  e  del  Re  d' lagliillerra  ,  i  quali  si  stima  ,  che  non  tola- 
■er  venirvi,  perchè  convenendo  loro  d'andar  dopo  i  Principi  d'AlrBi- 
gnn  ,  s'avvisavano  di  pregiudicare  alla  dignità  de' loro  Prìncipi.  Afri'iU 
r  Imperatore  alla  porla  d'  Aquisgrana  ,  gli  venue  incontro  il  Coste  Pi- 
latino,  e  così  K  n'entrarono  dentro  nella  Città  ,  e  audaron  difilli  ib 
chiesa  di  santa  Maria,  ove  scavalcati  ed  entrali  dentro  ,  1'  ImperaWr, 
fatte  le  sue  orazioni,  parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  disparte,  e  ji 
se  n'  andò  alla  casa  sua.  11  di  seguente  tutti  si  riuovarono  oelU  itia 
Chiesa  ,  ed  era  si  grande  il  concorso  delle  persone  ,  che  tutta  la  ji"- 
dia  dell'Imperatore,  e  della  Città  gli  poteva  a  gran  pena  fare  M 
,  che  r  Imperatore  eì   Principi   potessero   passar  oltre,  fu 


tanto  disc 

lo  metto  della  chiesa  attaccata  una  Corona  grandìs; 
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Fatto  questo  ,  V  ArcÌTescoTo  di  G>Ionia   doma  odo  con  chiara   e    spedi* 
la  Toce  a*  Principi ,  se  volevano  prometter  fede  e  servitù  a  Sua  Maestà  ; 
€>  gli  fu  risposto  da  tutti ,  che  sì    e    volentieri  ;  allora  queiP  Arcivesco* 
TO  9  dette  di  nuovo  alcune  orazioni ,  unse  air  Imperatore  il  capo  ,  il  pet« 
to  ,  i  gomiti  ignudi  e  le  mani  :  e  così  unto  ,  V  Arcivescovo  di  Magonza 
e  di  Teveri  V  accompagnarono  in  sacristia ,  e  quivi  lo  vestirono  da  Dia- 
cono  e    di  nuovo  lo  ritornarono  fuori  nella  sua  sedia.  £  fatte  di  nuo- 
TO  alcune    orazioni ,  V  Arcivescovo  di  G)lonia    si    levò    dalF  altare ,  ac- 
C!ompagnalo  dagli  altri  due  Arcivescovi  ,  e  andando  alF  Imperatore    gli 
^Bede  in  mano  la    spada  ignuda  ,  e  gli  raccomandò  la  Repubblica  Cri- 
sliana.  L^  Imperatore    tenne  un    poco  la  spada  ignuda  in  mano ,  e  poi 
]a  rimise  nel  fodero  ;  ed  allora  V  Arcivescovo  di   Colonia    gli  mise  V  a- 
Bello  in  dito  ,  e  lo  vestì  d^  una  veste  regale  :  poi  gli  diede  in  mano  lo 
scettro  o  la  bacchetta  e  il  pomo ,  che  rappresenta  la    figura    del    mon- 
do ;  ed  allora  i  tre  Arcivescovi   insieme  gli    misero  la  corona  in  testa  , 
%  dappoi  lo  condussero  air  altare ,  ove  di  nuovo   egli  giurò  di  far  V  uf- 
ficio  di    buon  Principe.   Poi  gli  Arcivescovi  T  accompagnarono  e  lo  mi- 
sero in  una  sedia  di  pietra  che  stava    in  luogo    alto  ;  e  quivi  V  Arcive- 
sooTO  di  Magonza  in  lingua  tedesca  pregò  Iddio  che  gli   doni  lunga  vi- 
ta,  e  gli  raccomandò  se  stesso  ,  i  suoi  compagni ,  e  tutti  gli  Stati  e  Prin- 
tìfi  deir  Impero  :  e  similmente  fecero    ancora  i  Canonici   della   chiesa  , 
i  quali  fecero  T  Imperatore  Canonico.    Fatte   queste   cose  si  cominciò  a 
SMnare  organi  ,  trombe  e  cornetti  ed  altri    istrumenti ,    e    farsi  grande 
alleerezza.  Finita    poi  la  messa ,    V  Imperatore    si  comunicò   e  fece  al- 
cuni Cavalieri;  il    qual    grado   sa  Y.    S.    Reverendissima    che   si    dava 
già   in    premio    del    valore    a    coloro    che    si    erano    portati   valorosa- 
mente contro  i  nemici ,  ai  quali  solcano  gì'  Imperatori    o  i  Re   cinger 
]s    spada    e    gli    sproni    d^oro;    ma    oggi    si    usa    che    solamente  toc- 
cando le  spalle  d'  alcuno    con  la    spada  nuda  ,  s'  intendono  averlo  fatto 
Omliere.  A  tutte  queste  solennità  si  è  ti'ovata  sempre  la  Regina  Mar- 
gherita Zia  di  Sua  Maestà  ,  la  quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra. 
Voichè   furono   finite   tutte    le  cerimonie    in    Chiesa  ,    se    n*  andarono 
si  palazzo  ,  il  quale  per  certo  era  molto  superbamente  adornato  :  e  qui- 
tÌ  oua  Maestà  desinò  in  pubblico ,  ove  desinarono    ancora  gli  Elettori  ; 
non  però  tutti  ad  una  tavola  ,  ma  ciascuno  Elettore  da  per  se  nella  me- 
desima sala  9  essendo    messe  le  tavole  da  tutte  le  bande  ,  e  quella   del- 
I^  Imperatore  in  mezzo  :  ma  quella  deir  Arcivescovo  di  Treveri  stava  di- 
rimpetto a  quella  deir  Imperatore  ;  che  così  dicono  contenersi  nella  bol- 
|s  di  Carlo  Quarto.   Io  vi  stetti  a  veder  mangiare ,  come  vi  stettero  an- 
cora molte  altre  persone  :  e  mangiando    V  Imperatore    quei    della    città 
portarono    un   bue    tutto  intero,    arrostito,  pieno    d'altri    animali;  del 

3 [naie  tagliarono  un  pezzo  e  lo  diedero  a  Sua  Maestà  ;  il  rimanente 
a  portato  via  dal  popolo  ,  il  quale  tutto  quel  giorno  stette  in  banchetti 
ed  in  allegrezze  :  e  nel  palazzo  erano  ornatamente  apparecchiale  molte 
tavole  ,  ove  fecero  mangiare  tutti  quei  gentiluomiui  forestieri  ch^  erano 
quivi  concorsi  a  quella  solennità ,  fra  i  quali  fui  uno   ancor    io ,    e   il 


Bostra  H.  Filippo;  e  per  certo  fumino  tutti  si  ben  •erriti  che  non  ci 
parre  difierenia  in  questa  parte  tra  noi  e  1' ImperitiH«.  E  lutto  qui 
giorno  nella  [naiza  fu  una  gran  fontana,  che  gittara  TÌoo  conti nnameiit* 

Er  ciascbeduno  che  ne  voleva  ,  e  un^  altra  n'  era  nel  cMlik  òiì  [» 
no  pubblico.  Finito  il  desinare  l' Imperatore  ù  rilirà  in  camera ,  e 
diede  i  sigilli  dell'  Impero  all'  Arcivescovo  di  Magonia  :  e  il  giamo  ap- 
presso Sua  Maestà  fece  nna  solennissima  cena  agli  Elettori ,  mangìuJa 
ai  una  slessa  tavola  con  essi  loro.  E  poi  1'  altro  giorno  segueole  m 
b'  andò  alla  Chiesa  principale ,  ave  fa  cantata  aoa  messa  ordinaria ,  e 
Sua  Maestà  tolle  vedere  e  far  riverenza  a  molte  belle  reliquie  di  Sani 
che  quivi  sono  ;  tra  le  quali  ha  una  tovaglia  o  acìngatoio,  nel  qaak  £■ 
cono  che  fu  involto  il  Salvator  Nostro  quando  era  di  Duce.  Dopo  qi» 
Ito  l'Arcivescovo  di  Magonia  andato  all'  aliare  ,  disse  con  voce  atta, 
che  il  Papa  avendo  approvata  la  elesione  loro  nella  persona  di  ù>b 
Quinto,  comandava  che  da  quel  punto  innanii  dovesae  preDder  Hm 
d' Imperatore  ;  e  dopo  tutte  queste  solennità  e  cerimonie  gli  Ektim 
ù  partirono  d'Aquisgrana ,  e  Sua  Maestà  se  n'  è  veonta  in  Cokm, 
ove  noi  r  abbiamo  accompagnato  secondo  1'  ufficio  nostro  t  e  ieri  ck 
fu  il  primo  di  novembre ,  Sua  Maestà  ha  icrìlto  per  tolta  1'  AleiKi(M| 
e  pubblicata  e  intimata  la  Dieta  dell'  Impero  per  li  €  di  geaui*  m 
Vormazia.  E  questo  e  quanto  per  ora  mi  occorre  di  far  inle^m  i 
Vostra  Illnslrissima  e  Reverendissima  Signoria  ,  alla  quale  nmiliiìi»' 
mente  bacìo  le  mani  ,  e  mi  raccomando  sempre  in  sua  buona  etM 
Di  Colonia  adi  2  di  Pfovembre  15S0. 

Il  Castiglione  era  NudeIo  Apoitulico  presin  1'  Imperatore.  Quella  IcUtn  • 
ÌDierila  Della  Haccolla  del  Kjicelli.  Leuere  Hi  Principi  le  i/uati  o  li  ktihhs  it' 
Principi  a'  Principi,  o  ragionana  di  Principi,  J'trza  editiorie.  Lilra  t  ctil.  H, 
70.  k'u  poi  riilampita  Delle  raccolte  del  Zucchì.  Idra  del  Segretario  pan,  I  f^ 
79.  -  Scella  di  Leuere  ee.  pari,  3  pa/f.  50,  51  -  e  fu  receolemente  ancart  b^ 
blìcila  dal  tignar  Lenii  nella  RaceoUa  di  Prote  italiane,  Bologna  1S3S.  «w<. 
-  (01.  Non  pbbe  luogo  Dei  due  Tomi  delle  Leuere  del  Caifalioiu  dclll  A 
:_.._.    j:    o.i...     .:  .  A.  _.:    .1 ,_  J„u„«u,  à 
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NOTIZIE  D'  OPEBE  DI  BELLE  ARTI 

CBS    PICDlAaO    ClOlklOSI     PATTI     DELLA    TITA 

DELL'  IMPERATORE  CARLO  V. 

ESEGUITE   PEI   LVOGBI   SOTTOHOTATI 


ilf   SJSSVOLO. 


Nel  Ducale  Palazzo  entro  la  camera  deoominata  delle  Ylrtà  Estensi, 
fa  espresso  in  pittura  V  incontro  onorevole  che  fece  Alfonso  I.  d'  Esle 
e  suo  sontuoso  accompagnamento  di  là  da  Reggio  ,  sul  ponte  del  fiu- 
me Enza  ,  air  Imperatore  Carlo  Y .  che  di  Spagna  era  venuto  a  Genova 
con  poderoso  esercito  per  passare  a  Bologna  a  ricevere  dalle  mani  del 
Pontefice  Clemente  VII.  la  corona  del  Regno  d' Italia  e  delP  Impe- 
rio* Opera  bella  del  francese  Giovanni  Boidanger  ,  primario  pittore 
al  serrizio  de^  Principi  Estensi ,  già  allievo  di  Guido  Jkeni  bolognese. 
Tolte  le  figure  sono  ben  collocate ,  e  tutte  poste  in  azione  con  decoro 
«  terità  ,  e  con  ìsfoggio  di  vestiario  nel  seguito  de^  gentiluomini    e    de- 

f  armati.  Tale  incontro  è  descritto  da  Domenico  Belici.  S posizione  M' 
pitture  in  muro  nel  Ducale  Palazu)  della  nobile  terra  di  Sassuolo^  gran* 
JUÌm  vUleggiatura  de*  Serenissimi  Principi  Estensi,  In  Modena.  Eredi 
Soiiani.  1784  in  8.  pag.  40  :  ed  il  fatto  storico  si  descrive  dal  Mura* 
iori*  Antichità  Estensi  part.  2.  cap.  13. 


IN  Romj. 


Adorna  la  Galleria  del  Palazzo  de'  Duchi  Matte! ,  fabbricato  sul« 
le  rovine  del  Circo  Flaminio  con  beli' architettura  di  Carlo  Maderno, 
en  fregio  colorito  ad  olio  da  Antonio  Tempesta  fiorentino ,  con  figa- 
re  di  piccola  dimensione  e  cioè  di  circa  due  palmi  d' altezza  ,  che  rap- 
presentano r  ingresso  del  Pontefice  Clemente  VII.  e  la  cavalcata  delP  Im- 
peratore Carlo  V.  nella  città  dì  Bologna.  Il  Buglione.  Vite  de'  Pittori  , 
pag.  £03 ,  avverte  che  le  opere  del  prelodato  pittore  ,  come  cavalcate , 
eaccie,  battaglie,  eie.  per  la  grande  e  bella  diversità  sono  sommamente 
mirabili  e  mostrano  V  eccellenza  del  suo  secolo  :  a  dir  vero  le  accenna- 
te pitture  hanno  un  merito  più  storico  che  artistico  e  vedonsi  ancora 
samcientemente  conservate.  Se  ne  ha  breve  indicazione  nelle  Guide  dì 
Roma  del  Vasi ,  del  Nibby ,  del  Manaitale ,  e  di  altri. 


Iff   FEITEZU* 


Marco  Vecellio  ebbe  a  dipingere  per  la  Sala  del  Consiglio  dei 
Dieci  la  conclusione  della  pace  tra  Clemente  VII.  Carlo  e  V.  vari 
Principi  Italiani,  e  seppe  dimottrare  la  grandissima   considerazione  in 
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che  furoao  tennti  gli  AmbaKialorì  Veneti ,  i  quali  pose  ledali  a  poca 
diitaoia  di  qae'  due  grandi  Honarcbi.  Per  rendere  maenifica  «tdciU 
pittura  I' arti)ta  approffittoui  destramente  della  Tarietà  delle  figure,  de' ca- 
ratteri degli  abiti  de'  personaggi  iuirodolti ,  euendovi  Cardinali ,  Vcsco- 
tÌ  ,  Oratori ,  Guardie  ,  Paggi ,  ed  altri  soggetti  d'  ogni  eondisione.  Ed 
a  molta  distanza,  con  mirabile  effetto  di  proipeltiTa,  ritrasae  la  piana  , 
ed  il  tempio  di  san  Petronio ,  ove  gli  Ambasciatori  suddetti  «Mo 
incontrati  oell'  arrivo  loro  in  Bologna  da  ragguardevoli  penonaggi.  In  aa 
lato  al  basso  vi  ha  segnato  pax  italub  BononuE  iihta  mdxxix  ,  e  ad 
mezzo  ui  italue  secvkitaten  FiBNinnAH  accEssir  PKtsca  vehstortm  rmu. 
Pittura  assai  lodevole  ,  che  descrissi  dal  Rìthl/!.  Le  /Maraviglie  M- 
V  ^m  o  File  ik"  Pittori  Fm^i,  pari.  S.  p.  142.  dal  Ticmxi.  Fìkt  dt' 
PUOirì ,  Vtcaii  da  Cadore  pag.  £90. 


Uno  de*  più  belli  A^gii  che  veder  si  possano  dicati  io  figure  al 
vero  ,  è  quello  della  sala  del  Palazzo  Kidolb.  Bemtnieo  Ricci  deOo  Ì 
Brtuaioni  veronese  vi  rappresentò  la  solenntssima  cavalcata  di  CleBua* 
te  Vii.  e  di  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  di  questo  Imperaloie  cel^ 
tirala  io  Bologna.  Non  è  tacile  a  descrìvere  con  parole  le  espressìiw 
de* volti,  la  disposizione  e  l'ordine  delle  figure,  gli  atteggiameali ,  gfi 
•conci  loro ,  i  cavalli ,  1'  armature ,  1'  aste  ,  le  bandiere  ,  ed  altri  attrs- 
■i ,  che  in  diverse  coaBgnrauonì ,  ed  in  variati  aggruppamenti  readani 
arricchito  e  mirabile  un  così  insigne  dipìnto,  il  quale  gode  di  quella  ce- 
lebrità ,  che  pei  molli  pregi  l'autore  suo  potè  meritamente  consegu- 
re,  sopra  chiunque  dopo  lui  trattò  il  vasto  e  bell'argomento.  Ei  v' ìa- 
trodusse  molti  ritraiti  del  naturale  ,  altri  immuginatt  di  fantasia  ,  Inló 
con  appropriale  vesti ,  ricchi  ornamenti  ,  secondo  il  costume  del  Ich]» 
e  la  coudizione  propria  a  ciascheduno  :  diede  pure  varietà  di  fona»  e 
di  mov'imenli  al  vivaci  cavalli:    [ler  eni  deveii  lent-re  uu  <;i|io  d'o|»n 
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Spetta  agi*  illastratori  veAineri  .diaMMttfare  quale  deMae  artisti  ùa  stato 
il  primo  a  figurare  questa  bellissimii  rappresentazione. 

In  casa  già  della  famiglia  Quaranta  ,  ora  de^  Lisca  a  san  Mamaso  9 
▼*ha  di  Paolo  Farinata  veronese,  entro  una  stanza  a  pian  terreno^  un 
fregio  assai  vago,  che  figura  la  cavalcata  suddescritta  di  Carlo  V.  in 
Bologna  dopo  la  sua  coronazione.  NelF  ideare  simile  argomento  e  nella 
collocazione  delle  figure  diversificò  in  varie  cose  da  quella  del  Brusasor- 
4n  :  in  quanto  al  carattere  delle  teste ,  al  costume  de'  vestiari ,  agli  ador- 
namenti de' cavalli  con  pari  ricchezza  e  sfarzo  rese  adorne  queste  sue 
pittore ,  che  sono  divise  in  tre  pareti  :  la  quarta  parete  contiene  pari* 
Menti  un  baccanale  ^  ove  gente  del  popolo  attinge  vino  da'  getti  di  fon- 
tane e  attende  a  cuocere  sugli  spiedi  interi  maiali.  Di  questa  seconda 
cavalcata ,  che  dal  pittore  fu  colorita  nel  1589  ,  abbiamo  cenni  ne'  ci- 
tali libri  dei  surriferiti  Ridolfi.  pari.  2.  pag.  128.  Maffei  T.  4.  di. 
pag.  189.  Dal  Pouuo.  Viie  eie.  pag.  126. 

Nella  casa  Fumanelli  a  santa  Maria  in  Organis  ewi  pure  la  pit- 
tura a  fresco  di  una  sala  colla  rappresentanza  della  cavalcata  di  Car- 
lo Y.  ec.  ,  opera  del  pennello  di  Jacopo  JUgoiù.  Essa  è  somigliante 
m  modo  air  altra  della  casa  Ridolfi,  che  si  può  dire  quasi  una  copia  di  quella 
lodata  del  Brusasorci.  Le  piccole, difierenze  che  ivi  rilevansi  non  sono 
lati  da  farne  parziale  menzione.  È  ricordata  dal  Maff'ei ,  T.  4.  p.  HM^ 
JkU  Pouo.  File  p.  275.   De  Pei  sica  ^  pari.  2.  p.  Q^. 


la   BOLOOWJ* 


La  Caccia  del  Toro  fatta  nella  piazza  maggiore  di  Bologna  alla 
»nza  di  Carlo  V.  allora  che  in  questa  città  si  trattenne  per  farsi 
coronare  da  Papa  Clemente  YIL  ,  era  dipinta  da  Amico  Jsperlini^  in  un 
sol  giorno,  a  piccole  figure  sopra  una  facciala  d'  una  casa  nella  via  del 
Pradello  incontro  al  Monastero  delle  Suore  di  San  Lodovico ,  come  ac- 
cenna il  BLdvasia.  Feisina  Pittrice^  o  File  de* pittori  bolognesi^  T.  1.  p*  144. 

Pel  Palazzo  Pubblico ,  oggi  della  Legazione  Apostolica  ,  nella  or- 
natmima  sala  che  si  denomina  la  Farnese ,  al  pittore  perugino  Luigi 
Scaranuiccia  y  scolaro  di  Guido  Reni  e  del  Guercìno  da  Cento,  fu  dato  a 
^gurare  nella  parete  vicina  all'  ingresso  della  sala  ,  detta  già  degli  Svizzeri, 
la  coronazione  dell'  Imperatore  Carlo  V.  cioè  1'  atto  memorabile  quando  il 
Pontefice  Clemente  \1I.  gP  impone  sul  capo  la  corona  d'oro  del  sacro 
imperio.  Questa  storia  venne  condotta  con  molta  facilità  e  vivezza  di* 
colorito  :  ha  molto  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  :  sarebbe  opera 
#ssai  lodevole  se  venisse  restaurata  insieme  alle  altre  storie ,  che  ram- 
memorano fasti  illustri ,  de'  quali  può  a  ragione  gloriarsi  la  città  nostra* 
Sotto  alla   pittura  si  legge  questa  inscrizione.  Caro lvs  Qvirtvs  Caesar  9 

AfRBO  SACRI    R0HA2I1     ItfPERII     DIADEMATE  ,   A   ClEMERTB     SeFTIMO     HbDIGEO  , 
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BnmmtE  exoitniiTs.  Ne  abbiamo  breve  indicasione  per  glì  anlorì  «Ielle 
guide  di  Bolognui  e  apecialmente  ncll'  opascolo  intitolalo  :  Lettera  tcrìa» 
dal  tig.  N-  N.  aie  Illiutriss.  e  ReeerenSts.  Monti°nor  Girolanto  Bau- 
compagni  Ardvexovo  di  Botogw  te.  ndla  quale  te  gli  dà  relaUone  X  al- 
cune  delle  molle  e  degniiiime  opere  fatte  in  Bologna  per  ordine  ddV  Emi- 
nentistimo  e  Reverendissimo  tig.  Cm^inala  Girolamo  Farnete  Legato,  id- 
U  9  Rumo  1661.  infoi. 

Sotto  il  portico  dell'  almo  real  GiDegio  Maggiore  di  saa  CleDcala 
della  Naiioae  Spagnaola  in  Bologna  ,  nella  parete  di  prospetto  all'  ia- 
gresio ,  dofe  oggi  s'  ammira  nna  vaga  proipetti*a  ,  di|Mnta  dal  Mg.  Luigi 
Cidi  di  Pralo  ,  Accademico  nostro  con  «o4o ,  eraTÌ  in  pittura  ■  ficxa 
figurata  la  coronazione  di  Carlo  V.  da  nn  pittore  ailiero  della  scuola  dd 
celebri  Carracci.  Per  la  non  cnrania  di  cbi  dorefa  connerrarla,  neDUeil 
Collegio  fu  MippresM)  ed  il  portico  venne  ridotto  a  legnaia,  rimase  rmi- 
nala  in  guisa  che  si  è  creduto  ptù  cooTencvole  dipìngerTi  la  preiodila 
prospettiva.  Lo  che  abbiamo  ricordata  anche  ne' cenni  storici  che,  faro- 
Ito  da  noi    scritti  ad  illustraiione  del  nobilissimo  ripristinalo  Colfegio. 

G^dli  Girolamo  bolognese,  scolare  del  Francescbini,  fece  nn  tpiidr* 
mollo  grande,  commessogli  dal  Conte  Senatore  Vinceuxo  Rannui  *  pv  l> 
slama  ove  il  Gonfaloniere  e  gli  Anaiani  sogliono  insieme  desinare ,  tà 
in  esso  dipinse  la  solenne  ìncoronaiione  deir  Imperatore  Carlo  V.  Mt 
mano  di  Papa  Clemente  VII.  fatta  in  questa  nostra  chiesa  di  san  re- 
troQÌo.  Le  figure  sono  pìccole  e  però  moltissime  e  quasi  in  numerabili  ■ 
e  come  a  una  lauta  solennità  ben  conveniva.  Hanno  elleno  grada  ti 
agginstaleZEa  non  poca ,  ed  in  quesl'  opera  dovendo  dipìogere  gran  pu- 
le del  sontuoso  (empio  di  san  Petronio ,  comechè  fabbricato  sa  lo  itik 
gotico,  dimostrò  quanto  ancora  di  prospettiva  sapesse  e  dì  arcbiteltin: 
Goiì  noi  leggiamo  nell'  opera  pregiatisuma  di  Zanotli.  Storia  diW  Je- 
cademia  Clementina  f^ol.  1.  pag.  340. 
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Badrìoli ,  poi  Brizzì.    Opere  d^  inyenzioiie  a  capriccio ,   ed    assai  poste- 
riori air  epoca  di  qael  celebre  aYyenimento. 

Dae  quadri  colla  cerimonia  della  coronazione  di  Cirio  V.  si  con- 
serrano  presso  de^  particolari  in  questa  città.  Uno  dipìnto  nella  Scuola 
dei  Crespi  dello  lo  Spagnolo  Tedesi  nella  grande  sala  del  Palazzo  Malvezzi- 
Bledici  :  V  altro  colorito  dal  Marchesi^  appellato  il  Sansone  appartiene  al 
sig.  Francesco  De'  Maria  Cesari. 

S  descrive  dal  P.  Trombelli.  Memorie  istoriche  dell»  Canoniche  di  S,  Ma- 
ria di  Reno  e  di  san  Salvatore  unite  pag.  391.   una  miniatura  grande  in 

Privilegio  di  Carlo  V.  Imperatore  ai  Canonici  Renani ,  nella  quale 
rappresentato  lo  stesso  Carlo  in  piedi  col  manto  imperiale ,  e  to- 
■tito  alla  spagnola,  appresso  cui  in  ginocchio  due  de' detti  Canonici  :  al- 
leluio di  essi  porge  egli  la  destra  :  all'altro  posa  la  sinistra  sopra  Fomé- 
I1O9  come  nelFatto  di  abbracciarli  ambidue. 

Abbiamo  veduto  nelle  mani  di  uno  de^  più  diligenti  raccoglitori  di 
cose  patrie,  del  Reverendo  sig.  Don  Pietro  Lazzari,  Cerimoniere  della  Me- 
tropolitana ,  due  piccole  incisioni  di  Domenico  Fratta  bolognese  sopra  di- 
segni di  Sante  Manelli  fiorentino.  Neil"  una  vi  ha  Clemente  VII.  a  ca- 
%»lio  sotto  il  baldacchino  portato  dai  Dottori  ,  e  vi  si  legge  sotto  :  In 
C^roRolione  Caroli  V.  Imperatoris  Doctores  Bononienses  Clementis  F^IL 
gesitaU  umbraculum  :  neìV  altra  Carlo  V.  in  trono  seduto  che  crea 
Conti  palatini  gli  slessi  Dottori  colla  sottoposta  iscrizione  :  Doctores  Le- 
gum  jirtiumque  Bononienses  a  Carolo  V.  Imperatore  Comitum  Palatino' 
rum  donantur.  Queste  incisioni  portano  V  anno  1746  ;  forse  si  esegui- 
f^no  per  ornamento  d' uno  di  que'  libri  delle  conclusioni  legali ,  che 
fisavansi  stampare  nello  scorso  secolo. 

iir    TOSCOLJNO» 

Al  bellissimo  palazzo  della  celebre  Villa  detta  il  Toscolano ,  che 
era  distante  da  Bologna  circa  quattro  miglia  ,  ed  appartenente  a  Mon- 
-signor  Gio.  Batt.  Campeggi  Vescovo  di  Minorica ,  il  bolognese  Cesare 
Buglioni  ,  tra  le  notabili  pitture  che  furongli  date  ad  eseguire  nelle 
•tauze  ben  ornate  dipinse  la  trionfale  cavalcata  di  Clemente  VII. 
•  CaHo  V.  figurata  quasi  con  la  medesima  disposizione  di  quella  de- 
scritta del  Brusasorci  e  del  Farinati;  però  con  tanta  pratica  e  vaghezza 
di  colore  ,  che  estìmavasi  degna  di  essere  conservata  siccome  opera  pre- 
gevole d'arte,  e  monumento  onoratissimo  di  storia  patria.  Nella  de- 
scrizione da  noi  messa  a  luce,  per  conservare  qualche  memoria  di  quella 
rinomata  Villa  ^  si  ebbe  a  deplorare  non  solo  la  perdita  di  questa  pittu- 
ra ,  ma  eziandio  la  distruzione  totale  del  palazzo  naedesimo ,  ch^  era  un 
modello  bellissimo  d' architettura  ,  e  fabbricato  sopra  disegno  del  celebre 
Jacopo  Barofvd  da  Fignola. 
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Nell'aDlica  Basilica  di  Monca  nel  settimo  qaadro  ,  sopra  gli  uéi 
di«  ornano  le  pareti  della  nsTaU  maggiore  ,  da  Filippo  Abbiati  pll^ 
re  milanese  ,  fu  dipinta  la  cerimonia  con  cui  il  Pontefice  Clemente  VII. 
nel  palano  papale  di  Bologna ,  seduto  in  trono  nella  grand'  anta  o» 
decorata  da  ottimo  pensiero  ,  accoglie  la  sacra  Corona  ferrea  ,  colà  y» 

rimperator  Carlo  V.  Co»  acceauasi  da  S.  F.  A.  S.  nella  Utati^iitt 
della  insinua  e  Tede  Basilica  Collegiata  di  lait  Gio.  Balliita  di  Mar^ 
i«  tip.  Corbella  ISgO  ,  in  8.  pag.  21.  fd  a  pag.  56.  si  nota  che  ntlk 
cappella  della  B.  V.  del  Rosario  sulla  grande  parete  di  facciata  ènf 
presentata  l' incoronazione  di  Carlo  V.  imperatore  con  la  sacra  Conti 
leri-ea ,  atrenuta  in  Bologna  Tanuo  1530  per  le  tuani  del  Poalefct 
Clemente  VII.  ,  pittura  rinaorata  da  Gi'o.  Amlrea  Cartoni  con  le^ 
divario  dell'  BDlien  ,  nella  quale  veik-si  un'  arcliilettura  graodioH ,  ( 
splendido  corteggio  di  Prìiicipl  e  Prelati  cooiponeuli  il  seguito  dì  qie' 
due  primi  Sovrani  della  Crisliaoilà. 


Entro  la  Camera  detta  di  aemenle  VII.  nel  Palazzo  Vecchio  fi 
colorila  da  Giorgio  fasori  la  pìù  volle  memorata  iacoronazione  di  Cu- 
lo V.  Imperatore  in  Bologna,  eome  dallo  slesso  pittore  descrìvasi,  » 
cennando  i  principali  personaggi  da  cs»o  figurati,  ne'  Itagionitmrnii  lOft 
le  invenùoni  da  lui  dipinte  in  Firenus  nei  Pala-jut  eie.  e  nella  iltml't- 
zione  storica  del  Palazut  delti  Signori  eie-  di  Modesto  Rtutreili  pag.  Vii- 
Nelle  stanze  che  si  dicono  il  quartiere  di  Lcoa  X.  air  estremiti  am- 
deotale  alla  parte  sinistra  della  sala  grande,  è  rappresentato  dal  mrJo.'- 
mo  Fasori  l'atsedio  dì  FireoEe  ,  e  l'Imperatore  e  Pontcllce  iouranoiy 
minati  che  stanuo  in  amichcToIe  parlamento. 
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avrenuta  in  Bologna  ,  colf  assistenza  di  Gutlinali ,  Vescovi ,  Principi , 
e  Corte  ec.;  pregìabili  opere  di  G.de  Crayer  y  pittore  amico  di  Rubens 
€»  di  Wandick.  Questa  notizia  si  legge  nel  Descamps*  F^oyage  piltoresque 
èie  ia  Fiandre  et  du  Brabant  pag.  252.  eie. 

II  celebre  Rubens  dipinse  per  la  città  di  Gand  un  quadro  ,   che  è 
inciso  da  Vilser,  e  che  figura  l'imperatore  Carlo  V     nell'alto  di  abdi- 
B  la  corona  di  Spagna  in  favore  di  Filippo  suo  figliuolo.  Descamps  , 
r.  221. 


Altre  gloriose  gesta   e    notabili  particolarità  della  vita  di  Carlo  V. 
Imperatore,  iurono  dipinte  da  pittori  fiamminghi  ,  che  stavano  al  servizio 
di    lui    e    nella    sua    imperiale  corte  :    tra    i  quali    fuvvi    un    Girolamo 
Cùek  d^  Anversa ,  che  in  dodici  rami  incise  lì  fatti  d'  arme  e  le  vittorie 
'l^arie  del  detto  Imperatore  :    ed    un    Gio.    Cornelio  F'evmeyen  appellato 
Hajo  )    o   Barbato  di  Berwick  ,    il    quale    viaggiò   con  Carlo  V.  a  Tu- 
nisi ed  in  Barbarìa^  disegnandone  le  gloriose  imprese,  che  furono  dipoi 
eseguite  sopra  tappeti   ed    arazzi.    Intorno  a  questi  possono    vedersi  gli 
jcrìttorì  seguenti.  Sandrart,   Accademia  nobilissimae  artis    Pictoriae  Jol. 
Stó.  —  Orlandi.  Abbecedario  pittorico  pag.   2i0,  —  Descamps.  Fies  des 
fgttdres  Jlamands  T.  2,  p.  314.  Del  prenominato  pittore    Tempesta   so- 
*noTÌ  incisi  dodici  fogli  reali,  compreso  il  titolo  nel  frontispizio,  i  quali 
rappresentano  le  guerre  e  valorose  azioni  di  Carlo  Y. ,  come  si  ha  dal 
'bàri'Gandellini.  Notizie   degli   Jntetgliatori  T.  2.  p.  254^  e  dal  De  An- 
gelis  ivi  T.  3.  pag.  234. 

Forse    diverse    opere  di  belle    arti    si    troveranno   altrove  e  da  noi 
conosciute  :    delle    quali   sarebbeci  assai  gradita  cosa  avere  precisa 
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INDICAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavoia  I. 


Clemenl«  VII.  Sommo  Pontefice  da  Giorgio  fasori  ritralto  mIU  i^ 
ni  sedente  di  san  Gregorio  Magno,  che,  jUoclo  a  mensa  con  dodici  pnr- 
ri ,  Ira  «juesti  riconosce  Cristo.  La  pilliira  ìd  grnude  tavola  ornaci  ^ 
i)  Rcreltorio  de'  IHonuci  OlivelKoi  a  san  Michele  io  Bosco  presto  )  Bo- 
logna ,  ed  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accadenii  ii 
belle  arti.  Il  pittore  la  descriie  nella  propria  vita,  e  t*  appose  il  m 
Dome  e  la   indicazione  dell' anno   1510. 

Carlo  \.  Imperatore  da  una  nicua  fìgnra ,  c)ic  si  attribnun  ^ 
i>ennello  di  Tiziano  f^'ecellio  ,  e  che  ammirasi  nella  rinomata  G^lkni 
Zambeccari  di  Bologna. 

De  Aledici  Alessandro  Duca  di  Penna  ,  poi  di  Firenze  ,  rimai 
parimenti  nella  soprallodata  laTola  del  /''asari  ,  in  quella  figura  cW» 
mane  ritta  dietro   la  sedia  del  prenominato  Vontvfice. 

Giherti  Hontignor  Gianmaiteo  ,  Datario  e  lamigliariasinio  di  0> 
mente  VII. ,  poscia  Vescovo  di  Verona.  Il  ritratto  &110  si  ha  dipinifii 
un  ]*ediiccÌo  della  volta  d'una  stanza  nella  celebre  villa  di  Caurihi. 
già  Commenda  de' Frati  Gaudenti,  oggi  villeggiatura  apparteoesK  >i 
venerabile  Seminario ,  la  quale  dista  mezzo  miglio  iucirca  dalla  cittì  i 

Tavola  II. 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo  ,  seniore,  da  od  ritratto  più  che  ■» 
za  fignra  seduta,  che  credesì  dipinta  da  Alberto  Durerò,  e  che  u  »nle"> 
Palazzo  de'  PiN-  UU.  lignori  Marchesi  Malveszì-Canipeggi  in  Bol^: 
■i  e  copbto  in  opposta  veduta  del  dipinto ,  perchè  la  testa  sta  iFofc' 
il   ritrntlo  seguente. 


175 

Dair  Olio.  La  detta  tavola  consenrasi  nella  Biblioteca  della  bolognese 
UnÌTersità  :  ne  fu  pubblicata  iin^  incisione  a  colorì  per  cura  del  cb. 
G>nte  Pompeo  Litta  nella  insigne  opera  delle  Famiglie  celebri  Italiane, 
cioè  nella  illustrazione  della  famiglia  Bentiyoglio. 

Tavola  IIL 

Grati  Girolamo  di  Aiace  ,  Tribuno  della  Plebe  ,  ovvero  uno  de'  se- 
dici Gonfalonieri  del  Popolo ,  Dottore  leggista  collegialo ,  da  un  (juadro 
assai  ben  dipinto  ed  appartenente  alla  nobile  famiglia  Grati  di  Bologna. 

Ramazzotto  Armaciotto  ,  condottiero  famoso  di  soldati  ,  la  figura 
di  lai  giacente  e  scolpita  in  marmo  s'ammira  nel  monumento  sepol- 
crale ,  eh'  egli  fece  erigere  a  se  stesso  vivente,  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele in  Bosco ,  per  opera  dello  scalpello  di  ^alfonso  Lombardi  ,  deno- 
minato anche  Alfonso  Cittadella  da  Lucca. 

Angelelli  Andrea  di  Cristoforo ,  Dottore  leggista  e  Cavaliere  ,  da 
una  mezza  figura,  colorita  da  ignoto  contemporaneo  pittore  ,  la  quale  fa 
parte  della  collezione  de'  ritratti  degl'  illustri  Angelelli  di  Bologna. 

Pepoli  Conte  Girolamo  dì  Guido  ^  Capitano  e  Colonnello  di  fanti 
per  Ini  assoldati  ;  da  una  mezza  figura  della  raccolta  de'  ritratti  della  fa- 
miglia Pepoli ,  la  quale  si  vede  presso  il  N.  U.  sig.  Marchese  Giuseppe 
Pepoli. 

Tavola  ir. 

Gozzadini  Conte  Cammillo  di  Bernardino,  Cavaliere  ed  ano  de'  se- 
dici Gonfaloniere  del  Popolo ,  detti  Tribuni  della  Plebe.  Da  un  ritratto 
della  Pinacoteca  gentilizia  proprietà  del  N.  U.  sig.  Conte  Priore  Giu- 
seppe Gozzadini  di  Bologna. 

De  Pandolfi  Girolamo  da  Casio ,  ricco  mercante  gioielliere  ,  poeta 
laafeato,  e  cavaliere  papale,  che  portò  altresì  il  cognome  de'  Medici,  deri- 
Ta togli  dal  favore  grande ,  che  godeva  presso  i  più  elevati  personaggi 
di  qaesta  illustre  famiglia.  Il  ritratto  suo  fu  già  dipinto  ne'  quadri  del 
Francia  e  del  Boltraffio,  Di  questo  pittore  ritiensi  la  testa  giovanile  , 
che  abbiamo  fatta  disegnare  da  una  tavoletta  finitissima  e  ammirata  col- 
r  effigie  di  lui  nell'  anzidetta  Galleria  Zambeccari. 

Bocchi  Achille,  Cavaliere  aurato,  Conte  palatino,  coltivatore  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Il  suo  ritratto  è  nella  serie  de'  molti  che  ador- 
nano le  aule  della  Biblioteca  della  nostra  Università. 

De  Rossi  Properzia  ,  celebratissima  scultrice ,  che  alcuni  pretesero 
modenese  ed  altri  credono  bolognese.  Il  mezzo  busto  di  tutto  rilievo  in 
terra  cotta  ,  modellato  dal  predetto  scultore  Alfonso  da  Ferrara  ,  o  da 
lAMxa ,  è  posseduto  dalla  famiglia  Bianconi  di  Bologna. 
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Tavola  V. 


Figare  in  costarne  ed  abbiglia  meoti  da  gala  di  vari  Hagidrad  e 
caricfae  bolognesi  ,  derivate  da  pittare  ed  incisioni  esegDtIe  poco  iaaiu 
la  prima  muta  del  secolo  XVI.  e  così  dislioti.  1.  Podestà  di  Bologu. 
%,  Goafaloalere  di  Giustizia.  3.  Triboao  della  Plebe  o  GonlàloucK  Al 

Popolo.  4.  Senatore  del  oumcro  Je'  Quaraota. 

Tavola  ri. 

Altre  figure  io  costume  come  segue.  1-  Gentiluomo  bolognese.  £■ 
Ctlladiao  bolognese.  3-  iUilite  nobile.  4-  Pagj^Io  nobile. 

Tas-aa  ni. 

Veduta  della  Piazza  maggiore  di  Bologna  con  prospelta  del  PiUi- 
ta  pubblico,  ileltu  già  de' Primiceri  a  il  Palazzo  nuoTo  del  Caranat: 
del  l'alazEo  Tcccbio  denominato  del  Podestà;  delta  residenza  de  ^aUI1: 
e  del  tempio  di  san  l'elroiiio.  La  facciala  del  magnifico  palazzo  del  Po- 
destà creduli  architettata  sopra  uà  disegno  di  tìramante  tia  L'rbae  d 
ornata  con  intagli  in  mai?igoo  dei  celebri  da  Fomtiggine.  ì^eWt  bc- 
ciata  del  Pubblico  palazzo  risconlransi  variazioni  e  Diudcrni  resUiin- 
■neoti.  Vi  manca  la  statua  del  Pontefice  Urbano  Vili,  opera  dell' orr&t 
Marmo  da  Bologna  del  1301.  ;  la  cjuale  era  soprappo^ta  alla  laterale  n>- 
gbìcra  appellata  degli  Anziani  sotto  ad  un  baldarcbino  :  ed  oggi  y 
vedersi  conservata  nel  Museo  della  nostra  Università,  bvvi  ancora  li  Si- 
donna  col  Bambino,  lavoro  modellato  io  terra  colta  da  Aicolò  da  B^- 
l'anno  148!j.  Nulla  diiemo  della  statua  poslcrioriueiilc  collocata  sdii 
ringhiera  maggiore,  ov' è  posto  il  moderno  ornamento  architelloain), 
cbe  contiene  la  figura  grandiosa  del  Ponte Gce  Gregario  XIII.,  Ui|«>i> 
Dello  scorso  secolo  si  è  intitolata  a  san  Petronio  primario  protetlote  <feìl> 
'  ;  iscrizioni  . 
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Tavda  IX. 

La  figura  di  Antonio  Pepolier  fiammiDgc ,  alta  piedi  bolognesi  set- 
te, pari  a  parigini  8.  e  sì  vedeva  dipinta  da  Nicolò  deW  jàhate  \  dappoi 
restaurata  da  Leonello  Spada  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Porta  Stiera. 
Nella  distruzione  di  questa  chiesa,  che  fu  ridotta  a  privata  casa,  la  detta 
figura  venne  riparata  e  coperta  da  un  muro  a  pietre  in  taglio,  ed  esiste 
dentro  un  camerone  annesso  alla  spezieria  del  sig.  Camillo  Salaroli. 
Riportandosi  altrove  la  iscrizione  monumentale  ,  qui  segneremo  soltanto 
il  distico  sottoposto  air  accennato  dipinto 

cvnctorvm  geiutrix  proprio  big  svb  pordere  largyes 
Tartae  hous  opvs  terra  dedisse  dolet. 
Il  monumento   del    Barone  di  Montmorency  è  affisso    nella    parete 
a  sinistra  entrando  per  la  porta  maggiore  della  chiesa  del  SS.  Salvatore 
de^RR.  Ginonici  Renani. 

Neir  alto  deir  ornamento  o  fregio  si  legge  :  ApLAifos  Mo?itbiorep(ct 
AT  premier  XpiEif.  La  lapide  sepolcrale  è  del  tenore  che  segue  : 
I>.  O.  M.    Joseph    MoNTHOREncr   BARoni    Nevelae  in  Belgis    claris    Pa- 

REflTIB.    IIATo    ex    EA    CeLTARVM     GENTE    ORlVnDO    QVAE     PRIMA    IFI    GaLLIA    Be- 

i^iGioms  Cbrist.  jvra  accepit  Viro   Familiae  sve  Principi.    Qvi    Car.   V. 

CaES.  ImP.  PRO  CTM  A  PVERO  V1XERAT  IN  ItALIìM  SECVTVS  VT  ElVS  CORO- 
IIATIONI  INTERESSET  EIDEMQVE  IN  BELLI  PAaSQ.  OPERIB.  FmEM  OPERAMQ.  SVAM 
PRAESTARET  BoNONlAE  INGENTI  STI  DESIDERIO  US  RELICTO  QVIB.  ElVS  FVERAT 
TIRTVS    NOTA    SYPREMVM    DIEM    CLAVSlT    FrATER     HOERENS    P.    VlXiT    ANN.    XXILII. 

*OM.  MDxxix.  un.  iD.  DicEMB.  E  sotto  il  basso  rilievo  in  una  fettuccia  a 
Tarie  piegature  havvi  un^  epigrafe  in  antico  francese  così  segnata  :  Ca  de 
soubs  gist*   Mons,  Joseph  de   Montmorenci  Baron  de  Pievtlle* 

Il  Monumento  del  Capitano  Diego  di  Vaena  era  già  collocato  nella 
soppressa  chiesa  di  san  Francesco  de^  Minori  G)nventuali ,  odierna  pubblica 
Dogana.  Fu  tras|M)rtato  al  Cimitero  Comunale ,  ed  ora  si  trova  nel 
chiostro  de'  Monumenti  del  xvi.  secolo.  Sotto  la  effigie  in  rilievo  scolpi- 
ta evvi  segnata  così  questa  iscrizione 

Qvi  .  jACE  .  El  .  Capneo  .  Diego  —  de  .  Vaena  .  Spagnolo  .  Nato  — 
In  •  LA    .    Cita  •  de  .  Cordova    —    YiaNo  .   de  .  Malega    — -   Morse 

A     DI  .  V.  .  DE  .  Mar  ZO    .    DE    .    LA    .    CoRONATIO  -^  NE    .DE    •    ChAROLO 

ImPE    —    RATORE    .    V.    H.D.XXX. 

Tavola  X. 

La  coronazione  deir  Imperatore  Carlo  Y.  pittura  a  fresco  di  Luigi 
Scaramuccia  nella  sala  Farnese  entro  il  pubblico  palazzo  di  Bologna. 
Quel  dipinto  è  assai  danneggiato  per  le  ingiurie  del  tempo,  e  però  fu 
dì  mestieri,  per  trarre  il  disegno  della  presente  incisione,  tener  sott*  oc- 
chio un  quadrello  colorito  ad  olio  dello  stesso  pittore,  che  dagP  intendenti 
è  giudicato  il  primo  pensiero  o  bozzetto  molto  studiato,  che  a  lui  servì 
di  modello  ,  sebbene  yì  facesse  qualche  variazione  per  condurre  a  com- 
pimento   in    grande    la    prelodata  pittura.    Tale    quadretto    appartiene 
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LA  CRONACA   CHB  DESCRIVE 

L' UVCOnONAZlOlVE  DI  CARLO  ▼•  «PEBATORE 

IN   BOLOGNA. 


I.  Lettera  del  Pontefice  Clemente  VII.  alV  Imperatore  Car- 
lo V.  da  Roma  7.  di  maggio  1529    ....     pag.     i 

II.  Foedus  inter  SS.  D.  N.  Carolum  Y.  Electum  Imperato- 
rem  et  Regem  Ungariae.  Pub.  Bononiae  die  ultima 
Julii  1529 €   ivi 

III.  Lettera  dell' Imperator  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII. 

scritta  in  Genova  29  di  agosto  1529 «    2 

IV.  Partitum  ducati  1000  prò  adventu  SS.  D.  N.  et  Caroli 

Rom.  Imp.  invitissimi  1.  octobris  1529  ....     «     4 
▼.  Partitum  prò  Epulo  dando  SS.  D.  N.  scutorum  200  mu- 
tuo accipiant.  12  octobris  1529 «     5 

VI.  Provisio  prò  ornatu  Civitatis  Bononiae  ob  adventum  SS. 
D.  N.  Clementis  VII  et  Cesareae  Maes.  Caroli  K.  13 

octobris  1529 «     6 

ni.  Electio  Oratorum  quatuor ,  qui  obviam  venienti  Pontifici 

prodirent.  17  octobris  1529 «   ivi 

Tiii.  Provisio  libr.  1600  mutuo  sumuntur  prò   dono  [adendo 

SS.  D.  N.  BononiamAdventantis «     7 

IX.  Pro  Panno  familiae  Palatii  anni  mdixvii  et  mduviii.      «  ivi 
X.  Prov.  limitatio  predi  rerum  ob  adventum  SS.  D.  N.  et 

Caesareae  Majestatis.  22  octobris  1529    ....     «    8 
XI.  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  alV  Imperar 

tore  Carlo  V.  in  Bologna  a  27  d' ottobre  1529      .     «     9 
XII.  Littera  Pontif.  Max.  Clementis   VII  Magno  Magistro 
Franciae  Dom.  Montemorency.   Bononiae  28  octobris 

1529 «   ivi 

XIII.  Lettera  di  Clemente  VII  Pont.  Mass.  a  Carlo  V.  Impe- 
ratore. Da  Bologna  29  ottobre  1529 «  10 

n 
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UT.  lìtanet  noftJJu  fin'  obnam  d»  man  SS.  D.  N.  Acme  itr- 
bem  ittgreàienti  proeeuenaU  de  dono  ab  ejus  ,  ab  Botan. 
tibi  facto  braeia  duo  ad  cunwn  equorum  proponutit.  ■ 
XT.  Lettera  d'anonimo  da  Bologna  k  ttmxmbre  1529  proba- 
bilmente a  Maisimììiano  Sforxa ■ 

m.  Bemi  f^nmeeico.  L  eotraUk  dell' ImperiUirre  Carlo  V.  wlla 

Città  di  Botogw  il  «fi  6  novembre  1529 

xni.  La  Cavalcata  dell' Imperator  Carlo  V.  nel  suo  mgretio  m 

Bologna ■ 

XTiii.  Lettera  di  Xoniig.  Pietro  Bembo  a  M.  VeOor  Soranzo 
Cameriere  di  Papa  Clemente  VII  a  Bologna  1529.     ■ 
xix.  Apparatiti  Mag.  DÌetatori»  prò  Yexillo  gettando  m  Coro- 
natione  Ser.  Imperatore.  10  novembre  1529.     .     .    • 
XX.  Epittola  Pelri  Bembi  Fregotio  Àrehiepiteopo  Salernitano.! 
XXI.  HaiU  ludii  Edietum  Pu6.  Bononiae.  19  novembre  1529.  t 
XXII.  Lettera  di  Clemente  VII  a  Luisa  di  Savoia ,    madre  di 
f)raneetco  I.  da  Bologna  30  novembre  1529.     .     .     ■ 
Hill.  Approbalio  Eleeiianis  et  Corotuitionit  Caroli  Y.  in  Roma- 
tiorum  Regem  et  Imperatorem  eleeti.  Bononias  1529.  ■ 
iinr.  Initruzione  al  Molto  magnifieo  Signore  Filippo  Arehinlo 
data  dal  Vicario  e  Deputati  della  àtlà  di  Milano  .     ■ 
xxT.  Nomi  de'  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro .  fatte  m  Bo- 
logna il  di  5  dicembre  1529  euendo  in  questa  città  Papa 
Clemente  VII.  e  Carlo  V.  Imperatore      .     .     .     .     • 
xxTi.  htUera  di  Gregorio  Ceuale  al  Moatmorency  ^  da  Bologna 

13  dicembre  1529 • 

xxVn.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo ,  a  Messer  Pietro  A- 

vila  in  Ispagna.  Di  Bologna  17  deeembre  1529         ■ 

ixvm.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Giovammatteo  Bembo  tuo 

Nipiìli'.    l'i  l,\'lr,tpia    l'J  lit-.n.il.yi-    \:yr)      .      .      .      .      ' 
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xixni.  Foedm  perpetuum  inter  SS.  D.  N.  et  Cesarem  Caroìum 

V.s  ac  alios  Bonon.  initum  die  uUima  decembris  1529.  e  ivi 

xxiiT.  JSomu/t  Amasei,  Oratio  de  Pace^Bononiae  habita^coram 

Clenientis  VII.  Poniif.  Max.  et  Caroli  V.  eie.      .     t  39 

XXXV.  Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  France- 
sco I.  Da  Bologna  1.  gennaro  1530 a  50 

xxivi.  Lettera  di  Gio.  Battista  Sanga  Segretario  di  Clemente 

VII.  al  Marchese  del  Vasto.  Bologna  k  gennaro  1530.  «  50 

XXXVII.  Lettera  di  Pietro  Bembo  aW  Arcivescovo  di  Salerno  a 

Pesaro.  7  gennaro  1530  da  Bologna «  51 

XXXVIII.  Lettera  di  Clandio  Tolomei  al  Proposto  di  Piacenza,  di 

Bologna  alti  11  gennaro  1530 «  52 

XXXIX.  Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Agostin  Landò  a  Pia- 
cenza, di  Bologna  14  gennaro  1530 «  53 

XL.  Electio  Oratorum  qui  Bononia  abeuntem  Pontificem  cO" 

mitentur.  die  Martis  18  januarij  1530     ....     «  ivi 
xu.  Lettera  del  Card.  Bembo  a  Madama   Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara  a  Napoli.  20  gennaro  1530 

da  Bologna «  54 

xui.  Epistola  responsiva  Romuli  Amasei  Joanni  Baptistae  E- 

gnatio.  Bononiae  X.  Cai.  febr.  1530 «  ivi 

xuii.  Dives  sparsio  scudorum  trium  millium ,  guiin  coroncUio- 
ne  Caroli  V.  Imperatoris  in  Cecha  Bononiae  cudi  man- 
dantur.  Die  Jovis.  XI.  februarij  1530     ....     «  57 
xuv.  Lettera  di  Camillo  Giulio  Delminio  al  sig.  Bernardo 

Fratina,  di  Bologna  18  febbraro  1530    ....     «  ivi 
XLV.  CLEMENS  P.  P.  VII.  Dilecto  Filio  Guillelmo  tit.  SS. 

Ioannis  el  Pauli  Presbitero  Cardinali  salutem  1530.  «  58 
XLVi.  Prima  et  seconda  Coronatione  di  Carlo  V.  sacratissimo 

Imperatore  Re  de' Romani,  fatta  in  Bologna     .     .     «  59 
XLvii.  La  famosa  Cavalcata  dell'Imperatore  Carlo  V.  fatta  in 
Bologna  allorché  fu  egli  in  questa  città  incoronato  Re 
di  Lombardia  il  22  di  febbraio ,  e  ai  24  di  detto  mese 

Re  de' Romani  nel  1530 t  69 

XLViu.  Coronatio  Caroli  V.  Imperatoris  in  Civitate  Bononiae 
Provinciae  Lombardiae.  Datam  Bononiae  Kal.  martii 

1530 «  72 

XLix.  Avvisi  da  Bologna  del  Marzo  S.  A.  Ma.  1530.  Eoe- 

tracio  de  lettere  de  Bologna  de'  2  di  Slarzo  .     .     .     «  74 
L.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Papa  Clemente  in 

Bologna,  a  4  marzo  di  Padova «  75 

LI.  Lettera  del  5  marzo  da  Bologna  estr.  dall'Anonimo     «  ivi 

Lii.  Lettera  del  6  marzo  da  Bologna «  76 

uu.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Mon^morency,  da  Bolo- 
gna il  12  marzo  1530 «  Wi 
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ìsw.  Lettera  del  Cordinole  Ereoie  Gmtxaga  a  Paolo  Porta, 
da  Bologna  33  Marzo  1530 >  77 

ir.  Lettera  di  Pietro  Bembo  a  M.  Cola  Bruno:  di  Villa  26 
marzo  1530 «7» 

LTT.  Amiti  d'Anonimo  dei  30  marzo  1530 ,  da  Bologna,    t  ni 
LTii.  Lettera  di  Motuignor  Pietro  BenAo  a  CtemetOe  VII  m 
no  tornando  da   Bologna  a  Roma.  7  aprile  1530  di 


LVin.  Lettera  di  Gregorio  Amaseo  in  Udine  a  Romolo  suo  fi- 

gliaolo  in  Bologna.  8  opn'/e  4530 *  83 

ux.  Lettera  di  Romolo  Amaseo  da  Bologna  a  Gregorio  fuo 

Padre  ad  Udine.  S  maggio  IfiSO ni 

u.  Lettera  di  Giangiorgio  Triuino  a  suo  figìitutlo  Giulio, 

Arciprete  di  Vicenza.  15i2  X.  martii  .  .  .  .  •  81 
Lit.  Deieriptio  vera  et  elegaru  aàoentus  et  introitui  tn  Urbem 
Bononiam  rnmcfùnim  quondam  Romanomm  Impera- 
tori! D.  Caroli  ut  et  eùudem  Inaugurationis  et  Coro- 
nolionu  ibidem  p«r  Ponti^cem  Maximum  Clementen 
VII.  faela  anno  MDXXX  3V  die  mettsis  februarii.  ex 
hiiloria  aliorum ,  praesertim  G.  C.  (Croldasti  Consilio) 

eollecta  et  in  lucem  edita ii 

Lxii.  De  duplici  ConmatioM  Caroli  V.  Caesatis  apud  Bono- 
niam Hittoriola,  ouctore  Hewrieo  Cornelio  Agrippa, 
Armatae  Mililiae  Equite  aurato  ,  V.  J.  Doctore ,  Sa- 
crae  Cae$.  Maieit.  ac  eonsiliit  et  archiviis  Judiciario 

Anno  MDXXX <    M 

Lini.  Henrid  Comelii  Agrippae  tn  triumpìialem  Caroli  Coesa- 

rit  eoronationem  Epigramma «  tlS 

Bibliografia  dell'Imperatore   Carlo  V.  in  sei  elaui  divisa  1. 
Istorie  e  Vile.  S.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  Varie,  k.  Me- 
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DELLA 


INCORONAZIONE  DI  CABLO  Y. 


sssr  s<iMfc4Miaiìib 


A, 


.gucchi-Legnaoi  conte  Alessan- 
dro, Cavaliere  del  reale  ordine 
della  stella  polare  di  Svezia. 

Alberi  Professore  Clemente  di  Ri- 
mini,  Cattedratico  di  pittura  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna. 

Alberi  Eugenio  letterato  in  Firenze. 

Albergati  Marchese  Francesco  di  Bo- 
logna, Ciambella  no  di  S.  A.  R.l'ln- 
fante  di  Spagna  Duca  di  Lucca. 

Albo  resi  Pietro. 

Aldini  Dott.  Giuseppe  Ingegnere. 

Aldini  Dottor  Raffaello  ,   Notaro  e- 
Conservatore  dell*  Archivio  No- 
tarile   ed  altro  de*  Conservatori 
attuali  della  Città  di  Bologna. 

Aldrovandi  conte  Luigi. 

Altieri  Principe  Don  Clemente  ec. 
ec.  di  Roma. 

Ambrosi  D.  Lodovico,  Arciprete  del 
Borgo  Panigale. 

Angelelli  Marchese  Massimiliano , 
Professore  di  lingua  e  letteratura 
greca  e  di  storia  profana  nella  P. 
Università  degli  stucli,Presidente 
del   Collegio  Filologico  ec.  ec. 

Angiolini  Canonico  Benedetto  di 
Piacenza. 

Arbib  Lelio  di  Firenze. 

Archini  Francesco  Libraio  in  Roma. 


B 


Bajetti  Avvocato  Rinaldo,Professore 
d' Instituzioni  di  Diritto  naturale 
e  delle  genti  nella  Pontificia  U- 
niversità  ec. 

Banti  Dottor  Giuseppe. 

Danzi  Marchese  Don  Annibale^  Ca- 
valiere del  sacro  militare  Ordi- 
ne Gerolosomitano. 

Bargigli  Angelo ,  Ispettore  della  I.  e 
R.  Gallerìa  degli  Uffici  in  Firenze. 

Barillari  Giuseppe  di  Comacchio. 

Baruzzi  Cavaliere  Professore  Cin« 
cmnato  d'  Imola  ,  Cattedratico 
di  Scultura  nella  P.  Accademia 
di  Bologna  ;  e  Membro  della 
Commissione  Ausiliaria  di  Belle 
Arti. 

Basoli  Professore  Antonio,  Catte- 
dratico d'  ornato  nella  predetta 
Accademia  di  Belle  Arti. 

Bassi  P.  D.  Ugo  Barnabita  bolognese. 

Bel  la  y  Francesco,  Pittore  francese. 

Benelli  Dottor  Gaspare,  Segretario 
emerito  della  Apostolica  Lega- 
zione. 

Bentivoglìo  Conte  Antonio,  Ammi- 
nistratore del  Lotto  nelle  Pro- 
vincie di  qua  da  Pesaro. 

Bentivoglio  Conte  Claudio,  Com- 
mendatore, Ciambellano  e  Mag- 
giordomo*Maggior6  di  S.  A.  n. 
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la  PriacipCBM  «redìtarw  di  Mo- 
dena/ 

BendTi>glio  ConM  SeoUom  Filippo 
di  Bologaa. 

BenlJTOglio  Conte  Domenico,  Ge- 
nerale di  Sua  Santità  Gregorio 
XVI.  ComineDdatore  dell'  ordi- 
ne Pontificio  di  S.  Gregorio  Ma- 
fDO  ,  e  Ciambellano  di  S.  K.  R. 
Arciduca  d*  Aiutria  Ihioa  di 
Modena. 

Benvenuti  Tito,  pittore  atorico  dì 
Fireoxe. 

Bertani  Dottor  Giacomo. 

Berti  Profeawre  Mauro  ,  Cattedra- 
tico di  ProspettiTB  nella  aniidet- 
ta  Accademia  di  Belle  Arti. 

Bertoloni  CaTaliere  Antonio  di  Sar. 
lana,  Profeiaore  emerito  dì  bo- 
tanica e  Preiidento  del  Collegio 
Medico-Chirurgico  odia  bolo- 
gueie  Università  ec. 

Bertuti  Gìnieppe. 

Bianchetti  Conte  Francesco. 

Bianconi  Dottor  Girolamo,  Profei- 
tore  d' Archeologia  nella  Dai- 
Tenità  e  Membro  della  Commia- 
sione  AuailiarÌB  di  Belle  Arti  ec 

Biblioteca  del  Cumune  di  Bologna. 

Biblioteca  del  Collegio  Venturoli 
di  alunni  Artisti  in  Bologna. 

Biblioteca  1.  R.  Palatina  in  Firente. 

Biblioteca  Ducale  di  Lucca. 

Bibl  ioteca  Vescovile    del   Rev.  Se- 


Dio,  Pro-Preaidente  deUa  PoUil» 

da  Accademia  di  Belle  Artifc-«& 
Bol<^iiii-Amorioi    Marebaie  Tm- 

cerno. 
Bolognioi-Amoriai  Narcbew  Lodi- 

vico. 
Bononcini   Luigi  tj.  Ginaeppc. 
Borommei    Coute  VitAliaao  dì  it 

Uno. 
Borloloai  Luigi  NegoiiantediSli» 

pò  ec.  Corriere  Pontificio. 
Bragadìo-PaHeri    Ginicppe  di  Ta- 

nexia. 
BrevenUoi  Dottor  Luigi. 
Brunelli  Carlo. 
BmnttUi  Pietro. 


Cadolini  Honaignoro  Già.  I|>u>* 
ArcÌTeacoTO  di  Edesaa  e  Seg» 
lario  della  Sacra  Congregane 
ne  di    Propaganda  in  Roau. 

Calcagni DÌ-EitBut«  Marchete  Toi^ 
ma»o  di  Ferrara. 

Carli  Avvocato  Giuseppe,  Segrelaiit 
minutante  di   Leguione. 

Casali  fratelli  Tipografi  di  Foifi. 

Caaaiis  Dottor  Luigi   di  Femn. 

Caatelbarco  Clonts  GaeUno  di  Uà- 
no,  Ciambellano  di  S  M.  K.U- 
lolica  oc. 

Castelbarco  Conte  Ceaare   di  Hiti- 


di  Padova,  Ciambellano  di  S.  M. 
I.  R.  Austriaca. 

Cocchi  Dottor  Pietro  Notaro. 

Codronchi-Argeli  Conte  Cavaliere 
Avvocato  Giovanni  d'Imola. 

Conti-Castelli  Marchese  Sebastiano 
Presidente  della  Deputazione  Pro- 
Tiuciale  del  Casermaggio. 

Corsini  Principe  Don  Andrea,  Duca 
di  Casigliano  ,  Cavaliere  delFor- 
dioe  di  S.  Stefano  e  Ciambella- 
no di  S.  A.  I.  R.  il  Gran-Duca 
di  Toscana  ec. 

Corticelli  Mauro. 

Cospi  Marchese  Tommaso. 

Costabili-Containi  Gio.  Battista  di 
Ferrara,  Gran  Dignitario  dell'  or- 
dine della  Corona  ferrea  e  Gran- 
d'  Aquila  della  Legion  d'  onore 
ec.  ec. 

Costetti  Avvocato  Paolo. 


Dalmonte  Sebastiano. 

Dal-Re  Luigi. 

De-Rio  Conte  Cavaliere  Nicolò,  Di- 
rettore della  facoltà  Filosofìco- 
matematica  nell'  I.  R.  Università 
di  Padova. 

Dalla  Porta  Conte  Carlo  di  Fano , 
Pittore  figurista  in  Firenze. 

Davìa  Marchese  Virgilio,  Presiden- 
te della  Commissione  Ausiliare 
di  Belle  Arti  ec.  ec* 

De-Lucca  Giuseppe. 

De-Minicis  Avvocato  Raffaello  di 
Fermo. 

]>e-Prandi  Giacomo ,  Commendato- 
re dell'  ordine  di  san  Gregorio 
Magno  in  Trieste. 

Diedo  Cavaliere  Antonio,  Architet- 
tetto ,  Professore  di  estetica  e 
Segretario  dell'  I.  R.  Accademia 
di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Dietrichstein  Conte  Maurizio,  Mag- 

Siordomo  maggiore  della  Corte 
i  S.  M.  1.  A.  r  Imperatrice  ec. 
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Prefetto  dell'  I.  R.  Biblioteca  di 
Corte  a  Vienna. 
Diotalevi  Marchese  Audìface,  Com- 
mendatore dell'  ordine   di   san 
Gregorio  Magno,  in  Rimino. 


Enghelkart  Schnellenstein  Barone 
Cavaliere  Colonnello  Austriaco 
ec.  ec.  a  Milano. 

Esterhazy  Conte  Giorgio  ec.  attac- 
cato alla  Legazione  di  S.  M.  I. 
A.  a  Napoli. 

Fabbri  Avvocato  Fabio,  Giudice  del 
Tribunale  Civile  e  Criminale  di 
Prima  Istanza. 

Fabri  Piriteo ,  Economo-Custode 
della  P.  Accademia  di  Belle  Arti 
e  Maestro  di  Calligrafia  nelle 
Scuole  Pie  di  Bologna. 

Fancelli  Pietro ,  pittore  figurista 
Professore  aggiunto  di  Pittura 
nell'Accademia  predetta^  e  Mem- 
bro della  Commissione  Ausilia- 
ria di  Belle  Arti. 

Feletti  Giuseppe ,  Pittore,  di  Co^ 
macchio. 

Ferlini  Angelo,  Ragioniere  in  Capo 
della  Comune  di  Bologna. 

Ferrucci  Michele  di  Lugo  ,  Pro- 
fessore di  Letteratura  latina  ed 
italiana  nell'  Accademia  Gine- 
vrina. 

Finecke  Gustavo  ,  Libraio  in  Ber- 
lino. 

Freddi  Cavaliere  Achille,  Coman- 
dante la  Tenenza  de' Carabinie- 
ri Pontifici  in  Budrio. 

Frulli  Achille  ,  pittore  figurista. 

Fusi  e  Stella,  Tipografi  di  Milano. 


Gabardi  Conte  Olivo  di  Carpi. 
Gait-Scott  Roberto,  pittore  d'Edim- 
burgo. 
Gambarìni  Conte  Alessandro  d'Imola 
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S.  Gregorio  IImio  e  S^reU- 
lio  GMunlo  dsUa  Ugtiiooe  A- 
poslolica  dì  Botola. 

GaodoU  GioMppodi  Bndrio. 

Gaipirini  Dottor  Angelo. 

Gasola  Conte  Giueppe  di  Pitcenu. 

Gherardi  ATToceto  Aotonio  ,  Gin- 
dice  del  Tribunale  d'  Appello 
per  le  quattro  L^niìoiu. 

Ghedini  Avvocato  Andrea  Cipriano. 

Ghiailìeri  Harcheae  Franceaco,  Ca- 
pitano-AggJonto  al  Comando  del- 
la Piana  di  Bolina. 

Giordani   Michele ,   Ragioniere  di 

Giovanardi  ATTOcalo  Clemeue. 

Goisadioi  Conte  Don  GioTansi  H- 
liaae ,  Commeadatore  dell'  ordi- 
ne di  S.  Gregorio  Magno ,  Ca- 
valiere dell'  ordine  de'  Sa.  Man- 
risio  e  Laaiaro  di  Sardegna. 

Gouadini  Marcheae  Luigi. 

Goixi  Dottor  Filippo. 

Gragnacci  Giovanni  Battista  di  Li- 
vorno. 

Graaii  Conte  Camillo ,  Cavalierfl 
dell'  ordine  di  Crialo. 

Grati  Conte  Aulooio. 

Grimaldi  Contewa  {tarbira  nata 
Frollai  di  Modena. 

Gnadagaini  Gaetano ,  Profetaore 
Cattedratico    d'  iociiione    nella 


,    Cavaliere  deD*  vrtm 
Stanano  di  Toecana. 


laolani  Conte  Gaetano. 
Itolani  Conte  Lodovico. 


Kefler  Ginaeppe,  ProfeMore  d*  b- 
ciaione  in  rame  presao  la  Redt 
Accademia  a  Dnaaeidorf. 

KritvroU  M.'  Paolo  ,  Ciambella- 
no e  Consigliere  di  CorU  oc. 
ec.  oc  Primo  Segretario  della 
l.  R.  LMaiione  Riusa  e  ffirel- 
tore  degù  Anìall  nuai  in  Rom. 


Lambertini  Luigi  ,  Ragioniere. 

Lambertini  Gioacchino. 

Leopardi  Conte  Pietro  di  Recanili. 

Lichnowiky(di)  Principe  a  Vienna. 

Ligi  Giuseppe  ,  Segrrtario  daBt 
Comune  di  Orbino. 

Lipparini  Lodovico  bolognese,  pit- 
tore e  Profeaaore  a  Veoeù. 

Lisi  Avvocato  Francesco. 

Usi  Filippo  Cammino. 

LìUb  Conte  Pompeo  di  Milano,  Ca- 
valiere della  Corona  ferrea,  Coo- 


Hajocchi  Gioyanni  di  Cento. 

Malvasia  Conte  Marc' Antonio. 

MaWef  ai-Campeggi  Marchese  Carlo. 

Malveizi-Canipeggi  Marchese  Emi- 
lio. 

MaWezzi-Ranuzzi  Conte  Ottavio,  Ca- 
valiere dell'  ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro. 

Maranesi  Dottor  Francesco ,  Inge- 
gnere. 

Marchetti  Conte  Giovanni. 

Marescalchi  Conte  Carlo,  Ciambel- 
lano di  S.  M.  I.  e  R.  A.  ec. 

Marsili  Conte  Carlo. 

Marsigli  Marchese  Cammillo. 

Marsigli  Marchese  Luca. 

Martelli  Luigi  di  Faenza ,  Incisore 
in  Bologna. 

Martinetti  Contessa  Rossi  Cornelia. 

Martini  Francesco  Antonio  di  Fi- 
renze. 

Massei  Conte  Avvocato  Giovanni 
di  Lucca. 

Masselli  Giovanni  ,  Prefetto  alle 
Scuole  della  I.  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Firenze. 

Masetli  Alessandro. 

Masetti-Romani  Angelo  Gaetano , 
Libraio. 

Mastai-Fer retti,  Cardinale  Gio.  Ma- 
ria, Arcivescovo,  Vescovo  di  I- 
mola  ec.  ec. 

Mattai  Cesare. 

Matthieu  M.  Giorgio  Inglese. 

Matuino  Avvocato  Massimo  di  To- 
rino. 

Melchiorri  Marchese  Giuseppe,  Ca- 
valiere della  Legion  d'  onore  ec. 
Presidente  antiquario  del  Museo 
Capitolino^  Accademico  dell'Ar- 
cheologia e  di  S.  Luca  in  Roma. 

Melleri  Conte  Giacomo  di  Milano, 
Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A. , 
Commendatore  dell'  ordine  di 
Leopoldo ,  Gran  Croce  dell'  or- 
dine di  San  Gregorio  Magno  , 
Cavaliere  deUa  Corona  di  Fer- 
ro ec. 
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Melly  Dottor  Odoardo  Archeologo 
di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinan- 
do d'Austria. 

Metternich-Winneburg  (di)  Principe 
Venceslao  Lotario ,  Ministro  di 
Stato  e  delle  Conferenze,  Can> 
celliere  di  Corte  e  Casa  di  S.  M. 
I.  R.  A.  ec*  ec.  ec. 

Mezzetti  Dottor  Luigi. 

Milan-Massari  Iacopo  di  Vicenza. 

Minarelli  Angelo,  Ragioniere  Capo- 
Contabile  di  Legazione. 

Minarelli  Cammillo^  Maestro  d'A- 
ritmetica superiore  e  d'Algebra 
nelle  Scuole  Pie, 

Minghetti  Marco. 

Molini  Giuseppe^  Tipografo-libraio 
in  Firenze. 

Molza  Marchese  Filippo ,  Ministro 
delle  Finanze  di  S.  A.  R.  l'Arci- 
duca d'Austria  e  Duca  di  Mo- 
dena ec. 

Montanari  Petronio. 

Mopli.Casignoli  Luigi. 

Monti  Ermenegildo ,  Perito-Ragio- 
niere di  Perugia. 

Moreschi  Gio.  Battista,  Cassiere  del- 
la Pontifìcia  Zecca. 

Moretti  Conte  Luigi,  Cavaliere  del 
Sacro  ordine  di  S.  Stefano  di 
Toscana. 

Moriani  Napoleone  di  Firenze,  Can- 
tante-Tenore. 

Morroni  Cavaliere  Gaetano,  Primo- 
Aiutante  di  Camera  della  Santi- 
tà di  N.  S.  Gregorio  XVI.  ec. 

Morrer  Cavaliere  Professore  Diret- 
tore del  Giardino  Botanico  di 
Liegi. 

Mossone  Giovanni,  Geometro  di 
Torino. 


N 


Nagg  Ladislao  I.  R.  Maggiore  Au- 
striaco. 
Naldi  Alessandro. 
Natalìni  Gaetano. 

o 
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MiMri  Franeewo,  impilato  nella 
P.  Zecca  di  Boh^a. 


Oppùtooi  Cardinale  Carlo,  Areive- 

'  tcoTO  di  Bologna  j  ed  Arcicao- 
cetliere  della  bologoeM  Poutifl- 
eia  OnÌTersiU  degli  Studi  ee.  ee. 

Orti-Manna  GioTanni,  Ciambella- 
no di  S.  H.  I.  R.  A. ,  Cavaliere 
Cnmmendalore  dell'ordine  de' S*. 
Maurilio  e  Latiaro  di  Sardegna, 
CoDfigliere  onorario  di  S.  M.  El- 
lenica, Agente  filologico  del  Re- 
gno greco  per  Italia,  e  Podeilà 
della  R.  città  di  Verona. 

Osti  Monsignor  Dollor  D.  Giuseppe, 
PreTotlo  della  Metropolitana  , 
ProMsore    di    Testo    Canonico 

-  nella  UniTerMU  e  Rettore  del 
Collegio  Poeti. 


tara  <  Segretario  óMm  Revertn- 
da  Fabbnca  di  S.  PetrooiOjCa». 
celliere  dell*  AiMiinblea  retidn^ 
la  in  Bologna  dell*  ordine  di  S. 
Stefano  di  Toocana. 

Pitiardi  Marchese  Cammino. 

Piuardi  Marchese  Luigi. 

Pinoli  ATTOcato  Andrea. 

Pinoli  Gaetano. 

Porro  Onorato  ,  Libraio  a  Sieoa. 

Potemkin  S.  E.  Contessa  moglie 
del  Ministro  di  S.  H.  I.  R.  Ros- 
sa in  Roma. 

Pro  kesch,  Colon  nello,  Cavaliere  d'O- 
sten.  Cavaliere  di  più  ordini  ec. 
Invialo  Hioislro  Pleoipoiemisrio 
di  S.  M.  1.  R.  A.  presao  S-  M. 
Ellenica. 

Proniis  Domenico  di  Torino,  £00» 
servatore  del  MedagUera  di  S  M. 
il  Re  di  Sardegna. 


Padrfl  Giambatlisia  da  Bologna  , 
Minore  riformato. 

Paletti  Dottor  Vincen IO,  Notaro. 

PallaTÌcini-Mosti  Marchese  Lodo- 
vico. 

Paravia  Dottor  Pier-Aleisandro  di 
Veneiia  ,    Cavaliere   dell'  ordi- 


Ranntii  Cqnle  Angelo,  altro  de'Con- 

sultori  di  LegazioUe. 

Ranuni  Conte  Vincen  io. 

Reooli  Giovan  Battista. 

Revizcky  Conte  Adamo  de  RevymCi 
Maggiordomo  del  Regno  d'  Oo- 
gheria  ec.  ec.  ec.  Inriato  siraor- 
diuario  e  Ministro  pleoipoteuia* 


Rosaspina  Francesco  nminese,  Pro- 
fessore emerito  d' Incisione  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  e  Membro  dell' R.  lustituto 
di  Francia. 

Rubbiani  Avvocato  Vincenzo. 

Rusconi  Marchese  Michele. 


Sacchetti  Alessandro. 

Sagan  Duchessa,  nata  Principessa 
di  Curlandia,  a  Vienna. 

Salaroli  Cammillo. 

Salina  Conte  Cavaliere  Avvocato 
Luigi,  Presidente  del  Tribunale 
d'Appello  per  le  quattro  Lega- 
lioni  e  del  Collegio  Legale  nella 
Pontificia  Università  ec.  ec. 

Salina  Conte  Cammillo,  altro  de' 
Membri  della  Commissione  Am- 
ministrativa Provinciale. 

Saluizo  Cavaliere  Commendatore 
Cesare  di  Torino ,  Grande  Scu- 
diere di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  Generale  della  R.  Accade* 
mia  Militare,  Gran-Cordone  del- 
l' ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro e  Gcivernatore  delle  LL.MM. 
i  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova 
ec.  ec.  ec. 

Salvigni  Professor  Pellegrino  ,  In- 
tendente emerito  della  P.  Zecca 
di  Bologna. 

Sangiorgi  Pio  di  Faenza* 

Sanseverino  Conte  Faustino  di  Mi- 
lano. 

Scarani  Marchese  Nicolò^  altro  dei 
ConserTatori  della  Città  ec. 

Scarabelli  Luciano  di  Piacenza. 

Schio  Conte  Giovanni    di  Vicenza. 

Sedazzi  Dottor  Claudio 

Selvatico-Estense  Marchese  Pietro 
di  Padova. 

Senghel  Giovanni  Carlo  di  Vienna. 

Serra  Dottor  Antonio^  Ingegnere 
e  Professore  Cattedratico  d'Archi- 
tettura nella  P.  Accademia  di  Bel- 


19S 

le  Arti,  e  Membro  della  Com- 
missione Ausiliaria  ec. 

Serego-AUighieri  Contessa  Marìa 
Teresa  di  Verona. 

Serego-Allighieri  Conte  Pietro  di 
Verona. 

Sgargi  Dottor  Luca,  Segretario  del- 
l' Assuiiteria  al  Comune  Cimitero 
e  Cancelliere  Capo-Ufficio  del 
Ruolo  di  Popolazione. 

Silvani  Dottor  Paolo. 

Sogni  Giuseppe,  pittore  milanese, 
Professore  degli  elementi  di  fi- 
gura nella  I.  R.  Accademia  di 
Milano  e  Professore  onorario  di 
pittura  della  bolognese  P.  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Spada  Principe  Don  Clemente,  Gran 
Croce  dell'  ordine  Pontificio  di 
San  Gregorio  Magno,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.  ec* 

Spagnoli  Pietro. 

Spinelli  Cavaliere  Pellegrino. 

Stagni  Dottor  Cesare,  Notaro. 

Stagni  Dottor  Cammillo. 


Tacconi  Filippo. 

Tanari  Monsignor  Gio.  Nicolò,  Ar- 
civescovo d'  Urbino. 

Tanari  Marchese  Antonio. 

Tanari  Marchesa  Brigida,  nata  Con- 
tessa Fava. 

Testa  Dottor  Francesco  di  Vicenza. 

Thiers  Monsieur  Alessandro,  Mem- 
bro della  Camera  dei  Deputali 
di  Parigi. 

Thorwaldsen  Barone  Cavaliere  Al- 
berto scultore  danese. 

Tognetti  Professore  Francesco,  Pro- 
Segretario  della  P.  Accademia  di 
Belle  Arti ,  e  Segretario  della 
Commissione  delle  Acque  e  Ri- 
saie ec. 

Torri  Don  Gaetano^  Professore  di 
Storia  Sacra  ec. 

Torriclli  Cavaliere  Vincenzo,  Colo- 
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sano,  Coi»ie;liere  del  Maina- 
to Centrale  di  Saniti  e  Polixia 
de*  Porli  poutiflci  tn  Ancoaa. 

ToteUi-Haiioni  Ottavio. 

Tosoni  Raffaello  ,  Profèsion  di 
Clinica  in  Hilauo. 

TreTes  dei  Boafif[li  Cavaliere  Già- 
conio  di  Veoeiia. 

Tritiino  Conte  Leonardo  di  Ticenia. 

Troni  Conte  Giuseppe  d' Imola,  In- 
gagnere  Pontificio. 

D  e  V 

Ubaldo  Ambrogio  di  Villar^(gio  a 
Milano  ,  Cavaliere  dell'  ordine 
di  San   Gregorio    Magno. 

DngarelK  Avvocato  Fabio,  altro  de' 
Conservatori  delta  Città  ec. 

Valli  Giovanni,  Vice-Console  Fran- 
cese a  R  a  verni  a. 

Valorani  Dottor  Vinceoio,  Profes- 
sore di  Medicina  teorico-pratica 
nella  P.    Uuiversità  degli  Sludi. 

Varrini  Giansanle,  Segretario  della 
Casa  Provinciale  di  Lavoro. 

Vecchietti  Dottor  Gio.  Rallista. 

Vaggetti  Dottor  Liborio  ,  Prefetto 
della  P.  Biblioteca  nell'  Università 
di  Bologna. 

Venturini  Dottor  P.  Don  Paolo 
Preposto  de'  Barnabiti. 

Venturoli  Gaetano ,  Professore  di 


ProfeMore  d' Archeologia  ra  P» 

mgia. 
Vilteai  Canonico  Doo  Ludo. 
Viicardi  Dottor  Giulio,   logegMie. 
Visconti-Passa  lacqna    Contessa  Ci- 

terina  di  Milano. 
Waogen  Cavaliere  Dottor  GoMirc 

federico.  Archeologo  a  Diretta 

re   della    R.  Gallerìa  di  Pruù 

a  Berlino. 
Weicher  Cavaliero  Federìco  ,  Pn- 

fatto  dell' Dai  Tersità  di  Boont. 
Wolf    Barone    Cavaliere      Ennco, 

Scultore  pnusiano  in  Rotu. 


Zambeeeari  Marchese  Giatom, 
Cavaliere  Commeodatore  dell'>r< 
dine  da'  Ss.  Maurìuo  a  Lanara 
di  Sardegna   ec. 

Zambeccarì  Marchesa  Harìuuu  ai- 
ta Boscoli. 

Zambeeeari  Marchesa  Harisaaini* 
U  Politi. 

Zambellì  Don  Pietro,  Professore  di 
eloquenza  sacra  alSemioaria  di 
Bologna. 

Zecchi  Dottor  Don  Giacomo. 

Zichy  Ferraris  S.  E.  nata  CoateW 
Ferraris,  Dama  di  Palano  diS. 
M.eR.  l'Imperatrice  d'Aostrìi  e 
Dama  della  Croca  stellata  a  Vieaua. 


OPERETTE  VARIE 
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Date  alle  stampe  da  Gaetano  Giordaoì^  in  separati  opuscoli,  ed  iw 
serite  altresì  neW  Almanacco-Statistico  bolognese ,  che  si  pubblica 
in  Bologna  dal  calcografo  Salvardi. 

A. 


.rticolo  biografico  a  lode  di  Anna 
Horaadi  Maazolini  bolognese,  ce- 
lebre anatomica.  Bologna  tip.  No- 
bili e  Gomp.  i835  in  f6. 

Articolo  sul  gran  quadro,  rappresene 
tante  la  Pietà  e  li  Ss.  Protettori  di 
Bologna  y  dipinto  da  Guido  Reni 
bolognese  ,  e  copiato  dal  pittore 
russo  Simeone  Givago.  Boi.  tip. 
Nobili  e  Comp.  iSSy  in  i6. 

Catalogo  de'  Quadri  che  si  conserva- 
no nella  Pinacoteca  della  Pontifìcia 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bolo- 
gna. Ivi  tip.  Nobili  e  Comp.  i835 
in  i6.  edizione  quarta. 

Cenni  storici  dell'  almo  Real  Collegio 
maggiore  de' Nobili  Spagnoli  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  Comp.  i833 

in  f6. 

Cenni  intorno  a  Francesco  Raibolini 
detto  il  Francia  e  ad  una  sua  pittura 
in  tavola  (che  si  conserva  a  Cese- 
na). Boi.  tip.  Nobili  e  C.  1887  in  16. 

Cenni  intorno  a  dodici  medaglie  di 
Uomini  illustri  Bolognesi,  operate 
da  Sperandio  Mantovano.  Bologna 
tipograHa  Sassi  e  Fonderia  Amo- 
retti   1841   in   16. 

Cenni  sopr^  diverse  pitture  staccate 
dai  muro  e  trasportate  su  la  tela 
e  specialmente  di  una  grandiosa , 
con  maestria  eseguita  da  Guido 
Reni,  entro  nobile  palazzo  in  Bo- 
logna. Ivi  tip. della  Volpe.  1840  in  8. 

Collezione  di  Codici  Manoscritti  , 
divisa  in  tre  clasM  (  vendibile  in 
nobile  Palazzo  al  N.  a86  nella  stra- 
da maggiore  a  Bologna  )  .  Ivi  tip. 
della  Volpe.   1887  in  8. 

Compendio  di  Memorie  intorno  al 
Foro  de*  Mercanti  ,  che  appellasi 
volgarmente  la  Mercanzia  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  C.  1 886  in  1 6. 

Cronichetta  di  Castel  Bolognese,  con 
appendice,  inscrizioni  e  note.  Boi. 
tip.  Nobili  e  Comp.  i8a8  in  8. 


Descrizione  della  Villa  Bolognese  det- 
ta il  Toscolano.  Bologna  tip.  della 
Volpe.  1834  in  16. 
Descrizione  della  Certosa  di  Bologna, 
ora   Cimitero    Comunale.    Bologna 
presso  Giovanni  Zecchi  calcografo. 
i8a8  in  8. 
Indicazione  delle  cose  notabili  di  Bu- 
drio.  Boi.  tip.  Nob.  e  C.  i835  in  16. 
Lettera  sull'Ornato  della  Porta  della 
nobile   Casa    Salina.   BoWna  tip. 
Nobili  e  Comp.  i83o  in  fogl. 
Lettera  sulle  i^itture    di  Sigismondo 
Foschi  da  Faenza,  e  di  altre  cose 
d'arti  nella  Romagna.  Bologna  tip. 
Dall'Olmo  e  Tiocchi.   i835  in  i6. 
Memorie  della  chiesa  priorale  e  par- 
rocchiale di  santa  Maria  Maddale- 
na nella  strada  s.  Donato.  Boi.  tip. 
Nobili  e  Comp.  i836  in  8. 
Memorie   storiche  e  descrizione   dei 
castello  di  s.  Martino  in  Soverza* 
no,  detto  de'  Manzoli.  Bologna  tip. 
Nobili  e  Comp.  i836  in  j6. 
Memorie  Storiche   intorno  al  Palaz- 
zo denominato  del  Podestà  in  Bo- 
logna.  Ivi   tip.  Nobili   e  C.  i83a 
in  16. 
Memorie  per  servire  d'  illustrazione 
al  monumento  sepolcrale  del  conte 
Alessandro  Pepoli.  Tip.    Nobili   e 
Comp.   i838  in   16. 
Memorie patrie,clie  contengono:  i. Re- 
lazione   delle    fe»te    celebrate  per 
Cristina  di   Svezia    in  Bologna,  a. 
Cenni  intorno  al  castello  di  B0I0- 
gnòla.    3.    Notizie   storiche    della 
moneta  dei    poveri.  Bologna.  Tip. 
Nobili  e  Comp.  1889  in  16. 
Miscellanea  di  patrie  notizie    conte- 
nente I.  La  Villa  Malpighi-Salina. 
a.  La  biografìa  di  Giuseppe  Maffeo 
Schiassi.   3.  La  moneta    bolognese 
di  Giulio  il.   Bologna    tip-  Sassi  e 
Fonderia  Amoretti.  1841  in  16. 
Notizie  sopra  alcuni  dipinti  di  Lodo- 
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vico  Carracci.  Bologu  tip.  Ilobili 
Conp.  iS36  in  iS- 

Ifotiiw  intorno  al  Foro  deKareanti 
Tolgaimant»  detto  la  Mercaniia. 
Bol>  tip.  Nobili  a  Comp,  1837  in 
4  grande. 

Notisi*  intorno  aUa  morte  dì  JaC0f>o 
dal  Ca*Mro  faneta,  figarata  in  pit- 
tura da  Michela  di  Matteo  Lam- 
bertini  bolognese.  Boi.  tip.  Nobi- 
li e  Conp.   i8J8  in   16- 

Notizie  delle  Pittrici  bologneaL  Bo- 
logna tipograGa  Nobili  «  Gomp. 
i83a  ìd  16. 

Hotìoe  biitoriqu«  et  deacriptive  de 
BoIogne/»u  SouvenÌT*decetie  Villa 
poor  la  Etraogere.  Bologne  impri- 
merìadu  Gourenneat.  i84(  in   16. 

Pìnacotheque  de  Bologne  on  Gatalo- 


ri  dai  TabÌMiuc  canaervè*  dau 
P.  Academie  da  Beaox-AiU,  a- 
Toc  note*.  Sologna  chea  Mobitiet 
Comp.   1840  'n   16. 

Ragguaglio  bibliografico  intorno  a 
Harcelio  Oreiti  e  anoi  Maootcritti 
autografi.  Bologna  tip.  Nobili  e  C. 
iS35  in  16. 

Belazione  di  un  fregio,  dipinto  a  fi- 
gure ila  Ciò.  Battiata  Cremonini, 
noi  Palazeo  Ri  ario-S  forza  ora  Deii- 
Belli  in  Bologna.  Itì  tip.  della  ytJ- 


i835  il 


16. 


Rlcordance  di  Lodovico  Dolfi  eapoita 
in  noa  lettera.  Bologna  tip.Nobi* 
li  e  Camp.   i83S   in    16- 

Rimembranae  di  SamarìtaDa  Saman- 
tani  letterata  e  pittrice.  Bologai 
tip.  Nobili  o  Gomp.   i836  in  iti- 


OPERETTE  INEDITE 


Pubbtieata  per  cura  di  Gaotano  Giordani. 

AamiTi  (dioli)  Gto.  8*a*DiRO,  De-     BoMOOMfAoin  Uoo  bolognete  (poecìa 
'  '   "■      "        ■  "     "■  ■  5(m  nome    immoTtale    GREGORIO 

XIII.  Sommo  Pontefìca  romano), 
Lettera  inedita  nella  quale  «  dt- 
acrÌTs  la  iocoronBEione  di  Carlo  T. 
Imperatore  aegulia  il  a4  febbraio 
iSSoin  BologDa,e  pubblicata  per  la 
nozze  GozEauìni-Seiego-Allieliieri. 
Bologna  tip.  GoveroatÌTa  alla  Vo)- 


g  del  Giardino  delta  Viola 
in  Bologna,  con  note  dell'editore, 
pubblicata  per  le  noaze  Hercola- 
ni-Angelellì.  Bologna.  Tip.  Nobili 
«  Gomp.  i836  in  8. 
—  Elogio  a  Diana  Saliceto  Bwntìvo- 

Elio,  con  note  ec.  dato  io  luce  per 
>   nozze    Saraceni-Fara.    Bologna 
tip.  Nobili  e  Gomp.   i83,ì  in  8. 
_   Elogio    di   Francp^rfi     Bruni     sua 
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ALTRE  OPERETTE 


Da  pitbblicarsi  in  seguito  dal  prenominato  Giordani ,  delle  quali  si 
accennano  i  titoli^  non  tanto  per  dimostrare  eh*  egli  attende  laho^ 
riosamente  allo  studio  delle  cose  patrie  e  di  belle  arti ,  quanto  a 
promuovere  gli  eruditi  cultori^  perchè  sieno  cortesi  di  favorirlo  delle 
cognizioni  lorOy  onde  gli  scritti  preparati  per  le  stampe  ricevano 
altri  documenti^  in  aggiunta  ai  rari  ed  inediti,  che  in  molta  co* 
pia  furono  da  lui  rinvenuti» 


iiggiunte,  note  ed  osservazioni  ai  due 
tomi  della  Felsina  Pittrice  del  con- 
te Malvasia. 

Biblicgratìa  bolognese  >  ossia  Catalo- 
go storico-ragionato  degli  Scrittori 
che  illustrarono  la  storia,  i  luoghi, 
gli  uomini,  ed  altre  cose  notabili 
della  Città  e  dintorni  di  Bologna. 

Catalogo  alfabetico  degli  Architétti 
bolognesi,  con  la  serie  degli  scrit- 
ti, che  nelParte  loro  si  hanno  pub- 
blicati. 

Catalogo  cronologico  de'  Tipografi, 
che  tennero  ofììcina  in  Bologna ,  e 
saggio  dei  titoli  delle  varie  opere 
da  essi^fstampate  in  questa  città. 

Cenni  artistici  sulla  chiesa  ed  Orato- 
rio di  8.  Rocco ,  oggi  Camera  co- 
mune mortuaria. 

Descrizione  d«d'e  figure  a  fresco  de' 
Carracci  rappresentanti  le  gesta  di 
Remo  e  Romolo  in  un  fregio  del- 
la Sala  Magnani  di  Bologna,  ed 
altri  celebri  affreschi  che  sono  de- 
gni di  conservazione. 

Cnida  nuova  per  la  città  d'  Urbino, 
e  notizie  brevi  degli  artisti  u]> 
binati. 

Indicazione  delle  pitture  notabili  di 
Cento  e  della  Pieve  ,  Diocesi  di 
Bologna  e  Provincia  Ferrarese. 

Indicazione  di  alcuni  quadri  d' auto- 
ri rari  o  sconosciuti,  estesa  ad  am- 
pliazione  della  storia  pittorica. 

Lettera  descrittiva  li  dipinti  di  Fran- 
cesco Cossa  da  Ferrara. 

Lettera    sulle    pitture,  di    RafTaello 
Sanzio  e  di  sua  celebratissima  scuo- 
la, le  quali  furono  allogate  in  Bo- 
logna. 

Lettera  intorbo  alle  opere  del  pittore 


antico  Ruggero  Vander-Weyden  di 
Bruxelles. 

Lettera  sulle  opere  a  paese  in  vari 
tempi  eseguite  da'  più  celebri  pit- 
tori bolognesi. 

Memorie  storico-artistiche  del  con- 
vento e  della  chiesa  de*  PP.  Cro- 
ciferi presso  Bologna. 

Memorie  risguardanti  il  monastero  e 
la  chiesa  delle  RR.  MM.  Clarisse 
del  Corpo  di  Cristo ,  dette  anche 
di  santa  Caterina  Vigri  da  Bologna. 

Memorie  delle  opere  <ii  belle  arti  e 
degli  artisti  d'Imola  ,  Faenza, For- 
lì e  Cesena^  città  della  Romagna. 

Memorie  per  servire  alla  storia  de' 
Pittori  Romagnoli. 

Notizie  delle  co^e  d'arti  che  sono 
da  vedersi  a  Pesaro,  Fano  ,  Seni- 
gallia, Osimo,  Macerata,  Fabriano 
città  della  Marca  Anconitana. 

Notizie  intorno  ai  ritratti  di  Fran- 
cesco I.  Medici  e  della  celebre  Bian- 
ca Cappello,  dipinti  da  Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino  ,  in  una 
tavola  che  si  conservava  dagli  ere- 
di del  fu  professore  Salvigni  a  Bo- 
logna. 

Trattato  della  Zecca  ,  delle  monete 
coniate  in  Bologna,  a  continuazio- 
ne deir  opera  di  Zanetti  sulle  Zec- 
che d'  Italia. 

Vita  del  pittore  Antonio  Beccadelli 
di  Bologna. 

Vita  del  bolognese  Francesco  Raibo- 
lini ,  detto  il  Francia  ,  orefice  e 
pittore,  con  note  ed  incisioni. 

Vita  di  Elisabetta  Sirani,  pittrice  di 
Bologna. 

Vita  di  Alessandro  Tiarioi ,  pittore 
bolognese. 


Agli  Amalori  d$Ue  art*  del  Dùegno. 
VITA 

DBt   BOLMmU 

FRANCESCO  RAIBOUNI 

DBTTO    IL    PmiBCt A 
OmlCS  K  MTTOU 


■i^gli  i  mìo  dhisamento  (s*  io  ricma  tante  firme  per  luiom- 
xione  ba/tevoti  a  coprire  le  spese  della  stampa)  pubblicare  più  pretto 
che  siami  possibile  ,  qual'  uno  dei  lavori  Storica- Artistici  da  me  e- 
nunciati  ,  quello  che  sotto  il  titolo  anndetto  comprenderà  quanto  a 
mia  notizia  scrissero  intarmi  al  celebre  FBtnciA  e  sua  Scuola,  oltre 
li  biografi  patrii  ,  gì'  italiani  Vitiri ,  Borghini,  Baldioucci ,  Limi, 
Zani,  Roaini ,  ed  altri  scrittori  al  proposito  mio  consultati,  anche 
per  ciò  risgtiarda  la  parte  filosofica  ed  estetica  delC  arte  pittorica, 
quali  sono,  tra  li  piìt  chiari,  Rumohr,  Mauuiembert,  Robert,  Haiurei 
Rio,  Tklia  ,  Malaipina,  Venaaiio,  Taannaso,  Seltatico  ed  altri  tali, 
che  nù  venissero  sott'  occhio  prima  della  pubblicaxione  del  divisato 
lavoro.  In  questo.,  all'  appoggio  di  documenti  o  rari  o  inediti,  in- 
prenderò  a  far  emergere  la  eccellenza  dfW  artista  soprannominato, 
sia  nelle  opere  da  lai  eseguite  in  orificeria,  per  ruellt,  ceselli,  conii 
di  monete  e  medaglie  ,  e  sia  nella  pittura  figurativa  ,  specialmente 
di  rappresentanze  sacre  e  devote,  in  cui  esso  f  rancia  si  distinse  tra 
coetanei  suoi  in  guisa ,  che  al  nome  suo   celebratissimo   vuoisi  oggi 


s&a«(ss^s&o 


DS    FOGLI    E    DELLE    FAGI5E    COMPONEITTI   QUESTO    VOLUME. 


Frontespizio  ,  dedica  ,  prefazione  ed  indice  si  coDipreDdoDO  in  pagine  xxxx.  di 
fogli  9  da  pag.  4  segnati  dall'  a  air  i.  Cronaca  di  pag.  184  in  fogli  23  da  pag.  8 
segnati  da  1  a  23  :  per  errore  nel  foglio  13  si  ripete  la  segnatura  12.  Note  di 
pag.  176  con  fogli  22  di  pag.  8  segnati  dall'  a  alla  x.  Documenti  ec.  di  pag.  200 
con  fogli  14  segnati  dall'  a  all'  o:  per  errore  il  foglio  k  è  numerato  10:  e  delti  fogli 
SODO  di  pag.  16  meno  quelli  segnati  m,  n,  o,  quali  compongonsi  di  8  pagine.  Le  xii 
Tavole  incise  vanno  poste  alla  fine  del  volume,  die  in  totale  è  di  pag.  600. 

Sebbene  alla  diligenza  di  oculati  correttori  di  stampa  si  afiidasse  la  edizione 
presente  ,  nondimeno  sfuggirono  parecchi  errori ,  che  vedonsi  qui  corretti ,  e  forse 
ne  rimangono  altri  tali,  specialmente  d'ortografia,  i  quali,  non  mutando  senso  alle  pa- 
role y  si  lasciano  per  la  correzione  alla  intelligenza  ed  avvedutezza  del  cortese  lettore. 
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